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IL  TRADUTTORE. 


L Italia , poiché  e senza  dubbio  il  pae- 
se più  abbondante  di  antichi  e bei  monu- 
menti, non  dovrebbe  aver  bisogno  di  un 
Dizionario  Mitologico  somministratole  dagli 
stranieri . Eppure  io  credo  di  far  cosa  mol- 
to utile  ai  giovani  Italiani  presentando  lo- 
ro la  traduzione  di  quello  del  Sig.  Chom- 
pré,  migliorato  dal  Sig.  Millin.  Le  opere 
che  si  hanno  intorno  alla  Mitologia  origi- 
nariamente Italiane,  altre  sono  troppo  ri- 
strette, altre  troppo  diffuse,  e quasi  tutte 
dirette  alla  particolare  dilucidazione  di  un 
qualche  ramo  soltanto  non  di  tutto  intiero 
il  complesso  di  questa  scienza . Il  Diziona- 
rio del  Sig.  Millin  è completo  abbastanza 
senza  essere  troppo  voluminoso . E'  vero , 
che  vi  si  trovano  alcune  ripetizioni,  le  quali 
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poteano  risparmiarsi , tanto  più  che  in  al- 
cuni luoghi  trascrivonsi  persino  le  medesi- 
me espressioni . E'  vero,  che  e occorso  in 
qualche  articolo  un  qualche  errore , ed  an- 
che rimarchevole.  E'  vero  finalmente,  che 
il  per  altro  valorosissimo  Compilatore,  a- 
mante  sovra  ogni  cosa  della  gloria  di  sua 
Nazione , si  è sovente  scordato  degli  Ita- 
liani . Ma  a tutto  si  è cercato  di  provve- 
dere nella  traduzione.  Si  sono  emendate 
alcune  cose  men  vere,  se  ne  sono  aggiun- 
te altre  scordate  , si  sono  apposte  quasi 
da  per  tutto  le  citazioni  degli  Scrittori  La- 
tini , ed  Italiani , che  hanno  trattata , ab- 
bellita, o,  secondo  le  opportunità  loro,  va- 
riata la  materia.  Invece  in  somma  di  una 
traduzione  servile  si  e studiato  di  presen- 
tare alla  ingegnosa  gioventù  dell’ Italia  una 
traduzion  vantaggiosa  di  un  assai  comodo 
Dizionario  Mitologico  . Non  si  sono  sempre 
distinte  con  qualche  segno  particolare  le 

variazioni  e le  aggiunte  per  evitare  Tosten- 
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tazione  ; ma  un1  occhiata  di  confronto  coli’ 
originale  Francese  darà  ben  presto  a co- 
noscere , che  non  si  è fatto  per  ciò  un 
così  tenue  lavoro.  Desidero  che  sia  accol- 
to gradevolmente  dai  giovani e compatito 
dagli  eruditi , di  alcuni  de1  quali  ho  con- 
sultato in  mezzo  alla  mia  fatica  il  parere, 
ed  ho  avuto  la  consolazione  di  riceverne  in- 
coraggiamento . 

Potrebbe  a questo  succedere  un  nuovo  Di- 
zionario , in  cui  le  favole  si  contenessero , 
che  sono  state  inventate  dai  migliori  poeti 
Italiani  o imitando  le  antiche,  o compo- 
nendole affatto  nuove,  secondo  l’indole  e 
la  storia  de’  tempi  nei  quali  scrissero,  e 
gli  argomenti  che  si  proposero  di  celebra- 
re. Io  vi  travaglio  attualmente,  e sono  tan- 
to inoltrato  nel  mio  lavoro,  che  non  di- 
spero di  vederlo  in  breve  tempo , se  non 
perfezionato  del  tutto,  (e  come  lo  posso  io 
mai  ?)  finito  almeno  alla  meglio,  per  quan- 
to a me  lo  permetta  la  vastità  dell’  impre- 
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sa  in  niun  modo  proporzionata  alla  tenuità 
di  mie  forze . Se  non  altro  sarà  questo  uno 
stimolo  a qualche  ingegno  più  addottrinato 
di  provvedere  un  giorno  all’  Italia  un’  ope- 
ra tutta  sua  , la  quale  a motivo  dei  molti 
ed  eccellenti  coltivatori  delle  Belle  Arti , 
che  si  sono  compiaciuti  di  prendere  dai 
Poeti  Italiani  il  soggetto  delle  più  illustri 
loro  fatiche  , non  sarà  certo  ne  infruttuo- 
sa , ne  disdicevole  alla  celebrità  , ed  alla 
gloria  della  pur  sempre  maestra  e nutrice 
di  tutte  le  arti  di  gusto  leggiadrissima  I- 
talia . 

Si  avverte  che  alcune  poche  voci , le  quali 
non  sono  state  inserite  nel  Dizionario  alle 
rispettive  loro  lettere  dell’  Alfabeto , si  tro- 
veranno raccolte  ed  impresse  in  un  pic- 
colo Supplemento  in  fine  dell’  Opera . 

v*  . * 
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SIGNOR  MILLI  N. 

Xja  cognizione  della  Mitologia  è Indispensabile  per 
intendere  i poeti  antichi , e moderni , e per  determi- 
nare il  soggetto  dei  lavori  dell’  Arte  , e vederli  frut- 
tuosamente , ma  esige  uno  studio  molto  più  lungo  , 
e molto  più  difficile  di  quello  che  taluno  s’immagi- 
na , lo  studio  cioè  degli  Autori  Classici , e dei  Mo- 
numenti . 

Per  sollievo  della  memoria , e per  potere  più  fà- 
cilmente cercare  le  spiegazioni  dei  nomi,  de’ quali  si 
ha  di  mestieri , sono  stati  composti  dei  Dizionarj , fra 
i quali  quello  del  Sig.  Chompré  ha  ottenuto  miglior 
incontro,  siccome  può  giudicarsi  dalle  moltiplicate  e- 
dizioni , che  ne  sono  state  fatte . Bisogna  nulladime- 
no  concedere,  che  è troppo  compendioso,  che  vi 
è troppo  considerabile  il  numero  delle  ommissioni , 
e che  è pieno  dì  errori.  Gli  attributi  che  dà  alle 
Divinità  per  la  maggior  parte  sono  falsi,  perchè  gli 
ha  presi  dalle  opere  degli  artisti  moderni , mentre 
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non  doveva  attaccarsi , che  a quelle  degli  antichi , 
ed  ai  monumenti , senza  calcolar  punto  le  loro  mo- 
derne restaurazioni . 

Quando  lo  Stampatore  Signor  Desray  mi  pregò  di 
incaricarmi  di  una  nuova  edizione  di  questo  Diziona- 
rio, mi  proposi  di  dare  a quest’opera  tutta  l’utilità, 
di  cui  poteva  essere  suscettibile , conservando  ciò  , 
che  meritava  di  essere  conservato  , ed  aggiungendo- 
vi tutto  quello  che  è necessario  per  la  cognizione 
della  Mitologia.  Progettai  in  somma  di  dare  in  Fran- 
cese un’  opera  tanto  perfetta  , quanto  è possibile  , 
senza  renderla  troppo  voluminosa  . Ecco  il  sistema  , 
che  ho  adottato. 

Ho  fatto  entrare  in  questo  Dizionario  il  maggior 
numero  di  articoli , che  ho  potuto  adunarvi  , e ero- 
do  che  non  vi  sieno  molte  ommissioni  ; ho  dato  a cia- 
scuno degli  articoli  una  estenzione  sufficiente  a ben 
intendere  le  opere  de’  poeti , principalmente  di  Ome- 
ro , di  Virgilio , e de’  Tragici , ed  a ben  giudicare 
dei  lavori  dell’  arte . Non  ho  riferito  le  spiegazioni 
vaghe  dei  compositori  di  sistemi  ; mi  sono  ristretto  a 
presentare  le  varie  Favole,  quali  i poeti  le  han  reci- 
tate ; e quando  ne  ho  date  le  spiegazioni  , ho  sem- 
pre scelto  le  più  evidenti,  e le  più  semplici.  Quan- 
do le  Favole  sona  raccontate  in  varie  maniere , ho 
citato  gli  autori  dei  differenti  racconti , ed  ho  termi- 
nato ogni  articolo  con  una  enumerazione  dei  monu- 
menti , che  rappresentano  gli  pei , e gli  Eroi , e gli 
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avvenimenti  della  Favola . Ho  indicato  ove  si  trova- 
no le  collezioni,  e principalmente  quelle  della  no- 
stra patria , come  il  Museo  centrale  dell’  Arti , il  Pa- 
lazzo delle  Tuileries , e il  Gabinetto  d1  Antichità, 
le  Medaglie,  e Pietre  incise  della  Biblioteca  Nazio- 
nale* Ho  cercato  quahto  ho  potuto  di  essere  con- 
ciso , e di  rinchiudere  nel  minimo  spazio  molte 
idee* 

Ho  spesso  preferita , riguardo  ai  nomi , la  termina- 
zione latina  alla  Francese  , perchè  questa  ha  delle 
ambiguità;  giacché  senza  la  terminazione  non  si  può 
in  Francese  differenziare  Ippolito  figliuolo  di  Teseo  , 
dall*  Amazzone  Ippolita . 

Ovunque  questa  terminazione  poteva  imbarazzare  , 
ho  posta  la  terminazione  Francese  col  suo  riscontro  . 
Quantunque  abbia  fatti  molti  riscontri,  non  ho  po- 
tuto indicarli  tutti  ; ma  è fàcile  il  comprendere , che 
tutti  i nomi  mitologici  citati  in  un  articolo  debbo- 
no ritrovarsi  alla  loro  lettera  secondo  P ordine  alfa- 
betico * 

Come  non  si  trattava  di  comporre  un*  opera  origi- 
nale , ma  solamente  di  aggiungere  agli  articoli  di 
Chompri  tutto  quello , eh’  era  necessario  per  renderli 
completi , ho  attinto  a tutte  le  sorgenti , e talora  vi 
ho  preso  gli  articoli  intieri . Le  principali  Opere  , 
delle  quali  mi  sono  servito  dopo  i classici , oltre  mol- 
te dissertazioni  particolari  , sono  quelle  di  Banier  , 
Heyne  , Voss , Boettiger  , Hermann  , Lenz  , Moriz  , 
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Seybold  , Rambach  , Voelkel  , Siebenkees , Larcher , 
Deiandine,  Dupuis,  Bassville  , Zoega,  Lessing  , Vo- 
gel  ec.  Ho  fatto  uso  altresì  degli  eccellenti  Diziona- 
ri Alemanni  di  Hederich , riveduto  da  Schwabe , di 
Nitsch , e del  Dizionario  Inglese  di  Riley . Molti  ar- 
ticoli sono  estratti  dai  volumi  del  mio  Corso  d’ An- 
tichità ; ho  ricavato  i monumenti  dalle  raccolte  delle 
stampe  più  ragguardevoli,  e più  stimate,  come  le 
Statue  di  Rossi  , li  Monumenti  Inediti  di  "Winckel- 
mann,  e di  Guattani  ; li  Musei  di  Firenze,  di  Ve- 
rona , Pio-Clementino , e Capitolino  ; V Antichità  Spie- 
gata di  Montfàucon  ; la  Raccolta  tf  Antichità  di 
Caylus  ; la  Villa  P inciana  , la  Galleria  Giustiniani ; 
i Vasi  Greci  di  Passeri , d’  Hancarville  e di  Tisch- 
bein  ; P Etruria  Regalis  di  Dempstero  ; il  Saggio 
della  Lingua  Etnisca  di  Lanzi  , le  Pitture  di  Erco- 
lino , quelle  dei  Sepolcri  de ’ Nasoni , delle  Terme  di 
Tito  ; le  Pietre  Incise  di  Mariette  , di  Ficoroni  , 
di  Lachausse,  di  Gravelle,  di  Stosch,  di  Lippert, 
e di  Tassie  ; quelle  del  Gabinetto  d?  Orleans , e del 
Gabinetto  di  Vienna,  le  Lucerne  di  Bartoli,  di  Pas- 
seri ; le  Medaglie  di  Hunter , di  Vaillant  , di  Se- 
guin,  di  Patin , di  Morel,  di  Magnan,  di  Gessner, 
di  Eckhel  ; i Medaglioni  di  Decamps , di  Albani  , 
di  Carpegna , e del  Gabinetto  del  Re  ; le  Inscri- 
zioni di  Grutero,  dì  Muratori,  e di  Marini  ec.  ec. 
Ho  cercato  di  fare  un’opera  utile,  e avrò  adempito 
al  mio  scopo , se  gl’  institutori , gli  allievi , le  perso- 
ne 


ne  colte  , e gli  artefici  ne  faranno  oso  opportuna, 
niente . 

Prima  di  terminare  questo  avvertimento  debbo  at- 
testare la  mia  riconoscenza  al  Signor  Winckler , mio 
allievo  e mio  amico , attualmente  impiegato  nel 
Gabinetto  d’  Antichità  , che  mi  ha  molto  assisti- 
to nelle  mie  ricerche,  e nella > formazione  di  molti 
articoli  ^ 
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jljL  b a , o Abe,  Cittì  delia 
Focide,  così  chiamata  dal  no- 
me di  Abante , figliuolo  di  Lin- 
ceo e d’  Ipermesrra . Un’altra 
ve  ne  fu  nella  Licia,  ov’ era 
un  tempio  di  Apolline. 

Abadir  , Abaddir  , Ab- 
dir  , o Betiie  , nome  del- 
la pietra  , che  Opi  , o Rea , 
moglie  di  Saturno  ravvolse  en- 
tro alle  fasce,  quando  partorì 
Giove,  per  presentarla  al  ma- 
rito, che  divorava  rutti  i suoi 
figliuoli  maschi  per  timore,  che 
noi  detronizzassero , o perché 
avea  convenuto  cogli  altri  Ti- 
tani , suoi  fratelli  maggiori , che 
gli  cederebbero  il  trono  pater- 
no , purché  non  lasciasse  in  vi* 
ta  alcun  suo  figlio  maschio  , 
onde  non  ne  disputasse  loro  1’ 
erediti . Rea  bagnato  aveva  di 
fatte  la  pelle  di  capra,  che  ser- 
vì di  fascia  alla  pietra  ; le  goc- 
cie , che  indi  ne  caddero , fece- 
ro la  galaxìa  , o via  lattea  . 
Saturno  divorò  quella  pietra  sul 
monte  Taomasio  in  Arcadia  • 

Diz>  delle  Fav.  T.  I. 
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Meride  gli  diede  un  vomitivo , 
che  gliela  fece  trar  fuori , talché 
fu  poi  conservata  nel  tempio 
d’ A polline  in  Delfo;  ed  ogni 
giorno,  ma  principalmente  le 
feste,  bagnar  solevasi  d’  olio  , 
e coprirla  di  una  lana  partico- 
lare . 

Secondo  altri  P Abadir  , o 
Belile  era  quella  pietra , chenotj 
si  potè  schiantare , quando  fab- 
bricar si  voleva  in  Roma  il  tem- 
pio di  Giove  Capitolino,  onde 
t Romani  poi  1?  adorarono  sot- 
to il  nome  di  Termine . 

Chiamavansi  pure  Abadir , 
a detta  di  S.  Agostino,  certe 
divinità  Cartaginesi,  i sacerdo- 
ti delle  quali  diceansi  Enc ad- 
dir et  . 

Abante,  Re  d’Argo,  fi- 
glio di  Linceo  e d’ Ipermestra , 
figliuola  di  Danao,  ebbe  dalla 
sua  moglie  Ocaléa  due  figliuo- 
li, Acrisio,  e Preto.  Rese  flo- 
rido il  regno  ; fabbricò  Aba  nel- 
la  Focide,  ed  Argo  Pelasgico 
nella  Tessaglia  ; condusse  gli 
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Abanti  nell’Eube'a,  evi  s’im- 
padronì di  molti  paesi . Ama- 
va molto  la  guerra  , e sapeva 
farsi  temere  per  modo , che 
quando,  dopo  la  di  lui  morte, 
gli  abitanti  de’ paesi  conquista- 
ti si  rivoltarono , ritornarono 
all’  ubbidienza  al  solo  aspetto 
dello  scudo , di  cui  servivasi 
Abante.  Alcuni  gli  attribuisco- 
no l’ invenzione  degli  scudi  ; il 
che  non  pub  essere , perchè  suo 
padre  gliene  avea  già  dato  ti- 
no, quando  ei  gli  recò  la  no- 
tizia della  morte  di  Danao  suo 
avo,  e suo  persecutore.  Forse 
sarà  stato  1’  inventore  di  una 
qualche  particolare  specie  di 
scudi  . 

Arante  , figlio  di  Melarn- 
po  , e padre  di  Lisimaco , da 
cui  Talao  ebbe  cinque  figli , 
Adrasto,  Partenopeo  , Pronat- 
te , Mecisteo  , ed  Aristomaco  , 
oltre  una  figliuola  , Enfile , che 
sposò  poi  Anfiarao  • 

Abante,  figliuolo  di  Net- 
tuno , e di  Arerusa  , figlia  di 
Erileo , o piuttosto  d’  Espero . 
Da  lui  l’ isola  d’  Eubéa  rice- 
vette il  nome  di  Abantide . 

Abante  figlio  diMeranira, 
e d’ Jpporoone , altri  dicono  di 
Celeo  . Essendo  ancora  fan- 
ciullo , ebbe  dispiacere  che  sua 
madre  avesse  accolto  nella  sua 
capanna  Cerere,  la  quale  anda- 
va in  cerca  di  Proserrioa  ; e 
mentre  Meranira  le  dava  da 
bere  , si  rise  dell’  avidità  della 
Dea  . Cerere  irritata  da  un  ta- 
le disprezzo  lo  cambiò  in  uno 
Stellione,  o Ramarro,  gettan- 
dogli in  do*so  il  resto  della  be- 
vanda, da  cui  ovunque  fu  roc- 
co , restò  coperto  di  macchie  , 
onde  procurò  poi  sempre  dijna- 
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scondersi  dalla  vista  degli  uo- 
mini ( Ovid.  Metani « Lib.  y.  ). 
Chi  uccideva  uno  di  questi  a- 
nimali  credeasi  di  far  cosa  gra- 
dita a Cerere  , onde  Linneo  ha 
dato  alla  Lucertola  macchiata 
il  nome  di  Lacerta  stellio  . 

Abante,  figliuolo  di  Eri- 
mar  te,  ucciso  da  Diomede  sot- 
to Troja  . 

Abante  , uno  de’  compagni 
di  Enea  nel  suo  viaggio  in  Ita- 
lia ( Virg.  Enetd.  lib.  I.  ) . 

Abante,  valoroso  toscano , 
che  condusse  ad  Enea  un  soc- 
corso di  óoo.  uomini  contro 
Turno,  e fu  ucciso  da  Lauso  , 
figlio  di  Mezenzio  ( t^irg.  E- 
netd.  lib.  io.  ) . 

Abante , centauro,  e buon 
cacciatore  di  cinghiali  - Nella 
battaglia  avvenuta  nelle  nozze 
di  Piritoo , e di  Deidamia  si 
salvò  colla  fuga  dal  furore  de’ 
Lapiti , che  lo  avrebbero  ucci- 
so (.Ovid.  Metani.  I.  12.). 

Abante,  seguace  di  Perseo, 
che  uccise  Pelate  nel  combatti- 
menro  accaduto  nelle  nozze  di 
quell’eroe. 

* Abante,  seguace  d’An- 
drogeo  ucciso  , e spogliato  da 
Enea  nella  notte  dell'  eccidio  di 
Troja  , il  cui  scudo  appese  fi- 
nca alle  porte  del  tempio  di 
Apolline  in  Azio  ( Vi rg . E- 
neid.  Iti.  j.  ). 

Abanti ade  , nome  patnK 
nimico  di  Perseo,  nipote  di 
Abante  Re  degli  Arsivi,  e de’ 
Luoi  successori  nel  regno , e dei 
figliuoli  degli  eroi,  che  ebbero 
il  nome  di  Abante. 

A b anzi  a , nome  patronimi- 
co di  Danae  , e di  Atalanra  , 
nipoti  di  Abante  Re  degli  Ar- 
givi . 
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AbaRbareA  , najade  da  cui 
Bucolione  , figlio  naturale  di 
Laomédonre  Re  di  Troja , eb- 
be due  figli,  Esepo,  e Pedaso. 

A b a rb  ele'é  , nome  di  alcune 
ninfe  ; forse  le  stesse  che  le  A- 
barbaree . 

Asari,  Scita,  che  per  ave- 
re cantato  il  viaggio  a’  Apol- 
line nel  paese  degli  Iperborei  , 
De  fu  fatto  gran  sacerdote , e ne 
ricevette  oltre  aljo  spirito  pro- 
fetico , una  freccia , sullaqua- 
le traversava  l’aria  . Costui  pre- 
tendeva di  poter  guarire  coti  pa- 
role magiche  le  malattie.  Di- 
ceasi , che  sapeva  predire  l ter- 
remoti, e far  cessare  la  peste, 
e le  procelle.  Offri  egli  in  I- 
sparta  sacrifizj  così  efficaci,  che 
quel  paese  altre  volte  molto  e- 
sposto  alta  peste , ne  fu  libera- 
to per  sempre . Fu  a lui  attri- 
buita la  costruzione  del  tempio 
di  Proserpina  Conservatrice;  e 
aggiungevasi , che  avendo  egli 
fatto  delle  ossa  di  Pelope  una 
statua  di  Minerva,  la  vendet- 
te ai  Trojani , che  sulla  di  lui 
parola  la  crederono  venuta  dal 
cielo,  donde  l*  avesse  ajutata  a 
discendere . E*  questo  il  cele- 
bre simulacro  chiamato  poscia 
Palladio  . 

Ab  ari,  seguace  di  Finlo  » 
che  fu  ucciso  da  una  immensa 
tazza  scagliatagli  incontro  da 
Perseo  in  una  rissa  insorta  nel- 
le nozze  di  lui  con  Androme- 
da . Questo  Abari  è sopranno* 
minato  Caucaso,  probabilmen- 
te perchè  era  di  ouei  contorni . 

Abari,  uno  ael  partito  di 
Turno  contro  di  Enea , che  fu 
ucciso  di  Eurialo , méntre  coi 
caro  suo  Niso  traversava  il  cam- 
po nemico  ( Vitp.  Eh.  Iti.  p, 
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Abastro  , preso  falsamen- 
te da  alcuni  per  Alastore , uno 
de’  cavalli  di  Plutone . 

Abatos,  grande  scoglio  se- 

S arato  dall’  isola  di  File  nel 
filo,  ov’era  la  tomba  di  C5- 
siride  in  un  tempio  a lui  de- 
dicato . 

Abbondanza  , allegorica  di- 
vinità de’  Romani,  che  trova- 
si sulle  loro  medaglie,  e mó- 
numenti,  ma  noil  aveva  ni  teni* 
pj,  ni  altari.  Rappresenravasi 
in  figura  di  una  bella  donna 
coronata  di  fiori , che  ha  nella 
destra  un  corno  pieno  di  fiofi 
e di  frutti,  ed  inclinato  verso 
la  terra  ; nella  sinistra  un  fa- 
scio di  spiche  di  diverse  specie 
di  granaglie , che  lascia  cadere 
indistintamente  sul  suolo  . Tal- 
volta non  ha  che  un’asta  nella 
sinistra.  II  corno  di  questa  Dea, 
secondo  alcuni , i quello  di  A- 
cheloo,  secondo  altri,  quello 
della  Capra  Amaltea  . Alcune 
Imperatrici  sono  state  rappre- 
sentare co’  simboli  dell’  Ab- 
bondanza . 

Abùera  sorella  d’Èrcole, 
cui  molti  attribuiscono  la  fon- 
dazione della  città  di  un  tal 
nome  nella  Tracia  . 

A boero,  figlio  d’  Erimo, 
d’Opus  nella  Locride,  accom- 

?agnì>  Ercole  quando  andò  ili 
‘rada  a prendere  i cavalli  di 
Diomede . Ercole  nel  suo  ritor- 
no essendo  perseguitato  da’Bi- 
sronii , confidò  la  guardia  di 
quei  cavalli  ad  Abdero,  men- 
tre egli  combatrea  coi  nemici; 
ma  questo  in  tale  frattempo  ne 
fu  da  lor  fatto  in  brani.  Erco- 
le lo  fece  seppellire  con  solen- 
nità, e fabbricò  in  memoria  dì 
lui  presso  alla  tomba  medesima1 
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la  Città  d’  Abdera.  Alcuni,  se- 
condo Igino  , hanno  considera- 
to Abdero,  come  un  servo  di 
Diomede  ucciso  da  Ercole,  per- 
chè ricusò  di  dargli  i cavalli 
del  padrone  . Sono  gli  Abde- 
ritani  maltrattati  assai  comu- 
nemente dagli  antichi , che  li 
rappresentano  nei  loro  scrit- 
ti siccome  stupidi , il  che  non 
va  molto  d’accordo  colla  pas- 
sione di  questa  gente  per  la 
poesia  , per  la  musica  , per  la 
deci  mazione  del  teatro , e prin- 
cipalmente delle  tragedie.  Fu- 
rono costretti  ad  abbandonare  la 
loro  città  a motivo  di  un  nume- 
ro prodigioso  di  ranocchi,  e di 
ratti , che  si  molriplicavan  colà , 
e si  ritirarono  nella  Macedonia . 

Abellione  nome  di  Apol- 
line derivato  dalla  eretica  pa- 
rola Abilios , che  significa  So- 
le, o dalla  corruzione  del  no- 
me Apollo. 

Abeo  , soprannome  di  A- 
polline  , da  un  ricco  tempio  , e 
magnifico,  che  aveva  in  Abe, 
città  della  Focide , consecrata 
tutta  a quel  Dio  . Serse  la  fe- 
ce incendiare , e ne  furono  ro- 
vinati gli  avanzi  dai  Tebani 
nella  guerra  conrro  i Focei  . 
L’Oracolo  di  qnel  tempio  era 
tino  de’  piò  celebri  , e piò  an- 
tico ancora  di  quello  di  Del- 
fo ..  Adriano  sulle  ruine  dell’ 
antico  ne  fece  costruire  un  nuo- 
vo, che  sebben  meno  grande, 
conteneva  nullidimeno  le  anti- 
che statue  di  Apolline,  di  Dia- 
na , e di  Latona  . 

I Galli  del  paese  di  Com- 
minges  adoravano  una  divinirà 
di  un  tal  nome  , che , secondo 
Reinesio , era  lo  stesso  che  Be- 
lino , o Sileno . 

si 
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Abeona,  e Adeona,  divi- 
nità romane,  che,  secondo  S. 
Agostino,  presiedevano  ai  viag- 
gi ; la  prima  alla  partenza,  e 
l’altra  all’arrivo. 

Abe'ride,  figliuolo  di  Ce- 
lo, e di  Vesta;  credesi  lo  stes- 
so che  Saturno. 

Aberrigeni  . Vedi  Abori- 
geni . 

Abia,  nutrice  d’IIIo,  fece 
fabbricare  a sue  spese  nella  cit- 
tà d|  Ira  in  Messenia  un  tem- 
pio in  onore  d’ Ercole  padre  d’ 
Ilio;  la  Qual  cosa  piacque  co- 
tanto a Cresfonte,  uno  dei  di- 
scendenti d’ Ercole , che  per  o- 
norarlo  cambiò  il  nome  d’  Ira 
in  quello  di  Abia.  Era  questa 
situata  70.  stadii  lontana  da 
Feris,  chiamata  ora  Cherami- 
de , e pare  sia  Caramada  nella 
Morea . 

Abido,  città  dell’ Asia  sull’ 
Elesponto,  celebre  per  l’infe- 
lice sorte  d’  Ero  , e Leandro 
( Ovid.  Eroidi  ) . 

Abieni,  popoli  della  Sci- 
zia  vicini  ai  Misii  della  Tra- 
cia. Questi  Sciti  sono  stati  mal 
confusi  in  Omero  cogli  Ippo- 
molghi . Cotesti,  eh’ erano  an- 
cora chiamati  Galatofagi , si  nu- 
trivano principalmente  del  lat- 
te di  giumento,  avevano  in  or- 
rore la  guerra , ed  amavano  la 
giustizia . Fra  gli  Abieni  al- 
tri, dicono,  vivenno  nel  celi- 
bato, ed  altri  stimavano  un 
onore  lo  sposare  un  gran  nu- 
mero di  donne . Ad  ogni  mo- 
do erano  il  rovescio  degli  An- 
tropofagi  loro  vicini  ( Om.  O- 
diisea  ) . 

Abila  , montagna  d’  Afri- 
ca in  faccia  a Calpe , altro  mon- 
te nella  Spagna  sullo  stretto  di 
Gt- 
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Gibilterra,  chiamati  le  colonne 
d*  Ercole  ; perchè  dicesi  che  quel 
viaggiatore  trovati  avendo  que- 
sti due  monti  li  separò , ed 
aperse  così  la  comunicazione 
dell’Oceano  col  Mediterraneo. 

Ablero,  Trojano  ucciso  da 
Antiloco. 

Aborigeni,  popoli  che  Sa- 
turno civilizzò  , e condusse 
dall’  Egitto  in  Italia , ove  si 
stabilirono-.  Alcuni  hanno  cre- 
duto che  fossero  venuti  dall’ 
Arcadia  sotto  la  condotta  d’Oe- 
norro,  e che  per  questo  Virgi- 
lio li  chiami  Òcnotrii  viri . Vi 
sono  poche  etimologie  piò  in- 
certe di  quella  che  riguarda  il 
nome  degli  Aborigeni;  alcuni 
io  fan  venire  da  Abhorrenda 
gens,  gente  da  aborrirsi  ; altri 
da  Aborigeni,  poppli  vagabon- 
di ec. 

Abracadabra  , nome  che 
serve  a formare  una  figura  su- 
perstiziosa , alla  quale  si  at- 
tribuiva la  virtù  di  prevenire, 
e guarire  le  malattie.  Le  let- 
tere di  questo  nome  dovevano 
essere  disposte  così: 

Abracadabra 
Abracadabr 
Abracadab 
Abracada 
Abracad 
A braca 
Abrac 
Abra 
Abr 
Ab 
A 

Essendo  questa  figura  prin- 
cipalmente composta  delle  let- 
tere del  nome  Abraca , o A- 
braxas  , che  si  credeva  essere 
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il  più  antico  fra  tutti  gli  Dei , 
venerata  era  pur  essa , come 
una  specie  di  divinità  . Vedi 
Abraxas . 

Abracax.  Vedi  Abraxas. 

Abrax  , nome  di  uno  dei 
cavalli  dell’  Aurora,  da  altri 
chiamato  Labrax  . 

Abraxas.  Gli  antichi  at- 
tribuivano a varie  sostanze  un’ 
influenza  sulla  salute  , e pro- 
sperità degli  uomini . Credeva- 
no, che  colui,  il  quale  cono- 
sceva queste  virtù  secrete , po- 
reva  acquistar  forze  , preservar- 
si dalle  malattie,  e procacciar- 
si fortuna  . Davasi  una  tale  vir- 
tù principalmente  a varie  pie- 
tre preziose  segnate  di  certe  fi- 
gure , alle  composizioni  di  cer- 
ti metalli  fatte  sotto  certe  co- 
stellazioni . Si  attribuivano  me- 
ravigliosi effètti  a varj  caratte- 
ri di  una  secreta  scrittura  , a 
certe  parole  misteriose,  e so- 
prattutto ai  secreti  nomi  di 
Dio,  e degli  Spiriti  celesti. 
Questa  superstizione  è antichis- 
sima , e regnava  presso  gli  E- 
gizj , i Greci,  i Caldei,  i Ro- 
mani , donde  passò  e si  conser- 
vò un  simile  abuso  anche  fra 
alcuni  Cristiani  ; trovasi  pure 
fra  i popoli  dell’Oriente,  nè  si 
perde , che  a proporzione , che 
si  dilatano  le  cognizioni  della 
storia  naturale,  della  fisica,  e 
delle  matematiche . 

Restanci  ancora  di  quest’ an» 
tichità  molte  figurine  , idoli , 
lastre  di  metallo , e pietre  in- 
cise, cariche  di  figure,  e di  ca- 
ratteri , che  contengono  ora  il 
nome  di  Jthova , or  quello  de- 
li Arcangeli,  e degli  attributi 
ivini,  in  greco,  in  ebreo,  ma 
tutto  è sempre  mescolato  di  pa- 
role 
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role  greche,  ed  egizie.  Talvol- 
ta vi  sono  parole  e lettere , 
che  non  hanno  senso,  e gli  im- 

Kori  non  hanno  lasciato  dì 
ricame , e venderne  un  gran 
numero  come  amuleti . D issi  a 
uesti  sovente  il  nome  di  A- 
raxas  o di  Abrasax , che  spet- 
ta alla  dottrina  de’ gnostici , 
setta  cristiana  del  secondo  , e 
terzo  secolo . Secondo  la  dot- 
trina di  ouesti  vi  erano  $6y. 
cieli,  che  si  concentravano  tut- 
ti nel  primo  cielo,  seggio  del- 
la divinità  , rappresentata  dal 
simbolo  del  sole  . Invece  del 
nome  J sbava , o Dio,  che  con- 
sideravano come  troppo  sacro, 
• adoperavano  le  parole  Meitbras 
ed  Abraxas , Abrasax.  Quan- 
do si  calcoli  la  somma  indica- 
ta dalle  lettere  di  queste  due 
parole,  secondo  il  loro  valore 
numerico , si  troverà  che  signi- 
ficano 365  . Siccome  il  nome  di 
Abraxas , 0 Abrasa*  trovasi 
sovra  molte  di  cotai  pietre  , 
che  servono  di  amuleti , si  è 
dato  in  generale  il  nome  di  A- 
braxas  a tutti  gli  amuleti  di 
questo  genere. 

Abrotano  . soprannome  di 
Giove,  datogli  da  Abretana, 
provincia  della  Misia  , ove 
quel  Dio  era  molto  onorato  . 
Questa  provincia  prese  il  no- 
me dalla  ninfa  Brettia , o Bre- 
tia  . Gli  autori  discordano  sull’ 
.Ortografia  di  Abretana  , e per- 
ciò ancora  su  questo  sopranno- 
me di  Giove,  che  scrivesi  Ab- 
rettcmts , Abrettmus  , e A br si- 
tanti* . 

Abrezia  , nome  della  nin- 
fa, che  diede  il  suo  nome  alla 
Misia.  Vedi  Abrotano,  e 
Brettia . 
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Abse  o , figliuolo  del  Tar- 
taro , e della  Terra  , uno  de’ 
giganti,  che  tentarono  di  sca- 
lare il  cielo , e Giove  precipitò 
nell*  inferno . 

A bsi  rtid  e,  soprannome  dell* 
Adriatico . Pedi  Absirto  . 

Absirto,  o Assirto,  fra- 
tello di  Medda  e figlio  di  Ee- 
te , Re  della  Colchi de . Gli  au- 
tori non  si  accordano  sul  no- 
me della  madre:  alcuni  la  chia- 
mano Ipsia  , altri  Asterodia  , 
Ecate , Idia , Neera , Eurilita  . 
Quando  Medda  fugai  con  Gia- 
sone, e portò  via  il  vello  d’o- 
ro, il  padre  ordinò  ad  Absir- 
to d’ inseguirla  con  una  porzio- 
ne delle  sue  guardie , e di  non 
ritornare  senza  di  lei.  Absirto 
la  raggiunse  presso  il  Re  Alci- 
noo nella  Feacia . Questo  Prin- 
cipe, che  aveva  già  preso  Me- 
dda sotto  la  sua  protezione , 
fece  da  prima  qualche  difficol- 
tà sulla  dimanda  di  Absirto  , 
che  finalmente  si  sottomise  al- 
la decisione  di  Alcinoo,  La  di 
lui  moglie  Arete  avvertì  Gia- 
sone, che  Alcinoo  deciderebbe 
resa  fosse  al  padre  Medda,  se 
Giasone  non  P aveva  ancora 
sposata,  ma  nel  caso  contra- 
rio, resterebbesi  a questo  Prin- 
cipe. Giasone  consumò  il  ma- 
trimonio nella  notte  preceden- 
te al  giorno  della  decisione . 
Absirto  per  eseguire  gli  ordini 
del  padre  continuò  a persegui- 
tare Medea,  dappoiché  avea 
questa  lasciato  Alcinoo  in  com- 
pagnia di  Giasone  , e di  tutti 
gli  altri  Argonauti . Li  raggiun- 
se quindi  una  seconda  volta  , 
mentre  Giasone  andava  a sacri- 
ficare a Diana  in  un’  isola  , che 
prese  poi  il  nome  di  quella 
Dea  1 
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Dea  . Là  combattè  con  Giaso- 
ne, che  l’uccise.  Quelli  che 
lo  avevano  seguitato  non  osan- 
do di  ritornare  ad  Eete  senza 
Medda,  si  stabilirono  in  un’i- 
sola dell]  Adriatico  , cui  chia- 
marono in  onore  dr  lui , Ab- 
sirtide  . 

Secondo  altri  Absirto  era  an- 
cora fanciullo  , quando  Medda 
fuggì  con  Giasone,  ed  ella  sei 
portò  seco  . Inseguita  da  vicino 
dal  padre,  lacerò  il  Fratello  in 

fiiù  pezzi , che  disperse  in  varj 
uoghi  qua  e là,  posandone  la 
testa  e le  mani  sovra  un’  alta 
rupe , affinchè  gli  occhi  di  Ee- 
te ne  fossero  piu  presto  colpi- 
ti , e se  ne  rallentasse  per  que- 
sto il  corso . Infatti  tl  padre 
infelice  ne  fu  costernato  per 
modo  che  Medda,  Giasone,  e 
gli  altri  Argonauti  ebbero  il 
tempo  di  salvarsi , menrr’  egli 
raccoglieva  le  disperse  membra 
del  figlio , per  dar  loro  l’ ono- 
re della  sepoltura  ( Ovìd-  Trist, 
lib.  j.  ). 

Ebbe  pure  il  nome  di  Ab- 
sirto un  fiume  della  Colchide, 
sulle  rive  dei  quale  dicesi  eh’ 
ei  fosse  passato . 

Acacali  , figlia  di  Minos, 
Re  di  Creta , ebbe  da  Apolline 
un  figlio , chiamato  Mileto , che 
espose  per  timore  del  padre  i 
ma  che  Apolline  fece  custodi- 
re, ed  allattare  dalle  lupe,  fin- 
ché trovato  fu  da’ pastori  e al- 
levato. Elia  ebbe  poscia  da 
Mercurio  un  altro  figlio  , chia- 
mato Cidone  ; e due  altri  an- 
cora da  Apolline,  Anfitemi,  e 
Garamante . 

Minos  ebbe  un  figlio  per  no- 
me O asso  da  una  donna  chia- 
mata ancor  essa  Acacali  - 
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Acacalu  , ninfa  sposata  da 
Apolline  nella  città  di  Tar- 
rha  in  casa  di  Carmanore  , don- 
de n’  ebber  due  figli , Filaci- 
de , e Filandro  . Secondo  alcu- 
ni, anche  Nasso  fu  loro  figlio  . 

Àcacesio  , così  fu  sopran- 
nominato Mercurio  dal  nome 
del  suo  babbo  Acaco,  figliuolo 
di  Licaone.  Adorato  era  con 
questo  nome  principalmente  ad 
Àcacesio  in  Arcadia,  ave  n’e- 
ra  una  statua  di  marmo  sovra 
una  collina  dello  stesso  nome  . 
Avea  pure  sotto  questo  titolo 
un  tempio  in  Megalopoli  j ca- 
pitale dell’  Arcadia . 

Acaceto  , soprannome  di 
Mercurio,  il  quale  significa  che 
nulla  fa  di  male  , ed  ha  rela- 
zione all’ eloquenza  di  cui  Mer- 
curio era  il  Dio. 

Acaco,  figliuolo  di  Licao- 
ne Re  d’Arcadia  , babbo  di  Mer- 
curio , che  fabbricò  poi  la  città 
di  Àcacesio. 

Acadina  , celebre  fontana 
in  Sicilia,  consecrata  ai  Fra- 
telli Palichi,  divinità  partico- 
larmente onorate  in  quel}’  iso'- 
la  . Attribuivasi  a questa  fon- 
tana la  meravigliosa  proprietà 
di  far  conoscere  la  verità  de' 
giuramenti  ; scrivevansi  questi 
sopra  tavolette  , che  si  getta- 
vano nell’  acqua  , e se  non  ga- 
leggiavano,  credevasi  non  con- 
tenessero se  non  che  spergiuri  ; 

Acaia  . Vedi  Acheo. 

Acalantide  , una  delle 
nove  Pieridi,  o figlie  di  Pie- 
rio Re  di  Emazia,  che  fecero 
una  sfida  di  musica  colle  Mu- 
se, ed  essendo  state  vinte,  fu- 
rono trasformate  in  uccelli . Se- 
condo alcuni  Acalantide  fu  mu- 
tata in  un  canarino,  secondo 
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altri  in  cardellino,  e finalmen- 
te vi  fu  chi  disse,  che  le  Pie- 
rini furono  tutte  cambiate  in 
piche  ( Ovid.  Metam.  Lib.  y.)  . 

Acale,  o Pernice  , nipo- 
te di  Dedalo,  inventò  la  se- 
ga , e il  compasso  . Dedalo  ne 
fu  si  geloso  , che  lo  precipitò 
dall’alto  di  una  torre;  ma  Mi- 
nerva per  compassione  lo  tras- 
formò in  pernice . 

Acau  , o Acasi  ; erede- 
si  essere  lo  stesso  che  Acacali. 
Vedi  Acasi  . 

Acam  ante,  unode’  Ciclopi . 

Acamànte,  figliuolo  di  Te- 
seo Re  di  Arene,  e fratello  di 
Demofoonte  . Alcuni  gli  danno 
per  madre  Arianna  , altri  Fe- 
dra , altri  Antiope.  Nell’assedio 
diTroja  fu  scelto  con.Diomede 
ad  andare  a richieder  Elena . 

Nel  tempo  di  quella  inutile 
ambasceria  Laodice  , figlia  d: 
Priamo,  ebbe  da  lui  un  figlio 
chiamato  Munito,  che  fu  edu- 
cato da  Etra  , avola  paterna  d’ 
Acamante , che  Paride  avea 
condotta  a Troja  con  Elena. 
Acamante  fu  uno  degli  eroi 
chiusi  nel  cavallo  di  legno.  In 
mezzo  alla  strage  egli  ebbe  la 
doppia  gioia  di  riconoscere  E- 
tra  e suo  figlio  , e di  salvarli 
dalle  mani  de’ Greci.  Dopo  la 
presa  di  Troja  Climene  condot- 
tavi anch’essa  con  Elena,  nel- 
la divisione  de’  prigionieri  toc- 
cò in  sorte  ad  Acamante  . Da 
lui  una  delle  Tribù  d’ Arene  fu 
nominata  Acamanzia . Alcuni 
vanamente  pretendono,  che  non 
fosse  figliuolo  di  Teseo  , ed  al- 
tri mal  lo  chiamano  Atamante . 

Acamante,  figlio  di  Euso- 
ro,  e capo  o Re  de’ Traci  , 
venne  io  soccorso  de’  Troiani 
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con  una  parte  delle  sue  trup- 
pe, e fu  ucciso,  secondo  alcuni, 
a.r  Merione,  secondo  altri,  da 
Idomenéo  . Lo  confondono  al- 
cuni con  quel  che  siegue,  e lo 
dicono  figliuolo  di  Antenore. 

Acamante  , figlio  di  Ante- 
nore, uno  de’ più  valorosi  Tro- 
iani . 

Acamante  , figlio  di  Asio, 
Troiano,  che  combattè  valoro- 
samente accanto  al  padre  . 

Acamantide  , una  delle 
cinquanta  figlie  diDjnao,  mo- 
glie di  Echomino  . 

Ac  amarchide,  ninfa  figliuo- 
la dell’Oceano. 

Acantide,  figliuola  d’ Ao- 
tonoo  e d’  ippoaamia  , e so- 
rella d’  Erodio  , d’  Anto  , di 
Scheneo , e di  Acanto  . Quando 
i cavalli  di  suo  padre  si  ebbe- 
ro divorato  il  fratello  Acanto, 
gli  Dei  per  compassione  la  mu- 
tarono nell’uccello  del  suo  no- 
me, o in  canarino.  Gli  Dei  P 
aveano  fatta  bellissima,  ma  il 
padre  le  diè  questo  nome,  per- 
chè i numerosi  suoi  campi  per 
mancanza'  di  coltura  non  gli 
producevano  , che  giunchi,  e 
spine  , Acantbus  . Alcuni  la 
chiamano  ancora  Acsntillidt . 

Acantide,  figlio  di  Ajace 
nipote  di  Telamone,  avuto  da 
una  concubina  chiamata  G lauca . 

Acanto  , secondo  Cicero- 
ne, nome  della  madre  del  quar- 
to sole  . 

Acanto,  fratello  d’ Acanti- 
de , ebbe  la  disgrazia  di  essere 
sbranato  dagli  affamati  cavalli 
di  suo  fratello.  Fu  mutato  in 
un  uccello  del  suo  nome. 

Acareo  , celebre  atleta  , 
che  combattè  anche  alla  lot- 
ta con  Ercole  nei  giuochi  da 
que» 
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3uesto  eroe  celebrati  in  onore 
i PeJope . 

Acarnania  , provincia  d.’ 
Epiro.  Eravi  altresì  una  con- 
trada di  quesro  nome  in  Egit- 
to , ed  una  città  presso  Siracu- 
sa , ossia  nna  porzione  della 
stessa  Siracusa  così  chiamata  , 
ov’  era  un  antico  tempio  di 
Giove  Olimpico . 

Acarnano,  ed  Anfotero, 
figli  di  Alcmeone  , e di  Calli- 
roe.  La  loro  madre  ottenne  da 
Giove,  che  divenissero  subito 
grandi  per  vendicare  su  Fegdo 
la  morte  del  padre  ucciso  dai 
fratelli  d’  Alfesibea  . Uccisero 
da  prima  i due  figli  di  Fege'o , 
Pronoo,  ed  Argenore;  quindi 
sorpresero  nella  Psofide  Io  stes- 
so Fegdo  , e lo  massacrarono 
insiem  colla  moglie  . Persegui- 
tati dagli  abitanti  di  quella  cit- 
tà si  ritirarono  a Tagéa  ; con- 
dussero poi  una  colonia  in  E- 
piro,  ed  Acarnano  diede  il  suo 
nome  alla  provincia  da  essi  oc- 
cupata tra  il  fiume  Acheloo, 
ed  il  golfo  di  Ambracia . 

Acasi  , figliuola  di  Minos  ; fu 
sposata  da  Apoliine,  che  n’eb- 
be due  figli.  Vedi  Acacali  . 

Acaste,  figliuola  dell’O- 
ceano , e di  Tetide  . 

Acasto,  figlio  di  Pelia  , 
e di  Anassibia,  o,  secondo  al- 
tri , di  Filomaca , assistè  nella 
sua  giovinezza  alla  caccia  del 
Cinghiale  Caledonio,  ed  andò 
nella  Colchide  cogli  Argonau- 
ti. AI  ritorno,  coll’ ajuto  di 
Giasone  successe  al  padre  , uc- 
ciso dalle  sorelle  per  l’inganno 
fatto  lor  da  Medéa  . Nulladi- 
meno  scacciò  da  Jolco,  sua  re- 
sidenza , Giasone  e Medila  , e 
perseguitò  anche  con  molta  vio- 
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lenza  le  sue  sorelle.  Alcesretra 
queste  si  rifugiò  allora  presso 
Admeto , Re  di  Feres  . Quan- 
tunque ella  non  avesse  avuto 
parte  nell’involontario  delitto 
delle  Sorelle , Acasto  la  dimandò 
ad  Admeto , che  negò  di  darglie- 
la ; per  lo  che  Acasto  devastò 
il  paese  , e Io  assediò  in  Feres. 
Admeto  essendosi  rischiato  ad 
uscire  di  notte  dalle  mura  , cad- 
de in  potere  di  Acasto,  che  gli 
minacciò  la  morte , se  non  gli 
dava  nelle  mani  la  sorella.  Ai- 
ceste  avvisata  del  pericolo  di 
Admeto  corse  a darsi  iti  mano 
ad  Acasto.  In  quel  tempo  Er- 
cole , che  ritornava  di  Tracia 
coi  cavalli  di  Diomede,  infor- 
mato del  rischio  e dell’  innocen- 
za di  Alceste,  attaccò  A casro. 
Io  sconfisse,  liberò  Alceste,  e la 
restituì  ad  Admeto  . Vtdi  Eu- 
ripide in  Alceste  . 

Nuliadimeno  Acasto  aveva 
celebrato  in  Jolco  in  onore  del 
padre  magnifici  giuochi  , nei 
quali  Zero  riportò  il  premio 
della  doppia  corsa  di  serre  sra- 
dii  ( dolicbodromos  ) ; Calai  del- 
la corsa  di  un  doppio  stadio 
( dmulos  ),  e Castore  quello 
della  corsa  semplice  ; Polluce 
nella  pugna  del  cesto  ; Telamo- 
ne in  quella  del  disco?  Peleo 
nella  lotta  ; Ercole  nel  pamma- 
chium  ; Meleagro  nei  giavellot- 
to ; Beilerofonte  nella  corsa  dei 
cavalli;  Jolao  in  quella  della 
quadriga;  Cefalo  nella  frombo- 
la ; Euriro  nell’arco;  Olimpo 
ottenne  il  premio  del  flauto  ; 
Orfeo  della  cetra;  Lino  del  can- 
to , edEumolpo  dell’accompa- 
gnare  colla  voce  il  flauto  diO- 
limpo.  In  quelli  stessi  giuochi 
Cicno  uccise  inavvedutamente 
Pi- 
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•Pilo,  e Glauco  tu  sbranato  da’ 
suoi  cavalli . Alcuni  attribui- 
scono ad  Acasto  1*  origine  di 
questi  giuochi  . Nella  celebra- 
zione di  essi  Asridamia  , mo- 
glie di  Acasto,  s’ innamorò  di 
Peleo,  ma  non  avendo  quegli 
voluto  ascoltarla,  ne  fu  così 
irritata,  che  lo  accusò  presso  il 
marito  di  avere  attentato  al  suo 
onore  . Acasto  non  volendo  e- 
gli  stesso  punire  Peleo,  che  lo 
aveva  altre  volte  espiato  da  un 
omicidio  da  lui  commesso  , dis- 
simulò il  suo  disgusto , e con- 
dusse Peleo  ad  una  caccia  sul 
monte  Pelion  , ove  mentri  egli 
stanco,  coricato  erasi  per  ripo- 
sare , Acasto  tolse  a lui , che 
dormiva  , la  spada  , e lo  ab- 
bandonò senza  difesa  ai  centau- 
ri , ed  alle  bestie  selvaggie  ; ma 
Qiirone  lo  difese,  e lo  liberò 
da  quei  mostri . Peleo  per  ven- 
dicarsi di  Acasto,  ajurato  da 
Giasone  , da  Castore  , da  Pol- 
luce, e da  molti  altri  Argo- 
nauti , sorprese  la  città  di  Jol- 
co  , e cadutagli  essendo  nel- 
le mani  Astidamia  , la  fece 
morire  , e tagliare  in  pezzi , 
che  furono  sparsi  sulla  pianu- 
ra , e calpestati  dall’  armata . 
Pare  che  Acasto  si  salvasse  col- 
ia fuga;  poiché  in  seguito  scac- 
ciò Peleo  dal  trono , e Neopro- 
lerno,  nipote  di  Peleo,  ucci- 
se in  una  caccia  i due  figliuoli 
di  Acasto  , Menalippo , e Pii- 
srene,  e finalmente s’ impadro- 
nì di  lui  stesso.  Per  le  preghie- 
re di  Teride  , sua  nonna  , gli 
lasciò  la  vita  , ma  1’  obbligò  a 
cedergli  il  regno  . 

Le  figliuole  di  Acasto  furo- 
no Laodamia,  eSterope,  la  pri- 
ma delie  quali  sposato  avendo 
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Protesilao  , si  abbruciò  coll’  i- 
magma  di  lui  ; P altra  fu  mo- 
tivo, che  la  moglie  di  Peleo  s’ 
impiccasse . 

Acati:  , trojano  , amico  ed 
indivisibile  compagno  di  Enea 
nel  suo  viaggio  in  Italia  (P/rg. 

E*.  ) . 

Acca  , amica  , e seguace  di 
Camilla  regina  de’  Volsci  nel- 
la guerra  de’  Latini  contro  di 
Enea  ( Virg.  Eneiei.  lib , XI.)  . 

Accademia  . Pedi  Acca* 

DEMO  . 

Accademo  . Essendo  stata 
rapita  Elena  da  Teseo,  Ca-  , 

store  e Polluce  andarono  con  i 
mano  armata  a chiedere  agli  A-  i 
teniesi  la  loro  sorella;  e sicco-  t 
me  gli  Ateniesi  risposero,  che 
non  sapeano  ove  fosse  , i Tin-  | 
daridi  vaghi  di  vendicarsi  era-  | 
no  per  incominciare  la  guerra, 
quando  Accademo,  che  aveva  i 

scoperto,  non  si  sa  come,  in 
qual  luogo  era  nascosta,  pale- 
sò loro,  ch’era  in  Afidna  . In 
ricompensa  Castore,  e Polluce  i 
molto  l’onorarono  in  vita,  e 
gli  Spartani  dopo  la  di  lui  mor- 
te avendo  scorsa  sovente  , e de- 
vastata I’  Attica , risparmiaro- 
no in  grazia  di  lui  il  bosco  dell’ 
Accademia . Dicearco  per  altro 
ha  scritto,  che  quel  giardino 
non  fu  chiamato  Accademia  da 
questo  Accademo  , ma  che  es- 
sendovi stati  nell’  armata  de’ 
Tindaridi  due  Arcadi,  Echede- 
mo,  e Mararo,  fu  dato  a quel 
bosco  il  nome  del  primo,  e fu 
da  prima  detto  Echedemia , poi 
Accademia  , mentre  il  nome 
dell’  altro  fu  appropriato  al 
borgo  di  Maratona  . in  memo- 
ria di  aver  Accademo  adempi- 
to un  antico  oracolo  coll’ offe- 
rirsi 
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tirsi  volontariamente  in  sacrifi- 
zio alla  testa  delle  truppe , Ca- 
store e Polluce  andarono  ad  at- 
taccare Afidna  , la  presero  d’ 
assalto,  e la  rasarono.  Alleo, 
figliuolo  di  Scirrone  , eh’  era 
con  loro , ucciso  fu  in  quell’  as- 
sedio per  mano  di  Teseo  , ed 
essendone  stato  portato  il  cor- 
po nel  territorio  di  Megara  , 
fu  sepolto  in  un  luogo  chiama- 
to Alico  . 

* Dal  bosco  di  Accademo , ov’ 
erano  soliti  passeggiare , prese 
il  nome  la  setta  de1  Filosofi  Ac- 
cademici, e di  là  venne  P uso 
di  chiamare  Accademia  qualun- 
que adunanza  d’  uomini  lette- 
rati , o scientifici . 

Acca  - Laurf.nzi a , o La- 
HEnzia  era,  secondo  alcuni, 
la  moglie  di  Faustolo  nutrice 
di  Romolo,  e Remo.  Mortoli 
marito  sposò  Caruzio , ricco  To- 
scano , e ne  ereditò  i beni , che 
lasciò  in  legato  a Romolo,  il 
quale  ordinò,  che  ogni  annosi 
celebrasse  dai  Romani  in  onore 
di  lei  una  festa  . Secondo  altri 
non  visse  , che  ai  tempi  di  An- 
co Marzio  , e fu  una  meretri- 
ce, che  s’impadronì  delle  ric- 
chezze di  Caruzio  in  una  ma- 
niera assai  strana  . Il  custode 
del  tempio  d’Èrcole,  annojato 
di  starsene  in  ozio,  invitò  un 
iorno  il  Dio  a giuocare  ai  da- 
i col  patto , che  il  perdente 
darebbe  al  vincirore  un  buon 
pranzo  , ed  una  bella  fanciulla 
per  la  notte  . Avendo  posti  i 
dadi  in  mano  d’Èrcole,  questi 
fu  vincitore;  perciò  il  custode 
imbandir  fece  un  buon  pranzo, 
e condusse  Acca  nel  tempie,  o- 
ve  la  lasciò  chiusa  tutta  la  not- 
te. Nel  sortirne  la  mattina  Ac- 
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ca  asserì  , che  Ercole  le  aveva 
ordiuaro  di  non  lasciarsi  scap- 
pare ciò  che  incontrerebbe  . 
Toccò  questa  sorte  a Caruzio, 
che  rimasto  essendo  colpito  dal- 
la bellezza  di  lei , la  sposò,  e 
le  lasciò  tutti  i suoi  beni . Do- 
po la  morte  Acca  instimi  suo 
erede  il  Popolo  Romano , il 
che  impegnò  Anco  Marzio  a 
farle  erigere  un  bel  monumen- 
to nel  Vclabro , e ad  ordinare, 
che  ogni  anno  le  fossero  fatti 
de’ sacrifizii  chiamati  Accatta, 
che  le  venivano  offerti  dal  Fla- 
mine Quirinale. 

Altri  pretendono,  che  questa 
meretrice  divenisse  tanto  ricca 
da  poter  legare  al  Popolo  Ro- 
mano i campi  chiamati  Tura- 
ce , Semurio  , Lincerio , e Soli- 
nio.  Le  Acca lie  celebrate  in  o- 
nore  di  lei  ai  23.  dicembre,  e 
io.  giorni  prima  delle  Calende 
di  Gennajo  , secondo  il  Calen- 
dario Romano  , furono  anche 
chiamate  Larentalia , e Larcn- 
tinalia  . 

Pare  che  vi  aieno  state  due 
donne  per  nome  Acca  , la  balia 
di  Romolo  e di  Remo , e la  me- 
retrice > moglie  di  Caruzio,  a- 
dorata  in  seguito  in  Roma  sor- 
to il  nome  di  Flora  , giacché 
la  loro  festa  celebravasi  in  e- 
poche  differenti  ; quella  delia 
balia  in  dicembre,  e quella  del- 
la meretrice  in  aprile  , che  fu 
ancora  chiamata  Taruzia , o Ta- 
rdizia . La  balia  al  contrario 
non  ebbe  altro  nome  ( Ovidio 
Fasr.  lib.  5.  ) . 

Acelo  , figliuolo  di  Erco- 
le e di  Mali , schiava  di  Onta- 
le.  Diede  il  suo  nome  alla  cit- 
tà di  Acela  nella  Licia. 

Acersecome,  e Aceiroco- 

511, 
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ME,  soprannomi  dati  dai  Gre- 
ci ad  Apoliioe  chiamato  nel 
medesimo  senso  dai  Latini  in- 
tonsa! , capiliuto , che  non  si 
taglia  i capegli  « 

Acesa  meno,  padre  di  Pe- 
riboea,  ch’ebbe  dai  fiume  As- 
si# Pelegone. 

Acesio  , soprannome  di  A- 
polline,  Dio  delia  medicina,  che 
significa  medico , o allontana- 
tore  del  male.  A poli  ine  Acesio 
aveva  un  tempio  particolare, 
ed  nna  statua  in  Elide. 

Il  soprannome  Acesio  davasi 
anche  a Telesforo. 

Aceste  , Re  di  Sicilia,  fi- 

flio  del  fiume  Crimisso  e di 
Igesta,  accolse  onorevolmente 
Enea  nel  suo  viaggio  in  Italia, 
e fece  sotterrare  nei  monte  E- 
rice  Anchise  . Era  anch’egli 
Troiano  d’origine  da  canro  di 
madre . Quando  i Troiani  si 
videro  obbligati  ad  esporre  Je 
loro  fanciulle  ai  mostro  man- 
dato contra  di  loro  da  Nettuno 
per  punir  Laomedonte , gli  abi- 
tanti preferirono  di  allontanare 
da  se  la  prole  piuttosto  che  la- 
sciarla perire  in  si  miserabil  ma- 
niera . Uno  di  loro , chiamato 
Ippoteo,  o Ipsostrato,  non  a- 
vendo  altro  mezzo  di  salvare 
la  sua  figliuola  Egesra  , la  po- 
se sopra  una  nave,  e I’  abban- 
donò all’  arbitrio  dell’ onde  . 
Fu  portata  in  Sicilia , ove  il 
fiume  Criniso  , o Crimisso  la 
cambiò , secondo  alcuni , in  or- 
sa , secondo  altri , in  cagna  , e 
n’ebbe  Aceste  che  poi  divenne 
Re  di  quell’isola,  e fabbricò 
in  onore  della  madre  la  città  di 
Egesta  {.Vira.  Eneid.  Uh.  HI. 
e V.  ) . 

Acete  . Vedi  Acoete  . 
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• Achea  , soprannome  di  Ce- 
rere da  una  parola  greca  , che 
significa  afflizione , in  memo- 
ria del  dolore  da  lei  avuto  nel 
cercare  la  sua  figliuola  Proser- 
pina  rapitale  da  Plutone.  A- 
dorata  era  Cerere  sotto  questo 
nome  principalmente  in  Atene 
dai  Gefirei,  che  di  si  erano  ri- 
fugiati , ed  in  Beozia , ove  ce- 
lebravasi  in  di  lei  onore  una 
festa  chiamata  Megalartia  , a 
motivo  de’ grossi  pani  , che  vi  1 
si  mettevano  allora  in  mostra . 1 

Achea  , era  pure  un  sopran-  1 
nome  di  Pallade,  sotto  il  qua-  I 
le  aveva  neli’Apulia  un  tem-  I 

pio  , ove  pretendevasi  che  fos-  J 

sero  conservate  le  armi  di  Dio-  ! 
mede,  e de’ suoi  soldari . For-  j 
se  questo  nome  , che  significa 
la  Greca , è venuto  dall’ esser  ; 

quegli  eroi  Greci . ' 

Acheloia  , Calliroe,  figlia  ! 

di  Acheloo  . 

Acheloidi  , nome  delle  Si- 
rene da  Acheloo  loro  padre. 

Acheloo  figliuolo  dell’  O- 
ceano  e della  Terra  ; secondo 
alcuni,  del  Sole  e della  Ter- 
ra; secondo  altri,  delle  acque 
del  Ponto  e di  Marre  ; secondo 
Esiodo  finalmente,  dell’  Ocea- 
no e diTetide.  Alcuni  mito- 
grafi  riferiscono,  che  perduro 
avendo  le  Sirene  sue  figlie,  pre- 
gò sua  madre  la  Terra  a con- 
solarlo nella  sua  vecchiezza,  e 
nella  sua  afflizione,  onde  gli  si 
aprisse  sotto  ai  piedi  la  terra , 
e lo  ricevesse  nel  suo  seno  ; ma 
affinché  ei  non  fosse  obbliato  , 
la  madre  fece  nascere  un  fiume  , 
al  quale  diede  il  nome  di  lui  . 

La  bellezza  di  Dejanira  fi- 
glia di  Oeneo,  Re  di  Caledo- 
nia,  aveva  a se  attirati  molti 
pre- 
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pretendenti,  tra  i quali  eraie 
ancora  Acheloo , ed  Ercole  . A- 
vendoOeneo  dichiarato,  che  la 
figlia  sarebbe  del  vincitore  , nes- 
suno dei  pretendenti  ardì  entra- 
re in  lizza  con  Acheloo , ed  Er- 
cole. Battutisi  questi  fra  lo- 
ro , Acheloo  restò  perdente  . 
Prese  immediatamente  la  for- 
ma di  un  grande  serpente  , e 
fu  di  nuovo  disfatto  . Si  fe’quin- 
di  un  toro;  rè  vi  riuscì  meglio  ; 
poiché  Ercole  Io  prese  per  le 
corna , e l’ atterrò  ; gliene  strap- 
pò uno , e lo  costrinse  a lasciar- 
gli Dejanira  , e ad  andarsi  a 
nascondere  nel  fiume  Zzante  , 
che  ricevette  il  nome  di  Ache- 
loo . Secondo  Ovidio,  le  Nin- 
fe raccolsero  il  corno  strappa- 
togli da  Ercole , e ne  fecero  il 
corno  dell’  Abbondanza  . Secon- 
do Apollodoro,  Acheloo  stesso 
diede  al  suo  vincitore  il  corno 
di  Amaltea,  o i!  corno  dell’ 
Abbondanza  per  ricuperare  da 
lui 'il  suo  ( Ovid . Mstam.  lib. 
Vili.  ) . 

Un  giorno  cinque  Ninfe  sa- 
crificato avendo  sulle  rive  di  A- 
cheloo  dieci  buoi  agli  altri  Dei 
delle  acque  e dei  campi , si  di- 
menticarono di  lui , quindi  e- 
[li  in  mezzo  alle  danze,  e al- 
le feste  distaccò  via  tutto  il 
terreno  , sul  quale  si  ritrovava- 
no, e lo  strascinò  al  mare  . 
Quel  terreno,  e le  cinque  Nin- 
fe , tra  le  quali  era  Perimede, 
eh’  egli  aveva  già  amato  te- 
neramente, furono  cambiato  in 
cinque  isole  che  presero  poi  il 
nome  di  Echìnaaì  , o Echide 
da  un  indovino  , chiamato  E- 
chino  . Acheloo  sposò  Perime- 
de , figliuola d’ Eolo , da  cui  ebbe 
Ippodamante , ed  Oreste  . Ebbe 
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altresì  da  Melpomene,  da  Cal- 
liope , o da  Sterope  le  Sirene  ; 
gli  sono  anche  date  tre  altre 
figlie  Calliroe  , Dirce,  e Ca- 
stalia.  _ . 

Achemene,  figlio  di  Egeo 
diede  il  suo  nome  ad  una  par- 
te della  Persia. 

Achemenide,  figliuolo  di 
Adantasto  d’  Itaca  , era  uno 
dei  compagni  di  Ulisse  . Nel 
ritornare  da  Troja  approdato 
avendo  co’  suoi  in  Sicilia  , per 
la  fretta  di  partire  , che  ingerì 
loro  la  rema  dei  Ciclopi,  fu  da 
quelli  dimenticato  nell’ antro  di 
Polifemo  ; sfuggì  nulladimeno 
dall’ira  de’Ciclopi,  edattaccos- 
si  ad  Enea  , che  Io  portò  seco 
iti  Italia  ( Virg.  Eneid.  lib.  III.). 

Achemone  , o Acmone  , 
fratello  di  Basalas , o Passalo . 
Vedi  Meeampige. 

Acheo,  figliuolo  di  Xuto, 
e di  Creusa , da  cui  ebbero  il 
loro  nome  gli  Achei,  o Achi- 
vi.  A principio  aveva  dato  il 
nome  di  Acaia  a quella  parte 
del  Peloponneso , che  poscia 
da  suo  fratello  fu  chiamata  Io- 
nia . Ma  portossi  ben  presto 
in  Tessaglia  , ove  dopo  la  mor- 
te di  Eolo , suo  zio  paterno , 
col  soccorso  degli  Ateniesi,  e 
di  Jone  loro  capo,  s’  impa- 
dronì del  regno  di  Phthiotis, 
dando  pure  a quella  porzione 
della  Grecia  il  nome  di  Acaia  . 

Acheroide  , epiteto  dato 
da  Omero  al  pioppo  bianco  , 
perché  consacrato  agli  Dei  in- 
fernali , e perché  credevasi  che 

3uell’  albero  crescesse  sulle  rive 
el  fiume  Acheronte. 
Acheronte,  alcuni  mirolo- 
:i  lo  fanno  figlio  di  Cerere,  e 
Iella  Terra,  aggiungendo,  che 
Ce* 
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Cerere  avendo  vergogna  di  es- 
sere incinta,  si  nascose  in  li- 
na oscura  grotta  dell’Isola  di 
Creta , e vei  partorì  ; ma  che 
Acheronte  non  potendo  piò  sop- 
portare il  chiarore  del  sole , di- 
scese all*  inferno  , e vi  fu  cam- 
biato nel  fiurtie  del  suo  nome. 
Secondo  altri  era  figlio  di  Ti- 
tano, e della  Terra.  Quando  i 
Titani  assalirono  il  cielo  , A- 
cheronte  permise  loro  di  bere  le 
dolci , e chiare  sue  acque  ; ma 
Giove  avendoli  vinti,  se  ne  ven- 
dicò con  rendere  le  di  lui  ac- 
que limacciose,  ed  amare,  e 
ne  fece  uno  dei  fiumi  dell’  In- 
ferno, che  l’ ombre  debbon  pas- 
sare senza  ritorno  . 

• Acheronte  ebbe  dalla  Notte 
le  tre  Furie,  dalla  Terra  Sri- 
ge , da  Orfna , o secondo  altri , 
dalla  ninfa  Gorgira , Ascalafo, 
e finalmente  da  Stige  'la  Vit- 
toria . 

Moiri  fiumi  ebbero  il  nome 
di  Acheronte:  uno  nel  Ponto 
presso  Eraclea  ; vicino  alle  spon- 
de del  quale  era  una  profon- 
dissima caverna , donde  dice- 
vasi  che  Ercole  tratto  aveva 
il  Can  Cerbero  : un  altro  nel- 
la Tesprozia , provincia  dell* 
Epiro,  che  prende  la  sua  sor- 
gente al  di  sotto  di  Dodona , e 
dopo  aver  traversato  il  lago  A- 
cherusia , da  cui  alcuni  gli  fan- 
no prendere  la  sua  sorgente  , sì 
getta  in  mare  presso  Ambra- 
eia,  ora  Arta  . I Turchi  lo 
chiamano  Velichi  a morivo  del- 
le sue  acque  nere . Il  terzo  nell’ 
Italia  , nel  paese  de’  Bruzj  , 
oggi  la  Calabria  . Parlava  di 
questo  l’Oracolo,  quaudo  dis- 
se ad  Alessandro  Re  d’ Epiro  di 
guardarsi  dall’ Acheronte.  Cre- 
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détte  egli , che  parlasse  I*  O- 
racolo  di  quello  in  Epiro  ; il 
che  lo  impegnò  a far  la  guer- 
ra ai  Romani  in  Italia;  nè  si 
avvide  del  suo  errore  > se  non 
nel  momento,  in  cui  un  sol- 
dato stanco  traversar  dovendo 
quel  fiume  esclamò  con  dispet- 
to : A ragione  ti  hanno  chia- 
mato Acheronte,  Poco  dopo  il 
Re  fu  ucciso  in  battaglia  da  un 
Lucano  profugo. 

Acheronte  , Re  dell’  Asia 
minore,  la  cui  figliuola  Darda- 
nide  ebbe  da  Ercole  un  figlio 
dello  stesso  nome . 

Acheronte, divinità  dei  Gal- 
li , non  nota , se  non  per  una 
inscrizione  riferita  da  Grutero  . 
Keissler  crede , che  fosse  una  di- 
vinità marina  . 

Acherusa,  caverna  sulla  ri- 
va del  Ponto  Eusino.  Preten- 
de vasi,  che  comunicasse  coll* 
inferno;  e gli  abitanti  del  Pae- 
se sostenevano,  che  tratto  si 
era  per  quella  il  Can  Cerbero . 

Acherusià  , o Acheron- 
Zi  a , grande  palude  d’ inferno  , 
sulla  quale  Caronte  tragittava 
le  ombre , che  gli  pagavano  per 
ciò  la  danace,  ossia  una  mo- 
neta , che  merrevasi  in  bocca 
ai  morti , e valeva  un  po’  piò 
di  un  obolo.  Nella  Tesprozia 
eravi  un  lago  chiamato  Ache- 
rusia  , cui  traversia  il  fiume 
Acheronte . In  Italia  presso  Cu- 
ma  eravi  un’altra  palude  dello 
stesso  nome  prodotta  dalla  inon- 
dazione del  mare:  aveva  pur 
questo  nome  una  caverna  vici- 
na all’  Acheronte  nell’  Asia  mi- 
nore. 

AcHttLE  , chiamato  prima 
Ligjrron  : ebbe  dà  Chirone  il  no- 
me  di  Achille  : nei  primi  tem-- 
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pi  fu  anche  detto  Pirisseo,  per- 
chè suo  padre  tolto  Jo  aveva 
dal  fuoco  , nel  ouale  era  stato 
messo  dalla  madre  per  purifi- 
carlo . I Poeti  lo  chiamano  Pe- 
lide  dal  nome  di  Peleo  suo  Pa- 
dre ; la  madre  fu  Tetide , fi- 
gliuola di  Nereo.  Giove  n’ era 
stato  innamorato  ; ma  perchè 
Prometeo  gli  aveva  predetto, 
che  il  figlio  di  Tetide  sarebbe  piìi 
grande  del  padre  , Giove  temen- 
do la  sorte  di  Saturno,  le  die- 
de per  marito  un  mortale.  Ve. 
di  Peleo, e Tetide  . Secondo 
alcuni,  Achille  non  era  figliuo- 
lo di  Tetide,  ma  di  una  figlia 
di  Chitone,  che  aveva  lo  stes- 
so nome;  altri  lo  dissero  anco- 
ra figliuolo  della  Ninfa  Caloe; 
ma  P opinione  generale  è per 
Tetide  , figlia  di  Nereo  . 

Appena  nato,  la  madre  lo 
attunò  nel  fiume  Stige  per  ren- 
derlo invulnerabile , e tal  diven- 
ne  in  tutta  la  persona , fuorché 
nel  talone , pel  quale  ella  lo  tene- 
va nell’  immergerlo  . Per  render- 
lo immortale,  Tetide  lo  strop- 
piceli d’ambrosia,  e lo  pose  la 
notte  nel  fuoco , onde  far  ardere 
in  lui  quanto  di  mortale  rice- 
vuto aveva  dal  padre  . Peleo  si 
risvegliò,  e vedendo  il  figlio 
nel  fuoco  si  affrettò  a togjier- 
nelo  non  sapendo  1’  intenzione 
di  Tetide.  Questa  n»  restò  in- 
dispettita per  modo,  che  ab- 
bandonò lo  sposo  ed  il  fi- 
glio, ritornandosene  fra  le  Ne- 
reidi . Peleo  confidò  il  pargo- 
letto al  centauro  Chirone,  che 
lo  nutrì  nella  Tessaglia  di  cuo-  i 
ri  di  lioni  , e di  midolla  di 
tigri  , d’  orsi  , di  cinghiali  , 
e di  altre  fiere  selvaggie . Lo 
iostruì  nella  musica,  nella  me- 
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dicina,  ed  in  altre  cognizio- 
ni convenevoli  ad  un  eroe  • 
Fu  in  questo  ajutato  anche  da 
Cariclo  sua  moglie , e da  Fi- 
lira  sua  figlia,  Najadi  entram- 
be . Secondo  Omero,  Achille 
ricevette  pure  alcune  lezioni  da 
Amintore,  figlio  del  Re  de’ Do- 
lopi  in  Epiro  . * Omero  nell ’ /- 
linde  , Cesarotti  nel  Catalogo 
de'  Capitani  Greci , Catullo  nell' 
Epitalamio  di  Peleo , e Tetide. 
Ariosto  nell’  Orlando  Furioso 
adattò  a Ruggero,  quanto  si  di- 
ce dell’  educazione  di  Achil- 
le , cambiando  la  Tessaglia  nel 
monte  di  Carentra,  e al  Cen- 
tauro Chirone  nel  mago  Ara- 
lante  . 

Quando  ì Greci  si  preparava- 
no per  la  spedizione  di  Troia, 
Calcante  predisse  , che  prender 
non  potrebbesi  quella  città  sen- 
za Achille.  La  madre , che  sa- 

Iieva  dover  egli  perire  in  quel- 
a guerra  , lo  mandò  in  età  di 
nove  anni  nell’  isola  di  Sciro  in 
Corte  di  Licomede  , occultan- 
dolo in  abito  di  fanciulla  sotto 
il  nome  di  Pirra , o secondo 
altri , di  Cercisera  . Pure  così 
mascherato  si  diè  a conoscere  a 
Deidamia  , figliuola  di  Licome- 
de, che  sposò  in  secreto,  e n’ 
ebbe  un  figlio  chiamato  Pirro. 
Vedi  l' Achille  in  Sciro  di  Me - 
tastasio . Quando  ragnnavansi 
i Greci  per  andare  aìl’  assedio 
di  Troja,  Calcante  indicò  loro 
il  luogo  del  suo  ritiro  : vi  de- 
putarono essi  Ulisse  , e Diome- 
de vestiri  da  mercatanti , che 
fra  le  galanterie  presentate  alle 
donne  della  Corte  di  Licomede 
mescolarono  uno  scudo , ed  un* 
asta  . Quindi  alcuni  de’  loro 
compagai  fecero  dinanzi  al  Pa- 
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lazzo  un  rumore,  dal  quale  fug- 
girono immantinenre  le  donne 
credendolo  uno  strepito  nemi- 
co ; ma  Achille  prese  le  armi 
per  andarvi  incontro  . Quest’ 
azione  Io  tradì . La  madre  non 
potendo  più  impedirne  la  par- 
tenza, pose  tutto  in  opra  per 
la  conservazione  del  figlio.  A 
tale  oggetto  fece  fare  a lui  da 
Vulcano  un’  armatura  impene- 
trabile; e quando  Patroclo,  che 
se  l’aveva  indossata,  fu  ucciso 
da  Ettore  e dispogliato,  lavorar 
gliene  fece  un’  altra  dallo  stesso 
Dio.  * N’era  una  parte  il  ce- 
lebre scudo  tanto  poeticamente 
descritto  da  Omero  , ed  imitato 
da  Virgilio  nel  li 6.  Vili,  dell' 
Eneide,  e dal  Tasso  Gerus.  Can- 
to XVIII.  Omero  per  altro  non 
fa  Achille  invulnerabile,  perchè 
questa  circostanza  degradato  a- 
vrebbe  il  suo  Eroe,  come  ne  è 
degradato  Orlando,  ed  altri  de’ 
cavalieri  erranti  presso  1’  Ario- 
sto . Ma  tutte  le  materne  cure 
di  Tetide  toglier  non  poterono 
Achille  al  suo  fato. 

Nella  guerra  di  Troja,  acuì 
Achille  andò  con  jo.  in  60.  na- 
vi, diè  prove  di  grande  valo- 
re . Vi  uccise  il  Re  Cicno  fi- 
gliuolo di  Nettuno  e di  Cali- 
ce, Pilemene  Re  dei  Paflago- 
ni,  Pentesilea  Regina  delle  A- 
mazzoni , Ettore  il  più  prode  fra 
Trojani , Asteropeo  , Astinomo, 
Pilaeanto,  e circa  60.  altri  dei 
più  distinti  , e più  valorosi  fra 
suoi  nemici  . Nel  tempo  dell’ 
assedio  di  Troja  conquistò  1’  I- 
sola  di  Lesbo  , e ne  uccise  il 
ReForba;  prese  le  città  di  Fi- 
ro  e di  Jerapoli  nella  Frigia, 
di  Lirnesso  nella  Cilicia,  di  cut 
uccise  il  Re  Eetione  , e quella 
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di  Pedaso  , il  cui  Re  s’impic- 
cò per  disperazione  . 

Tolse  Agamennone  ad  Achil- 
le una  sua  prigioniera  chiamata 
Ippodamia,  e soprannominata 
Briseide  dal  nome  di  suo  Padre 
Brise  ; ciò  fu  motivo , che  A- 
chille  si  ritirasse  nella  sua  ten- 
da, e ricusasse  di  più  combat- 
tere . Sinché  durò  la  sua  ritira- 
ta , i Trojani  furono  sempre  in 
vantaggio  ; ma  essendone  stato 
ucciso  da  Ettore  'T  amico  Pa- 
troclo, tutti  i Greci  lo  scongiu- 
rarono a ripigliare  le  armi . A- 
gamennone  gli  restituì  Briseide , 
onde  Achilie  ritornò  alla  pu- 
gna , e vendicò  Patroclo  coll* 
uccisione  di  Ettore , che  attac- 
cato pei  piedi  al  suo  carro  stra- 
scinò per  ben  tre  volte  d’intor- 
no alle  mura  di  Troja  , e rese 
poi  alle  lagrime  di  Priamo  me- 
diante un  grosso  riscatto  . I 
cavalli  di  lui  erano  chiamati 
Xanto  , e Balio  . 

Concepì  Achille  una  grande 
passione  per  Polissena,  figliuo- 
la di  Priamo,  e la  dimandò  in 
matrimonio  . Ella  fu  cagione 
della  sua  morte,  che  narrasi  in 
differenti  maniere  . Secondo  al- 
cuni , trattenendosi  Achille  nel 
tempo  di  un  armistizio  entro 
al  tempio  di  Apolline  Timbreo 
per  trattarvi  le  sue  nozze,  Pa- 
ride nascosto  dietro  la  statua 
del  nume  gli  scoccò  una  frec- 
cia nel  talone  , sicché  Achille 
morì  di  quella  ferita;  dicendo 
alcuni,  che  Apolline  diresse  e- 
gli  stesso  la  treccia  ( Vite.  E - 
neid.  lib.  VI.  ì . Per  altri,  A- 
polline  , avendo  preso  la  figura 
di  Paride  , uccise  Achille  di- 
nanzi alle  mura  diTroja,  men- 
tre vantavasi  di  aver  presa  e- 

gli 
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gli  solo  quella  Città  uccidendo 
il  valoroso  Ettore  . Per  altri , 
Achille  diede  a Deifobo,  e a 
Paride  un  appuntamento  nel 
tempio  di  Apolline  Timbreo  , 
posto  in  un  bosco  sacro  dinan- 
zi alle  muradiTroja,  per  trat- 
*arvi  del  suo  matrimonio  con 
Polissena . AI  suo  arrivo  Dei- 
fobo P abbracciò  in  attestato  di 
ioja  ; e mentre  Io  teneva  ab- 
racciato,  Paride  gli  passò  la 
spada  a traverso  del  corpo . Ag- 
giungono, che  essendosi  di  la 
ritirati  i due  Troiani,  Ajace  il 
Telamònio  ed  Ulisse  trovaro- 
no Achille  spirante,  che  rac- 
contata loro  la  maniera  con  cui 
era  stato  ferito , morì . Ajace 
se  lo  prese  in  ispalla  , e Io  por- 
tò al  campo  dei  Greci . Per  al- 
tri , fu  ucciso  da  Pentesilea  ; 
ma  per  le  preghiere  di  Tetide 
ottenne  la  permissione  di  ritor- 
nar su  dall’  inferno  per  vendi- 
carsi di  quell’  Amazzone,  che 
realmente  uccise . Vi  sono  al- 
tresì alcuni  autori , che  dicono, 
che  quando  Tetide  lo  pose  nel 
fuoco  , ne  restò  consunto  un  ta- 
lone,  al  posto  del  quale  Chi- 
rone  collocò  quello  del  gigante 
Damiso , che  era  stato  fra  mor- 
tali il  piò  leggiero  nel  conio; 
ma  essendo  egli  stato  obbliga- 
to di  fuggire  da  Apolline,  per- 
dette quel  talone,  cadde,  e fu 
ucciso . Alcuni  altri  finalmente 
aggiungono , che  Paride  quan- 
do l’uccise  voleva  che  il  ca- 
davere di  lui  lasciato  fosse  in 
preda  agli  uccelli;  ma  alla  fin 
fine  lo  rese  ai  capi  dei  Greci 
mediante  un  riscatto  uguale  a 
quello,  che  Priamo  aveva  pa- 
gato per  Ettore  . Vedi  una  Tra- 
gedia del  Chi  abrera  intitolata 
Diz.  delle  Fav.  T.  !• 
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l' Ippodamia . Licofrone,  e Tzet- 
zes  dicono , che  tutte  le  muse 
e le  ninfe  piansero  la  di  lui 
morte . Nulladiinenb  secondo 
Ditte  Cretense , i Greci  non  si 
dolsero  molto  della  sua  perdi- 
ta , perchè  sospettavano , che 
intavolato  avesse  co’  Troiani  un 
qualche  negoziato  a lor danno. 
Celebrarono  per  altro  in  onore 
di  lui  i giuochi  funerali,  e gli 
inalzarono  una  tomba  sul  pro- 
montorio Sigco , ove  lo  seppel- 
lirono insieme  all’  amico  Pa- 
troclo . 

Dopo  la  morte  di  Achille  sor- 
se fra’ Greci  una  grande  dispu- 
ta per  ottenerne  le  armi  , che 
aggiudicate  furono  ad  Ulisse 
con  altissimo  cruccio  d’  Ajace 
( Ovid.  Metani,  lib.  XIII.  ) . 
Quando  i_  Greci  si  disposero  a 
ritornare  in  patria,  sortì  dalla 
tomba  di  Achille  una  voce  , 
che  dimandò  per  lui  una  por- 
zione del  bottino . Fu  deciso  d’ 
immolare  sul  di  lui  sepolcro  la 
prigioniera  Polissena  , come  fu 
eseguito  con  grande  solennità 
per  mano  di  Pirro , figliuolo  di 
Achille. 

Alcuni  Mitologi  però  dico- 
no , che  Achille  fu  sepolto  in 
un’  isola  del  Boristene,  o del 
Ponto  Eusino,  chiamata  Achil- 
lèa , e che  negli  Elisii  si  ma- 
ritò , secondo  gli  uni , con  Me- 
dea, secondo  altri,  con  Elena, 
o con  Ifigenia. 

Ricevette  egli  gli  onori  e* 
roici  non  solo  in  quell’isola  f 
ma  in  tutta  la  Grecia  . Aveva 
un  tempio  in  Isparta,  che  non 
si  apriva  giammai . Nulladitne- 
no  tutti  i giovani , che  vole- 
vano dedicarsi  agli  esercizj  mi- 
litari erano  obbligati  a sacrifi- 
B car- 
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carili  . In  Brasia  celebravas! 
ogni  anno  una  festa  in  onore 
di  lui;  e quando  Alessandro 
intraprese  ia  sua  spedizione  in 
Persia  , fermossi  nel  Promon- 
torio Sigèo  , e fece  delle  liba- 
zioni sulla  tomba  d’  Achille. 

Achille  ebbe  Pirro,  o Neo- 
ptolemo  da  Deidamia  figliuo- 
la di  Licomede  , che  dopo  la 
morte  del  Padre  contribuì  a ter- 
minare la  guerra  di  Troja , e 
fondò  quindi  in  Epiro  un  nuo- 
vo regno . Alessandro  il  Gran- 
de discendeva  da  lui  per  par- 
te di  madre  . Oltre  a Pirro 
ebbe  pure  dalla  stessa  Deida- 
mia  Oneiro,  che  Oreste  uccise 
involontariamente  prima  che  a- 
vesse  fatto  nulla  d’ importante . 

Stazio  poeta  Latino  cantò 
la  storia  aella  gioventù  d’A- 
chille sino  alla  guerra  di  Tro- 
ja in  un  poema  di  due  can- 
ti intitolato  Achilleide . Livio 
Andronico , Ennio , L.  Azio  , 
ed  altri  ne  aveano  posto  sulla 
scena  la  storia  ; ma  tali  opere 
sono  tutte  perite  eccetto  alcu- 
ni frammenti . 

All’  articolo  Iliade  trove- 
ransi  i monumenti  relativi  ad 
Achille . 

Achille  , figliuolo  della  Ter- 
ra , accolse  nella  sua  caver- 
na Giunone,  quando  ella  ricu- 
sò di  corrispondere  all’amore 
di  Giove , e giunse  a persuader- 
le di  acconsentire  ai  voleri  di 
quel  Dio . Giove  promise  allo- 
ra ad  Achille  , che  tutti  quel- 
li , i quali  avrebbero  il  nome 
di  lui , diverrebbero  celebri . 

Achille,  figliuolo  di  Gio- 
ve , e di  Lamia  . Pane  gli  ag- 
giudicò il  premio  della  bellez- 
za ; del  che  offesa  Venere  lo  fe- 
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ce  innamorare  d’Eco , e gli  die- 
de una  figura  sì  brutta  , che 
tutti  lo  fuggivano . 

Achillea,  isola  del  Ponto 
Eusino,  così  chiamata  in  me- 
moria di  Achille  , al  quale  si 
rendeano  ivi  gli  onori  divini . 

Achille'e  , feste  celebrate 
nella  Laconia  in  onore  di  A- 
chille . 

Achiroe,  nipote  di  Marte. 

Achiroe.  Vedi  A nchiroe  . 

Aci  , od  Acide  figliuolo  di 
Fauno  e della  ninfa  Simeti- 
de  . Polifeino  avendolo  un  gior- 
no sorpreso  con  l’ amata  Gala- 
tea , 1*  oppresse  sotto  una  ruoe 
staccata  a viva  forza  dall’  Et- 
na . Galatea , piena  perciò  di 
dolore,  cambiò  il  sangue  d’A- 
ci  in  un  fiume  chiamaro  Aci , 

( che  scorre  presso  Catania , e 
oggidì  pure  conserva  lo  stesso 
nome)  e talvolta  Acileo  ,ed  A- 
cizio , che  scorre  tanto  rapida- 
mente quanto  l’avolo  suo  Si- 
meto  ( Ovid.  Mttam.  lib.  Vili.'), 
Metastasi/)  nella  bella  Canta- 
ta , la  Galatea  . 

Acidalia  , soprannome  di 
Venere  derivato  da  un  fonte  del- 
lo stesso  nome  ( fons  addali  us  ) 
in  Orcomene  nella  Beozia  , in 
cui  andavano  a bagnarsi  le  Gra- 
zie . Pare  troppo  ricercata  l’ in- 
terpretazione di  coloro  , che 
fanno  derivar  questo  nome  da 
una  parola  Greca  significante 
inquietudine , perchè  Venere  la 
produce . 

Acineto  , figliuolo  d’  Er- 
cole, che  l’uccise  in  un  momen- 
to di  furore. 

Acirocome,  soprannome  dì 
Apolline,  che  significa  lo  stes- 
so , che  Acersecomes,  intonso. 

Acle  , nome  di  Achille  su- 
gli 
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gli  antichi  monumenti  della  Ma- 
gna Grecia. 

Aclis  , Dea  dell’  oscurità 
e delle  tenebre  , o secondo  al- 
cuni , della  tristezza . Esiodo 
ne  fa  un  orribil  ritratto  nello 
scudo  d’Èrcole  . 

Acmene  , ninfe  , il  nome 
delle  quali  significa  gajo  , giu- 
livo. Aveano  un  altare  in  E- 
lide  . Altri  le  chiamano  Acme- 
te , cioè,  che  da  nessuna  fati- 
fa  possono  essere  stancate  > 

Acmon  . Vedi  Achemonf.  . 

Acmone,  figliuolo  della  Ter- 
ra. e padre  di  Celo  ; il  cui 
culto  era  celebre  nell’ Isola  di 
Creta . 

Acmone,  o Acmone,  ca- 
po di  una  colonia  di  Sciti  , che 
s’impadronl  dell’Armenia,  e 
della  Cappadocia  , e fabbricò  la 
Città  di  Acmonia  nel  paese  in- 
affiato dal  Termoonte  , e dall’ 
I ri  . Acmone  conquistò  poscia 
la  Frigia , e vi  costrusse  un  al- 
tra città  , alla  quale  diede  pu- 
re il  suo  nome . Secondo  al- 
tri , fu  figliuolo  di  Maneo  , il 
primo  , e il  piò  potente  Re 
della  Frigia  , fratello  di  Docas  . 
Dopo  essersi  impadronito  della 
Fenicia  , e della  Siria  morì  per 
essersi;  riscaldato  troppo  alla 
caccia , e fu  annoverato  fra  gli 
Dei  sotto  il  nome  di  Hypsistos , 
il  Sovrano.. 

Dati  a lui  sono  per  figli  ti- 
rano e Titea  , che  Sanconia- 
tone  chiama  Qbe  , o il  Cielo 
e la  Terra;  perciò  alcuni  lo  ri- 
guardano lo  stesso  che  Eliun  . 

Acmone,  figlio  di  Clizio 
di  Lirnesso  , che  venne  con  fi- 
nca in  Italia  , ore  diè  prove  di 
valore . 

Acmonide,  uno  de’  Ciclo- 
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pi . La  parola  Acmon  in  greco 
significa  incudine  . 

Acmonide  , nome  dato  a 
Saturno  , ed  a Celo,  come  fi- 
gli di  Acmone . 

Acoete  , figlio  di  un  pesca- 
tore di  Lidia,  o di  Meonia, 
e piloto  di  una  nave  Tirrena  . 
Approdato  avendo  all’Isola  di 
Nasso  , uno  de’ suoi  marinari 
gli  recò  un  fanciullo  di  singo- 
lare bellezza,  che  aveva  trova- 
to addormentato  in  un  luogo 
deserto.  Acoete  avendolo  esa- 
minato, disse,  ch’egli  era  uri 
Dio , e lo  pregò  a perdonare  a 
quelli,  che  avevano  ardito  di 
togliergli  la  libertà  . I marina- 
ri si  risero  del  loro  capo  , e 
sperandone  un  grasso  riscatto  , 
portarono  il  fanciullo  sulla  lo- 
ro nave,  che  era  vicina  a par- 
tire . Il  rumore  della  resisten- 
za di  Acoete  svegliò  il  fan- 
ciullo , che  dimandò  di  essere 
ricondotto  in  Nasso.  I mari- 
nari glielo  promisero,  ma  ad 
onta  di  Acoete  presero  la  stra- 
da opposta;  il  fanciullo  se  ne 
avvide  , e si  lagnò  in  vano  del- 
la perfidia  de’  suoi  conduttori  . 
La  nave  però  fermossi  improv- 
visamente in  alto  mare,  come 
se  fosse  stata  in  terra  . I ma- 
rinari raddoppiarono  i loro  sfor- 
zi , come  per  farla  andare  a- 
vanti  , ma  i remi  in  quell’  i- 
stanre  medesimo  coprironsi  di 
foglie  d’edera,  che  si  estesero 
pur  sulle  vele,  impedendo  lo- 
ro il  gonfiarsi.  Bacco,  ch’era 
infatti  quel  fanciullo , si  diede 
allora  improvvisamente  a cono- 
scere, comparendo  coronato  di 
viti  con  in  mano  il  suo  tirso, 
e circondato  di  tigri  , di  lio- 
ni,  e di  pantere.  Tutte  le  per- 
sone 
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sone  dell’ equipaggio  furono  mu- 
tate in  delfini , eccetto  Acoe- 
te,  che  condusse  a Nasso  la 
nave , ove  celebrò  i misteri  del 
nume . 

Tale  è la  storia , che  Acoete 
raccontò  a Penteo,  allorché  que- 
sto Principe  si  preparava  a mar- 
ciare contro  Bacco  per  farlo  pri- 
gioniere . Penteo , lungi  dall’ 
essere  commosso  da  tai  mera- 
viglie, ordinò,  che  Acoete  fos- 
se fatto  perire  nei  tormenti  . 
Mentre  si  preparavano  gl’  in- 
strumenti del  supplizio,  si  a- 
prirono  da  per  se  stesse  le  por- 
te della  prigione  ov’  era  rin- 
chiuso, e caddero  infrante  da 
per  se  stesse  le  catene , delle 
quali  era  carico.  Ma  questo 
nuovo  prodigio  non  fece  , che 
accrescere  il  furore  di  Penteo 
( Ovid.  Metam.  lib.  III.  ) . 

Secondo  alcuni  mitologi , Bac- 
co medesimo  avea  preso  le  sem- 
bianze d’  Acoete  per  distoglier 
Penteo  dalla  temeraria  sua  im- 
presa . Non  potendo  riuscirvi , 
porrossi  sul  monte  Citerone  , 
ed  inspirò  un  tal  furore  ad  A- 
gave  madre  di  Penteo,  ed  alle 
sue  sorelle  , che  lo  fecero  in 
pezzi . 

Acoete  , padre  di  Lacoonte  , 
chiamato  da  altri  Antenore. 

Acoete,  o Acete,  scudie- 
re del  Re  Evandro,  che  ne  ac- 
compagnò poi  il  figlio  Fallan- 
te quando  condusse  le  truppe 
in  soccorso  di  Enea  ( Virg.  E- 
neid.  lib.  XI.). 

A ceco  e , una  delle  Arpie  . 

Aconcio.  Vedi  Aconzio. 

Aconito  . I poeti  fingo- 
no, che  questa  pianta  nascesse 
dalla  spuma  vomitata  dal  Can 
Cerbero,  quando  Ercole  lopor- 
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tò  dall'infèrno'.  Per  questo  di- 
cevano trovarsene  in  gran  quan- 
tità presso  Eraclea  nel  Ponto  , 
ov’  era  la  caverna  per  la  quali! 
Ercole  discese  nel  Tartaro . Que- 
sta opinione  era  derivata  dall' 
essere  1’  Aconito  una  piatirti 
velenosa  ( Ovid.  Metam.  lib • 

vni.).  \ 

Aconte,  uno  de' figliuoli  di  i 
Licaone  Re  d’  Arcadia  , che 
Giove  fulminò  per  la  Sua  mal-  j 
vagità  . 

Aconteo,  uno  de’  compa- 
gni di  Perseo,  che  fu  cambiato  t 
tn  pietra  per  avere  impensata-  j 
mente  mirata  la  resta  di  Me-  ; 
dusa  nella  pugna  di  Perseo  con- 
tro Fineo,  ed  i suoi  . i 

Aconzio,  giovane  di  gran-  i 
de  bellezza  , essendo  venuto  in  t 
Delo  per  farvi  de’sacrifizj,  s’  j 
innamorò  di  Cidippe  ; ma  la 
sproporzione  delle  sue  fortune  | 
e della  sua  nascita  non  lascian- 
dogli speranza  di  sposarla  scris- 
se sovra  un  pomo  queste  paro- 
le : Giuro  per  Diana  di  non  es- 
sere giammai , che  vostro . Ci- 
dippe, ai  piò  della  quale  lasciò 
cadere  nel  tempio  di  Diana  quel 
pomo , lo  raccolse  ; lesse  senza 
pensarvi  lo  scritto  , e restò  in 
questa  guisa  legata . Con  tutto 
ciò  suo  padre  la  promise  ad  un 
altro  ; ma  qualunque  volta  el- 
la era  per  maritarsi,  era  presa 
da  una  febbre  violenta;  e cre- 
dendo che  fosse  questo  un  ca- 
stigo degli  Dei , sposò  al  fine  A- 
conzio . * Ovidio  ha  sovra  que- 
sto una  bella  episrola  nelle  E- 
roidi,  tradotta  da  Remigio  Fio- 
rentino . Intorno  alle  altre  av- 
venture accadute  ad  Aconzio» 
e a Cidippe  . Vedi  Ctesie- 
li,  f . 

A- 
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A cor  , o Acoro  . Vedi  Mi- 

I AGRO  . 

Acos  , soprannome  di  Bac- 
co , che  significa  guarigione  . 

Acragas,  figlio  di  Giove  e 
di  Sterope  una  delle  figliuole 
dell’Oceano.  Ebbe  un  tal  no- 
me da  Acragas  , ora  Girgenti , 
città  della  Sicilia  , come  vedesi 
nelle  sue  medaglie . 

Acrato  , uno  dei  compa- 
gni di  Bacco , che  ebbe  gli  o- 
nori  divini . 

Acratoforo  . Bacco  sorto 
questo  nome  aveva  un  rem- 

Eio  in  Figalia  nell’  Arcadia . 

’ alto  della  sua  statua  era 
dipinto  di  cinabro  , e il  bas- 
so era  coperto  di  edera , e di 
rami  d’alloro  . Questo  nome 
in  Greco  significa  Portatore  o 
Datore  di  vino  puro  . 

Acratopote  . Nome  di  un 
eroe  greco , cui  rendevansi  gli 
onori  divini  in  Munichia , bor- 
go_  dell’  Attica  . In  greco  si- 
gnifica Bevitore  di  vin  puro  . 

Acre' A , figliuola  del  fiume 
Asterione , sorella  di  Eubea  e di 
Prosi  nana,  una  delle  tre  nutrici 
di  Giunone,  da  cui  ebbe  il  nome 
il  monte  Acrèa  nell’  Eubea . 

Acre'e  , o Acme  , nome  che 
avtano  in  egual  caso  le  Dee  . 
Venere  aveva  con  questo  nome 
un  tempio  in  Olimpia , ed  un 
altro  in  Cipro,  nel  quale  non 
potevano  entrare  che  donne  . 
Giunone  Acréa  aveva  un  tem- 
pio in  Argo  , un  Oracolo  a Le- 
cheo,  ed  a Page.  Anche  Dia- 
na e Minerva  avevano  un  e- 
gual  soprannome. 

Acrefe’o  , figliuolo  di  A- 
polline , da  cui  ebbe  nome  la 
città  di  Actefia  nella  Beozia  » 
Acre’i  . Cosi  oooiinavansl 
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sovente  tutti  in  generale  quei 
numi  , che  aveano  tempi  nelle 
alte  cittadelle  , o su  i monti . 
Giove  ebbe  un  tal  soprannome 
come  protettore  delle  cittadel- 
le, e delle  eminenze  . 

Acaias,  uno  dei  pretenden- 
ti d’ Ippodamla  , che  perdè  la 
vita  nella  corsa  col  di  lei  pa- 
dre Oenomao . Egli  era  Spar- 
tano, e fondatore  della  città  d’ 
Acria  nella  Laconia. 

Acrisio,  figliuolo  di  Aban- 
te  e di  Oc  alea  , gemello  di 
Preto.  Questi  due  fratelli  con- 
trastavano fra  loro  anche  pri- 
ma di  nascere  ; ed  appena  fu- 
rono giunti  all’  età  virile  , si 
fecero  apertamente  la  guerra  . 
Preto  fu  obbligato  a ritirarsi 
presso  Giobate  , o secondo  al- 
tri , presso  Anfianatre  nella  Li- 
cia . Acrisio  divenne  possesso- 
re del  regno  di  Argo;  ma  Pre- 
to aiutato  da  suo  suocero  at- 
taccò di  nuovo  Acrisio,  e s* 
impadronì  della  città  di  Tirin- 
to , che  Acrisio  fu  costretto  ad 
abbandonare  al  pari  di  alcune 
altre . In  questo  frattempo  A- 
crisio  ebbe  da  Euridice  figliuo- 
la di  Lacedemone  una  figlia 
per  nome  Danae,  intorno  a coi 
r Oracolo  gli  presagì,  che  il 
figlio  di  lei  lo  avrebbe  ucciso . 
Per  prevenire  questa  disgrazia 
chiuse  Danae  in  una  torre  di 
bronzo;  maPrero,  secondo  al- 
cuni , e secondo  altri , Giove 
cambiato  in  pioggia  d’  oro  tro- 
vò la  maniera  ai  penetrarvi  , 
cosicché  Danae  mise  al  mondo 
Perseo  . II  padre  la  fece  espor- 
re in  una  barca  al  mare  insie- 
me al  piccolo  suo  figliuoletto  - 
Abbordò  ella  all’  isola  di  Serl- 
fo,  una  delle  Cicladi,  ove  fa 
tra* 
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trovata  da  Dite  , che  ricevet- 
te presso  di  se  il  fanciullo  Per- 
seo. Polidete  Re  dell’  isola  , e 
fratello  di  Dite  concepito  a- 
vendo  per  Danae  un  amore  , 
al  quale  ella  non  potea  corris- 
pondere , fu  cambiato  in  sasso 
da  Perseo , che  gli  presentò  la 
testa  di  Medusa  . Perseo  in  com- 
pagnia di  Danae  e di  Andro- 
meda sua  moglie  volle  andare 
a vedere  in  Argo  il  vecchio  A- 
crisio  , che  per  timore,  che  a- 
dempito  non  ne  fosse  I’  oraco- 
lo, sen  fuggi  nella  Pelasgia  . 
Perseo  lo  seguì , ed  interven- 
ne ai  giuochi  funebri  celebrati 
in  memoria  del  Re  di  La  rissa  : 
quando  il  disco  gettato  in  aria 
da  Perseo  cadde  con  tanta  for- 
za su  i piedi  di  Acrisio  , che 
ne  morì  ( Ov.  Metam.  lib.  IP.). 

Altri  danno  alla  moglie  di 
Acrisio  il  nome  di  Aganippe , 
e aggiungono  , che  Polidete  spo- 
sò infarti  Danae,  e che  quan- 
do Acrisio  venne  presso  di  lui 
a cercarvi  la  figlia  , tentò  ogni 
mezzo  per  rassicurarlo.  A che 
Perseo  riuscì  con  giurargli  , che 
non  gli  avrebbe  giammai  tolta 
la  vira  . Nulladimeno  avendo 
il  vento  ritenuto  Acrisio  pres- 
so Polidete  , questi  in  tale  frat- 
tempo morì  . Perseo  celebrò 
allora  in  onore  di  lui  de’ giuo- 
chi funebri,  nei  quali  il  vento 
spinse  con  tanta  violenza  sulla 
testa  di  Acrisio  un  disco  get- 
tato in  aria  da  Perseo,  che  A- 
crisio  ne  morì , e fu  adempito 
1*  oracolo . 

Pochi  sono  coloro  , i quali 
pretendono,  che  Perseo  cam- 
biato abbia  Acrisio  in  un  sasso. 

Acrisioneide  , Danae,  fi- 
gliuola di  Acrisio. 
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Acrisioniade  , Perseo  ni- 
pote di  Acrisio  . 

Acrone  , giovine  guerrie- 
ro di  Corito  nella  Toscana  , 
che  venne  in  soccorso  di  E- 
nea  contro  Turno  . Fu  ucciso 
da  Mezenzio  Re  dei  Tirreni 
( Virg.  Eneid.  lìb.  X.  ) . 

Acrorita  , soprannome  di 
Apolline  , sotto  il  quale  era 
adorato  in  Sicione , e che  gli 
fu  dato  da  un  nome  greco  si- 
gnificante sommità  di  monte  , 
perche:  era  ivi  situato  il  suo 
tempio  . 

Adad,  nome  del  supremo 
Dio  degli  Assirii , chesignifica- 
va  uno  . Consideravasi  come  il 
Sole,  ed  univasi  a lui  una  Dea 
per  nome  Adargsti  , o Atar- 
gata , eh’  era  la  Terra . Si  at- 
tribuiva a questi  due  il  pote- 
re su  tutte  le  cose  . 

Adamano,  soprannome  d’ 
Ercole  e di  Marte , che  signi- 
fica invincibile . 

Adamante,  Trojano  ucciso 
da  Merione. 

Adamantea  , nutrice  di 
Giove , che  lo  sospese  nella 
sua  culla  ad  un  albero  , acciò 
non  fosse  trovato  nè  in  cielo, 
nè  in  terra,  nè  nell’  acqua;  ed 
affinchè  le  sue  grida  non  po- 
tessero tradirlo  , armò  d’  aste 
e di  piccoli  scudi  di  rame  un 
cerro  numero  di  fanciulli,  or- 
dinando loro  di  fare  molto  stre- 
ito  nei  contorni  di  quell’  al- 
erò, affinchè  non  fossero  in* 
resi  i vagiti  del  pargoletto 
Giove  . Molti  mitologi  '.non 
la  chiamano  Adamantea , ma 
Adrastea  , ed  altri  , Amal- 
tea  . . 

Adavo,  uno  de’ figli  di  Celo, 
e della  Terra  . 


A- 


2? 


A D 

Adargati  . Vedi Atarga- 
ti  , ed  Adad  . 

Addefagie  , o Adefagie, 
in  Latino  Voraci  tas,  Voracità, 
Dea  della  golosia  . Si  rendeva- 
no a le i gli  onori  divini  nella 
Sicilia , ove  aveva  un  partico- 
lare suo  tempio,  nel  quale  la 
statua  di  lei  collocata  era  ac- 
canto a quella  di  Cerere. 

Addefago  , o Adefago, 
soprannome  d’ Ercole , che  si- 
gnifica Insaziabile  , o Golo- 
sissimo . Vedi  Rufage  , Bi- 
bace , Lepre’o  . 

Adeona  . Vedi  Abeona  . 

Ades,  oHades,  sopranno- 
me , che  solea  darsi  a Pluto- 
ne , come  a Re  de’  morti  . Alle 
volte  significa  ancora  Inferno. 

A desio  , nome  dato  da’  Lati- 
ni a Plutone,  lo  stesso  che  Ades  . 

Adiante  , una  delle  cin- 
quanta figlie  di  Danao,  che 
uccise  il  suo  sposo  Daifrone  . 

Adicos,  soprannome  di  Ve- 
nere , col  quale  era  adorata  in 
Libia  , e che  in  greco  significa 
Ingiusta . 

Adita  , una  delle  Danaidi , 
moglie  di  Menalca  , eh’  ella 
uccise  la  prima  notte. 

A dm  era  , nomedi  uua  ninfa  . 

Admete  , figliuola  dell*  O- 
ceano  e di  Teride . 

Admete,  figliuola  d’ Eu- 
risteo  , a cui  suo  padre  die- 
de la  cintura  eh’  Ercole  ave- 
va tolto  alla  Regina  delle  A- 
mazzoni.  Obbligata  a fuggire 
da  Argos,  approdò  a Samos, 
ove  voleva  essere  sacerdotessa 
di  Giunone , attribuendo  a que- 
sta Dea  il  suo  felice  arrivo  ; 
ma  gli  Argivi  irritati  dalla  sua 
fuga  promisero  ai  pirati  di  Ti- 
to una  ricompensa  , se  rubar 
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potessero  dal  tempio  la  statua 
di  Giunone  , sperando  che  quei 
di  Samos  riguardato  avrebbero 
Admete  come  autrice  del  fur- 
to, e ne  I’ avrebbero  punita. 
Riuscì  infatti  ai  Tirii  di  por- 
tarsi la  notte  sulla  Ior  nave 
la  statua  ; ma  quando  vollero 
partire , il  vascello  malgrado 
lutti  i loro  sforzi  si  restò  im- 
mobile . Trasportarono  allora  a 
terra  la  statua  , e procurarono 
di  placare  con  varie  cerimonie 
la  Dea.  Alla  mattina  Adiriate 
essendosi  avveduta  che  la  sta- 
tua era  sparita,  ne  avvisò  * 
Samii , che  avendola  cercata , la 
trovarono  sul  lido;  e siccome 
credevano,  che  volesse  andar- 
sene in  Caria , la  attaccarono 
ad  un  albero  con  legami  di 
vimini,  acciò  non  tornasse  a 
fuggire,  Ma  Admete  ne  la  di- 
staccò , la  purificò , e la  rimi- 
se a suo  luogo . Da  quel  tem- 
po si  prese  V uso  di  trasporta- 
re ogni  anno  sul  lido  quella 
statua  allontanandola  dalla  vi- 
sta degli  uomini , e di  celebra- 
re una  festa  chiamata  Tonca  , 
perchè  circondata  erasi  di  vimini 
quell’immagine,  onde  legarla. 

Corsini  , ed  altri  Antiquari 
hanno  spiegato  un  basso  rilie- 
vo accompagnato  da  una  lun- 
ga inscrizione , che  rappresen- 
ta l’espiazione  di  Ercole  fatta 
da  Admete  . 

Admeto  , figlio  di  Ferete 
Re  di  una  provincia  della  Tes- 
saglia, di  cui  Fere  era  la  ca- 
pitale , fu  uno  de’  principi 
greci  unitisi  per  la  caccia  del 
CinghialeCalidonio . Ebbe  par- 
te altresì  nella  spedizione  de- 
gli Argonauti . Apolline  discac- 
ciato dall’  Olimpo  da  Gip  ve  * rii 
co- 
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coytò  presso  di  lui , e vi  fu 
guardiano  de’  greggi.  Admeto 
volendo  sposare  Alceste  figliuo- 
la di  Pelias  , non  potè  otte- 
nerla, se  non  coi  patto  di  an- 
dare a casa  di  Pelias  sovra  un 
carro  tirato  da  un  lione,  e da 
un  cinghiale.  Apolline  grato  ai 
buoni  uffiz;  di  Admeto  gli  in- 
segnò l’arte  di  aggiogare  in- 
sieme così  feroci  animali , sic- 
ché Peliis  fu  obbligato  a dar- 
gli allora  Alceste  . Ma  quando 
entrò  con  lei  nella  stanza  nu- 
ziale , vi  trovò  un  gran  nume- 
ro di  enormi  dragoni , manda- 
tivi da  Diana , perchè  egli  ob- 
bliata  1’  aveva  nel  sacrifizio 
da  lui  offerro  a rutti  gli  altri 
Dei  . Apolline  placò  la  sorel- 
la , cosicché  Admeto  in  appres- 
so visse  colla  sua  sposa  con- 
tento. Altri  narrano  diversa- 
mente  questo  maritaggio . Di- 
cono , che  quando  Alceste  , e 
le  due  sue  Sorelle  ingannare  da 
Medea  ebbero  ucciso  il  loro 
padre  Pelias , ella  si  rifugiò 
presso  Admeto  suo  parente  , 
per  salvarsi  dalla  vendetta  dei 
fratello  Acasto  ; ma  quando 
onesti  ebbe  assediato  in  Fere 
Admeto,  e se  ne  fu  impadro- 
nito , minacciò  di  ferie  mori- 
re, se  non  gli  dava  nelle  ma- 
ni Alceste,  che  sentendo  il  pe- 
ricolo , e il  rifiuto  del  marito , 
diedesi  spontaneamente  in  po- 
ter del  fratello,  e fece  rimet- 
tere Admeto  in  libertà  . Teme- 
va questi  di  tutto  per  la  sgra- 
ziata sua  sposa  ; quando  pas- 
sando pei  di  lui  stati  Ercole 
coi  cavalli  di  Diomede  , s’ in- 
formò del  motivo  della  di  lui 
tristezza  , assalì  Acasto , e re- 
stituì Alceste  ad  Admeto  . la 
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qualunque  modo  ei  fa  ottenes- 
se, ne  fu  teneramente  amato  ; 
poiché  A polline  impetrato  a- 
vendo  dalle  Parche,  che  quan- 
do Admeto  fosse  arrivato  alla 
sua  ultima  ora  evitar  potesse 
la  morte  , purché  si  trovasse, 
chi  si  offrisse  generosamente 
per  lui  ; ed  Admeto  essendo  sta- 
to sorpreso  da  una  malattia 
mortale,  la  magnanima  sposa 
si  offrì  alfa  morte  per  lui.  Ad- 
meto ne  fu  sì  afflitto , che  Pre- 
semina commossa  dalle  lagri- 
me di  lui,  volle  restituirgliela; 
al  che  opposto  essendosi  Pluto- 
ne, Ercole  discese  all’  Infèrno , 
e ne  la  tolse  per  forza  . Apol- 
line nei  tempo  del  suo  esiglio 
fece  molti  altri  servigi  ad  Ad- 
meto , di  cui  nessun  altro  Prin- 
cipe soffrì  mai  più  gravi  disa- 
stri ; ma  gli  Dei  lo  protessero 
sempre  in  premio  di  sua  vir- 
tù . Vedi  all’  articolo  A i. ce- 
ste Y indicazione  dei  monu- 
menti relativi  a quelli  due  spo- 
si. * Vi  ha  una  Tragedia  d ? 
Euripide  intitolata  Alceste  , 
sulla  quale  possono  vedersi  al- 
tresì le  osservazioni  di  Mitasta- 
sio  ; e Ovidio  Mei  am.  ìib.  VII. 

Admeto,  figlia  di  Ponto, 
e di  Mare,  o Talassa;  la  stes- 
sa forse,  che  la  ninfa  Admete  , 
figliuola  dell’Oceano. 

A»od  , la  medesima  divi- 
nità de’  Fenicti , chiamata  A- 
dad  . 

Adonaja  , soprannome  di 
Venere  a motivo  di  Adone. 

Adone  , secondo  alcuni  , e- 
ra  figliuolo  di  Cinira  Re  di 
Cipro , e di  Metarne  ; seconda 
altri , di  Fenice  e di  Alfesi- 
bea  ; secondo  altri  aocora  , di 
Toante  Re  d’  Assiria  , e di 
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Mirra.  Ma  l’opinione  piùge* 
nerale  è,  che  Mirra  figliuola 
di  Cinira  e di  Cencreide  s’ in- 
namorasse del  suo  proprio  pa- 
dre per  effetto  della  vendetta 
di  Venere  irritata  dall’  essersi 
sua  madre  dato  il  vanto  di  es- 
sere più  bella  di  lei  . Mirra 
non  potendo  resistere  a un  ta- 
le amore , nè  volendo  pur  dar- 
ne sospetto _,  prese  la  risolu- 
zione di  uccidersi . Sovraggiun- 
ta essendo  la  sua  nutrice  , ed 
avendo  finalmente  saputo  il  mo- 
tivo della  sua  disperazione  , si 
adoprò  in  maniera  da  farle  se- 
gretamente godere  di  Cinira  fa- 
cendola passare  per  una  donna 
straniera  . Ma  il  Principe  de- 
sideroso di  conoscerla  , avendo 
fatto  portar  dei  lumi,  vide  in 
lei  con  orrore  la  propria  figlia , 
e fu  sul  punto  di  ucciderla  . L’ 
inseguì  per  ciò»  colla  spada  aU 
la  mano  sino  in  una  foresta, 
o secondo  alcuni  , in  un’ isola  , 
c secondo  altri , sino  in  Arabia  . 
Mossi  a pierade  gli  Dei  la  mu- 
tarono in  un  albero  del  suo  no- 
me ( Oviet.  Meram.  lib.  X.  ) , 
il  che  per  altro  non  gl’  impe- 
dì di  mertere  al  mondo  Ado- 
ne ; poiché  , secondo  alcuni , 
Lucina  la  soccorse , e secondo 
altri,  un  cinghiale  fece  un’a- 
pertura nell’  albero  , o in  fi- 
ne secondo  P opinione  di  al- 
tri , Cinira  ripieno  di  colle- 
'ra,  e di  vendetta,  malgrado 
la  metamorfosi  della  figliuola 
avvenuta  sotto  i suoi  occhi , 
colpi  colla  spada  1’  albero  , e 
vi  fece  un’  apertura,  per  la 
quale  venne  fuori  Adone . Dac- 
ché fu  nato  , le  Ninfe  si  pre- 
sero la  cura  della  di  lui  edu- 
cazione, e come  era  bellissimo, 
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Venere  lo  pose  in  dna  cassa  , 
e lo  presento  a Proserpin?  , che 
vedutolo  , ritenerselo  voleva 
seco  ; talché  insorse  fra  le  due 
Dee  intorno  a ciò  grave  dispu- 
ta . Giove  decise , che  per  un 
terzo  dell’anno  resterebbe  con 
lui,  pel  secondo  terzo  con  Pro- 
serpina  , per  1’  ultimo  con  Ve- 
nere . Ma  in  appresso  passò 
con  Venere  anche  il  tempo  , 
che  era  destinato  per  Giove  . 
Secondo  alcuni  Mitologi , Gio- 
ve lasciò  la  decisione  di  quel- 
la disputa  alla  musa  Calliope, 
che  lo  aggiudicò  per  sei  mesi 
a Proserpina  , e per  altri  sei  a 
Venere . Lo  amava  questa  ar- 
dentemente ; e perché  egli  a- 
veva  un  sommo  trasporto  per 
la  caccia,  lo  pregò  instante- 
mente  a non  perseguitare  gli 
animali  feroci . Mane  ingelo- 
sito, che  Venere  da  lui  ama- 
ta gli  preferisse  Adone , can- 
giossi  in  cinghiale  , ed  alla 
caccia  lo  uccise  . Appena  Ve- 
nere il  seppe , si  affrettò  a soc- 
correrlo, ma  troppo  tardi.  In- 
consolabile di  averlo  perduto, 
fe’  nascere  dal  sangue  di  lui  un 
anemolo,  ed  essendosi  in  que- 
sta occasione  ferita  tra  le  spi- 
ne di  un  rosajo,  il  sangue  del- 
la ferita  di  lei  cambiò  in  rosso 
il  colore  delle  rose , che  sino  a 
uel  tempo  erano  state  bianche 
Ovid.  Mstam.  lib.  XI.  ) . 

Secondo  alcuni  anche  Ercole 
amò  Adone . Venere  per  vendi- 
carsene inspirò  a Nesso  un  for- 
te amore  per  Dejanira , il  che 
produsse  la  dolorosa  morte  di 
Ercole  . Aggiungono  altresì , 
che  non  fu  Marte , ma  Apoi. 
line  quegli  , che  si  mutò  in 
cinghiale  , ed  uccise  Adone  pei 
ven- 
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vendicarsi  di  Venere,  la  quale 
aveva  privato  della  vista  il  suo 
figliuolo  Erimanto,  che  l’ave- 
va veduta  a bagnarsi , dopo 
eh’  ella  si  era  intertenuta  con 
Adone  . 

Aveva  questi  un  tempio  in- 
sieme con  Venere  in  Amarun- 
ta  di  Cipro;  un  altro  suo  par- 
ticolare in  Argo  ; e nel  tempio 
di  Giove  Conservatore  una  cap- 

Jielletta,  nella  quale  piangean- 
o a quando  a quando  le  don- 
ne . Vedi  Adonie  . 

Bione  poeta  buccolico  ha  fat- 
to un  bell’  Idillio  sulla  morte 
di  Adone  * tradotto  in  lingua 
Italiana  dal  quanto  erudito  , 
altrettanto  amabile  Professore 
in  Parma  Pagnini  , Abbiamo 
di  Marini  il  celebratissimo  poe- 
ma /’  Adone  , che  è vasto  , ed 
ingegnosissimo  ( Vedi  pure  O- 
vid.  Meram.  li b.  VII.).  Rap- 
presentano questo  avvenimento 
molti  bassi  rilievi , ed  alcuni 
carnei . Adone  vi  è figurato  or 
seduto,  ora  in  piedi  , con  in 
mano  una  lancia , ed  un  cane 
al  suo  fianco. 

Adone  , fiume  presso  Biblo 
in  Fenicia  . La  sabbia  del  mon- 
te Libano  trasportata  dal  ven- 
to gli  dà  di  tempo  in  tempo 
un  color  rosso  , qual  cambia- 
mento pretendevasi  derivato  dal 
sangue  di  Adone , che  annun- 
ziava ogni  anno  con  questo  il 
tempo  delle  sue  funebri  feste. 

Adoneo  , soprannome  co- 
mune a molte  divinità,  Gio- 
ve, Bacco,  Plutone , e che 
credesi  significare  Signore. 

Adonia  , soprannome  di  Ve- 
nere a motivo  di  Adone  . 

Adonie,  feste  che  si  cele- 
bravano in  onore  di  Adone. 
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Al  primo  giorno  tutta  la  Cit- 
tà vestivasi  a lutto,  e dava 

Pubblici  segni  di  afflizione  . 

lon  si  udivano  per  ogni  par- 
te , che  pianti  e grida  ; le 
donne  correvano  per  le  strade 
coi  capegli  sparsi,  o colla  te- 
sta rasa  battendosi  a spessi  col- 
pi il  petto  . In  Alessandria  la 
Regina , o la  più  distinta  fra 
le  cittadine  portava  in  giro  1* 
imagine  di  Adone  col  seguito 
di  altre  dame  , che  portavano 
ceste  piene  di  focaccie,  di  va- 
si d’ incenso , di  fiori , di  frut- 
ti, e di  frondi . Questa  proces- 
sione terminava  con  altre  don- 
ne , che  portavano  preziosi  tap- 
peti , su  i quali  ponevansi  due 
letti  ricamati  d’  oro  e di  ar- 
gento, uno  per  Venere  , l’al- 
tro per  Adone;  ed  era  accom- 
pagnata da  grande  musica  . In 
Atene,  venuto  il  tempo  della 
festa  , esponevansi  sulle  pubbli- 
che piazze  alcune  imagini  , che 
rappresentavano  un  giovine  mo- 
ribondo nel  fior  dell’  età . Le 
donne  vestite  a lutto  andava- 
no a cercar  queste  imagini  per 
celebrarne  i funerali  , nel  tem- 
po de’  quali  piangevano,  e can- 
tavano inni  funebri . Fra  le  al- 
tre cerimonie  , portavasi  pure 
un  vaso  pieno  di  terra  , nel  qua- 
le seminato  era  del  grano  , e 
vi  erano  posti  fiori , erbe , frut- 
ti, arboscelli,  e lattughe;  qual 
vaso  chiamavasi  il  giardino  dt 
Adone  ; e finita  la  cerimonia 
gettavasi , quasi  offèrta  , o nel 
mare  , o in  un  pozzo  . Que’ 
giorni  di  lutto  erano  conside- 
rati siccome  infausti,  e tutto 
quello,  che  intraprendeasi , era 
stimato  di  mal  augurio.  Nell’ 
ultimo  giorno  della  festa  can- 
gia- 
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giavasi  il  tutto  in  gieja  , e eia-  io  fanno  padre  dei  Palichi,  ed 

scuno  si  rallegrava  della  risur-  altri  lo  dicono  io  stesso  , che 

lezione , o apoteosi  di  Adone  . Giove  ^ Piu  di  cento  cani  con* 
Queste  feste  duravano  otto  gior*  secrati  ad  Adrano  carezzavano 
ni . L’ epoca  della  tristezza  era:  chi  si  accattava  al  tempio  di 

chiamata  Aphanismut  ( distru-  lui , e la  notte  servivano  di 
zione  ) , 1*  altra  Heuresìs  (sco-  guida  agli  ubbriachi;  ma  lace- 
pcrta  ) . ravaqo  senza  compassione  i mal* 

Adorea  , divinità,  che  si  vasi,  1 
credeva  essere  lo  stesso,  chela  Adrasta  , figliuola  dell’Q- 
Vittoria  . Chiamavansi  pure  A»  ceano,  chiamata  più  giustamen- 
dorea  certe  feste,  nelle  quali  te  Adrastea 
offriva nsi  agli  Dei  salse , focac*  Adrastea  , lo  stesso,  che 
eie , cosi  dette  dal  nome  A->  Nemesi , o Dea  della  Vendetta  . 
dor  ( frumento);- e che  soleansi  V idi  Nemesi. 
celebrare  pur  sempre  all’occa-  Adrastea  , figliuola  diMe- 
sione  di  qualche  vittoria  (Pedi  lisso  Re  di  Creta.  A lei  e ad 
Orazio  Ode  IP,  lib.IV,  ).  Ida  sua  sorella  fu  dato  da  alle» 

Adporina  , Aporrina  , o vare  il  pargoletto  Giove  . Tras- 
Asporina  , soprannome  dato  se  da  lei  il  suo  nome  la  città 
a Minerva  da  un  suo  tempio  di  Adrastea  nella  Troade  . 
sovra  un  dirupato  monte , che  Adrasteo  . Vedi  Anda- 
credesi  1’.  Ida  . Era  anche  detta  teo  . 

Montana,  che  veniva  poi  ad  Adrastia,  nomedi  una  fu- 
esser  lo  stesso.  . c : ' ria,  presso  Plutarco  . 

Adramelech  , divinità  dei  Adrasto,  Re  di  Sicione,  sì 
Sefarvaim , che  si  erano  srabi-  trovò  alla  spedizione  di  Tebe, 
liti  nella  Samaria  , quando  gli  donde  ritorno  salvo , mercè  la 
Israeliti  furono  condotti  in  e-  rapidità  del  suo  cavallo  Arejo* 
siglio  . Credevano  onorarlo  , ne,  ch’era  d’origine  divina, 
ugualmente  che4  Anamelech  . Adrasto,  figliuolo  di  Ta* 
abbruciando  sui  di  lui  alrari  j lao  e di  Eurinome , o piutto* 
bambini,  Adramelech  significa  sto  di  L,isimaco,  era  Re  d’Ar- 
Re  grande  e magnifico , Ana-  go:  ma  Anfiarao  marito  di  sua 
melech  buon  Re  , sorella  lo  discacciò , ed  obbli* 

I Rabbini  dicono  , che  que-  gollo  a salvarsi  in  Sicione  . 
sti  Dei  erano  rappresentati  sot*  Successe  poscia  nel  regno  di  lui 
ro  la  figura  di  un  mulo;  secon*  a Polibio  suo  suocero;  ma  alla 
do  altri,  sotto  quella  di  unaqua-  fine  ottenne  altresì  quello  d’ 
glia  , o di  un  fagiano.  E’  ve-  Argo,  e seppe  mantenervisi  . 
rosimile  , che  1’  uno  fosse  sim-  S’ incontrarono  colà  Polinice  di 
bolo  del  sole,  e 1’  altro  quello  Tebe,  e Tjdeo  di  Calidone;  il 
della  luna . primo , in  memoria  d*  Ercole 

Adramo.  Vedi  Adrano.  era  coperto  di  una  pelle  di  un 
. Adrano,  divinità  de’Sici*  leone  ; il  secondo , in  memoria 
iiani , adorata  principalmente  del  cinghiale  Calidonio  , di 
nella  città  di  Adrano  : alcuni  quella  di  un  cinghiale  ; entrami 
-A  hi 
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bi  dimandavano  al  tempo  stes- 
so, che  fossero  aperte  loro  le 
porte  del  palazzo . Adrasto  , 
a cui  1’  oracolo  aveva  ordina- 
to di  dare  1’  una  delle  sue  fi- 
gliuole ad  un  Jione , e l’altra 
ad  un  cinghiale  , eli  accolse  as- 
sai benej  e quando  seppe  chi 
erano,  e che  venivano  ad  im- 
plorarne il  soccorso,  lo  accor- 
dò loro,  e diede  Argia  a Po- 
linice , e Deipila  a Tideo . Ben 
presto  per  sostenere  i diritti 
di  Polinice  radunò  delle  trup- 
pe, e seppe  anche  tirare  nel 
suo  partito  Anfiarao,  Capatico  , 
Ippomedonte  e Partenopeo  , i 
quali  con  Polinice  e Tideo  for- 
marono i sette  capi  della  spe- 
dizione di  Tebe  . Al  luogo 
però  dei  ultimi,  alcuni  mi- 
tologi pongono  Eteocle  , Ifio  , 
e Mecisteo  . Per  cammino  sof- 
frir dovettero  molta  sete.  Ipsi- 

{>ilo  da  essi  incontrato  indicò 
oro  una  fonte;  ma  avendo  e- 
gli  in  questo  intervallo  depo- 
sto sull’  erba  il  giovine  Of- 
fete  alle  sue  cure  affidato  , un 
serpente  sei  divorò  . Adrasto 
instimi  in  onore  di  lui  alcuni 
funebri  giuochi  , ne’quali  ri- 
portò egli  medesimo  il  premio 
della  corsa  equestre  . Quindi 
assediarono  Tebe  ; ma  avendo 
Giove  fulminato  in  un  assalto 
Capaneo,  gli  altri  si  diedero 
alla  fuga.  In  una  delle  succes- 
sive battaglie  tutti  i Capi  vi 
perdettero  la  vita , eccetto  A- 
drasro , che  dovette  la  sua  alla 
rapidità  del  suo  cavallo . Si  ri- 
tirò egli  allora  in  Atene,  ed 
abbracciò  l’ara  della  Miseri- 
cordia per  impegnare  gli  Ate- 
niesi a prestargli  il  soccorso  ne- 
cessario per  far  sotterrare  i cor- 


A D 

pi  degli  Argivi , e de’  loro  al- 
leati morti  sul  campo  di  batta- 
glia. Infatti  Teseo  armò  con- 
tro i Tebani , e li  costrinse  ad 
accordare  ai  morti  gli  onori 
deila  sepoltura.  Dieci  anni  do- 
po, Acasto  eccitò  gli  Epigoni 
( così  chiamavansi  i figli  di 
quelli,  che  erano  periti)  ad  in- 
traprendere una  nuova  spedi, 
zione  contro  Tebe , che  prese- 
ro e distrussero.  In  quest’ ul- 
tima spedizione  perdette  il  suo 
figliuolo  Egialeo,  la  qual  cosa 
recogli  tanto  disgusto,  che  ne 
morì  a Megara . La  sua  bon- 
tà , e le  altre  sue  lodevoli  do- 
ti adorar  lo  fecero  dopo  morte 
come  un  eroe  non  in  Megara 
solo  , ma  anche  in  Atene  , e 
principalmente  in  Sicione,  ove 
ebbe  tempio  ed  altare,  ed  o- 
ve  in  onore  di  lui  celebravasi 
una  festa  particolare,  che  fu 
abolita  dal  tiranno  Clistene  . 
La  sua  sposa  era  Anfitca  fi- 
liuola  di  Pronatti,  da  cui  eb- 
e ancora  Cianippe,  ed  Egia- 
lea  . Fu  il  primo,  che  eresse  un 
tempio  ad  Adrastea  . * Vedi 
la  Tei  ti  de  di  Stazio , e la  bel- 
la Traduzione  del  Bentivqglio . 

Adrasto,  figliuolo  d’Èrco- 
le ; secondo  1’  Oracolo  d’  A pol- 
line si  precipitò  nel  fuoco  con 
suo  fratello  Iponoo. 

Adrasto,  figlio  di  Mero- 
pe,  ucciso  da  Patroclo  dinanzi 
Troja  . 

Adrasto  , ucciso  dinanzi 
Troja  da  Diomede. 

Adrasto  , Troiano  , fatto 
prigioniere  da  Menelao , che 
voleva  rendergli  la  libertà  pel 
riscatto  da  lui  offertogli  ; ma 
sopraggiunto  ivi  Agamennone 
l’ uccise. 
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Adrasto,  figlio  di  Polinice 
aveva  una  statua  in  Argo 

Ad  reo  , Dio,  che  presiede- 
va alla  maturità  de’  grani  . 

Adresta  , schiava  di  Eie* 
na  , dappoiché  si  fu  ritornata 
a Sparta. 

Adulta,  soprannome  di  Giu- 
none , sorto  il  quale  Temeno 
figliuolo  di  Pelasgo,  che  si  cre- 
deva averla  ne’  suoi  primi  an- 
ni allevata,  costrusse  per  lei 
un  tempio  particolare  a Stin- 
falo  nell’Arcadia  . Vedi  A- 

DULTO . 

Adulto  soprannome  di  Gio- 
ve, così  invocato,  ugualmente 
che  Giunone  , da  quelli  che 
si  maritavano  , per  ottenere  la 
loro  protezione  contro  i peri- 
coli , ai  quali  é esposta  la  vi- 
ta de’ fanciulli  sino  all’ età  adul- 
ta . * Vedremo  a suo  luogo  , 
che  Giove  e Giunone  erano 
presso  gli  antichi  il  simbolo 
dell’  aria  ; ed  b noto  quanto 
questa  contribuisca  alla  sanità, 
ed  invigorimento  de’  fanciulli . 

Afaciti.  Venere  avea  sotto 
questo  nome  un  tempio  in  A- 
faca  sul  Libano  tra  Eliopoii 
e Biblos  . Eravi  colà  un  cele- 
bre oracolo  presso  ad  un  pic- 
colo Iago , o peschiera  , in  cui 
quelli , che  andavano  a consul- 
tarlo , gettavano  un  dono . Quan- 
do Venere  gradiva  1’  offerta  , 
questa  se  ne  andava  al  fondo  ; 
altrimenti  paleggiava  : siccome 
avvenne  piti  volte  alle  offerte 
degli  abitanti  di  Paimira  . In 
certi  tempi  vedevasi  intorno  al 
lago  un  fuoco  in  forma  di  glo- 
bo , o di  fiaccola  . 

Afanismo.  Vedi  Adonia  . 

Afare’o  , figliuolo  di  Pe- 
nerete e di  Gorgofone  He  di 
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Messeuia , ove  fabbricò  la  cit- 
tà di  Arene,  cosi  chiamata  dai 
nome  di  Arene  sua  moglie  fi- 
gliuola _di  Oebalo.  I suoi  fi- 
gliuoli furono  Ida , e Linceo  r 
chiamati  da  Ovidio  Apbareia 
proles . 

Afareo  , figliuolo  di  Cale- 
tore , uno  de’  Greci , che  fu  uc- 
ciso da  Enea  nell’assedio  di 
Troja . 

Afareo,  centauro,  eh* nel- 
la pugna  avvenuta  nelle  nozze 
di  Piritoo , per  vendicare  su 
questo  la  morte  dei  suo  com- 
pagno Ditti  era  per  islanciare 
un  immenso  masso  di  rupe  , 
quando  Teseo  gli  ruppe  colla 
sua  mazza  il  braccio  ( Ovid. 
Metam.  lib.  XII.  ) . 

Afea  . Venerata  fu  sotto 
questo  nome  Diana  in  Egina  , 
e in  molti  altri  luoghi . Secon- 
do gli  abitanti  di  Creta  non  e- 
ra  quella  la  vera  Diana  {Vedi 
Britomartis,  e Dittinna}. 
Aveva  un  suo  speciale  tempio 
in  Egina  ; secondo  altri  pero  il 
simulacro  di  lei  era  nel  tem- 
pio di  Diana. 

- Afeo,  o Afnio,  sopranno- 
me di  Marte. 

Afer  , o Afro,  uno  de’ 
molti  figliuoli  d’ Ercole  , che 
diede  il  suo  nome  all’  Africa  . 

Afesio,  soprannome  di  Gio- 
ve , derivato  da  una  parola  gre- 
ca , che  significa  gettare  a bas- 
so . Eccone  1’  origine . Una  gran- 
de siccità  desolava  la  campa- 
gna: Eaco  , per  consiglio  deli’ 
oracolo,  immolò  una  vittima 
in  Egina  , la  fe’  trasportare  sull’ 
alto  della  montagna  , e di  là 
precipitarla  in  mare  : cessò  im- 
mediatamente la  siccità  , e vi 
fu  fabbricato  un  tempio  a G iove. 
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Afete  , nome  dato  ai  luo- 
co,  in  cui  s’ imbarcarono  gli 
Argonauti  • 

Afete  . Così  chiamavasi  sul* 
Je  rive  della  Tessaglia  nel  gol- 
fo di  Magnesia  quel  luogo,  in 
cui  Ercole  fu  abbandonato  da- 
gli Argonauti,  che  vi  si  erano 
fermati  a far  acqua  . Questo 
nome  infatti  vuoi  dire  luogo 
dell'  abbandono  . Alcuni  per 
contrario  asseriscono  che  fu 
anzi  quello  il  golfo,  in  cui  s’ 
imbarcarono  gli  Argonauti,  e 
che  Afete  vuoi  dire  luogo  di 
partenza . 

Afeterii  . Castore,  e Pol- 
luce erano  così  chiamati,  per- 
chè avevano  un  tempio  nel  re- 
cinto, donde  partivano  quelli 
che  concorrevano  al  premio  del- 
ia corsa . 

A fetore  , soprannome  di  A- 
polline , che  significa  colui  che 
tramanda , sieno  oracoli , sieno 
rag$i , sieno  freccie  . 

Afida  , figliuolo  di  Arca- 
de e di  Leamra , o Meganira , 

0 della  ninfa  Crisopèa  , o del- 
ia ninfa  Erato . Quando  suo 
padre  divise  il  regno  tra  lui  e 

1 suoi  fratelli  Elato  ed  Aze- 
nete , toccò  a lui  per  sua  por- 
zione Tegea , ed  i suoi  contor- 
ni . Alcuni  lo  chiamano  Anfi- 
damante . 

Afida  , centauro,  che  nelle 
nozze  di  Piriroo  ubbriacato  e- 
rasi  a segno  , che  nel  tempo 
dell’  insorta  battaglia  dormi- 
va profondamente , tenendo  tut- 
tavia in  mano  una  tazza  piena 
di  vino  : fu  ucciso  in  quel  suo 
sonno  da  Drias  ( Ovid.  Me- 
tam.  lib.  XII.  ) . 

Afida,  figliuolo  di  PoJie- 
mane  Re  di  Alibanra,  padre 
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di  Eperito.  Vedi  Eperito  . 

Afirape,  figliuola  di  Polo 
e difebe,  o piuttosto  di  Ceo , 
e per  conseguenza  sorella  di  La- 
tona  e di  Asteria  . 

Afneo,  o Afnio,  cioè  ric- 
co in  latte , soprannome  di  Mar- 
te, che,  secondo  Pausania,  gli 
fu  dato  per  volere  di  lui  me- 
desimo, perchè  Aeropa  figliuo- 
la di  Cefeo  morta  nei  mette- 
re ai  mondo  Aeropo  , eh’  ella 
aveva  avuto  da  Marte,  potè 
allattare  il  figlio  anche  dopo 
esser  morta  . 

Afofi  , Apofi  , Apo'pe  , A- 
Fappo  , nome  di  un  Re  di  Te- 
be in  Egitto  , di  statura  gigan- 
tesca . Talvolta  è chiamato  an- 
che Epafo  . Alcuni  credono  que- 
sto nome  un  soprannome  di  Ti- 
fóne . 

Afre,  le  Sorelle  Africani  , 
ossia  le  Esperidi . 

Africana  , soprannome  di 
Cerere  , onorata  principalmen- 
te in  Africa  dalle  donne  , che 
facevano  a lei  il  voto  di  una 
vedovanza  perpetua . * Cerere 
era  la  Dea  delle  biade  ; la  ferti- 
lità in  queste  dell’  Africa  e del- 
la Sicilia  accreditavano  il  culto 
in  quelle  regioni  . 

Africo  , uno  dei  principa- 
li venti , * chiamato  da  Virgi- 
lio creber  procella , frequente  di 
procelle;  e da  nostri  detto  libec- 
cio, o mezzogiorno . Libeccio , 
Sud,  Quest-Sud , Sud-Ouest . 

Afrodisie,  feste  in  onore  di 
Venere  . Vedi  Afrodite  . 

Afrodite  , e di  là  Afrodi- 
sia , nome  di  Venere  derivato 
dal  greco  Apbrot , spuma  . I 
poeti  dicevano , che  Venere  nac- 
que dalia  spuma  del  mare  ; * tra 
gli  scavi  .di  Ercolano  trovatisi 
va- 
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varie  effigie  di  questa  Dea , ma 
una  fra  le  alrre  bellissima,  che 
la  rappresenta  nell’atto,  ch’e- 
sce dal  mare . 

Aftas  . Vedi  Opa  . 

Agacleo  , uno  dei  princi- 
pali Mirmidoni , il  cui  figliuo- 
lo Epigèo  fu  ucciso  dinanzi  a 
Troja. 

Agamede  , figliuola  di  Au- 
gèa,  da  cui  Nettuno  ebbe  Dit- 
te . Suo  Marito  Mulio  fu  uc- 
ciso da  Nestore  nella  guerra  de- 
gli Epèi  , e de]  Pisii . Era  ver- 
sata nella  medicina , e negli  in- 
cantesimi . 

Agamede  , figliuola  di  Ma- 
caria, diede  il  suo  nome  al- 
la città  di  Agamede  nell’isola 
di  Lesbo. 

Agamede,  figlio  di  Ergi- 
no Re  de’  Minii , era  al  pa- 
ri di  suo  fratello  Trofonio  ec- 
cellente architetto . Fabbrica- 
rono il  tempio  di  Delfo , e la 
tesoreria  di  Irieo.  Nel  costrui- 
re quest’  ultima  posero  una  pie- 
tra del  muro  in  maniera  , che 
si  poresse  levarla  assai  facilmen- 
te , e per  conseguenza  entrare 
nel  tesoro  d’  Irieo  . Siccome 
profittavano  spesso  di  questa 
làcilirà,  Irieo  non  lasciò  di  av- 
vedersi, che  i suoi  tesori  man- 
cavano , benché  le  porre  , e le 
serrature  fossero  intatte  . Vi 
fece  tendere  dei  lacci , nei  qua- 
li Agamede  fu  preso. 

Trofonio  per  timore  di  esse- 
re tradito  da  suo  fratello,  gli 
tagliò  la  testa , e se  la  portò 
via.  Fu  quindi  inghiottito  dal- 
la terra,  ed  in  quel  luogo  vi 
fu  poi  un  famoso  oracolo . Tut- 
ti quelli  che  lo  consultavano, 
invocavano  anche  Agamède . La 
loro  morte  narrasi  anche  in  un’ 


AG  ?i 

altra  maniera  . Dopo  avere  ter- 
minato il  tempio  di  Delfo  di- 
mandarono una  ricompensa  ad 
Apolline,  che  promise  di  dar- 
la loro  otto  giorni  dopo,  nel 
qual  tempo  dovevano  divertir- 
si. Ubbidirono  all’oracolo  ; ma 
la  mattina  del  settimo  giorno 
furono  trovati  morti  . Vedi 
Trofomo  , ed  Irieo. 

Agame'de,  figliuolo  diStin- 
falo , da  cui  nacque  Cercio- 
ne.  Ippotoo  figliuolo  di  que- 
sto ultimo  successe  ad  Agape- 
nore  nel  regno  di  Arcadia  . 

Agamennone  , figliuolo  di 
Plistene  , nipote  d’  Atreo,  e 
fratello  di  Menelao  e.  diAnassi- 
bia;  e secondo  alcuni,  di  Enfi- 
le, e secondo  altri,  diErope. 
Molti  lo  hanno  detto  figliuolo 
d’ Atreo  , eh’  era  per  altro  suo 
Avo  ; ma  siccome  Plistene  mo- 
ri prima  di  aver  fatto  alcuna 
ragguardevole  azione , ed  Atreo 
per  contrario  aveva  un  celebre 
some  , Agamennone  , e Mene- 
lao chiamati  furono  Arridi  , e 
considerati  come  figliuoli  d’A- 
treo , perchè  questi  se  gli  a- 
veva  presi  in  casa  dalla  loro 
infanzia,  ed  allevati. 

Atreo  scacciato  avendo  dalla 
sua  patria  il  fratello  Tieste , il 
paese  sofferse  una  grande  sicci- 
tà . Consultato  sovra  un  tal 
flagello  1’  oracolo  , si  ebbe  in 
risposta  , che  non  cesserebbe  la 
siccità , se  non  dopo  il  ritorno 
di  Tieste.  Allora  Atreo  man- 
dò i suoi  due  figli  Agamenno- 
ne e Menelao  a cercarlo.  Lo 
trovarono  in  Delfo , lo  pre- 
sero, e lo  condussero  in  casa 
di  Atreo  a Micene.  Nulladi- 
meno  Tieste  trovò  il  mezzo  di 
far  uccidere  Atreo  dal  suo  fi- 
gli* 


$i  AG 

{•  liuolo  Egisro . Agamennone 
però  rìsali  al  trono  , e sotto- 
mise anche  al  suo  scettro  Ip- 
polito Re  di  Sicione  . 

Avendo  Paride  rapita  Elena 
moglie  del  suo  fratello  Mene- 
lao Re  di  Sparta  , Agamenno- 
ne eccitò  centro  Troja  tut- 
ta la  Grecia  ; e radunatisi  in 
Argo  tutti  i principi  Greci  gli 
riuscì  di  farsi  nominare  supre- 
mo capo  di  quella  spedizione , 
perlochè  i poeti  lo  chiamano 
spesso  il  Re  de’  Regj  . VediO- 
mero  Iliade , e la  impareggia- 
bile traduzione  di  Cesarotti . Si 
portò  egli  colà  con  cento  navi  ; 
ma  mentre  i Greci  si  radunava- 
no in  Aulide , ucciso  avendo  A- 
gamennone  una  cerva  sacra  a 
Diana , e vantato  essendosi , che 
Diana  stessa  non  avrebbe  po- 
tuto farlo  piò  destramente  ; la 
Dea  ne  fu  cotanto  irritata,  che 
fece  venire  un’  ostinata  calma 
di  mare , che  impediva  alla 
squadra  di  mettersi  alla  vela  , 
ea  eccitò  una  peste  , che  fece 
grande  strage  nell’  armata  . Con- 
sultati sovra  ciò  gli  indovini, 
Calcante  rispose,  che  la  Dea 
non  poteva  essere  placata  , se 
a lei  non  si  sacrificava  la  figli- 
uola di  Agamennone  Ifigenia  . 
Non  voleva  ei  sulle  prime  ac- 
consentirvi , ma  riuscì  ad  Ulisse 
di  persuadernelo  . Quindi  Aga- 
mennone la  fece  venire  in  Au- 
lide : al  momento  però  in  cui 
ella  doveva  essere  immolata  , 
Diana  la  rapì  all’ara  , e vi  so- 
stituì una  cerva  ( l^edi  Ovid. 
Metam.  Lib.  XII . , e de  Pon- 
to ; e r antica  Tragedia  Italia- 
na Ifigenia  in  Aulide  ) . Nel- 
la guerra  di  Troja  Agamennone 
uccise  di  sua  mano  sedici  eroi 
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Trojani.  Ebbe  una  grande  dis- 
pura  con  Achille  , al  quale  a- 
veva  tolta  la  bella  schiava  Bri- 
seide,  o Ippodamia,  cui  fu  per 
altro  obbligato  a restituirgli  per 
far  cessare  le  sconfitte  de’ Gre- 
ci . AI  tempo  della  presa  di 
Troja  gli  toccò  per  sua  parte 
Cassandra  figliuola  di  Priamo  , 
di  cui  crasi  innamorato . Arri- 
vò con  questa  felicemente  in 
Grecia  , mentre  gli  altri  capi 
ebbero  a soffrire  nella  loro  na- 
vigazione molti  disasrri . 

Aveva  sposata  Clitennestra 
figliuola  di  Tindaro  Re  di  La- 
cedemone e sorella  di  Elena 
moglie  del  suo  fratei  Menelao. 
Ebbe  da  lei  cinque  figlie  Ifige- 
nia , Crisotemi,  Laodicea,  I- 
fianassa  , ed  Elettra , e due  ma- 
schi Oreste  , ed  Aleso.  Ebbe 
pur  da  Cassandra  sua  schiava 
due  figliuoli,  Teledamo  , e Pe- 
lope . 

Clitennestra  nell’  assenza  di 
Agamennone  essendosi  data  ad 
Egisto  , al  suo  ritorno  coll’  a- 
juto  del  suo  amante  1’  uccise  in 
un  pranzo,  o secondo  altri,  in 
un  bagno,  in  cui  gli  diede  una 
tonaca  chiusa  al  di  sopra  e 
nelle  braccia . Uccisero  poscia 
Cassandra , e ne  sacrificarono 
sulla  tomba  della  lor  madre  i 
due  figli  . Vedevasi  molto  tem- 
po dopo  questa  tomba  in  Mi- 
cene  . 

Secondo  alcuni , gli  Spartani 
resero  ad  Agamennone  gli  onori 
divini,  gl’ innalzarono  un  tem- 
pio , e gli  attribuirono  anche 
il  soprannome  di  Giove  . Al 
dir  di  Pausania  egli  ebbe  delle 
statue  in  molti  paesi  della  Gre- 
cia. * Oltre  l’ Iliade  , e le  belle 
annotazioni  di  Cesarotti  abbia- 
mo 
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ino  una  greca  Tragedia  di  fi- 
schilo intitolata  Agamennone, 
una  latina  fra  le  attribuite  a Se- 
neca , tre  Italiane  , 1’  una  del 
Conte  Vittorio  Alfieri , l’altra 
del  Sig.  Matteo  Borsa  da  Man- 
tova , ed  una  terza  del  Conte 
Senatore  Alessandro  Pepoli , 
Agamennone  , sopranno- 
me di  Giove  , sotto  il  quale 
era  adorato  da’  Lacedemoni , e 
che  gli  fu  dato  dal. nome  di  A- 
gamennone  . Alcuni  credono, 
che  il  Re  Agamennone  non  ab- 
bia mai  avuto  presso  gli  Spar- 
tani gli  onori  divini , e che  il 
solo  Giove  sia  stato  da  elfi  a- 
dorato  sotto  un  tal  nome  • 
Agamennonide  , Oreste  , 
figliuolo  di  Agamennone, 

Ag anice.  Vedi  Aglaoni- 
CE  • 

. Aganippe  , figliuola  del  fiu- 
me Tecmesso  sull’  Elicona  . 
Fu  dato  il  di  lei  nome  ad  una 
fontana  di  quel  monte  consa- 
crato alle  Muse  , delle  di  cui 
acque  credevasi,  che  chi  ne  be- 
veva , divenisse  poeta . 

Aganippe  » moglie  di  A- 
cristo  e madre  di  Danae,,  che 
altri  chiamano  pili  giustamente 
Euridice  . 

Aganifpidi  , soprannome 
delle  Muse , derivato  loro  dal 
fonte  Aganippe  . 

Agamo,  figliuolo  di  Paride 
e di  Elena . 

Agapenore  , figlio  di  An- 
ceo , era  uno  de’  pretendenti  d’ 
Elena;  andò  all’assedio  diTro- 
ja  con  do.  navi  d’  Arcadia  . 
Al  ritorno  le  tempeste  Io  get- 
tarono in  Cipro  , ove  fabbricò 
la  città  di  Pafo,  ed  un  magni- 
fico tempio  a Venere . Sicco- 
me non  ritornò  piò  in  Arca- 
Diz-  delle  Fav.  T.  I. 
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dia,  successe  a lui  Ippotoo  fi- 
gliuolo di  Cercione:  la  di  lui 
figlia  si  chiamò  Laodice. 

Agastene,  Re  degli  Elei , 
figliuolo  di  Augia  , e padre  di 
Polisseno,  uno  dei  pretendenti 
d7  Elena  . 

Agastrofo,  figliuolo  di  Peo- 
ne , ucciso  sotto  Troja  da  Dio- 
mede , 

Agatauo  , soprannome  di 
Plutone il  quale  significa  , che 
finisce  o si  coglie  ( colla  mor- 
te ) tutti  i Seni  . , f • i _>  A 

Agatete  , nome  di  una 
Ninfa . 

Agatodemone  , il  genio 
buono  adorato  dagli  Egiz;  , 
nel  tempo  che  vi  dominava- 
no i principi  Greci , sotto  la 
figura  di  un  serpente  colla  te- 
sta d7  uomo  . Tale  si  vede 
altresì  sulle  medaglie  di  Ales- 
sandria . 

Ag  ATOMI* ONI  , genj  bene- 
fici ■ ,11'i  ifia  a 

AGAToiEifo  , uno  de’  cin- 
uanra  figli  dò Egitto,  ucciso 
a Pirene  sua  sposa . 
Agatiuo.  Dio  utile , so- 
prannome di  Plutone , a lui  de- 
rivato , perché  la  tomba  c’  in- 
segna , che  non  bisogna  attac- 
carsi ad  efimeri  godimenti,  che 
la  morte  farà  ben  presto  sva- 
nire . 

Agatirno,  uno  dei  figliuo- 
li d’  Eolo  , che  divenne  Re 
di  una  parte  della  Sicilia  , la 
quale  prese  da  lui  il  nome  di 
Agatirnide  , e vi  fece  una  cit- 
tà chiamata  Agatirno  . 

Agatirso  , uno  dei  figli- 
uoli d’  Eolo  , che  regnò  in 
na  parte  della  Sicilia  , e i.  cui 
discendenti  furono  detronizzati, 
da  una  colonia  di  Dorici  . . 

c A*. 
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Agatone  , figliuolo  di  Pria- 
mo, e di  una  delle  sue  con- 
cubine. Non  pare  siasi  punto 
distinto  per  la  sua  bravura  . 
Visse  sino  agli  ultimi  tempi 
della  guerra  Trojana  . 

Agave  , figliuola  di  Nereo 
e di  Dori. 

Agave,  figliuola  di  Danao 
e di  Europa , uccise  Lieo  suo 
marito . 

Agave,  una  delle  Amazzo- 
ni . 

Agave,  figlia  di  Cadmo  e 
di  Armonia,  sposò  Echione  , 
uno  degli  Spartani  nati  dai  den- 
ti del  Dragone  Castalio  . N’ 
ebbe  un  figlio  chiamato  Pen- 
teo  , che  successe  al  suo  Avo- 
lo Cadmo  nel  regno  di  Tebe  . 
Ricusando  egli  di  riconoscere  la 
diviniti  di  Bacco  , ed  essendo 
nulladimeno  ito  a vedere  che 
facessero  nella  di  lui  festa  le 
donne  sul  monte  Citerone , Bac- 
co inspirò  Ivo  tal  furore , che 
stimatolo  un  cinghiale  io  lace- 
rarono sotto  la  condotta  di  A- 
gave , che  ritornata  hi  se  sres- 
sa si  rifugiò  in  Tebe  nell’  Illi- 
rio,  ove  sposò  il  ReLicoterse. 
Essendovisi  poscia  rifugiato  an- 
che suo  padre.  Agave  uccise  il 
marito,  e rimise  il  regno  nelle 
mani  di  Cadmo. 

Acato,  uno  de’  nove  ul- 
timi figli  di  Priamo:  il  di  lui 
nome  significa  illustre.  Omero 
gli  dà  anche  l’epiteto  di  divi- 
no . Priamo  al  contrario  lo  chia- 
ma figlio  pigro  , ed  infume  ; e 
nell’  ultimo  libro  dell’Iliade  si 
dice , eh’  egli  e li  suoi  fratelli 
danzano  veramente  bene  , ma 
sono  mentitori , e che  rubano 
pubicamente  le  pecore  , e gli 
arieti . 
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Agdisti  , nato  da  Giove 
nel  tempo  di  un  sogno,  in  cui 
quel  Dio  sognava  invano  Ci- 
bele  . Agdisti  aveva  ambi  i 
sessi  , ma  gli  Dei  gliene  tolse- 
ro uno  , e restò  donna  . Il  ses- 
so a lui  tolto  servì  a far  na- 
scere un  mandorlo . Nana  , fi- 
glia del  fiume  Sangar  , se  ne 
pose  in  seno  i frutti  , che  vi 
si  perderono,  ed  ella  diede  al- 
la luce  Atte  giovine  di  stra- 
ordinaria bellezza  . Agdisti  lo 
fece  esporre,  e ne  divenne  poi 
innamoratissima  . Atte  era  per 
isposare  la  figlia  del  Re  Pessi- 
nunte,  quando  verso  la  fine  del- 
le nozze  comparve  Agdisti.  Per 
gelosia  questa  gli  inspirò  un  fu- 
rore, pel  quale  si  tagliò  le  par- 
ti virili  ; ma  pentitasene  ben 
presto  ottenne  da  Giove,  che 
nessuno  de’  membri  del  giovi- 
netto perisse  . Secondo  altri 
Ardisti  era  nato  da  una  pietra 
chiamata  Agdo,  alla  quale  do- 
veva il  suo  nome  . 

Aggiungono  ancora  eh’  era 
bellissimo  , e robustissimo,  che 
Bacco  lo  mutilò  mentre  dor- 
miva, e dal  sangue  cadutone 
in  terra  nacque  il  pomo  grana- 
to, il  cui  frutto  diede  i natali 
ad  Atte  nella  maniera  da  noi 
indicata  di  sopra  . Cibele  , ed 
Agdisti  si  lagnarono  molto  di 
questo,  per  modo  che  la  li- 
te divenne  ad  Atte  funesta  : 
nulladimeno  queste  due  donne 
elose  ottennero  che  si  cele- 
rasse  ogni  anno  una  partico- 
lare festa  in  suo  onore  . 

Acelao  , figlio  di  Teme- 
no,  il  quale  co’ suoi  fratelli 
Euripilo,  e Callias  fu  defrau- 
dato del  regno  dal  padre,  chi- 
amò meglio  darlo  a sua  figlia 
r a 
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e a Deifobone  suo  marito  . 

Aoelao,  figlio  di  Fradmo- 
ne  ucciso  dinanzi  3 Troja  da 
Diomede . 

Aoelao,  Greco,  ucciso  da 
Errore  nella  guerra  di  Troja  . 

Acflao  , figliuolo  di  Dama- 
store , uno  dei  pretendenti  di 
Penelope . 

Aoelao  , o Archelao  , 
schiavo  di  Priamo , che  espo- 
se Alessandro  appena  nato  per 
preservare  il  regno  di  Troja 
dalle  sventure  che  , secondo 
il  sogno  di  Ecuba  , dovea 
quel  figlio  produrre;  ma  cin- 
que giorni  dopo  trovato  aven- 
do il  bambino  ancor  vivo  , 
ch’era  stato  intanto  allattato 
da  un’  orsa , se  lo  portò  a ca* 
sa  , I’  allevò  come  suo  figlio  , 
lo  chiamò  Paride , e lo  riten- 
ne seco  sino  a che  Priamo  io 
riconobbe  per  suo. 

Aoelao,  figliuolo  di  Oe- 
reo , e di  Atea,  che  fu  ucci- 
so nella  battaglia  de’  Calidonj 
e de’Cureri , quando  Meleagro 
massacrò  i figlj  di  Testio  per 
non  avergli  voluro  lasciare  la 
testa  e la  pelle  del  Cinghiale 
di  Calidone  . 

Agelasto  , soprannome  di 
Plutone , che  significa  , che  mai 
non  ride  . 

Agele'a  , soprannome  di 
Minerva , che  significa , che  fa 
bottino , e le  conviene,  sicco- 
me a Dea  guerriera. 

Ageleide,  soprannome  di 
Minerva  , che  vuol  dire  condot- 
tiero del  popolo. 

AGELIE  . Pedi  AgeLEA  . 

Agenore  , figliuolo  di  Net- 
tuno e di  Libia.  Sdosò  Telefas- 
sa  , da  cui  ebbe  Europa  , Cad/ 
mo,  Fenice,  eCilice.  Europa 
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essendo  stata  rapita  da  Gio- 
ve , Agenore , che  non  ne  sa- 
pea  la  sorte  , ordinò  a’  suoi 
tre  figli  di  andare  a cercarla, 
con  divieto  di  tornargli  dinan- 
zi senza  di  lei  .*  come  niuno 
trovolla  , niuno  ritornò  al  pa- 
dre . Secondo  altri,  egli  era  fi- 
glio di  Belo,  e di  Eurinome  , 
mentre  Belo  comunemente  si 
dice  suo  fratello  . Alcuni  no- 
minano tra  le  figlie  di  lui  Tai- 
geta , da  cui  discendevano  gli 
antichi  Re  di  Sparta. 

Agenore,  figlio  di  Iaso , 
e padre  d’Argo. 

Agenore,  figliuolo  diTrio- 
pe  Re  d’Argo,  lo  stesso,  se- 
condo alcuni ^ che  Acrisio  , a 
cui  fu  dato  il  soprannome  di 
Agenore,  a motivo  del  suo  or- 
goglio . Esiliò  molti  suoi  sud- 
diti, ed  obbligò  suo  fratello 
Trochile  a rifuggirsi  da  Argo 
in  Eieusi . Ebbe  un  figlio  per 
nome  Pelasgo,  o secondo  altri , 
Crotopo  . 

Agenore,  uno  de*  figliuo- 
li di  Fegeo  , ucciso  col  fratello 
Pronoo  dai  figli  di  AIcmeone  - 
lfedi  Pronoo, ed  AlcmeoNE. 

Agenore,  figliuolo  di  An- 
tenore, bravo  guerriero , che 
nella  guerra  di  Troja  uccise  fra 
gli  altri  Elenore , e Clonio  ; an- 
dò anche  ad  attaccare  Achille  ; 
ma  perduta  vi  avrebbe  la  vita , 
se  Apolline  non  lo  avesse  sal- 
vato . Finalmente  fu  ucciso  da 
Pirro  figlio  d’ Achille , poiché 
n’ebbe  questi  abbattuto  il  figlio 
Ecbeclo . 

Agenore,  uno  dei  cinquan- 
ta figli  d’Egitto,  ucciso  dalla 
sua  sposa  Enippe  . 

Agenore,  figliuolo  diPleu- 
rone  , e padre  di  Fineo  . 

A- 
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Agenore,  figliuolo  di  An- 
fione  e di  Niobe. 

Agenoria  , o Agerona  , 
Dea  dell’Industria  presso  i Ro- 
mani, così  chiamata  perchè  sti- 
molava gli  uomini  a far  le  co- 
se loro  . Talvolta  era  detta  Stre- 
nua, attiva.  Vedi  Murcia, 
o Murce'a  . 

Agenoride  , Cadmo,  figli- 
uolo di  Agenore  • 

Age’o,  o Arge’o,  lo  stesso 
che  Agete. 

Ageroco,  figliuolo  di  Ne- 
leo , e di  Glori . 

Àgeronia  . Vedi  Angero- 
nia  . 

Ages andrò,  soprannome  di 
Plutone,  che  significa  eccitato- 
re , o conduttore  degli  uomini . 

AgesiIa  , soprannome  di 
Plutone  , che  significa  lo  stes- 
so, che  Agesandro  . 

Agete  , o Ageti  , figlio 
di  Apolline  e di  Cirene  , e 
fratello  di  Arisreo. 

Agete  , cioè  condottiere  , 
nome  di  Plutone . 

Agidii  , Sacerdoti  di  Ci- 
bele  . 

Agieo  , o Agiata  , so- 
prannome di  Apolline  preso  dal 
greco  Agyn,  che  significa  stra- 
da , perche  le  strade  erano  sor- 
to la  sua  protezione , e gli  si 
inalzavano  per  questo  sulle  stra- 
de alcune  picciole  colonne  pun- 
tate. Aveva  pure  sotto  tal  no- 
me delle  statue  in  Tegea,  ed 
in  Argo;  n’ era  principalmen- 
te onorato  nella  tribù  d’Acar- 
nia.  Adoravasi  sovente  sotto 
questo  sol  nome  senza  aggiun- 
gervi quello  di  Apolline  . 

Eranvi  in  Atene  alcuni  Dei 
chiamati  Agiei,  ai  quali  sa- 
crificavasi  per  distornar  le  sven- 
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ture  , dalle  quali  credevansi  mi- 
nacciati per  certi  tali  prodigi  • 

Agirmos,  cioè  giorno  dell* 
adunanza , era  il  nome,  che 
davasi  al  primo  giorno  della  fe- 
sta della  iniziazione  ai  misteri 
di  Cerere . 

Agirte,  uno  de’ nemici  di 
Perseo , _ che  sotto  la  condot- 
ta di  Fineo  lo  sorpresero  nel 
tempo  delle  sue  nozze,  e vi  fu 
ucciso;  il  che  fu  considerato 
come  un  castigo  degli  Dei  per 
aver  trucidato  suo  padre.  Ve- 
di Perseo  . 

Agirti  , sacerdoti  di  Ci- 
bele  , o piuttosto  indovini  che 
scorrevano  le  strade  , e gli  spet- 
tacoli del  Circo  per  dare  la  buo- 
na ventura  ; e si  servivano  per 
questo  dei  versi  d’  Omero , di 
Virgilio,  e degli  altri  poeti  . 
Vedi  Cibele  . 

Aglaja  , figliuola  di  Gio- 
ve e di  Eurinome , una  delle 
tre  Grazie.  Il  suo  nome  signi- 
fica ilare  , brillante . Secondo 
alcuni  , era  anzi  la  madre  del- 
le Grazie  , e secondo  altri  , 
moglie  di  Vulcano  . 

Aglaja,  una  delle  aman- 
ti d’Èrcole,  da  cui  ebbe  An- 
tia , ed  Onesippo . 

Aglaja,  moglie  diCarope, 
da  cui  ebbe  Nireo  . 

Aglaofonos,  o Aglaofe- 
ma,  una  delle  Sirene. 

Aglàìonice,  o Aganice  , 
figliuola  di  Egetore  , o Ege- 
mone Re  di  Tessaglia  . Ave- 
va gualche  lume  dell’  Astro- 
nomia. Quando  era  per  avve- 
nire un  Eclisse , diceva , che 
avrebbe  fatto  discendere  la  lu- 
na . Soffrì  quindi  molte  sven- 
ture, che  furono  riguardate  co- 
me un  castigo  della  sua  teme- 
rità. 
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rità . Di  là  vtnne'ift  Gflecia  il 
proverbio  : far  discender  la  lu- 
na , che  adopravasi  per  dino- 
tare un  uomo,  che  pel  suo  ar- 
dire si  attira  le  sue  sventure. 

Aglaope  , una  delle  Sirene  . 

Aglaope  , soprannome  di  E- 
sculapio  presso  gli  Spartani  , 
che  significa  nobile , dt  lieto  a- 
spetto  . 

Aglaure  , o Aglauro  , 
una  delle  tre  figliuole  di  Ce- 
crope  Re  di  Atene  ; le  due  al- 
tre chiamavansi  Ersete , e Pan- 
drosa  . Promise  a Mercurio  per 
dargli  una  ricompensa  di  favo- 
reggiare la  sua  passione  per  Er- 
gere . Pallade  sdegnata  di  questo 
accordo  inspirò  ad  Aglaure  una 
tale  gelosia  contro  Ersete,  che 
pose  in  opra  ogni  mezzo  per 
porli  in  discordia . Secondo  O- 
vidio,  Mercurio  cambiò  Aglau- 
re in  una  statua  di  sasso  ; ma 
secondo  altri  , Pallade  diede  al- 
le tre  sorelle  Aglaure  , Ersete, 
e Pandrosa  un  paniere , ov’  era 
chiuso  Erictomo,  col  divieto 
di  aprirlo  . Aglaure  ed  Ersete 
non  potendo  raffrenare  la  loro 
curiosità , non  ebbero  così  pre- 
sto aperto  il  paniere , che  agi- 
tate dalle  furie  si  gettarono  in 
mare , o secondo  altri , precipi- 
taronsi  dall’ alto  del  piò  scosceso 
luogo  della  Cittadella  d’ Arene. 
Aglaure  ricevette  presso  gli  A- 
teniesi  gli  onori  divini  ; i gio- 
vani giuriti  all’età  virile  por- 
tavasi armati  di  tutto  punto 
nel  suo  tempio  , ove  giurava- 
no di  difendere  la  loro  pa- 
tria fino  alla  morte.  Una  Tri- 
bù degli  Ateniesi  portava  pu- 
re il  ai  lei  nome . Molti  auto- 
ri la  chiamano  Agraule.  Vedi 
Ersete  > e Pandrosa  . 


AG  i7 

Aglauro,  figlio  eh’ Erecteo 
ebbe  da  sua  figlia  Procri . 

Aglibolo,  uno  degli  Dei  de’ 
Palmirii , aveva  la  figura  di  un 
giovane  vestito  in  abito  lun- 
go e stretto  da  una  cintura  , 
mentre  al  di  sopra  era  una  spe- 
cie di  mantello,  e teneva  in 
mano  un  bastone , o un  cilin- 
dro . Ne’  monumenti  antichi 
va  accompagnato  da  un’  altra 
divinità  chiamata  Malacbelo  . 
Pare  che  sotto  il  nome  del  pri- 
mo i Fenicii  adorassero  il  So- 
le, e sotto  l’altro  la  Luna. 
Vedi  Malacbelo. 

Agmone.  Vedi  Acmone  . 

Agnete  , soprannome  dato 
da  Pindaro  a Plutone,  e signifi- 
ca condottier  de'  mortali . 

Agnita,  o Hagnita,  so- 
prannome di  Esculapio  presso 
gli  Spartani. 

Agno,  o Hagno,  ninfa,  la 
quale  insieme  a due  altre  chia- 
mate Tisoa  e Neda  allevò  Gio- 
ve nell’Arcadia.  Ella  diede  il 
nome  alla  fontana  Agno  sul  Li- 
ceo, la  quale  aveva  la  pro- 
prietà che  nei  tempi  secchi  i 
sacerdoti  di  Giove  non  aveva- 
no che  a toccarne  con  un  ra- 
mo la  superficie  perche  ne  u- 
scisse  un  vapor  nero,  il  quale 
si  alzava  come  una  nuvola,  e 
ricadeva  in  pioggia  . Quesre 
tre  ninfe  furono  cambiate  in 
orse . 

Agonali  , cosi  chiamavan- 
si i Sacerdoti  di  Marte . 

Agonali,  feste  che  i Ro- 
mani celebravano  in  onore  di 
Giano , o , secondo  altri , di  A- 
gonio  ( Ovid . Tasti  L.  II.). 

Agoni  , nome  che  davasi 
ai  Sacerdoti , che  ferivano  la 
Vittima . 
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Ausonio,  Dio  de’  Romani , 
che  presiedeva  ai  disegni , ed  alle 
imprese  ( Ovid . Fast.  lib.  I.  ) . 

Agonio,  soprannome  di  Mer- 
curio , perchè  presiedeva  ai 
giuochi  , derivato  dal  greco  A- 
gon  , che  significa  giuoco , corri- 
battimento  .. 

Agonio  , soprannome  di  Gia- 
no, in  onore  del  quale  N li- 
ma instimi  certi  giuochi,  che 
al  principio  furono  celebrati  in 
una  pianura , ed  in  appresso  in 
un  Circo  . 

Agore' a , soprannome  di 
Minerva  presso  gli  Spartani  , 
che  le  avevano  inalzato  un  tem- 
pio. Questo  nome  veniva  dal- 
la parola  greca  Agora , piazza 
pubblica  ; forum  , mercato . 

A gore' a , soprannome  di 
Diana , sotto  il  quale  aveva  un’ 
ara  particolare  in  Elide. 

Agore'o  , soprannome  di 
Giove , sotto  il  quale  fa  ado- 
rato in  Elide  , ed  aveva  un  al- 
iare in  Atene  . Significa  ugual- 
mente Dio  delle  piazze , e de' 
mercati  . 

Agore'o  , soprannome  di 
Mercurio , sotto  il  quale  fu  a- 
dorato  in  Atene  , in  Sicione  , 
in  Tebe , in  Fere  , in  Isparta  ec. 

Agrai  , uno  de’  Titani. 

Agraniz,  feste  instiruite  in 
Argo  in  onore  di  una  figlia  di 
Preto . . t ■ ■ "u 

Agraule  , soprannome  di 
Minerva , che  pare  aver  avu- 
to da  Agraulo  figliuolo  di  Ce- 
crope,  o da  una  parte  della 
tribù  Erecteide  in  Atene  . 

Agraulie  , feste  in  ono- 
re di  Minerva  , instiruite  dagli 
Agrauli  popolo  dell’  Attica  , 
che  aveano  preso  il.  nome  da 
Agraule . 
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Agraulo,  figlia  di  Attèo 
Re  di  Atene  , che  sposata  da 
Cecrope  gli  portò  in  dote  quel 
regno  . Erisictone  , o piut- 
tosto Erictonio  era  loro  fi- 
gliuolo; le  figlie  si  chiamava- 
no Agraulo  , Ersere , e Pan- 
drosa  . 

Agraulo  , figlia  di  Cecro- 
pe . Marte  ebbe  da  lei  una  fi- 
glia , chiamata  Alcippe . Vedi 
Aglaure  . 

Agre'o  , soprannome  di  A- 
polline  , sotto  il  quale  Alca- 
roo  figliuolo  di  Peiope  gli  fab- 
bricò un  tempio  in  Megara  , 
ugualmente  cne  a Diana  A- 
grotera  per  avere  ucciso  il  1 io- 
ne di  Ctterone.  Questo  nome 
veniva  dal  greco  Agra , caccia  , 
e pare  si  riferisca  alla  spedizio- 
ne di  Apolline  contro  il  ser- 
pente Pirone  . 

Agre'o,  soprannome  di  Pa- 
ne, sotto  il  quale  fu  adorato 
dagli  Ateniesi  . 

Agre'o,  nome,  che  le  Nin- 
fe davano  ad  Aristeo  figliuo- 
lo di  Apolline  e di  Cirene . 

Agrestis  , campestre  , so- 
prannome di  Pane. 

Agrianome  ,,  figliuola  (fi 
Perseo  e moglie  di  Leodaco, 
da  cui  ebbe  Ocleo,  uno  degli 
Argonauti, 

Agrii  Dii,  gli  Dei  Agrii, 
nome  pel  quale  dinotavansi  i 
Titani . 

Agrio  , soprannome  di  Pa- 
ne , che  significa  campestre. 

Agrio,  uno  de’ giganti  uc- 
cisi dalle  Parche . 

Agrio,  uno  de’  Centauri , 
che  sorpresero  Foto  nella  sua 
grotta,  allorché  questi  diede  ad 
Ercole  1’  ospitalità  , e per  bet^ 
accoglierlo  aprì  un  ulte  di  ec- 
«ei- 
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celiente  vino,  il  cui  odore  atti- 
rò tutti  gli  altri  Centauri . A- 
grio,  ed  Anchio  furono  i pri- 
mi a penetrar  nella  grotta  ; 
ma  Ercole  togliendo  dal  fuo- 
co alcuni  tizzoni  li  ricevette 
in  maniera  che  tutti  presero  la 
fuga  - 

Agrio  , figliuolo  di  Par- 
taone,  o come  altri  lo  chia- 
mano , di  Porteo , scacciò  dal 
trono  suo  fratello  Oeneo . Ma 
quando  Diomede  ritornò  dalla 
spedizione  di  Troja,  vendicò  1’ 
ingiustizia  esercitata  verso  suo 
avolo  Oeneo  ; uccise  Licopeo 
figliuolo  d’  Agrio,  ed  obbligò 
Agrio  medesimo  a lasciati!  tro- 
no, cosicché  per  disperazione  si 
uccise  . Suo  figlio  Tersile  è no- 
to, per  essere  stato  il  piò  brut- 
to di  tutti  i greci  , eh’ erano 
all’assedio  di  Troja.  Ebbe  an- 
cora altri  figli  , Tersippo,  On- 
chesto  , Protoo , Celeutore  , e 
Menalippo . Quest’  ultimo  e 
Licopeo  aveano  scacciato  dal 
trono  Oeneo,  e vi  aveano  po- 
sto il  padre  loro.  Al  ritorno 
di  Diomede,  Onchesto  e Ter- 
sippo si  rifuggirono  nel  Pelo- 
ponneso , ove  incontrarono  Oe- 
nèo  , e l’ uccisero . 

Agrio  , figliuolo  d’  Ulisse 
e di  Circe , regnò  sopra  una 
porzione  dell’Italia  . 

Agriodos,  cioè  dente  fero- 
ce , uno  de’  molti  cani  di  At- 
teone . 

Agrionie,  feste  in  onore  di 
Bacco  , Le  donne  faceano  sem- 
bianza di  cercare  questo  Dio, 
e non  trovandolo  diesano  , eh’ 
erasi  ritirato  presso  le  Muse  , 
e quindi  proponeansi  vicende- 
volmente alcuni  enimmi. 
Agriope  , ninfa  , da  cui  Fi- 
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lammone  ebbe  un  figlio  chia- 
mato Tamiri  . 

Agriope  , moglie  di  Age- 
nore Re  di  Fenicia , e madre 
di  Cadmo;  altri  la  chiamano 
Argiope  , Antiope , e Telefassa . 

Agriope  : così  è talvolta 
chiamata  Euridice  moglie  d’ 
Orfeo  . 

Agriope  , sorella  d’  Orfeo . 

Agro  , figlio  del  Tartaro  e 
della  Terra  ; uno  dei  Titani  • 

Agroletera  . Vedi  Agro- 
tera  . 

Agrone  , figlio  di  Eumelo; 
insieme  colie  sue  sorelle  Me- 
rope  e Bissa  disprezzava  tut- 
ti gli  Dei  , fuorché  la  Terra , 
che  onorava  , e di  cui  era  rico- 
noscente . Mercurio  , Diana  , 
e Minerva  irritati  da  un  tale 
disprezzo  andarono  a trovar- 
lo; Minerva  in  abito  di  fan- 
ciulla, Mercurio  di  pastore,  e 
1’  invitarono  ad  un  sacrifizio  in 
onore  di  Diana , di  Mercurio  , 
e di  Minerva  , Agrone  e le 
sue  sorelle  non  risposero  all’ 
invito,  se  non  con  bestemmie. 
Merope  e Bissa  furono  cam- 
biare m uccelli . Agrone  veden- 
do quella  metamorfosi  assalì 
Mercurio  con  uno  spiedo  ; il 
nume  lo  mutò  in  un  uccello 
chiamato  Qbaradrius . 

Agros  . Vedi  Agrote  . 

Agrostine,  le  Oreadi  , o 
ninfe  della  montagna. 

Agrote,  nome  di  una  di- 
vinità Fenicia  della  nona  fami- 
glia , che  significa  lavoratore  ; 
chiamasi  ancora  agruero  . Sua 
fratello  dicevasi  Agros,  o Agrus , 
che  vuol  dir  campo  . A Biblo 
era  chiamato  il  maggior  degli 
Dei . Questi  due  fratelli  inven-, 
tarono  1’  arte  di  fare  le  aje  , le.. 

grotr- 
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grotte , le  cantine , e le  corti  . 

Agrotera  , soprannome  di 
Diana  , alla  quale  Alcaroo  fi- 
gliuolo di  Pelope  fabbricò  un 
rempio  dopo  avere  ucciso  il 
lione  di  Citerone  . Questo  no- 
me Agrotera  viene  dal  greco  a- 
gra,  che  vuol  dir  cacci atrice . 

Ajace  , figliuolo  di  Oileo 
e della  ninfa  Rene,  è spesso 
chiamato  Ajace  Oileo  , Ajace 
di  Locri  , o Ajace  minore,  per 
distinguerlo  dall’  altro  Ajace  . 
Suo  padre  Oileo  era  figliuolo 
di  Leodaco  e di  Agrianome  . 
Era  uno  de’ pretendenti  alla  ma- 
no di  Elena;  e quando  fu  ra- 
pita da  Paride,  partì  contro 
Troja  conventi,  o secondo  al- 
tri, quaranta  navi.  Nel  tempo 
della  guerra  uccise  quasi  venti- 
quattro nemici,  fra  i quali  di- 
stinguonsi  Carcano , e Gavio  , 
o secondo  altri , Gargaso  , ed 
Agavo  . Nella  presa  di  Troja 
oltraggiò  Cassandra  sacerdotes- 
sa di  Minerva,  quantunque  ri- 
fuggita si  fosse  nel  tempio  di 
quella  Dea , e ne  abbracciasse 
la  Statua  . Ulisse  era  d’opinio- 
ne di  lapidarlo  per  tal  .sacrile- 

{[io.  Minerva  nsolse  di  punir- 
o,  ed  appena  ei  fu  sortito  dal 
porto , fece  da  Nettuno  eccita- 
re una  furiosa  tempesta  . Dopo 
aver  superati  moltissimi  rischj , 
si  salvò  sullo  scoglio  Cafario  , 
ove  disse  colla  sua  solita  em- 
pietà : io  ne  scamperò  malgrado 
gli  Dei . Nettuno  sdegnato  spac- 
cò col  suo  tridente  lo  scoglio, 
e l’ inghiottì  nell’ onde . Virgi- 
lio ne  attribuisce  la  morte  a 
Pallade  senza  farvi  intervenire 
Nettuno  ; altri  finalmente  lo 
fanno  fulminare  da  Giove.  Lo 
scoglio  Cafarìo  fu  quindi  chia- 
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mato  Pietra  d' Ajace  . Secondo 
alcuni,  fu  interrato  da  Tetide 
nell’isola  di  Delo;  altri  pre- 
tendono, che  si  salvasse  a nuo- 
to ( yirg.  Eneid.  lib.  1.  IL  ) . 

Era  sì  destro  in  tutti  gli  e- 
sercizj  del  corpo  , che  non  a- 
vea  pari  ; il  che  fece  dire , che 
avesse  tre  mani . Era  più  pic- 
colo, che  l’altro  Ajace  , e por- 
tava una  corazza  di  (ino . 

Ajace  Telamonico  , o il 
maggiore  , è quello , che  ù co- 
munemente indicaro  quando  non 
vi  si  aggiunge  altro  nome.  Te- 
lamone figliuolo  d’ Eaco  n’e- 
ra  il  padre  , e Peribea  figliuo- 
la d’  Alcatoo  e nipote  eli  Pe- 
lope, secondo  alcuni;  secondo 
altri , Euribea  figlia  di  Par- 
taone,  la  madre.  Ercole  tro- 
vandosi ad  un  sacrifizio  offerto 
da  Telamone,  prese  in  braccio 
il  fanciullo  Ajace , e pregò  Gio- 
ve a non  rigettare  la  sua  pre- 
ghiera . Coprì  quindi  il  giovine 
Aiace  colla  sua  pelle  di  lione, 
e dimandò  al  Re  degli  Dei , 
che  rendesse  quel  fanciullo  in- 
vulnerabile al  pari  di  quella 
pelle  . Esaudita  ne  fu  la  pre- 
ghiera; ma  la  pelle  di  lione 
non  avendo  potuto  toccare  una 
delle  coste  d’ Ajace  a motivo 
del  circasso  o dello  scudo  <f 
Ercole,  restò  colà  vulnerabile, 
e fu  quella  la  parre , per  cui  si 
uccise.  La  morte  d’ Ajace  i I* 
argomento  di  una  bella  trage- 
dia di  Sofocle,  di  cui  vedi  I’ 
cstratro  in  Metastasio. 

Questo  Principe  orgoglioso 
e troppo  caldo,  rispose  a suo 
padre,  il  quale  lo  esortava  ad 
aspettar  dagli  Dei  la  vittoria  , 
che  con  tale  soccorso  vittoriosi 
sono  anche  i codardi  ; ma  eh' 
egli 


/ 
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egli  era  ricuro  di  •vincere  senza 
di  essi . Nell’  assedio  di  Troja  , 
a cui  andò  con  dodici  navi, 
fece  molte  belle  imprese  ; si 
battè  per  un  giorno  intiero  con- 
tro Ettore,  e stupiti  l’uno  dell’ 
altro  lasciarono  ai  combattere, 
e si  fecero  de’  funesti  regali; 
poiché  Ettore  ne  ricevette  un 
cingolo,  o balteo , che  servì 
poi  ad  attaccarlo  al  carro  d’  A- 
chille,  quando  ne  fu  strascina- 
to il  cadavere  d’  intorno  alle 
mura  di  Troja;  ed  Ajace  una 
spada  , colla  quale  poscia  si  uc- 
cise . Omero  Iliade  . 

Dopo  la  morte  d’  Achille  ne 
dispurò  ad  Ulisse  le  armi  di- 
nanzi all’armata  de’ Greci . L’ 
eloquenza  di  Ulisse  la  vinse,  e 
le  ottenne  . Ajace  divenuto  per 
questa  preferenza  furioso  , si 
scagliò  sovra  alcune  greggie  , 
credendo  di  uccidere  in  esse  i 
suoi  nemici,  ed  avvedutosi  poi 
dell’  errore  , disperatamente  si 
uccise  l’ultimo  anno  dell’as- 
sedio di  Troja  . Questa  dispu- 
ta è uno  de’  più  bei  pezzi 
delle  Metamorfosi  d’Ovidio,e 
il  furore  d’  Ajace  quello  della 
Tragedia  di  Sofocle.  Fu  con- 
sultato Calcante  per  sapere  se 
abbruciar  si  dovesse  il  corpo 
d’  Ajace;  e decise  , che  essendo 
morto  come  un  empio  , non 
meritava  gli  onori  del  rogo,  e 
bastava  solo  interrarlo  . Così 
dicono  Sofocle  , e Filostrato  . 
Nulladimeno  Quinto  di  Smirne 
pretende , che  ne  fosse  abbru- 
ciato il  cadavere  . Strabone  ed 
altri  parlano  della  sua  tomba 
presso  il  promontorio  Rereo . 

Ebbe  per  moglie  Glauce , da 
cui  gli  nacque  un  figlio  chia- 
mato Eante;  ebbe  anche  per 
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concubina  Tecmessa , che  fatta 
avea  prigioniera  dopo  averne 
ucciso  il  marito  Teutrante  Re 
di  Frigia  ; e n’  ebbe  un  figlio 
per  nome  Eursace,  dal  quale, 
secondo  Plutarco  , discendeva 
Alcibiade  1’  Ateniese . 

Ajace  dopo  la  sua  morte  fu 
cambiato  in  un  fiore,  sulle  cui 
foglie;,  Ovidio  dice  , eh’  erano 
segnate  le  prime  lettere  del  di 
lui  nome  A J.  come  sulle  pian- 
te del  Giacinto . Questa  pian- 
ta è il  piede  di  lodala  , delpbi- 
nium  Ajacis.  L’anima  d’ Aja- 
ce passò  dopo  la  sua  morte  nel 
corpo  di  un  lione . 

Naufragato  essendo  Ulisse , e 
perdute  avendo  le  armi  di  A- 
chille  , i flutti  le  portarono 
presso  la  tomba  d’ Ajace . Quei 
di  Salamina  gii  fabbricarono 
un  tempio,  e vi  posero  una 
di  lui  starua  d’  ebano,  ed  ogni 
anno  celebravano  in  suo  ono- 
re , al  pari  degli  Ateniesi , una 
festa  chiamata  Ajanties  . 

Sovra  una  medaglia  de’  Pru- 
sii  vèdesi  Ajace  nudo,  che  si 
caccia  una  spada  nel  ventre  . 
Winckelman  crede  , che  il  fan- 
ciullo portato  dall’  Ercole  di 
Belvedere  sia  il  giovine  Ajace. 

Ajanti.  Vedi  Eanti  . 

Ajantide,  soprannome  di 
Minerva  , che  aveva  nella  Cit- 
tadella di  Megara  un  tempio 
fabbricato  da  Ajace. 

Ajantie.  Frd;  Aiaxtie  . 

Ajaxtifs  per  Ajanties,  fe- 
ste in  onore  ai  Ajace. 

Aicheera  , divinità  degli 
Arabi . 

Aides  , Haides,  o Ades, 
soprannome  di  Plutone . 

Ai  don  e , moglie  di  Zeto. 
Vedi  Aedone  . 

Ai- 
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A idòneo  , soprannome 
Plutone,  che  viene  dalia  paro- 
la Ade. r • 

Aidoneo  , Re  de’  Molossi , 
chiamato  anche  Orco,  che  po- 
se Teseo  in  prigione  per  aver 
tentato  di  rapire  insieme  a Pi- 
ri  too  Proserpina  . Piritoo  fu  la- 
cerato da  Cerbero  , grosso  ca- 
ne di  Aidoneo;  e Teseo  cesto 
prigione , sinché  liberato  ne  fosse 
da  Ercole . Siccome  il  nome  di 
Ades,  o Aidoneo  davasi  ancora 
a Plutone,  è di  là  venuta  la 
favola,  che  Teseo  discendesse 
all’ inferno  per  rapirne  la  mo- 
glie. Vedi  Piritoo. 

Aigenete  • Vedi  Archege- 

METE. 

Aimene  , o Emene  , Troia- 
no, a cui  nella  Grecia  si  die- 
dero gli  onori  divini  . Avea 
un  altare  in  Atene. 

Aimilo,  Io  stesso  che  Emi- 
lo.  Vedi  Emilo. 

Aio  Locuzio  , o Ajus  Lo- 
quens  . L’anno  di  Roma  564. 
Marco  Cedizio  , uomo  del  po- 
0I0 , andò  ad  avvisare  i tri- 
uni  , che  mentre  passeggiava 
egli  solo  la  notte  nella  strada 
nuova  , una  voce  più  forte  dell’ 
umana  gli  aveva  detto  di  an- 
dare ad  avvertire  i Magistrati , 
che  i Galli  venivano  ad  attac- 
care Roma..  Non  si  fece  con- 
to di  questo  avviso  : nulladi- 
meno  nell’  anno  seguente  Ro- 
ma fu  presa  dai  Galli . Dopo 
liberata  Roma,  Camillo  per 
espiare  una  tal  negligenza  fe- 
ce inalzare  un  tempio  in  ono- 
re del  Dio  Aio  Locuzio  nella 
strada  nuova,  e nel  luogo  me- 
desimo, in  cui  Cedizio  dice- 
va di  averlo  udito  a parlare  . 
„ Questo  Dio  , diceva  scher- 
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„ zevolmente Cicerone, quando 
„ non  era  conosciuto  da  alcu- 
„ no,  parlava,  e si  faceva  in- 
„ tendere,  il  che  lo  ha  fatto 
„ chiamare  Aio  Locuzio  ; ma 
„ dappoiché  é divenuto  cele- 
„ bre  , e gli  é stato  eretto  un 
„ altare  ed  un  tempio,  ha  pre- 
„ so  il  partito  di  tacere,  ed  é 
„ divenuto  muto  . 

Airee  , o Aree  dal  lati- 
no area,  feste,  che  gli  agricol- 
tori celebravano  in  onore  di 
Bacco , e di  Cerere  . I Greci 
le  chiamavano  Aloennes  . 

Aisa  , o Esa  , nome  di 
una  delle  Parche  : significa  , 
che  ha  sempre  esistito , o la  ca- 
gione di  ciò,  che  ci  accade. 

Aix  , o Ex,  isola  del  ma- 
re Egeo,  che  piena  di  scoscese 
rupi  presenta  da  lungi  la  figu- 
ra di  una  capra,  che  i Greci 
chiamavano  Aix.  Plinio  dice, 
che  dai  nome  di  quest’  isola 
( Aigos  nel  genitivo  ) ha  preso 
il  nome  il  mare  Egeo  . Aix 
era  altresì  il  nome  di  una  nin- 
fa nutrice  di  Giove  . Vedi  A- 
maltea  . 

Alabando  , figlio  di  Ca- 
ris  e di  Calliroe  figliuola  del 
Meandro,  dond’ebbe  il  nome 
la  città  di  Alabanda  nella  Ca- 
ria . Era  adorato  come  uno  de’ 
principali  Dei . Questo  nome  si- 
gnifica vincitore  a cavallo  , in 

{[reco  Hipponicos  . Vedesi  nel- 
e medaglie  di  Alabanda  in  Ca- 
ria , nelle  quali  tiene  in  mano 
una  piccola  pietra , che  Plinio 
dice  essere  il  carbonchio  . 

Alala  , chiamata  da  Plu- 
tarco la  figlia  della  guerra  , é 
la  stessa  che  Enio  . 

Alalcomenea  , o Alai- 
comeneide  , soprannome  di 
Mi- 
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Minerva,  che  significa  vendi - 
attrice  , o soccorrevole  . Mol- 
ti dicono  che  «pesto  nome  vie- 
ne da  un  Beozto  chiamato  A- 
lalcomeno,  che  allevò  quella 
Dea , e le  consacrò  un  tempio , 
e una  statua  d’avorio  nel  bor- 
go chiamato  Alaicomene , ove 
era  nata.  Questa  statua  fu  pre- 
data da  Siila  . Alcuni  autori 
latini  hanno  scritto  mal  a pro- 
posito Alcomenea . 

Alalcomenia  , figlia  d’O- 
gige,  donde  presero  il  nome 
Alalcomenio  in  Beozia,  e Mi- 
nerva Alalcomenea  . 

Alalcomenio  e , o Hal  al- 
comenide,  soprannome  di  Mi- 
nerva , io  stesso,  che  Alaicome- 
nei . Vedi  Alalcomenea  . 

Alalcomeno,  Babbo  di  Mi- 
nerva . Vedi  Alalcomenea  . 

Alaigenia,  figliuola  di  Gio- 
ve e d’ Europa  , che  diede  il  suo 
nome  ad  una  Città  così  chiama- 
ta . C«rme  questa  città  non  tro- 
vasi , alcuni  hanno  credutoche 
fosse  Aiagania  nella  Laconia . 

Alastore  , Ge/iio  malefico 
presso  gli  antichi.  Cicerone  , 
dice  Plutarco , per  odio  contro 
Augusto  , aveva  ideato  di  uc- 
cidersi presso  il  focolajo  del 
palazzo  di  Augusto  per  dive- 
nire il  suo  Alastore . 

Al  astore,  soprannome  di 
Giove , che  significa  punitor  de' 
malvagi . 

Alastore  , figlio  di  Neleo 
e di  dori , sposò  Arpalice , fi- 
gliuola di  Climeno  . Quando 
volta  tornarsene  seco  lei  a ca- 
sa, suo  suocero,  che  si  era  in- 
namorato di  Arpalice  , lo  in- 
seguì , l’ uccise , e ricondusse  in 
Argo  la  figlia. 

£l astore,  guerriero  Lido 
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seguace  «ji  Sarpedonte . Fu  uc- 
ciso dinanzi  a Troja  da  Ulisse  . 

Alastore  uno  de’  quattro 
Cavalli  di  Plutone  . 

Alba  , città  del  Lazio , fab- 
bricata da  Ascanio  figliuolo  di 
Enea . 

- Albania  , contrada  dell'A- 
sia sulle  cosce  del  mar  Caspio , 
così  chiamata , perchè  i suoi  a- 
bitanri  erano  originari  del  ter- 
ritorio di  Alba  in  Italia,  don- 
de erano  partiti  sotto  la  guida 
d'  Ercole  , dopo  la  sconfitta  di 
Gerione  ., 

Albione,  uno  de’  molti  fi- 
gli  di  Nettuno  . 

Albione,  gigante,  il  quale 
con  suo  fratello  Borgione  si  op- 
pose ad  Ercole  , quando  andò 
a cercare  i pomi  delle  Esperi- 
di . Ercole  trovandosi  senz’ar- 
mi , pregò  Giove  a dargliene  , 
che  mandata  allora  una  piog- 
gia di  sassi  uccise'}  due  gigan- 
ti . Alcuni  chiamano  lui  Al- 
bione , e suo  fratello  Dercino  , 
e ii  collocano  nella  Libia  ; se- 
condo altri,  questa  battaglia  si 
fece  nella  Gallia  Narbonese  pres- 
so il  Rodano,  e vi  si  iqostra 
ancora  ii  campus  lapidei*/  , il 
Campo  coperto  di  sa/si . 

Albogalero  , nome  della 
berretta  del  Flamine  Diale,  o 
sacerdote  di  Giove  in  Roma , 

Albula  , antico  nome  del 
Tevere  , venutogli  dal  candore 
delle  acque  . Vedi  Tiberino  . 

Albunea,  la  decima  Sibil- 
la ; dava  i suoi  oracoli  presso 
Tivoli  in  una  foresra  sull’A- 
niene , eh’  era  a lei  consagra- 
ta , e dal  suo  nome  dicevasi 
Albunea . Questa  Sibilla  cbia- 
mavasi  ancora  Albuna  , ch« 
eredevasi  essere  la  stessa  , che 
Leu- 
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Leucotee , o Matuta  . Era  ri- 
verita come  una  Dea  . 11  suo 

nome  doveva  venire  dalla  bian- 
chezza dell’  acqua  della  fonta- 
na, ch’era  nella  foresta.  Altri 
la  chiamano  Alta.  La  foresta , 
e la  fontana  a lei  sacre  erano  si- 
tuate sopra  un’  alta  montagna  . 

Alburno,  Dio  venerato  so- 
pra un  monte  dello  stesso  no- 
me nella  Lucania  . 

Alcandro  , indovino  , fi- 
gliuolo di  Munico , e di  Lelan- 
ta  . Vedi  Munico. 

Alcandro,  Licio  , ucciso 
dinanzi  a Troja  da  Ulisse. 

Alcandro,  uno  de’ compa- 
gni d’Enea  ucciso  da  Turno. 

Alcandra,  moglie  di  Po- 
libio in  Tebe  d’  Egitto  ; accol- 
se Elena  , e le  offrì  dei  doni  , 
quando  nel  ritornare  da  Troja 
fu  gettata  con  Menelao  sulle 
spiagge  d’  Egitto  . 

Alcatee,  feste  in  onore  di 
Alc3too . 

Alcatoe  , una  delle  figlie 
di  Minias.  yedi  Mine'a  , e 
Minias. 

Alcatoo,  figliuolo  di  Par- 
taone  e di  Euride  , ucciso  da 
Tideo  , che  fu  perciò  obbligato 
ad  esiliarsi . 

Alcatoo,  figliuolo  di  Pelo- 
pe.  Fu  incolpato  di  aver  avu- 
to parte  nella  morte  di  Crisip- 
po  suo  cognato,  ed  obbligato 
a fuggire . Uccise  per  cammi- 
no il  Cinghiale  di  Citerone  . 
Megareo  Re  di  Megara  promes- 
so aveva  la  sua  figlia  , e la  sua 
eredità  a chi  purgasse  di  quel 
mostro  la  terra.  Molti  vi  si 
erano  già  presentati,  ma  niu- 
no  avea  dato  prova  di  sua  vit- 
toria . Alcatoo  mostrò  la  lin- 
gua dell’animale,  ed  ottenne 
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quanto  Megareo  aveva  promes- 
so. Fabbricò  un  tempio  ad  A- 
polline  Agreo,  ed  a Diana  A- 
grotera . Si  attribuisce  a lui  1* 
aver  ristabilita  coll’acuto  di  A- 
polline  la  città  di  Nisa  , eh’  ei 
chiamò  Megara  in  onore  di  suo 
suocero  ; laonde  Nisa  , fu  anche 
detta  Alcatoe  . Callipolide,  u- 
no  de’ suoi  figli  essendo  andato 
a recargli  la  notizia  della  mor- 
te di  suo  fratello  Echepoli  , 
Alcatoo  lo  cacciò  per  isbaglio 
sul  rogo  del  sacrifizio,  che  al- 
lora offriva  , sicché  vi  restò 
morto . Ebbe  due  mo^li , Pir- 
go,  ed  Evecine  . Gli  fu  co- 
strutto in  Megara  un  Heroon  . 

Alcatoo,  figliuolo  di  Esie- 
te  , e genero  d’ Anchise  , di  cui 
aveva  sposato  la  figlia  Ippoda- 
mia  . Idomeneo  col  soccorso  di 
Nettuno  l’uccise. 

Alcatoo,  uno  de’ compa- 
ni di  Enea  , ucciso  in  Italia 
a Cedico. 

Alce,  figliuola  d’  Olimpo 
e di  Cibele. 

Alce,  uno  de’ cani  di  At- 
teone . 

Alceessa  , soprannome  di 
Minerva  , che  significa  forte . 

Alceo,  vero  nome  d’ Erco- 
le, da  lui  ricevuto  quando  ec- 
citato dai  travagli  suscitatigli 
da  Giunone  acquistato  si  fu 
molta  gloria . In  seguito  fu 
chiamato  Eraeleo,  cioè,  gloria 
di  Giunone . 

Alceo,  uno  de’ generali  dì 
Radamanro,  al  quale  ei  diede 
l’isola  di  Paros  in  ricompensa 
dei  servigi  a lui  resi . 

Alceo  , figliuolo  d’  Ercole 
e di  Larduna  , donde  discende- 
va Candaule  Re  della  Lidia  . 

Alceo  figliuolo  di  Perseo 
c di 
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e di  Andromeda  ; ebbe  da  Ip- 
ponome  figliuola  di  Menoceo 
un  figlio  per  nome  Aflfitrio- 
ne  . •••'  -q 

I Alceste  , O AlCESTI  f fi* 
glia  di  Peli» , e di  Anassibia  . 
Quantunque  non  avesse  avuto 
parte  nell’ involontario  delitto 
delle  sorelle,  che  per  consiglio 
di  Medea  volendo  ringiovenir- 
ne  il  padre  ( Vedi  Esone  ) .1* . 
uccisero  ; nullàdimeno  fu  co- 
stretta a fuggire  per  evitare  la 
collera  di  suo  fratello.  ! Si  ri- 
fugiò a Feres  presso  Admeto 
Re  di  Tessaglia , di  cui  diven- 
ne sposa  . Secondo  altri  però 
gliela  diede  lo  stesso  Pelia . In- 
fermato essendosi  Admeto  , Al- 
ceste consultò  l’oracolo,  il  qua- 
le rispose , che  Admeto  perireb- 
be, se  ninno  si  offrisse  a mo- 
rire per  lui . Non  essendovi 
stato  chi  dargli  volesse  questo 
contrassegno  ai  affetto,  Alce- 
ste vi  si  offerì  ella  stessa  , Er- 
cole giunse  in  Tessaglia  nel 
giorno  di  quel  grande  sacrifizio. 
Admeto  lo  accolse  assai  corte- 
semente,  e lo  alloggiò  in  unt 
appartamento  segregato  dagli  al- 
tri , affiochì  le  sventure  della 
sua  famiglia  non  gli  facessero 
trascurare  i doveri  dell’ospita- 
lità . Ercole  riconoscente  com- 
batti colla  morte  , discese  all’ 
inferno,  ne  riportò  di  là  Alce- 
ste , e la  restituì  al  suo  sposo . 
Vedi  Admeto  . 

Tutta  la  storia  di  Alceste  b 
rappresentata  sopra  un  bassori- 
lievo figurato  da  un  pastore  . 
Un  altro  bassorilievo  della  vil- 
la Albani  fa  vedere  Alceste  ri- 
condotta da  Ercole . Questo  ì 
pure  l’argomento  di  una  bella 
Tragedia  d’  Euripide,  intorno 

ad*»; 
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a cui  vedi  l’estratto  del  Meta- 
stasi© . Vedi  Admeto  . 

Atei  , uno  d«i  cinquanta  fi- 
gli d’ Egitto , sposo  di  Glauca . 

Alci  , soprannome  di  Mi- 
nerva presso  i Macedoni , da  al. 
ce , forza , perché  era  una  De* 
guerriera,  e mostrò  la  sua  for- 
za nella  guerra  de’ Giganti.  ^ 

Algida  , soprannome  di  Mi- 
nerva, che  significa  vigorosa. 
Era  questo  altresì  il  sopranno- 
me dt  moki  altri  Pei . Vedi 
Alci  . . ;•  | 

Alcidamante  , padre  di 
Ctesilla  . Vedi  Ctesilla  . 

Alcidamea  , Mercurio  eb- 
be da  lei  un  figlÌQ,  chiamato 
Buno . 

Alcide,  nome  d’ Ercole , pri- 
ma che  avesse  ricevuto  quest’ 
altro  dalla  Pizia,  Secondo  al- 
cuni , lo  doveva  a suo  avolo  AI- 
cìo,  secondo  altri , questo  no- 
me veniva  dalia  parola  greca 
alce , forza . 

Alcidi^e,  figlia  di  Aleo  e 
moglie  di  Salmpjieo , da  cui 
ebbe  una  figlia  chiamata  Tiro . 
Dopo  la  morte  di  Alcidice  t 
Salinoneo  sposò  Sidero  , che  si 
diportò  verso  Tiro  come  una 
vera  Matrigna . Vedi  Tiro  . ..■» 

Alcimache  , soprannome  di 
Minerva , considerata  come  Dea 
guerriera , Viene  da  due  paro- 
le greche  , che  significano  for- 
za e battaglia  . 

Alcimede,  figliuola  di  FL 
lace,  o di  Climeno,  o di  An- 
tolico.  e moglie  di  Esone,  da 
cui  ebbe  Giasone  , Altri  però 
chiamano  la  moglie  di  Esone 
or  Polimede , or  Reo  , or  Ar- 
ne,  ora  Scarfe , ora  Anfinome 
ec.  Alcuni  mitologi  le  danno 
sotto  quest’ ultimo  nóme  un  fi- 
glio" J 
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elio  chiamato  Promaco  , che 
Pelia  uccider  fece  con  lei . Sic- 
come era  cercata  a morte  , si 
portò  da  per  se  stessa  in  casa 
di  Pelia , e dopo  aver  maledet- 
to questo  tiranno,  s’immerse 
una  spada  nel  cuore . 

Alcimedontr,  eroe , la  cui 
figlia  Fillone  ebbe  da  Ercole 
un  figlio,  che  Alcimedonte  fe- 
ce esporre  colla  madre  sopra 
una  montagna . Abitava  in  u- 
na  caverna.  Un  luogo  dell’ Ar- 
cadia ebbe  da  lui  il  nome  . 

Alcimedonte,  unode’Tir- 
renii,  che  tentarono  di  rapir 
Bacco,  e furono  cambiati  in  del- 
fini . ( Ovid.  Metani,  lib.  III.  ) . 

Alcimedonte,  figliuolo  di 
Laercèo,  uno  de’ capi  de’Mir* 
roidoni  sotto  Achille  nel  tem- 
po della  guerra  di  Troja . 

Alcimene  , figlio  di  Gia- 
sone e di  Medea , fratei  gemel- 
lo di  Tessalo.  Medea  gli  uc- 
c’se  col  loro  terzo  fratello  Ti- 
sandro  per  vendicarsi  di  Giaso- 
ne. L’Oracolo  ordinò,  che  Al- 
cimene fosse  sepolto  nel  tem- 
pio di  Giunone  , e gli  resero 
gli  onori  eroici . 

Alci  me' ne  , ucciso  da  suo 
fratello  Bellorofonte  . 

Alcìmos  , soprannome  di 
Crono , o Saturno  , che  signi- 
fica il  potente  . 

Alcìmos  , potente  , sopran- 
nome d’  Ercole  . 

Alcine  , ucciso  da  Ercole  . 

Alcinoé,  figlia  di  Srenelo 
e di  Nicippe  , e sorella  di  Eu- 
ristèo  nemico  d’ Ercole . 

Alcinoe  , figliuola  di  Poli- 
bo  di  Corinto,  e moglie  d’ An- 
filoco  figliuolo  di  Dnas,  aven- 
do ritenuto  il  salario  di  una  po- 
vera lavoratrice  chiamata  Ni- 
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eandra , ne  fu  punita  da  Diana  « 
o secondo  altri , da  Minerva,  la 
quale  le  ispirò  una  sì  violenta 
passione  per  un  giovine  di  Sa- 
mo chiamato  Xanro  , eh’  ella 
abbandonò  il  marito  ed  i fi- 
gli per  seguitarlo  . Malgrado 
Te  attenzioni  di  Xanto  ella  di- 
venne cosi  gelosa , che  si  pre- 
cipitò nel  mare , credendolo  in- 
fedele . 

Alcinoo,  figliuolo  di  Nau* 
sitoo , e Re  de’  Feaci  nell*  Iso- 
la di  Corcira.  Sposò  sua  nipo- 
te A rete  figliuola  unica  di  suo 
fratello  Ressenore  ; accolse  gli 
Argonauti  nel  loro  ritorno  da 
Coleo  ; e ouando  Assirto  li  per- 
seguitò colle  sue  truppe,  seppe 
conservare  a Giasone  Medea  . 
Naufragato  avendo  nella  di  lui 
isola  Ulisse,  vi  fu  ricevuto  con 
ospitalità  . Desiderava  egli  di 
dargli  in  matrimonio  la  sua  fi- 
gliuola Nausicaa . Equipaggiò 
una  nave  per  ricondurlo  in  I- 
raca . Il  di  lui  nome  è divenu- 
to celebre  per  la  bellezza  de* 
suoi  giardini,  (FW»  Giardi- 
ni ) o piuttosto  per  le  mera- 
viglie, che  ne  racconta  Omero 
all’  occasione  del  naufragio  di 
Ulisse . La  buona  tavola  , eh* 
ei  teneva  diede  luogo  alla  frase 
mensa  Alci  noi,  per  aire  una  men- 
sa eccellente  . I di  lui  figliuoli 
furono  Leodamanre,  Alio,  e 
Cironeo  . yedi  1’  Adone  del 
Marini , e l’ Odissea  di  O- 
mero  . 

Alcinoo,  uno  de’  figli  d’Ip- 
pocoonte . 

Alcione  , uccello  sacro  a 
Teride  , perchè  fa  il  nido  sul- 
la riva  del  mare  . Alciene  fi- 
glia d’  Eolo  , Alcione  mo- 
glie di  Meleagro,  ed  Alcione 
figlia 
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figlia  del  gigante  Alcioneo  fu-  ritornò  in  vita  ; ma  gli  Dei 
rono  ancor  esse  mutate  in  Al-  cambiarono  lui  pure  in  uccel- 

cioni  . lo  . Eolo  volie  che  il  mare  fos- 

Alcione,  una  delle  Pleia*  se  tranquillo  nel  tempo,  che 
di  , o figlie  d’  Atlante  e di  tali  uccelli  fanno  sull’  acqua  il 

Pleione  . Nettuno  ebbe  da  lei  lor  nido  . Questa  favola  e una 

Erusa  , Iperefe  , ed  Anta  , I-  delle  più  belle  nelle  Metamor- 

rieo  , ed  Alcione,  moglie  di  fosi  d’ Ovidio  lib.  XI. 

Ceice  in  Trachina.  Alcioneo,  figlio  della  Ter- 

Alcione  , figlia  d’ Ida  , e ra  , uno  dei  principali  giganti , 

di  Marpessa  , e moglie  di  Me-  che  scalarono  il  Cielo  . Fu  fe- 

leagro  , morì  pel  disgusto  re-  rito  da  una  freccia  d’  Ercole  ; 

carole  dalla  morte  del  marito  . ma  siccome  si  rinnovavano  in 

II  suo  vero  nome  era  Cleopa-  lui  le  fonie  qualunque  volta 

tra,  ma  le  fu  dato  il  sopran-  toccava  terra,  ricominciava  sem- 

nome  di  Alcione  per  conserva-  pfe  la  pugna  . Finalmente  Mi- 

re nella  sua  famiglia  la  memo-  nerva  consigliò  di  strascinarlo 
ria  del  ratto  di  sua  madre  far-  fuori  del  Palleno  ; il  che  essen- 

to  da  Apolline  , pel  quale,  co-  do  eseguito  , égli  spirò.  Era- 

me  un’ alrra  Alcione,  fu  sepa-  no  sue  figliuole  Ftonia,  Ante, 

rata  da  suo  marito  , ed  immer-  M-etone  , Alcippa  , Palene  , 

sa  nella  più  profonda  tristezza  . Dritno  , ed  Asteria,  le  quali 

Alcione,  figliuola  d’  Eolo  tanto  si  afflissero  della  di  lui 

e di  Egiale  , e sposa  di  Ceice;  morte  , che  erano  per  precipi- 

1’ orgoglio  fu  motivo  della  lo-  tarsi  nel  mare  dall’alto  del  pro*- 

ro  morte  . Ella  chiamava  Cei-  montorio  Canastro  , ma  Anfi- 
ce  il  suo  Giove  , e Ceice  chia-  trite  le  cambiò  in  Alcioni  . 
mava  lei  la  sua  Giunone . Gio-  Alcioneo,  altro  gigante  , 
ve  sdegnato  li  cambiò  in  uc-  che  distrusse  dodici  ricchi  carri 
celh  , Ceice  in  uno  smergo  , e mandati  ad  Ercole,  quando  tra- 

lei  in  alcione  . Secondo  altri  , versava  1’  Istmo  di  Corinto  coi 

ella  amava  tanto  suo  marito  , buoi  di  Gerione  , e che  con  u- 
che  pregava  notte  e giorno  gli  na  grossa  pietra  schiacciò  ven- 
Det  in  favore  di  lui  , nel  tem-  tiquattro  de’  seguaci  di  lui , ed 
po  eh’  egli  aveva  intrapreso  un  alcuni  buoi . Ma  lanciato  aven- 
viaggio  per  mare  , per  andare  do  ad  Ercole  un’  altra  pietra  , 
a consultare  1’  oracolo  di  Cla-  questi  la  parò  colla  sua  clava  , 
ros  . Ad  onta  di  furto  questo  ed  accoppò  il  gigante  . La  pie* 
Ceice  perì  di  naufragio  sicché  fra,  che  dicevasi  essere  stata 
ella  scoprendone  da  lungi  il  ca-  presa  dal  mar  rosso  , fu  mosrra- 
davere  , era  per  precipitarsi  nej  ta  per  lungo  tempo  sull’  Isr- 

maje  ; ma  n’  ebbero  pietà  gli  mo  , come  un  monumento  di 

Dei  , e la  murarono  in  alcio-  quella  tenzone  . 

Pe  • Qu«ta  metamorfosi  non  Alcioneo,  lago  presso  Co- 
impedì.  alla  trista  Alcione  di  rinto  ; colà  vicino  era  un  rem- 

gettarsi  con  tanto  ardore  sul  pio  che  gli  Oropii  avevano  con- 

corpo del  marito , che  questi  sacrato  ad  Anfiarao  , ed  una 

fon- 
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fontana  che  portava  il  noine 
di  quell’  indovino  . 

Alciope,  figliuola d’  Aglau- 
ro  e di  Marte  , una  delle  mo- 
gli di  Nettuno  • 

Alcippe,  unadelle  figlie  del 
gigante  Alcioneo  ucciso  nella 
guerra  degli  Dei  . Si  afflissero 
esse  talmente  per  la  morte  del 
padre,  che  vollero  precipitarsi 
in  mare  dall’  alto  del  promon- 
torio Canestro  . Anfitride  le 
cambiò  allora  in  Alcioni . 

Alcippe  , figlia  di  Marte 
e di  Agraulo  ; ricusò  di  dar- 
si ad  Alirroterse , figliuolo  di 
Nettuno  e di  Eurite.  Questo  la 
violentò.  Marte  lo  sorprese  , 
e l’ uccise  ; il  cha  irritò  talmen- 
te Nettuno,  che  citò  Marte  di- 
nanzi a!P  Areopago  . Marte  vi 
fu  assolto  . 

Alcippe  , moglie  di  Metio- 
ne  e madre  d’Eupalamo,  pa- 
dre di  Dedalo  . 

Alcippe  , Amazzone  uccisa 
da  Ere  ole.  Avea  fatto  voto  di 
eterna  verginità . 

Alcippe,  sorella  d’Asrreo, 
che  violentolla  nell*  oscurità 
senza  conoscerla  : un  anello  gli 
scoprì  I’  errore  ; laonde  Astreo 
pel  dolore  si  precipitò  nel  fiu- 
me, che  ricevette  da  lui  il  no- 
me di  Asrreo,  ed  in  appresso 
quello  di  Caico  . 

Alcippe,  schiava  di  Elena 
dono  il  suo  ritorno  a Sparta . 

Alcitoe,  figliuola  di  Mi- 
nia : altri  autori  la  chiamano 
Alcatoe.  . 

Alcmene,  figliuola  diEIet- 
trione  Re  di  Micene  e di  A- 
nasso  o di  Lisidice  o _ di  Eu- 
rimede  , sposò  Anfitrione  fi- 
gliuolo di  Alceo  a condizio- 
ne , che  prima  di  consumare  il 
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matrimonio,  vendicherebbe  la 
morte  de’ suoi  fratelli.  Mentre 
Anfitrione  era  occupato  alla 

Suerra  , Giove  prese  la  figura 
i quel  principe  per  ingannare 
Alcmene,  e raddoppiò  la  not- 
te passata  con  lei . Partorì  el- 
la quindi  due  figli,  Ercole  fi- 
■gliuolo  di  Giove  , ed  una  not- 
te appresso  Ificlette  figliuolo 
di  Anfitrione.  Giunone  man- 
dò Ilitia  , che  si  oppose  ai  di 
lei  parti  per  sette  giorni  , e 
sette  notti;  affinchè  Eurisreo 
nascesse  prima  d’Èrcole  ( Vi- 
di Euristeo  ) . Se  non  era 
uu  artifizio  di  Galanride  schia- 
va d’  Alcmene  , Ilitia  diffe- 
rito ne  avrebbe  il  parto  anche 
di  piò  ; avendola  scorta  seduta 
sovra  un  altare  sorto  la  sem- 
bianza di  una  vecchia  colle  ma- 
ni incrocicchiate,  le  gridò  di 
prender  parte  nella  gioia  del 
felice  parto  della  padrona . J- 
litia  separò  le  sue  mani  , e 
nell’  istante  medesimo  fu  mes- 
so al  mondo  Ercole . Galan- 
tide fu  da  Ilitia  cambiata  in 
una  donnola  . Anche  Alcme- 
ne ebbe  a sopportare  una  por- 
zion  delle  pene,  che  furono 
il  retaggio  a'  Ercole , a cui  so- 
pravvisse. Euristeo  non  lasciò 
di  perseguitarla  anche  dopo  la 
morte  ai  Ercole , ugualmente 
che  i suoi  figliuoli,  che  si  ri- 
fugiarono in  Arene.  Euristeo 
li  dimandò  agli  Ateniesi,  don- 
de ne  risultò  una  guerra , nella 
quale  ei  perdette  t suoi  figli  , 
e che  l’ obbligò  a fuggire.  Ma 
Hillo  figliuolo  d’Èrcole  lo  in- 
seguì, lo  raggiunse,  gli  tagliò 
la  testa,  e la  portò  ad  Ale- 
mene,  che  per  vendicarsene  gli 
cavò  gli  occhi  con  un  instru- 
men- 
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«iento  da  tessitore.  In  seguito 
ritornò  a Tebe , e siccome  dis- 
parve senza  che  si  sapesse  che 
ne  fosse  stato,  i Tebani  le  ren- 
dettero gli  onori  divini . Secon- 
do altri , morì  in  un’  età  mol- 
to avanzata;  Giove  ne  fece  to- 
gliere il  corpo  dal  feretro , e 
vi  fece  porre  in  suo  luogo  una 
grossa  pietra  per  opera  di  Mer- 
curio, il  quale  la  menò  nelle 
Isole  fortunate,  ove  per  volere 
di  Giove  si  maritò  con  Rada- 
mante. Quelli  che  portavano 
il  feretro  non  potendo  andare 
avanti  pel  soverchio  peso,  lo 
posarono  in  terra,  e vj  trova- 
rono la  pietra  sostituitavi  da 
Mercurio . I Tebani  collocaro- 
no quella  pietra  in  un  bosco  sa- 
cro , e vi  costrinsero  un  piccolo 
tempio  , in  cui  1’  onorarono . 

Alcmenone,  uno  dei  cin- 
uanta  figli  d’Egitto,  ucciso 
alla  sua  sposa  Ippomedusa .. 

Alcmeone,  figlio  di  Anfia- 
rao  e di  Erifile  sorella  di  A- 
drasto;  gli  Epigoni  lo  scelsero 
per  loro  capo , d’ ordine  dell’ 
oracolo , nella  loro  spedizione 
contro  Tebe  . Vi  uccise  Lao- 
damante  figliuolo  di  Eteocle 
in  singolare  tenzone  , e gli  riu- 
scì finalmente  di  prendere  la 
città  , che  distrusse  . L’  ombra 
paterna  gli  ordinò  di  uccidere 
Erifile  , che  sedotta  dal  dono 
di  una  collana  offertale  da  Po- 
linice 7 aveva  appalesato  ov* 
egli  si  era  nascosto  per  non 
andare  alla  guerra  di  Troja  , 
ed  era  stata  così  la  cagione  del- 
la sua  morte  {Vedi  Anfiarao, 
ed  Erifile).  Alcmeone  ese- 
guì il  matricidio  ; da  quel  tem- 
po fu  perseguitato  dalle  Furie, 
e dall’  ombra  della  madre . Si 

Diz-  delle  Fav.  T.  I. 
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ritirò  aPsofi  nell’ Arcadia  ; Te- 
geo  l’espiò  , e gli  diede  sua  fi- 
glia Arsinoe,  che  alcuni  chia- 
mano Alfesibea , da  cui  ebbe 
Cfizio . Ei  le  diede  la  fatale 
collana , che  portata  avea  seco . 
Questa  prima  espiazione  essen- 
do stata  inefficace  , andò  a far- 
ne dell’,  altre  presso  Acheloo 
padre  di  Calliroe  , che  sposò 
adonta  de’  suoi  impegni  con 
Arsinoe , alla  auale  ritolse  an- 
che la  data  collana , col  prete- 
sto di  consacrarla  nel  tempio 
di  Delfo  per  essere  liberato  dal- 
le furie , ma  in  verità  per  dar- 
la alla  nuova  sposa.  Temeno 
ed  Assione,  fratelli  di  Arsinoe, 
perseguitarono  Alcmeone,  e P 
uccisero.  Calliroe  ottenne  da 
Giove,  che  i suoi  due  figliuo- 
li Acarnas  ed  Anfotero , an- 
cor bambini  , diventassero  in  un 
momento  adulti  per  vendicare 
la  morte  del  padre.  Ne  fu  e- 
saudito  il  voto , ed  essi  uccise- 
ro Temeno  ed  Assione,  Fe- 
geo  ed  Arsinoe , e consacra- 
rono ad  Apolline  la  fatale  col- 
lana . Properzio,  uno  di  quel- 
li che  hanno  dato  il  nome  di 
Alfesibea  alla  figlia  di  Fegeo, 
dice,  che  fu  ella  medesima  , 
che  uccise  i suoi  fratelli  per 
vendicare  sopra  di  loro  l’ assas- 
sinio di  suo  marito,  benchò  in- 
fedele . 

Alcmeone  , figliuolo  di  Te-, 
store , ucciso  da  oarpedonte  di- 
nanzi a Troja  . 

Alcomenea  . Vedi  Alal- 

COMENEA  . 

Alcomeneo.  Ulisse  è così 
detto  dal  nome  di  Alcomene,  una 
delle  Città  dell’  isola  d’ Itaca. 

Alcona  , divinità , che  pre- 
siedeva ai  viaggi  al  pari  di  Ad. 

D co- 
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tona  : il  nome  di  lei  pub  forse 
venire  da  Alcea  , ferzo  , {giac- 
ché per  soffrirla  fatica  de’ viag- 

!>i  fa  d’ uopo  di  coraggio  e di 
orza . 

Alcone  , uno  de’ figli  d’Ip- 
pocoonte,  ebe  contribuì  a cac- 
ciare da  Sparta  Icaro  , e Tin- 
daro  . Assistè  alla  caccia  del 
Cinghiale  di  Caledone,  e dopo 
morte  gli  fu  eretto  un  monu- 
mento eroico  • 

Alcone  , figliuolo  d’  Ere- 
cteo  , Ateniese;  suo  figlio  Fa- 
lero  fu  uno  degli  Argonauti  . 
Era  eccellente  arciera  ; uccise 
un  grosso  serpente  , che  attor- 
tigliato erasi  attorno  a suo  fi- 
glio ancor  bambino,  senza  fa- 
re a questo  la  minima  ferita  . 
Altri  attribuiscono  questa  bel- 
la impresa  ad  un  altro  Alcone 
dell’isola  di  Creta  . 

Alcone  , figliuolo  di  Marte , 
Trace  ; intervenne  alla  caccia 
del  Cinghiai  Caledonio  . 

Alctero,  soprannome  di  E- 
sculapio  , che  significa  , colui 
che  scaccia  le  malattie . 

Alcumena  , la  stessa  che 
Alcmene  . 

Alea  , soprannome  di  Giu- 
none , alla  quale  Adrasto  con- 
sacrò un  tempio  in  Sicione  . 
Questo  soprannome  viene  da  u- 
na  parola  greca  , che  significa 
fuggire  ; perchè  Adrasto  era  sta- 
to obbligato  da  suo  fratello  ad 
abbandonare  il  suo  paese  , sic- 
ché ritirassi  allora  in  Sicione  , 
di  cui  divenne  Re  . 

Alea  , soprannome  di  Mi- 
nerva derivato  da  Ateo , che 
gli  fabbricò  il  primo  un  tem- 
pio a Tegea  in  Arcadia  : es- 
sendo questo  stato  bruciato,  li 
Tegeati  ne  fabbricarono  un  al- 
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tro  così  magnifico , che  non  ve 
ne  fu  un  simile  in  tutto  il  Pe- 
loponneso  . Minerva  Alea  era 
pure  adorata  in  Mantinea  , ove 
aveva  un  tempio  . 

Alebione  , figliuolo  di  Net- 
tuno , ucciso  da  Ercole  . 

Aleene  , o Alee  , feste  in. 
onore  di  Minerva  . Vedi  Alea  . 

Alemona,  Dea,  che  nutri- 
va i bambini  in  seno  alle  ma- 
dri . Questo  nome  venivale  da 
altre  . 

Alemone,  uno  dei  giganti, 
che  scalarono  il  Cielo  ; chia- 
masi piò  giustamente  Alemon  ; 
altri  lo  credono  lo  stesso , che 
Alcone,  oAlcioneo.  Vedi  Al- 
cioneo  . 

Alemonide  , Miscelo  , fi- 
gliuolo di  Alemone  . Vedi  Mi- 
scelo, e Alemone. 

Aleo,  uno  dei  figliuoli  di  A- 
treo  ; i suoi  fratelli  Melampo , 
Jmolo  ed  esso  sono  chiamati 
Dioscuri . Vedi  questo  nome  . 

Aleo  , figliuolo  di  Afida  Re 
di  una  parte  d’ Arcadia,  fab- 
bricò nella  sua  residenza  un 
tempio  a Minerva  Alea  . Sua 
moglie  era  Neera  figlia  di  Pe- 
reo,  da  cui  ebbe  Licurgo  , An- 
fidamanre,  Cefeo  , td  Auge  . 
Questa  avendo  avuto  un  figlio 
da  Ercole , Aleo  la  fece  espor- 
re col  figlio  in  un  bosco  sacro  a 
Minerva  ; ma  avendo  perciò  il 
paese  soffèrto  una  grande  care- 
stia , la  diede  in  mano  di  Nau- 
plio  perchè  la  uccidesse  : secon- 
do altri , la  fece  chiudere  in  u« 
na  cassa  insieme  col  figlio  , e 
gettare  in  mare,  donde  fu  per 
un  prodigio  salvata . 

Ales  , soprannome  di  Mer- 
curio , che  significa  alato , o 
uccello  datogli  a motivo  delle 
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ali , che  ha  attaccate  alla  te- 
sta , ed  ai  talloni  . 

Ales  , soprannome  di  Cupi- 
do , perdi’  ei  pure  avea  l’ali  : 
gli  Dei  gliele  tagliarono,  quan- 
do lo  discacciarono  dal  cielo  , 
ove  avea  prodotte  delle  discor- 
die, affinchè  non  potesse  più 
ritornarvi  . 

A leo,  o Ha  leo  ^soprannome 
di  Apolline,  sotto  il  qual  nome 
Filattete  gli  fabbricò  un  tempio 
presso  a Crotone  in  Italia , nel 
quale  consacrò  al  nume  lefrec- 
cie  e P arco  di  Ercole . 

Alesia  . Vedi  Aleuzia  . 

Alesio,  figlio  di  Scillunte  ; 
diede  il  suo  nome  alla  Città  di 
Alesio  nell’  Elide . 

Alesio,  Halesio,  o Aleso, 
fiume  della  Sicilia  , che  scorre  a 
piè  di  una  montagna  dello  stes- 
so nome.  Proserpina  coglievai 
fiori  sulle  rivedi  questo,  allor- 
ché rapita  fu  da  Plutone . 

Aleso,  oHaleso,  figliuolo 
di  Agamennone , e di  Briseide . 
Temendo  la  collera  di  Cliten- 
nestra  , che  aveva  fatto  assassi- 
nare Agamennone , se  ne  fuggì, 
e dopo  molte  vicende  approdò 
in  Italia,  ove  fondò  il  regno  de’ 
Falisci.  Combattè  con  Turno 
contro  di  Enea , e fu  ucciso  da 
Pallanfe  ( Viro.  Entid.  lib.  X.  ) . 

Aleso,  o Haleso,  Lapito, 
ucciso  dal  Centauro  Latreo  nel- 
le nozze  di  Piritoo . 

Alessandra  , figlia  di  Pria- 
mo , più  nota  sotto  il  nome  di 
Cassandra  . 

Alessandro  , uno  de’  figli 
diEuristeo,  che  perì  nella  bat; 
raglia  data  da  suo  padre  agli 
Ateniesi,  perchè  questi  non  vo- 
levano rimettere  tu  suo  potere 
i figli  d1  Ercole . 
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Alessandro,  figlio  di  Pria- 
mo , più  noto  sotto  il  nome  di 
Paride  . 

Alessandro,  figliuolo  di  Ma- 
caone e nipote  di  Esculapio  , 
che  eresse  al  suo  avo  un  tem- 
pio in  Sicione;  e ricevette  tf- 
gli  stesso  dopo  la  sua  morte 
gli  onori  eroici . 

Alessia  , città  della  Celtica, 
fabbricata  da  Ercole  . 

Alessiarete,  figlio, eh’ ebbe 
Ercole  da  Ebe  dopo  essere  stato 
ricevuto  nel  numero  degli  Dei . 

Alessicaco,  soprannome  di 
Apolline,  il  quale  significa  chi 
allontana  il  mah  . Gli  fu  da- 
to per  aver  liberato  la  Grecia 
da  una  grande  peste.  I latini 
rraduceano  questo  nome  colla 
parola  averrancus . 

Alessicaco,  soprannome  d* 
Ercole,  che  liberò  il  mondo  da 
molti  malvagi  . 

Alessirea  , Bacco  ebbe  da 
lei  un  figlio  per  nome  Cannone  . 

Alessiroe  . Vedi  Alissotoe. 

Alete  , figliuolo  d'  Icario 
e della  Ninfa  Periboca  . 

Alete  , figlio  d’  Ipote  ; eb- 
be tal  nome , perchè  suo  padre 
era  arato  obbligato  ad  errare 
di  continuo.  Formò  poi  una 
truppa  di  Dorii  , e s’ impadro- 
nì di  Corinto,  sulla  quale  ave- 
va le  sue  pretensioni  , come 
discendente  da  Ercole  . Suo  a- 
volo  Fila  era  figlio  d’  Antio- 
co , nipote  d’  Ercole  . 
f Alete  , figliuolo  d’ Egisto  , 
$’  impadronì  del  regno  di  Mi- 
cene  , quando  si  sparse  nella 
Tauride  la  falsa  itoce  della  mor- 
te di  Oreste.  Questo  principe 
sorprese  nel  suo  ritorno  Alete 
in  Micene , e I*  uccise . 

■ Alete  , vecchi*  Trojano,  che 
ven- 
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venne  con  Enea  in  Italia  {Virg. 
Eneia.  lib.  I.  ) . 

A LETI.  Vedi  AlETLDI. 

Aletidi  , feste  in  onore  di 
Erigone  , soprannominata  Ale- 
ri  ; parola  greca , che  significa 
vagabonda , perché  corse  in  o- 
gni  parte  in  cerca  di  suo  pa- 
dre , di  cui  non  ritrovò  , che 
il  cadavere  . Vedi  Erigone  . 

Aletto,  figlia  dell’Etere  e 
della  Terra,  una  delle  tre  fu- 
rie , il  cui  nome  significa  Perpe- 
tua, o immediata , per  allusio- 
ne al  castigo  , che  seguita  sem- 
pre, 0 immediatamente  il  delitto  . 

A lettore  , padre  di  uno  de- 
gli Argonauti  chiamato  Leito  . 

Alettore  , figliuolo  di  E- 
peo,  Re  d’  Elide;  temendo  la 
potenza  di  Pelope  si  associò 
nel  trono  Forba  , di  cui  sposò 
la  figliuola  Diogenea  , e n’  eb- 
be Amarinceo. 

Alettore  , figliuolo  di  A- 
nassagora  , e padre  d’ Ifi  . _ 

Alettore  , uno  de’  princi- 
pali Spartani,  la  cui  figliuola 
fu  maritata  con  Megapente  fi- 
glio di  Menelao  . 

Alettriomanzia  , sorte  di 
divinazione  , che  faceasi  per 
mezzo  di  un  gallo  . 

Alettrione,  giovine  confi- 
dente e favorito  di  Marte  . Fa- 
cendo un  giorno  la  sentinella, 
mentre  Marte  era  con  Venere  , 
si  addormentò , é li  lasciò  sor- 
prendere da  Vulcano  . Marte 
sdegnato  lo  trasformò  in  gallo , 
cui  la  memoria  di  un  tale  av- 
venimento fa  cantare  ogni  mat- 
tina prim3  del  levar  del  Sole  . 
Quindi  il  gallo  è il  simbolo  del- 
la vigilanza  , e delle  sentinel- 
le . Vedi  Marte,  cVenerf.. 

Alettrione,  padre  di  Lei- 
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to.  Altri  Io  chiamano  Aletto-' 
re  , o Elettrio  . 

Aleuromantide  , sopran- 
nome di  Apolline , che  viene 
da  due  termini  greci,  de’ quali 
1’  uno  significa  farina  , e 1’  al- 
tro indovino  , perché  gli  anti- 
chi avevano  una  divinazione, 
che  facevasi  colla  farina , ed  A- 
polline  era  in  generale  il  Dio 
della  divinazione . 

Aleuromanzia  , divinazio- 
ne che  faceasi  colla  farina  . Ve- 
di Aleuromantide. 

Aleuzia  , o Alesia  , so- 
prannome di  Venere  , dal  no- 
me di  un  fiume,  sulla  riva  del 
quale  gli  abitanti  di  Colofone 
le  dedicarono  un  tempio . 

Alezia  , Dea,  che  , secon- 
do la  finzione  di  Lucano  , ave- 
va il  suo  tempio  nella  città  del 
Sonno.  Siccome  questo  nome 
significa  verità,  egli  voleva  al- 
ludere alla  veracità  dei  sogni  . 
Ei  colloca  là  vicino  il  tempio 
di  Apate , ossia  dell'  impostura . 

Alesa  , o Alfeea  , sopran- 
nome di  Diana,  ch’ella  ebbe 
da  Alfeo.  Questi  avendola  un 
giorno  inseguita  , ella  si  rifu- 
giò in  Letrine  fra  le  Ninfe  , 
che  si  coprirono  tutte  il  viso 
di  fango,  sicché  Alfeo  non  po- 
tè fra  loro  distinguere  Diana  . 
In  memoria  di  questo  avveni- 
mento le  fu  fabbricato  un  tem- 
pio all’  imboccatura  del  fiume 
Alfeo,  ch’era  adorno  dei  qua- 
dri di  Cleante,  e di  Aregone  . 
Celebravasi  ogni  anno  in  suo 
onore  una  festa  in  Olimpia  . 
II  nome  Alfeonia , che  le  e da- 
to ralora  invece  di  Alfea  , vie- 
ne da  un  errore  del  traduttore 
latino  di  Strabone . 

Alfeiade  , Aretusa  , così 
det' 
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detta  da  Alfeo.  Vedi  Alfeo  . 

Alfenore  , uno  de’ figli  dj 
Niobe , ucciso  co’  suoi  fratelli 
da  Apolline  a colpi  di  freccie 
nel  momento,  in  cui  andava 
a sollevare  Fedimo  e Tantalo  ; 
sicché  mentre  strappar  voleva 
dalla  ferita  la  freccia,  tirò  via 
una  parte  del  polmone  . 

Alfeo  , figliuolo  dell’  Ocea- 
no e di  Tetiae  , o dell’ Ocea- 
no e della  Terra  , o di  Ter- 
modonte  e di  Amimone  , o di 
Partenia,  era  un  cacciatore  dell’ 
Elide  , che  avendo  inseguita 
lungamente  Aretusa  ninfa  . se- 
uace  di  Diana , fu  cambiato 
a questa  in  un  fiume  , ed  A- 
retusa  in  un  fonte  . Aifeo  non 
potendo,  malgrado  questa  me- 
tamorfosi, obliare  il  suo  amo- 
re per  Aretusa,  mescolò  a quel- 
le di  lei  le  sue  acque  . Prima 
di  questo  era  stato  innamorato 
di  Diana,  che  fuggì  con  un’a- 
stuzia le  sue  persecuzioni  . Vedi 
Alff.a  ( Ovid.  Metani.  lib.V.'). 

Alcuni  dicono,  che  Alfeo  uc- 
cise impensatamente  Cercafosuo 
fratello,  e che  essendo  stato  per 
questo  discacciato  da’  pastori , 
si  precipitò  per  disperazione  nel 
fiume  Niftimo,  che  prese  da 
lui  il  nome  d’ Alfeo:  l’ imagi- 
ne  di  lui  suol  vedersi  sulle  me- 
daglie dell’  Elide . 

Alfeonia  . Vedi  Alfea  . _ 
Alfesibea  , moglie  di  Feni- 
ce e madre  di  Adone. _ 
Alfesibea,  figlia  diFegeo, 
fu  maritata  ad  Alcmeone,  che 
l’ abbandonò  per  isposare  Cal- 
liroe  figliuola  di  Acheloo  . I 
suoi  fratelli  per  vendicar  que- 
sto affronto  avendo  uccisoÀlc- 
meone,  ella  ne  fece  loro  i piò 
viqlenti  rimproveri . La  rin- 
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chiusero  allora  in  una  cassa , o 
gabbia  , e la  diedero  in  guardi  » 
ad  Agapenore  sotto  il  pretesto 
che  avesse  ucciso  Alcmeone  ; 
sovente  ella  é chiamata  Arsi- 
noe.  Vedi  Calliroe. 

Algea  , figliuola  d’  Erice  , 

( ossia  la  discordia  ) . 

Ali  . Oltre  a Cupido  ed  al- 
la Vittoria  , gli  antichi  Greci 
diedero  Ali  aa  altre  divinità  , 
che  furono  poscia  rappresenta- 
te senza  un  tale  attributo  . 
Hanno  Ali  Minerva  , Vene- 
re, Diana  ec.  In  molti  antichi 
monumenti , e principalmente 
su  i detti  impropriamente  E- 
truschi,  le  Alt  sono  un  segno 
allegorico  , ed  un  simbolo  del- 
la leggerezza  ; ed  é questa  la 
ragione,  che  i Poeti,  1 Pittori, 
i Scultori  danno  Ali  ai  sergenti 
di  Cerere  , al  Cavai  Pegaso , ai 
Cavalli  di  Pelope,  al  carro  di 
Trittolemo  , al  folgore  di  Gio 
ve,  al  Caduceo  di  Mercurio . 

Queste  Ali  sono  o fisse  , o a- 
movibili  : amovibili  sono  quel- 
le che  Mercurio  porta  attacca- 
te al  suo  pereso  ed  ai  taloni: 
quelle  della  Vittoria  , e delle 
Furie  per  lo  più  si  legano  con 
nastri  incrocicchiati  sul  petto  . 

Alia.oHalia,  ninfa  mari- 
na , figliuola  di  Nereo, e di  Dori . 

Alia,  o Halia,  sorella  de* 
Telchini,  dalla  quale  Nettuno 
ebbe  sei  figli , ed  una  figlia  chia- 
mata Rhodos,  o Rodi . Non  vo- 
lendo questi  permettere  a Venere 
1’  approdare  all’  isola  di  Cipro, 
la  Dea  li  fece  divenire  furiosi, 
sicché  maltrattarono  la  propria 
madre.  Nettuno  li  nascose  en- 
tro al  terreno,  e ne  fece  altret- 
tanti demoni . Alia  si  precipi- 
tò nel  mare , e ne  divenne  u- 
na 
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n*  Dea , sotto  il  nome  di  Leu- 
catta . 

Aliacmone,o  Haliacmo- 
ne,  fiume , figliuolo  dell*  Ocea- 
no e di  Teride  . 

Aliacmone,  figlio  di  Pale- 
sano. Vedi  Palestino  . 

Aliarto,  o Haliarto,  fi- 

liuolo  di  Tersandro,  e nipote 

i Sisifo,  fabbricò  la  città  di 
Aliarto  nella  Beozia  . 

Alicmio  , soprannome  di 
Mercurio,  dalla  città  di  Alle- 
ino, ov’ era  adorato. 

A li  e,  feste  in  onore  del  Sole. 

Aliferea  , soprannome  di 
Minerva  , eh’  ebbe  dalla  Cit- 
tà di  Alifera  in  Arcadia,  ove 
aveva  una  bella  statua  d’  avo- 
rio, ed  un  bel  tempio:  gli  a- 
bitanti  pretendevano,  che  quel- 
la Dea  fosse  nata  ed  allevata 
presso  di  loro. 

Alifereo,  Io  stesso  , che 
Alifero . 

Aliterò , uno  degli  empj fi- 
gliuoli di  Licaone  Re  d’  Arca- 
dia , considerato  come  il  fon- 
datore di  Alifera. 

Alifiro  , lo  stesso,  che  A- 
Ufero . 

Alifrone  , o Halifrone  , 
padre  di  Deucalione,  natogli 
dalla  ninfa  Jofossa  . 

Aliftoro,  Io  stesso  , che 
Alifero . 

Aucenete  , cioè  nata  dal 
sale , soprannome  di  Venere 
nata  dal  seno  del  mare. 

Aligero,  soprannome  di  Cu- 
pido , perchè  ha  I*  ali . 

Alii  , o Halii,  giuochi  so- 
lenni , che  celebravansi  a Rodi 
in  onore  di  Apolline. 

Alilat,  divinità  degli  A- 
rabi  , che  sotto  un  tal  no- 
ne sdorarono  la  Natura  , che 
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indicavano  colla  mezza  luna  . 

Alimedf.  , o Halimede  , 
una  delle  Nereidi. 

Alimone,  o Halimone  , 
padre  di  Creta  , che  diede  a 
quest’isola  il  suo  nome. 

Alio,  o Halio  , secondo 
figlio  di  Alcinoo  , che  in  pre- 
senza dì  Ulisse  concorse  al  pre- 
mio della  corsa . Era  bravo  nel- 
la danza . 

Alipede,  soprannome  di  Mer- 
curio, perchè  ha  l’aliai  piedi, 

Alirkozio , o Halirrozio, 
figliuolo  di  Nettuno  e della  nin- 
fa Eurite,  tentò  far  violenza 
ad  Alcippe.  Vedi  Alcifpe. 

Ansio  , soprannome  di  Bac- 
co sgombraror  delle  cure . 

Alisio.  Giove  era  cosi  no- 
minato da  una  montagna  dell’ 
isola  di  Creta , ove  aveva  un  ce- 
lebre rempio  ed  un  bosco  sacro  . 

Alissentros,  cioè  Alessan- 
dro, soprannome  di  Paride  nei 
monumenti  etruschi. 

Alissotoe  , chiamata  da  al- 
tri Alessiroe  , figlia  di  Grani- 
co  , da  cui  Priamo  ebbe  Esaco . 

Alistra  , da  cuiNerruno  eb- 
be un  figliuolo  per  nome  Ogigo  . 

Aliteria  , soprannome  di 
Cerere , dal  greco  macinare  , 
perchè  in  una  carestia  preservò 
i mugnai  dal  furto  della  loro 
farina . 

Aliterio  , soprannome  di 
Giove,  per  la  stessa  ragione 
che  Cerere  Aliteria  . 

Aliterse,  o Haliter.se, 
uno  de’ figliuoli  di  Anceo  , na- 
togli da  Samia  figliuola  diSca- 
mandro . 

Aliterse,  o Haliterse  , 
figliuolo  di  Mastore  , bravo 
indovino  d’ Itaca  . Avendo  al- 
cune aquile  volato  sopra  un’ 
adu- 
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adunanza  del  popolo,  convo- 
cata da  Telemaco,  Aliterse  vi 
riconobbe  l’augurio  dei  prossi- 
mo arrivo  di  Ulisse,  e consigliò 
i proci  di  Penelope  a ritirarsi . 
Per  dare  maggior  peso  alla  sua 
profezia , rammento  loro  , come 
prima  della  spedizione  di  Troja 
predetto  aveva  ad  Ulisse , che 
soffrirebbe  molto,  e che  dopo 
avere  perduti  i suoi  compagni 
ritornerebbe  solo  senza  essere 
riconosciuto  da  alcuno. 

Allegoria,  un  sentimento, 
che  altro  dice  col  suono  reale 
delle  parole , altro  intende  si- 
gnificare . Chiamami  allegori- 
che , o simboliche  le  divinità 
che  non  hanno  una  storia  nota 
nell’  antica  mitologia , e sono 
state  immaginate  soltanto  per 
caratterizzare  in  qualche  modo 
certe  idee  astratte  , come  la 
virtù,  il  vizio,  le  passioni  ec^ 

ALLOPROSALLOS  , cioè  incan- 
nante , soprannome  di  Matte, 
come  Dio  comune  di  due  ar- 
mate nemiche,  mentre  or  fa- 
vorisce i’  una , or  l’ altra . Vedi 
Marte. 

Alma,  soprannome  di  Cere- 
re, di  Venere  , e di  alcune  altre 
Dee  , che  alcuni  fanno  derivare 
dal  latino  verbo  alo,  nutrire, 
altri  spiegano  come  /fella  , o 
sacra . Nel  duodecimo  quartie- 
re di  Roma  eravi  un  altare  de- 
dicato a Venere  Alma. 

Almeno  , uno  de’ tanti  figli 
di  Marte  : alcuni  lo  annovera- 
no fra  gli  Argonauti,  altri  lo 
chiamano  Talmeno  . 

Almo,  padre  di  Crisogene, 
da  cui  Nettuno  ebbe  Minias. 

Almo,q  Halmo, figliuolo  di 
Sisifo  . Eteocle  gli  cedette  una 
parte  della  Beozia , ove  fabbricò 
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la  città  di  Alinone.  Ebbe  due 
figlie  Crisogenea , e Crise  . 

Almone  , Dio  d’un  picco- 
lo fiume  di  questo  nome  nel 
territorio  Romano , e padre  del- 
la Ninfa  Lara . I Romani  la- 
vavano ogni  anno  ai  sei  delle 
Calende  a’ Aprile  il  simulacro 
della  Dea  Cibele  nel  fiume  Al- 
mone nel  luogo  , ove  si  scari- 
ca nel  Tevere  . In  questa  fe- 
sta portavansi  le  più  belle  gio- 
je , e vi  si  impiegava  il  più  bel 
vasellame,  e vi  regnava  una 
sfrenata  licenza . 

Almope  , gigante  , donde 
prendeva  il  nome  la  provincia 
di  Almopia  nella  Macedonia. 

Almope  , figliuolo  di  Nettu- 
no e di  Elle  o Helle,  figliuo- 
la di  Atamante . Vedi  Elle  , o 
Helle  . 

Alo  , schiavo  d’ Ino , che  pa- 
lesò come  questa  Regina  sec- 
cava il  grano  da  seminare,  ed 
era  così  il  motivo  della  care- 
stia, che  regnava  nel  paese.  In 
memoria  di  lui  fu  dato  il  nome 
di  Alo  r.d  una  Città  dell’  Acaja  . 

Aloade  , Aloide  , o A- 
Loe’a  , soprannome  di  Cerere 
dal  greco  aloa , che  significa  a- 
ria , perchè  le  era  sacra  , come 
a Dea  delle  biade  . In  onore 
di  lei  gli  agricoltori  Ateniesi 
celebravano  ogni  anno  nel  me- 
se di  dicembre  una  festa  diTre- 
biatura,  chiamata  Aloa,  o Haloa. 

Aloco,  o sposa  ( cioè  di  Gio- 
ve); soprannome  di  Temide. 

Alocrate  , o Halocrate, 
uno  de’ figliuoli  che  Ercole  eb- 
be da  Testiade  .. 

Alodola,  in  latino. Scylla, 
figlia  di  Minos  . Vedi  Scilla  . 

Aloenne.  Vedi  Airee. 

Aioeq  , figlio  di  Nettuno^  • 
e di. 
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e di  Canace , sposò  Ifimedea 
figliuola  di  Triope,  che  s’in- 
namorò di  Nettuno  ; andava 
ogni  giorno  sulla  riva  del  ma- 
re ad  attingervi  dell’acqua  , e 
versarsela  in  seno.  Alla  fine  n’ 
ebbe  due  figli,  Oto  ed  Efial- 
te  ; chiamati  comunemente  A- 
loidi  dal  nome  di  Aloeo,  co- 
me se  fossero  stati  suoi  figli  . 
Alcuni  masnadieri  della  Tracia 
avendo  un  giorno  rapito  Pan- 
cratide  figliuola  di  Aloeo,  li 
due  Aloidi  gli  inseguirono  , e 
li  raggiunsero  nell’  isola  di  Srron- 
gi  lo . 

Aloeo  , figliuolo  del  Sole 
e di  Circe,  a cui  il  padre  die- 
de per  retaggio  l’ Asopia  . Suo 
figlio  chiamavasi  Epopeo,  eh’ 
ebbe  ei  pure  un  figlio  chiama- 
to Maratone,  ona5 ebbe  nome 
il  borgo  Maratona  nell’Attica. 

Aloidi  . Così  chiamavan- 
si  Oto  ed  Efialre  figli  di  A- 
loeo,  o a meglio  dir,  di  Net- 
tuno, e di  Ifimedea  . Cresceva- 
no ogni  mese  un  cubito  in  lar- 
ghezza, ed  un  braccio  in  lun- 
ghezza, o secondo  altri,  nove 
pollici.  A leuni  danno  loro  poo. 
piedi,  talché  a nove  anni  erano 
già  enormi  giganti , sicché  ardi- 
rono far  guerra  a Giove . Ac- 
cumularono il  monte  Ossa  sull’ 
Olimpo  , e il  Pelio  sull’  Ossa 
per  ascendere  al  Cielo.  Efialre 
dimandava  in  matrimonio  Giu- 
none , ed  Oto  Diana  ; incate- 
narono Marte,  che  ne  fu  per 
altro  disciolto  per  un  artifizio 
di  Mercurio  . Diana  ne  scam- 
pò cambiandosi  in  cerva,  e uc- 
cidendoli poi  colie  sue  freccie  . 
Secondo  alcuni  mitologi  furono 
uccisi  a forza  di  freccie  da  A- 
polline  e da  Diana  . Nell’  in- 
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ferno  sono  attaccati  spalla  a 
spalla  ad  una  colonna  di  ser- 
penti ; sulla  colonna  srassi  un 
gufo,  che  li  tormenta  continua- 
mente  colle  sue  grida  ; o secon- 
do altri,  rode  lor  gli  intestini 
( Ovid.  Met.  lib.  V.  ) . 

Aloo  . Vedi  Aloeo  . 

Alope  , figlia  di  Cercione  , 
ebbe  da  Nettuno  Ippotoo.  Per 
nascondere  al  padre  il  suo  fal- 
lo, fece  esporre  il  bambino  : 
una  giumenta  colà  giunta  a ca- 
so lo  allattò  : fu  trovato  da  pa- 
stori, che,  disputandosi  i belli 
abiti  nei  quali  era  ravvolto  , 
portarono  al  Re  la  loro  conte- 
sa . Quesro  riconosciuti  gli  abiti 
fece  gettare  in  mare  fa  figlia 
e il  fanciullo  . Nertuno  cambiò 
Alope  in  fontana . Diede  que- 
sta il  suo  nome  alla  Citta  di 
Alope  in  Tessaglia  . Vedi  A- 
V>pe  , figlia  di  Attore  . 

Alope,  figlia  di  Attore,  dal- 
la eguale,  secondo  alcuni,  pre- 
se ii  nome  la  città  di  Alope  in 
Tessaglia  . 

Alopex  , o Alopi  , uno  de’ 
principali  abitanti  di  Tebe,  ce- 
lebre pel  suo  spirito  . Creone 
ne  lo  discacciò  temendo  da  lui 
ualche  congiura.  Alopex  ra- 
unò  un’  armata  considerabile  , 
si  piantò  sul  monte  Telmesien- 
ne,  donde  tormentava  i Teba- 
ni  rubando  loro  i giovinetti  . 
Ovidio  racconta  questo  fatto 
sotto  la  seguente  finzione  . Te- 
mide mandò  una  grossissima 
volpe  ( in  greco  Alopex  ) che 
devastò  .il  territorio  di  Tebe  , 
ed  a cui  bisognava  dare  ogni 
mese  un  fanciullo  Tetano  per 
distogliere  il  mostro  da  un  mag- 
gior guasto.  Anfitrione  avendo 
risoluto  di  portar  la  guerra  ai 
TS- 
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Teleboi , fece  dimandare  aCreo- 
ne  un  soccorso  ■>  che  gli  fu  pro- 
messo a condizione  , che  pri- 
ma liberasse  da  quel  mostro  il 
territorio  di  Tebe  . Ma  il  De- 
stino avendo  pronunziato  , che 
quella  volpe  non  poteva  essere 
uccisa  da  un  uomo  ; Anfitrione 
andò  in  Atene  a cercar  Cefa- 
lo col  suo  cane  chiamato  Le- 
lase  , a cui  scappar  non  pote- 
va alcun  animale  . Mentre  que- 
sti inseguiva  A lopex  , furono 
ambi  cambiati  in  pietra  ( O-vid. 
Metani,  lib.  VII.  ) . Secondo 
altri  , Alopex  era  un  corsaro  , 
che  fu  inseguite  da  un  capi- 
tano di  nave  chiamato  Cione 
( così  Tzetzes  chiama  il  cane  ) 
e Lelapa  (così  lo  chiama  O- 
vidio  ),  e naufragarono  entram- 
bi sopra  uno  scoglio. 

Alopie  è secondo  alcuni  u- 
na  delle  Arpie,  che  altri  chia- 
mano Ellopo. 

Alopio  , figliuola  d’  Ercole 
e di  Laotoe,  una  delie  cinquanta 
figlie  di  Testio  ; altri  chiama- 
no la  madre  di  Aiopio  Antiope . 

Alosidne,  o Halosidne  , 
soprannome  di  Anfitrire,  che 
gli  venne  dal  movimento  del 
mare . 

Alruni  . Così  gli  antichi 
Germani  nominavano  i loro  Dii 
Penati  . 

Als,  o Hels,  Tirrenia  ai 
servizio  di  Circe. 

- Alsione,  padre  diOenomao, 
che  alcuni  però  dicono  esser 

Marte . 

Alta  , figliuola  di  Caresto 
e madre  di  Anceo  uno  degli 
Argonauti  ; altri  la  chiamano 
Asripaiea  , ed  altri  Altea  . 
Alte,  figlio  della  Notte. 
Alte,  Re  de’Lelegi,  la  cui 
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residenza  era  in  Pedaso  sul  Sat- 
nio.  Ebbe  una  figlia  detta  Lao- 
toe, da  cui  nacquero  a Priamo 
due  figli  Polidoro  e Licaone  . 

Altea  , figlia  di  Testio  e 
di  Euritemi , moglie  di  Oeneo  , 
Re  di  Calidone  , e madre  di 
Tosseo,  Tireo,  Climeno,  Gor- 
ge , Deianira  , e Meleagro, 
che  per  altro  alcuni  dicono  fi- 
glio di  Marte  . Quando  Me- 
leagro aveva  appena  sei  gior- 
ni, le  Parche  entrarono  nella 
camera  d’  Altea,  e le  annun- 
ziarono, che  suo  figlio  vive- 
rebbe  sintantoché  consumato  fos- 
se il  tizzone,  che  poneano  al- 
lora sul  fuoco  . Partite  le  Par- 
che Altea  ritirò  dal  fuoco  il 
tizzone , e lo  chiuse  accura- 
tamente in  una  cassa.  Aven- 
do un  giorno  Oeneo  dimenti- 
cata ne'  suoi  sacrifiz;  Diana  , 
la  Dea  per  vendicarsene  gli  ec- 
citò contro  un  cinghiale,  che 
devastò  le  terre  di  Calidone  . 

I Principi  di  quella  provincia 
si  unirono  per  estermmare  quel 
mostro  ili  una  caccia,  alla  qua- 
le intervenne  Atalanta  figlia  del 
Re  d' Arcadia  . . Questa  Princi- 
pessa ferì  la  prima  il  cinghia- 
le, di  cui  le  fu  data  la  spo- 
glia da  Meleagro  figliuolo  di 
Oeneo;  ma  i fratelli  di  Altea 
mal  soffrendo,  ch’egli  avesse 
dato  ad  una  donna  tutto  l’o- 
nore di  quella  caccia , gliene 
levarono  il  premio  . Meleagro 
innamorato  di  Atalanta  fu  pre- 
so da.  tanta  collera , che  uccise 
i suoi  Zii . Altea  per  vendi- 
care la  morte  de’  suoi  fratelli 
gettò  al  fuoco  il  fatale  tizzo- 
ne, a cui  le  Parche  aveano  at- 
taccato il  destino  di  quel  Prin- 
cipe ; a proporzione  che  quello 
bru- 
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bruciava.  Meleagro  si  consur 
H3Ò,  e finalmente  perì.  Altea 
pel  dolore  si  uccise  . Secondo 
alcuni  , Meleagro  fu  quello , 
che  si  scordò  ne’ suoi  sacrifiz; 
di  Diana . 

Alcuni  Mitologi  danno  a Me- 
leagro nel  tempo  stesso  due  pa- 
dri , Marte  ed  Oeneo  ; aggiun- 
gono che  quando  le  Parche  an- 
darono a ritrovare  Altea , La- 
chesi  le  disse,  che  suo  figlio 
sarebbe  valoroso;  Cloto,  che 
sarebbe  magnanimo  ; ed  Atro- 
po fu  quella  che  le  fece  la  pre- 
dizione sulla  durata  della  di  lui 
vita  . Dicono  altresì , che  men- 
tre Altea  era  incinta  di  Melea- 
gro, ebbe  voglia  di  mangiare 
un  pugno  di  foglie  di  olivo  , 
che  rese  poi  intatte  , quando 
partorì  Meleagro  ; e siccome  le 
fu  predetto,  che  suo  figlio  vi- 
verebbe  , sinché  ella  le  conser- 
vasse , le  serrò  attentamente  . 
Altri  dicono  soltanto  , che  Al- 
tea dopo  la  morte  de’  suoi  fra- 
telli caricò  Meleagro  di  atroci 
maledizioni,  che  furono  dagli 
Dei  avverate . 

Secondo  alcuni  si  valse  di  un 
incantesimo , gettando  nel  fuoco 
un’  imagine  di  cera  di  Melea- 
gro,  che  liquefacendosi , recò 
S fine  ai  giorni  di  questo  eroe . 
Vedi  Meleagro,  e Atalan- 
TA  ( Ovid.  Metam.  lib.  Vili.  ). 

Altea  . Vedi  Alta  . 

Altello,  cioè  nutrito  sul 
suolo , o fra  le  armi  : sopran- 
nome di  Romolo . _ 

Altemene  , figliuolo  di  Cra- 
tèo  , o Cretèo.  V idi  Crjeteo  . 
- Alteno  , cognato  di  Dio- 
mede, fu  scelto  come  arbitro 
fra  suo  fratello  e Dauno , che 
Bon|poteano  accordarsi  sulla  ri- 
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compensa  dovuta  a Diomede  pel 
soccorso  dato  a Dauno.  Aita- 
no innamorato  di  Enippe  , fi- 
gliuola di  Dauno  pronunziò  in 
favore  di  questo  con  grande 
svantaggio  del  fratello . Venere 
fu  quella  , che  lo  mosse  a que- 
sta decisione  per  vendicarsi  di 
Diomede , che  1’  aveva  ferita 
dinanzi  a Troja. 

Altepo,  figliuolo  di  Net- 
tuno e di  Leido  figlia  d’  O- 
rio,  successe  a suo  avo  nel  re- 
gno di  Trezene.  Diede  al  pae- 
se il  nome  di  Althepia , che 
prima  dicevasi  Orca  da  Orio . 

Altercazione  , figliuola 
dell’  Etere , e della  Terra  . 

Altes,  Re  de’  Lelegi , dal- 
la cui  figlia  Laotoe  Priamo  eb- 
be Licaone. 

Altio,  oAlzio,  sopranno- 
me di  Giove,  preso  dal  culto, 
che  a lui  rendevasi  in  un  bo- 
sco sacro  presso  di  Olimpia  , 
chiamato  Altis . 

Altis,  bosco  sacro  in  Olim- 
pia . Vedi  Altio  . 

Altissimo  , o Hypsistos  , 
soprannome  di  Giove,  sotto  il 
uale  aveva  un  tempio  in  Eli- 
e,  ed  una  cappella  nella  Reo- 
zia . 

Altore,  soprannome  di  Di- 
te o di  Plutone  , che  indica 
la  forza  nutritiva  delia  terra  ; 
ed  è Io  stesso  che  Teliamo  . 
Alcuni  però  osservano,  che  a- 
dorati  erano  entrambi  separa- 
tamente . 

Alunna  , nutrice  : sopran- 
nome di  Cerere. 

Alunno,  soprannomedi  Gio- 
ve, che  significa  nutritore.  Al- 
tri sostituiscono  a questo  so- 
prannome quello  di  Almo. 

Amadoco,  eroe  Iperboreo  , 

che 
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che  apparve  con  terribili  forme 
insieme  coll’ombra  di  Pirro,  e 
contribuì  a difendere  dai  Galli 
la  città  di  Delfo. 

Amadria  , o Hamadria  , 
figliuola  di  Orione,  ebbe  da 
suo  fratello  Oribo  otto  figlie, 
i nomi  delle  quali  significano 
altrettanti  alberi  . Eccoli  Ca- 
ryu  ( il  nocciuolo  ) ; Balano s 
(la  quercia,  o la  palma  );  Gra- 
ntum , o C raneyon , ( il  cornio- 
lo ) ; Oria  (il  faggio’);  Ar- 
ge/ros  ( il  pioppo  ) ; Pitica  ( 1> 
olmo  ) ; Ampslos  ( la  vite  ) ; 
Sike(il  fico).  Erano  comune- 
mente chiamate  Amadriadi  dal 
nome  della  madre . 

Amadriadi,  oHamadria- 
di  . Vedi  gli  articoli  Driadi; 
Erisicrone , Crisopelea , Pare- 
bio  , Reco  di  Cnido  . Fra  le 
Amadriadi  distinguonsi . princi- 
palmente Crisopelea  , Arlan- 
tea  , e Febe  , dalla  quale  Da- 
nao  ebbe  dieci  figliuole,  Ro- 
dia , Glauce  , Cleopatra  , A- 
steria  , Ippomedusa , Gorge  , 
1 fi  medusa  , Rhode  , e due  Ip- 
podamie.  Secondo  altri  le  A- 
madriadi  erano  otto.  Vedi  A- 
m adria.  Oltre  che  esse  era- 
no onorate  come  le  ninfe,  a- 
vevano  ancora  sul  monte  Celio 
una  cappella  particolare,  chia- 
mata S aceti  uni  Querquetulanur» , 
presso  alla  quale  era  un  bosco 
di  quercie  lor  consacrato  . 

Amalaco  , Officiale  della 
casa  di  Ciniro,  o Cinare  Re 
di  Cipro.  Era  incaricato  della 
cura  dei  profumi;  «fu  tanto  dis- 
gustato d’ aver  rotti  alcuni  va- 
si , che  ne  conteneano  degli  ec- 
cellenti , che  seccò  dal  dolore. 
Gli  Dei  mossi  a compassione 
lo  mutarono  in  Maggiorana  . 
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Amalte'a  , nome  della  ca- 
pra , che  allattò  Giove  . In  ri- 
cognizione  di  questo  servigio 
la  collocò  co* suoi  due  capretti 
nel  cielo , e diede  uno  dei  di 
lei  corni  alle  ninfe , che  avea- 
no  avuto  cura  della  sua  in- 
fanzia, colla  virtù  di  produrre 
quanto  desiderassero.  Questo  b 
quello  , che  dicesi  corno  dell' 
abbondanza  . Vedesi  questo  sui 
monumenti  in  mano  ai  fiumi 
per  indicarne  la  fecondità  , o 
sulle  medaglie  de* Principi,  co- 
me un’allegoria  della  bontà  e 
della  dolcezza  del  loro  regno 
( Ov.  Melar».  Lib.  IX.  ) . 

Alcuni  dicono  , che  Amaltea 
era  figliuola  di  Melissèo  Re  di 
Creta  , la  quale  insieme  con  Te- 
mide  prese  cura  della  puerizia 
di  Giove,  che  nutrirono  con 
latte  di  capra . Davasi  pure 
questo  nome  alia  Sibilla  Cu- 
mèa  . 

Amano,  o Omino,  divini- 
tà de’  Persiani , in  onore  del- 
la quale  cele  bravasi  ogni  anno 
principalmenre  in  Zela  una  fe- 
sta chiamata  Saca.  Il  luogo  a 
lei  sacro  era  una  collina  chiama, 
ta  Pyroethea , attorniata  da  un 
recinto.  Eravi  nel  mezzo  un  al- 
tare e una  statua , che  in  certi 
tempi  portavasi  in  processione 
con  molta  solennità  . I Magi 
entravano  ogni  giorno  in  quel 
recinto , e.  vi  cantavano  per  un* 
ora  degli  inni  dinanzi  all’alta- 
re , sul  quale  manrenevasi  il 
fuoco  eterno  ; tenevano  in  una 
mano  il  Tamarinto  , avevano 
in  testa  le  loro  mitre,  i cui  na- 
stri pendeano  dalle  due  parti 
sul  viso.  Amano  è considera-- 
to  come  il  simbolo  del  Sole  . 
o di  Mitbrat , che  i Persiani 
ado-  * 
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adoravano  sotto  la  figura  del 
fuoco  perpetuo. 

Amaria  , Dea  de’  Fiesola- 
ni  in  Etruria  . I piedi  della 
sua  statua  erano  uniti  1*  un  con- 
tro l’altro  ; le  mani  attaccate 
al  corpo  ; la  sua  lunga  capi- 
gliatura pendevate  intorno  alla 
testa , come  quella  delle  statue 
egiziane.  Riguardasi  come.  la 
stessa  che  Furina  vendicatrice 
della  malignità . 

Amarince'o,  figliuolo  di  O- 
nesimaco  o di  A lettore  o di 
Pirtio,  parti  da  Micene  con 
diecinove  navi  per  la  guerra  di 
Troja  . Secondo  altri,  fu  il  di 
lui  figlio  Diore  , che  andò  a 
quella  spedizione . Era  nato  in 
Tessaglia,  e bravo  guerriero  , 
il  che  impegnò  Augia  a divi- 
dere con  lui  il  trono  . Vedi  O- 
mtro  Iliad. 

Amarinto,  uno  de’ cani  di 
Ateone . 

Amarinto,  cacciatore,  se- 
guace di  Diana  . Diede  il  no- 
me ad  Amarinto  , borgo  in 
Eubea . 

Amarusia  , Amarintia  , 
Amarintide  , Amarisia  , 
soprannomi  molto  comuni  di 
Diana,  presi  da  un  borgo,  in 
cui  ella  era  particolarmente  a- 
dorata  nell’  isola  d’ Eubea  , o 
secondo  altri,  nella  Tessaglia. 
Era  pure  adorata  sotto  questo 
nome  in  Atene . 

Amasto,  figlio  d’Ippoto  , 
uno  de’  compagni  d’  Enea  in 
Italia  . Fu  ucciso  da  Turno. 

Amata,  moglie  di  Latino 
Re  degli  Aborigeni , sorella  di 
Venilia  , e madre  di  Lavinia  , 
che  volea  dare  in  matrimonio  a 
Turno  figlio  di  Venilia . La  u- 
ria  A letto  mandata  da  Giunone 
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impegnò  Amata  ad  opporsi  con 
tutte  le  sue  forze  alle  preten- 
sioni di  Enea  su  Lavinia . El- 
la uccise,  o secondo  altri , ac- 
ciecò  i due  suoi  figli,  che  pro- 
messo aveano  la  sorella  ad  E- 
nea  : ma  vedendo  che  impedir 
non  ne  poteva  le  nozze,  per 
disperazione  si  uccise  ( Vtrg. 
Eneid.  lib.  VII.  e seguenti  ) . 

Amate*  , o Amatia  , u- 
na  delle  cinquanta  figlie  di  Ne- 
reo, e di  Dori  . Alcuni  malia 
chiamano  Ematea  . 

Amate'o,  figliuolo  d’ Erco- 
le, fabbricò  la  Città  di  Amato 
in  Cipro , e le  diede  il  suo  no- 
me. Oggi  ha  quel  di  Limisso. 

Amatonsia  , Amatusa  , 
e Amatusia.  Così  è spesso 
chiamata  Venere  dalla  Città  di 
Amatunta,  ove  n’ era  celebre 
il  culto . 

Amatunta,  città  nell’iso- 
la di  Cipro,  sacra  a Venere  , 
li  cui  abitanti  aveanle  fabbri- 
cato un  superbo  tempio,  come 
pure  ad  Adone  . 

Amatusa,  madre  di  Cini- 
ra  . Secondo  alcuni , la  Città  di 
Amato  in  Cipro  aveva  da  lei 
preso  il  nome . 

Amazzone  , questo  nome, 
secondo  alcuni,  significa  senza 
mammelle  ; il  che  i poeti  lati- 
ni hanno  meglio  espresso  colla 
parola  animammo  . Secondo  al- 
tri , che  vivono  insieme  , per- 
chè non  aveano  mariti  ; o per-  ^ 
chè  si  astenevano  dal  pane  , 
ma  viveano  di  lucertole  , o di 
tartarughe . Erano  figlie  di  Mar- 
te, e della  Najade  Armonia  . 
Alcuni  non  riconoscono  per  fi- 
lie  di  Marte,  se  non  alcune 
i esse.  Erano  donne  guerrie- 
re della  Scizia  ; ed  i loro  ma- 
riti 
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riti  sotto  la  guida  di  Ilino  e 
di  Scolopito  giovani  Sciti  di 
sangue  reale,  privati  del  tro- 
no da  una  rivoluzione  de’  Gran- 
di , si  stabilirono  nella  Cap- 
padocia , ove  perirono  tutti  in 
guerra  . 

Distinguevansi  tre  classi  di  A- 
mazzoni:  quelle  dell’ Asia  fissa- 
te nei  contorni  del  Termodonte, 
la  cui  capitale  era  Termiscira; 
quelle  della  Sarmazia,  o della 
Scizia;  e quelle  della  Libia,  o 
dell’  Africa  . Erano  governate 
da  Regine.  Non  soffrivano  la 
vicinanza  degli  uomini , che  u- 
na  volta  all’anno,  il  che  nep- 
pure era  loro  permesso,  che  do- 
po aver  ucciso  tre  nemici . Al- 
levavano diligentemente  le  fi- 
Iie , bruciavano  loro  la  poppa 
ritta , e le  esercitavano  a ti- 
rar d’  arco,  acavalcare,  al  cor- 
so, alla  caccia  ec.  Uccidevano 
i maschi,  o li  restituivano  ai 
loro  padri  . Alcuni  dicono  che 
lasciavano  vivere  presso  di  sei 
loro  mariti  , che  stroppiavano 
i figlj  maschj,  acciò  non  po- 
tessero portar  le  armi , ma  fos- 
sero soltanto  buoni  alle  opere 
servili , e domestiche  . Secondo 
questi,  i mariti  aveano  cura  del- 
le faccende  di  casa,  e le  Amaz- 
zoni faceano  la  guerra , e anda- 
vano alla  caccia.  Quelle  della 
Sarmazia  , secondo  Mela  , fa- 
ceano la  guerra  coi  loro  mari- 
ti . Chiamavansi  queste  Sauro- 
putidi  , perchè  nutrivansi  di 
lucertole  . 

Le  Amazzoni  aveano  la  spal- 
la dritta  nuda  sino  al  petto  ; il 
resto  del  corpo  coperto  da  una 
veste , che  scendeva  sino  al  gi- 
nocchio. Le  Regine  portavano 
una  cintura  d’ oro  . Le  Amaz- 
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zoni  dell’  Africa  principalmen- 
te erano  armate  di  lande,  di 
spade  , e di  freccie  , e invece 
di  corazza  si  coprivano  delle 
pelli  dei  più  grossi  serpenti  . 
Quelle  dell’Asia  portavano  an- 
eli’ esse  la  lancia  ; e quelle  del- 
la Sarmazia  1’  arco , e le  frec- 
cie . Riguardavasi  come  parti- 
colare armatura  delle  Amazzoni 
la  scure  a due  tagli , bipennis , 
e il  picciolo  scudo  a guisa  di 
mezza  luna , pelea . Combatte- 
vano a piedi  e a cavallo.  Le 
più  note  sono  Aella  , Agave  , 
Alcippe,  Anaea  , Antioche  , 
Antiope  , Asteria , Celeno  , di- 
rmene, Coea , Cenia  , Cime  , 
Deianira,  Diosippe  , Eribea  , 
Euribia  , Glauce,  Ippolita  , Ip- 
potoe  , Ifinome  , Isocrazia  , 
Lampedo,  Laomache  , Mar- 
pe,  Marpesia,  Molpadia  , Me- 
nalippe  , Mirilene  , Mirina  , 
Ociale , Oritiia  , Otrere , Pal- 
la, Pentesilea  , Pitane,  Filip- 
i,  Fobe,  Polidora , Priene, 
rotoe , Sinope , Smirna  , Tec- 
messa  , Talestri,  Teba,  Tesei- 
de  , Tragia,  Torniri , Xante. 

* Intorno  alla  esistenza  delle 
Amazzoni,  Vedi  Giustino,  e 
più  di  tutti,  Cesarotti,  che  ha 
trattato  espressamente  un  tal 
punto  in  una  dissertazione  , che 
va  accompagnata  alla  sua  pri- 
ma traduzione  dell’Iliade;  in- 
torno poi  a i favolosi  lor  usi , 
Vedi  Ariosto  nel  furioso , Canto 
XIX. 

Le  Amazzoni  dell’Africa  sog- 
giogarono le  isole  delle  Espe- 
ridi , e molte  nazioni  Africane  ; 
stabilirono  la  lor  Capitale  sul 
lago  Tritone  ; attaccarono  gli 
Atlanti  sotto  la  Reina  Mirina 
con  un’  armata  di  32000.  guer- 
rie- 
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riere,  delle  quali  2000.  a ca- 
vallo . S’ impadronirono  di  Cer- 
cane, massacrarono  rurti  gli  a- 
biranti  maschi,  e condussero 
schiave  le  femmine  . Le  altre 
città  per  rema  di  un  egual  trat; 
tamenro  si  resero . Le  Gorgoni 
o un’ altra  nazione  di  donne  eh’ 
erano  sempre  state  in  guerra 
contro  gli  Atlanti  , furono  at- 
taccare pur  dalle  Amazzoni, 
che  diedero  loro  una  sanguino- 
sa battaglia , e ne  fecero  pri- 
gioniere quasi  3000.  Ma  come 
queste  non  furono  ben  custodi- 
te, sorpresero  nel  sonno  le  vin- 
citrici , delle  quali  perì  un  gran 
numero.  Mirina  si  rivolse  con- 
tro l’Egitto,  fece  alleanza  con 
Oro  figlio  d’  Iside,  disfece  gli 
Arabi  , s’ impadronì  della  Si- 
ria , ricevette  dei  doni  dai  Ci- 
lici ai  quali  lasciò  la  libertà  , 
soggiogo  molte  nazioni  del  mon- 
te Tauro,  e terminò  le  sue  spe- 
dizioni al  fiume  Caico.  Fab- 
bricò le  Città  di  Mirina  , di 
Cimene , di  Piranea  e di  Prie- 
ne , alle  quali  diede  il  suo  no- 
me, e quello  delle  altre  Amaz- 
zoni . Conquistò  pure  P isola 
di  Lesbo,  ove  fabbricò  Miti- 
lene-,  così  chiamata  dal  nome 
di  sua  sorella  . Consacrò  a Ci- 
òcie P isola  di  Samotracia  ; * 
fu  finalmente  uccisa  in  una  bat- 
taglia contro  Mopso,  e Sipi- 
lo . Ma  come  gli  abitanti  del- 
la Tracia  inquietavano  troppo 
le  Amazzoni  di  quella  conrra- 
da  , se  ne  ritornarono  in  Li- 
bia , ove  furono  quasi  tutte  di- 
strutte da  Ercole . 

Le  Amazzoni  dell’  Asia  sta- 
bilirono il  loro  governo  dopo 
la  morte  di  quasi  tutti  i loro 
mariti  estinti  in  guerra  . Eb- 
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bero  da  prima  due  Regine 
Marpesia  e Lampedo  . Una 
restava  in  patria  al  governo  , 
P altra  comandava  le  armate  . 
S’ impadronirono  di  una  gran 
parte  dell’Europa,  e di  molte 
Città  dell’ Asia , ove  fondaro- 
no Efeso  . In  questo  tempo 
Marpesia  sorpresa  da’  nemi- 
ci fu  uccisa  con  molte  del- 
le sue  seguaci  . Sua  figlia  O- 
ritiia  si  rese  formidabile  di  mo- 
do, cheEurisreo  ordinò  ad  Er- 
cole di  toglierle  il  suo  cinto  ; il 
che  riguardava  come  impossi- 
bile. Ercole  partì  con  nove  na- 
vi, e sorprese  le  Amazzoni  . 
Oritiia  era  occupata  nel  far  la 
guerra  al  di  fuori  ; quindi  gti 
riuscì  facilmente  di  vincere  An- 
tiope, ch’era  rimasta  nel  pae- 
se . Le  tolse  il  cinto  , e con- 
dusse prigioniere  le  di  lei  so- 
relle Menalippe,  ed  Ippolita  . 
Al  suo  ritorno  Oritiia  unì  al- 
le sue  truppe  quelle  di  Sageo 
Re  dei  Sciti , e attaccò  gli  A- 
renie'i  per  liberare  Ippolita  , 
che  Teseo  aveva  fatta  sua  ma- 
lie . Insorta  essendo  prima 
ella  battaglia  la  disunione  fra 
le  sue  truppe  e quelle  di  Sa- 
gèo,  gli  Ateniesi  sconfisseroa- 
gevolmente  le  A mazzoni . Nul- 
ladimeno  gli  Sciti  coprirono  la 
ritirata  di  quelle  donne  guer- 
riere ( Vedi  Giustino  lik.  II.  ) : 
Molti  antichi  monumenti , e 
principalmenre  i vasi  greci  rap- 
presentano l’invasione  delle  A- 
mazzoni  nell’Attica.  Ad  Ori- 
tiia  succedette  Penresilea , che 
venne  in  soccorso  di  Priamo  , 
ma  che  fu  uccisa  nella  guerra 
di  Troja  colla  maggior  parte 
delle  Amazzoni.  Vi  sono  moiri 
antichi  bassirilievi , che  riguar- 
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dano  questa  spedizione  . Il  la- 
ro regno  durò  a stento  sino  ai 
tempi  di  Alessandro  il  Gran- 
de, cui  la  Regina  Talfestri  an- 
dò a visitare . Le  Amazzoni  del- 
la Scizia  discendevano  da  quel- 
le dell’  Asia  . 

* Secondo  Giustino,  Tamia 
Amazzone  della  Scizia  venuta 
essendo  a battaglia  con  Ciro  , 
lo  vinse  , e avendolo  ucciso  gli 
tagliò  la  testa , che  pose  in  un 
otre  pieno  d’umano  sangue  coll’ 
inscrizione  , Sana  te  sanguine 
tfuem  sitisti  . Saziati  del  san- 
gue, di  cui  hai  avuto  sete  . Giust. 
Uh.  I.  Dalla  narrazione  però 
di  questa  guerra,  Tamiri  sem- 
bra piò  una  guerriera  Regina 
de’  Sciti , che  una  vera  Amaz- 
zone . 

Amazonio,  soprannome  di 
Apolline,  che  aveva  posto  fi- 
ne alla  guerra  delle  Amazzoni 
contro  i Greci  . Aveva  sotto 
tal  nome  un  piccolo  tempio  in 
Pirrico  nella  Laconia  eretto- 
gli da  alcune  donne  venute  dai 
contorni  del  Termodonte  . Ve- 
di Astralea . ... 

Ambarvali  , sacrifizj  in  o- 
nore  di  Cerere  . Il  popolo  se- 
guitava in  forma  di  processio- 
ne la  vittima,  che  doveva  im- 
molarsi , e faceva  il  giro  delle 
biade  prima  della  mietitura  . 
Dodici  sacerdoti  chiamati  Ar- 
va li  presiedevano  a quelle  fe- 
ste C Virg.  Georg.  Uh.  I.  ) . 

Ambizione.  Gli  antichi  ne 
avevano  farto  una  Dea . 

Ambologera  , soprannome 
di  Venere,  significante  la  divi- 
nità, che  allevia  le  pene  della 
vita  , e preserva  dalla  cadu- 
c.'à. 

Ambracia  , figlia  di  Apol- 
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line  , dond’  ebbe  il  nome  la  cit- 
tà d’ Ambracia  in  Epiro,  Reg- 
gia di  Pirro , oggi  r Arta  . 

Ambraco,  figliuolo  di  Te- 
sproto , e nipote  di  Laocoene  . 
La  città  d’ Ambracia  in  Epiro 
gli  deve , secondo  alcuni , il  suo 
nome . 

Ambra  gialla  . Vedi  E- 
lettro,  Succino  . 

Ambrisso,  eroe,  dond’  ebbe 
il  nome  la  città  d’  Ambrisso 
nella  Focide. 

Ambrosia  , sostanza  destina- 
ta al  nutrimento  degli  Dei  , 
che  stilla,  secondo  alcuni,  da 
uno  de’ corni  della  capra  A- 
maltea  , mentre  cola  dall’  altro 
il  nettare  . Il  suo  nome  signi- 
fica immortale , e tutti  quelli  , 
che  ne  bevevano  partecipavano 
dell’immortalità  cogli  Dei.  E- 
ra  altresì  una  celebre  fragranza 
al  cui  odore  riconoscevansi  le 
Dee  ( Virg.  Eneid.  Uh.  I.  ) . 
Molte  pietre  incise  ne  offrono 
or  Ebe,  or  Ganimede,  che  nu- 
trono coll’  Ambrosia  l’Aquiladi 
Giove.  * Nell’Iliade  di  Ome- 
ro il  cadavere  di  Ettore,  ben- 
ché strascinato  tre  volte  intor- 
no alle  mura  di  Troja,  cors- 
servossi  illeso , perché  sparso  da 
Venere  di  Ambrosia  ( Òmer . II. 
Uh.  XXIX.  ) . 

Ambrosia  , figlia  di  Atlante 
e di  Pleione,  una  delle  ladi. 

Ambulia,  o Ambulaide, 
soprannomi  di  Giove,  di  Mi- 
nerva , di  Castore  , e di  Pollu- 
ce, sotto  li  quali  queste  divi- 
nità aveano  degli  altari  a Sparta 
presso  un  vasto  portico . 

Amburbale  , festa  , nella 
uale  immolavasi  una  vittima 
opo  averle  fatto  fare  il  giro 
della  città. 

A- 
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Ame'a  , soDrannome  di  Ce- 
rere presso  i Trezenii  . 

Amenano  , fiume  . Sulle 
medaglie  di  Carania  è appog- 
giato sopra  la  sua  urna,  e tie- 
ne un  corno  deli’  Abbondanza  . 

Amentete  , soprannome  di 
Plurone  . Alcuni  vogliono  , 
che  significhi  privo  di  Menta 
( pianta  nota  ) . Raccontano  , 
che  una  Ninfa  chiamata  Men- 
ta piacque  a quel  Dio  , per 
io  che  Proserpina  la  rapi , e la 
cambiò  in  una  pianta,  che  por- 
ta il  suo  nome  . 

E‘  più  verisimile,  che  il  so- 
prannome d’  Amentete  venis- 
se d’ Egitto , da  dove  era  stata 
tratta  tutta  la  favola  dell’  infer- 
no. Questo  significava  un  luo- 
go profondo  e coperto  di  tene- 
bre . Gli  Egizii , secondo  Ero. 
doto,  così  chiamavano  il  loro 
inferno  , che  collocavano  nel 
centro  della  terra . Là  si  adu- 
navano le  anime  per  ricomin- 
ciare dopo  un  certo  determina- 
to tempo  una  nuova  carriera  ? 
ed  animare  prima  i corpi  degli 
animali  terrestri , poscia  quelli 
de’  pesci , quindi  quelli  degli 
uccelli,  e finalmente  quelli  de- 
gli uomini  . 

Amestrio,  figliuolo  d’ Er- 
cole e di  Eone,  una  delle  cin- 
quanta figlie  di  Testio . 

Ametisto,  pietra  dura  con- 
sacrata a Bacco  a motivo  del 
suo  colore  di  vino  . Credeva^ 
si  che  ne’ vasi  d’  Ametisto  si 
potesse  bere  impunemente  . Ve- 
desi  spesso  scolpita  su  questa 
pietra  la  testa  di  Bacco  . 

**  Chiabrera  ha  sull’  Ameti- 
sto un  bel  Poemetto  in  versi 
sciolti . 

Amica  , soprannome  di  Ve- 
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nere,  che  adorata  era  sotto  tal 
nome  dagli  Ateniesi  . Chiama- 
vasi  propriamente  Hetacra  : a- 
veva  anche  un  tempio  in  Sa- 
mo . 

Amicizia  , figliuola  della 
Notte  e dell’ Èrebo  ; Divinità 
de’  Greci,  e de’ Romani. 

Amicla,  figliuolo  di  Lace- 
demone e diSparta,  sposò  Dio- 
mede figliuola  cffLapito,  e n’ 
ebbe  due  figli,  Cinorte  e Gia- 
cinto . Viveva  ancora  quando 
quest’  ultimo  peri  per  la  gelo- 
sia di  Zefiro  verso  di  Apolline  , 
e fabbricò  in  memoria  di  esso 
la  città  diAmiclea.  Gli  succe- 
dette il  maggiore  de’ suoi  fi- 
gliuoli Argalo . 

Amicla  , una  delle  figlie  di 
Anfione  e di  Niobe  , che  A- 
polline  e Diana  risparmiarono, 
quando  ne  uccisero  i fratelli. 
Vedi  Niobe  . 

Amicla  , padre  di  Dafne  , 
chiamato  comunemente  Penèo, 
o Ladone. 

Amicla,  padre  di  Leanira  , 
dalla  quale  Arcade  ebbe  due  fi- 
gli, Elaro  ed  Apida. 

Amiclea  , città  nella  Laco- 
nia,  ora  Cordona , così  detta  da 
Amido . 

Amicle'o  , o Amicleeno. 
Cosi  era  chiamato  Apolline  da 
un  magnifico  tempio  , che  ave- 
va in  Amiclèa  città  della  La- 
conia  , Era  vi  la  statua  di  lui 
in  bronzo  alta  jo.  cubiti  , ma 
di  cattivo  lavoro.  Gli  Sparta- 
ni vollero  dorarla,  nè  si  trovò 
in  tutta  la  Grecia  rant’oro  , 
quanto  era  d’ uopo . L’  Oraco- 
lo ordinò  loro  di  domandarne  a 
Creso  . Tutta  la  città  di  Ami- 
elea  era  sacra  ad  Apolline  ; e 
siccome  non  era  distante  da  La- 
ce- 
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cedcmone  che  venti  stadj,  il 
di  lui  tempio  consideravasi  co- 
me appartenente  alla  stessa  La- 
cedemone ; e vi  si  depositava 
quanto  vi  era  di  più  sacro. 

In  un  trattato  di  pace  cogli 
Ateniesi  fu  espressamente  sti- 
pulato, che  se  ne  inciderebbe- 
ro le  condizioni  sopra  alcune 
colonne,  le  quali  in  Atene  sa- 
rebbero poste  nel  tempio  di  Mi- 
nerva accanto  al  simulacro  del- 
ia Dea  , ed  a Sparta  accanto 
alla  statua  di  Apolline  Ami- 
eleo.  Il  trono  del  Dio  in  Ami- 
elea  è descritto  da  Pausania  , 
come  una  delle  più  celebri  o- 
pere  dell’arte. 

Amicle’o  , soprannome  di 
Polluce . 

Amicleo  , padre  di  Cipa- 
rissa  . 

Amico  , soprannome  di  Er- 
cole , considerato  come  il  Dio 
del  guadagno  , e dello  scopri- 
mento de’  tesori  nascosti . Que- 
sto soprannome  davasi  anche  a 
Giove  . 

Amico  , figliuolo  di  Nettu- 
no e di  Birinide  , o di  Melia 
Re  de’Bebricii,  nazione  dell’ 
interno  della  Misia  . Dorato  di 
una  forza  straordinaria  , obbli- 
gava tutti  i forestieri  che  ar- 
rivavano nel  suo  paese  a soste- 
nere contro  di  lui  la  pugna  del 
cesto  , ed  uccideva  i vinti  . 
Quando  vi  approdarono  gli  Ar- 
gonauti , ne  sfidò  i più  prodi. 
Polluce  accettò  la  sfida  ; fra- 
cassò ad  Amico  le  braccia  , o 
secondo  altri,  la  testa;  i Be- 
bricii,  eh’ erano  presenti,  assa- 
i lirono  Polluce;  gli  Argonauti 
corsero  all’ armi  , posero  in  fu- 
i ga  i Bebricii , e ne  fecero  perire 
un  gran  numero.  Amico  e cre- 

Oiz-  dell:  Fiiv.  T.  I. 
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duto  altresì  1*  inventore  del  ce- 
sto. Il  combattimento  di  Pol- 
luce e di  Amico  è figurato  so- 
pra una  bella  patera  greca . 

Amico,  figliuolo  d’  Ofione, 
fu  Quello  rra’ Centauri , che  nel- 
la battaglia  contro  i Lapiti  nel- 
le nozze  di  Piritoo  uccise  Ca- 
ladone  gettandogli  sulla  testa 
un  candelabro  ( Ovid.  AJetam. 
hi.  XII.  ) . 

Amico,  uno  dei  principali 
Troiani  ; aveva  per  moglie  Tea- 
no sorella  d’ Ecuba  , e n’ebbe 
un  figlio  chiamato  Mimas . 

Amico,  uno  de’ compagni  d’ 
Enea,  fu  ucciso  da  Turno  in 
Italia . * Era  stimato  per  la  sua 
maestria  nel  preparare  i dardi, 
e nell’ abbattere  le  Furie  ( Virg. 
Emid.  lib.  IX.  ) . 

Amimone,  una  delle  cin- 
quanta Danaidi,  sposò  Encela- 
do  , che  uccise  la  prima  notte 
delle  nozze . Un  giorno , che 
suo  padre  1’  aveva  mandata  a 
cercare  dell’ acqua  , volle  lan- 
ciare una  freccia  sovra  una  cer- 
va , e ferì  un  Satiro,  che  la 
perseguirò  : ma  siccome  ella  in- 
vocava Nettuno  , questo  Dio 
la  liberò  lanciando  contro  il  Sa- 
tiro il  suo  tridente,  che  entrò 
con  impeto  in  una  rune  . Net- 
tuno n’ebbe  in  seguito  un  fi- 
glio chiamato  Nauplio  ; e quan- 
do per  di  lui  ordine  ella  cavò 
fuori  dalla  rupe  il  tridente,  ne 
sgorgarono  tre  fonti,  chiamate 
dappoi  le  sorgenti  di  Amiino* 
ne,  o di  Lerna  . 

Aminias , uno  degli  amici 
di  Narciso,  ch’ei  disdegnava  . 
Aminias  si  uccise  dinanzi  alla 
di  lui  porta,  e pregò  gli  Dei  a 
vendicarlo.  Fu  compito  il  suo 
voto.  Narciso  s’ innamorò  di 
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se  stesso , e si  diè  la  morte . 

Amintore,  Re  d’Orcome- 
ne , ucciso  da  Ercole  per  aver 
voluto  vietargli  di  traversare 
armato  il  suo  paese . 

Amintore,  figliuolo  d’ Or- 
niello e nipote  di  Cercafo  Re 
dei  Dolopi , fu  costretto  da  Pe- 
leo  a dargli  in  ostaggio  il  suo 
figliuolo  Crantore . Fece  cavar 

fli  occhi  all’  altro  suo  figlio 
enice,  perchè  la  sua  concubi- 
na Clizia  lo  accusò  di  aver  vo- 
luto violarla  . Secondo  altri  , 
ciò  avvenne  per  instigazione 
della  madre  di  Fenice  : aggiun- 
gono, che  Amintore  si  conten- 
tò di  scacciarlo  dopo  averlo  ca- 
ricato delle  più  orribili  male- 
dizioni . 

Amintoride  , Fenicio  , fi- 
gliuolo di  Amintore. 

Amisodaro,  Re  delle  rive 
del  Xanto.  Aveva  allevato  la 
Chimera  , che  fu  uccisa  da  Bel- 
lerofonte  . Perdette  i figli  nel- 
la guerra  di  Troja . 

Amitaone  , celebre  medico, 
padre  di  Melampo,  sopranno- 
nominaro  per  questa  ragione  A- 
mitaonto  . 

Amitaone,  figlio  di  Cre- 
teo  e di  Tiro,  abitò  in  Pilo,  e 
sposò  Idomene  figliuola  di  Fe- 
res  suo  fratello,  da  cui  ebbe 
due  figli  , Biante  e Melampo . 
Rinnovò  i giuochi  Olimpici  , 
eh’ erano  andati  in  decadenza  . 
Aveva  nna  figlia  per  nome  Eo- 
lia, dalla  quale  Calidone  ebbe 
Protogenia  ed  Epicasre . 

Amitto,  soprannome  di  Mer- 
curio, sotto  il  quale  era  ono- 
rato nella  cittadella  di  Arene  ; 
significa  quegli,  che  non  ì con- 
sacrato . 

AMMAS  , AmMA  ; AmMU; 
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soprannomi  di  Rea , di  Cerere , 
e di  altre  Dee. 

Ammas,  nutrice  di  Diana  . 

Ammoni  , soprannome  di 
Giove,  da  una  parola  greca  , 
che  significa  sabbia , perchè  la 
Libia  , ov’  era  il  tempio  di  lui  , 
è piena  di  sabbie  . Aveva  le 
coma,  come  l’Ariete.  Dicea- 
si  , che  Giove  nella  guerra  de’ 
Giganti  avea  presa  la  forma  di 
quell’  animale . 

L’ opinione  più  generale  e- 
ra,  che  Bacco  smarrito  nei  de- 
serti della  Libia  e morto  dal- 
la sete  s’indirizzò  aGiove  Am- 
inone , che  venne  a soccorrerlo 
in  figura  di  un  ariete , e gli 
mostrò  una  sorgente  . Bacco 
per  gratitudine  gli  eresse  un 
tempio  sotto  il  nome  di  Giove 
Ammone,  o Sabbioso. 

Una  bella  pietra  scolpita  rap- 
presenta Ammone  in  piedi  con 
resta  d’ Ariete,  ed  armato  del 
fulmine.  I Successori  di  Ales- 
sandro, i Re  della  Siria,  quel- 
li della  Cirenaica  hanno  in  te- 
sta le  corna  d’Ariere,  od’Am- 
mone , . simbolo  del  loro  domi- 
nio sulla  Libia  . Alessandro  di- 
cevasi  figlio  di  Giove  Ariamo- 
ne . Vedesi  questo  Dio  sovra 
molte  medaglie  e pietre  inci- 
se . Chiamansi  pure  corna  d’ 
Ammone  certe  conchiglie  fos- 
sili di  figura  di  un  corno  d’a- 
riete, i vivenri  analoghi  delle 
quali  più  non  esistono  : dasst 

fiure  il  nome  di  Ammone  nel- 
a Storia  naturale  a varj  Arieri 
particolari  all’  Africa  . Dicesi 
ammoniaco  una  specie  di  sale, 
che  rirasi  dalie  vicinanze  del 
tempio  di  Giove  Ammone  . 

Ammoni*  , soprannome  di 
Giunone  in  Elide. 

Am- 
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AmmoTEa,  Ninfa,  figliuo- 
la di  Nereo  e di  Dori . 

Ammudate  , uno  degli  Dei 
de’  Romani . 

Amnisiadi,  o Amnisidi  , 
Ninfe  cosi  chiamate  da  Amni- 
so  città  dell’  isola  di  Creta  . 

Amoerne,  una  delle  Danai- 
di  , moglie  di  Polidettore  . 

Amopaone,  figliuolo  di  Po- 
liemone,  ucciso  dinanzi  aTro- 
ja  da  Teucro  . 

Amore.  Vedi  Cupido. 

Ampelo,  figliuolo  di  un  Sa- 
tiro e di  una  Ninfa , uno  de- 
gli amici  di  Bacco,  che  aveva 
pure  un  Sacerdote  di  questo  no- 
me . Questa  parola  significa 
vigna  . E'  questo  altresì  il  no- 
me di  un  promontorio  dell’i- 
sola di  Samos,  di  una  Città  di 
Creta  , e di  un’  altra  nella  Ma- 
cedonia . 

Ampelusio  , promontorio 
dell’  Africa  nella  Mauritania  , 
ov’era  una  caverna  sacra  ad 
Ercole . 

Ampice  , pietrificato  dalla 
testa  di  Medusa  nel  momento, 
in  cui  voleva  tirare  un  colpo 
di  spada  a Perseo . 

Ampice,  uno  dei  Lapiti  nel- 
la battaglia  avvenuta  nelle  noz- 
ze di  Piriroo  ; uccise  il  centau- 
ro Oeclo  ( Ov.  Mer.  lib.  XII.)  . 

Ampice,  padre  di  Mopso  . 
Vedi  Ampico  . . 

Ampicide,  Mopso,  figliuo- 
lo di  Ampice.  Vedi  Mopso. 

Ampico,  Sacerdote  di  Cere- 
re, bravo  musico  ucciso  nelle 
nozze  di  Perseo  da  Pertalo . 

, _ Ampico,  padre  del  celebre 

I indovino  Mopso  natogli  da  do- 
ri. E'. sovente  chiamato  Ara- 
! pice  . 

Amsanto,  vallee  Jagfpro- 
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fondo , e circondato  da  pre- 
cipizi e da  foreste  sul  terri- 
torio d’  Irpino  in  Italia  , ora 
valle  di  Fricento  ; ne  esala  un 
fetore  sì  orribile,  che  credesi 
questo  uno  spiraglio  dell’ infer- 
no ( Virg.  Enfici,  lib.  VII.  ) . 

Anabesineo  , Feaco,  che 
si  distinse  nei  giuochi  alla  pre- 
senza di  Ulisse . 

Anacee,  feste  in  onore  de’ 
Dioscuri,  chiamati  Anaci  {Ve- 
di Anaci).  In  Atene  all’oc- 
casione di  queste  si  sacrificava 
loro  un  porco,  un  ariete,  ed 
un  capro . 

Anaci  soprannome  de’  Dio- 
scuri, o di  Castore  e Pollu- 
ce figliuoli  di  Giove  , o di 
Tindaro  e di  Led3,  che  signi- 
fica protettori  . Menesreo  fu  il 
primo  che  diede  lor  questo  no- 
me, e quello  di  Salvatori , do- 
poché ebbero  scacciato  da  A- 
rene  i figliuoli  di  Teseo,  con- 
dotta in  cattività  la  di  lui  ma- 
dre Etra  , ed  ebbero  restituito 
a lui  il  suo  regno.  Altri  dan- 
no questo  nome  a Tritopatreo  , 
Eubuleo , e Dionisio  figliuoli 
di  Giove  e di  Proserpina  . Vi 
sono  anche  taluni,  che  danno 
il  nome  di  Anaci,  o di  Anatri 
alle  dodici  divinità  maggiori  . 
Variano  molto  gli  autori  sul 
significato  , e sull’  origine  di 
questo  soprannome  . Secondo 
alcuni  viene  da  una  parola  gre- 
ca , che  significa  scacciare,  per- 
ché  credevano , che  i Dioscuri 
discacciassero  le  tempeste . Da- 
vasi  pure  un  tal  nome  agli  Dei, 
ed  ai  Principi,  perché  quesra 
parola  significa  ancora  proteg- 

?ere  e curare  . Giove,  Apol- 
ine  , Esculapio  sono  sopranno- 
minati Anaci.  Seamandrio  fi. 

gliuo- 
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gliuolo  di  Ettore  fu  chiama- 
to Astianatte  , perchè  suo  pa- 
dre aveva  salvato Ja  cittadella. 

Anacletra,  pietra,  sulla 
quale  i Greci  credevano  , che 
Cerere  si  fosse  riposata  dopo  le 
sue  lunghe  corse  in  cerca  della 
figlia . Le  donne  di  Megara  a- 
vevano  una  grande  venerazione 
per  questa  pietra,  che  si  cu- 
stodiva in  Atene  presso  il  Pri- 
taneo . 

Anadiomène  , soprannome 
di  Venere  , il  quale  significa  , 
che  sorte  dall'  acqua.  Augusto 
le  consacrò  un  quadro  dipinto 
da  Apelie  , ov’  era  rappresen- 
tata nel  momento  della  sua  na- 
scita mentre  sortiva  dal  seno  del 
mare  ; la  parte  inferiore  di  tal 
quadro  essendo  stata  danneggia- 
ta , niun  pittore  ardì  ristorarla  . 
Quando  fu  totalmente  distrut- 
to dal  tempo,  Nerone  vi  fece 
sostituire  un  quadro  di  Doro- 
teo  . Il  quadro  di  Apelie  era 
stato  nell’  isola  di  Coo  ; e per 
averlo  , Augusto  rilasciò  agli 
abitanti  il  loro  tributo  , eoe 
montava  a cento  talenti  . Lo 
aveva  fatto  mettere  nel  tempio 
di  Cesare , perchè  questi  pre- 
tendeva di  venire  da  Venere  . 
Eravt  ancora  una  Venere  Ana- 
diomène nel  tempio  di  Giove 
Olimpico  in  Elide,  ov’ era  rap- 
presentata nell’atto  di  ricevere 
Cupido,  e di  essere  coronata 
dalia  Dea  Suada. 

Anafeo,  cioè  che  scopre  , 
o rende  chiaro.  Apolline  ave- 
va sotto  questo  nome  un  tem- 
pio nell’  isola  di  Anafo. 

Anafusto  , figliuolo  di 
Troezene , diede  il  suo  nome 
»d  una  delle  tribù  dell’Attica. 

Anagogie  , feste  celebrate 


principalmente  ad  Erice  in  Sici- 
lia in  onore  di  Venere  assente 
per  pregarla  a ritornare . 

Ansiti.  Vedi  Aneti. 

Anamelech,  lo  stesso  che 
Adramelech . 

Anandrato,  una  delie  Di- 
vinità de’  Persiani,  di  cui  par- 
la Strabone . 

Anapi  , o Anapo  , fiume 
della  Sicilia  , ai  quale  la  ninfa 
Ciane  congiunse  le  sue  acque  , 
allorch’  ella  fu  trasformata  in 
Iago. 

Anassandra  , eroina  rive- 
rita nella  Laconia  e nell’  At- 
tica . 

Anassarete,  ninfa  bellissi- 
ma deli’  isola  di  Cipro,  discen- 
deva da  Teucro  : ricuso  di  ac- 
condiscendere all’  amore  del  gio- 
vane Ifi,  che  per  disperazione 
s’impiccò  dinanzi  alla  di  lei 
porta.  Ella  mirò  dalla  finestra 
passare  il  di  lui  funerale,  e fu 
da  Venere  mutata  in  pietra  nel 
medesimo  atteggiamento,  in  cui 
era  nel  rimirarlo  . Credevasi 
che  questa  statua  fosse  in  Sala- 
mina  , ove  Venus  prospiciem  , 
Venere  riguardante  aveva  un 
tempio  . Altri  riferiscono  la 
medesima  storia  di  Arceofone, 
e di  Arsinoe , colla  differenza  , 
che  1’  amante  si  lasciò  morire 
di  fame . 

Anassi,  figliuolo  di  Casto- 
re e di  Ilatre , talora  è chiama- 
to Anassia.  Aveva  una  statua 
in  Corinto  nel  tempio  di  suo 
padre  . 

Anassia.  Vedi  Anassi. 

Anassibia  , figliuola  di  Bian- 
te , dalla  quale  Pelias  ebbe  A- 
drasto,  Pisidice,  Pelopea , Ip- 
potoe,  ed  Alcesti. 

Anassibia,  figliuola  diCra- 
tico 
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tlco  o di  Atreo,  e prima  mo- 

§lie  di  Nestore,  dalla  quale  eb- 
e due  figlie  Policaste  e Pt- 
sidice  , e sette  figli , Perseo  , 
Stratico,  Arete,  Echefrone  , 
Pisistrato , Antiloco  , e Trasi- 
mede.  . , _ „ 

Anassibia  , ninfa  che  dtspar- 
ve  nel  tempio  di  Diana , ov  e- 
rasi  rifugiata  per  evitare  la  per- 
secuzione di  Apolline . 

Anassibia,  figliuola  di  Plt- 
stene , sorella  di  Agamennone , 
e moglie  di  Strofio  , da  cut 
ebbe  JPilade  : qualche  volta  è 
chiamata  Cindragora,  o Astib- 

Anassiroe  , figlia  di  Coro- 
no , da  cui  Epeo  ebbe  una  fi- 
glia chiamata  Irmina  . 

Anassitea,  una  delle  Da- 
naidi,  da  cui  Giove  ebbe  un  fi- 
glio chiamato  Oleno,  che  per 
p amore  da  lui  portato  a sua 
moglie  fu  cambiato  in  uno  sco- 
glio . Vedi  Oleno. 

A n asso,  figliuola  di  Alceo 
ed  Ipponome,  moglie  di  Eiet- 
irione  , che  n*  ebbe  Alcmene 
madre  di  Ercole,  e nove  figli  , 
Stratobote  , Gorgofono  , Filq- 
nomo , Celeneo , Anfimaco , Li- 
sinoo  , Cherimaco  , Anattore, 
ed  Archelao  . ..... 

Anatamo,  figliuolo  dì  Net- 
tuno e di  Alcione  figliuola  di 
Atlante . 

Anateippe,  madre  <u  Ohio, 
eh’  ebbe  da  A polline  , e da  cui 
ebbe  nome  P isola  di  Chios  . _ 
Anatole,  una  delle  dieci 
ore , il  cui  nome  significa  il  le- 
vare. Vedi  Ore. 

Anatti  . Vedi  Anaci  . 
Anaoro  , fiume  della  Ttoa- 
de  , sulle  cui  rive  Paride  gual- 
dava  i greggi  di  Priamo. 
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AnaX  , soprannome  d’  Apol- 
line . Vedi  Ànaci  . 

Anax , o Anace,  figliuolo 
del  Cielo  e della  Terra  , fon- 
datore e Re  d’  Anactoria , chia- 
mata poscia  Milesia  a motivo 
di  Milero  . Suo  figlio  Asterio 
era  grande  dieci  braccia.  Vedi 
Asterio  . 

Ancaria,  nome  dato  a Ne- 
mesi , perchè  riempie  i mal- 
vagi da  lei  puniti  ai  turbazio- 
ne  e di  rimorso  ; quindi  gli 
uomini  disperati  furono  detti 
Ancharii . Questa  Dea  era  prin- 
cipalmente invocata  dagli  A- 
scolani,  come  presidente  alla 
guerra  , e potente  ad  impedire 
le  incursioni  dei  nemici. 

ANCARIO  . Vedi  ANCHIALO. 

Anceo,  figliuolo  di  Licur- 
go Re  d’  Arcadia  , uno  degli 
Argonauti  : nel  suo  ritorno  in- 
tervenne alla  caccia  del  cinghia- 
le di  Caledonla  ; fece  dappri- 
ma qualche  difficoltà  ad  am- 
mettervi Atalanra;  e quando 
ella  ebbe  tiratò  il  primo  colpo 
al  cinghiale  , accorse  per  finire 
colia  sua  scure  la  fiera  , che  lo 
prevenne,  e P uccise  . Fu  pa- 
dre di  Agapenere  , capo  degli 
Arcadi  nella  guerra  di  Troja. 

Anceo,  figliuolo  di  Nettu- 
no e di  Alta  figlia  di  Care- 
sto  ; altri  gli  danno  per  madre 
Altea  figlia  di  Testio,  o Asri- 
palea  figliuola  di  Fenice . Fa 
uno  degli  Argonauti , e dopo  la 
morte  di  Tifi  divenne  egli  il 
piloto  della  nave  Argo  . Era 
Re  de’  Lelegi  , e sposò  Sa- 
luta figliuola  del  fiume  Mean- 
dro , da  cui  ebbe  Periiao , E- 
nudo,  Samo,  Aiirerse,  e Par- 
teaope.  Altri  lo  dicono  Re  di 
Samos,  ove  per  ordine  dell’  O- 
raeo- 
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racolo  condusse  una  colonia  . 
Aggiungono  che  un  indovino 
glt  predisse  un  giorno , che  non 
bevcrebbe  più  vino  della  sua 
vigna.  Anceosi  risedi  que- 
sta predizione  , e si  fece  por- 
tare immediatamente  una  taz- 
za di  vino  ; prima  che  la  be- 
vesse, l’indovino  gli  disse,  che 
vi  era  ancora  una  distanza  fra 
la  tazza , e la  bocca . Nel  mo- 
mento medesimo  vennero  ad 
avvisarlo,  che  un  cinghiale  de- 
vastava la  di  lui  vigna;  lasciò 
per  questo  immediatamente  la 
razza,  corse  contro  alla  fiera  , 
che  assalito  avendolo  , 1’  ucci- 
se . Di  là  è venuto  il  prover- 
bio : Multa  cadunt  inter  cali- 
cem tuprtmuqu:  labra  . Moli * 
cammin  v’  ha  fra  la  tazza-,  t 
il  labbro  ; e quello  di  Catone  il 
Censore  : Inter  os  , & ojfam  . 
Fra  la  bocca , e la  focaccia  . 
Alcuni  narrano  questa  storia 
di  Anceo  figliuolo  di  Licurgo, 
e aggiungono , che  quella  pre- 
dizione gli  fu  fatta  da  un  suo 
schiavo . 

Anceo  di  Pleurone , buon 
lottatore,  che  Nestore  si  van- 
lò  in  faccia  di  Achille  di  aver 
vinto  nella  sua  giovinezza  ai 
giuochi  funebri  celebrati  a Bu- 
prasio  in  onore  di  Amarinceo . 
Vedi  Iliade. 

Anchemolo,  figlio  di  Re- 
to Re  dei  Marrubii  in  Italia. 
Preso  da  rea  passione  per  la 
matrigna  Caspiria,  le  fece  un 
oltraggio,  de!  quale  il  padre 
volea  punirlo  ; ma  egli  si  rifu- 
giò presso  Turno  ( Virg.  Eatid. 
lib.  X.). 

A nchesmio  , soprannome  di 
Giove  , a motivo  di  una  sta- 
tua , che  aveva  sovra  una  col- 
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lina  di  questo  nome  nell’At- 
tica . 

Anchesmo.  Vedi  Anches- 

MIO  . 

Anchiale,  figliuola  diGia- 
pcto,  dii  il  nome  alla  città  di 
Anchiale  in  Cilicia,  di  cui  si 
tiene  per  fondatore  Sardanapa- 
lo  ultimo  Re  degli  Assiri . 

Anchialo,  o Ancario  . I 
pagani  credevano  , che  fosse 
questo  il  Re  dei  Giudei. 

Anchialo,  Greco,  ch’era 
sovra  un  medesimo  carro  con 
Meneste  , e con  lui  fu  ucciso 
da  Ettore  . 

Anchialo  , Fenicio  , che  in 
presenza  di  Ulisse  assistè  ai 
giuochi  , dei  quali  parlasi  nell’ 
Vili.  libro  dell’Odissea. 

Anchialo,  amico d’  Ulisse, 
col  quale  aveva  attinenza  di  o- 
spitalità . Provvida  veleno  ad 
Ulisse  da  ungere  le  sue  freccie , 
quando  ne  ritornò  senza  da  Co- 
rinto , ov’  era  andato  a cercar- 
ne. Anchialo  era  padre  di  Men- 
te Re  de’  Tafii , di  cui  Mi- 
nerva prese  l’aspetto  per  inco- 
raggiare Telemaco  , ed  annun- 
ziarli che  suo  padre  era  ancora 
in  vita  . 

Anchio,  uno  de’  Centauri , 
che  sorpresero  Folo  nella  ca- 
verna , e vi  penetrò  il  primo 
con  Agrio  . Ercole  lo  mise  in 
fuga  inseguendolo  con  un  tiz- 
zone acceso . 

Anchiroe,  una  delle  figlie 
di  Erasino  , presso  le  quali  Bri- 
tomarte  passò  qualche  tempo  . 

Anchirroe  . figliuola  di  Ni- 
lo e moglie  di  Belo,  da  cui 
ebbe  Egitto  e Danao  . Nilo 
colle  due  sue  figliuole  Anchir- 
roe e Menfi  è rappresentato 
top^a  una  tazza  , che  ha  il 
Re 
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ile  di  Napoli . Nel  Museo  Pio 
dementino  vedesi  una  statua 
di  Anchirroe. 

Anchise,  principe  Trojano 
della  famiglia  di  Priamo;  co- 
munemente gli  è dato  per  padre 
Capi  figlio  di  Assaraco  ; se- 
condo alcuni  n’  era  padre  As- 
saraco stesso , e Temide  figli- 
uola d’ Ilo  Re  di  Troja  la  ma- 
dre , che  altri  chiamano  Nat- 
de  , una  delle  Najadi . Anchise 
sposò  segretamente  Venere  , e 
n’  ebbe  Enea  sulle  rive  del  Si- 
moenta  • Ardito  avendo  van- 
tarsene, Giove  perpunirnelo  Io 
colpi  col  fulmine:  ma  Venere 
distornò  il  colpo  , che  non  fe- 
ce , se  non  Sfiorarlo . Dopo  la 
presa  di  Troja  parti  a stento 
dalla  Città  a motivo  della  vec- 
chiezza . Sei  portò  Enea  sulle 
spalle  sino  alle  navi  , mentre 
teneva  per  mano  il  figlio  A- 
scanio  ( Virg.  Eneid.  Ito.  IL). 
Anchise  recò  seco  i suoi  Dii 
Penati  con  quanto  aveva  di  più 
prezioso , ea  andò  a morire  in 
Sicilia  , ove  , secondo  Virgilio 
lib.  III.  Eneid.  Enea  gli  fece 
una  magnifica  tomba  sul  mon- 
te Erice  . Al  suo  ritorno  in  Si- 
cilia vi  celebrò  1’  anniversario 
della  di  lui  morte  con  sacrifi- 
ci , e con  giuochi  leggiadra- 
mente descritti  da  Virgilio  nel 
Lib.  V.  dell’  Eneide  , e dal 
Chiabrera  imitati  nel  suo  poe- 
ma La  Firenze.  Altri  «^loca- 
rono la  tomba  d’  Anchise  sul 
monte  Ida  , o presso  il  golfo 
di  Termo  , o sul  monte  An- 
chisia  in  Arcadia,  ove  secon- 
do Pausania  eravi  un  di  lui  mo- 
numento . 

Aveva  Anchise  secretamen- 
te  condotte  le  sue  cavalle  a i 
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Corsieri  immortali , che  Giove 
aveva  dato  a Troo  per  ricom- 
pensarlo del  ratto  ai  Ganime- 
de . Ne  nacquero  sei  cavalli , 
de’ quali  ne  riserbò  quattro  per 
se,  e diede  gli  altri  due  3d  E- 
nea  . Vedi  I’  Iliade  d’  Omero 
del  Cesarotti. 

Anchisia  , montagna  d’ Ar- 
cadia , ove  Anchise  aveva  un 
monumento.  1. 

Anchisiade,  Enea  figuodi 
Anchise  . 

Anchisteo  di  Feres.,  uno 
degli  Argonauti.  Alcuni  ne  lo 
escludon  dal  numero , e credo: 
no  che  questa  parola  significhi 
parente,  e nelle  liste  degli  Ar- 
gonauti si  riferisce  da  Orfeo  ad 
Acasro  . 

Ancile . Nome  dato  aduno 
scudo  rotondo  , che  Numa  fin- 
se esser  caduto  dal  cielo,  dal- 
la conservazione,  del  quale  di- 
ceva dipendere  il  destino  dell’ 
impero  Romano.  Perchè  non 
fosse  rubato  ne  fece  tare  da 
un  certo  Mamurio  altri  undici 
così  ben  somiglianti , eh’  era 
impossibile  distinguere  fra  tutti 
il  vero,  e ne  confidò,  la.  custo- 
dia a dodici  Sacerdoti  di.  Mar- 
te da  lui  chiamati  Salii , dal 
saltar  che  facevano  , mentre 
portavanli  in  processione  i pri- 
mi giorni  di  Marzo  nella  fe- 
sta di  Marte , accordando  il  jo- 
ro  canto  ed  il  passo  al  tin- 
tinnio degli  scudi  che  percuo- 
tevano con  una  bacchetta  (Pir- 
di  Ovidio  Fasti  lib.  III.  ).  • 
Questa  festa  durava  tre  giorni, 
ne’  quali  non  era  permesso  ma- 
ritarsi , nè  intraprendere  alcun 
affare  importante  . Un’  antica 
corniola  rappresenta  j Salii 
che  portano  gli  Ancili. 

Ai>k 
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Ancilia.  Vedi  An«ile. 

Ancilomete  , soprannome 
di  Saturno  , o a morivo  de’ 
suoi  artifiz;  verso  i Titani  suoi 
fratelli,  e verso  Giove,  o per- 
chè il  tempo  dà  luogo  ad  ar- 
tifiziosi consigi;. 

Anciore  , uno  de’ figli  di 
Licaone  . 

Anchii  , ed  Ancule,  Dii 
e Dee  degli  schiavi.  Così  chia- 
mavansi  dall’ antica  parola  An- 
c viari  , d’ onde  poi  Anc illari , 
servire.  Alcuni  dicono  che  gli 
Dei  Anculi  erano  gli  schiavi , 
o servi  degli  altri  Dei . 

Ancuro  , figlio  di  Mida  , 
Re  di  Frigia  . Essendosi  a- 
perta  una  voragine  in  Celene 
città  della  Frigia , ed  avendo 
detto  I’  Oracolo , che  non  si 
chiuderebbe,  se  non  gettandovi 
ciò  , che  vi  era  di  più  prezio- 
so, Ancuro  si  sacrificò  al  ben 
pubblico,  e vi  si  precipitò  col 
suo  cavallo  , dappoiché  riusci- 
to era  vano  il  gettarvi  1’  oro  , 
e l’argento.  Si  chiuse  subito 
la  voragine  , e cessò  1’  inonda- 
zione , a cui  aveva  d.  to  moti- 
vo . Mida  fece  innalzare  in  quel 
luogo  un  altare  a Giove . * A 
Questo  fatto  è uguale  quello  del 
Romano  Curzio  forse  non  men 
favoloso . 

Andrete  , o Aoraste  . Gli 
antichi  Bretoni  adoravano  sot- 
to questo  nome  la  Vittoria  . 

Andes,  uno  de’ figli  di  Ce- 
lo e della  Terra . 

Andirina  , soprannome  del- 
la madre  degli  Dei,  da  Andi- 
ra , presso  alla  quale  aveva  uu 
tempio . 

Andraste.  Vedi  Andrate. 

Andremone  sposò  Gorge  fi- 
gliuola di  Oeneo,  al  quale  Dio- 
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mede  lo  fece  succedere . Aveva 
un  figlio  per  nome  Toanre  , 
che  fu  uno  de’ capitani  de’ Gre- 
ci dinanzi  a Troja,  e secondo 
Virgilio  lib.  II.  Eneid.  fu  ti- 
no dei  guerrieri  nascostisi  nel 
cavallo  di  legno  . Secondo  Pau- 
sania  il  loro  sepolcro  esistè  lun- 
go tempo  presso  Anfissa  . 

Andremone  , figliuolo  di 
Ossilo , sposò  Diope  figlia  di 
Spersio  o di  Eurito , da  cui  eb- 
be Anfisso.  Fu  vivamente  af- 
flitto , quando  Diope  fu  muta- 
ta in  Loto  ■ 

Andreo,  uno  de’ generali  di 
Radamanto,  il  quale  gli  donò 
la  città  d’ Andro,  che  adottò 
il  nome  di  lui . 

Andrieo,  figlio  di  Ananio. 
Alcuni  pretendono,  che  l’Iso- 
la d’ Andro  abbia  avuto  il  suo 
nome . 

Andro,  figliuolo  d’Anio  , 
celebre  indovino , che  si  stabilì 
nell’  Isola  d’ Andro,  cui  diede 
il  nome . Ne  fu  scacciato  , ed 
andò  a stabilirsi  sul  monte  I- 
da  nell’Asia  minore,  ove  fab- 
bricò Antandro  . Era  padre  di 
Anchise . 

Androcee  , uno  de’ figli  d’ 
Eolo:  regnò  in  una  parte  della 
Sicilia  . 

Androclea,  una  delle  fi- 
lie  di  Antipeno  , che  si  sacri- 
carono  per  la  salvezza  de’  Te- 
bani . 

Androctasio  , uno  de’  fi- 
gliuoli di  Erice  . 

Androfonos,  o Androfa- 
na  , cioè  omicida:  fu  dato  a 
Venere  questo  nome  per  aver 
fatto  perire  di  peste  molti  Tes- 
sali , così  punendoli  della  morte 
di  Laide , che  alcune  donne  ge- 
lose di  sua  bellezza  uccisa  a« 
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veano  a sassate  ne!  suo  tempio 
di  Acrocorinro  . Secondo  altri 
quelle  donne  la  uccisero  a col- 
pi di  spilli  . Fu  dato  per  que- 
sto a Venere  il  nome  di  A- 
nosia . 

Androgenia  , festa  in  ono- 
re di  Androgeo. 

Androgeo,  figliuolo  di  Mi- 
nos  e di  Pasifae , o di  Creta  , 

Siortossi  in  Atene  alla  festa  del- 
ePanatenee,  e vi  riportò  tut- 
ti i premj . I figlj  di  Pallade 
strinsero  seco  amicizia  . MaE- 
geo  Re  di  Atene,  temendo  che 
Androgeo  non  desse  loro  soc- 
corso per  detronizzarlo,  lo  fe- 
ce uccidere  nella  strada  da  A- 
t eoe  a Tebe.  Secondo  altri , fu 
ucciso  dal  toro  di  Maratone 
contro  cui  Giove  lo  aveva  man- 
datoi j secondoaltri,  dagli  Atle- 
ti di  Atene  , che  vollero  ven- 
dicare 1’  onta  loro  arrecata  dal- 
le vittorie  di  Androgeo.  Vi  ha 
chi  attribuisce  questo  omicidio 
a tutti  gli  Ateniesi  , e vi  ha 
chi  lo  fa  perire  in  un  combat- 
timento . Quantunque  gli  A- 
teniesi  gli  avessero  eretto  un  al- 
rare,  e l’onorassero  nel  Cera- 
mico , ne  furono  gravemente  pu- 
niti . Vedi  Minotauro  ( Virg. 
Enfid.  Lib.  I.  ) . 

Androgini,  razza  de’ pri- 
mi uomini  . Erano  d’ambi  i 
sessi  , aveano  due  teste,  quat- 
tro braccia , e quartro  gambe  : 
come  aveano  una  forza  straor- 
dinaria , s’immaginarono  di  far 
guerra  agli  Dei  . Giove  irri- 
tato contro  di  loro,  nè  però 
volendo  fulminarli  come  i gi- 
ganti , per  non  distruggerne  la 
razza  , si  contentò  di  divider- 
li in  due,  affinchè  più  non  a- 
vessero  il  medesimo  ardire  . Or- 
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dinò  nel  medesimo  tempo  ad 
Apolline  di  dare  a quelle  due 
parti  una  convenevole  forma  , 
e per  vieppiù  umiliarli  , di  ri- 
volger loro  la  faccia  a quel- 
la parte  , ov’ erano  stati  divi- 
si , e coprirli  di  una  pelle  che 
si  chiudesse  sul  ventre  . A- 
polline  annodò  le  estremità  di 
quella  pelle  , come  si  anno- 
da un  sacco , donde  diceano 
prodotto  l’ombelico.  Da  quel 
tempo  queste  due  parti  separa- 
te tendono  sempre  a riunirsi  . 

Andromaca,  oAndroma- 
ch e , figlia  di  Eetione  Re  di 
Tebe  , moglie  di  Ettore  , e ma- 
dre di  Scamandro  o di  Astia- 
natte.  Questi  dopo  la  presa  di 
Troja  fu  sugli  occhi  di  lei  pre- 
cipitato dall’alto  di  una  torre; 
ed  ella  toccò  in  sorre  a Pirro, 
che  la  condusse  in  Epiro  , e la 
sposò . Ermione  sua  vera  mo- 
glie ne  prese  tanta  gelosia , che 
coll’  ajuto  di  Menelao  tentò 
di  farla  morire  mentre  Pirro  e- 
ra  lontano  , ma  il  popolo  vi 
si  oppose  . Morto  Pirro  Andro- 
maca si  maritò  ad  Eleno  fi- 

flio  di  Priamo  e fratello  d’ 
ittore,  quale  ella  per  altro  a- 
mò  così  teneramente,  che  non 
cessava  mai  di  parlarne,  e in- 
nalzar gli  fece  in  Epiro  una 
romba  ; il  che  arrecò  molta  ge- 
losia e disgusto  a’  successivi 
suoi  amatori  . Quando  poscia 
Pergamo  suo  figlio  si  stabilì 
nell’  Asia,  e vi  fabbricò  una 
Città  del  suo  nome  , Androma- 
ca lo  seguitò , e n’  ebbe  dopo 
morre  un  monumento  , che  le 
fu  eretto  colà  ugualmente  che 
a Pergamo  . Ebbe  d3  Pirro  tre 
figlj'.  Molosso,  Pileo  , e Per- 
gamo : ed  un  altro  da  E!enc 


che  fu  chiamato  Cesrrino  ( Virg. 
E ne  iti.  Lib.lll.  e Seneca  nelle 
Troadi). 

Andromaco  , uno  de’  cin- 
uanta  figlj  di  Egitto,  ucciso 
alla  sua  sposa  Ero . 
Andromeda  , figliuola  di 
Cefeo  Re  dell’  Etiopia , e di 
Cassiope  , eh’  ebbe  la  temerità 
di  disputar  di  bellezza  con  Giu- 
none, e colle  Nereidi  . Implo- 
rarono queste  la  vendetta  di 
Nettuno,  il  quale  per  punirla 
fece  inondare  il  regno  di  Ce- 
feo , e vi  mandò  un  mostro 
marino  chiamato  Cete  . L’ u- 
nico  mezzo  di  liberare  il  Pae- 
re  da  quel  flagello  , fu  di  fare 
incatenare  dalle  Nereidi  Andro- 
meda , e di  esporla  al  mostro 
marino  sovra  uno  scoglio.  Ma 
Perseo  montato  sul  cavallo  Pe- 
gaso pietrificò  il  mostro  col  por- 
en..  innanzi  la  testa  di  Medusa  ; 
e liberata  Andromeda  la  resti- 
tuì al  Padre  , il  quale  per  gra- 
titudine gliela  diede  in  moglie 
(O-jid.  Metani.  lib.IV.)  . Vedi 
Perseo,  Fineo,  Cassiope  ec. 
* L’  Ariosto  ha  cavato  da  questa 
bella  finzione  I’  idea  dell’  Orca 
marina , cui  dagli  isolani  di  E- 
buda  fu  esposta  Angelica,  li- 
berata poi  da  Ruggiero  assiso 
sull’  Ippogrifo  merce  il  lumi- 
noso scudo  di  Atlante . ( Ario- 
sto Furioso  Canto  X.). 

Andro-sfinge  . Così  Ero- 
doto chiama  la  Sfinge  Egizia- 
na , che  nel  primo  suo  tipo  non 
aveva  mammelle,  ma  la  figu- 
ra di  un  uomo . 

A ne  a.  Amazzone  sepolta  in 
Anea  città  della  Caria  , alla 
quale  aveva  dato  il  suo  nome. 

Anedia  , o Anaidia  . Ve- 
di Impudenza. 
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Anello.  Ecco  come  alcuni 
raccontano  1’  origine  del  primo 
anello  . Prometeo  incatenato 
per  ordine  di  Giove  al  monte 
Caucaso  , ottenne  la  sua  libe- 
razione in  ricompensa  di  aver 
rivelato  a Giove  l’oracolo  del- 
le Parche,  le  quali  avevano 
predetto,  che  il  figliuolodi Te- 
tide  sarebbe  più  potente  del  pa- 
dre . Siccome  non  era  ancora 
finito  il  tempo,  per  cui  Giove 
aveva  giurato  di  lasciar  Pro- 
meteo attaccato  al  Caucaso  , 
ordinò  , che  Prometeo  dovesse 
portar  sempre  in  dito  un  anel- 
lo di  ferro  , a cui  fosse  attac- 
cato un  pezzolino  della  rupe 
del  Caucaso  , affinchè  si  avve- 
rasse in  qualche  maniera  , che 
Prometeo  resterebbe  affisso  a 
quella  rocca . 

Anemone  . Vedi  Adone. 

Anemoti,  soprannome  di 
Minerva,  alla  quale  Diomede 
fabbricò  un  tempio  in  Moto- 
na,  ove  i venti  aveano  fatti 
grandi  guasti . 

Anesidora  , soprannome  di 
Cerere  , sotto  il  quale  era  ado- 
rata in  Flio.  Significa  quella 
che  dà  agli  uomini  la  sussi- 
stenza . 

Anessibia  , una  delle  cin- 
uanta  figlie  di  Danao , sposa 
i Archelao  . 

Aneti  , o Anaiti  , Dea 
de’  Persiani  e de’  Cappadoci  , 
che  indicar  doveva  la  luna  . Da’ 
Greci  era  considerata  comeDia-^ 
na , alla  quale  consacrarono  sot- 
to un  tal  nome  alcuni  remp;  . 
Plutarco  riferisce  , che  Arraser- 
se  Mnemone  fece  la  sua  con- 
cubina sacerdotessa  di  Diana  A- 
naiti  in  Ecbatana,  affinchè  po- 
tesse passare  il  rèsto  dei  suoi 


A N 

giorni  nella  solitudine.  Ciò, 
che  dicono  gli  autori  intorno  al 
culto  di  Anaiti  convien  me- 
glio a quello  di  Venere  , che 
a quello  di  Diana  . 

I Medi , e gli  Armeni  avea- 
no  dedicato  ad  Anaiti  molti 
tempj , uno  fra  gli  altri  in  A- 
cilisena  , ove  le  consacravano 
schiavi  d’ ambi  i sessi , e le 
più  distinte  persone  le  offriva- 
no le  loro  figlie,  le  quali,  dap- 
poiché se  n’  era  abusato  per 
qualche  tempo  nel  tempio  del- 
la Dea  , trovavano  i migliori 
partiti  . La  sua  statua  era  d’ 
oro  massiccio  ; ma  nella  guer- 
ra dei  Parti  , i soldati  d’ An- 
tonio la  fecero  in  pezzi , e se 
li  divisero  . Augusto  essendo 
stato  ben  accolto  da  uno  di 
essi  in  Bologna  , gli  dimandò  , 
s’era  vero  che  comi  , il  quale 
diede  il  primo  colpo  alla  sta- 
tua , fosse  divenuto  cieco  ed 
attratto  . Se  fosse  questo  acca- 
duro, rispose  colui  , io  non  ve- 
drei ora  Augusto,  giacché  voi 
mangiate  adesso  un’  anca  di  quel- 
la buona  Dea , alla  quale  son 
debitore  di  tutto  eiò,  che  pos- 
siedo . 

Anfiaio  , figliuolo  di  Neo- 

Jtolemo,  che  l’ebbe,  secondo 
gino,  da  Andromaca  vedova 
di  Ettore  da  lui  fatta  sua  schia- 
va . Quasi  tutti  gli  altri  lo 
chiamano  Molosso. 

Anfialo  , figliuolo  di  Poli- 
ino,  che  nell’assenza  di  Ulisse 
ottenne  nella  Feacia  il  premio 
del  salto. 

Anfianace,  Re  della  Lieta, 
che  non  solo  fece  a Preto  una 
buona  accoglienza  , ma  gli  die- 
de anche  in  matrimonio  la  fi- 
glia Antea  , o secondo  Omero  r 
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Stenofeoea  , e lo  pose  in  ista- 
to  d’impadronirsi  della  città  di 
Tirinto,  e di  obbligare  Acri- 
sio  suo  fratello  gemello  a ce- 
dergli una  porzione  del  regno 
paterno  . 

Anfiaraide,  Alcmeone  fi- 
gliuolo di  Anfiarao . 

Anfiarao,  figliuolo  di  Apol- 
line  e di  Ipermestra  , o d’Hi- 
permnesrre  figlia  di  Testio  . 
Alcuni  gli  danno  per  padre  Oe- 
cleo  , o Oicleo  , o Oiclete.  E- 
ra  un  celebre  indovino , e se-* 
condo  molti  uno  degli  Argo- 
nauti . Aveva  delle  pretensioni 
sul  regno  d’  Argo,  ma  sicco- 
me ne  rimise  la  decisione  ad 
Enfile , questa  pronunziò  in 
favore  di  suo  fratello  Adrasto  • 
Si  oppose  fortemente  alla  spe- 
dizione dei  sette  capi  contro 
Tebe,  e ricusò  di  avervi  par- 
te, perchè  sapeva  che  tutti  vi 
dovevano  perire  eccetto  Adra- 
sto . Si  nascose  pertanto  con 
somma  cura;  ma  la  sua  mo- 
glie Erifile  scopri  a Polinice  il 
luogo  del  suo  ricovero  pel  prez- 
zo di  una  collana  d’  oro , che 
Minerva  aveva  dato  ad  Armo- 
nia , quando  sposò  Cadmo  . 
Non  potendo  più  astenersi  dall’ 
andare  a quella  impresa  , ordì; 
nò  a suo  figlio  Alcmeone  di 
vendicare  il  tradimento  mater- 
no . Quando  i sette  capi  cele; 
brarono  per  cammino  i ‘giuochi 
Nemei  in  memoria  di  Ofelte  , 
Anfiarao  vi  ottenne  il  premio 
della  corsa  e del  disco  . Nel- 
la guerra  di  Tebe  uccise  moiri 
uerrieri , e fra  gli  altri  Mena- 
ppe  figliuolo  di  Astaco  , che 
aveva  ferito  Tideo.  Anfiarao, 
che  odiava  Tideo  come  il  prin- 
cipale autore  di  quella  spedi- 
zi«t- 
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zione , gli  recò  la  testa  di  Me- 
nalippe , di  cui  Fideo  si  man- 
giò il  cervello . Il  destino  a- 
vendo  deciso,  che  A nfiarao  do- 
vesse essere  ferito  da  Pericli- 
roeno , si  ricovrò  di  nuovo  pres- 
so il  nume  Ismenio  ; ma  Gio-. 
ve  con  un  colpo  di  fulmine  gli 
spaccò  sotto  ai  piedi  la  terra  , 
che  lo  ingojò  col  suo  carro  , 
coi  cavalli , e con  Batone  suo 
cocchiere  . Pure  nella  vigilia  di 
questa  sventura  ebbe  un  felice 
presagio . Era  a tavola  coi  ca- 
pi dell’armata  , quando  un’  a- 
quila  piombò  sulla  di  lui  lan- 
cia , la  portò  via , e la  lasciò 
poi  cadere  in  un  luogo,  in  cui 
si  convertì  tosto  in  alloro  . II 
luogo  in  cui  fu  inghiottito  , 
chiamato  Harma  ( curro  ) , fu 
cinto  di  colonne:  e Pausania 
dice , che  si  credea  nessun  au- 
gello si  posasse  mai  su  quelle 
colonne  ; che  non  vi  cresceva 
erba  di  sorte  alcuna,  e che  nes- 
sun animale  nè  domestico  nè 
selvatico  ardiva  mai  di  passar- 
vi . Narra  pure , che  lo  cre- 
deano  venuto  su  dall’  inferno 
per  la  bocca  di  un  pozzo , _ch* 
era  nel  paese  degli  Oropii  ; 
dappoiché  era  stato  cambiato 
in  un  Dio.  Gli  abitanti  di  quel 
paese  furono  altresì  i primi  a 
rendergli  gli  onori  divini  ; gli 
fabbricarono  uu  tempio  di  mar- 
mo bianco , e vi  dedicarono  u- 
na  starua  anch’essa  di  marmo, 
dodici  stadi  lontano  dalla  cit- 
tì, nel  luogo,  nel  quale  cre- 
devasi  che  fosse  stato  ingoia- 
to dalla  terra  . Eravi  in  quej 
tempio  un  Oracolo  . Quelli 
che  volevano  consultarlo  era- 
no obbligati  ad  astenersi  da  o- 
gni  specie  di  nutrimento  per  un 
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giorno , e dal  vino  per  tre  . 
Quindi  dopo  avere  sacrificato 
un  ariete  , si  coricavano  sulla 
pelle  della  vittima,  ed  Anfia- 
rao  dava  loro  le  risposte  nel 
sogno  . Accanto  al  tempio  e- 
ravi  una  fontana , che  portava 
il  nome  di  Anfiarao,  ed  era 
creduta  quella  per  la  quale  ve- 
nuto era  su  dall’  inferno.  L’ 
acqua  di  quella  fontana  non 
serviva  nè  alle  lustrazioni , nè 
ai  sacrifizj , e neppure  a lavar- 
si le  mani . Ma  quelli , che 
avevano  provato  il  soccorso  del 
Nume,  vi  gettavano  una  mo- 
neta d’  oro  o di  argento.  Le 
altre  cittì  della  Grecia,  e prin- 
cipalmente Argo  gli  ersero  es- 
se pure  de’  tempi  • 

Ebbe  Anfiarao  per  moglie 
Erifile  figliuola  di  Talao  e so- 
rella di  Adrasto,  dalla  quale 
ebbe  Alcmeone,  Catillo,  Ti- 
burto,  Coras,  Ànfiloco,  Euri- 
dice , e Demonassa  . Vedi  la 
Tebaide  di  Stazio,  e la  bellissi- 
ma traduzione  del  Bentivoglio, 
ed  inoltre  Orazio  li b.  III.  Ode 
XVI.  Ovid.  Mrtam.  lib.  XI. 

Anfiaree,  feste  in  onore 
di  Anfiarao . 

Anficide  intervenne  alla 
caccia  del  Cinghiale  Caledo- 
nio  . 

Anficlo  , Troiano  , ucciso 
da  Megete  figlio  di  Fileo  . 

Anfidamante,  figliuolo  di 
Busiride,  che  Io  ajutava  ad  uc- 
cidere t forestieri,  che  entrava- 
no nel  regno  . Ercole  l’ uccise 
col  padre  e con  Calbo  suo  a- 
raldo  sul  medesimo  altare  , sul 
quale  avevano  esercitato  le  lo- 
ro crudeltà  . 

Anfidamante,  figliuolo  di 
Licurgo  e di  Cleofile,  e padre 

di 
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di  Milanione  e di  Antimaca 
moglie  di  Enrisreo  • 

Anfidamante,  Arcade,  fi- 
gliuolo di  Aleo  e di  Cleobu- 
Ja  , uno  degli  Argonauti . Or- 
feo lo  chiama  Ifidamante , e lo 
dice  Tegeo  • I suoi  fratelli  Li- 
curgo e Cefeo  erano  anch’  es- 
si Argonauti . 

Anfidamante  , padre  di 
Naupidame,  dalla  quale  il  So- 
le ebbe  un  figlio  chiamato  Au- 
gea  • 

Anfidamante,  Re  di  Cal- 
eide  , ucciso  in  una  battaglia 
contro  gli  Eritrei . I figliuoli 
di  lui  celebrarono  in  sua  me- 
moria de’ giuochi  funebri,  nei 
cjuali  Esiodo  ottenne  il  premio 
del  canto  . 

Anfidamante,  padre  di  un 
giovinetto,  che  Patroclo  ucci- 
se in  un  accesso  di  collera  , 
mentre  giuocava  ai  dadi . Quest’ 
omicidio  l’ obbligò  a lasciare 
Opunto  , ed  a rifugiarsi  presso 
Peleo  padre  di  Achille  . 

Anfidemonte,  figliuolo  di 
Melantio,  presso  del  quale  al- 
loggiarono Agamennone  eMe- 
nelao,  quando  andarono  in  I- 
raca  per  impegnare  Ulisse  a 
prender  parte  nella  spedizione 
di  Troja  . Fu  uno  di  quelli  , 
che  volevano  sposare  Penelo- 
pe ; ma  al  ritorno  di  Ulisse  fu 
ucciso  da  Telemaco  . 

Anfidico,  Tebano,che  nel- 
la guerra  de’ sette  capi  uccise 
Partenopeo . 

Anfiete  , soprannome  di 
Bacco  , in  latino  Anniversa- 
rius  . Molti  credono , che  que- 
sto soprannome  venga  perchè 
ogni  tre  anni  celebravansi  in 
onore  di  lui  le  feste  chiamate 
Trieterica  . 
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Anfigiei  , zoppo  da  due 
gambe,  soprannome  di  Vulca- 
no , in  latino  ambiclaudu:  . 
Vedi  Vulcano  . 

Anfiloco,  figliuolo  di  An- 
fiarao  e di  Enfile  , celebre  in- 
dovino al  pari  del  padre.  Quan- 
do questi  perì  nella  guerra,  di 
Tebe  , egli  era  ancora  fanciul- 
lo. Al  tempo  della  spedizione 
degli  Epigoni  accompagnò  suo 
fratello,  che  l’ajurò  ad  uccide- 
re la  madre  . Fu  uno  de’  pre- 
tendenti di  Elena , ed  interven- 
ne alla  guerra  di  Troja  . Ivi 
fece  amicizia  con  Mopso  fi- 
gliuolo di  Apolline  e d(  Man- 
to . Nel  ritorno  da  Troja  ap- 
rodarono  in  Cilicia  , e vi  fab- 
ricarono  la  città  di  Mallo  . 
Anfiloco  si  portò  in  Argo  , poi 
a Mallo  , ove  si  corruccio  al- 
lora con  Mopso,  il  quale  non 
volle  dividere  con. lui  il  Tro- 
no . Si  uccisero  quindi  1*  un  1’ 
altro  in  singoiar  tenzone  ; e 
furono  sepolti  sovra  una  colli- 
na chiamata  Margasa  , o Me- 
garsos,  o Magarsos,  situata  in 
qualche  distanza  da  Mallo  sul 
fiume  Piramo . I loro  sepolcri 
erano  posti  in  maniera  , che 
dall’  uno  non  potea  vedersi  P 
altro  . Secondo  alcuni  , dopo 
la  guerra  di  Troja  Anfiloco.  si 
portò  in  Epiro , e vi  fabbricò 
la  città  d’  Argo  Anfilochio  : 
secondo  altri,  fu  questa  fabbri- 
cata nel  tempo  della  guerra 
Trojana  da  suo  fratello  AIc- 
meone  , e così  chiamata  in  o- 
nore  di  lui , o di  un  altro  An- 
filoco figliuolo  di . suo  fratel- 
lo . Dopo  morte  gli  furono  fat- 
ti gli  onori  divini  : aveva  un’ 
ara  in  Orope , o , a meglio  di- 
re , partecipava  di  quella  di  suo 
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padre  ; ma  ne  aveva  una  tutta 
sua  in  Atene , e in  Mallo  nella 
Cilicia  , ov’  era  un  celebre  O- 
racolo;  ed  un’ altra  nell’ Etolia. 

Anfiioco  , figliuolo  di  Alc- 
meone  e di  Manto  figliuola  di 
Tiresia  , passò  la  sua  gioven- 
tù nella  corte  di  Creonte  Re 
di  Corinto . Per  comando  di  A- 
polline  scelse  per  suo  ordina- 
rio soggiorno  la  città  d’  Argo 
Anfilochio  . 

A n Fi  toco,  figliuolo  di  Drias, 
e marito  di  Alcinoe  . Vedi 
Alcinoe  . 

v Anfiloco,  figliuolo  diCtea- 
to,  uno  de’  pretendenti  di  Elena  . 

Anfimaco,  figlio  di  Crea- 
to e di  Teronica  , partì  d’ E- 
lide  con  dieci  navi  perla  guer- 
ra di  Tro;a,  nella  quale  fu  uc- 
ciso da  Ettore. 

Anfimaco,  figliuolo  di No- 
mione  e fratello  di  Nasta  , ven- 
ne in  soccorso  de’  Troiani  al- 
la testa  di  una  truppa  di  Ca- 
rii,  e vi  fu  ucciso  da  Achille, 
che  lo  spogliò  della  sua  bella 
armatura  . 

Anfimaco,  Re  de’  Licii , 
seguitò  il  consiglio  di  Calcan- 
te, che  gli  disse  di  andare  al- 
la guerra  di  Troja  , mentre 
Mopso  nel  dissuadeva,  predicen- 
dogli che  vi  perirebbe  . Si  av- 
verò questa  predizione  ; e Cal- 
cante ne  fu  talmente  afflitto  , 
Che  s’impiccò. 

Anfimaro,  figliuolo  di  Net- 
tuno, ebbe  da  Urania  il  cele- 
bre poeta  Lino. 

Anfimedonte , Lidio,  se- 
guace di  Fineo.  Fu  ucciso  nel- 
le nozze  di  Perseo  . 

Anfineo,  uno  de’ legittimi 
figli  di  Ettore , che  scampò  dai 
Greci . 
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AnFinome,  una  delle  Ne« 
reidi . 

Anfinome,  moglie  di  Eso- 
ne  e madre  di  Giasone  . Nell* 
assenza  del  figlio,  Pelias  la  fe- 
ce Cercare  per  ucciderla  col  re- 
sto di  sua  famiglia  . Ella  lo 

ne,  e portatasi  nel  palazzo 
li  si  pugnalò  da  per  se  stes- 
sa presso  a suoi  lari  proferen- 
do contro  di  Pelias  le  più  vive 
imprecazioni  . 

Anfinome,  figliuola  di  Pe- 
lias . Giasone  la  diede  in  mo- 
glie ad  Andremone. 

A n fi  nomo  , padre  di  Teria  , 
dalla  quale  Apolline  ebbe  Cicno. 

Anfinomo  , figliuolo  di  Ni- 
so  Re  di  Dulichio  , or  Duraz- 
zo  , uno  de’  pretendenti  di  Pe- 
nelope . Fu  ucciso  da  Tele- 
maco . 

Anfio,  figliuolo  di  Merope , 
che  venne  in  soccorso  de’Tro- 
jani  con  Adrasto  suo  fratello  . 

Anfio,  figliuolo  di  Selago 
di  Peso  , ucciso  dinanzi  a Tro- 
ja da  Aiace  Telamonio,  il  qua- 
le però  non  potè  prendere  del- 
la ai  lui  bella  armatura  altro 
che  la  lancia . 

Anfioni,  secondo  la  mag- 
gior parte , era  figliuolo  di  Gio- 
ve e di  Antiope  figlia  di  Nit- 
teo  Re  di  Tebe  . Per  pau- 
ra  del  padre  si  ritirò  questa  in 
Sicione  presso  Epopeo,  che  la 
sposò  . Nirreo  ne  morì  di  do- 
lore, ma  ordinò  a Lieo  suo 
fratello  di  vendicarlo  sovra  E- 
popeo  e sovra  Antiope.  Lieo 
s impadronì  di  Sicione,  uccise 
Epopeo,  e ricondusse  in  Tebe 
Antiope.  Ella  partorì  per  i- 
strada  . presso  ad  E/eutera  due 
gemelli  Anfione  e Zero  , che 
espose.  Secondo  altri  Antiope 
era 
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era  moglie  di  Lieo  , che  la  ri- 
pudiò per  averlo  ingannato  con 
Epopeo,  detto  da  alcuni  Epa- 
fo  : aggiungono  , che  Giove  se 
ne  invaghì  , ma  solo  dopo  tut- 
to questo  . Secondo  Ovidio  , 
Giove  per  sedurre  Antiope  si 
trasformò  in  un  satiro  (Mirarti, 
lib.  VI.  ) . Altri  fanno  Anfio- 
ne  figliuolo  di  Teoboone , o 
d’ Ilasio,  o di  Mercurio  . 

Anfione  e il  fratello,  espo- 
sti dalla  madre  , furono  tro- 
vati ed  allevati  da  un  pasto- 
re . Apolline,  o le  Muse  , o 
Mercurio,  o,  secondo  alcuni, 
Giove  medesimo  diede  ad  An- 
cone una  lira  , e gli  insegnò  a 
suonarla.  Arrivò  a tanta  ec- 
cellenza nel  suono  , che  atti- 
rava persino  i sassi  . Lieo  ab- 
bandonò Antiope  alla  sua  mo- 
glie Dirce,  che  la  trattò  assai 
crudelmente  per  molti  anni  ; 
ma  finalmente  trovato  aven- 
do Antiope  la  maniera  di  fug- 
girsene, si  ritirò  ove  vivevano 
1 suoi  figli  . Zeto  credendola 
una  schiava  fuggitiva,  non  vol- 
le sul  principio  riceverla  ; ma  il 
pastore  , che  lo  aveva  alleva- 
to , avendo  manifestato  a lui  e 
al  fratello  , ch’era  quella  la  lo- 
'ro  madre  , s’ impadronirono  essi 
di  Dirce,  che  nelle  feste  di  Bac- 
co era  andata  colà  a ripetervi 
Antiope  , e l’ attaccarono  pei  ca- 
pegli  alla  coda  di  un  toro  feroce, 
che  la  fece  miseramente  perire. 

Il  supplizio  di  Dirce  è rap- 
presentato in  un  bel  gruppo 
del  Palazzo  Farnese,  chiamato 
il  Toro  Farnese  , conservato 
già  in  Roma,  ora  da  qualche 
anno  in  Napoli  ; e vi  si  vede 
Dirce  attaccata  alla  coda  di  un 
toro  mostruoso  . 
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Anfione , e Zeto  radunaro- 
no un’  armata  considerabile,  e 
vinsero  in  una  battaglia  Lieo, 
che  vi  perì  . Secondo  alcuni  , 

fier  comando  di  Mercurio  gli 
asciarono  la  vita  , ma  fu  ob- 
bligato a lasciar  loro  il  suo  re- 
gno . Fortificarono  Tebe,  e 
vi  fecero  sette  porte,  e molte 
torri . Congiunsero  la  parte  su- 
periore della  Città  , ossia  la 
cittadella  chiamata  Cadmeia  , 
colla  città  bassa  ; e al  suon  del- 
la lira  di  Anfione  andarono  da 
per  se  stesse  ciascuna  al  suo  pa- 
sto le  pietre  . Si  attribuisce  ad 
Anfione  da  alcuni  1’  invenzion 
della  cetra:  fu  il  primo  , che 
consacrò  un  altare  a Mercurio, 
secondo  Orazio,  suo  maestro. 
Al  dire  di  alcuni.  Apolline  e 
Diana  1’  uccisero  insieme  ai  fi- 
gli in  pena  del  suo  orgoglio  , 
e di  quello  della  maglie  . Al- 
tri vogliono  che  si  uccidesse  da 
per  se  stesso  pel  dolore  delia 
morte  de’  figli  . Fu  posto  in 
una  medesima  tomba  con  suo 
fratello  sovra  una  collina  , 
che  i Tebani  custodivano  at- 
tentamente in  certi  rempi  , af- 
finchè gli  abitanti  di  Tirorea 
non  ne  prendessero  della  terra 
per  cacciarla  sulla  tomba  di 
Antiope  ; giacché  quelli  cre- 
deano  potere  per  un  tal  mez- 
zo render  fecondi  i lor  campi , 
e sterili  quelli  de’  Tebani  . Li 
Titorei  davano  ad  Anfione  gli 
onori  divini , e vedevansi  pres- 
so alla  _ di  lui  tomba  alcune 
grosse  pietre , le  quali  dicevasi 
esser  di  quelle  , eh’  egli  aveva 
attirate  col  poter  del  suo  canto. 

La  moglie  di  Anfione  era 
Niobe  figliuola  di  Tantalo  Re 
di  Frigia  , dalla  quale  ebbe  , 
se- 
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secondo  alcuni , sette  figli , Si- 
pilo,  Minito  , Ismeno,  Da- 
masicto,  Agenore  , Fedimo , 
e Tantalo;  e sette  figlie  , E- 
todea  , Cleodossa,  Astioche  , 
Fti.i  , Pelopia  , Asticratea  , 
e Ogigia  . Altri  chiamano  i 
figli,  Tantalo,  Ismeno,  Eupi- 
uito  , Fedimo,  Sipilo,  Sico- 
rio  , ed  Archenore  ; e le  fi- 
gliuole , Tera,  Chiade,  do- 
ride , Asticratea  , Siboe  , Cleo- 
dossa  , ed  Ogigia  , Vi  ha  fi- 
nalmente chi  dice  i figli,  Is- 
meno , Sipilo  , Fedimo , Tan- 
talo , Alfenore  , Damasicto- 
ne  , ed  Ilioneo  ; e le  figliuole , 
Neera  , Cleodosse  , Astioca  , 
Faeta  , Pelopia  , Eugige  , e 
doride  . Non  si  accordano  gli 
autori  rè  sul  numero  dei  figliuo- 
li di  Anfione  , nè  sul  loro  no- 
me, alcuni  non  ne  contano  che 
sei , altri  dieci  , altri  venti  . 
Vedi  Niobf.  . 

Anfione  , figliuolo  di  An- 
fione e di  Niobe;  quando  A- 
polline  uccise  a colpi  di  freccia 
i fratelli,  egli  solo,  secondo 
alcuni  , ne  andò  esente  . 

Anfione,  figliuolo  d’ Ipera- 
sio,  o secondo  altri  , d’ Ippa- 
so,  che  andò  con  suo  fratello 
alla  spedizione  degli  Argonau- 
ti . Erano  di  Pella , o di  Pel- 
Iene  in  Acaia  . 

Anfione,  figliuolo  d’ Ilasio , 
la  cui  figlia  Aoride  sposò  Ne- 
reo Re  ai  Piio . Alcuni  inve- 
ce d’  Ilasio  scrivono  Iaso  , e 
doride  invece  di  Aoride  : al- 
tri fanno  di  Iaso,  d’ Ilasio,  e 
di  Epopeo  una  sola  persona  ; e 
siccome  quest’  ultimo  passa  pel 
vero  padre  di  Anfione  ; quell’ 
Anfione  , di  cui  qui  si  tratta  , 
è confuso  da  essi  coll’  altro  ■ 
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Anfione  capo  degli  Epeorì 
nella  guerra  Trojana. 

Anfipiros  , cioè  che  tiene 
in  ogni  mano  una  fiaccola , so- 
prannome di  Diana  . 

Anfiro,  figliuola  dell’O- 
ceano e di  Tetide  , il  cui  no- 
me significa  stillante  intorno  . 

Anfirroe,  Ninfa,  il  cui 
nome  significa  Io  stesso  , che 
l’antecedente  . 

Anfissa  , figlia  di  Maca- 
reo  e nipote  d’  Eolo  , era  a- 
mata  da  Apolline  , e diè  il 
suo  nome  alla  città  di  Anfis- 
sa nella  Focide , ove  aveva  un 
monumento  sepolcrale . 

Anfisso,  figliuolo  di  Apol- 
line e di  Driope  , superò  gli 
altri  nella  forza,  e fabbricò  la 
città  diOcta  sul  monte  di  que- 
sto nome  . Consacrò  un  tempio 
in  Driope  in  onore  di  Apolli- 
ne : e siccome  le  Amadriadi  a- 
vcano  ricevuto  nel  loro  nume- 
ro la  di  lui  madre  , eresse  lo- 
ro un  tempio , e vi  instimi 
dei  giuochi  , nei  quali  riportò 
il  primo  premio  . 

Anfistrato  , Lacedemone  , 
cocchiere  di  Castore  e di  Pol- 
luce . 

Anfitea,  figliuola  di  Pro- 
natte e madre  di  Adrasto  . 

Anfitea,  moglie  di  Auto- 
lico  ed  ava  di  Ulisse. 

Anfitea  , secondo  alcuni  , 
moglie  di  Licurgo  e madre  di 
Ofelte  , è chiamata  più  comu- 
nemente Euridice . 

Anfitemi,  figliuolo  di  A- 
lline  e di  Acacalli  , che  eb- 
dalla  ninfa  Tritonide  due 
figli , Nasamone  e Cefalione  , 
chiamato  da  altri  Cafauro  , Ve- 
di Acacalli. 

Anfitoe,  Nereide. 

An» 


A N 

Anfitrione,  moglie  di  Net- 
tuno , dalla  quale  ebbe  un  fi- 
glio chiamato  Trirone  . Il  suo 
vero  nome  è Anfitrite . 

Anfitrione  , figliuolo  di 
Alceo  e d’ Ipponome  e nipo- 
te di  Perseo,  comprò  da  Po- 
llerà» i buoi,  che  i figli  di  Pte- 
relao  avevano  rubati  ad  Elet- 
trione , e li  ricondusse  in  Mice- 
ne . Elettrione  gli  diede  in  mo- 
glie la  sua  figliuola  AIcmena  , 
e per  dote  il  suo  regno;  ma  1’ 
obbligò  con  giuramento  a ven- 
dicare prima  del  matrimonio  la 
morte  de’  suoi  figli . Quando 
volle  condor  via  i suoi  buoi  , 
uno  di  essi  se  ne  fuggì:  Anfi- 
trione gli  gettò  sulle  corna  con 
tanta  forza  la  sua  mazza , che 
questa  risaltando  indietro,  uc- 
cise Elettrione . Stenelo  per  que- 
sta involontaria  uccisione  lo 
bandì  d’ Argos;  onde  si  ritirò 
con.  AIcmena  in  Tebe,  ove  fu 
espiato  da  Creonte  : ma  persi- 
stendo AIcmena  a non  volerlo 
sposare  prima  che  vendicato  a- 
vesse  la  morte  de’  suoi  fratel- 
li , dimandò  ajuto  a Creon- 
te , che  glielo  accordò  a patto 
che  liberasse  il  paese  di  Te- 
be da  una  volpe , che  lo  de- 
vastava. Vedi  Alopex  . Con 
questo  soccorso  Anfitrione  fe- 
ce la  guerra  ai  Telebei,  o Te- 
leboeni , che  disfece  per  mez- 
zo di  Comero  figliuola  di  Pre- 
relao  loro  Re  , cui  la  princi- 
pessa innamorata  di  Anfitrione 
tagliò  un  capello  d’oro,  dal 
quale  dipendeva  il  di  lui  de- 
stino . Anfitrione  invaso  aven- 
do lo  stato  di  Pterelao  punì  Co- 
rnerò del  suo  tradimento . Nel 
tempo  di  questa  guerra,  Gio- 
ve sotto  la  figura  di  Anfitrio- 
ni ?.  delle  F/iv.  T.  I, 
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ne  ingannò  AIcmena  , che  die* 
de  poi  alla  luce  due  gemelli  , 
Ercole  figliuolo  di  Giove  , ed 
Ificlete  figliuolo  di  Anfitrio- 
ne. Tiresia  aveva  informato  il 
marito  di  AIcmena  della  frode 
usatagli  nella  sua  assenza  da 
Giove  . Per  sapere  quale  dei 
due  fosse  suo  figlio  , gettò  nel- 
la loro  culla  due  grossi  serpen- 
ti: Ificlete  cercava  di  scappa- 
re ; Ercole  mostrandosi  figlio 
di  Giove  gli  strangolò,  men- 
tre Anfitrione  colla  spada  alla 
mano  correva  ad  aiutarci  bam- 
bini . E'  questo  il  soggetto  di 
un  superbo  bassorilievo  del  Mu- 
seo Pio  dementino  , e di  una 
bella  pittura  d’  Ercolano  . An- 
fitrione instruì  Ercole  a condur- 
re un  carro,  e si  prese  cura 
della  educazione  di  lui  . Fu 
ucciso  in  una  battaglia  contro 
i Minii  , de’  quali  Ercole  non 
volle  so  fin  re  , che  iTebani  fos- 
sero per  piò  lungo  tempo  tri- 
butari . 

Anfitrionide  , e Anfi- 
TRION 1 A DE  , Ercole,  figliuolo 
di  Anfitrione  . 

Anfitrite,  figliuola  dell’ 
Oceano  e di  Tetide  ; secondo 
alcuni  , era  sorella  di  Tetide  , 
ed  anche  ella  stessa  Tetide  , 
nella  quale  supposizione  sareb- 
be figlia  di  Urano  e della  Ter- 
ra ; secondo  altri,  era  figliuola 
di  Nereo  e di  Dori  . Aveva 
fatto  voto  di  perpetua  vergi- 
nità , ma  Nettuno  se  ne  inva- 
ghì; per  la  qual  cosa  ella  si 
rifugiò  presso  Atlante  , ove  si 
stette  talmente  nascosta  , che 
Nettuno  non  potè  sapere  il  luo- 

!;o  del  suo  ricovero  . Spedì  nul- 
adimeno  degli  emissari  in  tur. 
te  le  parti  del  mondo,  fra  gli 
F ai. 
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altri  un  delfino,  che  Ja  trovò 
finalmente  presso  il  monte  At- 
lante , ed  a cui  riuscì  di  farla 
acconsentire  al  suo  matrimonio 
con  Nettuno , il  quale  la  fece 
la  prima  divinità  del  mare  , e 
collocò  quel  delfino  fra  gli  a- 
stri  . Ebbe  da  Nettuno  molti 
figli , fra  i quali  Tritone  e 
Rode  sono  i piò  noti  . Era 
gelosissima  ; e quando  Nettuno 
s’innamorò  di  Scilla  , Anfitri- 
te  incantò  1’  acqua  , nella  qua- 
le Scilla  soleva  bagnarsi , tal- 
chi; ne  fu  trasformata  in  un 
orribile  mostro  : trasformazio- 
ne per  altro , cui  dà  Ovidio 
tutt’  altro  motivo  ( Metam.  lib. 
XIV.  ) . 

Le  medaglie  de’  Bruzj , e de’ 
Tarentini  rappresentano  Anfi- 
trite  in  un  carro  tirato  da  ca- 
valli marini  ; ma  la  confondo- 
no sovenre  colla  Venere  mari- 
na . Anfitrite  sovra  alcuni  mar- 
mi è caratterizzata  con  bran- 
che di  gambero  . 

Anfittione  , figliuolo  di 
Deucalione , o secondo  altri  , 
di  un  incognito  . Aveva  spo- 
sato la  figlia  diCranao,  e nul- 
ladimeno  lo  scacciò  dal  trono 
di  Atene,  e se  ne  impadronì 
dopo  un  regno  di  dodici  anni . 
Ei  pure  ne  fu  scacciato  da  E- 
rictonio . Considerasi  d’  ordi- 
nario come  fondatore  delle  ce- 
lebri assemblee  degli  Anfitrio- 
ni; ed  ebbe  per  questo  un  tem- 
pio alle  Termopili,  nel  quale 
gli  Anfitrioni  tenevano  le  loro 
adunanze  . Alcuni  gii  danno 

Eer  moglie  Ctonopatra  , dal- 
i quale  ebbe  un  figlio  chiama- 
lo Esolo  padre  di  Fisco  ed  a- 
volo  di  Locro. 

Anfittione  , figlinolo  di  E* 
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feno , instituì  in  Atene  il  fa- 
moso Tribunale , che  portava 
il  suo  nome , i cui  decreti  era-  ’ 
no  rispettati  al  pari  degli  ora- 
coli degli  Dei . 

AnfitTionide,  soprannome 
di  Cerere  , che  aveva  un  tem- 
pio là,  dove  si  radunavano  gli 
Anfitrioni  . 

Anfotero,  fratello  di  A- 
carnano.  Vedi  Acarnano. 

Anfotero,  Trojano,  ucciso 
da  Patroclo . 

Anfriso,  fiume  della  Tessa- 
glia, sulle  rive  del  quale  A- 
pol line  guardava  gli  armenti  di 
Admeto,  e dove  scorticò  vivo 
il  satiro  Marsia  . Là  fu,  ove 
amò  Evadile,  Licori,  c Gia- 
cinto . Dal  nome  di  questo  fiu- 
me la  Sibilla  Cumea  fu  chia- 
mata Vate}  Amphrysia  , la  sa - 
ter  dotessa  Anf risia  , perchè  pre- 
tendeva di  essere  inspirata  da 
Apolline. 

Angeli  a , figliuola  di  Mer- 
curio . Riferisce  a i morti  ciò 
che  fanno  i vivi  . 

Angelieia  , soprannome 
dell’  Aurora  , che  annunzia  a- 
gli  uomini  l’arrivo  di  Titano, 
o del  Sole. 

Angelo,  uno  de’ molti  figli 
di  Nettuno  e di  una  Ninfa  . 

Angelo  , Me  staggierò , so- 
prannome di  Mercurio  messag- 
giero  degli  Dei  . 

Ancelo,  primitivo  nome  di 
Ecare  figliuola  di  Giove  e di 
Giunone. 

Angelo  , soprannome  di  Dia- 
na presso  i Siciliani . 

Angeronali  , feste  della  Dea 
Angerona,  che  celebravansi  ogni 
anno  a i XXI.  di  Dicembre  . 

Angeronia  , o Angerona  , 
falsamente  chiamata  da  alcuni 
Age- 
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Ageronia  , Dea  del  silenzio  e 
de’ consigli,  che  debbonsi  te- 
nere secreti . Rappresentavasi 
con  un  dito  alla  bocca  , e tal- 
volta colla  bocca  coperta  da  u- 
tia  benda  , e sigillata  . Sacrifi- 
ca Vasi  a lei  il  giorno  della  sua 
festa  nella  cappella  di  Volupia 
Dea  della  voluttà,  sull’ aitar 
della  guale  era  la  sua  statua  . 
Alcuni  distinguono  Angerona 
da  Angeronia  . La  prima  è per 
essi  la  Dea , che  invocavasi  per 
essere  liberati  dalle  inquietudi- 
ni e da  i disgusti  ; la  secon- 
da al  contrario  è la  Dea  del 
silenzio . 

Angita,  soprannome  di  Dia- 
na , ch’ella  prese  da  un  fiume 
di  questo  nome  sul  monte  Pan- 
geo  nella  Tracia. 

Angizia  , o AnguiZia  , fi- 
gliuola di  Eete  Re  della  Col- 
chide  ; si  stabilì  in  Italia  sul 
lago  Fucino  . Sapeva  la  medi- 
cina , e dopo  morte  onorata  fu 
come  Dea  . Alcuni  considera- 
no questo  nome  per  un  sopran- 
nome di  Minerva , e lo  deri- 
vano da  Angui : , Angue , per- 
che sapeva  scongiurare  i ser- 
penti , e si  adoprano  questi  nel- 
la medicina  . Angizia  aveva 
ua  bosco  a lei / sacro  presso  i 
Marsi,  chiamati  essi  pure  An- 
gizii , perchè  avevano  imparato 
da  lei  r arte  di  addestrare  i ser- 
penti . 

ANGUtfF.RO  , ed  AnguiTE- 
NENTE  , il  Serpentario  . Pedi 
Ofieo  . 

ANGuiGENt . Sono  così  chia- 
mati da  Ovidio  i Tebani , per- 
chè la  favola  li  facea  nascere 
da  i denti  di  un  dragone  / Ve- 
di Cadmo . 

Anguipedi  , mostri,  la  tor* 
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tuosa  marcia  de’  quali  somi- 
gliava a quella  de’ serpenti.  O- 
vidio  dà  questo  nome  3 i Gi- 
ganti , che  volevano  detroniz- 
zare Giove. 

Anguizia  . Vedi  Angizia  . 

Aniceto  , figliuolo  d'  Erco- 
le, ch’egli  ebbe  da  Ebe  dopo 
averla  divinizzata  . 

Ameno,  Dio  del  fiafrie  A- 
niene , or  Teverone  . 

Anigridi,  Ninfe  ch’ebbero 
questo  nome  dal  fiume  Anigro 
in  Elide.  Aveano  nel  Sanuco 
una  caverna , nella  quale  en- 
travano quelli  , che  volevano  , 
togliersi  dalla  pelle^  le  macchie 
rosse  : promettevasi  un  sacrifi- 
zio alle  Ninfe  ; confricavasi  la 
parte  del  corpo  , ov’  erano  le 
macchie  ; traversavasi  a nuoto 
il  fiume;  e le  macchie  spari- 
vano . 

Anigro,  fiume  della  Tessa- 
glia , nel  quale  i Centauri  fe- 
riti da  Ercole  andarono  a la- 
var le  lor  piaghe  ( Ovid . Me- 
tani. lib.  XV.  ) . 

Animali  , divinità  così  chia- 
mate, perchè  erano  le  anime 
di  coloro  , i quali  dopo  la  lor 
morte  erano  stati  posti  nel  nu- 
mero degli  Dei  . Animale:  dii . 

Anio  , figliuolo  di  Apolli- 
ne e di  Creusa  , 0 di  Reo  fi- 
glia di  Stafilo  , divenne  Re 
dell’  isola  di  Deio  , e Sacerdo- 
te di  Apolline  . Sua  madre  in- 
colpata  dal  proprio  padre  di 
aver  perduta  la  verginità  , fu 
chiusa  in  una  cassa,  e cacciata 
in  mare , che  la  portò  alle  ri- 
ve di  Deio . Vi  partorì  que- 
sto figlio,  e lo  consacrò  ad  A- 
polline  . Anio  ebbe  dalla  sua 
sposa  Doripe  tre  figlie , Eno  , 
Spenno  ed  Elaide , conosciu- 
te 
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te  sotto  la  generale  denomina- 
zione di  Cacnotrolts , o Oenotra. 
pes  . Aveano  avuto  da  Bacco 
il  dono  di  cambiare  tutto  quel- 
lo , che  toccavano  , 1’  una  in 
vino,  l’altra  in  grano,  la  ter- 
za in  olio . Agamennone  nel 
gire  alla  guerra  di  Troja  volle 
sforzarle  a seguirvelo  pensando 
che  col  loro  soccorso  non  a- 
vrebbe  bisogno  di  provigioni  ; 
ma  Bacco  da  esse  invocato  le 
trasformò  in  colombe  ( Ovid. 
Metani,  lib.  XVIII-  ) .. 

Anio  , divinità  degli  abitan- 
ti d’ Elide,  che  altri  chiamano 
Alio  . Tiensi  per  fondatore  del- 
ia città  d’  Elide  chiamata  ne’ 
primi  tempi  Alis  . 

Anio,  ed  Egemone;  co- 
si gli  Ateniesi  chiamavano  ne’ 
più  antichi  tempi  due  delle 
Grazie . 

Anione  , uno  dei  Generali 
di  Radamanto,  cui  questi  do- 
nò l’isola  di  Deio. 

Anisidora  soprannome  di 
Diana  , che  significa  donatrice 
di  cose  perfette  . 

Anito,  uno  de’ Titani,  che 
educò  Giunone. 

Anna,  sorella  di  Pigmalio- 
ne  e di  Didone , con  cui  an- 
dò in  Africa  , Morta  Didone  si 
ritirò  in  Malta , donde  Pigma- 
Jione  voluto  avendo  rapirla,  si 
salvò  in  Italia,  e vi  fù  ben  ri- 
cevuta  da  Enea  ; ma  Lavinia 
ben  presto  n’  ebbe  tanta  gelo- 
sia, che  risolvette  di  farla  pe- 
rire . Anna  essendone  stata  av- 
visata in  sogno  da  Didone  , 
fuggì  quella  notte  medesima  , 
e si  gettò  nel  fiume  Numicio, 
ove  fu  mutata  in  una  Ninfa 
( Virg.  Eneid.  Lib.  IV.  Ovid, 
fast.  Lib.  HI.)  . 
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Anna  Perenna,  Dea,  che 

presiedeva  alle  annate,  ed  a cui 
facevansi  grandi  sacrifizj  in  Ro- 
ma nel  mese  di  Marzo . Alcuni 
hanno  creduto  che  fosse  la  stes- 
sa cosa  che  la  Luna;  altri  che 
fosse  Temide  , o Io,  o quella 
delle  Atlantidi , che  aveva  al- 
lattato Giove  , o finalmente 
una  Ninfa  del  lago  Numicio  , 
la  stessa  che  Anna  sorella  di 
Didone  . La  festa  di  lei  era  as- 
sai dilettevole  ( Ovid.  Fast. 
Lib.  III.  ) . 

Annedoti  , o Anidoti  , 
Dii  de’ Caldei,  che  in  numero 
di  sette  erano  venuti  dal  mar 
rosso , ed  eransi  portati  in  Ba- 
bilonia per  insegnare  agli  abi- 
tanti di  quel  paese  le  scienze 
e le  arti.  Vedi  Oanni. 

Annona,  Dea  dell’abbon- 
danza , e delle  provigioni  da 
bocca  . 

Anobreth,  Ninfa,  una  del- 
le mogli  di  Saturno  , madre  di 
Ieoud  . Vedi  Ieoud  . 

Anogonte,  figliuola  di  Ca- 
store , e di  Ilaira  . 

Anonimo  , Gigante  , il  qua- 
le con  Peripnoo  tentò  far  vio- 
lenza a Giunone  . Furono  uc- 
cisi da  Ercole  . 

Anosia,  che  vuol  dire  in~ 
compassionevole  . Fu  dato  que- 
sto nome  a Venere  per  la  stes- 
sa ragione  , per  cui  fu  detta 
Androphonos  . Vedi  AndROFO- 
NA  . 

Antan,  o Anta»,  figlio 
di  Nettuno  e di  Alcinoe  figliuo- 
la di  Atlante  , che  regnò  nei 
contorni  della  città  di  Antedo- 
ne , cui  diede  il  suo  nome  . 

Antandro  , Città  e Porto 
di  Frigia,  ove  Enea  s’imbarcò 
per  l’ Italia , 

An- 
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' Ante,  una  delle  figlie  del 
gigante  Alcioneo  . Dopo  la 
morte  del  padre  si  precipitato* 
no  tutte  nel  mare  dall’ alto  del- 
lo scoglio  Canastreo,  ma  An- 
fitrite  le  cambiò  in  Alcioni. 

Antea  , o Antià  , sopran- 
nome di  Giunone,  che  aveva 
il  suo  tempio  in  Argo  , dinan- 
zi al  quale  erano  le  tombe  «fel- 
le donne,  che  aveano  seguito 
Bacco  sino  dalle  isole  Egee,  e 
perite  erano  nella  battaglia  con- 
tro gli  Argivi  . Ebbe  un  tal 
nome  dal  Greco  Antbos,  fiore  , 
per  lo  che  i Larini  la  chiama- 
no Florida  ; ma  i Micologi  non 
dicono  in  quale  occasione  dato 
le  fosse  un  tal  nome  . 

Antea,  soprannome  di  Ve- 
nere presso  gli  abitami  di  Gnos- 
$o  in  Creta  . 

Antea,  soprannome  di  Rea 
o di  Cibele,  perchè  era  avver- 
sa ai  Telchinei,  o perchè  a- 
scolta  favorevolmente  quei  che 
1’  adorano  . 

A nTea  , o Anzi  a , figlia  di 
Jobas,  o secondo  altri , di  An- 
fianarte  Re  di  Licia.  Alcuni  la 
chiamano  Stboenoboea  . Essa  s* 
invaghì  di  Beilerofonte , eh’  e- 
rasi  rifugiato  presso  Preto  suo 
marito  ; e perchè  non  volle  a- 
scoi  tarla , lo  accusò  a Preto  di 
aver  tentato  di  farle  violenza. 
Preto  per  non  vendicarsene  ei 
stesso,  lo  mandò  a suo  suoce- 
ro , ma  con  avvertirlo  a disfar- 
sene . Questi  invece  di  toglier- 
gli la  vita  gli  diede  In  matri- 
monio la  sua  figliuola  Anridia  . 
Quando  Antea  Io  seppe  per  di- 
spetto s* impiccò . 

Antedon  e , Ninfa,  dalla 
quale  deve  aver  preso  il  nome  la 
Città  di  Antedone  nella  Beozia . 
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A NTEDONE  , figliuolo  di  Dius 
nipote  di  Antan  e pronipote  di 
Nettuno.  Da  Lui,  secondo  al- 
cuni , ebbe  il  nome  la  città  di 
Antedone  . 

Anteide,  una  delle  figliuo- 
le di  Giacinto  . Quando  gli  A- 
teniesi  furono  desolati  dalia  pe- 
ste e dalla  fame  per  (a  morte 
di  Androgeo,  ella  e le  sue  so- 
relle furono  immolatesulla  tom- 
ba del  Ciclope  Geresto  . 

Antelea  , figliuola  di  Da- 
nno , sposa  di  Cisseo  figlio  di 
Egitto  . 

Antelii  Dir , nome  , che  i 
Greci  davano  agli  Dei.de*  qua- 
li mettevano  sulle  lor  porte  il 
simulacro  . Significa  rivolti  al 
Sole . 

Anteiio,  o Anteguo,  ti- 
no degli  Dei  di  Atene.  Vi  e- 
rano  certi  gen;  adorati  sotto  il 
nome  di  Datmones  Antelii . 

- Antenore,  figliuolo  di  E- 
siete  e di  Cleomestra , fu  man- 
dato in  Grecia  da  Priamo  per 
ripetere  Esione . Non  vi  riu- 
scì , e consigliò  di  far  la  guer- 
ra ai  Greci . Nulla  di  meno 
quando  Ulisse  e Menelao  an- 
darono in  Troja  a richieder  da 
Priamo  Siena,  Antenore  li  ri- 
cevette in  sua  casa,  e ne  pro- 
tesse il  ritorno  , mentre  Pari- 
de volea  farli  Uccidere.  In  tut- 
ta quella  guerra  non  cessò  di 
consigliare  i Trojani  a restitui- 
re Elena  ai  Greci . Fu  acce, 
saro  di  aver  tradita  la  patria 
dando  loro  i mezzi  d’  impa- 
dronirsi del  Palladio  ; di  aver 
quindi  dato  ai  nemici  il  se- 
nale  di  attaccar  la  Città,  ve- 
er  facendosi  sulle  mura  con 
una  lanterna;  e finalmente  di 
avere  aperta  ei  medesimo  la 
por- 
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porta  del  fatai  cavallo  di  le- 
gno . Aggiungesi , che  per  far 
conoscere  ai  Greci  la  sua  casa , 
vi  attaccò  una  pelle  di  pante- 
ra , cosicché  i Greci  nella  pre- 
sa di  Troja  posero  dinanzi  al- 
ia casa  di  lui  alcune  truppe  per 
preservarla  dal  saccheggio  . Al- 
tri al  contrario  si  sforzano  di  di- 
scolparlo da  questi  gravi  rim- 
proveri . Dopo  la  presa  di  Tro- 
ja Antenore  andò  a fondare  la 
Città  di  Padova  . Alcuni  trag- 
gono da  lui  l’origine  de’ Vene- 
ti . Altri  per  contrario  dico- 
no, ch’ei  restò  in  Troja,  e ri- 
stabilì la  città  : e siccome  vi 
tornarono  in  seguito  molti  al- 
tri Troiani , fondò  un  nuovo 
regno  molto  considerabile  . A- 
veva  sposata  Teano  sorella  di 
Ecuba  , da  cui  ebbe  più  figli , 
Glauco , Coone  , Archiloco  , 
Acamante,  Polibo,  Agenore, 
Ifidamante  , Demoleone  , Eli- 
«aone , ec.  “ . Alcuni  gliene 
danno  sino  a diciannove,  la 
maggior  parte  de’  ouali  perì 
nella  guerra  Trojana  ( Virg,  2T- 
ncid.  liò.  I.  ) . 

AntKNORIDI,  i figliuoli  di 
Antenore  , 

Anteo  , figliuolo  di  Nettu- 
no e di  Astipilea  figliuola  di 
Fenice . 

Anteo,  soprannome  di  Bac- 
co , col  quale  aveva  a Patra 
una  statua  . 

Anteo,  Trojano,  che  ven- 
ne con  Enea  in  Italia  , e com- 
battè valorosamente  contro  Tur- 
no . 

Anteo  , uno  de’ Capitani  di 
Turno . 

Anteo,  famoso  gigante  del- 
la Libia  , figliuolo  di  Nettuno 
e della  Terra,  era  Re  d’Irasa 
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e padre  di  una  bellissima  fan- 
ciulla chiesta  da  molti  eroi  . 
II  padre  decise,  che  sarebbe 
data  a colui , che  primo  toc- 
cherebbe nel  corso  la  meta  , 
qual  meta  era  appunto  sua  fi- 
glia . Scannava  tutti  i forestie- 
ri , perche  avea  fatto  voto  di 
coprire  il  tempio  di  Nettuno 
con  cranii  d’uomini  . Mentre 
Ercole  conduceva  ad  Euristeo 
i buoi  di  Gerione  combattè  con 
questo  gigante,  e io  atterrò  tre 
volte,  ma  invano;  poiché  la  di 
lui  madre  Terra  gli  rendea  nuo- 
ve forze  ogni  volta,  ch’ei  la 
toccava.  Ercole  lo  alzò  in  a, 
ria , c lo  soffocò . Molti  mo- 
numenti rappresentano  questa 
pugna  . 

Antero,  divinità  opposta  a 
Cupido.  Credevasi  figliuolo  di 
Venere  e di  Marte  . Venere 
vedendo  che  Cupido  non  dive- 
niva mai  grande,  ne  dimandò 
la  cagione  a Temide  ; la  quale 
le  rispose  , che  ciò  avveniva  , 
perche  non  aveva  un  compa- 
gno . Ella  gli  diede  Antero  , 
col  quale  Cupido  incominciò  a 
farsi  grande  . Sono  rappresen- 
tati come  due  fanciulli  coll’  ali 
alle  spalle  , che  si  strappano  u- 
na  palma.  Gli  antichi  colloca- 
rono insieme  l’altare  di  Ero 
( cioè  d’ Amore  ) e di  Antero  . 
Così  vedevansi  in  Elide  . In 
Atene  però  l’altare  di  Ero  e- 
ra  all’entrare  dell’Accademia, 
e quello  di  Antero  nella  Città. 
Questo  altare  di  Antero  vi  fu 
eretto  dagli  stranieri  in  memo- 
ria della  vendetta  , che  erede- 
vasi  aver  fatro  Antero  verso  1* 
Ateniese  Melete  , che  fu  ama- 
to teneramente  da  uno  stranie- 
ro per  nome  Timagora  , e nota 
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solamente  lo  disprezzo  , ma  gli 
ordinò  ancora  di  gettarsi  giù 
da  una  rupe . Timagora  per  ub- 
bidire in  tutto  a Melete,  lo 
fece  . Melete  n’  ebbe  tanto  ri- 
morso, che  in  egual  modo  si 
uccise  . 

Antes,  figliuolo  di  Nettu- 
no e di  Alce  figlia  di  Aban- 
te  . Cleomene  fratello  di  Leo- 
nida l’uccise,  lo  scorticò  , e 
scrisse  sulla  di  lui  pelle  alcuni 
oracoli  - Diede  il  suo  nome 
alla  città  ^ Antana  nella  La- 
conia  . 

Antesforie,  feste  in  onore 
«li  Proserpina . 

Antesione  , figliuolo  di  Ti- 
samene  . Le  Furie  attaccate  al 
sangue  di  Edipo  e di  Laio  lo 
perseguitarono  tanto  , che  per 
consiglio  dell'Oracolo  fu  co- 
stretto a trasferirsi  fra  i Dorii . 
Allora  i Tebani  stanchi  di  ub- 
bidire a Principi  sì  sventurati , 
quali  erano  stati  gli  anteceden- 
ti Re  loro  , mutarono  la  for- 
ma del  governo, 

Antesteria  . Vedi  Bacco. 

Antesterie  , feste  che  si 
celebravano  in  Atene  ad  onore 
di  Bacco.  Somigliavano  molto 
ai  Saturnali  di  Roma  , 

Anteverta,  o Antevor- 
ta  , Dea  de’  Romani , che  pre- 
siedeva alla  ricordanza  delle  co- 
se passate  ; come  Postverta  al- 
la previsione  delle  future  . ET 
spesso  chiamata  Porrima , e con- 
siderata come  una  delle  Car- 
menre . Talvolta  aveva  il  no- 
me di  Prosa  , ed  era  riguarda- 
ta come  compagna , o madre 
di  Carmenta  madre  di  Evan- 
dro . Era  adorata  come  la  Dea 
de’  felici  parti , facendo  che  n' 
esca  prima  la  testa  . 
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Antia  , o Anzia,  la  For- 
tuna, così  detta  da  un  tempio, 
che  aveva  in  Anzio,  citta  o- 
ra  distrutta  nella  Campagna  di 
Roma  , metropoli  de’  Volsci  . 
Vi  era  pure  un  Oracolo  ( Ora- 
zio  lib.  I.  Ode  XXXV.  ) . 

Antia  , sorella  di  Priamo  , 
che  i Greci  fecero  prigioniera. 

Antia  . Vedi  Antea. 

Antiabe  , figliuolo  di  Er- 
cole e di  Aglaia  una  delle  cin- 
quanta figlie  di  Testio. 

Antianira  . Apolline  eb- 
be da  questa  un  figlio  chiama- 
to Idmone,  che  fu  uno  degli 
Argonauti . 

Antianira  , figliuola  di  Me- 
nerò, dalla  quale  Mercurio  eb- 
be due  figli,  Eurito  ed  Esio- 
ne,  ambi  Argonauti. 

Àntias,  figliuolo  di  Mer- 
curio , 

Antias,  figliuolo  di  Ulisse 
e di  Circe,  che  secondo  alcuni 
diede  il  suo  nome  alla  città  d’ 
Anzio  in  Italia . 

Anticira,  isola  nel  golfo 
di  Corinto , celebre  per  ciò 
che  i poeti  dicevano  dell’elle- 
boro, ohe  vi  nascea  in  abbon- 
danza , ed  era  stimato  un  otti- 
mo rimedio  per  la  pazzia  . 

Anticireo,  nome  di  colui 
che  guarì  Ercole  dal  suo  furo- 
re mercò  1’  elleboro  , di  cui  è 
considerato  lo  scuopritore . Die- 
de il  suo  nome  ad  Anticira . 

Anticlia,  o Anticlea,  fi- 
liuola  di  Autolico,  e madre 
i Ulisse.  Dicesi,  che  mentre 
Laerte  era  per  isposarla,  Sisi- 
fo figliuolo  d’  Eolo  la  sorpre- 
se , e fu  il  vero  padre  di  Ulis- 
se ; pel  qual  motivo  chiamno 
viene  da  Ovidio  figlio  di  Sisi- 
fo . Ella  è talvolta  detta  An-, 
fio* 
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fioca , ed  Autolyca . Mori  di 
dolore  per  la  lunga  assenza  del 
figlio.  Secondo  altri , si  appic- 
cò , allorché  Nauplio  per  ven- 
dicarsi di  Ulisse,  che  aveva  uc- 
ciso Palamede  suo  figlio,  le  re- 
cò la  falsa  notizia  della  morte 
di  Ulisse.  Nell’Odissea  parlasi 
del  colloquio  eh’  ebbe  Ulisse 
colla  madre  nell’ Inferno . 

ANTtcLO,uno  de’Greci,  eh’ 
erano  nel  cavallo  di  Troja  . 
Quando  Elena  con  alcune  di- 
stinte Troiane  venne  a veder 
uel  cavallo  , e nominò  molti 
i quei  che  vi  erano  chiusi  , 
Anticloera  per  risponderle  ; ma 
Ulisse  gli  cniuse  con  ambe  le 
mani  la  bocca . 

Antidio.  Vedi  Antitei. 

Antifa,  uno  dei  due  figli- 
uoli di  Laocoone  . 

Antifate,  Re  de’  Lestri- 
goni , nel  cui  paese  Ulisse  nel 
suo  ritorno  da  Troia  approdò 
con  dodici  navi  . Mandò  due 
de’  suoi  compagni  con  un  a- 
raldo  per  informarsi  chi  vi  a- 
bitasse  . Incontrarono  questi 
per  cammino  la  figlia  di  Anti- 
fate, che  andava  a cercar  dell’ 
acqua . Da  lei  invitati  segui- 
ronla  al  palazzo  del  padre;  ma 
la  gigantesca  statura  della  di 
lui  moglie  fece  lor  presagire 
qualche  disgrazia  . Quando  ella 
ebbe  fatto  chiamare  lo  stesso 
Antifate,  ch’era  al  mercato  , 
questi  uccise  immediatamente 
uno  dei  tre  inviati  di  Ulisse  , 
e se  lo  fece  preparare  per  pa- 
sto. Gli  altri  due,  vedendo  ciò 
che  lor  sovrastava  , fuggirono, 
e si  ricovrarono  alle  navi . An- 
tifate adunò  gli  altri  Lestrigo- 
ni , che  accorsero  in  gran  nu- 
mero verso  le  navi , e a forza 
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di  scagliar  loro  indosso  grandi 
massi  ai  scogli , ne  ruppero  un- 
dici , e ripescarono  1’  equipag- 
gio per  divorarselo  ; mentre  U« 
Fisse  durò  molra  fatica  a sal- 
varsi sulla  duodecima  ( Omero 
Odissea  ) . 

Antifate,  figliuolo  di  Bian- 
te  e di  Pero  , o secondo  al- 
tri, di  Melampo,  e fratello 
di  Manzio , fu  padre  di  Oi- 
cleo  . 

Antifate,  figliuolo  natu- 
rale di  Sarpedonte,  che  venne 
in  Italia  con  Enea  , e fu  ucci- 
so da  Turno. 

Antifo  , figliuolo  di  Mne- 
silao,  o piuttosto  di  Tessalo 
e di  Calciope,  e nipote  di  Er- 
cole . Fu  all’  impresa  di  Troja 
con  suo  fratello  Filippo , e vi 
recò  venti  , o secondo  altri  , 
trenta  navi  da  Nisiro . Si  di- 
stinsero soprattutto  per  la  bel- 
lezza delle  loro  armi . Antifo 
fu  ucciso  da  Sarpedonte. 

Antifo  , figliuolo  di  Pria- 
mo Re  di  Troja  . Quando  nel- 
la sua  gioventù  guardava  le 
greggie  sul  monte  Ida  in  com- 
pagnia di  suo  fratello  Iso , fu 
fatto  schiavo  ; ma  poi  rilascia- 
to mercé  un  buon  riscatto  . Nel 
tempo  della  guerra  combattero- 
no valorosamente.  Iso  serviva 
da  cocchiere  a suo  fratello . A- 
gamennone  uccise  Iso  con  un  col- 
po di  lancia,  ed  Antifo  colla  sua 
spada , e lo  spogliò  delle  armi . 
Antifo  aveva  ucciso  Leuco  u- 
no  de’ compagni  di  Ulisse,  che 
diede  il  suo  nome  allo  scoglio 
di  Leucate  , celebre  promonto- 
rio in  Epiro . 

Antifo  figliuolo  di  Pileme- 
ne , il  quale  con  suo  fratello 
Mestle  condusse  a Priamo  le 
trup- 


Digitized  by  Google 


A N 

truppe  ausiliario  de’  Meonii  . 

ÀNTiro,  figliuolo  di  Egit- 
to, uno  de’ soldati  di  Ulisse  . 
Al  ritorno  di  questo  eroe , fu 
colto  da  Polifemo  nella  caver- 
na , che  se  Io  divorò  . 

Àntifono.  Vedi  Antifo. 

Antigone,  figliuola  di  E- 
dipo  e di  Giocasra  , seguitò 
nell’  esigilo  il  padre,  quando 
scoperto  l’ incesto  si  cavò  gli 
occhi,  e lasciò  il  trono  e la 
patria . Dopo  la  morte  del  pa- 
dre ritornò  a Tebe,  ove  Erao- 
ne  figlio  di  Creonte  se  n’  inva- 
ghì , e volle  sposarla  . Quando 
nella  spedizione  de’ serte  capi 
periti  furono  i due  fratelli  Eteo- 
cle,  e Polinice  , e che  Creon- 
te proibì  sotto  pena  della  vira 
di  interrare  alcuno  de’  mor- 
ti, Antigone  per  amor  del  suo 
fratei  Polinice  usci  dalla  cittì 
con  Argia  sua  sposa  per  ren- 
dergli gli  ultimi  uffìzj , o piut- 
tosto per  bruciarne  con  quello 
di  Ereocle  il  corpo . Ma  fu 
presa  , e condotta  dinanzi  a 
Creonte  , laddove  Argia  se  ne 
fuggi  . Il  crudel  Principe  or- 
dinò ad  Emone  di  farla  peri- 
re ; ma  questi  la  nascose  pres- 
so alcuni  pastori , e n’ebbe  an- 
che un  figlio , che  essendo  po- 
scia intervenuto  a’  pubblici  giuo- 
chi celebrati  in  Tebe,  fu  rico- 
nosciuto, e appalesò  come  sua 
madre  Anrigone  non  era  gii 
perita  , Quantunque  Ercole  in- 
tercedesse presso  Creonte  il  per- 
dono di  Emone  e di  Antigo- 
ne^ quel  tiranno  condannò  suo 
figlio  ad  uccidere  egli  stesso  l’a- 
mante . Secondo  alcuni , Creon- 
te fece  seppellire  Antigone  viva, 
ed  Emone  sulla  di  lei  tomba  si 
uccise.  Le  sventure  diAntigo- 
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ne  sono  argomento  di  una  bella 
tragedia idi  Sotocle  , vedine  l’e- 
srrarto  in  Metasrasio  ; e di  una 
Tragedia  di  Vittorio  Alfieri , ec. 

Antigone,  figliuola  di  Lao- 
medonre  Re  di  Troja,  si  ere- 
dea  superiore  a Giunone  per 
motivo  della  sua  lunga  e bel- 
la capigliatura  . La  Dea  per 
vendicarsene  murolle  i capegli 
in  serpenti  ; ma  gii  Dei  n’eb- 
bero pietà,  e la  trasformarono 
in  cicogna  , che  è perciò  ne- 
mica de* serpenti.  Secondo  al- 
tri , srimavàsi  piò  bella  di  Giu- 
none, e tu  da  quesra  cambiata 
in  cicogna  . Secondo  alcuni  poi 
ella  subì  questa  metamorfosi 
per  aver  avuto  un  intrico  amo- 
roso con  Giove  (Ovid.  Metam. 
Lib.  VI.). 

Antigone,  figlia  di Euritio- 
ne  , e nipote  di  Attone  o At- 
tore , sposò  Peleo , e gli  portò 
in  dote  la  terza  parre  del  rea- 
me paterno  . N’ebbe  una  fi- 
glia chiamata  Polidora  . Quan- 
do Astidaniia  moglie  di  Aca- 
sto le  diede  la  falsa  notizia  , 
che  Peleo,  il  quale  viveva  al- 
lora in  sua  corre,  era  per  spo- 
sare Srerope  figliuola  di  Aca- 
sto , conceputo  avendo  per  lui 
un  violentissimo  amore  , si  uc- 
cise . 

Antigone,  figliuola  di  Fe- 
res  , dalla  (juale  Piremo  ebbe 
un  figlio  chiamato  Asrerione, 
che  fu  uno  degli  Argonauti  . 

AnTigonie  , feste  in  onore  di 
un  Antigono  poco  conosciuto  . 

Antileone  , figliuolo  di  Er- 
cole e di  Proeri  , una  delle 
cinquanta  figlie  di  Tesrio. 

Antiloco,  figliuolo  di  Ne- 
store e di  Anassibia  , secondo 
Igino,  fu  esposto  nella  sua  in- 
fiin- 
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fanzia  sul  monte  Ida , ove  fu 
allattato  da  una  cerva  . L’o- 
facolo  aveva  avvertito  Nestore 
che  suo  figlio  guardar  si  doves- 
se dagli  Etiopi  . Nestore  pose 
presso  di  lui  un  uomo  di  Ci- 
parissa  per  nome  Calconte  , 
che  sempre  gli  ricordasse  di  e- 
vitare  gli  Etiopi . Antiloco  fu 
uno  de’ pretendenti  di  Elena  ; 
e quando  Paride  1’  ebbe  rapi- 
ta , andò  da  Pilo  alla  spedizio- 
ne di  Troja  con  venti  navi  . 
Nel  tempo  di  quell’ assedio  uc- 
cise molti  nemici , come  Eche- 

{>olo , M>done , Toonte,  Me- 
anippo  , Falcete,  e Mermero . 
Fu  soprannominato  Filopatore , 
cioò  annuite  del  padre.  Volen- 
do difendere  suo  padre  da  Pari- 
de, che  l’attaccò  vivamente , fu 
ucciso  egli  stesso  da  Mennone , 
o secondo  altri,  da  Ettore.  Vien 
ciò  rappresentato  nel  Numero 
XLVIIJ.  della  Tavola  Iliaca  . 
Mostrava  pur  questa  morte  un' 
opera  di  Batide,  Fu  sepolto 
nel  promontorio  Sigeo  , vicino 
ad  Achille  ed  a Patroclo  . 

Antiloco  , figliuolo  di  Er- 
cole, ucciso  da  Paride  presso 
Troja . 

Antimaca,  figlia  di  Anfi- 
damante , che  sposò  Euristeo 
nemico  d’  Ercole . 

Antimaco,  Trojano  molto 
distinto  , che  si  lasciò  guada- 
gnare dall’  oro  di  Paride  per  far 
ritenere  Elena  . Consigliò  pu- 
re di  far  morir  Menelao  man- 
dato a Troja  da’  Greci  a ripe- 
terla ; e siccome  accettato  non 
fu  un  tal  parere  , consigliò  di 
ritenerlo  in  Troja  per  cam- 
biarlo con  Polidoro  figliuolo  di 
Priamo , che  i Greci  tenean 
prigioniero  . Quando  poscia  i 
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due  suoi  figliuoli  Pisandro  ed 
Ippoloco  caddero  in  poter  di 
Agamennone  , questi  ricusò  di 
accordargliene  il  riscatto  , e 
er  vendetta  li  fece  morire  . 
econdo  alcuni,  erano  venuti  a 
trovar  Eleno  per  impegnarlo  a 
tornare  a Troja  ; ma  nel  ritor- 
no caddero  nelle  mani  di  Dio- 
mede e di  Ajace  figliuolo  di 
Oiieo , che  li  fecero  prigionie- 
ri, e li  uccisero  a colpi  di  pie- 
tra in  presenza  degli  altri  Tro- 
jani  . 

Antimaco,  uno  de’Lapiti, 
il  cui  figliuolo  Leonteo  fece 
molti  atti  di  valore  diuanzi  a 
Troja  , 

Antimaco  , uno  de’  cinquan- 
ra  figli  di  Egitto , sposo  d’  I- 
dea  . 

Antimaco,  Centauro,  ucci- 
so da  Ceneo  nella  pugna  fatta 
alle  nozze  di  Piritoo. 

Antimaco,  uno  de’  figliuo- 
li di  Ercole,  da  questo  nel  suo 
furore  gettato  nel  fuoco  cogli 
altri  suoi  frafelli  dimeno,  Gia- 
no , Terimaco , e Creontiade  . 

Antinoe,  una  delle  tre  fi- 
glie di  Pelia  . Vedi  Peua. 

Antinoe,  figliuolo  di  Ce- 
feo,  che  per  ordine  dell’Oraco- 
lo , sotto  la  guida  di  un  serpen- 
te , rifabbricò  la  città  di  Man- 
tinea  nel  luogo,  ov’era  prima 
della  sua  distruzione  . Sulla 
romba  di  lui  fu  collocato  un 
altare  , e vedevasi  ancora  ai 
tempi  di  Pausania  presso  il 
teatro  di  Mantinea.  Alcuni  lo 
chiamano  Autonoe , 

Antinoo,  uno  de’ figliuoli 
di  Prianjo,  ch’altri  chiamano 
Antifona  , O Antifo . 

Antinoo,  figliuolo  di  Èu- 
piteo  il  piu  malvagio  tra  i pro- 
ci 
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ci  di  Penelope  . Attentò  alla 
vira  di  Telemaco,  e maltrat- 
tò Ulisse  travestito  da  men- 
dico . Questi  P uccise  tirando- 
gli una  freccia  nel  capo,  men- 
tre si  accostava  alla  bocca  una 
tazza  per  bere  . 

Antinoo,  giovine  della  Bi- 
tinia,  cotanto  amato  dall’im- 
peratore Adriano , che  essendo- 
si annegato  nel  Nilo,  1’  impe- 
ratore fabbricar  fece  in  suo  o- 
nore  la  città  di  Antinopoli  in 
Egitto,  ed  ordinò,  che  gli  fos- 
sero resi  gli  onori  divini  , In 
una  inscrizione  greca  è chiamato 
Syntkronos , cioè  partecipe  del 
trono  colle  altre  Divinità  Egi- 
ziane. Antinoo  diè  poi  degli 
oracoli , che  furono  attribuiti 
al  medesimo  Adriano,  ed  ebbe 
un  tempio  in  Manrinea  nell1 
Arcadia  , Ne  fu  collocata  nel 
cielo  l’  imagine,  ov’ è consi- 
derata siccome  quella  , che  por- 
ta comunemente  il  nome  di  Ga- 
nimede . Vedesi  spesso  effigia- 
to sulle  medaglie  , e sovra  al- 
tri monumenti , fra’  quali  di- 
stinguesi  una  bella  statua  di 
marmo  bianco , che  è molto 
Stimata. 

Antxo,  cioè  fiorito,  sopran- 
nome di  Bacco,  che  aveva  co- 
me tale  delle  statue  in  Atene 
e in  Patra  , e fu  onorato  a 
Flio . 

Antioche  , figliuolo  di  Me- 
iao,  attentò  co’ suoi  fratelli  al- 
la vita  di  Oeneo  • 

Antioche  , celebre  Amaz- 
zone , da  altri  chiamata  An- 
tiope . 

Antioco,  uno  de’ cinquan- 
ta figli  d’  Egitto , sposo  della 
Danaide  Itea. 

Antioco,  figliuolo  d’Erco- 
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le,  ch’egli  ebbe  da  Medea  fi- 
glia di  Filas  Re  de’  Driopi  , 
quando  la  fece  prigioniera  nel- 
la guerra  con  suo  padre . 

Antioco  , uno  de’  figli  di 
Pterelao,  che  richiedevano  da 
Elettrione  i!  Regno  di  Mesto- 
re  loro  dovuto . Ricevuto  aven- 
done un  rifiuto  gli  rapirono  gli 
armenti  ; e mentre  il  figlio  di 
Elettrone  opponevasi  a quel 
ratto  s’  impegnò  fra  loro  una 
zaffa  cosi  ostinata , che  gli  uni 
e gli  altri  vi  perirono. 

Àntione,  figlio  di  Perifa  , 
discendente  dai  Lapin  e da  A- 
stiagea  figliuola  d’Ipseo  . Eb- 
be aa  Perimela  figliuola  di  A- 
piitaone  il  famoso  Isione. 

Àntione  , pozzo , presso  del 
quale  dicesi  che  Cerere,  stan- 
ca dalle  corse  fatte  nel  cercare 
sua  figlia  , si  riposò  in  sem- 
bianza di  vecchia . Le  figlie  di 
Celeo  avendola  ivi  trovata  , la 
condussero  alla  madre  loro  . 
Vedi  Celeo  , 

Antiopa  , Vedi  Antiope  . 
Queste  due  terminazioni  sono 
in  uso  del  pari . 

Antiope  , figliuola  di  Nis- 
seo  e di  PolixQ  , fu  fatta  ma- 
dre da  Giove , o da  Epafo  . 
Avendole  il  padre  minacciata 
la  morte , si  salvò  in  Sicione 
presso  Epopeo,  che  sposò  , e 
che  , secondo  altri , è lo  stes- 
so che  Epafo  , Suo  padre  ne 
mori  di  dolore  ; ma  raccoman- 
dò a suo  fratello  Lieo  di  ven- 
dicarlo sopra  Epopeo  , come 
esegui . S’ impadronì  di  Sicio- 
ne , uccise  Epopeo  , e ricon- 
dusse in  Tebe  Antiope  , Nel 
viaggio  costei  partorì  presso 
Eleutera  nella  Beozia  due  fi- 
gli Anfione  e Zeto  . In  Te- 
be 
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be  fu  imprigionata  , ed  esposta 
a tutte  le  persecuzioni  di  Dir- 
ce  , moglie  di  Lieo . Ma  final- 
mente trovò  la  maniera  di  fug- 
irsene  , e di  rifugiarsi  presso 
e’ suoi  figliuoli,  ai  quali  si 
diede  a conoscere.  Secondo  al- 
tri , Nitreo  la  mandò  a Lieo  per 
farla  punire  . Questi  vedendo- 
la incinta  n’  ebbe  pierà  ; ma 
la  sua  moglie  Dirce , che  ne  di- 
venne gelosa  , la  fece  perire  le- 
gandola alle  corna  di  un  toro 
da  lei  reso  furioso  con  attac- 
cargli delle  fiaccole  accese  . Ac- 
corsero alle  grida  della  lor  ma- 
dre Anfione,  e Zero  con  altri 
abitanti  della  campagna , la  di- 
staccarono dal  toro,  e vi  lega- 
rono invece  Dirce  , che  in  que- 
sto modo  perì  . E'  questo  il 
soggetto  di  un  celebre  gruppo 
di  marmo  chiamato  il  Toro  Far- 
nese. Secondo  alcuni  però  An- 
tiope fu  moglie  di  Lieo,  il 
quale  la  ripudiò  , quando  si  av- 
vide, che  Giove  sotto  la  for- 
ma di  un  Satiro  1’  avea  sor- 
presa ; quindi  sposò  Dirce  , che 
per  gelosia  tormentò  in  ogni 
maniera  Antiope  . Ma  perchè 
questa  dappoi  per  mezzo  de’ 
suoi  figliuoli  fece  perire  senza 
pietà  Dirce  , Bacco  se  r.e  sde- 
gnò per  tal  modo,  che  la  rese 
furiosa . Scorse  in  tale  stato 
tutta  la  Grecia,  sino  a tanto 
che  le  fu  reso  il  senno  da  Fo- 
co, il  quale  la  sposò.  Fu  se- 
polta presso  Titorea  nella  Fo- 
cide  ; ed  è stata  l’argomento 
di  molte  tragedie . 

Antiope  , figliuola  di  Mar- 
te e di  Otrera,  o d’ Ippolita  , 
era,  secondo  alcuni,  la  Regina 
delle  Amazzoni,  secondo  altri, 
la  sorella  della  Regina . Quan- 
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do  Ercole  incaricato  fu  da  Eu- 
risteo  di  portargli  il  cinto  del- 
la Regina  delle  Amazzoni,  la 
condusse  prigioniera  , e poscia 
la  diede  a Teseo  . ^Secondo  al- 
cuni , fu  rapita  dai  Teseo  e da 
Piritoo  . Vi  ha  chi  dice  , eh’ 
essendosi  ella  innamorata  di  Te- 
seo , nè  potendo  Ercole  venir 
a capo  d’impadronirsi  della  cit- 
tà di  Temiscira , Antiope  glie- 
la consegnò  . Teseo  la  sposò , 
e n’ebbe  Ippolito.  Quando  in 
seguito  le  Amazzoni  fecero  la 
guerra  a Teseo  per  ridomandar- 
la, ella  non  volle  più  abban- 
donarlo, ma  combattè  , e pe- 
rì al  suo  fianco.  Aggiungesi , 
che  fu  uccisa  da  una  freccia 
dell’  Amazzone  Malpadia  , la 
quale  fu  poi  uccisa  da  Teseo. 
Secondo  altri,  Antiope  per  or- 
dine dell’  Oracolo  fu  uccisa  da 
Teseo  medesimo  . Si  conservò 
per  lungo  tempo  la  sua  tomba 
dirimpetto  alla  città  d’ Atene. 

Antiope  , figliuola  d’  Eo- 
lo , dalla  quale  Nettuno  ebbe 
Beoro  ed  Elena  , la  cui  madre 
però  è chiamata  anche  Arne  . 

Antiope  , figliuola  di  Pilo- 
ne, o di  Pilaone,  dalla  quale 
Eurito  ebbe  due  figli  Ificlo,  e 
Clizio,  che  furono  annoverati 
fra  gli  Argonauti  . 

AntiPafo,  uno  de’ cinquan- 
ta figli  d’ Egitto  , sposo  del- 
la Danaide  Critomedia  . 

Antipeno,  padre  di  Andro- 
clea  e di  Alcide,  che  si  sacri- 
ficarono per  la  salute  de’  Te- 
bani , allorché  questi  sotto  la 
condotta  d’  Ercole  andarono  a 
combattere  gli  Orcomenii  . L’ 
Oracolo  aveva  dichiarato  che  la 
vittoria  sarebbe  di  quelli  , tra’ 
quali  uno  de’  principali  cirradi- 
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ni  si  offerisse  volontariamente 
alla  morte . 

Antippe,  una  delle  cinquan- 
ta figlie  di  Testio . 

Antippo,  padre  d’Ippea, 
dalla  quale  JEIato  ebbe  Polife- 
mo,  uno  degli  Argonauti. 

Antippo,  guerriero  distinto 
fra  i Greci , ucciso  da  Sarpe- 
donte  dinanzi  a Troja . Altri 
meglio  lo  chiamano  Antifo . 

Antitei  , o Antidei  , Ge- 
mi malefici , che  si  credea  fos- 
sero intenti  ad  ingannare  gli  uo- 
mini , e deluderli  ; e eh’  erano 
perciò  invocati  dagli  stregoni . 

Antodio*  , una  delle  cin- 
quanta Danaidi,  sposa  di  Clito . 

Antore,  d’  Argo,  uno  de’ 
compagni  d’Èrcole;  restò  pres- 
so Evandro  in  Italia,  e fu  poi 
ucciso  da  Mezenzio  nella  bat- 
taglia fra  Turno  ed  Enea  (Virg. 
E mi  d.  lib.  A'.). 

Antos,  figliuolo  di  Auto- 
noo  e d’  Ippodamia , fu  lace- 
rato dai  cavalli  di  suo  padre, 
e mutato  in  uccello  . Vedi  A- 
canto . 

Antos,  figlio  di  Triopa  e 
di  Eurisabe , e fratello  di  Pe- 
lasgo  e di  Agenore  ; secondo 
altri,  chiamavasi  Xanto  . 

Antraci*,  una  delle  otto 
Ninfe , delle  quali  trovansi  le 
statue  intorno  ad  un  altare  di 
Minerva  in  Alea  , su  cui  era- 
no collocate  Rea  e la  Ninfa 
Eenoe  che  tiene  un  Giove  bam- 
bino . 

Antreata  , figlia  di  Me- 
leto, dalla  quale  Mercurio  eb- 
be JEurito  ea  Echione.  Chia- 
masi meglio  Antianira  , e suo 
padre  Menerò  . 

A nubi  è considerato  ora  co- 
me figlio  di  Tifone,  ediNefti- 
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de,  ora  come  figlio  di  Osiriedi 
Neftide  , che  dicono  sorella  di 
Osiri  , da  lui  abbracciata  cre- 
dendo di  esserre  con  Iside  fua 
vera  moglie.  Malgrado  tutto- 
ciò,  quando  in  seguito  Nefti- 
de all’  aspetto  di  Fifone  da 
somma  paura  sorpresa  partorì 
prima  del  tempo  Anubi , e lo 
fece  esporre  , Iside  coll’  ajuto 
di  alcuni  cani  lo  ritrovò , e n’ 
ebbe  cura  . Altri  lo  dicono  fra- 
tello di  Osiri . Lo  accompagnò 
nelle  varie  sue  spedizioni  ; e 
siccome  vestitasi  di  pelli  di  ca- 
ni, gli  Egizii  lo  rappresenta- 
rono colla  resta  da  cane . Quan- 
do Osiri  fu  ucciso  , e fatto  in 
pezzi  da  Tifone  , Anubi  usò 
ogni  diligenza  per  ritrovarne 
gli  avanzi,  e portarli  ad  Iside . 
E'  pure  annoverato  fra  gli  an- 
tichi Re  dell’Egitto. 

Trovasi  spesso  sulle  pietre  in- 
cise , e sulle  medaglie  . La  sta- 
tua di  lui  per  l’ordinario  era 
d’ oro . E'  rappresentato  come 
un  uomo  di  grande  statura  con 
testa  e collo  di  cane,  che  ha 
nella  sinistra  un  caduceo,  e nel- 
la destra  un  ramo  verde  di  pal- 
ma . Altri  gli  pongono  in  ma- 
no una  sfera  celeste  , e sotto  ai 
piedi  un  cocodrillo  . Talvolta 
ha  il  viso  d’  oro,  e talvolta  lo 
ha  nero;  e talora  con  tre  teste, 
una  d’  uomo,  una  di  cavallo, 
ed  una  di  cane  . Alcuni  pre- 
tendono, che  invece  de’ piedi 
avesse  una  pietra  quadra , come 
gli  Ermeti  de’  Greci , e perciò 
lo  chiamavano  Hermanubis  , 
Vi  ha  per  ultimo,  chi  in  luo- 
go della  sfera  gli  pone  in  ma- 
no un  sistro,  o una  coppa, 
sotto  il  braccio  una  tartaruga  , 
e di  dietro  un’  anitra . 
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Erano  a lui  consacrati  i ca- 
ni . Fabbricaronsi  in  suo  ono- 
re e tempi  e città  , come  Ci* 
nopoli , ed  Ermopoli  ; vi  si 
celebravano  le  di  lui  feste  , e 
vi  si  mantenevano  dei  cani . 
11  culto  di  lui  passò  dappoi 
nella  Grecia , ed  in  Roma , o- 
ve  in  certi  tempi  faeevansi  del- 
le processioni , alle  quali  in- 
tervenivano anche  gl’  Impera- 
tori . Comodo  si  dichiarò  pub- 
blicamente suo  Sacerdote  , ed 
ajutò  a portarne  nelle  proces- 
sioni la  statua  ; ma  vi  si  pie- 
gò sotto  improvvisamente , di 
modo  che  la  statua  andò  per 
terra,  e feri  tutri  gli  altri  Sa- 
cerdoti , de’  quali  urtò  Sulla  te- 
sta . Si  sacrificavano  ad  A nu- 
bi dei  galli  e bianchi  e neri  , 
perche-  era  considerato  ora  co- 
me un  Dio  celeste,  ora  come 
un  Dio  della  terra  . 

AnxUR,  uno  de’ compagni 
di  Turno  , al  quale  Enea  ta- 
gliò la  mano  insieme  ad  una 

forzione  dello  scudo  ( Virg. 
'neid.  lib.  X.  ) . 

Anxor  , AnxoRus,  An- 
xirus,  Axurus  , o Axur, 
cioè  imberbe , nome  , sotto  il 
quale  era  adorato  Giove  fan- 
ciullo nella  Campagna,  e prin- 
cipalmente in  Anxur  città  de’ 
Volsci , or  T err acina . A ve- 
Va  pure  una  statua  in  Olim- 
pia. Sulle  medaglie  della  fa- 
miglia Vibia  vedesi  assiso  so- 
vra un  rrono,  con  in  una  ma- 
no Io  scettro  , e nell’  altra  una 
patera  coll’  inscrizione  ioviS 
rxvr  . Pare  fòsse  lo  stesso, 
che  il  Giove  rappresentato  nel- 
le medaglie  di  Comodo  . Vi  è 
figurato  in  piedi , col  fulmine 
nella  destra  , i’  asta  nella  sini- 
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strà,  » l’aquila  ai  piedi,  coll* 
epigrafe  tovt  ivVeni  . 

Aof.de,  o Acide,  figliuola 
di  Giove  , ed  una  delle  quattro 
antiche  Muse,  delle  quali  le  tre 
altre  sono  chiamate  Telxiope  , 
Mneme  , e Melete  . Altri  ne 
escludono  Telxiope  , ed  aggiun- 
gono, che  i figli  di  Aloe  furo- 
no i primi  a render  loro  gli  o* 
nori  divini  . Aoede  significa 
canto . 

AoiDIMos  , cioè , quella  che 
è spesso  invocata  negli  inni  .* 
soprannome  di  Tiche  , la  For- 
tuna . 

Aon,  figliuolo  di  Nettuno 
e di  Pitane , o di  Giove  e di 
una  Ninfa  , anzi  di  un  ricco  A- 
puliese  chiamato  Onchesroedi 
Parichia  : obbligato  a fuggir 
dalla  patria , approdò  nell’  Eu- 
bea,  e di  là  se  ne  andò  con 
pochi  amici  nella  Beozia , e si 
stabilì  sovra  alcune  montagne 
chiamate  poi  dal  di  lui  nome 
Aonie;  erano  queste  consacrate 
alle  Muse , che  presero  di  là  il 
nome  di  Aonides . Ausonio  chia- 
ma le  Muse  Botati  a Numi  n a , 
dalla  Beozia  , ove  sono  queste 
montagne,  le  quali  hanno  darò 
a quella  contrada  il  nome  di 
Aonia  , ed  agli  abitanti  quello 
di  Aonii. 

Aonidi  , soprannome  delle 
Muse  . Vedi  Aon  . 

AonIo  Dio,  soprannome  di 
Bacco,  ch’era  della  Beozia  . 
Vedi  Aon  . 

Aonio  , soprannome  di  Er- 
cole per  la  stessa  ragione. 

Aora  , Ninfa  , che  diede  ti 
suo  nome  alla  città  di  Aoro  iti 
Creta . 

AorasIa  , cioè  invisibilità . 
Gli  Dei , secondo  la  mitologia  , 
vi- 
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Visitavano  sovente  gli  uomini 
senza  manifestarsi  loro  del  tut- 
to: di  là  questo  nome  . 

Aoris  , figliuolo  d’  Aro  , 
si  distinse  nella  caccia  e nella 
guerra  , come  sua  sorella  Are- 
tirea  ; dopo  la  motte  della  qua- 
le diede  al  suo  paese  il  nome 
di  A retirea  in  memoria  della 
sorella  . Ne  parla  Omero  nell* 
enumerazione  de’ popoli  , che 
obbedivano  ad  Agamennone . 

Aormo,  o Avermo  . Vedi 

A VERNO. 

Ap alessiCACO  , soprannome 
di  Esculapio  , che  significa  al- 
lont  oliatore , o sgombra  tare  de' 
mali  . 

ApaMEO.  Vedi  AsraMeo. 

Apancomene  , soprannome 
ili  Diana  , sotto  il  quale  ave- 
va un  bosco,  ed  un  tempio  in 
Condilea  , bon»o  d’  Arcadia  u- 
no  stadio  da  Cafiie.  Ricevette 
questo  nome,  che  significa  stran- 
golata ; perchè  un  giorno  alcu- 
ni giovani  giuocanao  nei  con- 
torni del  tempio  , ed  avendo 
trovata  una  corda,  la  pose- 
ro al  collo  della  statua , e nel- 
lo attignerla  dissero  di  volerla 
strozzare  . Gli  abitanti  di  Ca- 
fiie per  punire  tanta  empietà 
fecero  perire  quei  giovani  sot- 
to le  pietre  . Da  quel  tempo 
tutte  le  donne  di  quella  città 
cominciarono  a partorire  dei 
falsi  germi.  Consultato  l’O- 
racolo , rispose , doversi  seppel- 
lire quei  giovani , ed  offerir  lo- 
ro ogni  anno  dei  sacrifici;  poi- 
ché erano  essi  innocenti. 

Apatea,  Dea,  di  cui  Lu- 
ciano colloca  il  tempio  nella 
città  del  Sonno. 

A P a TORE , cioè  senza  padre  ; 
COSÌ  è chiamata  Physis  , cioè  la 
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Natura , negli  Inni  di  Orfeo. 

Apaturia  . Venere,  aveva 
sotto  questo  nome  un  tempio 
in  Fanagoria  città  della  Scizia 
sul  lago  Meotide  • Deriva  da 
una  parola  greca,  che  significa 
ingannare,  pefchè  Venere  es- 
sendo stata  sorpresa  dai  Gigan- 
ti, chiamò  in  suo  ajufo  Erco- 
le, e si  nascose  con  lui  in  una 
caverna,  ove  trasse  l’un  dopo 
l’altro  i Giganti,  che  furono 
da  Ercole  uccisi . 

Apaturia  , soprannome  di 
Pallade,  sotto  il  quale  aveva 
uno  speciale  tempio  nell’  isola 
di  Sferia  ; le  fu  questo  dato  da 
Etra , da  lei  avvisata  in  un  so- 
gno di  offerirvi  un . sacrifizio 
funebre  a Sfero,  cui  Nettuno 
avea  fatto  violenza . Per  que- 
sto chiamata  era  quell’isola  hie- 
ra , cioè  sacra  ; le  fanciulle  di 
TroeZene  erano  obbligate  ad  of- 
ferire a questa  Pallade  prima 
del  matrimonio  il  loro  cinto 
verginale . 

ApatuRIE  , feste  greche  , 
che  si  celebravano  in  Atene  in 
onore  di  Bacco  , e duravano  tre 
giorni:  facevasi  iti  queste  alle- 
grezza , che  i figli  de’ Senatori 
ammessi  fossero  iti  Senato,  co- 
sicché la  denominazione  Apa- 
turia era  presa  per  homopatu- 
ria  , che  volea  airi» , lo  stesso 
che  suo  padre.  Vedi  Bacco. 

Il  primo  di  quelli  tre  giorni 
si  chiamava  Dorpeia  , perchè 
quelli  eh’  erano  della  mede- 
sima famiglia  cenavano  insie- 
me : il  secondo  Anarrhysis , 
perchè  si  sacrificava  a Giove 
Fratriano  ed  a Minerva  : _ il 
terzo  Cureotis , perchè  taglia- 
vansi  allora  per  la  prima  vol- 
ta ai  fanciulli  le  zazzere , e 

si 
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si  scrivevano  le  fanciulle  nelle 
pironi* , o pubblici  registri  . 
Alcuni  vi  aggiungono  anche  un 
quarto  giorno , che  dicono  £- 
pibdes . Ecco , secondo  Suida  , 
Esichio , ed  uno  scoliaste  di  A- 
ristofane  l’origine  di  cotal  fe- 
sta, e del  nome,  che  alla  me- 
desima si  dava.  Gli  Ateniesi 
erano  in  guerra  coi  Beozii  a 
motivo  della  città  di  Celena  ; 
Xanto  generale  de’  Beozii  pro- 
vocò Timoete  Re  di  Arene  a 
singoiar  battaglia , che  Melan- 
tio  di  Messene  accettò  in  di  lui 
vece  . Quando  arrivarono  nel 
luogo  destinato  alla  pugna  Me- 
lando si  dolse  , che  dietro  a 
Xanto  vi  fosse  un  uomo^oper- 
ro  di  una  pelle  di  capra  nera , 
e che  venuto  non  fosse  egli 
solo  secondo  quello  eh’  erasi 
convenuto.  Xanto  per  vedere 
ove  fosse  un  tal  uomo  si  volse 
addietro  ; e Melando  in  quel 
momento  l’ uccise . In  grazia 
di  questo  diedesi  il  nome  di  A- 
paturia  alla  festa  celebrata  in 
memoria  di  questo  fatto  dalla 
greca  voce  apathè , astuzia . 

Apeiresioi  , cioè  stnza  fi- 
ne , illimitate , soprannome  da- 
to alle  Moìrat , cioè  alle  Par- 
che negli  inni  di  Orfeo,  per- 
chè filano  il  destino  di  tutti  gli 
uomini , e di  tutti  i paesi . 

Apemio,  soprannome  di  Gio- 
ve, sotto  il  quale  aveva  un’a- 
ra nell’Attica:  significa  quel 
che  non  nuoce . 

Apfmosìne, figliuola  di  Cre- 
reo,  che  si  rifugio  con  suo  fra- 
tello Aitemene  da  Creta  in  Ci- 
pro. Mentr’era  incinta  di  Mer- 
curio, suo  fratello  le  diede  un 
calcio  , per  cui  mori  . Vedi 
Altemene. 
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Apenina  , divinità  de’ Gal- 
li, Vedi  Penino. 

Aperto,  soprannome  di  A- 
poliine  ; cosi  chiamato  , perchè 
dava  le  sue  risposte  sopra  un 
tripode  scoperto . 

Apesanzio,  soprannome  di 
Giove  , preso  da  A pesa  mon- 
tagna della  Nomea , eh’  era  a 
lui  consacrata  , e sulla  quale 
Perseo  gli  offrì  sotto  questo 
nome  i primi  sacritìzj  . Secon- 
do altri , viene  da  Apeso  no- 
me di  un  Eroe,  che  regnò  in 
quelle  contrade  ; o da  una  pa- 
rola greca  , che  significa  missio- 
ne , perchè  è questa  la  monta- 
na in  cui  mandato  fu  dalla 
una  il  Lione  Nemeo  . Altri  fi- 
nalmente pongono  questo  mon- 
te nella  Cilicia  , e dicono,  che 
di  là  Perseo  parti  per  la  Li- 
bia , ove  combattè  colla  Gor- 
gone . Taluni  scrivono  Afesa  , 
ed  Afesanzio  invece  di  Apesa  , 
e di  Apesanzio  . 

Apeute,  cioè  sconosciuta  , 
soprannome  di  Tiche,  cioè  la 
Fortuna  . 

Api  , Toro  sacro  , adorato 
sotto  questo  nome  dagli  Egi- 
ziani , che  pare  non  fosse  a 
principio  se  non*  una  Divini- 
tà locale  della  città  di  Mentì 
situata  sulle  rive  del  Nilo;  ma 
divenne  poscia  I’  oggetto  della 

fenerale  adorazione  di  tutti  gli 
igizj . Nè  solamente  quei  del 
paese  , ma  tutti  altresì  i fore- 
stieri, che  viaggiavano  per  I’  E- 
gitto  , visitarono  per  più  seco- 
li quel  sacro  animale  . Cambi- 
se  Re  de’  Persiani,  il  quale 
non  riconosceva  che  un  solo 
Dio  , spinto  dal  suo  zelo  con- 
tro il  politeismo  degli  Egizi  , 
uccise  il  bue  Api  ; ma  conrut- 
to- 
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tociò  non  gli  riuscì  di  distrug- 
gerne il  culto.  Alessandro  il 
Grande  , Cesare  , Germanico  , 
Vespasiano,  e moiri  altri  Im- 
peratori Romani  andarono  a 
Menfi  per  vedere  ed  adorare 
quel  toro  divino.  Quindi  non 
è da  stupirsi , se  vedesi  rappre- 
sentato nei  monumenti  egizj  , 
come  negli  obelischi , nella  ta- 
vola isiaca,  e sulle  pietre  inci- 
se , che  ne  rimangono . 

Non  solamente  consacrato  e- 
ra  Api  ad  una  divinità  , come 

10  erano  molti  alrri  animali 
dell’  Egitto , e della  Grecia , ma 
n’  era  al  tempo  medesimo  il  ge- 
roglifico ed  il  simbolo  . Era  sa- 
cro alla  luna  (cioè  ad  Iside) 
al  pari , che  un  altro  toro  cu- 
stodito in  Eliopoli  sotto  il  no- 
me di  Mnevis , era  sacro  al 
Sole  o ad  Osiride  . I sacerdo- 
ti regolato  ne  avevano  il  cultc^ 
con  molta  esattezza,  e ne  a- 
veano  fatto  un  sistema . Alcu- 
ni pochi  fra  loro  dicevano , che 

11  Toro  Mnevis  d’ Eliopoli  era 
il  padre  del  bue  Api;  ma  pa- 
re, che  fosse  questa  un’espres- 
sione puramente  allegorica  , e 
significasse  , che  il  culto  di 
Mnevis  era  più  antico  , che 
quello  di  Api  . L’opinione  , 
che  i Sacerdoti  aveano  procu- 
rato di  più  generalmente  diffon- 
dere , era  certamente  che  Api 
fosse  il  frutto  di  una  vacca  fe- 
condata da  un  raggio  della  lu- 
na pervenuto  miracolosamen- 
te sino  a lei  . Per  questo  egli 
doveva  avere  tante  macchie  si- 
mili a quelle  della  luna,  e so- 
prattutto una  macchia  bianca 
in  forma  di  mezza  luna  su  un 
fianco  , la  quale  macchia  cre- 
sceva e mancava  come  la  lu- 

DiZ'delteFuv,  T.  I. 
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na:  doveva  anche  avere  sorto 
la  lingua  un  nodo  della  figura 
di  uno  scarafàggio  ; era  quello 
adunque,  per  quanto  pare  , un 
Toro  macchiato  di  nero , e di 
bianco  . Non  doveva  egli  vive- 
re, che  un  certo  numero  di  anni, 
spirato  il  qual  tempo,  diceano 
i sacerdoti  , che  si  precipitava 
in  un  pozzo  a tutti  nascosto  , 
e allora  cercavasi  un  altro  bue, 
che  avesse  le  medesime  mac- 
chie . Se  per  disgrazia  moriva 
prima  del  tempo , tutto  l’ E- 
gitto  era  in  lutto,  si  tagliava- 
no i capelli  in  segno  di  tristez- 
za , e quel  bue  era  pomposa- 
mente sepolto  nel  tempio  di 
Sera  pide  presso  a Menfi  . Li 
Sacerdoti  non  tardavano  molto 
a trovare  un  nuovo  e giovi- 
ne Api  , quale  scoperto  cam- 
biavasi  in  altrettanta  allegrez- 
za il  duolo  di  tutto  l’Egitto. 
Si  fabbricava  per  lui  nel  luo- 
go medesimo  ov’era  stato  tro- 
vato una  stalla  rivolta  all’  O- 
riente,  nella  quale  nutrito  era 
di  latte  per  quattro  mesi  ; do- 
po i quali  una  truppa  ili  sa- 
cerdoti lo  conduceva  sulle  rive 
del  Nilo,  e lo  imbarcava  so- 
vra una  magnifica  nave,  che 
lo  portava  a Nilopoli  , ove  le 
donne,  colla  speranza  di  dive- 
nire feconde  , gli  prestavano  un 
impudico  culto  per  quaranta 
giorni  ; spirati  i quali  non  era 
più  permesso  ad  alcuna  don- 
na il  vederlo . Finalmente  la 
nave  lo  trasportava  alla  città 
santa  di  Menfi  , ov’  era  atten- 
tissimamente nudrito  nel  suo 
santuario  . Erano  a lui  consa- 
crati due  tempj , e considera- 
vasi  come  un  felice  presagio  , 
ch’egli  entrasse  in  uno;  men-, 
G tre 
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tre  per  contrario  stimava»  nn 

malo  augurio,  s’entrava  nell’ 
altro . La  madre  di  lui  era 
mantenuta  in  un  edifizio  atti- 
guo al  suo  tempio;  e nelle  ca- 
se vicine  stavano  le  più  bel- 
le vacche  del  regno  con  molta 
cura  trascelte  ai  piaceri  di  lui. 
Presso  al  suo  soggiorno  erano 
viali  vastissimi , nei  quali  po- 
tea  divertirsi  e saltare  libera- 
mente . Nel  recinto  del  tem- 
pio eravi  un  pozzo,  l’acqua 
del  quale  serviva  per  abbeve- 
rarlo; si  guardavano  molto  dal 
dargli  a bere  l’acqua  del  Ni- 
lo, perchè  era  a questa  attri- 
buita la  proprietà  di  far  ingras- 
sare , e la  grassezza  considerata 
era  in  lui,  come  una  deformi- 
tà . Celebravansi  in  suo  onore 
molte  feste,  tra  le  quali  la  più 
solenne  era  quella  della  sua  na- 
scita, che  durava  sette  giorni; 
s’  immolavano  a lui  fra  le  al- 
tre vittime  anche  dei  tori . 

Api  serviva  di  oracolo  agli 
Egiziani  ed  a’ forestieri  : i Sa- 
cerdoti ne  interpretavano  i mo- 
vimenti, come  segni  dell’av- 
venire. Valeva  lo  stesso  l’ac- 
cettarsi, o ricusarsi  da  lui  il 
cibo,  che  presentavagii  chi  lo 
consultava  . Si  racconta  , che 
avendo  rifiutato  1’  alimento  of- 
fertogli da  Cesare  Germanico  , 
ne  annunziò  la  prossima  mor- 
te . Quando  sortiva  dalla  sua 
abitazione  , e presenravasi  al 
popolo,  ciascuno  gli  dava  luo- 
go; ed  era  seguitato  da  una 
truppa  di  fanciulli,  che  canta- 
vano in  di  lui  onore  certi  in- 
ni . Credeansi  allora  inspira- 
ti, e tenevasi  per  un  oraco- 
lo , ed  interpretavasi  turrociò 
che  dicevano  in  quella  estasi 
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que’ giovinetti,  non  meno,  che 
le  parole  che  uscivano  loro  a 
caso  di  bocca  , mentre  scher- 
zavan  fra  loro  nei  vestiboli  dei 
tempio  . 

Api  era  certamente  un  sim- 
bolo del  Nilo , per  significare 
che  questo  fiume  feconda  1’  E- 
gitto;  niuno  ignora  , che  anche 
i Greci  rappresentavano  gli  Dei 
de’ fiumi  con  teste  , o almeno 
con  corna  di  bue.  Nella  poe- 
sia orientale  i tori , e special- 
mente  gli  strumenti  della  lo- 
ro difesa , le  corna  , prendean- 
si,  siccome  è noto  ? per  simbo- 
lo della  forza  ; quindi  gli  Egi- 
ziani presero  il  toro  per  sim- 
bolo del  Nilo  e a motivo  del- 
la sua  grandezza,  e perchè  fe- 
condava i loro  campi  . S’ im- 
maginavano essi,  che  la  nuova 
luna  influisse  sull’  accrescimen- 
to del  Nilo;  ed  ecco  perchè  A- 
pi  era  consacrato  alla  luna  , e 
aver  ne  doveva  l’ immagine  . 
E‘  questa  pur  la  ragione  , se- 
condo Eiiano,  per  cui  la  prin- 
cipale festa  di  lui,  cioè  quella 
della  sua  nascita , celebratasi 
precisamente  in  quella  sragio- 
ne , in  cui  comincia  a vedersi 
l’accrescimento  del  Nilo.  Isi- 
de significava  la  luna  . Una 
bella  pietra  incisa  del  Gabinet- 
to del  Barone  Stosch  rappre- 
senta Iside  a sedere, che  nutri- 
sce del  suo  latte  il  bue  Api  . 
Questa  è la  luna,  che  nutrisce  il 
Nilo,  e Io  fa  crescere  . Anche 
la  posizione  del  sole  influiva 
considerabilmente  sull’  accresci- 
mento del  Nilo,  o a meglio  di- 
re , non  avveniva  qnesro  giam- 
mai,se  non  nella  tale  stagione, 
quando  il  sole  trovavasi  in  quel 
punto  determinato.  In  grazia 
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di  questo  , Api  era  consacrato 
anche  al  sole , e per  conseguen- 
za era  il  simbolo  d’ Iside  , e di 
Osiride.  Essendo  poscia  succe* 
duro  al  culto  di  Osiride  quel 
di  Serapide  , Api  fu  ugualmen- 
te consacrato  anche  a questo  . 
Una  medaglia  di  Businde  rap- 
presenta Api  sulla  mano  di  Se- 
rapide . Molte  medaglie  di  A- 
lessandria  ci  mostrano  Api  co’ 
suoi  distintivi  ; vi  sono  molti 
altri  monumenti,  che  per  e- 
gual  modo  ce  I*  offrono  ( Ovid . 
Metani.  Lib.  IX.  ) . 

* II  culto  d’ Api  doveva  es- 
sere antichissimo , giacché  il  ce- 
lebre vitello  d’oro  fabbricato 
dagli  Ebrei  nel  deserto,  secon- 
do il  Sacro  libro  dell’  Esodo 
cap.  XXXII.,  non  era  proba- 
bilmente altra  cosa  , che  una 
memoria  della  superstizione  E* 
giziana  , alla  quale  si  erano  in 
certo  modo  abituati  nella  lun- 
ga loro  dimora  gli  Israeliti  . 
Vedi  Calmet  ec. 

Api  , figliuolo  di  Foroneo  e 
della  ninfa  Laodice , successe  al 
padre  nel  regno  d’  Argo  : ma 
siccome  regna  va.  da  tiranno,  fu 
ucciso  da  Telsione  e Telchi* 
no . Alcuni  Io  considerano  lo 
stesso  che  Giove , eh’  ebbe  da 
Niobe  figliuola  di  Foroneo  un 
figlio  chiamato  Argo  ; altri  ag- 
giungono, ch’  egli  rimise  il  re- 
stio nelle  mani  di  suo  fratello 
Égialeo  , il  quale  andò  in  E- 
gitto,  fabbrico  Menfi,  e gover- 
nò con  tanta  dolcezza  quei  po- 
poli , che  Io  tennero  poi  per 
un  Dio  . Questa  opinione  è fal- 
sa, ed  ilv  Dio  Api  degli  Egi- 
ziani è più  antico,  che  Api  Re 
d’  Argo  . Vedi  Api  . 

Api,  figliuolo  di  Telchino, 


A P 99 

e padre  di  Telsione,  quarto  Re 
di  Sicione,  che  credesi  abbia 
dato  il  nome  d’Apia  al  Pelo- 
ponneso . 

Api,  figliuolo  di  Giasone  , 
che  perì  ne’ giuochi  funebri  di 
Azan , ove  il  carro  d’  Etolo 
passò  sgraziatamente  sovra  di 
lui  . Etolo  fu  per  questo  ob- 
bligato a fuggire  da  quel  pae- 
se , mentre  il  figliuolo  di  Api 
ne  dimandava  la  morte  . 

Api,  nutrici  di  Giove  . Es- 
sendo stati  ritrovati  nell’  antro 
di  Diete  o Dite  alcuni  alveari 
di  api  , furono  poste  ben  to- 
sto fra  le  nutrici  di  quel  Dio . 
Viene  pure  raccontato  , eh* es- 
sendo andati  quattro  uomini  in 
quell’  antro  per  rubarne  gli  al- 
veari, Giove  fra’  tuoni  scagliò 
i suoi  fulmini  contro  quei  sa- 
crileghi . 

Apisaone,  figliuolo  di  Fauso, 
ucciso  con  un  colpo  di  freccia 
da  Euripilo  dinanzi  a Troja . 

Apisaone,  figliuolo  d’ Ippa- 
so,  ucciso  da  Licomede  con  un 
colpo  di  lancia  dinanzi  a Troja  . 

Apobomie  , feste,  nelle  qua- 
li non  si  sacrificava  sulle  are  , 
ma  sul  nudo  terreno. 

Apofi  . Pedi  AFofi  . 

Apolline,  Dio  del  giorno, 
delle  arri,  delle  lettere,  e del- 
la medicina  , celebre  arderò  , 
guidatore  insigne  dei  carri , il 
più  bello,  il  più  amabile  di 
tutti  gli  Dei . Cicerone  nume- 
ra quattro  Apollini.  Secondo 
l’opinione  piu  generale,  era  fi- 
gliuolo di  Giove,  che  s’  in- 
namorò di  Larona  figliuola  dì 
Celo  e di  Febe,  e al  par  di 
lui  nipote  di  Urano  e di  Ghe, 
del  Cielo  e della  Terra  . 

Latona  noo  potè  resistere  all’ 
ar- 
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arbitro  degli  Dei,  e si  trovi) 
presto  in  istato  di  non  poter 
piu  nascondere  la  sua  debolez- 
za . Giunone  se  ne  avvide  , e 
discacciolla  dal  cielo;  nè  con- 
tenta di  tanto  rigore  , fece  sor- 
tire dalla  putrefatta  terra  il  ser- 
pente Pitone , cui  diede  I’  inca- 
rico della  sua  vendetta  . La  Ter- 
ra avea  promesso  a Giunone  di 
non  dare  asilo  a Latona  . Ra- 
minga questa  pertanto  e per- 
seguitata per  tutto  non  trovò 
luogo,  ove  poter  partorire.  In 
mezzo  a queste  sventure  arrivò 
in  un  sito,  ove  credeva  di  po- 
ter trovare  il  riposo  delle  sue 
fatiche  ; ma  chiesto  avendo  a 
quelli  del  paese  un  po’d’  acqua 
per  sedare  la  sete , essi  ben  lun- 
gi dall’  appagarla  , aggiunsero 
al  rifiuto  I’  ingiuria  . Latona 
irritata  se  ne  lagnò  col  Cielo , 
che  trasformò  in  rane  quei  bar- 
bari , cui  le  pene  della  beltà 
non  aveano  potuto  intenerire 
( Ovid.  Mftant.  lib.  VI.  ) . 

Nettuno  mosso  a pietà  di  que- 
sta amante  infelice  , colpì  col 
suo  tridente  il  fondo  del  mare, 
e sorrir  ne  fece  l’isola  di  De- 
io, che  nascosta  sotto  alle  ac- 
que non  era  stata  compresa  nel 
giuramento  fatto  dalla  Terra  . 
Quell’  isola  però  era  notante  , 
sebbene  fosse  poi  fissata  da  A- 
polline  fra  le  altre  Cicladi  , 
delle  quali  ora  fa  parte  . La- 
tona ebbe  molta  difficoltà  a na- 
scondere a Giunone  il  momen- 
to della  nascita  de’  suoi  figli  , 
« per  occultarne  a lei  i vagiti 
si  valse  del  rumore  delle  armi. 

Apolline  e Diana  vennero  al- 
la luce  sotto  una  palma  . Quin- 
di le  Ninfe  lavarono  nelle  lor 
onde  Apolline  appena  nato  ; 
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Tetide  gli  diè  a bere  il  netta- 
re e I’  ambrosia,  per  lo  che 
egli  prese  a cantare  la  sua  im- 
mortalità . 

Era  Apolline  il  Dio  della  bel- 
lezza e della  leggiadria  ; per- 
ciò la  bellezza  maschile  rappre- 
sentasi seniore  colle  semoian- 
ze  di  lui . Era  pure  il  Dio  de’ 
carmi  e della  poesia  . 1 poeti 
lo  invocano  nei  lor  trasporti, 
e ne  implorano  I’  inspirazione. 
Era  ugualmente  il  Dio  della 
musica  , ed  amava  di  esercitar- 
visi  principalmente  colla  lira  , 
Instrumento  che  ricevuto  avea 
da  Mercurio  ; quindi  è rappre- 
sentato con  una  lira  d’  oro  . I 
pittori  , gli  scultori , e tutti  gli 
altri  coltivatori  delle  Arti  lo 
hanno  sempre  tenuto  come  il 
Dio  deile  belle  Arti,  ed  erano 
perciò  detti  figli  di  lui , come 
Esculapio,  Orfeo,  e Lino  , o 
almeno  suoi  favoriti  , come  Gia- 
cinto, e Ciparisso. 

Malgrado  le  tante  e sì  ce- 
lebri sue  doti,  A polline  ebbe  i 
suoi  rivali.  Pane,  che  si  cre- 
deva eccellente  nel  suonare  il 
flauto,  io  sfidò  ; ma  Tmolo  Re 
della  Lidia  scelto  per  arbitro 
dichiarò  A polline  vincitore  . 
Mida  Re  della  Frigia  testimo- 
nio della  contesa  fra  A polline 
e Pane  rifiutò  il  giudizio  di 
Tmolo;  ed  Apolline,  per  la- 
sciare un  monumento  della  di 
lui  stupidezza  , gli  fe’  nascere 
in  capo  le  orecchie  d’  asino 
( Ch/id.  Metam.  lib.  XI.  ) . 

La  sconfitta  di  Pane  non  i- 
sgomentò  Marsia;  ma  punita 
ne  fu  l’ imprudenza  con  piò  ri- 
ore , che  I’  ignoranza  ai  Mi- 
a.  Superbo  del  buon  incon- 
tro , che  ottenuto  avea  da  per 
tut- 
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tutto  la  sua  zampogna  , di  cut 
passava  per  inventore , sfidò 
ancor  egli  A polline,  che  accu- 
lò la  disfida  a condizione  , che 
il  vinto  fosse  lasciato  alla  di- 
screzione del  vincitore  . Apolli- 
ne ebbe  la  vittoria  , e fece  scor- 
ticare Marsia  . Vedi  Marsia, 
e Citaredo  ( Ovid . Metam. 
lib.  VI.  ) . 

Apolline  dicevasi  altresì  bra- 
vissimo arderò;  1*  onnipoten- 
te arco  di  lui  fu  quello  , che 
liberò  la  terra  dal  serpente  Pi- 
tone , che  sorto  dopo  il  diluvio 
dal  fango  devastava  i contorni 
del  monte  Parnaso . Apolline  co- 
prì della  pelle  del  serpente  il 
tripode,  sul  quale  sedevasi  la 
Pitonessa  per  dare  gli  oracoli. 
Vedi  Pitone  ( Ovid.  Metam. 
lib.  I.). 

L’  Apolline  adorato  in  Delfo 
era  1’  Affolline  Pi  zio  vincito- 
re del  serpente  Pitone  ; face- 
vansi  in  onore  di  lui  i giuochi 
Pizii  ogni  quattro  anni  per 
antichissima  istituzione  nella 
Grecia  . Vedi  Pizio  . 

Atiribuivansi  alle  freccie  di 
Apolline  tutte  le  morti  imma- 
ture ed  improvvise  , e tutre  le 
provenienti  da  morbi  contagio- 
si. Quelle  degli  uomini  erano 
opra  di  Apolline,  e quelle  del- 
le donne  di  sua  sorella  Diana . 
Nell’Iliade  i.  Greci  periscono 
sotto  le  freccie  di  A polline  ir- 
ritato, cioè  per  l’effetto  di  u- 
na  peste  desolatrice,  che  esten- 
dasi sino  agli  animali . L’esem- 
pio più  terribile  si  è quello  di 
Niobe  figliuola  di  Tantalo  e 
sorella  di  Pelope . Vedi  Nio- 
be , ed  Anfione  . 

Le  freccie  divennero  ad  A- 
polline tanto  fatali,  quanto  gli 
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erano  state  utili.  Giove,  sde- 
gnato che  Esculapio  richiama- 
to avesse  alla  vita  lo  spento 
Ippolito,  lo  fulminò  . Apolli- 
ne per  vendicare  la  morte  del 
figlio  uccise  a colpi  di  freccie  i 
Ciclopi  . Giove,  irritato  da  un 
tanto  ardire  contro  i fabbrica- 
tori  de’ suoi  fulmini,  lo  discac- 
ciò dal  cielo.  Apolline  ridotto 
alla  condizione  di  un  mortale 
fu  obbligato  a guadagnarsi  dì 
che  vivere  con  guardare  gli  ar- 
menti, e divenne  così  pastore  di 
Admeto  Re  di  Tessaglia  . Aven- 
do Mercurio  rubato  una  porzio- 
ne del  gregge  insieme  all’arco 
e alle  treccie  ; andò  Apolline 
con  Nettuno  a far  mattoni  per 
aiutarlo  ad  inalzare  le  mura  di 
Troja  . Finito  il  lavoro  , si  ne- 
gò loro  il  salario  ; perlochè  A- 
polline  afflisse  colla  peste  il 
paese,  e Nettuno  dopo  una  ter- 
ribile inondazione  vi  mandò  un 
mostro . Per  pacificare  Nettu- 
no, consultato  l’oracolo,  rispo- 
se, che  bisognava  esporre  a quel 
mostro  la  figlia  di  Laomedon- 
te.  Ma  Ercole  ne  la  liberò  a 
atto,  che  ella  Io  sposasse  . 
degnato  del  rifiuto  di  Laome- 
donre,  l’uccise,  e diede  la  di 
lui  figliuola  Esione  a Telamo- 
ne, che  la  condusse  seco  nella 
Tracia.  Vedi  Laomeoonte  , 
Esione,  Ercole  , Tela  mo- 
ne  , Nettuno  ( Ovid.  Metam. 
libo  XI»  ) • 

Un  masnadiere  chiamato  For- 
ba  eresi  reso  padrone  della  stra- 
da , che  conduceva  a Delfo . 
Apolline  trasformato  in  atleta 
P uccise.  Consideravasi  Apol- 
line  anche  come  il  Dio  del- 
la luce  e dei  giorno  , quan- 
tunque i poeti  piu  antichi  fhc- 
cia- 
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ciano  una  distinzione  tra  Apol- 
ide e il  Sole.  Perchè  incari- 
cato di  illuminare  II  mondo  e- 
ra  detto  Helìos  o P hoc  bus  . 
Rappresentavasi  con  in  mano 
una  sferza , sovra  un  carro  ti- 
rato da  quattro  cavalli  , che 
sugli  antichi  marmi  sono  posti 
tutti  quattro  di  fronte  sulla  me- 
desima linea  all’  uso  delle  anti- 
che quadrighe  , ed  in  maniera , 
che  sieno  volti  verso  le  quat- 
tro parti  del  mondo . Quei  ca- 
valli erano  Eoo,  Pirois,  o Pi- 
roo  , Eto , e Flegone  ( Ve- 
di queste  voci  ) . Ogni  sera  il 
carro  del  Sole  scende  nel  mare , 
ed  il  Nume  va  a riposarsi  in 
seno  a Tetide.  L’  Aurora  sua 
figlia  apre  ogni  mattina  le  por- 
te dell’  Oriente  ; le  Ore  attac- 
cano al  carro  i cavalli,  ed  ei 
ricomincia  la  sua  carriera  . Ci- 
gni mese  visita  una  delle  sue 
dodici  case,  poste  in  eguale  di- 
stanza d’intorno  alia  terra,  e 
che  formano  un  cerchio  chiama- 
to Zodiaco . Ciascuna  di  queste 
case  è rappresentata  sovra  quel 
cerchio  per  mezzo  di  un  segno, 
che  dicesi  segna  del  Zodiaco  , 
ed  ogni  segno  ha  la  sua  allu- 
sione ad  un  tratto  della  Favo- 
la . Vedi  Zodiaco  ( Ovid.  Me- 
tani. lib.  II.  e Marini  nell ’ A- 
done  ) . 

Apolline  ebbe  un  giorno  P 
imprudenza  di  confidare  il  dif- 
ficilissimo impiego  di  condurre 
il  carro  del  giorno  al  suo  fi- 
gliuolo Fetonte  , che  dimanda- 
to aveagli  tal  grazia  per  com- 
provare ad  Epafo  la  sua  origi- 
ne . Il  temerario  garzone  mon- 
tò sul  carro  paterno  ; ma  i ca- 
valli, che  piò  non  riconosceva- 
no in  lui  la  voce  del  loro  pa- 
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drone , uscirono  di  strada , co- 
sicché  Giove  fu  costretto  a ful- 
minare l’incauto  giovine  {Ve- 
di Fetonte).  Apolline  afflit- 
to per  la  di  lui  morte  , non 
voleva  piò  ripigliare  la  condot- 
ta del  suo  carro;  ma  si  arrese 
finalmente  alle  preghiere  degli 
Dei , ed  alle  minaccie  di  Gio- 
ve. Vedi  tutto  questo  nel  lib. 
II.  Metani,  di  Ovidio . 

Quei  di  Rodi  rendevano  ad 
Apoliine  un  culto  speciale  , 
come  al  Dio  della  luce;  e gli 
aveano  eretta  una  grandissima 
statua  chiamata  il  Colosso  di 
Rodi , * che  cadde  in  meno  di 
un  secolo  per  un  terremoto , e si 
sfragellò  . Alcuni  pretendono  , 
che  questo  speciale  culto  de’ 
Rodiani  venisse  dall’ essere  per- 
suasi , che  non  vi  fosse  mai  fra 
l’anno  giornata  alcuna  sì  fosca, 
in  cui  non  si  vedesse  in  Rodi 
risplendere  o poco  o molto  il 
Sole . 

A polline  era  anche  celebre 
pe’suoi  Oracoli,  e i sacerdoti 
ai  lui  erano  veneratissimi  . Il 
campo  de’  Greci  sotto  Troja 
non  provò  per  altro  motivo  le 
pestifere  saette  di  questo  Nume 
se  non  per  aver  tolta  Criseide 
al  padre  , che  n’  era  sacerdote, 
ed  averne  rigettate  poi  Aga- 
mennone orgogliosamente  le  in- 
stante. Iliade  lib.  1.  I piò  ce- 
lebri oracoli  di  Apolline  erano 
quei  di  Delfo. 

A'tutre  queste  prerogative  A- 
polline  univa  I’  eloquenza,  e 1’ 
arte  di  piacere  . Nulladimeno 
non  riuscì  sempre  ne’  suoi  a- 
mori , come  aveva  motivo  di 
lusingarsi.  Per  sedurre  Issea  fi- 
gliuola di  M?careo  fu  obbli- 
gato a prender  l’abito  di  pasto- 
ie i 
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re;  ma  in  tale  occasione  fu  de- 
bitore della  sua  buona  riuscita 
ai  doni  suoi  personali,  più  che 
alle  sue  doti  divine.  S’inna- 
morò di  Dafne  figliuola  di  Pe- 
neo  fiume  della  Tessaglia  ; ma 
Amore  colpito  avea  la  fanciul- 
la con  uno  di  quei  dardi  di 
piombo,  che  producono  avver- 
sione ; mentre  a vea  ferito  A pol- 
line con  uno  di  quelli  strali  d’ 
oro,  che  accendono  il  deside- 
rio . La  Ninfa  per  evitare  il 
Dio , che  la  inseguiva , invocò 
l’ajutodel  padre,  e fu  cambia- 
ta in  alloro,  albero,  di  cui  vi 
ha  molta  abbondanza  nella  Tes- 
saglia. Vedi  Dafne  ( Ovid. 
Metani.  lib.  I.  ) . Vi  ha  su 
questa  favola  un  leggiadro  , e 
ben  morale  Sonetto  Italiano 
dell’ Ab.  Leers,  che  può  tro- 
varsi nella  raccolta  del  Ceva  , 
S’  invaghì  pure  di  Leucoroe 
figliuola  di  Órcame  Re  di  Ba- 
bilonia , per  cui  sedurre  prese 
la  forma  della  madre  di  lei  Eu- 
rinome  . La  gelosa  Clizia  in- 
stati Orcame  di  ciò,  eh’ ei  do- 
veva ignorare,  sicchò  fece  sep- 

fiellir  viva  la  figlia;  ma  Apol- 
ine  la  mutò  nell’albero  che 
produce  l’ incenso  {Ovid.  Me- 
lar». lib.  IV.  ) . 

Clizia  , figliuola  dell’Ocea- 
no e di  Teti,  che  gelosa  di 
vedere  Apolline  innamorato  di 
Leucotoe  tradì  il  secreto  , si 
lasciò  morire  di  fame  , e fu 
mutata  in  un  eliotropio , o gi- 
rasole . 

Anche  Giacinto  d’  Amicle  fi- 
gliuolo di  Oebalo  fu  conside- 
rato come  un  favorito  di  Apol- 
line , che  giuocando  al  disco 
sgraziatamente  1’  uccise  . Fedi 
Giacinto. 
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Ciparisso,  altro  favorito  di 
Apolline,  uccise  per  isbaglio 
un  suo  cervo , che  amava  mol- 
tissimo, e si  diò  per  questo  la 
morte.  Aoolline  lo  mutò  in 
cipresso . Vedi  Ciparisso  . 

Apolline  innamorato  di  Cas- 
sandra figliuola  di  Priamo  le 
promise  in  premio  de’ suoi  fa- 
vori il  dono  della  divinazione; 
ma  quando  la  fanciulla  1’  ebbe 
ottenuto,  non  volle  più  man- 
tenergli la  sua  promessa  . A- 
polline  non  potendo  più  to- 
glierle il  dono , che  le  avea 
tatto , lo  rese  vano , facendo  , 
che  niuno  credesse  giammai  a 
ciò  ch’ella  direbbe.  Altri  rac- 
contano questo  fatto  diversa- 
mente;  Vedi  Cassandra, 

Apolline  ebbe  dalle  molte 
sue  donne  un  gran  numero  di 
figliuoli;  eccone  i nomi;  pscu- 
lapio  da  Coronide •>  Aristeo  , 
Autoco  , Nomio  ed  Argeo  da 
Cirene  ; Eleutere  , Iperenore 
ed  Ireo  da  Etusa  ; Argeo  da 
Eubea  j Licoreo  da  C orici»  ; 
Lino  da  Urania  ; Delfo  da  TU  a ; 
Filacide,  Filandro  e Nasso  da 
Acacalli  ; Mileto,  Ànfitemio 
e Garamanzio  da  un’altra  A- 
cacali  ; Giamo  da  Evadne  ; 
Cherone  da  Tero  ; Mileto  da 
Area  ; Arabo , Acrefio  ed  Isme- 
nio  da  Babi Ionia  ; Cigno  da 
Tiri a ; Mopsoda  Manto  ; Te- 
naro  ed  Ismenio  da  Meli a ; 
Zeusippo  da  Sillibe  ; Siro  da 
S inope  ; Galeo  da  Temisto  ; 
Orfeo,  Imeneo  e Gialemo  da 
Calliope  ; Filammone  da  Chio  s 
Chio  da  Antippe , Anio  da 
Roto;  Lapire,  Centauro  e Ci- 
zico  òaStilbe;  Giano  da  Crea- 
ta ; Euripide  ds  Cleobale\  Drio- 
pe  da  Dia  ; Oasso  da  Amile-, 
na  i 
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na  ; Idmonete  da  Antianira  ; I 
Coribanti  da  Talia  ; i Cureri 
da  Rizia  i Testore  da  Aglaia  ; 
Fa  aro  da  Otreide  ; Laodoco 
e Doro  da  Fini  ; Pararo  da 
Licia  ; Moera  da  Smirna  ; 
Psiche  da  Entelechia  ; Castalio  , 
Menaleo  , Corono,  Megareo  e 
Femonoe  da  altre  donne. 

A polline  aveva  dei  tempj  in 
Elide,  in  Epidauro,  inTegea, 
in  Argo,  eh’ erano  ugualmente 
antichi,  che  celebri;  in  Cipa- 
risso  presso  Corone,  in  Arene, 
in  Sicione , in  Bassi  ( eh’  era 
uno  dei  più  belli  del  Peloponne- 
so); in  Trezene;  in  Ermione  ; 
in  Licosura , presso  Ileum  ; in 
Tebe  ; in  Feneos  ; in  Pellene 
ec.  Quello  dell’  isola  di  Deio 
era  sì  celebre  , che  i Persiani 
nella  guerra  contro  i Greci  lo 
risparmiarono  , benché  brucias- 
sero tutti  gli  altri.  Ne  aveva 
ancora  in  Claros , in  Antiochia 
di  Siria,  in  II  a di  Cipro,  inSe- 
leucia  di  Siria  , in  Gergite  nel- 
la Troade  , in  Timbra  presso 
Troja,  in  Grineo,  in  Fido  di 
Tessaglia  , in  Tarra  nell’isola 
di  Creta , in  Marmario  presso 
Consto,  in  Tragea  nell’isola 
di  Nasso  , in  Mileto  ec.  In 
Roma  ve  n’  era  uno  nella  pri- 
ma regione  , nella  quinta,  nel- 
la sesta , presso  a poco  , ove  è 
adesso  I a fontana  ai  Trevi  , o 
i giardini  del  Papa  sul  Quiri- 
nale: quello  della  nona  passa- 
va pel  pili  antico  ; il  popolo 
avea  fatto  voto  di  fabbricarlo 
in  tempo  di  una  peste  verso  1’ 
anno  di  Roma  j?o.  , era  situa- 
to tra  il  Palazzo  di  Savelli  , 
e la  Piazza  di  Campitella  : il 
più  bello  era  nella  decima  ; e- 
ra  stato  costrutto  da  Augusto; 


A P 

avea  molte  indorature;  le  por- 
te erano  d’  avorio , e presso  ad 
esso  una  bella  galleria , ed  una 
biblioteca;  era  questo  1’ Apol- 
line Palatino  , perché  situato 
sul  monte  di  questo  nome  in 
fondo  alla  grande  casa  di  Au- 
gusto, dalla  quale  presero  poi 
Il  nome  di  Palazzo  tutte  le 
belle  case  de’ grandi:  ve  n’ era 
uno  altresì  nell’  undecima  , e 
nella  decima  quarta  regione  ; 

uest’  ultimo  è ora  la  chiesa  di 

. Petronilla . 

Celebravansi  in  onore  di  A- 
polline  molti  giuochi,  cioè  i 
Pizii  in  molti  luoghi  : i Delie 
nell’  isola  di  Deio,  ed  in  Nicea 
di  Bitinia:  in  Roma  i Giuochi 
Secolari,  pei  quali  abbiamo  un 
bellissimo  inno  d' Orazio:  in 
Pellene  i Teesenii } ed  altri  in 
Triopio. 

Erano  consacrate  ad  Apolline 
l’ isola  di  Deio  , la  città  di 
Delfo  , il  monte  Soratte  in  I- 
talia  , il  monte  Elicona,  per- 
chè Apolline  presiedeva  alle 
Muse,  ed  altri  luoghi  . 

Fra  gli  animali  erano  a lui 
sacri  il  cigno  , le  cicale  , il  cor- 
vo, il  lupo,  il  grifone,  1’ a- 
voltojo,  e il  gallo  ; fra  i ve- 
getabili, l’alloro,  I’  olivo,  I* 
olivastro  o olivo  selvatico,  il 
tamarinro . Sacrificavansi  a lui 
principalmente  gli  agnelli  , i 
tori  neri,  le  pecore,  gli  asini  , 
e i cavalli.  Gli  inni  in  onore 
di  lui  erano  detti  pceans , e no- 
mee. Un  Dio,  che  doveva  com- 
piere tanti  impieghi  , eh’  era 
dotato  di  tanti  attributi,  ed  a- 
dorato  in  tanti  luoghi , doveva 
anche  aver  molti  nomi  ; eccone 
una  lista: 

Abeo,  Abelio  , Acesio,  A- 
ciro- 
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clrocome,  Acreita,  Acrorita  , 
Agreo,  Agiieo  , Aleo,  Alessi- 
caco,  Aleuromantide , Amazo- 
r.io,  Amicleo,  Anace , Anafeo, 
Aperta  , Afetore  , Archegete  , 
Arcirenente  o Arderò  , Ar- 
geo,  o Argoo,  Astipaleo,  A- 
z;o,  Beleno  , Beli , Beodroinio , 
Eianchideo,  Carino,  Carneo, 
Carnia  , Cataone  , Celipede  , 
Cercate.,  Cilleo  , Cinnio , Cin- 
zio  , Cirreo,  Clario,  Corneo, 
Coo  , Corinzio  , Dafneo  , Daf- 
nite , Decateforo , Delfico , Del- 
finio , Delio,  Deradiote,  Di- 
ceo,  Didimeo,  Dionisiodoto , 
Dirceo , Ecasio  , Ecatoinbeo , 
Eginete , Egizio , Eglete , Elio , 
Embasio,  Èpazio,  Eoo,  Epi- 
baterio  , Epicurio  , Epidelio  , 
Epitropio,  Erisateo,  Eritio  , 
Eutresite , Fané , Filesio  , Fe- 
bo, Filleo,  Frigio,  Gergizio, 
Gerunzio,  Grineo,  Hata,  II- 
leo,  Intonso  , Iperionide , Isio , 
Ismenio,  Ixio,  Larisseo  , La- 
too , Larreo , Leschecorio , Le- 
schenario,  Leucadio  , Libisti- 
no , Liceo,  Licio , Litesio  , 
Lossia,  Maleate  , Marmarino, 
Meragete,  Milesio,  Miocrono, 
Musagete,  Nomio , Oerosiro  , 
Onceate , Onceo , Orio  , Oro , 
Palatino  , Parnopio,  Parnsio  , 
Paspario,  Patareo,  Patroo,  Pean, 
o Peon  , Pegaseo,  Pegasite  , Pi- 
teo , Pitoctono  , Pizio , Plata- 
nisrio,  Polio,  Proopsio,  Pro- 
staterio , Pfoo , Salganeo , Scial- 
ilo, Selinunzio  , Sitalca  , Smin- 
teo , Sosiano , Spondio  , Sro- 
beo  , Tenario  , Tecmio , Tegireo , 
Telchinio  , Telmissio  , Tem- 
brio  , .Temenite  , Teneale  , 
Teossenio,  Termio  , Tilfossio, 
Timbreo,  Tirbeno,Tireo,Tir- 
seo,  Titano,  Torate,  Torna- 
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ce,  Tragìo,  Triopio,  Vnltu- 
rio  . Ve  di  tutti  questi  nomi  . 

* Moltissime  sono  le  statue 
e i monumenti , che  restano  di 
questo  nume . II  più  bello  di 
tutti  è il  celebre  Apolline  di 
Belvedere  , che  fu  sempre  sti- 
mato la  più  bella  fra  le  ope- 
re antiche  passate  insino  a noi. 
Vedi  Milizia  Arte  di  vedere. 

Apollinea  prole  , Escula- 
pio,  figliuolo  di  Apoliine. 

Apollineo  vate,  Orfeo. 

Apollonie  , feste  in  onore 
di  Apolline  . 

Apomios,  cioè  caccia-mosche , 
soprannome  di  Giove  , perchè 
aveva  liberato  Ercole  dalle  mo- 
sche , ond’  era  incomodato  , 
mentre  offeriva  un  sacrifizio  in 
Olimpia.  Un  cammeo  rappre- 
senta Giove  Apomios  colla  te- 
sta circondata  di  mosche  . 

Apono,  fonti  termali  in  Ita- 
lia presso  Padova,  alle  acque 
dei  quale  si  attribuiva  la  virtù 
di  guarire  molte  malattie  , di 
dar  la  loquela  ai  muti,  e il 
dono  della  profezia  . 

Apopompeeni.  Vedi  Pom- 
Peeni . 

Aporrina  . Vedi  Adpori- 

NA  . 

Apostropia  o Avversati- 
va , soprannome  di  Venere, 
datole  da  Armonia  moglie  di 
Cadmo:  era  con  quesro  invo- 
cata, quando  chiedevasi  di  es- 
ser liberato  da  qualche  pas- 
sione . 

ApoSTROFOS  , cioè  -,  dallo 
sguardo  torto,  soprannome  da- 
rò alle  Eumenidi . 

Apoteosi,  così  chiamatasi 
la  ceremonia , colla  quale  ripo- 
nevasi  alcuno  nel  numero  de- 
gli Dei . 

Apo- 
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Apotropei  , così  chiamava!* 
si  iNumi,  quando  si  chiedeva 
loro,  che  distornassero  le  mi- 
nacciate disgrazie  . Vedi  A- 

VERRUNCO . 

Appi  a di  Dee  . Sono  queste, 
secondo  alcuni , Venere , Palla- 
de  , la  Pace  , la  Concordia  , e 
Vesta,  che  aveano  in  Roma  i 
loro  temp;  presso  la  via  Appia  . 
Secondo  altri , è questo  il  no- 
me delle  Ninfe  , che  avevano 
le  loro  statue  presso  la  fontana 
Appiana  sul  foro  di  Cesare  in 
poca  distanza  dal  tempio  di 
Venere  . Per  taluni  finalmente 
le  Appiadi  avevano  un  tem- 
pio, nel  quale  erano  rappresen- 
tate in  figura  di  Amazzoni  e- 
questti  . 

Appiade.  Vedi  Appiadi. 

Apseude,  una  delle  cinquan- 
pa  Nereidi  ; questo  nome  signi- 
fica esente  da  menzogna  . 

Aptale  è creduto  uno  de* 
figliuoli  di  Mercurio . 

Apteros  , senz'  ali , sopran- 
nome della  Vittoria,  che  ave- 
va un  piccolo  tempio  in  Ate- 
ne , ov’  era  rappresentata  senz ’ 
ali , acciò  non  potesse  fuggir- 
sene. Altri  popoli  per  questa 
stessa  ragione  incatenavano  le 
loro  divinità . 

Aquila,  uccello  sacro  a Gio- 
ve , chiamato  sovente  per  ciò 
1’  uccello  di  Giove  . Narrasi 
che  Perifante  Re  di  Atene  era 
tanto  amato  da’  suoi  sudditi , 
che  lo  paragonavano  a Gio- 
ve, il  quale  geloso  voleva  to- 
sto fulminarlo  ; ma  si  conten- 
tò di  trasformarlo  in  Aqui- 
la . Secondo , alcuni  nella  divi- 
sione degli  uccelli  fatta  dagli 
Dei,  l’ Aquila  toccò  insorte 
* Giove  . Secondo  altri , que- 
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sto  Dio  fu  accompagnato  da  un* 
Aquila  alla  guerra  dei  Titani; 
ciò  che  fu  preso  per  buon  au- 
gurio dagli  altri  Dei . Da  quel 
tempo  fu  sempre  I’  Aquila  1’ 
uccello  favorito  di  Giove  , e 
la  collocò  fra  le  stelle . I poe- 
ti fanno  servir  1’  Aquila  di  ca- 
valcatura a Giove  ; e nei  mo- 
numenti antichi  si  vede  posta 
al  suo  fianco  : su  molte  meda- 
glie sta  in  atto  di  volare  ed 
avente  fra  gli  artigli  il  fulmi- 
ne: ed  in  molte  pietre  incise, 
si  nutre  dell’ambrosia,  che  Ga- 
nimede o Ebe  le  porgono  . Sul- 
le medaglie  imperiali  l’Aquila 
dinota  la  consacrazione  o 1’  a- 
poteosi  degli  Imperatori;  l’A- 
quila volante  alla  sinistra  fu 
sempre  un  augurio  felice  man- 
dato da  Giove.  Era  quest’uc- 
cello l’ insegna  dei  Romani  . 
Vedi  Giove  , Perifante  , 
Prometeo  , Ganimede  . 

Aquila  di  Prometeo , nata  da 
Tifone  e da  Echidna  ; rodeva 
di  continuo  il  fegato  di  questo 
infelice  : ma  Ercole  la  uccise  . 
Secondo  alcuni  , non  era  altri- 
menti un’  Aquila , ma  un  A- 
voltojo  . 

Aquilone  . Vedi  Borea  . 

Arabio,  padre  di  Cassiope. 
Vedi  Cassiope  . 

Arabo  , figliuolo  di  A polli- 
ne e di  Babilon  o Babilonia, 
tenuto  da  alcuni  come  I’  inven- 
tore della  medicina  . Fenice 
ebbe  da  Cassiope  di  lui  figliuo- 
la più  figli,  tra  i quali  Cilice  , 
Fineo,  e Doriclo  . 

Aracintia  , soprannome  di 
Minerva  adorata  sul  monte  A- 
racinto  . 

Aracinto  , montagna  della 
Beozia  sacra  a Minerva  . 

A* 


Digitized  by  Google 


I 


A R 

Aracne,  figliuola  di  Idmo- 
re , imparò  da  Pailade  1’  arte 
di  ricamare,  e vi  riuscì  così 
bene  , che  le  Ninfe  del  Tmolo 
e del  Pattolo  venivano  soven- 
te in  Ipepa  ad  ammirarne  i 
lavori  . Superba  Aracne  della 
sua  abilità  ardì  un  giorno  sfi- 
dare Minerva  sua  maestra . La 
Dea  sotto  la  figura  di  una  vec- 
chia procurò  a principio  di  di- 
stogliernela  ; ma  non  essendo- 
vi riuscita  , accettò  la  disfida . 
Il  lavoro  di  Aracne  era  in  ve- 
ro bellissimo;  ma  siccome  non 
vi  aveva  ricamare,  che  le  tras- 
formazioni di  Giove  per  in- 
gannare Europa  , Leda  , Ale- 
mene  ec. , Minerva  offesa  da 
quella  empietà  ruppe  il  tela- 
io ed  i fusi  della  rivale,  che 
si  impiccò  per  la  disperazio- 
ne, e fu  mutata  in  un  ragno 
( Ovili.  Metam.  lib.  VI.  ) . 

AraRdo,  divinità  delleGal- 
lie , citata  nelle  inscrizioni  del 
paese  di  Comminge  . 

Aras,  uomo  naro  dalla  Ter- 
ra, a cui  i Fliasii  debbono  la 
loro  origine  . Suo  figlio  chia- 
ma vasi  A oris , e sua  figlia  Are- 
tirea  . Flias , che  diede  il  suo 
nome  ai  Fliasii , era  suo  nipo- 
te {Vedi  Flias).  Aras  era 
sepolto  nel  borgo  Celene  . A- 
veva  fabbricata  una  città  sopra 
una  collinetta,  la  quale  dopo 
la  distruzione  della  città  con- 
servò pur  sempre  il  nome  di 
collina  Arantina.  Qui  fu,  do- 
ve i Fliasii  resero  a lui  gli  o- 
nori  divini . 

Aratee,  Feste  in  onore  di 
Arato  capitano  greco  , anno- 
verato fra  gli  eroi  per  ave- 
re combattuti  e disfatti  i ti- 
ranni . 
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Araterion  , cioè  luogo  del~ 
le  maledizioni , nome  di  un 
luogo  nel  borgo  di  Gargerto  , 
ove  Teseo,  prima  d’ imbarcar- 
si per  l’isola  di Sciro , pronun- 
ziò le  sue  maledizioni  contro 
li  Ateniesi  rivoltatisi  contro 
i lui . 

Arselo  , uno  de’  cinquan- 
ta figli  d’Egitto,  sposo  d’Oe- 
rae . 

Arbio  . Adorato  era  sotto 
questo  nome  Giove  sul  monte 
Arbia  in  Creta  . 

Arbitratore  . Giove  aveva 
sotto  questo  nome  nella  decima 
regione  di  Roma  un  Pentapy- 
lon , cioè  un  tempio , o galleria 
con  cinque  porte . Altri  però 
scrivono  Pentapilon , cioè  con 
cinque  colonne . * Potrebbero  u- 
nirsi  le  due  lezioni  con  dire  un 
tempio  d>  cinque  porte , e di 
cinque  colonnati , 

Arboreo  , soprannome  di 
Giove  presso  i Rodii . 

Arboreo  , soprannome  di 
Bacco  presso  i Beozii  . 

Arbori.  Gli  antichi  aveva- 
no un  religioso  rispetto  per  le 
foreste,  per  le  piante  , per  gli 
alberi,  e per  gli  arbusti  isolati. 
Non  contenti  di  aver  date  le 
foreste  in  guardia  alle  Driadi , e 
ciascuno  de’  vegetabili  in  guar- 
dia ad  un’  Amadriade;  consacra- 
rono molti  arbori  ed  arbusti  alle 
divinità  superiori.  Ecco  i no- 
mi della  maggior  parte  di  que- 
sti  . Il  Pino  era  sacro  a Cibe- 
le , il  Faggio  e la  Quercia  a 
Giove  , la  Quercia  isressa  e 
tutte  le  diverse  sue  specie  a 
Rea  ; 1’  Olivo  a Minerva  e al- 
la Pace  ; 1’  alloro  ad  Apolline; 
il  loto  e il  mirto  ad  A polli- 
ne e a Venere  ; il  ci  pretto  a 
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Plutone  ; l’ erba  capillare  a 
Proserpina  ; il  frassino  e la 
gramigna  a Marte;  la  porcel- 
lana a Mercurio  ; il  papavero 
a Cerere  ed  a Lucina  ; la  vi- 


aglio  ai  Dei  Penati  ; l’ alno  , 
il  cedro , il  narciso  ed  il  gi- 
nepro alle  Eumenidi;  la  palma 
alle  Muse;  la  rosa  a Ciprigna; 
il  platano  ai  Genii  ec. 

Divisi  erano  in  due  classi 
tutti  i vegetabili , cioè  di  buo- 
no e eh  cattivo  augurio  , ossia 
felici  e infelici  . In  questa  ul* 
tinta  classe  erano  compresi  tut- 
ti i vegetabili  , che  si  credeva 
fossero  sotto  l’immediata  pro- 
tezione delle  divinità  infernali , 
come  1’  alaterno  o susino  sel- 
vatico , il  cui  sugo  è color  di 
■sangue  ; la  felce  e il  fico  , le 
cui  bacche  e frutti  sono  neri; 
il  bagolaro  , il  pero  selvatico  , 
V agrifoglio  o alloro  spinoso , la 
rosa  canina  e gli  altri  arbu- 
sti spinosi,  coi  quali  brucia- 
vansi  i mostri  e tutte  le  cose 
di  cattivo  augurio. 

Consacrati  furono  certi  albe- 
ri anche  ai  mortali.  Le  fan- 
ciulle di  Sparta  ne  consacraro- 
no uno  ad  Elcna.  I Romani 
consacrarono  a Romolo  sul  mon- 
te Palatino  un  corniolo , ed  as- 
sicuravano, che  avendovi  quell’ 
eroe  pianrara  in  terra  la  sua 
lancia,  vi  restò  radicata  e ger- 
mogliò. Nella  seconda  regione 
di  Roma  vedevasi  ancora  negli 
ultimi  tempi  I’  albero  santo  ( ar- 
bor  randa  ) consacrato  ad  una 
Divinità  sconosciuta  . Era  pu- 
re sul  Palatino  il  fico  rumina- 
le , poi  fico  di  Romolo , sotto 
ai  quale  dicevasi  che  la  lupa 
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allattati  avesse  Romolo,  e Re- 
mo ( Fedi  Uv.  Fast.  lib.  II.  ) ; 
v’era  altresì  ne’Comizii  il  fico 
di  Flavio,  piantatovi  da  Tar- 
quinio  Prisco  in  memoria  del 
prodigio  operato  da  quel  cele- 
bre Augure  . 

Arcade  , figliuolo  di  Gio- 
ve e di  Temisto , o di  Gio- 
ve e di  Callisto  figlia  di  Li- 
caone  Re  d’  Arcadia  ( Fedi 
Callisto).  Quando  sua  ma- 
dre fu  mutata  in  orsa  , Giove 
lo  confidò  a Maia  perché  lo 
allevasse . Arcade  fatto  un  po’ 
grandicello  fu  presentato  da’  cac- 
ciatori a Licaone  suo  avolo  , 
che  lo  ricevette  con  gioja  ; ma 
poi  per  far  prova  del  potere  di 
Giove,  che  ricevuto  aveva  in 
sua  casa  come  ospite,  gli  pose 
in  tavola  belle  e cotte  le  mem- 
bra d’  Arcade.  Giove  sdegnato 
cambiò  in  lupo  Licaone,  e ne 
incendiò  con  un  fulmine  la  ca- 
sa . Radunò  le  membra  d’  Ar- 
cade , lo  restituì  alla  vita  , e 
lo  consegnò  aduncaprajo.  Ar- 
cade si  diè  interamente  alla  cac- 
cia ; ed  essendosi  un  giorno  im- 
battuto nell’  orsa  , nella  quale 
era  stata  trasformata  da  Diana  la 
madre , stava  già  già  per  uccider- 
la , quando  ella  riconosciutolo  lo 
prevenne,  e gli  strappò  di  ma- 
no la  freccia  . Arcade  nulladi- 
meno  la  inseguì  sino  nel  tem- 
pio di  Giove  Liceo,  nel  quale 
vietato  essendo  sotto  pena  di 
morte  il  penetrarvi,  doveano 
entrambi  perder  la  vita-;  ma 
Giove  li  pose  nel  cielo  , ove 
Callisto  è l’Orsa  maggiore  , ed 
Arcade  Artofilace  ( Ovid.  Me- 
tani. lib.  I.  ) . 

Secondo  altri,  Arcade  suc- 
cesse a Nittimo  suo  zio  mater- 
no : 
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rio  : insegnò  al  suo  popolo  la 
coltivazione  delle  biade  , che 
imparato  aveva  da  Trirolemo, 
e 1’  arte  di  tessere  e di  far 
vesti  insegnatagli  da  Adristo  . 
Diede  il  nome  di  Arcadia  a 
quella  parte  della  Grecia  , eh’  era 
prima  chiamata  Pelasgia  . Ebbe 
dalla  Ninfa  Erato  sua  moglie 
tre  figli,  Azan,  Afida  , ed  E- 
lato,  che  si  divisero  poi  il  suo 
stato:  n’ebbe  altri  due  da  Cri- 
sopelea Amadriade  . Fabbricò 
la  città  di  Trapezo  in  Arcadia; 
e fu  sepolto  sul  monte  Mena- 
lo ; ma  per  ordine  dell’oracolo 
le  ossa  di  lui  furono  trasporta- 
te in  Mantinea  . 

Arcade  , soprannome  di 
Mercurio,  ch’era  stato  alleva- 
to sulla  montagna  di  Cillene 
in  Arcadia . 

Arcade,  nome  di  uno  de’ 
cani  di  Atteone. 

l’ A rca de  Aligero,  ossia 
1’  Arcade  Alato,  soprannome 
dato  a Mercurio  . Vedi  Ar- 
cade . 

Arcadia  , parte  del  Pelo- 
ponneso, i cui  abitanti  erano 
celebri  per  la  loro  inclinazione 
alla  poesia,  ed  alla  musica  . 
Vedi  Arcade. 

Arcadio  Dio,  cioè  il  Dio 
dell'  Arcadia , Pane.  Vedi  Ar- 
cade . 

Arcageta.  Esculapio  ave- 
va sotto  questo  nome  un  tem- 
pio assai  celebre  lungi  yo.  stadj 
da  Titorea  . Era  quello  circon- 
dato da  un  grande  corrile , ove 
albergavano  coloro  , eh’  erano 
addetti  al  servizio  del  tempio, 
e quelli  che  vi  cercavano  un 
asilo  . La  statua  del  Dio  era 
di  marmo,  aita  dodici  piedi  , 
ed  aveva  a lato  un  letto  • Si 
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sacrificava  a lui  ogni  sorta  d’ 
animali,  eccetto  le  capre.  Ve- 
di Archegete. 

Arcarnia  , una  delle  Danai- 
di  , sposa  di  Xanto  . 

Arce,  figliuola  di  Tauman- 
te  e sorella  d’  Iride,  avea  co- 
me questa  le  ali  . Nella  guer- 
ra de’ Titani  contro  gli  Dei  , 
lasciò  il  partito  di  questi  per 
favorir  quelli.  Giove  dopo  la 
vittoria  la  precipitò  nell’  in- 
ferno , spogliatala  delle  sue  a- 
li,  che  diede  a Tetide , quando 
si  maritò  con  Peleo  ; e che  que- 
sta , secondo  alcuni  mitologi  , 
donò  poi  al  suo  figliuolo  A- 
chille,  donde  gli  venne  il  nome 
di  Podarces  , cioè  dai  piedi  fi- 
lali . 

Arcens,  uno  de’  principa- 
li Siciliani  , il  cui  figlio  chia- 
mato anch’egli  Arcens,  fu  uc- 
ciso da  Mezenzio  con  un  col- 
po di  fionda  nella  guerra  con- 
tro di  Enea  ( Virg . Eneid.  lib. 
X.). 

A rceofone,  figliuolo  di  Min- 
nirida  , ricco  abitante  di  Cipro , 
s’  innamorò  di  Arsinoe  figlia 
del  Re  Niocreone  . Non  po- 
tendo sedurla  , corruppe  la  nu- 
trice . Il  Re  informato  di  que- 
sto, le  fece  tagliare  il  naso, 
la  lingua,  e le  dita,  e la  fece 
cacciar  via  di  C3sa  . Arceofo- 
ne  ne  morì  di  dolore  , e Ar- 
sinoe ne  mirò  tranquillamen- 
te i funerali;  ma  Venere  la 
cambiò  per  sua  pena  in  un 
sasso . 

Arcesilao,  Beozio,  figliuo- 
lo di  Lieo  e di  Teobula  , si 
trovò  all’  assedio  di  Troja  con 
dieci  navi,  ma  vi  fu  ucciso  da 
Ettore . Leito  ne  riportò  le  os- 
sa in&Beozia,  ove  gli  fu  co- 
struì* 
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strutto  un  monumento  presso 
il  fiume  Eroina.  * Vedi  ilCa- 
talogo  apposto  all’  Iliade  dal 
Cesarotti  . 

Arcesilao,  figliuolo  di  Gio- 
ve e di  Torrebia  o Torredia, 
ugualmente  che  1*  altro  figlio 
chiamato  Carbio  . 

Arcesio  , padre  di  Laerte  ed 
avo  di  Ulisse  , avea  per  mo- 
glie Calcomedusa . Il  nome  di 
lui  venne  dall’  essere  stato  al- 
lattato da  un’  orsa  . Suo  padre 
Cefalo  lo  aveva  avuto  da  una 
donna  chiamata  Arcts , cioè 
Orsa  . Alcuni  lo  dicono  figlio 
di  Cefalo  e di  Procri  , altri 
di  Mercurio,  e la  maggior  par- 
te di  Giove  e di  Eunodia . 

Archebàte,  uno  de’ figli  di 
Licaone . 

Archedice,  una  delle  cin- 
quanta figlie  di  Testio , da  cui 
Ercole  ebbe  Dinaste . 

Archegete  o Arcagete 
secondo  il  dialetto  Dorico . A- 
polline  aveva  sotto  questo  no- 
me un  tempio  in  Gierapoli 
nella  Frigia  . Li  Calcidici  fon- 
datori di  Nasso  avevano  con- 
sacrato ad  Apolline  Archege- 
te un  altare  fuori  della  ( cit- 
tà, sul  quale  eravi  una  picoo- 
la  statua  , che  avea  questo  no- 
me significante  conduttore  , o 
fondatore  della  Colonia  . Era 
anche  onorato  in  Megara  , in 
Egina,  in  Cirene,  ea  altrove 
sotto  i nomi  di  Oecistes  , e di 
Domatites , che  significano  lo 
stesso . Questo  nome  è dato  ad 
A polline  sopra  molte  meda- 
glie . 

Archegete  , soprannome 
dato  ad  Ercole  sovra  un  vaso 
antico  trovato  in  Malta. 

Archelao  , uno  de’cinquan- 
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ta  figli  d’Egitto,  sposo  della 
Danaide  Anassibia . 

Archelao,  uno  degli  schia- 
vi di  Priamo.  Vedi  Agelao  . 

Archelao,  uno  de’figliuoli 
di  Elettrione,  ucciso  in  una 
battaglia  coi  figli  di  Pterelao  . 

Archelao  , figliuolo  di  Te- 
meno  e nipote  d’  Ercole  , fu 
discacciato  da’ suoi  fratelli,  est 
rifugiò  in  Macedonia  presso  il 
Re  Cisseo . Questi , minacciato 
da’  suoi  vicini , offri  ad  Arche- 
lao sua  figlia  ed  il  suo  trono 
in  retaggio  per  ottenerne  il  soc- 
corso; ma  negò  ad  Archelao 
vincitore  quanto  gli  avevapro- 
messo,  e tentò  anche  di  farlo 
perire  precipitandolo  in  un  fos- 
so pieno  di  ardenti  carboni  . 
Archelao  avvisato  in  tempo  fin- 
se di  desiderare  un  colloquio 
secreto  col  Re  , e per  questo 
mezzo  se  ne  impadronì  , e lo 
gettò  nel  fosso  a lui  prepara- 
to. Prese  allora  la  fuga,  e fab- 
bricò la  città  d’Egeate  nel  luo- 
go, ov'era  stato  condotto  da 
una  capra  . 

Archeloco,  figliuolo  dì  An- 
tenore, ucciso  sotto  Troja  da 
Ajace  figlio  di  Telamone. 

Archeloo,  uno  de’figliuoli 
d’  Ercole . 

Archem  a co,  uno  de’  molti 
figli  di  Priamo. 

Archemaco,  uno  de’  figli- 
uoli d’  Ercole  e di  una  delle 
cinquanta  figlie  di  Testio. 

Archemoro,  chiamato  pro- 
priamente Ofelte , fu  lasciato 
dalla  sua  balia  Ipsipile  sovra 
alcune  piante  di  petrosemolo  , 
mentre  ella  andava  ad  indicare 
una  fontana  ai  sette  Capi  arma- 
ti contro  Tebe.  Il  bambino  vi 
mori  per  la  morsicatura  di  un 
ser- 
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serpente  , che  fu  poi  ucciso  da’ 
Principi  . Anfiarao  Io  chiamò 
allora  Archemoro , perchè  la 
morte  di  lui  fu  il  principio  del- 
la infelice  loro  impresa  . Que- 
sto Principino  era  figliuolo  di 
Licurgo  e di  Euridice,  o se- 
condo altri,  di  Talao,  e fi- 
nalmente di  Eufete  e di  Creu- 
sa  . Licurgo  volea  punir  colla 
morte  la  negligenza  della  nu- 
trice; ma  gli  Argivi  la  presero 
sotto  la  loro  protezione  . In 
memoria  di  questo  accidente  fu- 
rono instiruiti  i giuochi  Nemei, 
che  si  celebravano  di  tre  in  tre 
anni  . I vincitori  prendevano 
il  lutto  , e si  coronavano  di 
petrosemolo . 

Archemoro,  uno  de’ figli  di 
Niobe  : altri  meglio  lo  chiama- 
no Archenore . 

Archenore  , uno  de1  figliuo- 
li di  Niobe,  ucciso  da  Apol- 
line . 

Archeptolemo  , figlio  d’I- 
fito,  e cocchiere  d’ Ettore  . Fu 
ucciso  dinanzi  a Troja  da  Teu- 
cro . 

Archesimolpos,  quella  che 
intona  de'  canti  , soprannome 
dato  alle  Muse. 

A rcheteeete  , padre  di  Eu- 
nomo . Questi  in  un  pranzo 
presso  Oeneo  offri  ad  Ercole 
una  tazza  , che  non  convenia 
presentargli . Ercole  gli  diè  per 
questo  uno  schiaffò,  di  cui  ne 
mori  . Quantunque  Archeteie- 
re avesse  perdonato  ad  Erco- 
le la  morte  del  figlio , egli 
se  ne  punì  da  se  stesso  con  un 
volontario  esilio . 

Archezio,  uno  de’ compa- 
gni di  Turno  nella  guerra  con- 
tro di  Enea  , fu  ucciso  da  Mne- 
steo  . 
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Archia  , figliuola  dell’  O- 
ceano,  sorella  e moglie  d’  I- 
naco  , dalla  quale  nacque  Foro- 
neo  . Qualche  volta  è chiama- 
ta Melissa  o Melia  . 

Archia  , figlio  di  Aristac- 
mo,  ferito  in  una  caccia,  gua- 
ri in  Epidauro  , ed  introdusse 
in  Pergamo  il  culto  di  Escu- 
lapio . 

ArchiGalIo,  capo  de’  Gal- 
li Sacerdoti  di  Cibele  . Nel 
museo  del  Campidoglio  vedesi 
un  Archigallo  con  un  abito 
singolare . 

ÀrchigeneTlos  , la  prima 
origine,  soprannome  di  Giove 
e di  Rea , chiamati  sovente 
padre  e madre  degli  Dei . 

Archigete  . Vedi  Arche- 
cete . 

Archiloco  , lo  stesso  che 
Archeloco  . 

* Archhoco,  poeta  Greco  , 
inventore,  secondo  molti,  del 
verso  giambo  , nej  qual  metro 
compose  delle  Satire  mordacis- 
sime contro  Licambe  e sua  fi- 
glia, che  s’impiccarono  dispe- 
rati . Il  motivo  fu  , che  Li- 
cambe negò  al  poeta  la  fanciul- 
la, e questa  col  padre  lo  di- 
sprezzò villanamente . 

Archio,  meglio  Arcesio  ; 
secondo  alcuni,  figliuolo  dice- 
falo e di  Procri . 

Archiroe  . Vedi  AttCHl- 

ROE. 

Architide  , secondo  alni 

Dercitide , Atargatide  o Afa- 
citide,  soprannome  diVenere, 
onorata  sul  monte  Libano . La 
statua  della  Dea  era  atteggiata 
come  una  donna  afflitta  , col 
capo  velato  , ed  appoggiato 
sulla  mano  sinistra  . Vole  vasi 
con  ciò  rappresentare  il  dolore 
sof- 
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sofferto  da  Venere  all’annunzio 
della  morte  di  Adone  . 

Arcieri  . Molti  eroi  dell’an- 
tichità sono  celebri  per  1’  arte  di 
tirar  d’arco.  Vedi  Arco. 

Arcisio,  padre  di  Laerte. 

Arcitenens,  che  tiene , che 
ha  l'  arco,  in  Italiano  Arderò  ; 
soprannome  di  Apolline  e di 
Diana,  ad  ambi  i quali  da  vasi 
l’arco  e la  faretra  . Sovente 
dassi  questo  nome  a Chirone  , 
o al  Sagittario,  uoo  de’  segni 
del  Zodiaco . 

Arco  , attributo  di  Apolli- 
ne, di  Diana,  di  Cupido  , d’ 
Ercole,  di  Paride,  di  Teucro, 
d’ Ulisse , de’  Centauri  ec. 

Arco  baleno  . Vedi  Iri- 
de • 

Arctofono,  uno  de’ cani  d’ 
Orione , il  cui  nome  significa 
uccisore  d'  orsi , orsic’da . 

Arculo,  Divinità  romana, 
che  aveva  la  custodia  delle  cas- 
se e degli  scrigni  . 

Ardalidi  o Ardalotidi  , 
soprannome  delle  Muse , da  Ar- 
dalo figliuolo  di  Vulcano,  che 
fabbricò  loro  il  primo  tempio 
in  Trezene  . 

Ardalo,  figliuolo  di  Vul- 
cano ; secondo  alcuni  , inven- 
tore del  flauto  . Vedi  Arda- 
LIDI  • 

Ardea  , ( altri  scrivono  fal- 
samente Ardia  ) soprannome  di 
Giunone,  col  quale  aveva  un 
tempio  in  Ardea  capitale  de’ 
Rutuli  e residenza  di  Turno  . 
L’  Eloto  Marco  Ludio  dell’  E- 
tolia  adornò  di  belli  quadri  quel 
tempio,  molto  prima  della  fon- 
dazione di  Roma  ; il  che  gli 
meritò  il  diritto  della  cittadi- 
nanza . Dopo  la  morte  di  Tur- 
no, avendo  i Trojani  incendia* 
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ta  la  città  , si  sparse , che  la 
città  stessa  era  stata  trasforma- 
ta in  un  uccello,  che  ha  il  no- 
me di  Ardea  ( Vedi  Virg.  E- 
neid.  li b.  VII.  ed  Ovid.  Metani» 
lib.  XIV.). 

Ardesco  , fiume  , figliuolo 
dell’Oceano  e di  Tetide . 

Ardoinna  , Arduenna  o 
Arduinna  , soprannome  di 
Diana  presso  i Sabini  . Signifi- 
ca faretrata  . Secondo  altri  , 
era  una  Deità  dei  Galli;  e da 
qui  ne  derivano  il  nome  di  Ar- 
atoria . 

Are  , nome  di  Marte  presso 
i Greci . Questo  nome  signifi- 
ca battaglia  o ferita  . 

Area,  figliuola  di  Cleoco  , 
dalia  quale  Apolline  ebbe  Mi- 
leto . 

Area,  soprannome  di  Mi- 
nerva , sotto  il  quale  Oreste  le 
aveva  eretto  un  altare  in  Ate- 
ne, quando  fu  assoluto  dall* 
Areopago  del  matricidio . Do- 
po la  battaglia  di  Maratona  , 
gli  Areniesi  le  eressero  un  tem- 
pio del  bottino  fatto  su  i Per- 
siani . 

Area  , soprannome  di  Ve- 
nere , che  aveva  una  cappella 
attigua  ai  tempio  di  Minerva 
Calcioecus  in  Lacedemone . 

A reci  a,  isola,  in  cui  gl* 
Argonauti  abbordarono  nell’an- 
dare a Coleo. 

Aree.  Vedi  Airee. 

Areconide  , moglie  di  Am. 
pico,  dal  quale  ebbe  un  figlio 
per  nome  Mopso  . Alcuni 
danno  Cleri  per  madre. 

Areilico  , Troiano  ucciso 
da  Patroclo  . 

Areio  , cio>  guerriero  ; so- 
prannome di  Bacco. 

Areio,  figliuolo  di  Bianra 
e di 
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e di  Pero , uno  degli  Argo- 
nauti . 

A reio.  Vedi  A reo. 
Arpione,  cavallo  di  Adra- 
sto. Vedi  Adrasto. 

Areione  , cavallo  d’ Ercole , 
quando  combattea  contro  Cigno. 
Areitoo.  Vedi  Aretoo  . 
Arene  , figliuola  di  Oeba- 
lo  e di  Gorgofone,  sposò  suo 
cognato  Afareo,  dal  quale  eb- 
be Linceo,  Ida  e Piso  . Al- 
tri però  dicono  padre  d’  Ida 
Nettuno.  In  memoria  della 
consorte.  Afareo  diede  alla  sua 
residenza  il  nome  di  Arene  . 
Anche  una  fontana  nell’ Elide 
ebbe  questo  nome  . 

Areo  o Areios,  sopranno- 
me di  Giove,  che  viene  da  A- 
res,  e significa  marziale  . Oe- 
noma o gli  sacrificava  ogni  vol- 
ta che  intraprendeva  una  corsa 
con  alcuno  de’ pretendenti  alla 
mano  di  sua  figlia  . 

Areo,  o piuttosto  Areio, 
cioè,  guerriero,  oppure,  colui , 
al  quale  si  indirizzano  le  pre- 
ghiere . Davasi  questo  sopran- 
nome a Giove,  e quello  di A- 
reia  a Minerva  . 

A reo.  Vedi  A rio  . 
Areopago,  famoso  tribuna- 
le in  Atene.  Questo  nome  è 
composto  di  due  vocaboli  gre- 
ci , che  significano  borgo  , o 
colle  di  Martes  perchè  dicevasi 
che  in  quel  luogo  medesimo 
Marte  era  stato  chiamato  in 
iudizio  dinanzi  a dodici  giu- 
ici , come  reo  di  un  omicidio, 
e vi  era  stato  assoluto. 

Akeos,  centauro  ucciso  da 
Drias  nelle  nozze  di  Piritoo. 

Arestanas  . Vedi  Ariste- 
NE  , 

Arestore,  ebbe  per  moglie 
Diz<  delle  Fav.  T.  I. 
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Micene  figliuola  d’ Inaco . Se- 
condo altri,  fu  il  padre  d’ Io 
l’amante  di  Giove  ; per  altri, 
fu  padre  di  Argo  custode  d’  Io . 

Arestoride  , Argo  , figli- 
uolo di  Arestore . 

Aretaone  , Trojano  insi- 
gne , ucciso  da  Teucro . 

Arete  , figliuola  di  Resse- 
nore , e moglie  di  suo  fratello 
Alcinoo  Re  de’  Feaci  . Av- 
vertì Giasone  della  decisione  , 
eh’  era  per  dar  suo  marito  , e 
lo  pose  così  in  istato  di  rite- 
nere come  sua  sposa  Medea  . 
Vedi  Absirto. 

Naufragato  essendo  Ulisse  nel 
paese  de’  Feaci , Minerva  lo 
consgliò  d’  indirizzarsi  subito 
ad  Arete . Ella  lo  introdusse  , 
senza  che  alcuno  se  ne  avve- 
desse nella  sala,  in  cui  erano 
radunati  il  Re , la  Regina  e 
molti  altri  ragguardevoli  per- 
sonaggi. Ulisse  gettossi  imme- 
diatamente ai  piedi  della  Re- 
gina , ed  ottenne  così  un’otti- 
ma accoglienza  . Vedi  Alci- 
noo . 

Areterea  , figliuola  di  A- 
ras  , e sorella  di  Aoris  ; cac- 
ciatrice,  da  cui  Bacco  ebbe  uu 
figlio  chiamato  Filas  : una  par- 
te del  Peloponneso  prese  quin- 
di il  suo  nome  . 

Areto,  figliuolo  di  Priamo, 
che  Auromedonte  ferì  colla  sua 
lancia , quando  in  compagnia 
d’  Errore,  di  Enea  e di  Cro- 
mio  tentò  impadronirsi  dei  ca- 
valli di  Achille. 

Areto,  uno  de’  figliuoli  di 
Nestore,  che  sopravvisse  alla 
guerra  di  Troja. 

Aretofile  , lo  stesso  che 
Boote  . 

Aretoo  o Areitoo»  d*' 
H Ar- 
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Arcadia  ; invece  di  arco  e di 
lancia  portava  una  mazza  di 
ferro  , colla  quale  mise  soven- 
te in  fuga  numerosi  nemici  . 
Licurgo  figliuolo  di  Ateo  l’at- 
tacco un  giorno  in  una  gola 
stretta , e Io  prevenne  con  la 
sua  lancia  . Lo  spogliò  in  se- 
guito della  sua  armatura , che 
ricevnto  aveva  da  Marte,  e la 
portò  egli  medesimo  sino  alla 
vecchiezza  . Li  diede  in  segui- 
to ad  Ereuralione  , che  l’ave- 
va , quando  Nestore  1’  uccise  . 
Fu  pure  chiamato  Corinete  , 
che  in  greco  significa  armato 
tii  una  mazza . Videsi  per  lun- 
go tempo  la  di  lui  romba  nel- 
la gola  , ov’  era  stato  ucciso  da 
Licurgo  . 

Aretusa,  Ninfa,  figliuola 
di  Nereo  e di  Dori.'  Era  una 
delle  compagne  di  Diana  , che 
la  trasformò  in  una  fonte  per 
involarla  alle  persecuzioni  di 
Alfeo.  Fu  dessa  , che  manife- 
stò a Cerere  il  ratto  di  Proser- 
pina  fatto  da  Plutone . Le  ac- 
que di  questa  fonte  scorrono  in 
Sicilia,  e si  mescolano  a quel- 
le d*  Alfeo. 

Aretusa,  una  delle  Espe- 
ridi . 

Aretusa  , figlia  di  Erileo, 
dalla  quale  Nettuno  ebbe  A- 
bante . 

Aretusa,  uno  de’ cani  di 
Atteone . 

Areuta.  Venere  era  con 
questo  nome  invocata  dagli  a- 
manti,  quando  n’ erano  differi- 
te le  nozze. 

Argaio,  figliuolo  d’ Ami- 
cla  e di  Diomede  figlia  di  La- 
pito.  Dopo  la  morte  del  suo 
fratello  maggiore  successe  al  pa- 
dre, ed  ebbe  per  successore  1* 
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ultimo  de’  suoi  fratelli  CinoP- 
to  . 

A rg  antone,  bellissima  don- 
na di  Chio  , che  amava  molto 
la  caccia . Reso  attirato  dalla 
fama  della  sua  bellezza  otten- 
ne la  permissione  di  seguitar- 
la , e diventò  poi  suo  sposo  . 
Fu  tanto  afflitta  dalla  morte 
di  suo  marito  ucciso  nell’as- 
sedio di  Tro;a,  che  ne  morì  di 
dolore  . Secondo  alcuni,  era 
questa  una  Ninfa , li  due  figli- 
uoli della  quale  Tino  e Miso 
diedero  il  loro  nome  alia  Biti- 
nta e alla  Misia , siccome  el- 
la diede  il  suo  al  promontorio 
Argantoneo . 

Arce  , una  delle  figlie  di 
Giove  e di  Giunone. 

Arce  , Ninfa  , che  il  Sole 
cambiò  in  cerva,  perchè  inse- 
guendo un  cervo  avea  detto, 
che  lo  raggiungerebbe  , quando 
anche  corresse  tanto  presto  , 
quanto  il  sole . 

Arge  , figliuolo  di  Celo  e 
della  Terra , uno  de’  Ciclopi  ; 
sposò  la  Ninfa  Frigia  , da  cui 
ebbe  Deuso  , Atrone  e gli  A- 
trenesti.  FW/  Ciclopi. 

Arcee  , così  chiamavansi 
molti  luoghi  della  città  di  Ro- 
ma , che  Numa  a vea  consacra» 
ti  agli  Dei.  Chiamavansi  pu- 
re Arge  e certe  statue  di  giun- 
chi , che  le  Vestali  gettava- 
no con  grandi  cerimonie  nel 
Tevere . . + 

Argeifonti.  Vedi  Arci- 
fonte  . 

Argela,  una  delle  figlie  di 
Testio,  dalla  quale  Ercole  eb- 
be Cteola . 

Argempassa.  Vedi  Arci- 
nussa  . 


Argennide,  soprannome  di 
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Venere  , che  ebbe  da  Argenno 
favorito  di  Agamennone. 

Argenno,  figliuolo  di.Leu- 
cone  e nipote  di  Atamante  , 
era  il  favorito  di  Agamenno- 
ne, cui  accompagnò  all’asse* 
dio  diTroja  ; ma  al  suo  ritor- 
no si  annegò  nel  fiume  Cefiso  . 
Agamennone  diede  a Venere 
il  nome  di  Argennide  . Vedi 
Argennide  . 

Argentino,  Diode’ Roma- 
ni , che  avea  cura  della  moneta 
di  argento.  Lo  diceano  figliuo- 
lo di  Escutano,  perchè  presso 
i Romani  la  moneta  di  bron- 
zo era  stata  in  uso  prima,  che 
quella  di  argenro. 

Argeo  , figliuolo  di  Licì- 
mnio . 

Argeo,  figliuolo  di  Apolli- 
ne e di  Cirene.  Altri  lo  chia- 
mano A ri  sreo , altri  Agrio  dal 
greco  agra  , caccia  , perchè 
molto  ei  1’  amava  . 

Argeo  , chiamato  da  altri  Ar- 
gio,  figliuolo  di  Licimnio  . Er- 
cole, figliuolo  di  sua  sorella  lo 
pregò  di  andar  seco  alla  impre- 
sa contro  Laomedonte  che  ri- 
cusava dargli,  i cavalli  promes- 
sigli in  premio  della  liberazio- 
ne di  Esione  . Ma  suo  padre 
temendo  per  lui  la  medesima 
sorte,  che  aveva  avuto  Oeno- 
ne  perito  in  un’  altra  spedi- 
zione di  Ercole  , non  volle  ac- 
consentirvi, se  Ercole  non  gli 
prometteva  di  ricondurglielo  . 
Nulladimeno  Argeo  perì  nell’ 
impresa.  Ercole  per  adempiere 
al  suo  giuramento  di  riportar- 
lo, ne  fece  bruciare  il  corpo  , 
e ne  riporrò  a Licininio  le  os- 
sa e le  ceneri  . Diceasi  esser 
di  là  derivato  il  costume  di 
bruciare  i morti  . Secondo  al- 
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tri , perì  nella  guerra  d’ Ercole 
contro  di  Eurito,  e fu  sepolto 
dopo  la  vittoria  riportata  da 
Alcide . 

Argeo,  uno  de’ Centauri  uc- 
cisi da  Ercole  nella  grotta  di 
Folo . 

Argeste  , figliuolo  di  A- 
streo  e dell’Aurora.  E'  questo 
il  vento,  che  nasce  dal  punto 
in  cui  tramonta  il  sole  ne’  più 
lunghi  giorni  dell’  estate  . 

Argia  , figliuola  di  Ponto 
e di  Talassa . 

Argia,  figliuola  di  Adra- 
sto e di  Anfirea.  Suo  padre  la 
diede  in  matrimonio  a Polini- 
ce , di  cui  andò  a cercar  eoa 
Antigone  il  cadavere  per  ren- 
dergli gli  ultimi  uffizj  ; il  che 
irritò  talmente  Creonte  , che 
le  fece  ambe  perire  . Argia  fu 
trasformata  in  una  fontana  di 
questo  nome . Secondo  altri , 
non  fu  uccisa  che  Antigone, 
ed  Argia  ne  scampò  . Vedi 
Antigone  . 

Argia,  moglie  d’ Inaco  e 
madre  d’ Io . 

Argia  , moglie  di  Polibo 
e madre  d’Argo,  costruttore 
della  nave  Argo,  di  cui  si  val- 
sero gli  Argonauti. 

Argicerauno,  soprannome 
di  Giove  . Significa  colui  , li 
cui  fulmini  sono  rapidi  o bril- 
lanti . 

Argicida  , cioè  uccisore  d* 
Argo  , soprannome  di  Mercu- 
rio. 

Argienne  . Vedi  Argiva 

Argifia  , legittima  sposa d* 
Egitto,  dalla  quale  ebbe  Lin- 
ceo , e Proteo . 

Argieonte,  soprannome  di 
Mercurio  uccisore  d’  Argo.  Ve- 
di Argo  . i 

Ar- 
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Argileto  . E vandro  era  ve- 
nuto a stabilirsi  in  Italia . Die- 
de l’ospitalità  ad  un  certo  Ar- 
go , il  quale  tramò  ben  presto 
3 disegno  di  toglierli  il  regno 
e la  vita.  Le  genti  d* Evandro 
se  ne  avvidero  , e senza  che 
il  principe  lo  sapesse,  l’ucci- 
sero ; ma  Evandro  per  un  ri- 
spetto agli  inviolabili  dritti  dell’ 
ospitalità , fece  fare  a quello 
scellerato  onorevoli  funerali , e 
gli  eresse  una  romba  in  un  luo- 
go, che  fu  poi  detto  Argileto , 
morte  d' Argo  ( Virg.  Eneid.  lib. 
Vili.  ) . 

Argimpese  . Vedi  Ar«i- 

NUSSA  . 

Arginivi  , ed  Arginno  . 
Vedi  Argennide  ed  Argen- 
to . 

Arginussa  , soprannome  di 
Venere  celeste  presso  gli  Sciti . 
Altri  la  chiamano  Argimpese  , 
Arpempassa , Artipasa , o Arip- 
pasa  . 

Argio,  uno  de’ cinquanta  fi- 
gli d’ Egitto  i sposo  della  Da 
naide  Evinpa. 

Arqiope  , Ninfa,  ch’ebbe 
da  Filamone  un  figlio  chiama- 
to Tamiri . Mentre  era  incinta 
Filamone  la  cacciò  via  di  ca- 
sa , donde  si  ritirò  nella  Tra- 
cia . 

Argiope  , figliuola  di  Teu- 
tra  Re  della  Misia  , che  la 
diede  in  moglie  a Telefo  figli- 
uolo d’  Ercole  ; e poiché  non 
aveva  eredi  mascbj , lo  léce  suo 
successore . 

Arsirà  , Ninfa  della  Tessa- 

J|iia , amava  estremamente  Se- 
eno  suo  marito , dal  quale  pu- 
re era  amata  con  somma  tene- 
rezza, cosicché  questi  si  con- 
sumò quasi  dai  dolóre,  quando 
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si  vide  in  pericolo  di  perderla  ; 
ma  Venere  mossa  a compassio- 
ne trasformò  1’  uno  in  fiume  , 
e 1’  altra  in  fonte  , i quali  , 
come  Alfeo  ed  Aretusa  , me- 
scolano insieme  le  loro  acque  . 
Nulladimeno  Seleno  giunse  poi 
a dimenticarsi  Argira , e con- 
trasse la  vini»  di  far  dimenti- 
care agli  amanti  la  memoria 
della  lor  tenerezza,  quando  o 
bevevano  o si  bagnavano  del- 
le loro  awjue . * Forse  da  qui 
prese  Ariosto  1]  idea  delle  due 
fontane  di  Merlino  nella  selva 
di  Ardenna  . Vedi  l’Orlando 
Furioso  . 

Argiropeza,  cioè  dai  pii 
di  argento , soprannome  dive- 
nere  e di  Tetide  . i 

Argirotoxos  , soprannome 
di  Apolline,  che  significa  4*lP 
arco  di  argento . 

Argiva  o Argienne,  so- 
prannome di  Giunone  , che  a- 
veva  un  magnifico  tempio  in 
Argo  . La  colossale  statua  di 
lei  d’  oro  e di  avorio  assisa 
sovra  un  trono  teneva  in  una 
mano  una  melagrana , e nell’ 
altra  uno  scettro,  in  cima  al 
quale  un  cuculo . La  testa  era 
fregiata  di  un  diadema , sul  qua- 
le erano  effigiate  le  Ore  e le 
Grazie  . Sotto  ai  suoi  piedi  a- 
veva  una  pelle  di  leone  ed  un 
ceppo  di  vigna  , per  indicare 
il  di  lei  odio  contro  Ercole  e 
Bacco  . Oltre  questa  statua  , 
lavoro  di  Policlete,  eravi  un* 
ara  di  argento , sulla  quale  era- 
no rappresentate  le  nozze  d’ 
Ercole,  e di  Ebe;  e di  piò  un 
pavone  d’ oro  colla  coda  ornata 
di  pietre  preziose  , datole  dall* 
Imperatore  Adriano  ; ed  una 
corona  e un  mantello  di  por- 
pora 
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ora  dono  di  Nerone  ec.  Cele- 
ravansi  in  onore  di  lei  i giuo- 
chi chiamati  Heraa , nei  quali 
i vincitori  ottenevano  uno  scu- 
do di  rame,  ed  un  ramo  di 
mirto . 

Argivi  . Vedi  Argo  . 

> Argo,  nave  degli  Argonau- 
ti . Rigettar  si  dee  l’opinione, 
che  questo  naviglio  sia  stato 
costrutto  da  Ercole  stesso,  ed 
abbia  da  lui  ricevuto  il  nome 
di  Argo , dal  nome  del  figlio  di 
Giasone  da  lui  amato  , mentre 
Giasone  medesimo  non  aveva 
pili  di  venti  anni  , allorché  in- 
.traprese  quel  viaggio  . 

. La  seconda  opinione  è , che 
sia  srato  dato  a quei  bastimen- 
to il  nome  di  Argo  a motivo 
delia  sua  velocità  , dalla  voce 
Argot , veloce , leggiere . Secondo 
altri,  era  staro  cosi  chiamato, 
perchè  fu  costrutto  in  Argo; 
n piuttosto  perchè  era  stato 
fatto  secondo  il  modello  di  quel- 
lo di  Danao  Re  d’ Argo  , che 
preteudesi  fosse  ancora  chiama- 
to con  altro  nome  Argo . 

Gli  antichi  non  sono  meno 
discordi  sulla  qualità  del  legna- 
me impiegato  nella  costruzio- 
ne di  quel  naviglio  . Alcuni  lo 
dicono  fabbricato  coi  legni  del 
monte  Pelion , il  che  gli  ha  fat- 
to dare  il  nome  di  Pelio  , in 
latino  navis  Peliaca  . Fu  co- 
strutto in  un  luogo  della  Ma- 
gnesia , che  fu  poi  detto  Pega- 
so dalla  parola  Pegnumi  , che 
significa  fabbricare  . Era  ivi 
un  tempio  di  Apelline  , donde 
venne  a un  tal  Dio  il  nome  di 
Pegasio . S’  imbarcarono  colà 
«li  Argonauti,  e il  luogo  dell’ 
imbarco  ebbe  poi  il  nome  di 
Ap  bette , Afera  . 
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Vi  fu  anche  impiegata  una 
quercia  della  selva  di  Dodona , 
che  fu  posta  alia  prora  . Per 
questo  la  nave  Argo  dava  gli 
oracoli  ; il  che  le  fece  appro- 
priare l’  epiteto  di  loquace  ,,  e 
di  sacra  : altri  collocano  quel- 
la quercia  alla  poppa  ; e per 
altri , quella  quercia  serviva  da 
albero . 

La  forma  di  quella  nave  e- 
ra  lunga  , laddove  quelle  delle 
quali  servivansi  avanti  i Greci 
erano  rotonde . I Greci  chia- 
mavano lunghi  i bastimenti  da 
guerra  , e rotondi  i mercan- 
tili . 

Giasone  al  suo  ritorno  con- 
sacrò la  nave  Argo  a Pallade, 
che  la  collocò  fra  le  stelle  . Se 
ne  conservava  un  pezzo  in  Ro- 
ma; il  che  diè  la  materia  ad 
un  epigramma  di  Marziale  . La 
nave  Argo  vedesi  sulle  medaglie 
della  città  di  Magnesia  nell’  Io- 
nia. * Sulla  nave  Argo,  e sulla 
spedizione  degli  Argonauti  ve- 
di una  eruditissima  operetta  del 
Sig.  Gian  Rinaldo  Carli  stam- 
pata in  Venezia  1’  anno  1745. 
Secondo  questa , la  nave  Argo 
fu  anche  detta  Magneiida  (Q- 
vid.  Metam.  lib.  VII.  ) . 

Argo,  uno  de’ cani  di  At- 
teone . 

Argo,  città  dell’Acaja  ce- 
lebre pel  culto  di  Giunone,  e 
per  gli  eroi , de’ quali  fu  pa- 
tria . Dal  nome  di  questa  città 
derivò  a tutti  i Greci  il  nome 
di  Argivi  , e di  Argolici  , da- 
to loro  sovente  da  Virgilio,  e 
da  tutti  gli  altri  poeti  . 

Argo  , figliuolo  di  Giove, 
o d’  Api  e di  Niobe  , diede  il 
suo  nome  alla  città  d’  Argo , e 
a tutto  il  Peloponneso  . Ebbe 

da 
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da  Evadne  sua  moglie  figliuo- 
ia  di  Strimone  , Jaso,Piranto, 
Epidauro  e Criaso . 

Arco,  figliuolo  di  Ageno- 
re, o di  Arestore,  o d’  Inaco, 
era  tutto  coperto  d’  occhi  , il 
che  gli  fece  dare  il  sopranno- 
ine di  Panoptes  : secondo  al- 
tri, non  ne  avea  che  cenro  , 
dei  quali  due  solamente  alla  vol- 
ta, o secondo  altri,  cinquanta 
«hiudevansi  al  sonno  , mentre 
gli  altri  vegliavano.  Era  di 
tanta  forza  , che  uccise  un  gros- 
sissimo toro  , il  quale  devasta- 
va 1’  Arcadia  ; sicché  ne  porta- 
va per  ornamento  la  spoglia  . 
Uccise  anche  un  Satiro  , che 
devastava  anch’esso  I1  Arcadia, 
ed  Echidna  figliuola  del  Tarta- 
ro e della  Terra , serpente  or- 
ribile, che  desolava  tutto  il  pae- 
se, sorprendeva  gli  uomini  nel 
sonno  , e li  divorava  . Giuno- 
ne confidò  ad  Argo  la  custodia 
della  vacca  Io  amata  da  Gio- 
ve ; ma  Mercurio  lo  addormen- 
tò al  suono  del  suo  flauto  , e 
T uccise  . Giunone  dopo  la  sua 
morte  io  trasformò  in  pavo- 
ne, e Io  prese  sotto  la  sua 
protezione  (Ovid.  Ma  am.  Hi, 

- Arco  , figliuolo  di  Arestore , 
o piuttosto  di  A lettore,  fabbri- 
cò coll’  ajuto  di  Minerva  la 
nave  Arso  ; altri  lo  dicono  fi- 
j io  di  Polibo  e di  Argia,  o 
i Danno  , o di  Friso  . Non 
eseguì  le  intenzioni  di  Pelia  , 
che  gli  aveva  detto  di  fabbri- 
carla così  poco  solidamente  , 
che  perir  dovesse  in  mare  ; 
mentre  lo  fece  anzi  in  manie- 
ra , che  potesse  resistere  a tut- 
ti gli  accidenti  possibili , ed  an- 
dò ei  medesimo  a quella  spedi- 
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zione . Una  corniola  rappreseti- 
ta  Argo,  che  travaglia  alla  co- 
struzione della  sua  nave.  Win- 
ckelmann  ha  pubblicato  un  bas- 
sorilievo di  terra  cotta , che  fa 
vedere  Argo  a travagliare  in- 
torno alla  sua  nave , e dietro 
a lui  Tifi  , che  riceve  la  vela 
dalle  mani  di  Minerva . 

Argo,  figliuolo  di  Friso  e 
di  Calciope  figlia  di  Eete , dopo 
la  morte  del  padre  , tentò  di 
fuggirsene  co’  suoi  tre  fratelli 
presso  Aramante  suo  avo . Se- 
condo  altri , Eete  gli  aveva  man- 
daci in  Grecia  a raccogliere  l’ ere- 
dità paterna . Fecero  naufragio  . 
e furono  gettati  sull’  isola  Dia , 
ove  trovoili  Giasone  mentre 
andava  a Coleo , e li  ricondus- 
se alla  madre  , che  in  ricom- 
pensa gli  procurò  la  grazia  di 
Medea , da  cui  fu  aiutato  co- 
tanto nella  esecuzione  del  suo 
progetto  . 

Argo,  uno  de’ cani  di  At* 
teone  . 

Argolici.  Vedi  Argos. 
Argolide,  Alcmene  , per- 
chè era  del  regno  d’ Argos. 

Argon,  figliuolo  di  Alceo  , 
ed  uno  degli  Eraclidi , 
Argonauti.  Così  chiamati 
sono  coloro , che  accompagna- 
rono Giasone  nella  sua  spedi- 
zione nella  Colchide  per  cer- 
carvi il  vello  d’oro.  II  nome 
di  Argonauti  vuol  dire  mari - 
nari  della  nave  Argo  . Dicean- 
si  ancora  Minii . 

Gli  antichi  non  si  accordano 
sul  numero  de’ compagni  di  Gia- 
sone ; ma  l’ opinion  più  comu- 
ne si  è,  che  fossero  cinquanta- 
due . Si  pensò  sin  da  principio 
a nominare  il  capo  di  questa 
spedizione;  e sebbene  Ercole 
per 
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per  la  sua  riputazione  e per  le 
sue  gesta  potesse  disputarlo  a 
tutti,  si  compiacque  di  con- 
ferirne P onore  a Giasone , sic- 
come a quello,  cui  principal- 
mente apparteneva  P impre- 
sa, essendo  egli  prossimo  pa- 
rente di  Frisso,  oltreché  a lui 
singolarmente  ordinata  P aveva 
Pelia . Si  nominò  poscia  il  pi- 
loto , e fu  dato  questo  impie- 
go a Tifi  ; dopo  la  morte  del 
quale  gli  succedette  Anceo  . 
Linceo  era  il  secondo  piloto  ; 
Zete  e Calai  comandavano  ai 
remiganti  ; Ercole  ed  Ida  sta- 
vano a prora  ; Peleo  e Tela- 
mone a poppa;  Orfeo  li  di- 
lettava col  suono  della  sua  li- 
ra ; gli  altri  remigavano . Ec- 
co la  lista  dei  loro  nomi , che 
trovansi  in  varj  autori , 

Acasto , Admeto  , Aecbione , 
Aetalide,  Aglao,  Almeno,  A- 
mecbisreo,  due  Ancei  , Anfia- 
rao  , Anfidamanre  , Anfione  , 
Areio  , Argio  , Argo  , Ascala- 
fo,  Asclepio,  Asterio,  Aste- 
rione,  Atalanta,  Attore,  At- 
toride , Attorione  , Augea  , Au- 
gia, Autolico  , Bure,  Calai  , 
Canto  , Castore  , Cefeo , Ce- 
neo  , Climeno,  Clizio,  Coro- 
no, Deucajione,  Echione , Er- 
cole, Erginete,  Eribote,  due 
Etgini,  Eufago,  Eufemo , Eu- 
meaonte  , Eurialo  , Euribate  , 
Euridamante,  Euridamo , Euri- 
none,  Eurito,  Falaco , Falero , 
Fano,  Filaeo,  Fleas,  Filotre- 
te , Giasone , Ida , Idmone  , Ifi , 
due  Ificli , Ifidamante,  due  li 
fiti  , Ha  , Iolao,  Ippaltimo, 
Irito , Jsitione,  Laerte,  Lao- 
coonte , Leito , Leodoco  , Lin- 
ceo, Meleagro,  Menazio,  Me- 
nerio , Menoezio , Mopso , Nau- 
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plio,  Neleo,  Nestore,  Oileo, 
Orfeo,  Palaemono,  Paiemonio, 
Peleo  , Periclimeno  , due  Poli- 
femete , Polluce , Priaso , Psoeas, 
Talao,  Telamone,  Tenacrio , 
Tersanone , Teseo , Tideo  ,Tifi , 
e Zete . 

Questi  eroi,  che  andarono  al- 
la conquista  del  vello  d’oro  e- 
rano  afiora  i piò  distinti  fra  i 
Greci  per  valore,  e per  nasci- 
ta, la  maggior  parte  parenti  di 
Giasone  , perché  in  que’  tempi 
quasi  tutta  la  Grecia,  se  una 
parte  del  Peloponneso  ne  ec- 
cettui , era  popolata  dai  discen- 
denti di  Deucalione  , dal  quale 
Giasone  avuto  av?a  la  s.ua  o- 
rigine . 

Siccome  P arte  della  naviga- 
zione era  allora  sì  poco  nota, 
che  niuno  si  allontanava  mol- 
to dalle  rive  ; ma  ben  prevede- 
vano che  in  quel  viaggio  sareb- 
bero talvolta  costretti  a dover- 
le perder  di  vista  ; s’  indiriz- 
zarono a Chirone,  acciò  faces- 
se loro  un  nuovo  Calendario  , 
e riformasse  P antico  , in  cui 
segnate  non  erano  le  ascensio- 
ni e le  declinazioni  del  Sole  , 
gli  equinozi,  e i solstizi  avve- 
nivano in  tempi  molto  lontani 
dai  punti,  nei  quali  doveano 
essere  fissati . Chirone , secondo 
alcuni  , lo  rettificò,  e ne  fece 
uno  adattato  a dirigere  la  na- 
vigazione de’  Principi  . 

Quando  tutto  fu  pronto  pel 
viaggio  , Giasone  prima  di  met- 
tersi alla  vela  ordinò  un  solen- 
ne sacrifizio  al  Dio  autore  del- 
la sua  schiatta  , e a tutte  le 
Deità  , che  credette  p oter  esse- 
re propizie  alla  sua  impresa  . 
Ciascuno  si  affrettò  a portar 
delle  pietre  per  inalzar  l’alta- 
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re  , che  fu  coperto  di  rami  d’ 
olivo.  Dopo  le  ordinarie  ablu- 
2Ìoni  il  sacerdote  vi  sparse  so- 
pra fior  di  farina  mescolata  con 
olio  e mele  immolò  due  buoi 
agli  Dei,  in  onore  de’ quali  fa- 
cevasi  il  sagrifizio,  ed  invocò 
la  loro  protezione  nei  pericoli 
di  un  così  lungo  viaggio.  Gio- 
ve per  mezzo  del  suo  fulmine 

{irò mise  il  suo  soccorso  a quel- 
a eroica  brigara , che  finito  il 
sacrifizio  imbarcossi . 

Gli  Argonauti  erano  già  in 
nave  , quando  arrivò  Chitone 
ver  prender  congedo  dal  suo 
caro  Giasone  ; e dopo  aver- 
lo abbracciato  ugualmente  che 
tutti  gli  altri  , diè  loro  alcuni 
avvisi  pel  viaggio  , e fece  dei 
voti  pel  felice  riuscimento  del- 
la loro  impresa  . Teneva  egli 
allora  sulle  braccia  il  fanciullo 
Achille  . 

Finalmente  essendo  il  ven- 
to favorevole  la  nave  uscì  dal 
porto,  e si  pose  alla  vela. 
La  navigazione  degli  Argonau- 
ti fu  sul  principio  molto  fe- 
lice, ma  una  tempesta  gli  ob- 
bligò ben  presto  ad  approdare 
all’isola  di  Lemno  . Le  donne 
di  quell’isola  avevano  offésa 
Venere,  e la  Dea  per  punirle 
le  aveva  rese  di  un  fetore  così 
insopportabile  , che  i mariti  le 
abbandonarono  per  attaccarsi  al- 
le schiave,  che  avevano  prese 
ai  Traci  , coi  quali  erano  in 
guerra . Oltraggiate  esse  per 
ciò  , fecero  una  congiura  con- 
tro gli  uomini  dell’isola  , ed 
assassinarono  nel  sonno  quanti 
n*  erano  in  Lemno  ; la  sola  Is- 
sipile  conservò  la  vita  a suo 
padre  Toante  , eh’  era  il  Re 
dell’isola.  Vedi  Issipile,  Le- 
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M\'o.  Metasrasio  ha  su  questo 
farro  il  bel  Dramma  intitolato 
i’  Issipile . 

Da  Lemno  gli  Argonauti  an- 
darono in  Samotracia  per  com- 
piere il  voto  fatto  da  Orfeo 
nella  tempesta  , e perchè  Ca- 
store e Polluce  bramavano  di 
èssere  iniziati  nei  mister;,  che 
si  celebravano  in  quell’  isola 
per  rendere  gli  Dei  propiz;  al- 
ta loro  navigazione  . 

Mentre  erano  in  mare  nel 
sortire  di  Lemno,  i Tirrenii 
diedero  loro  una  sanguinosa  bat- 
taglia, nella  quale  tutti  i no- 
stri eroi  furono  feriti , eccetto 
Glauco,  il  quale  disparve  , e 
fu  messo  nel  numero  degli  Dei 
marini . Di  li  entrarono  nell* 
Ellesponto,  voltarono  dalla  par- 
te dell’Asia,  ed  approdarono 
alle  coste  della  Misia  minore 
al  di  sopra  della  Troade . Fu 
quello  il  luogo  , in  cui  Erco- 
le , Telamone  ed  Ila  gli  ab- 
bandonarono. 

Di  là  gli  Argonauti  appro- 
darono a Cizico  citri  situata 
ai  piedi  del  monte  Dindimo  , 
di  cui  Cizico  era  Re  . Oltre  i 
Moiioni,  che  abitavano  la  lo- 
ro città,  vi  furono  trovati  dei 
giganti  j ciascuno  de’quali  a- 
veva  sei  braccia  e sei  gambe, 
che  Giunone  aveva  fatto  sorti- 
re dalla  terra  per  far  perire  Er- 
cole . 

Il  Re  avvisato  da  un  Oraco- 
lo dell’arrivo  di  quelli  stranie- 
ri , li  ricevette  cortesemente  , 
e dopo  aver  loro  dato  dei  rin- 
freschi, ed  averli  colmati  di  dor 
ni,  gli  accompagnò  alla  nave 
mentre  partivano  ; ma  alla  nor- 
ie il  vento  contrario  obbligati 
avendoli  ad  ancorarsi  nel  me- 
de- 
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desimo  porto,  donde  erano  par- 
titi , Cizico  avvisato  , eh’  era 
arrivata  una  nave  , e credendo- 
la de’  Pelasgi  suoi  nemici , an- 
dò ad  attaccarli  , e fu  ucciso 
nella  battaglia  da  Giasone  , il 
quale  per  espiare  questo  invo- 
lontario omicidio,  dopo^  aver 
fatto  a quel  Principe  i piò  ma- 
gnifici funerali , offerì  un  sacri- 
fizio alla  madre  degli  Dei  , e 
le  fece  fabbricare  un  tempio  sul 
monte  Dindimo , servendosi  in 
ciò  dell’  acqua  di  una  fontana  , 
che  la  Dea , secondo  i poeti  , 
fece  a tal  uopo  scaturire  dalla 
terra.  Clita  moglie  del  Re  , 
non  avendo  potuto  sopravvi- 
vere alla  morte  di  uno  sposo 
da  lei  amato  teneramente  , per 
la  disperazione  si  uccise  . 

Usciti  da  Cizico  i nostri  viag- 
giatori fermarousj  nella  Bebri- 
cia  , ch’era  l’antico  nome  della 
Bitinia  . Vi  regnava  Amico  , 
il  quale  aveva  il  costume  di 
sfidare  alla  pugna  del  cesto  tut- 
ti quelli,  che  capitavano  ne’ 
suoi  stati  . PolLuce  accettò  la 
sfida  ; ma  avendo  scoperto  che 
quel  Principe  gli  tendea  delle 
insidie  per  farlo  perire , chia- 
mò in  suo  ajuto  alcuni  de’ suoi 
compagni,  e lo  fece  morire  . 
Vedi  Amico,  e Polluce. 

Dopo  la  morte  di  Amico 
gli  Argonauti  sortirono  dal  suo 
paese  per  continuare  _ il  loro 
viaggio  ; ma  avendoli  un  col- 
po di  vento  gettati  sulla  Tra- 
cia, presero  terra  aSalmides- 
sa  , ove  regnava  Fineo  figli- 
uolo di  Fenice,  Principe  vec- 
chio e cieco,  tormentato ognor 
dalle  Arpie  . Egli  accolse  cor- 
tesemente gli  Argonauti,  e pro- 
mise loro  una  guida  per  con- 


durli a traverso  degli  scogli  Cia- 
nei  , o Simplegadi , eh’  erano 
allora  stimati  molto  pericolosi 
a passarsi . Calai  e Zete  libe- 
rarono Fineo  dalle  Arpie.  Ve- 
di  Fineo,  Calai  , Zete  , Ar- 
pie . 

Ricevuti  da  Fineo  utili  av- 
visi pel  resto  del  viaggio  , e 
principalmente  pel  passaggio  de- 

fli  scogli  Cianei  o Simplega- 
i,  gli  Argonauti  lasciata  la 
Tracia  entrarono  nel  Ponto  Eu- 
sino  . 

Spaventati  alla  vista  de’ Cia- 
nei, (nome che davasi  agli  sco- 
gli, i quali  formano  lo  stretto , 
che  dà  l’ ingresso  a quel  mare  ) 
lasciarono  andare  una  colom- 
ba, la  quale  traversò  felicemen- 
te, e ne  tentarono  quindi  essi 
medesimi  il  passaggio  . Giu- 
none li  favorì  in  quell’  ineon- 
tro  ■ 

Usciti  dallo  stretto  voltarono 
alla  costa  dell’  Asia  , ed  ap- 
prodarono al  paese  de’  Marian- 
dinii,  ove  Lieo,  che  n’era  Re 
e Greco  di  origine,  li  riceverre 
favorevolmente.  Nel  tempo  del 
loro  soggiorno  colà  perderono 
due  dei  loro  compagni , Idmo- 
ne  figliuolo  di  Abante  , che 
morì  di  una  ferita  fattagli  da 
un  Cinghiale,  e il  piloto  Tifi  . 
Furono  fatti  ad  essi  magnifici 
funerali  : e posto  Anceo  nel 
luogo  di  Tifi  , si  tornò  al  ma- 
re . Una  tempesta  costrinse  i 
nostri  eroi  ad  approdare  all’ ì- 
sola  di  Arecia  , ove  trovarono 
i figliuoli  di  Frisso,  che  Aete 
loro  avolo  materno  mandava 
in  Grecia  ad  impossessarsi  del 
retaggio  paterno,  e li  riporta- 
rono nella  Colchide  dopo  un’ 
aspra  battaglia,  che  far  dovet- 
tero 


* 


122  A R 

ter o contro  certi  uccellacci  , i 
quali  scagliavano  da  lontano  le 
mortali  lor  penne  . Nulla  av- 
venne loro  d’ importante  dall’ 
isola  di  Marte  sino  ad  Eea 
capitale  della  Colchide  , e tea- 
tro delle  loro  grandi  avventu- 
re. Mentre  Giasone  e i suoi 
compagni  passavano  la  notte  in 
deliberare  la  maniera  , colla  qua- 
le al  domani  si  presenterebbero 
al  Re,  e come  farebbero  a di- 
mandargli i beni  lasciati  da  Fris- 
so  in  morendo  ; Eete  avvisa- 
to del  loro  arrivo  « del  moti- 
vo del  loro  viaggio,  non  me- 
no che  spaventaro  da  un  sogno 
funesto,  cercò  i mezzi  di  farli 
perire,  o almeno  di  toglier  la 
vita  al  loro  capo  , come  il 
piò  interessato  in  questo  affare. 
Quindi  allorché  gli  comparvero 
innanzi  gli  Argonauti , prescris- 
se a Giasone  che  dimandava  il 
veli*  d’oro  durissime  condizio- 
ni , sperando,  che  per  quelle  o 
desisterebbe  dalla  sua  impresa  , 
o resterebbe  oppresso  : ma  Gia- 
sone coll’  ajuto  di  Minerva  , e 
Giunone  trionfo  di  tutti  gli  o- 
stacoli . Vedi  Medea  , e Gia- 
sone . 

Gli  Argonauti  si  rimbarcaro- 
no, scorsero  ie  coste  orientali 
dell’Asia,  traversarono  il  Bos- 
foro Cimmerio,  e la  Palude 
Meotide  , ove  si  trattennero  no- 
ve giorni,  in  capo  de’ quali  tro- 
varonsi  nell’Oceano  settentrio- 
nale , ove  per  mancanza  di  ven- 
to conclusero  di  sbarcare,  e ti- 
rare in  terra  la  loro  nave  : qual- 
che tempo  dopo  un  dolce  zefi- 
ro gli  invitò  a rientrare  in  na- 
ve, e vogando  sempre  a sini- 
stra , arrivarono  all’  isola  di  Peu- 
ceste , che  non  era  ignota  al  pi- 
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loto  Anceo;  di  là  a quella  di 
Circe  , ove  Giasone  mandato 
alla  scoperta  s’ imbatte  in  quel- 
la Principessa , da  cui  sentì  la 
cagione  ai  tutte  le  sue  sventu- 
re essere  stata  la  morte  di  As- 
sirro,  dalla  quale  nulladimeno 
essa  ricusò  di  espiarlo  . 

Gli  Argonauti  continuarono 
il  loro  viaggio,  e giunti  alle 
colonne  d’  Ercole  rientrarono 
nel  Mediterraneo  , passarono 
presso  la  Sicilia , ed  affronta- 
rono lo  stretto  di  Scilla,  e di 
Cariddi,  ove  avrebbero  certa- 
mente fatto  naufragio  , se  Te- 
nde per  prevenire  la  sventura  , 
da  cui  era  minacciato  Peleo 
suo  sposo  , non  gli  avesse  sal- 
vati . 

Il  soggiorno  delle  Sirene  , 
che  non  ne  é molto  lontano  , 
poco  mancò  non  fosse  loro  fa- 
tale al  pari  dello  stretto  ; ma 
l’eloquenza  di  Orfeo  li  salvò 
dal  rischio,  a cui  si  erano  e- 
sposti  . 

Scampati  da  questo  nuovo 

Sericolo , giunsero  al  paese  de’ 
eaci , ove  incontrarono  la  flot- 
ta nemica , la  quale  era  venu- 
ta a raggiungerli  da  un’  altra 
parte  . 1 capi  di  quella  flotta 
dimandarono  Medea  . Vedi  in 
Absirto,  Arete  , ed  Anci- 
noo  , come  furono  obbligati  a 
ritornarsene  indietro  senza  di 
lei . 

Gli  Argonauti  sortirono  dall’ 
isola  de’Feaci  , ed  erano  già 
arrivati  al  golfo  di  Ambracia  , 
quando  una  tempesta  gettogli 
nelle  sirti  dell’Africa,  ov’ eb- 
bero a soffrire  un  infinità  dipe« 
ricoli.  Sortiti  finalmente  da  un 
luogo  tanto  pericoloso,  guada- 
gnarono il  capo  Malea  , ove  si 
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fece  I*  espiazione  delia  morte  di 
Absirto  . Essendo  morto  nel 
viaggio  Pelia , Acasrodi  lui  fi- 
gliuolo impegnò  i compagni  a 
celebrare  prima  della  loro  se- 
parazione i giuochi  funerali  in 
onore  di  suo  padre  . Pausa- 
ma  ce  ne  ha  lasciata  la  descri- 
zione . j 

. Gli  Argonauti  prima  di  se- 
pararsi fecero  una  lega  fra  loro 
contro  tutti  quelli , che  avesse- 
ro a contrastar  qualche  cosa  con 
plcuno  di  loro  ; e per  renderla 
più  solenne,  Ercole  li  radunò 
nella  pianura  dell’ Elide  per  ce- 
lebrarvi i giuochi  olimpici  , 
che  erano  stati  da  lungo  tem- 
po interrotti , e lo  furono  an- 
che dappoi . Giasone  consacrò 
nell’  Istmo  di  Corinto  agii  Dei 
del  mare  la  nave  Argo,  che  i 
poeti  collocarono,  poscia  nel 
cielo . 

La  conquista  del  vello  d’  o- 
ro  fatta  dagli  Argonauti  è uno 
de’  più  celebri  argomenti  dell’ 
antica  Storia  della  Grecia . Ci 
restano  ancora  su  quesra  spedi- 
zione tre  poemi  ; quello,  che 
ha  il  nome  di  Orfeo , e che  è 
attribuito  ad  Onomaerite  , fu 
composto  al  tempo  di  Pisistra- 
ro  verso  l’Olimpiade  jy.  circa 
SSO*  anni  avanti  1’  Era  Cristia- 
na . Quello  di  Apollonio  di  Ro- 
di , che  viveva  verso  il  tempo 
de’  primi  Tolemei,  è stato  tra- 
dotto in  Francese  dal  Sig.  Caus* 
sin  . II  Cardin.  Flangini  ne  ha 
data  una  traduzione  italiana  ar- 
ricchita de’ principali  monumen- 
ti relativi  alla  spedizione  degli 
Argonauti  . Quello  di  Valerio 
Fiacco  scritto  sotto  Vespasia- 
no] e che  è rimasto  imperfet- 
to ] finisce  verso  Jl  meta  dell’ 
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ottavo  libro  ; se  ne  sta  facendo 
una  traduzione  in  prosa  Fran- 
cese dal  Sig.  Grainville  , e il 
Sig.  Dureau  figlio  lo  traduce 
in  versi  . La  maggior  parte 
degli  altri  poeti  alludono  so- 
vente a questa  conquista  . Pin- 
daro principalmente  ne  fa  un 
ragguaglio  nella  quarta  olimpi- 
ca , e nella  terza  istimica . O- 
mero  invece  non  ne  dice  che 
una  parola  ; ma  ciò  che  ne 
dice  basta  a darne  una  giusta 
idea  , ’►  *-1 

Aria  , Gli  antichi  aveano 
fatto  di  questo  elemento  una 
divinità,  e l’adoravano  sotto 
il  nome  di  Giunone , * per  la 
quale  intendevano  solamente  I* 
aria  respirabile  , ossia  quella 
parte  dell’  atmosfera , che  è piu 
vicina  alla  superficie  della  ter- 
ra; mentre  simboleggiarono  1* 
aria  superiore  in  Giove  , detto 
per  questa  marito  e fratello  di 
Giunone. 

Ariane.  Vedi  Arianna. 

. Arianna,  o Ariane  figli- 
uola di  Minosse  IL  e di  Pasi- 
fae  , o di  Creta;  s’innamorò  di 
Teseo  quando  arrivò  in  Creta 
per  essere  esposto  cogli  altri 
giovani  Ateniesi  al  Minotau- 
ro  ; gl’  insegnò  la  maniera  di 
vincerlo,  gli  diede  un  gomitolo 
di  filo  , mercè  del  quale  potò 
trovare  la  sortita  del  labirin- 
to . Sopra  un  vaso  greco  Te- 
seo ha  in  una  mano  la  mazza 
di  Perifète , e riceve  nell’altra 
il  gomitolo  di  filo  da  Arianna  « 
Aggiungono  ,che  Dedalo  stesso 
aveva  dato  quel  gomitolo  ad 
Arianna  . Sen  fuggi  questa  di 
Creta  insieme  con  Teseo,  il  qua- 
le , secondo  alcuni , la  condusse 
in  Atene  con  tutti  i giovineo 
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ti , eh’ erano  andati  con  Jui  ; 
ma  l’opinione  più  adottata  dai 
poeti,  dai  coltivatori  delle  belle 
arti,  e dai  Mitologi  è,  che  Te- 
seo invaghitosi  per  cammino  di 
Fedra  sorella  di  Arianna,  par- 
ti con  quella  , mentre  Arianna 
dormiva  ; la  quale  avvedutase- 
ne , ma  troppo  tardi , si  abban- 
donò al  più  orribil  dolore  , e 
ne  fu  consolata  alla  fine  da  Bac- 
co , il  quale  trovatala  addor- 
mentata , ed  oppressa  dal  suo 
dolore  nell’  isola  di  Nasso  , 
chiamata  per  lo  avanti  Dias,  se 
iafe’ moglie,  e la  regalò  di  u- 
na  corona  di  stelle  , le  quali 
formano  in  cielo  la  costellazio- 
ne detta  da  noi  tuttavia  la  co* 
rana  d’  Arianna  . Fra  le  pitture 
di  Ercolano  ve  ne  ha  una  rap- 
presentante Bacco  che  scuopre 
Arianna  addormentata  nell’  iso- 
la di  Nasso . Filostrato  ci  ha 
dato  la  descrizione  di  un  qua- 
dro somigliante  a quel  di  Er- 
colano : trovasi  ripetuta  que- 
sta idea  in  molti  bassi  rilievi, 
ed  in  molti  cammei  : la  prete- 
sa Cleopatra  è un’  Arianna  che 
dorme . 

Un  bel  medaglione  di  Ales- 
sandro Severo , che  trovasi  nel 
Museo  di  Parigi  , rappresenta 
Bacco  nudo,  che  tiene  Arian- 
na addormentata;  ha  intorno 
tre  Satiri  , i quali  esprimono 
coi  gesti  il  loro  stupore;  e die- 
tro un  vecchio  coperto  di  un 
pallio  ed  appoggiato  ad  un  ba- 
stone . Un  superbo  cammeo  di 
Soreros  rappresenta  Bacco  ed  A- 
rianna  sovra  una  pantera  : un 
bassorilievo  pubblicaro  da  Mon- 
signorCasali  dà  a vedere  le  noz- 
ze di  Bacco  e di  Arianna,  alle 
quali  assistettero  tutti  gli  Dei. 
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S’ ingannò Bannier  nel  dire,  che 
quesre  nozze  sono  il  soggetto  di 
un  celebre  sigillo  di  Michel  An- 
gelo, mentre  quello  rappresenta 
soltanto  una  vendemmia  ; ma 
un  bassorilievo  della  villa  Mon- 
talto  ci  offre  più  minutamente 
l’ idea  di  una  tal  cerimonia  . 
Bacco  ed  Arianna  sono  colà 
sovra  un  carro  tirato  da  cen- 
tauri, e magnifico  è il  corteg- 
gio che  li  seguita;  vedonsi  pri- 
ma alcuui  suonatori  di  flauto 
e di  timpani  d’ ambi  i sessi  ,* 
che  sembrano  alla  testa  di  tut- 
ta la  comitiva;  viene  appresso 
un  elefante,  per  cui  si  dinota 
la  conquista  dell’  India  , ed  è 
cinto  di  un  nastro  o benda 
come  le  vittime  destinate  al  sa- 
crifizio. Sileno  montato  sovra 
un  asino  , ed  ubbriaco  , secon- 
do il  solito  , vien  dopo  quell’ 
elefante  , ed  è accompagnato 
da  fauni,  da  satiri  e da  ninfe 
che  portano  dei  cantari  ( bic~ 
chieri  , o borlotti  ) dei  pampi- 
ni , dei  grappoli  d’  uva  e dei 
tirsi . 

Arianna  abbandonata  è l’ar- 
gomento di  una  tragedia  di 
Tommaso  Corneill»,  di  un’o- 
pera di  Hoffman,  e di  un  bal- 
letto di  Gallet . Bacco  ebbe 
da  Arianna  sei  figli , Enopio- 
ne  , Toante  , Stafilo  , Latra- 
mi , Eraute  e Tauropoli . Se- 
condo alcuni  però  Enopione 
e Stafilo  erano  figliuoli  di  Te- 
seo . Vedi  Arianna. 

*Quanro  ò espresso  nel  bas- 
sorilievo della  Villa  Montalto 
mentovaro  poc’anzi,  è esposto 
egregiamente  da  Ovidio  nel  lib. 

I.  de  Arte  amandi , ed  è stato 
assai  ben  imitato  da  Angiolo 
Poliziano  nelle  bellissime  stan- 
1 «» 
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ze , eh’  egli  compose  per  la 
Giostra  di  Giuliano  de’  Medi- 
ci. Anche  Marini  nel  suo  A- 
done  se  n’  è prevalso  con  gra- 
zia e vivacità . 

Quanto  all’  abbandono  di  A- 
rianna  pare,  che  Ariosto  abbia 
preso  da  questa  fàvola  l’episo- 
dio di  Birreno  e di  Olimpia,  da 
lui  così  bene  incastrato  nel  suo 
Furioso. 

Ariannee  , feste  in  ono- 
re di  Arianna  figliuola  di  Mi- 
nos . 

Aricia,  figliuola  di  Palla- 
de.  Vedi  Palla  de  . 

Aricima  , soprannome  di 
Diana,  onorata  in  Aricia  pic- 
colo borgo  presso  Roma  sulla 
Via  Appia  . Ippolito  vi  fab- 
bricò in  onore  di  questa  Dea 
un  tempio,  dopo  che Esculapio 
richiamato  lo  ebbe  alla  vita  . 
Qui  a lei  si  rendevano  gli  stes- 
si onori  e lo  stesso  culto  che 
in  Tauride  . Il  suo  Sacerdote 
era  sempre  uno  schiavo  scap- 
pato dal  suo  padrone  , non  era 
mai  senz’  armi,  perchè  colui  , 
che  lo  uccideva  o insidiosamen- 
te , o in  aperta  battaglia  , gli 
succedeva  nel  sacerdozio  . Il 
tempio  era  posto  in  mezzo  del- 
le montagne  , e di  un  bosco  sa- 
cro , nel  quale  eravi  un  albero 
particolare  , di  cui  se  riusciva 
a taluno  staccarne  un  ramo  , 
il  sacerdote  era  obbligato  a so- 
stenere contro  di  lut  una  sin- 
golar  battaglia;  il  che  era  an- 
che costretto  a fare  una  volta 
all’  anno  : anzi  , secondo  alcu- 
ni , siccome  qui  sacrificavansi 
come  in  Tauride  vittime  uma- 
ne , ciascuna  di  queste  aveva  il 
diritto  di  combattere  col  sacer- 
dote, che  vinto,  diveniva  ei 
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stesso  la  vittima . Questo  sacer- 
dote portava  il  nome  di  Re  de' 
boschi , Rex  nemoreitsis  . Volea- 
no  alcuni  che  Oreste  portata  a- 
vesse  dalla  Tauride  nel  borgo  d’ 
Aricia  la  statua  della  Dea  Dia- 
na, e che  sepolto  fosse  in  quel 
bosco  Ippolito,  per  rispetto  al 
quale  non  poteanvi  andare  ca- 
valli . Le  donne  Romane  do- 
po aver  partorito  portavano 
qui  in  voto  lucide  faci , e per- 
ciò quelle  siepi  erano  ador- 
ne di  festoni  e di  tavolette  vo- 
tive . Vedi  tutto  questo  distin- 
tamente in  Qvidio  Fast.  lib. 
111. 

Presso  al  tempio  eravi  un  la- 
go chiamato  specula»!  Diurne  , 
specchio  di  Diana,  che  da  al- 
cuni credesi  essere  il  Lago  di 
Nemi . 

Ariete  . Questa  costellazio- 
ne è l’ariere  che  portò  Friso 
nella  Colchide , e fu  poi  collo- 
cato nel  Zodiaco  ; ma  sicco- 
me lasciò  a Friso  l’aureo  suo 
vello,  non  ha,  secondo  Eraro- 
stene,  che  una  debole  luce.  Se- 
condo altri , è questo  l’ariete, 
che  nei  deserti  della  Libia  indi- 
cò a Bacco  e al  suo  seguito  una 
sorgente,  che  li  salvò  dal  mo- 
rire di  sete.  Eacco  lo  pose  nel 
cielo  in  una  tal  situazione  , che 
sia  tutto  vivificato,  allorché  il 
sole  vi  passa  . 

Arimane,  Dio  adorato  dai 
Persiani . Credesi  , che  fosse  lo 
stesso  che  Plutone.  Vedi  Oro- 
masde  . 

Arimaspi,  popoli,  che  di- 
cevasi , avessero  un  occhio  so- 
lo . Combattevano  spesso  con- 
tro i grifoni  per  conquistar  I’ 
oro  da  questi  guardato . 

Ario,oAreo,  unode’prin- 
ci- 
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eipali  Centauri , ucciso  da  Drias 
nelle  nozze  di  Piriroo. 

Arione,  nato  a Metimna 
nell’isola  di  Lesbo  » Alcuni 
lo  dicono  figlio  di  Ciclone , al* 
tri  di  Nettuno  e della  Ninfa  On- 
cea,  odiAutoloe,  o della  Ter* 
ra . Era  famoso  nella  musica  , 
e si  arricchì  molto  nella  corte 
di  Periandro  Re  di  Corinto  . 
Mentre  ritornava  in  patria,  i 
suoi  schiavi  e i marinari  ten- 
tarono di  scannarlo  per  averne 
le  sue  ricchezze  ; ma  Apol- 
line  avvisato  ne  io  aveva  in 
sogno,  e gli  aveva  ordinato  di 
servirsi  dell’  ajuro  di  quelli  , 
che  si  presenterebbero  a lui  . 
Quando  gli  assassini  andarono 
per  ucciderlo , prima  di  morire 
ottenne  da  essi  la  permissione 
di  toccar  la  sua  lira , al  suon 
della  quale  adunaronsi  in  trup- 
pa intorno  alia  nave  i delfini  . 
Gettossi  egli  allora  nel  mare  , 
ed  uno  di  quei  delfini  lo  portò 
a terra  sul  promontorio  Tena- 
fo  . Il  delfino  che  lo  aveva 
salvato  non  potendo  piò  ritor- 
nare in  mare,  morì  . Arione 
andò  a trovare  Periandro  per 
fargli  nota  questa  avventura  * 
Quel  Principe  fece  seppellire  il 
delfino,  cui  fu  eretto  un  ele- 
gante monumento.  Poco  dopo 
una  tempesta  costrinse  la  nave 
ad  approdare  di  nuovo  a Co- 
riuro . Periandro  dimandò  ai 
marinari  , che  fosse  stato  di 
Arione;  ed  essi  risposero  eh’ 
era  morto.  Volle  che  ne  lo  as- 
sicurassero con  un  giuramento 
preso  in  vicinanza  delia  tomba 
del  delfino;  dietro  a cui  fece 
nascondere  Arione  : e mentre  i 
marinari  erano  per  prestare  quel 
falso  lor  giuramento  , questi 
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venne  fuori , e li  fé’ restare  con-* 
fusi.  Periandro  li  fece  tutti  cro- 
cifiggete . Secondo  altri , tutto 
questo  gli  avvenne,  mentre  ri- 
tornava da  Sicilia  nella  sua  pa* 
tria  . Sul  promontorio  Tenaro 
fu  veduta  per  lungo  tempo  una 
sua  statua  seduta  sopra  un  del- 
fino. Questo  e la  lira  d’ Ario- 
ne sono  stati  posti  fra  le  co- 
stellazioni del  cielo  • Alcuni 
vi  pongono  anche  Arione  . 

In  molte  medaglie  della  Si- 
cilia rappresentato  vedesi  Ario- 
ne . * Cniabrera  ha  leggiadrissi- 
inamente  esposta  questa  favola 
in.  una  Anacreontica  , che  co- 
mincia . Coree , senti  il  noc- 
chiero . 

Arione,  nome  del  cavallo, 
che  Nettuno  ebbe  da  Cerere  , 
quando  andava  in  cerca  di  Pro- 
serpina;  altri  danno  a lui  per 
madre  la  Terra , o nato  il  dia 
cono  da  Zefiro  e da  un’  Ar- 
pia ; altri  vogliono,  che  sia 
questo  il  cavallo  che  Nettuno 
fe’  venir  su  dalla  terra  con  un 
colpo  del  suo  tridente,  quando: 
contese  con  Minerva  sul  dare 
il  nome  alla  città  di  Atene  . 
Fu  allevato  dalle  Nereidi,  e 
secondo  alcuni , era  di  pelo  ros- 
siccio , secondo  altri , azzurrino  . 
Dalla  parte  dritta  aveva  un  pie- 
de da  uomo , ed  era  così  lieve 
nel  corso,  che  vinceva  i venti 
e le  nuvole  . Nettuno  io  attac- 
cò da  principio  al  suo  carro; 
uindi  lo  diede  a Copreo  Re 
i Aliarto  nella  Beozia , o secon- 
do altri,  adOnceo,  il  quale  Io 
donò  ad  Ercole,  quando  andò 
ad  assediare  Elide . Se  Re  servi 
pure  nel  combattimento  contro 
Cigno  figliuolo  di  Marte.  Da 
Ercole  passò  in  mano  di  Adra- 
sto, 
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sto , al  quale  la  di  lui  celerità 
salvò  la  vita  nella  guerra  di 
Tebe  . Arione  aveva  il  dono  di 
predire  il  futuro,  e poteva  an- 
che parlare . Polinice  lo  montò 
nei  giuochi  di  Nemea  ; ma  A- 
rione  lo  gettò  in  terra  , e 
guadagnò  da  per  se  solo  il  pre- 
mio . 

Arippassa  . Vedi  Arci- 
mussa  . 

Arisbe  , figliuola  di  Mero- 
pe  e prima  moglie  di  Podar- 
cere  o di  Priamo,  da  cui  eb- 
be Esaco . Se  ne  separò , e 
sposò  Ecuba  : allora  Arisbe  si 
rimaritò  con  Irtaco  . Alcuni 
in  dicono  a torto  prima  moglie 
di  Paride.  La  città  di  Arisbe 
prese  da  questa  il  nome. 

Arisbe,  figliuola  di  Teu- 
cro, sposata  dà  Dardano  , in 
onor  della  quale,  secondo  al- 
cuni , diede  alla  città  il  nome 
di  Arisbe. 

Arista,  cioè,  eccellente , 
migliore  -,  nome  darò  ai  giuochi 
sulle  medaglie  di  Valeriano. 

Ariste,  soprannome  di  Dia- 
na , col  quale  aveva  una  statua 
nell’  Attica . 

A ristecmo  . Vedi  A RCHIA  . 

Aristene  , o meglio  Are- 
sta nas,  pastore,  che  trovò 
Esculapio  bambino,  abbando- 
nato da  sua  madre  Coronide 
sul  monte  Tittion  presso  Epi- 
dauro. 

Aristeo  . figliuolo  di  Apol- 
line e di  Cirene  figlia  d’ Is- 
seo . Apolline  la  aveva  rapita 
dal  monte  Pelio  nella  Libia  , 
ove  ebbe  da  lei  Aristeo  nel  pae- 
se chiamato  poscia  dal  di  lei 
nome  Cirene  o Cirenaica . Se- 
condo alcuni  , era  figliuolo  di 
Bacco  , nel  tempio  del  quale 
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trova  vasi  una  sua  statua . Al- 
tri lo  dicono  figlio  di  Cimo  , 
e della  Ninfa  Teramene  . A- 
polline  ne  confidò  la  prima  e- 
ducazione  alle  Ninfe,  che  al  no- 
me di  Aristeo  aggiunsero  quel- 
lo di  Agreo  dalla  parola  greca 
agretto  , io  caccio , e quello  di 
Nomio  da  nemein , che  in  gre- 
co significa  pastore , perchè  in- 
segnò agli  uomini  la  caccia , e 
1’  arte  di  allevare  le  greggie  . 
Lo  pose  quindi  nelle  mani  di 
Chirone  per  instruirlo  nelle  al- 
tre scienze . 

Da  Cirene  Aristeo  andò  in 
Tebe,  ove  sposò  Autonoe  fi- 
gliuola di  Cadmo,  dalla  quale 
ebbe  lo  sventurato  Atteone  . 
Aveva  altresì  due  altri  figliuo- 
li Carmo  e Calecarpo  . Le 
Muse  medesime  dererminaron- 
lo  alle  sue  nozze  con  Autonoe, 
dopo  avergli  insegnato  la  Me- 
dicina, e la  divinazione. 

Era  considerato  come  P in- 
ventore dell’  Olivo,  e fu  come 
tale  onorato  nella  Libia  . Quan- 
do suo  figlio  fu  lacerato  dai 
suoi  cani  , col  consenso  del  pa- 
dre si  ritirò  nell’isola  di  Ceon 
o di  Cea,  e sedò  una  peste  , 
che  ficea  grandissimi  guasti  nel- 
la Grecia.  Da  quest’isola  ripas- 
sò nella  Libia.  Sua  madre  gli 

firovvide  una  flotta,  colla  qua- 
e andò  in  Sicilia,  e vi  stabilT 
varie  piantagioni  di  molti  ve- 
getabili. Visitò  ancora  altre  i- 
sole  del  Mediterraneo,  e par- 
tecipò ai  Siciliani  molte  delle 
sue  cognizioni  . Si  ritirò  alfine 
nella  Tracia,  ove  Orfeo  e Bac- 
co gli  insegnarono  molte  al- 
tre utili  cose.  Dopo  avere  per 
qualche  tempo  abitalo  sul  mon- 
te Emo,  non  fu  piò  veduto  da 
alcu- 
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alcuno  • Dicesi , che  si  preci- 
pitasse in  un  abisso,  e che  ri- 
conosciuto fosse  poscia , perchè 
vi  si  sentiva  un  oracolo  . E' 
altresì  considerato  come  l’in- 
ventore dii  Laser , e come  il 

E rimo  che  abbia  sacrificato  agli 
lei  un  bue  , mentre  prima  non 
si  offerivano  loro  se  non  che 
piante  e fiori  . Passa  ^ ancora 
pel  fondatore  della  città  di  Ci- 
rene . Secondo  Virgilio,  Ari- 
steo  tentò  di  violentare  la  bel- 
la Euridice  moglie  di  Orfeo  , 
<he  nel  fuggire  da  lui  fu  morsi- 
cata da  un  serpente , e subito  ne 
mori.  Le  Ninfe  disgustate  di 
questo  accidente  uccisero  tutte 
le  api  di  Aristeo . Sua  madre 
lo  consigliò  allora  di  consul- 
tare Proteo  , il  quale  gli  disse 
di  placare  1’  ombra  di  Euridice 
con  un  sagrifiziodi  quattro  gio- 
venche e ai  quattro  tori,  dalle 
viscere  de’quali  sortirouo  nuo- 
vi sciami . Aristeo  era  princi- 
palmente onorato  nelle  isole  di 
Cea , di  Coo , di  Sicilia  e nell’ 
Arcadia  . Aveva  lo  stesso  so- 

firannome  di  Giove,  ed  alcuni 
o hanno  considerato  Io  stes- 
so che  Apolline.  Sulle  meda- 
glie dell’  isola  di  Cea  trovasi 
la  testa  di  Aristeo  ( FediFirg . 
Ctorg.  lib.  1F.  Ovini.  Fast.  Iti. 
J.  ) , e il  Ruccellai  nel  suo  poe- 
ma delle  Adì  . 

Aristobula  , cioè  ottima 
consigliera  -,  soprannome  di  Dia- 
na , sotto  il  quale  Temistocle  le 
consacrò  un  particolare  tempio 
in  Atene . 

Aristodama  , madre  di  A- 
rato,  cui  concepito  aveva  da 
un  Genio  trasformato  in  dra- 

g°ne  • J II  c 

Aristodema  , una  delle  n- 


A R 

gliuole  di  Priamo  Re  di  Troja  . 

Aristodemo  , figliuolo  di 
Aristomaco,  ed  uno  dei  discen- 
denti di  Ercole  . Tentò  impa- 
dronirsi del  Peloponneso  ; ma 
fu  ucciso  da  un  fulmine  pres- 
so Naupatto . Lasciò  due  fi- 
gli Eunsteo  e Prode  da  Argia 
sua  moglie  figliuola  di  Ade- 
sione , cne  in  seguito  divenne- 
ro i primi  Re  di  Sparta.  * II 
celebratissimo  Signor  Vincenzo 
Monti  ha  pubblicato  una  bella 
tragedia  col  titolo  di  Aristo- 
demo . 

Aristodemo,  uno  de’ figli- 
uoli di  Ercole  natogli  da  Me- 

Sara  figliuola  di  Creonte,  e da 
ui  ucciso  in  un  momento  di 
furore . 

Aristomaca,  una  dell»  mol- 
te figlie  di  Priamo . 

Aristomaco,  uno  de’ figli- 
uoli di  Biante  e di  Perona  . 

Aristomaco  , figliuolo  di 
Cleodeo,  uno  degli  Eraclidi  , 
che  perì  in  una  battaglia  con- 
tro quelli  del  Peloponneso  , 
quando  voleano  essi  riconqui- 
stare quella  provincia. 

Aristomaco,  uno  de’  pre- 
tendenti d’ Ippodamia . 

Aristono,  uno  de’ cinquan- 
ta figli  di  Egitto,  sposo  della 
Danaide  Paleno . 

Aristore  , ed  Aristori- 
de  , lo  stesso  che  Arestore  . Fe- 
di Arestoride. 

Aritomanzia  , divinazio- 
ne , nella  quale  si  servono  de’ 
numeri . 

Arma,  q Harma  cioè  car- 
ro-, luogo,  in  cui  fu  inghiottito 
Anfiarao  . Fedi  Anfiarao. 

Armata,  Fenere  armata  . 
Gli  Spartani  adoravano  con  que- 
sto titolo  Venere  in  memoria 
del- 
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«Iella  vittoria  riportata  dalle  lor 
donne  sopra  i Messemi  . Il 
di  lei  tempio  era  sovra  una  col- 
lina , con  sopra  un  altro  tem- 
pio dedicato  a Venere  Morpbo , 
che  mal  si  è detto  da  alcuni 
essere  la  stessa , che  Venere  ar- 
mata . Nell’  Antologia  vi  sono 
molti  epigrammi  in  suo  ono- 
re , e Cesare  l’ avea  effigiata  nel 
suo  sigillo  . 

Armatura  . Gli  antichi 
poemi  parlano  di  molte  celebri 
armature , come  quella  di  Aga- 
mennone descritta  da  Omero  ; 
quella  di  Achille  fabbricata  da 
Vulcano,  e portata  da  Tetide 
e dalle  Nereiai  al  di  lei  figlio, 
siccome  vedesi  in  un  basso  ri- 
lievo del  Museo  Pio-Clementi- 
no:  quella  di  Minerva,  quella 
di  Enea  ; l’  armatura  eroica  ve- 
desi su  m olti  vasi  greci . * I poe- 
ti classici  Italiani  come  Ario- 
sto e Tasso  hanno  dato  anch’ 
essi  ai  loro  eroi  preziose  arma- 
ture. Vedi  Scudo. 

Armenio  o Armeno,  Tes- 
salo , compagno  di  Giasone  .• 
Alcuni  lo  dicono  nativo  dell’ 
isola  di  Rodi  ; altri  della  città 
d’ Armenio  situata  fra  Larissa 
e Fere.  Aggiungono,  eh’ egli 
scorse  l’ Iberia  , 1’  Albania , ed 
una  gran  patte  della  Media  e 
dell’  Armenia,  la  quale  ebbe 
da  lui  il  suo  nome. 

Armifera  Dea  , o armi- 
gera , Dea  che  porta  le  armi , 
cioè  Minerva . 

Armigero  di  Giove  , che 

[torta  le  armi  di  Giove,  cioè 
’ Aquila . 

Armilustro,  festa  de’ Ro- 
mani celebrata  ai  ip.  di  otto- 
bre , alla  quale  assisrevasi  col- 
le armi  indosso.  Taluni  con' 
Diz-  delie  Fav.  T.  I. 
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fondono  questa  solennità  con 
quella  celebrata  dai  Salii  sa- 
cerdoti di  Marte  , nella  quale 
porta vansi  gli  Ancilt ; ma  quel- 
la facevasi  ai  due  di  Marzo  . 

Armipotente  , soprannome 
di  Pallade , considerata  come 
Dea  della  guerra . 

Armonia  , o Ermione  . 
Secondo  Igino  , fu  dessa  il 
frutto  dell’  adulterio  di  Mar- 
re e di  Venere,  scoperto  da 
Vulcano  , il  quale  gli  avvi- 
luppò in  una  fortissima  im- 
percettibile rete  . Secondo  al- 
tri , era  figliuola  di  Giove  e 
di  Elettra.  Fu  maritata  con 
Cadmo:  tutti  gli  Dei  inter- 
vennero alle  sue  nozze , e le 
fecero  dei  doni  . Minerva  e 
Vulcano  , secondo  Igino  , le 
diedero  un  abito  pregno  di  tut- 
ti i delitti  e di  tutti  i vizj  ; 
il  che  fu  motivo  di  tutti  i de- 
litti de’ suoi  posteri  . Venere 
le  diede  la  famosa  collana  ( Ve- 
di Erifile  ) . Le  sue  sventure 
l’obbligarono  a ritirarsi  con 
Cadmo  nell’  Illirio  , ove  seguì 
la  trasformazione  in  serpenti  . 
Vedi  Cadmo  . 

Armonide,  o Harmondi- 
de  , famoso  artefice  Troiano, 
che  imparò  tutte  le  arti  da 
Minerva.  Cosrrusse  le  navi, 
sulle  quali  Paride  andò  a ra- 
pir Elena . 

Arnea,  figliuola  di  Eoi o , 
fu  sedotta  da  Nettuno:  suo  pa- 
dre la  diede  ad  un  abitante  di 
Metaponto  , che  la  condusse 
nella  sua  patria . Là  partorì 
Beoto  ed  Eolo,  che  il  di  lei 
ospite  adottò  per  suoi  figli  . 
Nacque  però  tra  lei , e la  mo- 
glie del  suo  benefattore  una  di- 
sputa, nella  quale  costei  fu  uc. 

I cisa 
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cisa  da  uno  de’ figliuoli  di  Ar- 
nea  , che  furono  perciò  rutti  tre 
obbligati  ad  allontanarsi  da  Me- 
taponto . Da  Arnea  presero  il 
nome  le  due  città  d’ Arnea  nel- 
la Tessaglia  e nella  Beozia  . 
L’  ultima  però  fu  poi  chiama- 
ta Cheronea  . 

Arnea,  principessa  di  Ate- 
ne , o secondo  altri,  dell’Iso- 
la di  Citone,  fu  trasformata  in 
Civetta  per  aver  voluto  tradi- 
re la  sua  patria  in  favore  di 
Minos,  cne  l’aveva  coi  dena- 
ri sedotta . Credesi  sia  la  stes- 
sa di  Scilla  figliuola  di  Ni. 
so:  alcuni  la  dicono  trasforma- 
ta in  falcinello,  razza  di  gaz- 
za che  ancor  cerca  /’  oro . 

Aaveo,  nome  vero  del  men- 
dico Irò  . Vedi  Irò  . 

Arno,  nutrice  di  Nettuno  ; 
questo  nome  viene  da  una  vo- 
ce greca , la  quale  significa  ne- 
gare, perchè  Saturno  le  diman- 
dò, se  aveva  suo  figlio;  ed 
ella  glielo  negò  costantemente  . 
Da  lei  prese  il  nome  la  città 
d’Arne  nella  Beozia,  chiamata 
per  lo  avanti  Sinousa  . Secon- 
do altri  però,  questo  nome  vie- 
ne dal  gran  numero  di  pecore, 
chiamare  in  greco  Arnes  , che 
vi  si  nutriva  . Alcuni  invece 
di  Arno,  la  chiamano  Arne  . 

Arno  , famoso  indovino  , 
ucciso  da  Ippotere  figliuolo  di 
Filas  , che  Io  prese  per  uno 
spione  : da  quel  tempo  il  cam- 
po d’ Ippotere  fu  desolato  dalla 
peste.  Consultato  l’oracolo  ri- 
spose, che  Apolline  con  quel 
flagello  vendicava  la  morte  del 
suo  indovino,  e che  per  placa- 
re il  nume  bisognava  esiliar  I’ 
uccisore,  e stabilire  dei  giuochi 
funerali  in  onore  di  Arno,  co- 
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me  fu  eseguito  . Que’ giuochi 
divennero  poi  celebri,  princi- 
palmente  a Sparta. 

Aroeo  . Bacco  aveva  con 
questo  nome  una  statua  in  Pa- 
tta, che  ogni  anno  portavasi 
solennemente  nel  tempio  di  E- 
simnete . Il  nome  ai  Aroeo 
viene  dalla  città  di  Aroa  nell' 
Acaja . 

A Rogos  colei  che  ajuta  ; so- 
prannome di  Dice. 

Aromaco,  uno  de’ molti  fi- 
gli di  Priamo  . Altri  lo  chia- 
mano Archemaco. 

Aroueris.  Vedi  Arjeris. 

Arpa,  o Harpa, moglie  di 
Cleinis  . Vedi  Cleinis  . 

Arpago,  o Harpago,  uno 
de’  cavalli  de’  Dioscuri . 

Arpaiice,  o Harpalice, 
figlia  di  dimeno.  Vedi  Cn- 
meno  . 

Arpaiice  , o Harpalice  , 
morì  di  dolore  per  vedersi  di- 
sprezzata da  Ificlo , che  ama- 
va teneramente.  Fu  tanto  pian- 
ta , che  restò  il  suo  nome  ad 
una  certa  aria  lugubre  solita  a 
cantarsi  ne’  funerali . 

Arpaiice,  o Harpalice, 
figliuola  di  Arpalico  Re  di  una 
provincia  della  Tracia . Ave- 
va tanto  coraggio,  e maneg- 
giava «osi  bene  le  armi,  che 
essendo  suo  padre  vivamente 
stretto  in  una  battaglia,  e fe- 
rito ancor  da  Neotolemo,  ella 
volò  a soccorrerlo , lo  tolse  dal 
rischio,  e mise  in  fuga  le  truppe 
di  Neotolemo. 

Arpalico,  o Harpalico  , 
Re  degli  Aminnei,  o Amimo- 
nii , popolo  della  Tracia . Vedi 
Arpa  lice  . 

Arpalione,  o Harpalio- 
ni  , figlinolo  di  Pilemcne  aveva 
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W diritto  d’ ospitalità  in  casa  di 
Paride  . Fu  ucciso  da  Merio- 
ne  con  un  colpo  di  freccia  in 
un’  anca . 

Arpalos  , o Harpalos  , 
Cioè  rapace > uno  de*  cani  di 
Atteone . 

Arpaso,  o Harpaso,  uno 
dei  figliuoli  di  Cleinis . Vedi 
Cleinis  . 

Arpe  > o Harpe  , sorte  d’ ar* 
ina  antichissima  , in  forma  di 
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falce  , di  cui  si  valse  Saturno  per 
mutilare  Urano  ; e vedesi  nei 
suoi  monumenti.  Sulle  monete 
della  famiglia  Senti  a la  Arpe 
posta  in  mano  a Saturno  è den* 
tata . Mercurio  se  ne  servì  per 
uccidere  Argo,  e Perseo  perca, 
gliare  la  testa  a Medusa.  Vedi 
Falce. 

Arpe,  o Harpe,  figliuolo 
di  Urano  e di  Ghe  (del  Cie- 
io  e della  Terra  ) , uno  de’ 
Ciclopi  . 

Arpedoforo,  o Harpedo- 
Foro  , soprannome  di  Mercu- 
n°,  preso  dall’arme,  di  cui  si 
servi  per  uccidere  Argo . Vedi 
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Arpia  , oHarpia,  uno  de’ 
cani  di  Atteone. 

Arpiatre  , uno  de’ tanti  fi- 
gli di  Nettuno  . 

Arpie  , o Harpie;  il  lo- 
ro padre  era  Taumante  , e la 
madre  Elettra  figliuola  dell’  O- 
Ceano  ; erano  in  conseguenza 
sorelle  d’  Iride  . Secondo  al- 
cuni , erano  figlie  del  Pon- 
to e di  Ghe  ; altri  pure  le 
dicono  figliuole  di  Nettuno  e 
di  Ghe . Variano  estremamen- 
te gli  Autori  riguardo  al  lo- 
ro nome.  D’ordinario  se  ne 
contano  tre.  Aedo,  Ocipete 
«Celeno.  Igino  sostituisce  Po- 
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darga  ad  A elio;  ed  altri  dan- 
no  loro  i tre  nomi  che  seguo- 
no,  Ocipete,  Alope  ed  Ache- 
Joe  • Ocipete  è talora  chiamata 
Ocipode  ed  Ocirroe . Vi  so- 
no altresì  degli  autori,  che  vi 
aggiungono  Tielia  e Nicotoe. 
Esiodo  non  ne  nomina  che  due, 
Aedo  ed  Ocipete . 

Aveano  le  Arpie  il  viso  di 
donne,  becco  ed  unghie  adun- 
che, ed  un  ventre  grossissimo; 
la  fame  le  facea  pallide,  e o- 
vunque  passavano  portavano  se- 
co la  carestia  j siccome  erano 
alate  , gettavansi  sulle  vivande 
con  grande  rumore  e somma 
rapidità,  le  rapivano,  ed  in- 
fettavano tutto  quel  che  tocca- 
vano  lasciando  un  puzzo  insop* 
portabile.  Secondo  Tzetzes,  a- 
veano  il  corpo  coperto  di  piu- 
me come  gli  avolto;,  aveana 
mani  e piedi  d’uomo,  ma  le 
orecchie  d’ orso . Talora  le  con- 
fondevano code  Furie . Servio 
ed  Apollonio  le  chiamano  le 
cagne  di  Giove  . Virgilio  le 
pose  nell’  entrata  dell’  inferno  . 
Tzetzes  dice  che  abitavano  nel- 
la Tracia , e tormentavano  prin- 
cipalmente Fineo  . Vedi  Fi- 
neo , Calai  , e Zete  . * Virgi- 
lio nel  Uè.  IH.  delle  Enei  di 
fa  una  bella  descrizione  della 
rapidità  , voracità  e fetore  eh* 
era  ior  proprio  , imitata  mae- 
strevolmente dall’  Ariosto  nel 
Furioso,  Canto  XXXIII. 

Arpina,  o Harpinna,  fi- 
gliuola di  Asopo,  dalla  quale 
Marte  ebbe  Oenomao  . Secon- 
do alcuni,  Arpina  in  Elide  ebbe 
da  lei  il  suo  nome  . 

Arpocrate  . Cuper  , Sablou- 
ski,  e sopra  tutti  il  Sig.  Zoe- 
ga  hanno  fatto  profonde  ricer- 
che 
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che  sovra  questa  figura  Egizia- 
na , e sulla  favolosa  istoria  del- 
la medesima . Risulta  da  quel- 
le , che  tale  figura  ebbe  origi- 
nariamenre  una  significazione 
geroglifica  , semplice  però  per 
gli  Ègizii  . I più  recenti  ne 
cambiarono  il  significato.  Nei 
tempi  anche  più  posteriori,  i 
Greci  e i Romani  ne  riguarda- 
rono a loro  modo  i’imagine  , 
e le  diedero  un  nuovo  senso  . 
Di  là  quell’ammasso  di  tradi- 
zioni e di  significati , che  gii 
autori  antichi  ci  hanno  lascia- 
to intorno  ad  Arpocrate  , e che 
tanno  illustrato  coi  tentativi 
fotti  per  «piegarli  . 

Secondo  la  tradizione  Egizia- 
na , Arpocrate  era  figliuolo  d’ 
Iside  e ai  Osiri  ; il  che  ’dice- 
si  egualmente  di  Oro  . Nulla- 
dimeno  quest’ultimo  nella  fa- 
vola non  comparisce  conArpo- 
crare , nò  mai  ò fatta  menzio- 
ne di  questi  due  Numi , come 
di  due  fratelli . Dal  che  può 
concludersi , che  la  favola  di 
questi  due  fratelli  ha  due  tra- 
dizioni diverse  da  due  diverse 
provincie  dell’Egitto  , e che 
ciascuna  di  tali  tradizioni  fu  in 
certo  tempo  la  dominante , sic- 
come infarti  ò avvenuto;  e la 
storia  della  favola , per  quanto 
si  può  seguitarla  , conferma  que- 
sta opinmne.  Gli  autori  più 
antichi  che  parlano  dell’  Egit- 
to , come  Erodoto  , parlano 
anche  d’ Oro , siccome  figlio  di 
Osiri  ; ma  neppur  nominano 
Arpocrate,  fl  cui  nome  com- 
parve nella  favola  solamente 
dopo  la  spedizione  di  Alessan- 
dro Magno,  e principalmente 
gotto  il  regno  de’  Tolomei . Si- 
no allora  non  era  stato  adora- 
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to  se  non  come  un  Dio  di 
una  provincia  particolare  nell’ 
Alro-Egitto,  e specialmente  in 
Tebe;  ma  dopo  quel  tempo  fu 
conosciuto  anche  nel  Basso-E- 
gitto,  e singolarmente  da’ Gre- 
ci, come  lo  dimostra  il  nome 
di  Arpocrate , che  i Greci  a- 
vevano  intieramente  acconciato 
all’  indole  del  loro  idioma  . 
Prese  quindi  il  posto  di  Oro, 
che  si  cominciò  a venerare  me- 
no, ed  a nominare  e figurare 
più  di  raro;  mentre  per  lo  con- 
trario il  culto  di  Arpocrate  si 
dilatò  da  Alessandria  nella  Gre- 
cia, e giunse  alia  fine  sino  in 
Roma  , ove  nel  tempio  , in 
cui  la  superstizione  Egiziana  e- 
ra  il  capriccio  alla  moda , scol- 
pite furono  molte  imagini  di 
questo  Dio , che  portavansi  , 
come  amuleti  incassate  negli  a- 
nellt . 

Queste  due  Deità  furono  dun- 
ue  precisamenre  nel  caso  di 
erapide  e di  Osiri  . Arpo- 
crate e Serapide  ne’  tempi  a 
noi  più  vicini  presero  ambidue 
il  posto  di  due  altre  Divinità 
più  antiche,  dalle  quali  forse 
differivano  per  lo  avanti  nella 
lingua  simbolica  degli  Egizia- 
ni , e nell’  uso  astronomico  de’ 
sacerdoti , ma  colle  quali  furo- 
no totalmente  confuse  nel  cul- 
to reso  loro  dal  popolo.  Osiri 
ed  Oro  erano  gli  Dei  dominan- 
ti in  una  liturgia  più  antica  , 
mentre  Serapide  e Arpocrate 
ottennero  la  preponderanza  in 
una  liturgia  più  recente;  e si 
giunse  persino  ad  appropriare 
sd  essi  tutto  quello  che  la  tra- 
dizione aveva  detto  delle  divi- 
nità anteriori . 

Questo  può  servirci  a spie- 
gare 
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are  il  paradosso  di  Plutarco  e 
egli  autori  moderni  , i qua* 
li  scrivendo  su  questa  materia 
hanno  asserito  , che  Oro  ed 
Arpocrate  erano  in  certo  mo- 
do una  medesima  Divinità  , 
quantunque  avessero  de’ signi* 
beati  simbolici  totalmente  di- 
versi. Le  produzioni  dell’ar- 
te servono  ugualmente  a con- 
fermare la  suddetta  opinione  , 
poiché  rappresentano  insieme 
Arpocrate  e Serapide , due  Dii 
posteriori,  il  culto  de’quali  di- 
venne nella  stessa  epoca  cosi 
solenne  e cosi  generale;  men- 
tre Osiri  ed  Oro  , i nomi  de’ 
quali  non  erano  forse  per  allo- 
ra dimenticati  del  tutto , consi- 
deravansi  come  appartenenti  ad 
ima  favola  antica  , e non  più 
di  moda  ; e gli  Egizii  e i lo- 
ro seguaci  rappresentavano  que- 
sti Dei  tanto  di  raro,  quanto 
i Greci  Saturno  e Rea . 

Arpocrate  è in  origine  uno 
dei  simboli  del  Sole  , de’quali 
tanti  ve  ne  sono  in  Egitto,  o 
piuttosto  della  sua  posizione 
riguardo  alla  terra:  l’immagi- 
nazione sei  dipingeva  giovine; 
quindi  rappresentavasi  in  sem- 
bianza di  un  giovinetto;  signi- 
fica questo  pertanto  il  Sole  , 
ma  nella  sua  giovinezza  , il  che 
può  intendersi  o del  diurno  suo 
moto,  o dell’annuo  suo  giro  ; 
cosicché  Arpocrate  può  consi- 
derarsi , o come  il  simbolo  del 
Sole  nel  suo  nascere  , o come 
il  simbolo  del  _ suo  ritorno  all’ 
arrivo  della  primavera  : ed  in- 
fatti i Greci  gli  hanno  dato 
tutti  due.  questi  significati , Pa- 
re nulladimeno , che  l’opinione 
più  antica  e più  estesa  sia  sta- 
ta quella , che  riguardava  Arpo* 
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crate  siccome  il  simbolo  del 
Sole  dopo  il  giorno  più  corto 
dell’  anno,  perchè  allora  è an- 
cor debole , e somiglia  per  così 
dire  ad  un  fanciullo  . Accon- 
ciar si  possono  a questa  spie- 
gazione infinite  tradizioni  ed 
attributi  di  Arpocrate  . Egli 
è figljo  d’  Iside  e di  Osiri  , 
perchè  il  Sole  fu  certamente 
prodotto  dalla  forza  vivifican- 
te e produttrice  della  natura . 
Iside  partorì  questo  dilicato  fan- 
ciullo sovra  i fiori , e princi- 
palmente su  quelli  del  loto  , 
che  nell’Egitto  comincia  a fio* 
rire  precisamente  verso  il  gior- 
no più  corto  ; perciò  è spesso 
rappresentato  a sedere  sul  loto, 
pianta  acquatica  , la  quale  deve 
significare  , che  il  Sole  si  nutre 
d’  acqua  ( pregiudizio  dell’  an- 
tica fisica  ) . Dicesi  anche  tal- 
volta, che  Arpocrate  sia  nato 
appunto  da  questa  pianta  . Rap- 
presentato viene  questo  Dio  ora 
come  un  fanciullo,  or  come  un 
giovine  robusto  , perchè  dino- 
tar non  deve  mai  sempre  una 
medesima  posizione  del  Sole  , 
ma  tutta  in  generale  l’effica- 
cia di  quell’astro,  la  quale  nel- 
la primavera  cresce  ogni  gior- 
no; quale  efficacia  indicata  coll* 
imagine  di  un  fanciullo  nelle 
prime  settimane  del  solstizio 
vernale  , lo  poteva  esser  dap- 
poi con  quella  di  un  giovine . 
La  maggior  parte  di  questi  at- 
tributi può  riferirsi  allo  stato 
della  caducità  e della  debolez- 
za . La  mitologia  dice , che 
Arpocrate  era  debole  di  piedi, 
ed  anche  zoppo  precisamente 
come  il  Vulcano  dei  Greci  ; 
divinità , che  fu  certamente  pur 
essa  un  antico  simbolo  del  So- 
le, 
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le  , e forse  anche  d’origine  e- 
gi/.ia  . Molte  antiche  figure  di 
Arpocrate , riconosciute  vera- 
mente per  Egiziane,  indicano 
anche  molto  distintamente  que- 
sta debolezza  di  gambe  , e il  mal 
fermo  passo,  cne  ne  è la  con- 
seguenza, non  solamente  per- 
chè i piedi  del  fanciullo  so- 
no inviluppati  fta  loro  e non 
separati,  il  che  potrebbe  deri- 
vare dal  costume  del  paese  ; 
ma  per  la  conformazione  me- 
desima delle  gambe  d’ Arpocra- 
re, sia  coricato,  sia  in  piedi 
in  molta  di  tali  imagini;  con- 
formazione assai  strana  , che  se- 
condo pare  non  pub  spiegarsi 
coll’ attribuirla  unicamente  ad 
un  error  dell’artefice  o del  di- 
segnatore . 

Si  spiega  altresì  ilgesro  a lui 
particolare,  per  cui  egli  sten- 
de una  mano  sulla  bocca , col 
dire,  che  questo  indica  la  de- 
bolezza dell’infanzia  , e che 
Arpocrate  vuole  con  ciò  dare 
ad  intendere,  che  dimanda  ali- 
mento. Ha  sempre  un  grande 
liccio  di  capelli  , che  gli  pen- 
de or  sovra  una,  or  sull’altra 
orecchia  , il  che  generalmente 
riguardasi  come  un  attributo 
della  giovinezza  , o come  un 
simbolo  dell’ombra  , la  quale  è 
sempre  maggiore  in  primave- 
ra, che  in  tutte  le  altre  stagio- 
ni . Per  egual  modo  si  riferisce 
al  corso  del  Sole  la  sferza  che 
tiene  in  mano  al  pari  diOsiri, 
perchè  serve  ad  eccitare  i ca- 
valli . La  sferza  altronde  è un 
antico  simbolo  di  potere  e di 
dominio,  ed  anche  in  questo 
senso  conviensi  al  Soie.  Que- 
sta figura  era  dunque  presso  gli 
Egizii  uu  simbolo  esprimente 
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il  Sole  nella  primavera,  la  cui 
forza  ed  influsso  sulla  terra  va 
giornalmente  crescendo  ; ina  fu 
dappoi  adoprata  in  molti  altri 
significati . 

Arpocrate  simbolo  dell’  in- 
fanzia messo  in  parallelo  col 
cocodrillo  simbolo  della  distrut- 
tiva vecchiezza,  fa  il  simbo- 
lo della  intiera  vita  dell’uo- 
mo. Il  corno  dell’abbondanza 
indica  allora  i beni  della  vita, 
ed  il  godimento  de’  medesimi . 

Talvolta  ha  in  mano  dei  ser- 
penti , degli  scorpioni , dei  bo- 
ni, o dei  cervi  , siccome  sim- 
boli degli  spiriti  vitali , del  ca- 
lore e della  forza  vitale  , ed 
indica  allora  il  tempo . Gli  è 
dara  altresì  per  attributo  1’  U- 
pupa , uccello  eh’  era  il  sim- 
bolo deli’ amore,  che  dee  re- 
gnare fra  i genitori  ed  i figli. 
Per  ultimo  mercè  gli  attribu- 
ti a lui  dati  si  venne  a far- 
ne un  Cupido,  poi  un  Genio 
buono,  e finalmente  un  Nume 
panreo,  cioè  che  ha  in  se  gli 
attributi  di  molte  divinità  ; sic- 
come avviene  per  l’ordinario 
degli  idoli  più  favoriti. 

Nulladimeno  queste  diver- 
se rappresentazioni  e significati 
non  furono  il  motivo  , che  re- 
se Arpocrate  sì  amabile  ai  Gre- 
ci ea  ai  Romani  , ma  bensì 
l’idea,  per  cui  veniva  stimato 
come  una  figura  allegorica  di 
una  imporrante  regola  di  pru- 
denza difficile  a praticarsi  , e 
spesse  volte  negletta  ; poiché 
questo  Dio  era  sempre  rappre- 
sentato con  un  diro  alla  boc- 
ca , o almeno  in  atto  di  met- 
rervelo  ; il  che  vieppiù  io  di- 
stingue da  Oro,  P imagine  del 
quale  ha  per  altro  molta  tas- 
so- 
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somiglianza  con  quella  d’ Arpo- 
crate  . I Greci, attenendosi prin* 
cipalmente  ad  un  tal  gesto,  lo 
riferivano  al  silenzio,  e fecero 

fierciò  Arpocrate  il  Dio  del  si- 
enzio  . Questa  indicazione  ser- 
vì a renderne  P imagine  gene- 
ralmente commendevole  . Al- 
lora non  si  badava  quasi  più 
nulla  all’antico  simbolo  Egi- 
zio ; ma  consideravasi  come 
una  allegorica  rappresentazione 
di  una  idea , la  quale  servendo 
di  fondamento  a Nemesi  dà 
spesso  motivo  di  acuti  e sot- 
tili significati. 

Per  giudicare  convenevolmen- 
te della  moltitudine  delle  figu- 
re di  Arpocrate,  che  ancor  ci 
restano,  bisogna  per  quanto  è 
possibile  esaminare  anticipata- 
mente , se  debbano  esprimere  P 
antica  idea  degli  Egizii , oppu- 
re una  idea  Greca  o Romana 
più  recente  , oppure  anche  mol- 
te idee  congiunte  . 

Arreto,  figlio  di  Priamo  . 
Arrichione,  nome  di  un 
famoso  Atleta . 

Arrife  , una  delle  compa- 
gne di  Danae  , distinta  per  la 
sua  bellezza  . Tmolo  Re  di 
Lidia  se  ne  invaghì:  ella  cre- 
dette evitarne  la  persecuzione  , 
rifugiandosi  nel  tempio  di  Dia- 
na ; ma  Tmolo  la  violentò  ap- 
piè dell’ara  della  Dea  . Non 
potè  ella  sopravvivere  a tal  di- 
sonore . Tmolo  punito  ne  fu 
dagli  Dei  . 

Arsaete  , una  delle  cinquan- 
ta Danaidi , sposa  di  Efialre . 
Arsinoe.  Vedi  Alfesibea. 
Arsi  noe  , figliuola  di  Leu- 
cippo  , da  cui  Apolline  ebbe 
Esculapio;  sebbene  altri  danno 
a questo  per  madre  Coronide . 


Aveva  un  tempio  a Sparta  . 

Arsinoe  , una  delle  Iadi . 

Arsinof.  , figliuola  di  Nico- 
creone  . Fu  amata  da  Arceo- 
fonte , che  morì  di  dispiacere 
di  non  aver  potuto  piacerle  . 
La  fanciulla  mirò  tranquilla- 
mente i funerali  di  Arceofonte, 
e Venere  la  mutò  per  questo 
in  una  selce . 

Arsippe  . Vedi  Mini  a di. 

Arsippo,  padre  di  Escula- 
pio e di  Arsinoe . 

Artemica,  figliuola  diCIi- 
nide  e di  Arpe  . Apolline  la 
mutò  in  un  uccello  chiamato 
dai  Greci  Piphinx . Vedi  Cli- 

NIDE  . 

Artemide  , nome  greco  da- 
to a Diana  . 

Artemide,  nome  della  Si- 
billa Delfica,  chiamata  anche 
Dafne  . Vedi  Sibilla  . 

Artemidi  , ie  sette  figliuole 
di  Crono  e diAstarte,  chiama- 
te comunemente  Titanidi . 

ArTemisia  . Vedi  Mau- 
soloT 

Artemisie  , feste  in  onore 
di  Diana  . 

Artipasa.  Vedi  Arginus- 
sa  . 

Artipo,  dal  piè  leggiero  , 
soprannome  di  Marre  presso  Q- 
mero  . 

Arto  maggiore  , Orsa  mag- 
giore . Vedi  Callisto. 

Arto  minore,  Orsa  mino- 
re. Vedi  Fenice. 

Arto,  Centauro  , che  com- 
battè contro  i Lapiti  nelle  noz- 
ze di  Piritoo  • 

Artofilace,  costellazione» 
chiamata  piò  comunemente  Boo- 
te. Artofilace  significa  custode 
dell'  orsa.  Vedi  Boote . 

Arturo.,  quantunque  non, 
sia. 
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sia  questo  precisamente  che  il 
nome  di  una  stella  in  Boote  , 
i poeti  se  ne  servono  spesso 
per  significare  l’  Orsa  . Vedi 
Boote. 

A «.VALI  Fratelli  . Presiede- 
vano ai  sacrifizj , che  si  face- 
vano a Cerere  pel  bene  della 
terra  ; celebravano  le  loro  fe- 
ste due  volte  1’  anno  facendo  il 
irò  delle  biade  : questi  sacer- 
oti  erano  stati  instituiti  da  Ro- 
molo . Vedi  la  grande  e beli’ 
opera  dell’  Ab.  Marini  Roma- 
no sulle  inscrizioni  de’  Fratelli 
Arvali  ( Virg.  Georg,  lib.  I.  ) . 

Arveris  è un’antichissima 
divinità  Egiziana  rappresenta- 
ta nell’  obelisco  del  Circo  Fla- 
minio, e su  quello  del  Campo 
Marzio . Sulle  medaglie  di  An- 
tonino ha  la  testa  di  sparvie- 
ro, ed  è coperto  di  un  grande 
mantello  e di  una  berretta  ; 
nella  sinistra  mano  ha  un’  asta  , 
e nella  destra  uno  sparviero 
simile  a quello , del  quale  è a- 
dorna  la  sua  berretta . In  una 
medaglia  di  Trajano  è vestito 
della  sola  Calantica,  e tiene 
uno  sparviero  simbolo  costante 
del  Sole  . 

Arveris  era  il  Dio  della  lu- 
ce . I Greci  lo  confusero  dap- 
poi col  figlio  d’  Osiri , sotto  il 
nome  di  Oro,  ch’era  il  loro 
Apolline . 

Aruia  , l’altare,  sul  quale 
gli  Dei  si  unirono  con  giura- 
mento a Giove  per  combattere 
Saturno,  e che  , riuscita  l’ im- 

jtresa  , posero  in  ciel  fra  le  stel- 
e.  Era  stato  fatto  da’  Ciclopi: 
e da  quel  tempo  in  poi  gli  uo- 
mini presero  il  costume  di  pian- 
tar delle  are  per  fare  su  di  quel- 
le i sacrifizj , quando  voleva- 
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no  intraprendere  qualche  cosi 
importante  . 

Arungo  o Arunco  . Vedi 
Averrunco. 

Aruntice  avendo  disprez- 
zato le  feste  di  Bacco  , ne  fu 
dal  nume  punito  , facendogli 
bere  tanto  vino,  che  perduta  la 
ragione  disonorò  la  propria  fi- 
glia Medulina,  la  quale  ne  re- 
stò tanto  oltraggiata  , che  uc- 
cise l’ infelice  suo  padre  . Vedi 
Cianippe  . 

Aruspici.  Così  chiama  van- 
si  coloro,  che  nei  sacrifizj  pre- 
tendevano di  poter  conoscere  il 
futuro  dalla  inspezione  delle  vi- 
scere delle  vittime. 

Asari  no  , nome  del  Sole 
presso  gli  Etiopi  • 

Asbamf.o  , soprannome  di 
Giove  , col  quale  aveva  un  rem- 
pio nella  Cappadocia  presso  Tia- 
ne  sulle  rive  di  un  fonte , la  cui 
acqua,  benché  naturalmente  fred- 
da , diveniva  talvolta  bollente. 
Secondo  altri , questa  fontana 
consacrata  a Giove  aveva  es- 
sa sola  un  tal  nome  , ed  in- 
vocavasi  nei  giuramenti  . Al- 
cuni lo  chiamano  Apameo  ■ 

Assolo  , Centauro  valente 
nell’  arte  della  divinazione;  era 
uno  di  quelli,  che  combattero- 
no coi  Lapiti  . 

Assolo,  color  dì  fuliggine , 
uno  dei  cani  di  Arreone  , 

Ascagno  . Vedi  Ascanio. 

Ascala bo,  figliuolo  di  Mis- 
ma  , derise  Cerere  , allorché 
accolta  in  casa  di  sua  madre 
tracannava  avidamente  I’  offer- 
tale bevanda,  ordinando  che 
le  ne  fosse  ancora  portato  una 
tinozza  . Cerere  irritata  da  que- 
sto indizio  di  disprezzo  , gli 
gettò  sulla  faccia  quel  poco  , 
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eh’  era  rimasto  nel  vaso , e lo 
trasformò  in  una  specie  di  lu- 
certola detta  Ascala  io , che  vi- 
ve nelle  immondezze  , odiosa 
agli  uomini  ed  agli  Dei(Oi>/d. 
Metam.  lib.  V.  ) . 

Ascalafo,  figliuolo  di  A- 
cheronte  e della  Ninfa  Orfne . 
Cerere  aveva  ottenuto  da  Gio- 
ve , che  restituita  le  fosse  Pro* 
serpina,  purché  nel  tempo  del- 
la sua  dimora  nell’inferno  os* 
servata  avesse  una  perfètta  a- 
stinenza . Ma  Proserpina  pas- 
seggiando pel  giardino  dei  Cam- 
pi JEIisii  j avea  preso  una  me- 
lagranata , della  quale  man- 
giato aveva  alcuni  grani  . Il 
solo  Ascalafo  P avea  vedu- 
ta , e lo  narrò  al  suo  padrone 
Plotone;  cosicché  Giove  non 
potè  piò  far  altro  , se  non  or- 
dinare che  Proserpina  restasse 
per  sei  mesi  dell’  anno  col  ma- 
rito, e sei  colla  madre.  L’in- 
discrezione di  Ascalafo  gli  co- 
stò cara;  poiché  avendogli  Pro- 
serpina gettata  indosso  un  po’ 
d’ acqua  di  Stige  , fu  immanti- 
nente cambiato  in  un  gufo  . 
Alcuni  gli  danno  per  madre 
Gorgira,  ed  aggiungono  che 
Cerere  per  castigarlo  lo  caricò 
nell’inferno  del  peso  di  un  gran 
sasso  ( Ovid.  Metam,  lib.  V.)  . 

Ascalafo,  figliuolo  di  Mar- 
te e di  Astioche  , condusse  in- 
sieme con  suo  fratello  Ialme- 
no  sovra  trenta  navi  contro  a 
Troja  gli  abitanti  di  Aspledo- 
ne  e ai  Orcomeno . Combat- 
tè in  compagnia  d’ Idomeneo 
contro  Enea  presso  al  corpo  di 
Alcatoo,  e fu  ucciso  daDeifo- 
bo.  Marte  all’  annunzio  di  que- 
sta morte  saltò  in  furia  , e 
malgrado  la  proibizione  di  Gio- 
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ve  entrò  anch’esso  nella  batta- 
glia . Vedi  l' Iliade  . 

Ascalafo,  uno  degli  Argo- 
nauti . 

Ascalo  , figliuolo  d’ Imeneo, 
e capo  delle  armate  di  Aciam 
Re  della  Lidia  ; conquistò  la  Si- 
ria, e fabbricò  Ascalona  . 

A scanio , uno  de’  figliuoli 
di  Priamo . 

Assanio  , capo  de’  Misii  , 
che  vennero  in  soccorso  di  Pria- 
mo . 

Ascanio,  capo  de’guerrieri 
della  Frigia  Minore , venuti  in 
soccorso  ai  Priamo . 

_ Ascanio,  chiamato  da  mol- 
ti Ascagno , figliuolo  di  Enea 
e di  Creusa , fu  condotto  da  suo 
padre  nel  Lazio,  mentre  era 
anepr  giovinetto . Morto  fi- 
nca prima  che  Ascanio  fosse 
giunto  alla  virilità  , la  di  lui, 
matrigna  Lavinia  prese  essa  il 
overno . Quindi  Ascanio  ab- 
andonatole  intieramente  il  re- 
no di  Lavinio  , andò  a fon- 
are la  città  d' Alba,  chiama- 
ta lunga  dalla  sua  figura  , ed 
alba  dall’essere  stara  fabbrica- 
ta, ove  Ascanio  nell’ approda- 
re in  Italia  , a tenore  della  pre- 
dizione dell’  oracolo , trovò  sot- 
to un’  eice  una  porca  bianca 
con  trenta  porcellini  pur  bian- 
chi ( V irg.  Eneid.  lib.  III.)  . 
Da  questa  città  ebbe  origine  il. 
nuovo  regno  d’ Alba , che  contò 
quattordici  generazioni  di  Re 
prima  della  nascita  di  Romolo. 
Ascanio  chiamavasi  da  prima 
Eurileone , e mutò  il  nome  dopo 
la  fuga  da  Troja  in  memoria  di 
un  lago  delia  Frigia  chiamato  A- 
scanio.  Quando,  dopo  la  mor- 
te di  Enea  , gli  Etrurii  assedia- 
rono Lavinio,  Ascanio  fece  una 
• vi- 
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vigorosa  sortita , uccise  Lau- 
so figliuolo  di  Mesenzio , con 
molte  delle  sue  truppe , ed  ob- 
bligò in  questo  modo  quel  Re 
a vivere  con  lui  in  pace.  Vir- 
gilio ha  appropriato  alcune  di 
queste  cose  ad  Enea  . Il  suc- 
cessore di  Ascanio  nel  regno  di 
Alba  fu  Silvio,  chiamato  an- 
cor egli  Ascanio,  che  ora  è 
detto  suo  figlio  , or  suo  fratel- 
lo nato  da  Lavinia  . Siccome 
era  anche  detto  Giuto  e Giu- 
lio , la  famiglia  Giulia  e prin- 
cipalmente Giulio  Cesare  pre- 
tendeva di  aver  da  lui  tratta 
l’origine  . Secondo  altri  però 
Giulo  era  il  figlio  di  Asca- 
nio. Vien  pure  considerato  co- 
me il  fondatore  de’ giuochi  Tro- 
iani praticati  poi  dai  Romani 
( Vedi  Virg.  Eneid.  Hi.  VI.  ) . 

Asclepi  ade,  nome  greco  di 
Esculapio. 

* Asclepi  a de  , poeta  greco , 
inventore  del  metro  da  lui  det- 
to Ascltpiadeo . 

Asclepiadi  , discendenti  da 
Esculapio . 

Asclepi  e,  feste  in  onore  di 
Esculapio  . Passi  di  queste  men- 
zione sulle  medaglie  di  Acira 
colla  testa  di  Caracalla. 

Asclepio  , lo  stesso , che  E- 
sculapio . 

Asclepio,  figliuolo  di  Sidi- 
co  il  Giusto  , natogli  da  una 
delle  Titanidi , o delle  sette  fi- 
glie di  Crono  e di  Astarte  . 

Ascolie,  feste  in  onore  di 
Bacco  , nelle  quali  sacrificavasi 
un  capro.  In  queste  feste  la 
gioventù  si  divertiva  a saltare 
con  un  piede  per  aria  sovra  un 
otre  fatto  delia  pelle  di  un  bec- 
co immolato  , pieno  di  vino  ed 
unto  al  di  fuori  d’olio:  chica- 
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deva  era  agli  altri  di  riso  ; ma 

chi  sapeva  tenervisi  ritto , ri- 
ceveva in  premio  quell’otre. 

Ascra  , città  fabbricata  a 
piè  del  monte  Elicona  da  Oe- 
calo  nipote  di  Nettuno . Das- 
si  sovente  ad  Esiodo  il  nome 
di  Ascreo,  perchè  era  di  que- 
sta città  . Fingono,  che  que- 
sto poeta  rapito  fosse  dalle  Mu- 
se, mentre  faceva  passere  le 
sue  pecore  sull’  Elicona. 

Ascra,  donna,  dalla  quale 
Nettuno  ebbe  un  figlio  chia- 
mato Oeocto  , il  quale  con  E- 
fiate  ed  Oto  fabbricò  la  città 
d’  Ascra  nella  Beozia  in  me- 
moria della  sua  genitrice  . 

Ascreo,  soprannome  di  Gio- 
ve, derivatogli  dalla  città  d’A- 
scra  nella  Beozia  . 

Asco , gigante  , che  insieme 
con  Licurgo  legò  Bacco , e lo 
precipitò  nel  fiume.  Mercurio 
lo  slegò,  scorticò  Asco,  e si 
servi  della  pelle  di  lui  per  far- 
ne un  otre . Ascos  in  greco  si- 
gnifica otre. 

Aseata  , figliuolo  di  Li- 
caone . 

Asia  o Asie,  Ninfa  , figliuo- 
la dell’  Oceano  e di  Tetide  , 
e moglie  di  Giapeto , da  cui 
ebbe  quattro  figliuoli , Atlan- 
te , Prometeo  , Epimeteo  e 
Menezio  . Diede  quesra  il  suo 
nome  ad  una  delle  quattro  par- 
ti del  mondo . Il  nome  Asia 
significa  , secondo  alcuni , argil- 
losa. Altri  le  danno  per  madre 
Panfolige  invece  di  Tetide. 

Asia,  una  delle  Nereidi,  o 
figlie  di  Nereo  e di  Dori . 

Asia  , soprannome  di  Mi- 
nerva, col  quale  aveva  un  tem- 
pio nella  Colchide , e nella  La- 
conia.  Quest’  ultimo  erale  sta- 
to 
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to  costrutto  da  Castore  e da 
Polluce  dopo  il  loro  ritorno  da 
Coleo . 

Asimah  , celebre  Divinità 
degli  Emazii,  che  si  stabiliro- 
no nella  Samaria . Secondo  al- 
cuni , aveva  la  figura  di  una  sci- 
mia  ; secondo  altri , di  un  a- 
gnello,  o di  un  ariete. 

Asinete,  fiume  della  Sici- 
lia, rappresentato  in  sembianza 
di  un  giovine  colla  testa  cin- 
ta di  edera  , come  vedesi  nelle 
medaglie  di  Nasso  in  Sicilia  . 
E'  stato  preso  comunemente  per 
Bacco  ; ma  questo  Dio  nelle 
medaglie  di  quella  città  è d’ 
ordinario  barbuto  ; altronde  i 
fiumi  della  Sicilia  sono  sempre 
figurati  in  sembianza  di  giova- 
ni . Questo  è coronato  di  ede- 
ra, perchè  inaffia  un  terreno 
sacro  a Bacco,  a motivo  delle 
vigne  assai  fertili,  che  ne  guar- 
nivano le  rive . 

Asio  , Frigio  , figliuolo  di 
Dimas  e fratello  di  Ecuba , uc- 
ciso da  Ajace  nella  guerra  di 
Troja . 

Asio,  soprannome  di  Giove, 
preso  dalla  città  di  Asos  nell’ 
isola  di  Creta , ove  aveva  il 
più  antico  de’ suoi  tempi  » ed 
m cui  era  particolarmente  ono- 
rato • 

Asio , figliuolo  d’ Irtaco,  ven- 
ne in  soccorso  di  Priamo  nella 
guerra  di  Troja , alla  testa  del- 
le truppe  di  Percote,  Prazio  , 
Sesto,  Abido  e Arisbe;  ap- 
palesò la  sua  collera  contro 
Giove,  e fu  ucciso  da  Idome- 
neo . Aveva  due  figli  , Aca- 
mante  , che  altri  chiamano  A- 
damante  , e Fenope  padre  di 
Merope . 

Asto,  figliuolo  d’Imbraso  , 
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uno  de’ più  valorosi  compagni 
di  Enea  in  Italia. 

Asio  , astrologo  e mago  nel 
tempo  di  Troo  ; secondo  alcu- 
ni , fece  una  statua  di  legno 
sotto  l’influsso  benefico  di  certe 
favorevoli  costellazioni , la  qua- 
le aveva  la  speciale  dote  , che 
quella  città,  in  cui  era  tale  sta- 
tua, non  poteva  esser  presa  . 
Asio  donolla  a Troo,  che  la 
fece  custodire  con  molta  cura  ; 
ed  aggiungono  fosse  quella  il 
famoso  Palladio  ( Vedi  Palla- 
dio). Per  dimostrargli  la  sua 
ratitudine  Troa  diè  il  nome 
'Asia  al  paese,  eh’  ei  gover- 
nava , mentre  prima  chiamava- 
si  Epiro . 

Aslo  , uno  de’  cavalli  del 
Sole  . 

Asopiade,  Eaco,  nipote  del 
fiume  Asopo. 

Asopide,  uno  de’ figliuoli  di 
Ercole  e di  Erato  una  delle 
cinquanta  figlie  di  Testio. 

Asopide,  Egina  , figliuola 
del  fiume  Asopo  . 

Asopide,  una  delle  figliuo- 
le di  Asopo  e di  Metone  fi- 
glia di  Ladone  . 

Asopo,  figliuolo  dell’Ocea- 
no e di  Tetide  , o di  Pero 
e di  Nettuno  , o di  Giove  e 
di  Eurinome  , o di  Giove  e 
di  Olimene,  o d’  Imero  e di 
Cleodice,  o di  Nettuno  e di 
Ceglusa  , o di  Panapeo  e di 
Salamina  . Secondo  gli  uni  , 
era  Re  di  Flio  nel  Peloponne- 
so ; secondo  gli  altri , abitava 
nella  Beozia , e gli  fu  dato  il 
nome  del  fiume  Asopo,  per- 
chè egli  ne  fu  lo  scopritore  . 
La  sua  prima  moglie  era  Me- 
tone  figliuola  di  Ladone,  da 
cui  ebbe  due  figli,  Pelasgo  ed 
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Ismeno , e per  altri , anche  do- 
dici figiie , Cercira , Saiamina  , 
Egina,  Pirene,  Cleone,  Te- 
be, Tanagra  , Tespia  , Asopi- 
de,  Sinope,  Oenia  e Calcide . 
Altri  danno  a Pelasgo  il  nome 
di  Pelatone , e gli  attribuisco- 
no venti  figlie,  fra  le  quali  Eu- 
bea,  Arpinna  , Antiope,  Ae- 
roe  e Nemea  sono  le  più  co- 
nosciute . Apolline  gli  rapi  Si- 
nope, Nettuno  Cercira  e Sa- 
iamina, e Giove  Egina.  Sic- 
come ne  sentì  estrema  afflizio- 
ne, e le  cercava  per  tutto  , 
porrossi  anche  in  casa  di  Sisi- 
fo in  Corinto  . Questi  gli  pro- 
mise di  scoprirgli  il  rapitore  , 
se  gli  procurava  una  corrente 
d’  acqua  nella  cittadella  di  Co- 
rinto ( Acrocorinto  ) . Asopo 
seppe  da  lui , che  Giove  era  il 
rapitore  di  Egina  ( Fedi  Eci- 
NA  ) . Lo  perseguitò  quindi 
per  tutto,  e l’ assediò  colle  sue 
acque  persino  nell’  Olimpo  . 
Giove  Io  fulminò , e Io  con- 
dannò a trasportar  sempre  dei 
carboni  neri  . 

Aspalide  , figliuola  di  Ar- 
geo,  si  uccise  per  evitare  la  vio- 
lenza , che  farle  volea  Tar- 
taro tiranno  di  Melira  . Suo 
fratello  Astigite  prese  le  vesti 
di  lei , e si  fece  condurre  pres- 
so il  tiranno , che  gli  riuscì  di 
uccidere  . Fu  cercato  il  corpo 
di  Aspalide  per  rendergli  l’o- 
nore della  sepoltura , ma  non 
potè  in  alcun  luogo  trovarsi  ; 
solo  fu  vista  accanto  a Diana 
una  nuova  9tatua  , che  fu  poi 
considerata  come  di  Aspalide  . 
In  memoria  di  lei  gettavasi  o- 
gni  anno  dall’  alto  di  una  roc- 
ca un  capro. 

. Asfaheo  , soprannome  di 
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Nettuno,  col  quale  era  adora- 
to in  vari  luoghi  e principal- 
mente in  Patta,  significa  imnu* 
bili,  e viene  a aire  Io  stesso 
che  ttabilitore  , costitutore . Gli 
fa  dato  in  occasione  , che  fu 
osservata  nej  mare  una  nuova 
isola  . Quei  di  Rodi,  allora 
molto  potenti  in  mare  , furono 
i primi  ad  approdarvi  , e gli 
fabbricarono  sotto  questo  nome 
un  tempio  . Ben  presto  peròn’ 
ebbe  molti . 

Asfalio  , lo  stesso  che  As- 
falieo,  sopraanome  , col  qua- 
le Nettuno  aveva  un  teinpio 
a Sparta . Gli  è dato  altresì 
questo  nome  sulle  medaglie  di 
Rodi . 

Aspledone  , figliuolo  di  Net- 
tuno e della  Ninfa  Midea  , o 
di  Presbon,  o di  Orcomeno  ; 
da  lui  ebbe  il  nome  la  città  di 
Aspledone  nella  Beozia  . 

Àsporena  , soprannome  di 
Cibale  o della  madre  degli  Dei , 
dal  tempio,  che  aveva  sul  mon- 
te Asporeno  vicino  aPerg3mo. 

Asporina  . Vedi  Adporina. 

Assabino,  nome  che  gli  E- 
tiopi  davano  a Giove . Dicono 
alcuni , che  senza  la  permissio- 
ne di  lui  non  potea  farsi  la  rac- 
colta della  cannella  . Quando 
per  mezzo  di  un  sacrifizio  di 
quarantaquattro  buoi,  e capre, 
ed  arieti  ottenuta  crasi  tal  per- 
missione , e la  raccolta  era  fat- 
ta, dividevasi  questa  in  tre  par- 
ti per  mezzo  di  una  lancia  sa- 
cra; una  parte,  ch’era  dedica- 
ta al  Sole,  restava  in  quel  luo- 
go medesimo,  ov’ era  stata  fat- 
ta la  divisione,  e finita  questa 
accende  vasi  spontaneamente  da 
se:  le  altre  erano  degli  abitan- 
ti . Alcuni  credono , che  per 
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Assabino  siasi  voluto  dinotare 
il  Sole  o il  Cielo . 

Assaon.  Alcuni  danno  que- 
sto nome  al  padre  di  Niobe  , 
che  , secondo  la  comune  opi- 
nione, era  figliuola  di  Tantalo. 
S’ innamorò  della  propria  figlia 
già  maritara  con  Filotto  ; e 
siccome  ella  ricusò  di  accon- 
sentire al  di  lui  volere,  bruciò 
i di  lei  figliuoli  ; talché  ella  per 
dolore  si  precipitò  poi  dall’al- 
to di  una  rupe  . 

Assaraco,  figliuolo  diTroo 
e di  Callirroe  figlia  di  Scaman- 
dro , regnò  con  suo  padre  nel- 
la Dardania . Sua  moglie  era 
Ieromneme  figliuola  diSimoen- 
ta , dalla  quale  ebbe  Capis  . 

Àssesia  , soprannome  diMi- 
nerva  , col  quale  aveva  un  ce- 
lebre tempio  nella  città  di  As- 
ceso nella  Jonia , che  fu  ridotto 
in  cenere,  quando  Aliatte  Re 
di  Lidia  fece  incendiare  i gra- 
ni di  quelle  contrade. 

Astaco  , figliuolo  di  Nettu- 
no e della  Ninfa  Olbia  , che 
diede  il  nome  alla  città  di  A- 
staco  in  Bitinia . 
t Astarte  , figliuola  di  ti- 
rano, il  quale  la  mandò  con 
altre  due  sue  figliuole  Rea  e 
Dione  presso  Crono  per  ucci- 
derlo , e vendicarsi  di  essere 
stato  da  lui  discacciato  dal  re- 
gno. Crono  seppe  guadagnar- 
cela , e n’ebbe  anche  due  figli 
Poto  ed  Ero  , e sette  figlie 
chiamate  le  Titanidi,  o Arte- 
midi  . Le  fu  dato  il  sopranno- 
me di  Grande,  e per  contras- 
segno  della  sua  dignità  si  pose 
in  capo  la  testa  di  una  gioven- 
ca . Ne’  suoi  viaggi  trovò  una 
stella  caduta  dal  cielo,  che  con- 
sacrò nella  già  sacra  isola  di 
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Tiro.  Secondo  i Fenici  ed  I 
Greci  questa  Astarte  era  la 
stessa,  che  Afrodita  o Vene- 
re . ÀI  dire  di  alcuni  era  nata 
in  Tiro  nella  Siria , e maritata 
con  Adone  . Vien  talora  chia- 
mata Astharot , o secondo  altri , 
Asthoret . Se  ne  parla  anche  ne’ 
libri  sacri  ( Vedi  il  libro  de’ 
Giudici,  e il  primo  dei  Re  ) . 
Secondo  altri  Astarte  era  la 
stessa  di  Iside  . Il  più  anti- 
co de’ suoi  tempj  era  quel  di 
Ascalona  ; ne  aveva  anche  in 
Cipro,  in  Citerà,  e in  molti 
altri  luoghi;  era  però  princi- 
palmente onorata  in  quello  di 
Gierapoli  , il  quale  era  per  al- 
tro dedicato  anche  ad  altre  di- 
vinità . 

Nelle  medaglie  di  Tiro  A- 
starte  è rappresentata  sovra  un 
carro  . Vedesi  anche  su  quelle 
di  Elia  Capitolina  , di  Ante- 
don , d’ Arado,  di  Berito  , di 
Bostra  , di  Biblo  , di  Diospo- 
li,  di  Sidone,  di  Tripoli  nella 
Fenicia  ec. 

Astebe  . Vedi  Pigri auone  . 

Asteria  , o Asterie  , fi- 
gliuola di  Ceo  uno  de’  Tita- 
ni e di  Febe;  sposò  Perse,  e 
fu  madre  di  Ecate . Mentre 
fuggiva  le  persecuzioni  di  Gio- 
ve, fu  da  lui  trasformata  in  u- 
na  quaglia  e gettata  in  mare  , 
ove  produsse  l’isola  Ortigia,  il 
cui  nome  significa  quaglia . Se- 
condo altri,  ella  medesima  ave- 
va desiderato  di  essere  mutata 
in  quaglia',  il  che  essendo  av- 
venuto tentò  di  passare  a volo 
il  mare;  ma  Giove  la  cambiò 
in  pietra,  che  cadde  in  mare  , 
e vi  restò  gran  tempo  nasco- 
sta, sino  a tanto  che  Giove 
per  le  preghiere  di  Latona  la 
mu- 
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mutò  in  un’  isola  consacrata  a 
Nettuno  ed  a Dori , e che  per- 
ciò ricevette  il  nome  di  Dori . 

Asterie,  Amazzone,  che 
Ercole  menò  con  molte  altre 
cattiva . 

Asterie,  una  delle  figliuo- 
le del  gigante  Alcioneo*  che 
fu  mutata  in  Alcione  insieme 
colle  sue  sorelle  Ftonia  , Am- 
ie, Metone,  Alcippe , Falene 
e Drimo  , quando  pel  disgusto 
della  morte  del  padre  , ucciso 
nella  battaglia  contro  gli  Dei, 
tentarono  precipitarsi  nel  mare 
dall’  alto  del  promontorio  Ca- 
nastreo . 

Asterie  , dalia  quale  Belle* 
rofonte  n’  ebbe  un  figlio . 

Asterio  , o Asterione  , 
figliuolo  di  Teutamo,  o secon- 
do altri , di  Tectamo  e di  una 
figlia  di  Creteo,  era  Re  di  Cre- 
ta : sposò  Europa , adottò  Mi* 
nos  , Radamanto  e Sarpedo- 
re,  tre  figli  ^ch’ella  aveva  a- 
vuto  dal  suo  rapitore  Giove  , 
e lasciò  loro  il  suo  regno . 

Asterio  , uno  de’  figliuoli  di 
Egitto , sposo  della  Danaide 

Asterio  , figliuolo  di  Ana- 
ce , diede  il  suo  nome  ad  una 
parte  dell’isola  di  Lados , ov’ 
era  sepolto  . 

Asterio,  uno  degli  Argo- 
nauti. Vedi  Asterione  . 

Asterione  , figliuolo  di  An- 
tigone figliuola  di  Feres,  e di 
Cometa  di  Piresia  ; era  sta- 
to uno  degli  Argonauti  . Ta- 
lora vien  falsamente  chiamato 
Asterio.  Credesi,  che  abbia  da 
lui  avuto  il  suo  nome  la  cittì 
di  Asterio  nella  Tessaglia . 

Asterione  , o Asterio  , 
figliuolo  d’ Iperasio  , o sccon- 
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do  altri*,  d*  Ippaso  , andò  con 
suo  fratello  Anfione  nella  Col- 
chide  insieme  cogli  Argonauti . 

Asterione  , secondo  alcuni 
mitologi , figliuolo  di  Piremo 
e di  Antigone , o di  Pelime 
e di  uno  degli  Argonauti  ; se- 
condo altri , figliuolo  di  Prisco 
della  città  di  Piresia . Questa 
opinione  ha  avuto  origine  dall* 
essere  stati  confusi  i due  pre- 
cedenti • 

Asterione,  Re  di  Creta  , 
chiamato  piò  comunemente  A - 
sterio  . Vedi  Asterio  . 

Asterione,  figliuolo  di  Mi* 
nos  ucciso  da  Teseo  coi  Mino- 
tauro . 

Asterione,  fiume  dell’Eu* 
bea , le  cui  figliuole  Eubea  , 
Prosinna  ed  Arcea  educarono 
Giove  nella  sua  fanciullezza  . 

Asterodia,  moglie  di  En- 
dimione  , eh’  ebbe  da  lei  molti 
figli  . Vedi  Em di M ione  . 

Asterodia  , nome  di  una 
Ninfa  . 

Asterope,  figlia  diCebren, 
e moglie  di  Esaco , il  quale  fu 
tanto  afflitto  per  la  morte  di 
lei , che  tentò  di  annegarsi  ; c 
fu  murato  in  piccione  . 

Asterope  , una  delle  Pleia- 
di. Vedi  Atlantidi . 

Asteropea,  figliuola  di  Deio- 
ne Re  della  Focide  e di  Dio- 
mede . 

Asteropea  , una  delle  figli- 
uole di  Pelia,  che  ingannate 
dai  consigli  di  Medea,  uccise- 
ro il  padre  loro  per  ringiove- 
nirlo.  Vedi  Pelia  . 

Asteropeo,  figliuolo  di  Pe- 
legone  e di  Permea . Questo 
giovine  guerriero  venato  in  soc- 
corso de’Trojani  alla  resti  de’ 
Peonii,  fu  ucciso  da  Achille  , 
eh’ 
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eh*  egli  aveva  ardito  assalire  , 
quando  tornò  a comparire  sot- 
to Troja  infuriato  per  la  mor- 
te di  Patroclo  . Vedi  V I- 

liade  . 

Astiage,  uno  degli  avver- 
sar) di  Perseo  nel  combattimen- 
to avvenuto  nelle  sue  nozze  ; 
diede  un  colpo  di  spada  ad  A- 
conteo  , eh*  era  stato  converti- 
to in  sasso  per  aver  mirata  la 
testa  di  Medusa  . Astiage  , che 
la  mirò  in  quell’istante,  ancor 
egli  fu  ugualmente  petrificato; 
e la  sua  figura  esprimeva  tutta- 
via la  sua^  meraviglia  al  vede- 
re, che  il  colpo  da  lui  dato  ad 
Aconteo  già  sasso,  non  lo  ave- 
va ferito . 

Astiagea  , figliuola  d’  Is- 
seo  e moglie  di  Perifante,  che 
n’ebbe  otto  figli,  il  maggior 
de’ quali  chiamavasi  Arnione  , 
il  quale  ebbe  da  Perimele  fi- 
gliuola di  Amitaone  un  figlio 
chiamato  Issione  . 

Astialo,  Trojano,  ucciso 
da  Polipete. 

Astianassa  , schiava  di  E- 
len a , che  rubò,  a lei  il  cinto 
clonatole  da  Giunone,  sebbe- 
ne poi  le  fosse  rapito  da  Ve- 
nere  . 

Astiakjatte  , figliuolo  di 
Ercole  e di  Epilai  , una  delle 
figlie  di  Testio  . 

Astianatte  , figliuolo  di 
Errore  e di  Andromaca;  il  suo 
nome  vero  era  Scamandro  ; chia- 
mavanlo  Astianatte  , che  signi- 
fica Re,  o Salvatore  della  cittì, 

Jjerchè  pareva  dipender  da  lui 
a salvezza  di  Troja  . Questa 
Principino  diede  ai  Greci  non 
poca  inquietudine  dopo  la  pre- 
sa di  Troja  . Calcante  consigliò 
loro  di  precipitarlo  dall’ alto  di 
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una  torre , perché  un  giorno  a- 
vrebbe  potuto  vendicare  la  mor- 
te di  Ettore , e rialzare  le  mu- 
ra di  Troja.  Ulisse,  o secondo 
altri,  Menelao,  o per  altri  an- 
cora , Pirro  lo  precipitò  dalla 
medesima  torre  , da  cui  Andro- 
maca gli  avea  sovente  mostra- 
to il  suo  padre  Ettore  che  com- 
batteva eoi  Greci . Alcuni  pre- 
tendono, che  fosse  darò  ad  U- 
lisse  ufi  altro  fanciullo  invece 
di  Astianatte  ; e che  questi  fos- 
se salvato  dalla  madre , che  Io 
portò  seco  in  Epiro  . * Si  atten- 
nero a questa  opinione  i nostri 
Romanzieri  Italiani , dai  quali 
la  presero  e l’ adornarono  poi 
tanto  bene  Ariosto  e Bojardo. 
Quanto  all’  eccidio  di  Astia- 
natte, Vedi  le  Troadì  di  Se- 
neca , e Ovid.  Metani,  lib. 
XIII. 

Asticrazia,  una  delle  fi- 
glie diNiobe,  uccisa  dalle  frec- 
cie  di  Diana . 

Astidamia,  figliuola  di  A- 
minrore  , dalla  quale  Ercole  eb- 
be Cresippo  . Secondo  altri , el- 
la fu  la  moglie  di  Glaucone , da 
cui  ebbe  Lepre» , che  fu  il  ne- 
mico di  Ercole,  ma  che  per 
la  sua  intercessione  si  riconci- 
liò poscia  con  lui  . Vedi  Le- 
freo  . 

Astidamia,  moglie  di  A- 
casto , s’ innamorò  di  Peleo  : 
perchè  trovollo  insensibile,  fe- 
ce sapere  alla  moglie  di  lui  , 

ch’egli  era  per  ispoaare  la  fi- 
gliuola di  Acasto,  il  che  li 
mosse  a darsi  la  morre . Per- 
suase altresì  a suo  marito , che 
Peleo  avea  tentato  di  violen- 
tarla . Per  lo  che  Peleo  V im- 
padronì della  residenza  di  Aca- 
tto , fece  morire  Astidamia  , e 
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calpestare  dalla  sua  annata  . 
Vedi  Acasto  . 

Astifile,  secondo  alcuni , ò 
la  stessa , che  Astipalea  figliuo- 
la di  Fenice,  da  cui  Nettuno 
ebbe  , secondo  alcuni  , Anceo, 
secondo  altri , Periclimeno , ed 
Anteo  o Antheo. 

Astigite  . Vedi  Aspali  . 

Astxgono  , uno  de’  figli- 
uoli di  Priamo  natogli  non  da 
Ecuba  , ma  da  un’  altra  mo- 
glie . 

Astile,  uno  de’  Centauri  , 
che  fu  un  famoso  indovino.  Si 
oppose  invano  alla  pugna  coi 
Lapiti,  di  cui  prevedeva  1’  esi- 
to per  la  sua  gente  infelice  . 

Astimedusa  , figliuola  di 
Stenelo  , seconda , o come  al- 
tri dicono  , terza  moglie  di  E- 
dipo , la  quale  calunniò  i fi- 
linoli del  primo  letto  per  Ten- 
erli odiosi  al  padre. 

Astinome,  una  delle  figli- 
uole di  Anfione,  che  diede  il 
suo  nome  ad  una  delle  porte  di 
Tebe. 

Astinome,  figliuola  di  Ta- 
lao,  dalla  quale  Ipponoo  ebbe 
un  figlio  chiamato  Capaneo  . 

Astinome  . Vedi  Criseide  . 

Astinomo,  uno  de’ figliuoli 
di  Priamo,  ucciso  da  Achille 
dinanzi  a Troja . 

Astinoo,  figliuolo  di  Fe- 
tonte, padre  di  Sandoco,  ed 
avolo  di  Cinira , Re  di  As- 
siria . 

Astinoo,  figliuolo  di  Pria- 
mo , ucciso  da  Diomede , o da 
Neoptolemo . 

Astinoo,  Trojano,  figliuo- 
lo di  Protiaone  . 

Astioche  , una  delle  figli- 
uole di  Anfione  e di  Niobe . 

Astioche  , figliuola  di  At- 
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torre,  dalla  quale  Marte  ebbe 
due  figli  , Ascalafo,  ed  lai- 
meno . 

Astioche  , o Astochta  , 
ebbe  da  Ercole  un  figlio  chia- 
mato Tlepolemo . 

Astioche  , figliuola  del  Si- 
mocnta,  dalla  quale  Erictonio 
Re  di  Troja  ebbe  un  figlio  chia- 
mato Troo  . 

Astioche  , figliuola  di  Lao- 
medonte  , e per  conseguenza 
sorella  di  Priamo,  sposò  Tele- 
fo  Re  della  Mesia  ; n’  ebbe  un 
figlio  chiamato  Euripilo,  che 
si  distinse  nell’ultimo  anno  del- 
la guerra  di  Troja . Secondo 
altri , Astioche  era  figliuola  di 
Priamo.  Vedi  l'Iliade. 

Astioche,  figliuolo  d’ Eo- 
lo , che  s’ impadronì  delle  isole 
di  Lipari. 

Astiochea  , sorella  di  Aga- 
mennone e moglie  di  Strofio 
della  Focide.  Elettra  le  confi- 
dò suo  fratello  Oreste,  che  a- 
vea  sottratto  alla  crudeltà  di 
Clitennestra . E*  talora  chiama- 
ta Anassibia,  e talora  Cindra- 
gora.  Pilade  il  fedele  amico  di 
Oreste  era  suo  figlio  . 

Astipalea  , figliuol.t  di  Fe- 
nice e di  Perimede  , e sorella 
di  Europa , ebbe  da  Nettuno 
Anceo  ed  Euripilo  Re  dell’i- 
sola di  Goo  ucciso  poscia  da 
Ercole.  Diede  il  suo  nome  ad 
una  delle  Cicladi. 

Astipaleo  , soprannome  dì 
Apolline,  dall’essere  adorato 
nell’isola  di  Astipale. 

Astipilo  , Trojano  , ucciso 
da  Achille  . 

Astirene  , soprannome  di 
Diana , dal  borgo  Astira  nella 
Troade,  ove  ebbe  un  tempio 
ed  un  bosco  sacro. 

A- 
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Astoilunno  , Divinità  dai 
Galli  citata  nelle  inscrizioni  del 
paese  di  Comminge . 

Astomi  , o uomini  senza 
bocca  , popolo  favoloso  . 

Astrabaco,  figliuolo  d’Ir- 
bo,  eroe  greco,  che  aveva  un 
monumento  eroico  nella  Laco- 
nia  . • . > •-> 

Astrape,  ed  Astrapeo,  il 
fulminatore  , soprannome  di 
Giove  . 

Astrarche.  Vedi  Astro- 
arche  . 

Astratea  . Diana  aveva 
sotto  questo  titolo  una  cappella 
nei  contorni  della  città  di  Pir- 
rico  nella  Laconia,  perchè  le 
Amazzoni  non  erano  andate 

{>iu  oltre  : pretendesi  anzi , che 
e Amazzoni  fabbricassero  que- 
sta cappella  in  memoria  della 
loro  spedizione  . Vedi  Amaz- 
zonio. 

Astrea  , figliuola  di  Giove 
e di  Temide  , o di  Astreo  e di 
Emera , o di  Astreo  e dell’ 
Aurora,  lasciò  il  cielo  per  a- 
bitare  la  terra  sinché  duro  l’e- 
tà dell’oro;  ma  avendonela  di- 
scacciata i delitti  degli  uomi- 
ni , risali  in  cielo , e si  pose 
in  quella  parte  del  Zodiaco  , 
che  dicesi  il  segno  della  Vergi- 
ne • Qualche  volta  è chiamata 
anche  Erigone , Giustizia  ec. 
Vedi  Questi  Articoli  ( Ovid. 
Metam.  lìb.  I.  ) , 

Astrea  , una  delle  figliuole 
di  Minos  , e di  Pasifae  . 

Astrei  Fratelli,  i venti  fi- 
gliuoli di  Astreo. 

Astreo  , figliuolo  di  Crio 
e di  Euribia,  ebbe  dall’Auro- 
ra i quattro  Venti , Argesre  , 
Zefiro,  Borea  e Noto.  Secon- 
do alcuni  , era  figliuolo  delia 
Diz.  delle  Fav,  T,  I, 
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Terra  e del  Tartaro  , e per 
conseguenza  uno  de’ Giganti  ; 
altri  lo  dicono  uno  de’ Titani  ; 
aggiungono  , che  vedendo  i suoi 
fratelli  dichiarare  la  guerra  a 
Giove  , armò  dal  suo  canto  i 
Venti  suoi  figliuoli;  ma  Gio- 
ve li  precipitò  sotto  le  acque  , 
ed  Astreo  fu  attaccato  al  cie- 
lo e mutato  in  astro  . Alcu- 
ni dicono,  ch’ebbe  dall’Auro- 
ra i Venti  ? ed  Astrea  t altri 
per  contrario  fanno  i Venti  fi- 
gliuoli di  Eolo  ( Ovid.  Metam. 
lib.  XIV  ) . 

Astreo  , figliuolo  di  Creio 
e di  Euribea. 

Astreo,  uno  de’ compagni 
di  Fineo . Fu  ucciso  da  Per- 
seo . Sua  madre  era  della  Pa- 
lestina ; il  padre  non  è cono- 
sciuto ■ 

Astri  , figliuoli  di  Astreo 
e di  Eribea . Alcuni  li  conside- 
rano come  Titani  che  abbiano 
voluto  assalire  il  cielo,  al  qua- 
le alcuni  di  essi  rimasero  attac- 
cati; gli  altri  furono  fulmina- 
ti da  Giove.  Vedi  Castore, 
Cefeo  . 

Astroarche,  nome  di  Ve- 
nere celeste  , o di  Urania  pres- 
so ai  Fenicj  • FT  considerata 
come  la  Luna . Didone  ne  por- 
tò il  simulacro  in  Cartagine  . 
J1  nome  di  Astroarche  signi- 
fica Regina  degli  astri  , ed 
è la  stessa  che  quella  da  Or- 
feo chiamata  Astrarche , e A- 
starte  . 

Astrodiaitos  , che  passata 
notte  all'  aperto  cielo  ; sopranno- 
me di  Pane  . 

Astrofe  , una  delle  Pleiadi  « 

Astrologo, soprannome  da- 
to ad  Ercole , perchè  si  bruciò, 
nel  giorno  medesima , in  cui  a:> 
K veva. 
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veva  preveduto,  che  avverreb- 
be un  ecclisse  del  Sole  ; volen- 
dosi in  questa  maniera  far  cre- 
dere, che  l’ ecclisse  era  avve- 
nuta in  grazia  della  sua  morte  . 

Astur,  uno  de’ pili  bravi 
compagni  di  Enea  , che  com- 
batteva a cavallo.  _ 

AsuMan  , nome  di  un  Ge- 
nio, che  presiedeva  agli  avve- 
nimenti del  giorno  YJ.  di  ogni 
mese  solare  dell’  anno  Persia- 
no ; questo  giorno  ne  portava 
anche  il  nome.  I Magi  lo  ri- 
guardano come  l’angelo  della 
morte  , che  separa  le  anime  dai 

ìCtabirio.  Così  era  detto 
Giove  nell’  isola  di  Rodi  da  un 
tempio  che  aveva  sul  monte 
Atabiro  il  più  alto  di  queir  ì- 
sola  . In  quel  tempio  vi  erano 
delle  pecore  di  bronzo,  che  be- 
lavano qualunque  volta  sovra- 
stava all’  isola  qualche  disgra- 
zia . Se  ne  attribuiva  la  co- 
struzione ad  Aitemene.  Alcu- 
ni, in  vece  diAtabirio,  scrivo- 
no Abamirio . Giove  aveva  pu- 
i;  sotto  al  medesimo  nome  un 
altro  tempio  nella  cittadella  u 
Agrigento  (ora  Girgenti)  nel- 
la Sicilia,  probabilmente  per- 
chè questa  città  era  una  colo- 
nia de’  Rodii . 

Atala  NT  a , isola  de  Lo- 
cresi  . . 

Atalanta  . Due  sono  e 
principesse  di  questo  nome  , la 
storia  delle  quali  _è  spesso  con- 
fusa dagli  scrittori  . L una  era 
figliuola  di  Jasio  , Jaso,  j?" 
sione  o Jasone  Re  di  Arcadia 
e di  Climene , ed  è comune- 
mente detta  V Arcade  per  di- 
stinguerla dall’  altra  chiamata 
Argiva  o Beozia  • Suo  padre 
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la  fece  esporre  sul  monte  Par- 
remo , ove  fu  allattata  da  un’ 
orsa,  alla  quale  i cacciatori  a- 
vevano  preso  gli  orsachiotti  . 
Que’cacciatori  la  trovarono,  e 
Rallevarono  poi  fra  loro:  ella 
prese  il  gusto  della  caccia  , e 
si  distinse  per  la  forza  , e per 
la  celerità  nel  corso  . Siccome 
era  bellissima,  li  due  Centauri 
Ilio  e Reco  s’  innamorarono  ; 
ma  avendo  essi  voluto  sorpren- 
derla , gli  uccise  a colpi  di 
freccie  . Quando  Meleagro  in- 
traprese la  caccia  del  Cinghia- 
le Caledonio  , trovossi  ancor 
essa  fra  i cacciatori  , e fu  la 

firima  a ferire  il  mostro.  Me- 
eagro  se  ne  invaghì,  e le  die- 
de il  teschio  e la  spoglia  del 
Cinghiale  . Flessipo  e Tosseo 
zii  materni  di  Meleagro  ne  con- 
cepirono tanta  gelosia , che  al 
suo  ritorno  la  sorpresero  per 
toglierle  quelle  spoglie  : Me- 
leagro la  difese,  ed  uccise  i suoi 
zii  . Trovossi  pure  alla  spedi- 
zione degli  Argonauti  in  Col- 
eo ; e nei  giuochi  funebri  cele- 
brati in  onore  di  Pelia  riportò 
il  premio  della  lotta  sopra  Pe- 
leo  - Alcuni  però  pongono  nel 
numero  degli  Argonauti  , non 
questa,  ma  l’altra  Atalanta  . 
Alla  fine  fu  riconosciuta  da’ 
suoi  parenti,  ed  accolta  con 
somma  gioja  dal  padre . Sposò 
quindi  Melanione,  da  cui  ebbe 
un  figlio  per  nome  Partenopeo  ; 
quale  però  altri  dicono  ella  a- 
vesse  aa  Marte  o da  Melea- 
gro ( Ovid.  Metani,  li b. Vili.  ). 

Atalanta,  figliuola  di  Scoe- 
noe  Re  dell’ isola  di  Sciro,  era 
anch’  essa  bellissima.  Un  Ora- 
colo aveva  predetto,  che  mari- 
tandosi avrebbe  dovuto  cambiar 
fot- 
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forma  : per  evitare  tal  disgrazia 
passava  ia  sua  vira  alla  caccia; 
e per  liberarsi  da  quelli , che 
aspiravano  alla  sua  mano,  giu- 
rò di  non  darsi , se  non  a chi 
l’avesse  vinta  nel  corso  : la 
morte  era  la  pena  del  vinto. 

Atalanta  perir  fece  in  que- 
sta maniera  molti  concorrenti: 
pure  un  giovine,  secondo  A- 
pollodoro  , chiamato  Melanio- 
ne,  e secondo  la  maggior  par- 
te degli  altri  scrittori , Ippome- 
ne  , si  presentò  a disfidarla  . 
Venere  aveva  dato  a colui  tre 
pomi  d’oro,  ch’egli  gettò  sul 
cammino  successivamente  nel 
correre  . Araianra  volle  racco- 
glierli , ed  un  tale  ritardo  ri- 
petuto per  ben  tre  volte,  die- 
de il  tempo  ad  Ippomene  di 
giungere  il  primo  alla  meta  . 
Atalanta  fu  il  premio  della  vit- 
toria ; ma  Ippomene  si  scordò 
di  renderne  a Venere  le  grazie, 
e questa  spinse  li  die  amanti 
a profanare  il  tempio  di  Gio- 
ve, o , secondo  molti , di  Ci- 
bele  , che  per  vendicarsene  li 
mutò  in  lioni  e gli  attaccò  al 
suo  carro  ( Oviei.  Mttam.  lib. 
X.  )• 

La  corsa  di  Atalanta  e d’ 
Ippomene  è il  soggetto  di  due 
belle  figure,  eh’ erano  un  tem- 
po a.Marlì,  ed  ora  sono  nel 
giardino  delle  Tuileries  . E*  pu- 
re rappresentata  sovra  alcune 
pietre  incise  , e sovra  un  bel  va- 
so greco  . * I più  illustri  poe- 
ti Italiani  si  sono  valsi  assai 
bene  di  questa  favola  . Vedi 
il  Ricciardetto , e /’  Adone  . 

Atalanta,  moglie  di  A- 
casto  , che  altri  meglio  chiama. 
no  Asridamia . 

Ataunta  . Alcuni  autori 


AT  w 

parlano  di  un’  altra  Atalanta  , 
che  in  una  caccia  entrata  es- 
sendo in  una  grotta  Con  un  gio- 
vane chiamato  Milanione  , 9 
Melanionc  , vi  fu  con  lui  divo, 
rata  da  un  lione  e da  una  lio. 
nessa  ; il  che  ha  fatto  dire  , 
eh’ erano  stati  trasformati  co- 
me Atalanta  ed  Ippomene  . 

Atamante,  figliuolo  di  Eo. 
Io  e di  Enarete  figliuola  di 
Deimaco.  Era  questi  a princi- 
pio un  piccolo  Re  della  Beo- 
zia ; regnò  quindi  nella  Tessa- 
glia  ; secondo  alcuni , nel  pae- 
se chiamato  da  lui  Aiamanzi*  . 
La  prima  sua  moglie  fu  Ino  , 
eh’  ei  repudiò  ben  presto  per 
isposare  Nefele  ; ma  essendo 

3ue$ta  soggetta  ad  accessi  di 
emenz3,  la  ripudiò  pur  essa 
e si  rimaritò  con  Ino  figliuola 
di  Cadmo  . La  sua  terza  mo- 
glie fu  Temisto  figliuola  d’Ip- 
seo,  chiamata  talora  Demoti, 
ce , e che  è creduta  la  stessa 
che  Nefele . Da  Nefele  ebbe 
Friso  ed  Elle,  e da  Temisto 
Sfincio  ed  Orcomeno , 0 , se. 
condo  altri,  Scheneo,  Erirrio, 
Leucone  e Poeo , o Proo  ; li 
figliuoli  , eh’  ebbe  da  Ino  , fu- 
rono Clearco  o Learco , e Pa- 
lemone  o Melicerta  . 

Siccome  Giunone  aveva  un 
inesringuibii  odio  contro  la  fa- 
miglia di  Cadmo  a motivo  di 
Semele , Io  manifestò  pure  ver- 
so Ino  ed  Atamante  . Inspirò 
dunque  ad  Ino  di  far  perire  i 
figliuoli  di  Nefele,  ed  alle  al- 
tre donne  di  tostarci  grani  pri- 
ma di  seminarli,  sicché  non  po- 
rtano germogliare;  donde  nac- 
que una  grande  carestia  . Ara- 
manre  mandò  a consultare  1’ 
Oracolo  di  Delfo.  Iao  avendo 
gU3- 
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guadagnato  i messaggieri,  ri- 
portarono ad  Aramante  per  sup- 
osto  detto  dell’Oracolo,  cne 
isognava  sacrificare  Friso  agli 
Dei . Malgrado  il  rifiuto  del 
padre  , i suoi  sudditi  1’  obbli- 
garono finalmente  ad  acconsen- 
tir ad  un  tal  sacrifizio,  al  qua- 
le nulhdimeno  Friso  , ugual- 
mente che  sua  sorella  furono 
sottratti  per  mezzo  di  uno  stra- 
tagemma della  lor  madre  Na- 
fele . Vedi  Friso. 

Secondo  altri,  Friso  si  offe- 
rì da  se  stesso  per  vittima  ; 
ma  chi  aveva  riportata  la  fal- 
sa risposta  dell’  oracolo  n’  eb- 
be pietà  , e scoperse  ad  A ra- 
mante la  scelleratezza  d’  Ino  , 
Il  Re  irritato  l’abbandonò  ia 
potere  di  Friso  per  farla  peri- 
re, ma  Bacco  r involò  al  fu- 
rore di  lui  e la  rapi  . Ara- 
mante  la  credette  morra,  espo- 
si) Temisto  . Avendo  dappoi 
saputo,  ch’ella  esisteva  anco- 
ra , la  fece  venire  presso  di  se 
senza  farla  conoscere  da  Temi- 
sro  , di  cui  si  guadagnò  anco- 
ra la  confidenza.  Temisto  le 
ordinò  un  giorno  di  dare  ai  fi- 
gliuoli d’ Ino  delle  coperte  ne- 
re c delle  bianche  ai  suoi  . I- 
no  fece  precisa  mente  il  rove- 
scio, dimodoché  Temisto,  che 
voleva  far  perire  i figliuoli  d’ 
Ino  , pugnalò  invece  i suoi  pro- 
pri ; e riconosciuto  poscia  il 
suo  errore,  si  uccise.  Ataman- 
te  divenuto  furioso  uccise  Lear- 
co  alla  caccia,  o,  secondo  O- 
vidio,  lo  prese  per  un  leonci- 
no , e Io  schiacciò  contro  un 
sasso . Perseguitò  pure  Ino  e 
Melicerta  , che  prese  per  una 
lionessa  ed  un  Iioncello  , e le 
obbligò  a gettarsi  nel  mare  . 
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Fu  quindi  obbligato  a fuggire 
dalla  Beozia;  e consultò  l'O- 
racolo, che  gli  rispose  di  sta- 
bilirsi , ove  animali  feroci  lo 
inviterebbero  a mangiare.  Ca- 
pirò egli  in  un  luogo , ove  al- 
cuni lupi  divoravano  delle  pe- 
core; al  suo  aspetto  presero  la 
fuga  abbandonando  gli  avanzi 
della  lor  preda  . Credette  , che 
fosse  quello  il  luogo  indicato- 
gli dall’Oracolo,  vi  si  stabilì, 
e diede  a quella  contrada  il  no- 
me di  Atqmanzia  .*  secondo  al- 
tri , qui  solo  fu  , dove  sposò 
Temisto  . Fidi  Temisto  ( O- 
vjd.  Metam.  Uè.  III.  e IV.  ) . 

AI  parer  d’altri  , si  rifugiò 
presso  di  Andreo  , che  gli  ce- 
dette la  contrada  posta  d’ in- 
torno al  monre  Lafistio  . Cre- 
dendo morti  rutti  i suoi  figli  , 
abbandonò  quel  paese  a Coro- 
no e ad  Aborto  nipoti  di  Si- 
sifo suo  fratello,  i quali  pe- 
rò Io  cedevano  poi  a Friso  ed 
ai  suoi  figli . 

Atamante  , nipote  del  pre- 
cedente , il  nome  del  cui  pa- 
dre non  è noto . Era  capo  de- 
gli Orcomenii  , che  fondarono 
una  colonia  nell’  Asia  , e s’im- 
padronirono della  città  di  Teon  . 

ATAMANTIADt  , i figli  di 

Aramanre  ,\  cioè  Friso  , Meli- 
certa  e Learco. 

Atamantide,  Ino  o Leu- 
coroe,  moglie  di  Atamante . O- 
vidio  dà  il  nome  di  Atamanti~ 
de  al  mar  ionio  , per  essersi 
colà  precipitata  Ino . 

Ate  , figliuola  di  Giove  , 
che  abitava  prima  l’Olimpo  , 
E'  descritta  come  una  Dea  ma- 
lefica , che  gode  di  spinger  gli, 
uomini  alle  sventure  turbando 
lor  l’intelletto.  Troppo  orgo» 
gliq- 
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gliosa  sdegnando  di  toccate  co* 
Suoi  piedi  la  terra  > cammi- 
na sulle  teste  degli  uomini',  e 
quando  nelle  dissensioni  da  lei 
eccitate  li  due  partiti  non  so- 
no ad  un  tempo  distrutti , quel- 
lo almeno  , ch'ella  odia,  sfug- 
gir non  può  alle  sue  mani  » 
Giove  medesimo  ne  sofferse  la 
malignità  ; jpoiché  quando  vol- 
le dare  ad  Ercole  il  potere  so- 
vra tutti  i suoi  parenti  e vi- 
cini , eccitò  Giunone  a far  na- 
scere Euristeo  prima  di  Erto- 
le , e ad  assoggettate  in  tal 
maniera  questo  Ultimo  al  po- 
tere  del  primo  . Giove  ne  fu 
tanto  irritato  , che  la  precipitò 
dall' Olimpo,  e giurò  che' non 
vi  rientrerebbe  mai  più  ; da 
quel  tempo  non  cessa  dal  de- 
solare la  terra  . (Pedi  Omero  l- 
iiad.  Hi n XIX.  trad.  dal  C#- 
sarotti  ) . 

Ate  , Frigia  , presto  alla 
tomba  della  quale  coricato  era- 
si  un  bue  dato  ad  Ilo  per  au- 
gurio , sicché  fabbficovvi  la  cit- 
tà d’ Ilio  , o di  Tro;a  i 
Atena  * o Atene, nome  j 
che  i Greci  diedero  a Minerva . 

Atene,  o AtheNe,  città 
ca  pitale  dell’  Attica . Vedi  Mi- 
nerva . 

Atenea  , una  delle  tre  fe- 
ste delle  Lampadi,  celebrate  o- 
gni  anno  dai  Greci  . La  secon- 
da cbiamavasi  EfeStia  o Vul- 
cania , e la  tetta  Prometea  . 

AteNeè  , feste  in  onore  di 
Minerva . 

Ateras  , Argivo , che  al 
pari  di  Misio  furono  i primi  a 
dare  l’ospitalità  a Cerere,  quan- 
do venne  in  Argo . 

Atergata  , Atargata  , 
Atargatide  o Atergati- 
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tot  . Vedi  Dercete,  A d a d < 
Ati  , o Athi  , figliuolo  di 
Limnate  figlia  del  Gange  ; era  se- 

fuace  di  Fineo,  ed  era  per  ten- 
ere 1’  ateo,  quando  Perseo  pre- 
se dall’ara  un  tizzone , e lo  col- 
pì con  quello  sì  gagliardamen- 
te sul  capo,  che  ne  moti.  A- 
veVa  allora  soli  sedici  anni-, 
ed  era  vestito  di  porpora  rica- 
mata d’  oro  ; distinguevasi  per 
la  sua  abilità  nel  tirar  d’arco) 
e nel  lanciare  il  giavellotto . 

AtiMbro  , fondatore  della 
città  di  Nisa  nella  Caria. 

Atinnio,  figliuolo  di  Gio- 
ve e di  Cassiopea  » 

Atinnio,  figliuolo  di  Ami* 
sodaro  , ucciso  da  Antiloco  nell’ 
assedio  di  Troja  . 

Atir  , 0 A+o'r  , erà  pres- 
so  gli  Egizii  il  principio  ma* 
feriale  delle  cose*  o il  caos, 
onde  tutto  era  nato  j ed  in  cui 
tutto  dovea  ritornare  . Atir  era 
ancora  presso  gli  Egizii  il  se- 
gno della  Vergine  nel  Zodia- 
co . Adoravasi  questa  divinità 
in  Atribi , il  cui  nome  signifi- 
ca  città  di  Ariti , ed  ecco  per- 
ché il  topo  Campaghuolo  dal 
muso  lungo , che  dicevasi  cie- 
co, era  onorato  in  ArribL 
Vedesi  Atir  in  Una  meda- 
glia di  Trajano  coniata  in  A- 
lessandria  j ed  è in  figura  di 
una  donna,  che  ha  in  una  ma- 
no una  lancia,  c nell’altra  un 
Uccello  . 

Atis  . Vedi  Ati  . 

Atis  , ucciso  nella  pugna  di 
Fineo  contro  Perseo  nelle  noz- 
ze di  costui  , fu  chiamaro  l’ In- 
diano per  distinguerlo  dall’  al- 
tro Atis  . Era  figlio  della  Nin- 
fa Linniace,  che  lo  partorì  in 
una  grotta  sulle  live  del  Gan- 
ge 1 
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ge , o piuttosto  in  una  cittì 
iella  Siria  chiamata  Atis  , d’ 
onde  egli  prese  il  suo  nome  . 
Quantunque  fosse  un  bravo  ar- 
derò, Perseo  l’uccise.  Il  Si- 
ro Licabanre  suo  amico  tentò 
vendicarlo  , ed  ebbe  la  medesi- 
ma sorte  . 

Aris  , giovine  Trojano,  che 
venne  con  Enea  in  Italia  . La 
Famiglia  Azia  pretendeva  di 
aver  avuto  da  questo  1’  origine 
( Virg.  Eneid.  lib.  y.  ) . 

Aris,  figliuolo  di  Ercole  e 
di  Onfale  . 

Aris  , ucciso  daTideo,  men- 
tre era  per  isposare  Ismene , fi- 
glia di  Edipo  . 

Atis  , figlio  di  Creso  , uc- 
ciso per  inavvertenza  da  Adra- 
sto figliuolo  di  Mida  . yedi 
Adrasto. 

Atlante.  Suo  padre,  se- 
condo alcuni , fu  Urano  o Ce- 
lo , secondo  altri , Giapeto  o 
Nettuno . Sua  madre  è cniama- 
ta  ora  Camene  figliuola  dell’ 
Oceano  , ora  Asia  altra  figlia 
d|  Oceano , ora  Asope  o Li- 
bia o Clito  . Secondo  alcuni 
jnitologi  fu  uno  de’  Titani  , che 
fecero  guerra  a Giove  , anzi  il 
loro  capo  ; e per  punirlo  Gio- 
ve lo  condannò  a reggere  sulle 
sue  spalle  il  cielo.  Ercole  lo 
sjutò  per  qualche  tempo  a sop- 
portare quel  grave  incarco,  quan- 
do doveva  recare  ad  Euristeo 
i pomi  delle  Esperidi . Atlante 
gli  aveva  promesso  di  cercar- 
glieli ; ma  essendosi  Ercole  ac- 
corto, che  Atlante  era  per  la- 
sciare a lui  solo  tutto  il  suo 
carico,  lo  pregò  ad  addossarse- 
lo ancora  per  un  istante , affin- 
chè potesse  prendere  Una  mi- 
glior positura,  e ciò  ottenuto, 
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in  vece  di  ritornarvi  sotto,  se 
ne  partì  . Secondo  altri,  fra  t 
quali  Diodoro  di  Sicilia,  At- 
lante era  un  Principe  versato 
nell’ Astronomia , gli  stati  del 
quale  erano  verso  Ponente  sul- 
le rive  dell’  Oceano . Quanto 
all’avventura  con  Ercole  , la 
spiegano  con  dire,  che  Atlan- 
te diede  a quell’eroe  delle  le- 
zioni di  Astronomia.  Secondo 
alcuni  poi  era  questi  un  pastore 
o un  Re,  al  quale  Perseo  di- 
mandò l’ospitalità;  e che  a- 
vendogliela  ricusata  , fu  muta- 
to in  una  rupe,  o in  una  mon- 
tagna all’aspetto  della  resta  di 
Medusa  . Aggiungono,  che  P 
oracolo  gli  aveva  annunziato  , 
che  un  giorno  un  figlio  di  Gio- 
ve gli  toglierebbe  dal  suo  giar- 
dino i pomi  d’oro  (yedi  O- 
nid.  lib.  lì.  jy.  e 

!X.  ). 

Sua  moglie  è chiamata  dalla 
maggior  parte  Pleione  , figliuo- 
la dell’Oceano  e di  Teti;  da 
alcuni  però  è detta  Esperide  , 
figlia  ai  suo  fratello  Espero  . 
N’  ebbe  quindici  figlie,  sette 
delle  quali  ebbero  il  nome  di 
Pleiadi  , e cinque  quello  d’ la- 
di  dal  lor  fratello  Ia$  ( yedi 
Pleiadi  , I adì):  i nomi  delle 
tre  altre  non  sono  noti . Erano 
molto  celebri  per  bellezza.  Bu- 
siride  Re  d’  Egitto  le  fece  un 
giorno  rapir  tutte,  ma  i rapi- 
tori perderono  troppo  temp» 
sul  lido , cosicché  Ercole  li  sor- 
prese , e liberate  le  fanciulle  le 
ricondusse  al  padre.  Del  resto 
Maia  ebbe  da  Giove  Mercu- 
rio , Taigete  n’ebbe  Lacedemo- 
ne, ed  Elettra  Dardano . Net- 
tuno ebbe  da  Alcione  Ireo , e 
da  CeknoLico  . Oenogiao  spo, 

so 
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s ò Sterope,  e Sisifo  Merope  . 
Vedi  Atlantidi. 

Atlantea  , una  delle  mogli 
di  Danao. 

Atlantiade  , Mercurio  , 
nipote  di  Atlante. 

Atlantidi  , nome  delle  set- 
te figliuole  di  Atalante  , Ma- 
ja , Elettra  , Taigera , Astero- 
pe,  Merope,  Alcione  e Cele- 
no  . La  loro  bellezza , e le  loro 
buone  qualità  le  fecero  amar  da- 
gli Dei . Dopo  morte  ebbero 
gli  onori  divini,  e furono  col- 
locate nel  cielo  , ove  sono  co- 
nosciute sotto  il  nome  di  Pitia « 
di . Questo  nome  deriva  dalla 
Jor  madre  Pleione  . Secondo  al- 
cuni , allevato  aveano  Giove  ; 
secondo  altri  , Bacco;  e sono 
considerate  come  una  cosa  me- 
desima colle  Esperidi.  Alcuni 
autori  alle  sette  precedenti  ne 
aggiungono  cinque  : Pesila  , 
Ambrosia,  Coronide,  Eudora 
e Polixo  , cbe  furono  anche 
chiamate  Iadi  dal  nome  d’ las 
loro  fratello,  e formano  una 
costellazione.  Vedi  Iadi  . 

Atlantic  , figliuolo  di  Mer- 
curio e di  Venere  , chiamato 
comunemente  Ermafrodito. 

Atlite,  uno  de’ cinquanta 
figli  d’  Egitto  , sposo  della  Da- 
naide  Europome . 

Atoo,  soprannome  di  Giove 
dal  monte  Atos , ove  aveva  u- 
na  statua. 

Atos  . Vedi  Athir  . 

Atos  , figliuolo  di  Nettuno  , 
che  diede  il  suo  nome  al  mon- 
te Atos. 

Atos  , uno  de’  Giganti , che 
scalarono  il  cielo;  prese  il  mon- 
te Atos  , così  chiamato  , se- 
condo alcuni,  per  suo  motivo, 
e situato  allor  nella  Tracia,  e 
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lo  lanciò  verso  1’ Olimpo,  sic- 
ché da  quel  tempo  tal  monte 
ritrovasi  nella  Macedonia , ove 
andò  allora  a cadere . 

Atos,  famoso  monte  fra  la 
Macedonia  e la  Tracia , ove 
Giove  era  per  egua!  modo  a- 
dorato , e donde  prendeva  il 
soprannome  di  Atoo. 

Atrace  , Re  dell’  Etolia  , 
diede  il  suo  nome  ad  un  fiume 
di  quella  contrada  , e quello  di 
Atraci  o Atracidi  agli  Etolj  . 

Atrace  , figliuolo  di  Peneo 
e di  Bura,  fondatore  della  cit- 
tà di  Atracia  in  Tessaglia . 

Atraci,  o Atracidi.  Ve- 
di Atrace  . 

Atracia,  Vergine,  Atra- 
cide:  Ippodamia  figliuola  di 
Atrace. 

Atreo  , figliuolo  di  Pelo- 
pe  figlio  di  Tantalo,  e d’Ip- 
podamiu  figliuola  di  Oenomao. 
Atreo  e suo  fratello  Tieste  a- 
vevano  fatto  morire  1’  altro 
loro  fratello  Crisippo  , che  Pe- 
lone aveva  avuto  dalia  sua  con- 
cubina Astioche  ; quindi  Pe- 
lope  li  discacciò  dalla  sua  cor- 
te insieme  colla  Regina  , la 
quale  pretendesi  ancora  , che 
morisse  dal  disgusto  di  aver 
contribuito  alia  morte  di  suo 
padre  , essendo  stara  complice 
ai  Pelope  e di  Mirrilo.  Pelope 
morì  qualche  tempo  dopo  Ip- 
podamia  . Vedi  Pelope  , Ippo- 
damia  , e Crisippo  . 

Ateo  ritiratosi  presso  Euri- 
steo  Re  d’  Argo  , sposata  ne 
aveva  la  figlia  Erope  . Quindi 
fu  dichiarato  Re  in  luogo  del 
suocero  ucciso  nell’Attica  da- 
gli Eraclidi  poco  prima  delia 
guerra  di  Troja;  e fa  questa  la 
maniera,  colia  quale  i Pelopi- 
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di  salirono  sij  trono  di  Mice- 
ne. Tieste,  che  lo  aveva  se- 
guitato , seppe  farsi  amare  dalla 
Regina  sita  cognata,  e n’ebbe 
due  figli , o secondo  altri , tre . 
Avendo  Atreo  scoperto  questo 
commercio  , lo  scacciò  subito 
dalla  sua  corte  ; ma  non  cre- 
dendosi abbastanza  vendicato 
con  tale  allontanamento  * Io  ri- 
chiamò col  pretesto  di  una  ri- 
conciliazione , e massacratine  i 
due  figli  Tantalo  e Plistene  a- 
vnri  dalla  Regina  , glieli  fece 
mettere  in  tavola  insieme  ad 
altre  avvelenate  vivande  ( Vedi 
Plistene  ) , e gliene  diede  a 
bere  il  sangue  mescolato  col  vi- 
no. Aggiungono,  che  il  Sole  si 
nascose  in  quel  giorno  per  non 
vedere  un  così  atroce  banchetto . 

Tieste  si  era  casualmente  im- 
battuto in  Pelopea  sua  figliuo- 
la entro  ad  un  bosco  sacro  a 
Minerva,,  e le  fece  violenza 
senza  conoscerla  , e n’  ebbe  E- 
gisro,  che  fece  esporre  ( Vedi 
Egisto  ed  Erope  ) . Qualche 
tempo  dopo  la  morte  di  Ero- 
pe , Atreo  sposò  quella  me- 
desima Pelopea  , eh’  era  sua  ni- 
pote , e fece  allevare  insieme 
con  Menelao  ed  Agamennone 
il  fanciullo  Egisto  , che  avea 
fatto  venire  alla  sua  corte  . 
Qdesti  trovato  avendo  in  Delfo 
il  loro  zio  Tieste , lo  condus- 
sero al  padre  loro , che  lo  fece 
metter  prigione,  e mandò  E- 
gisto  affinchè  l’uccidesse  ; ma 
Tieste  avendo  veduto  in  mano 
di  Egisto  la  spada,  che  Pelo- 
pea gli  aveva  strappato,  quan- 
do dopo  averla  violata , riti- 
rarsi voleva  dal  bosco  sacro  , 
riconobbe  in  Egisto  suo  figlio: 
sopravvenne  intanto  la  figlia  , 
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e riconosciuto  l’incesto  , si  tfe* 
cise  con  quella  medesima  spa- 
da ; quale  Egisto  ripotrò  ad  A - 
treo  grondante  ancora  di  san- 
gue , cosicché  Atreo  diedesi  per 
questo  ad  intendere  di  essersi 
liberato  da  suo  fratello,  e cor- 
se ad  offrire  un  sacrifizio  di 
ringraziamenfo  agli  Dei . Egi- 
sto in  mezzo  alla  c?remonia  1’ 
uccise , e cavò  dalla  prigione 
Tieste  , che  salito  sul  trono  T 
discacciò  i dae  suoi  nipoti  A- 
gamennone  e Menelao  figliuo- 
li d’  Atreo  suo  fratello  . Ve- 
di Egisto  , Agamennone,  e 
Clitennestra  . 

# Secondo  Seneca  il  Tragico 
Atreo  e Tieste  prima  del  fatto 
della  cognata  regnavano  alter- 
nativamente un  anno  per  uno 
in  Micene  . Vedi  la  Tragedia 
Latina  intitolata  Tiene  , e le 
molte  altre  su  tal  soggetto  com- 
poste dai  Greci,  dai  Francesi 
e dagli  Italiani,  che  sarebbe 
troppo  lungo  1’  enumerare.  Non 
si  lasci  però  di  dare  un’occhia- 
ta all’estratto  della  Poetica  di 
Aristotele  ? fatto  da  Metasta- 
si©, ove  principalmente  nel  trat- 
tare delle  rtcogniztani , si  addu- 
ce il  fatto  della  spada . 

Atreneste  , figliuolo  del 
Ciclope  Argete  e di  Ftigia  . 
Vedi  A-roete  . 

Atribi.  Vedi  Athir. 

Atridi,  Agamennone  e Me- 
nelao nipoti  d’  Atreo  e pro- 
nipoti di  Pelope . 

Atrome,  uno  de’figliuoli  dt 
Ercole , natogli  da  una  delle 
Testiadi  . 

Atrone,  figliuolo  di  Arge- 
te e di  Frigia  . Vedi  Argete. 

Atropo  , una  delle  tre  Par- 
che, il  nome  della  quale  signi- 
fica 
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fica  immutabile  ne'  suoi  dise- 
gni . E'dessa,che  taglia  il  filo 
dell’  umana  vita  . Vedi  Par- 
che . 

Attalei,  nome  dei  celebri 
giuochi  In  onore  di  Arralo  Re 
di  Pergamo  , de’  quali  fassi  so- 
vente menzione  nelle  medaglie . 

Attesati,  Atti  , Ar- 
TiNj  AttiS  . Questi  diversi 
nomi  significano  la  stessa  per- 
sona . Sua  madre  era  Nana 
( Vedi  Agdisti  ) , la  quale  a- 
vendo  trovato  una  bella  me- 
iagranata , se  la  pose  in  seno  e 
n’ebbe  Artis  ; quella  melagra- 
nata era  nata  dal  sangue  caduto 
in  terra  , quando  Bacco  mutilò 
Agdisti  , che  dormiva  ; AU 
cuni  Io  dicono  figlio  di  Calao 
Re  di  Frigia , e aggiungono  , 
che  sua  madre  lo  partorì  senza 
Segno  di  virilità  ; laddove,  se- 
condo altri  , l’origine  di  lui  e- 
ra  incognita  . Alcuni  pastori  a* 
vendolo  trovato  , lo  allevaro- 
no . Si  distinse  per  la  sua  bel* 
le2Z»  , cosicché  Cibele  figliuo- 
la di  Moeone  Re  di  Frigia  , 
che  anch’essa  era  stata  «pò* 
sta  ed  allevata  d3  pastori , se 
ne  innamorò  e n’  ebbe  un  fi- 
glio . Poco  dopo  fu  riconosciu- 
ra  e raccolta  da  suo  padre  , 
che  informaro  del  suo  fallo  , 
fece  uccidere  Atti,  e Io  lasciò 
insepolto.  Cibele  ne  fu  talmen- 
te afflitta , che  errò  furibonda 
per  la  campagna  . Siccome  quel 
paese  era  allora  devastato  dalle 
Malattie  e dalla  fame,  fu  con- 
sultato l’Oracolo,  il  quale  or- 
dinò di  fare  a Cibele  gii  onori 
divini  e di  seppellire  onorata- 
mente Atti . Ma  il  lungo  tem- 
po , in  cui  Arti  era  stato  e- 
sposto  alle  ingiurie  dell’aria  , 
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consunto  tie  aveva  il  corpo  dì 
modo  che  non  si  trovo  più 
nulla . I Frigii  fecero  dunque 
fare  un’  imagine  simile  ad  Atri, 
e fecero  a quella  gii  onori  fu- 
nerali . 

Secondo  altri,  Cibele  inva- 
ghita crasi  d’  Atti  ; malgrado 
ciò  , questi  s’ innamorò  di  un’ 
altra  Ninfa  chiamata  Sangari- 
de  figliuola  di  Sangaro , fiu- 
me della  Frigia . Cibele  sco- 
perto questo  mistero  fece  mo- 
rire Sangaride  con  tagliare  un 
albero  , al  quale  attaccati  era- 
no i di  lei  giorni  , ed  Atti  nel 
suo  dolore  si  mutilò  per  modo 
da  non  poter  più  corrispondere 
alle  brame  della  Dea.  Cibele  , 
che  giudicò  troppo  crudele  que- 
sto castigo,  gli  restituì  quanto 
aveva  perduto  e lo  ripigliò  al 
suo  servizio  . 

Per  altri , Giove  irritato  da- 
gli amori  di  Gibele  e di  Atti, 
mandò  un  cinghiale,  che  deva- 
stò il  pa^se,  ed  uccise  Arti  . 

I poeti  e i mitologi  varia- 
no moltissimo  nel  raccontare 
gli  amori  di  Cibele  e di  Atti, 
Catullo  ne  compose  un  picco- 
lo poema  , che  ancora  abbiamo; 
e Quinault  ne  fece  l’argomen- 
to di  un’  opera  . Secondo  Ovi- 
dio Meram.  lib.  X.  Atti  fu  tra- 
sformato in  un  pino  . Vi  sono 
molti  antichi  monumenti , che 
lo  rappresentano . 

Ati  fu  adorato  nella  Frigia, 
e chiamato  il  Dio  di  Pessinun- 
to . Siccome  alcuni  autori  asse- 
rirono , che  Cibele  Io  trasformò 
in  una  quercia,  così  questo  al- 
bero fu  creduto  a lei  sacro  ; 
ma  , secondo  la  maggior  parte , 
l’albero  sacro  a Cibele  fu  il' 
pino , e in  pino  fu  da  lei  mu- 
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iato  Ati  (Vedi  Vitg.  Georg. 
l,i.  II.  ) . 

Attica  , il  paese  di  Atene  • 

Vedi  Attide  - 

Attide  , figliuola  di  Cra- 
nao,  dalla  quale  deve  aver  pre- 
so il  suo  nome  l’ Attica,  chia- 
mata un!  tempo  Ad**  • fe- 
condo alcuni  ella  e la  stessa  che 
Minerva  o Atenea , che  diede  u 
suo  nome  alla  citta  di  Atene  . 

Achmeide,  soprannome  at 
Pane,  che  significa  selvatico  , 

incivile.  » i 

Auge,  figliuola  di  Aleo  e 
di  Neera,  espose  il  figio,  che 
aveva  avuto  da  Ercole  , nel 
bosco  di  Minerva  , della  quale 
era  sacerdotessa  . Avendo  allora 
una  grande  siccità  desolato  mi- 
seramente il  paese , fu  consulta- 
to l'Oracolo,  che  scoprì  la  col- 
pa d’  Auge . Suo  padre  irritato 
la  consegnò  a Nauplio,  perche 
la  facesse  perire  . Ma  questi  la 
pose  nelle  mani  di  Teutra  Re 

della  Misia,  che  la  sposò.  Il 

fanciullo,  ch'ella  aveva  avuto 
da  Ercole,  fu  esposto  sul  mon- 
te Partenio , ove  fu  nudrito 
prima  da  una  cerva , poi  da  pa- 
stori . Secondo  altri , Auge  con- 
fessò al  padre  il  suo  fallo  pri- 
ma di  partorire  ; ma  il  padre 
la  diede  a Nauolio,  perche  la 
gettasse  in  marei  per  viaggio 
partorì  secretamente  sul  monte 
Partenio  , ove  nascose  il  figlio 
suo  tra  le  fratte  . Naup  io  in- 
vece di  farla  annegare  , la  die- 
de ad  alcuni  stranieri , che  la 
venderono  a Teutra  . Alcuni 
poi  dicono,  che  suo  padre  a 
fece  chiudere  in  una  cassa  col 
figlio  Telefo,  e gettarla  in  ma- 
te; 1»  onde  la  [gettarono  sulle 
spiaggia  del  paese  di  Teutra  , 
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che  innamoratosene  la  sposi)  . 
Altri  la  dicono  sorella  di  Pria- 
mo, o figlia  di  Sagii  lo  Re  di 
Geti , e che  Ercole  la  sposò  , 
e fu  solamente  adottata  da  Teu- 
tra . Aggiungono,  che  Telefo 
consultato  avendo  l’Oracolo  per 
trovar  sua  madre  , fu  rimanda- 
to a Teutra  , ove  arrivo  nel 
momento  , in  cui  Ida  figliuo- 
lo di  Afareo  era  per  ispogliar- 
Jo  del  suo  regno  . Teutra  pro- 
mise a Telefo  di  dargli  in  mo- 
glie la  sua  figliuola  adottiva  , 
e farlo  suo  successore , se  lo  li- 
berava da  quella  persecuzione. 
Telefo  mise  in  fuga  Ida  , ed 
etrenne  da  Teutra  Auge  ; ma 
quando  fu  per  entrare  nella  ca- 
mera nuziale,  ella  minacciò  di 
ucciderlo  se  non  si  ritirava  im- 
mediatamente . Telefo  voleva 
mettere  in  uso  la  forza , e gli 
Dei  mandarono  un  dragone  , 
che  passando  fra  loro  li  sepa- 
rò , e pose  tal  paura  ad  A uge , 
che  gettò  via  la  spada , che  a- 
veva  in  mano  . Telefo 
nuovamente  ; Auge  invocò  il 
soccorso  del  suo  amante  Erco- 
le , il  che  fece  che  si,  riconob- 
bero , e cessò  immediatamente 
la  disputa. 

Augea,  o Augia  , Re  de- 
gli Epei , era  , secondo  alcuni , 
figliuolo  di  Elio  o del  Sole  , 
secondo  altri,  di  Forba  o di 
Nettuno . Sua  madre  è detta 
ora  Naupidama  figliuola  di,  A- 
fidamante  , ora  Irmina  figliuo- 
la di  Neleo,  ed  ora  Ifiboe  . 
Nel  tempo  di  Neleo,  Augea 
aveva  la  sua  residenza,  in.  Eli- 
de, e commise  molte  ingiusti- 
zie contro  quel  Principe  , e 
contro  i suoi  sudditi  . T olse  a 
Neleo  i cavalli,  che  questo 
ave- 
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aveva  mandato  in  Elide  per 
una  corsa,  il  premio  della  quale 
consisteva  in  un  tripode  . Sot- 
to il  regno  di  lui  i suoi  suddi- 
ti fecero  una  irruzione  nel  pae- 
se de’  Pilii  troppo  deboli  a re- 
sistere, e tolsero  loro  le  greg- 
gie . In  appresso  i Pilii  fecero 
in  contraccambio  una  irruzione 
rei  paesi  degli  Epei  , e resero 
lor  la  pariglia.  Augea  per  que- 
sto motivo  cominciò  una  guer- 
ra , in  cui  il  suo  figliastro  Mu- 
lio  ebbe  il  comando  in  capo  ; 
ma  le  sue  truppe  furono  battu- 
te e disperse  . 

Augea  nella  sua  gioventù  era 
stato  cogli  Argonauti  in  Col- 
eo . Aveva  si  grande  quantità 
di  greggie , che  non  avendo 
stalle  bastanti  per  alloggiarle  , 
era  obbligato  a lasciarne  una 
parte  nell5  aperta  campagna  ; le 
sue  stalle , e le  sue  terre  tro- 
varonsi  alla  fine  sì  cariche  di 
sozzure,  e di  concime  , che  di- 
vennero del  tutro  infette.  Euri- 
steo  aveva  ordinato  ad  Ercole 
<ài  nettarle:  j’eroe  per  più  fa- 
cilmente riuscirvi,  vi  fé’  passa- 
re il  fiume  Alfeo,  e restituì  a 
quelle  terre  l’antica  fertilità  . 
Augea  avendo  inteso,  eh-  ave- 
va fatto  quel  travaglio  per  or- 
dine di  Euristeo  , non  volle 
pagargli  la  mercede  promessa- 
gli . Fileo  figliuolo  di  Augea, 
ch’era  srato  scelto  per  arbitro, 
consigliò  suo  padre  a ricompen- 
sare Alcide  di  un  tanto  servi- 
gio . Augea  lo  discacciò  d’  Eli- 
de . Ercole  per  vendicarsi  at- 
taccò Augea  alla  testa  di  un’ 
armata  ; ma  Eurito  e Cteato 
figliuoli  di  Attore  gli  fecero 
così  vigorosa  resistenza,  che  fu 
costretto  a retrocedere  senza  es- 
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servi  riuscito.  Quando  questi 
andarono  in  Corinto  a celebrarvi 
i giuochi  istillici , Ercole  li  sor- 
prese presso  a Corone,  e gli  uc- 
cise; rientrò  quindi  in  Elide, 
fece  morire  Augea , e pose  nel 
suo  luoge  Fileo . Alcuni  però 
dicono  Augea  morro  di  vec- 
chiezza. Ossilo  ordinò,  che  ogni 
anno  si  celebrasse  una  festa  in 
di  lui  onore  . Gli  autori  non 
ci  dicono  il  nome  della  sua  spo- 
sa; i suoi  figfi  furono  Fileo  , 
Agastene  ed  Eurito , e sua  fi- 
gliuola Agamede , dalla  quale 
Nettuno  ebbe  un  figlio  chiamato 
Dirti  ( Ovid.  Metani.  Uà.  IX.)  . 

Augiu  , o Augiliti  , po- 
poli dell’  Africa  . 

Augurio,  sorta  di  divina- 
zione , che  prendevasi  dal  vo- 
lo , e specialmente  dal  can- 
to, ossia  garrir  degli  uccelli  . 
Non  ne  era  permesso  l’eserci- 
zio che  al  collegio  degli  Augu- 
ri , per  entrar  net  quale  usarsi 
soleano  grandi  impegni  anche 
negli  ultimi  tempi  della  Re- 
pubblica . L’ inventore  , secon- 
do Pausania  , ne  fu  Parnasso  fi- 
glio della  Ninfa  Cleodora  e di 
Clenpompo,  o secondo  altri  , 
di  Nettuno  . Vedi  Parnasso  . 
Cicerone  de  divi  nat  ione  , Piu, 
turco  in  Numa  . 

Augustei,  nome  de’ giuo- 
chi celebrati  in  onore  d’  Augu- 
sto , e citati  sovente  nelle  me- 
daglie . 

Augusto  , soprannome  di 
Giano,  cioè  il  Giano  della  c*- 
sa  di  Augusto . 

Auleste,  Toscano,  che  a- 
jutò  Enea  in  Italia , fu  ucciso 
presso  un’ara  da  Messapo  . 

Aulì  capitale  deil’Aulide  . 
Vedi  Aulide. 

Au- 
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Aulì  , soprannome  di  Mi- 
nerva derivato  da  una  parola 
greca  , che  significa  /lauto,  del 
quale  alcuni  attribuiscono  l’in- 
venzione a Minerva  * Vedi  Mi- 
nerva e Flauto. 

Aulì,  figliuola  di  Tebe,  eh’ 
era  la  figlia  di  Giove  e di  Io-* 
dama  figliuola  di  Ogige . Die- 
de il  suo  nome  alla  città  d’  Ali- 
li nella  Beozia . 

Aulì  , figliuola  di  Evoni- 
mo e nipote  di  Cefiso  , alla 
quale  , secondo  alcuni , doveva 
il  suo  nome  la  città  di  Auli. 

Aulide,  piccola  isola  con 
un  porto  capace  di  cinquanta 
navi,  ove  si  radunarono  i Gre- 
ci , quando  andarono  all’  asse* 
dio  di  Troja . 

Aulom,  figliuolo  di  Tesime- 
ne  , eroe  pel  quale  i Greci  mo- 
stravano molta  venerazione  ; a* 
veva  un  monumento  nella  Lace- 
rna . n 

Aulon.  Vedi  Aulonio. 

A uloni  adì,  Ninfe  delle  valli, 

Aulonio  , soprannome  di  E- 
sculapio  , da  una  cappella  che 
aveva  presso  Aulon  nella  Mes- 
senia  , 

Auno  , figliuolo  di  Auno  , 
uno  de’ più  bravi  guerrieri , che 
seguirono  Enea  nell’  Italia  ; fu 
ucciso  da  Camilla , 

Aura  , figliuola  di  Lelas  e 
di  Peribea,  era  una  delle  com- 
pagne di  Diana  ; correva  come 
un  turbine  . Bacco  se  ne  in- 
vaghì ; ella  ricusò  di  ascoltar- 
lo j Venere  le  inspirò  un  vo- 
luttuoso deliro  , per  cui  sog- 
giacque alia  fine  a quel  di  Bac- 
co ; ma  quando  si  avvide  di  es- 
sere incinta,  diventò  furiosa  ; 
partorì  due  {gemelli;  ne  divorò 
uno , e poscia  si  annegò  . Gio- 
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ve  trasformolla  in  una  fontana  , 
* Bellissimo  è l’equivoco  di  Au- 
ra , piccolo  vento,  invocata  dal 
cacciator  Cefalo,  e dalla  gelo- 
sa moglie  di  lui  creduta  una 
Ninfa;  sicché  le  fu  motivo  del- 
la sua  misera  morte  . Vedilo  in 
Ovid,  Met.  lib.  VII.  , e nel 
terzo  de  Arte  amandi  . 

Aura  , nome  di  un  cane  di 
Atteone . 

Aurea  Dorata-  Venere  a* 
veva  questo  soprannome  , e 
quello  pure  di  purpurea . E- 
liano  li  prende  nel  senso  lor 
proprio;  ma,  secondo  altri , e- 
sprimono  soltanto  la  beltà  del- 
la Dea,  nè  debbono  intender- 
si se  non  figuratamente . Se- 
condo alcuni,  1* epiteto  di  Au- 
rea è stato  dato  a Venere  a 
motivo  della  ricchezza  de’ suoi 
tempi,  o perchè  le  donzelle  a- 
mano  dì  portare  aurei  fregi  , o 
perchè  1’  oro  è molto  efficace 
in  amore,  o finalmente  perchè 
il  color  biondo  era  quello,  che 
nella  capigliatura  delle  donne  a* 
vea  presso  gli  antichi  la  prefe- 
renza . 

* Con  buona  pace  di  tanti 
diversi  pensatori.  Aurea  presso 
gli  antichi  valea  bella  : lo  pro- 
va Orazio  ! Auream  qui s quìi 
mediocritatem  diligit  ; ove  non 
cade  altra  interpretazione , che 
bella  , nè  alcuno  degli  addotti 
motivi  . Solo  potrebbe  avervi 
luogo,  che,  siccome  l’oro  è 
stimato  il  più  bel  fra  i metal- 
li, così  aureo  è divenuto  Io 
stesso  che  bello , bello  essendo 
pur  I’  oro  . E'  poi  falso , che 
gli  antichi  Greci  e Latini  des- 
sero la  preferenza  alle  zazzere 
- bionde  . La  maggior  parte  delle 
femminili  bellezze  descritte  da' 
poe- 
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poeti  Greci  e Latini  hanno  le 
chiome  di  un  lucido  nero,  tran» 
ne  Cerere  e l’Aurora,  Apol- 
lo e le  Deità  acquatiche.  Lieo 
dai  neri  occhi , e dai  neri  ca- 
pelli  ; spetlandum  nigris  acu- 
ii s , ni  giocete  cavillo  . Confor» 
marmisi  ai  poeti  gli  antichi  pit» 
tori  , e i principi  de’  moderni  . 
La  Venere  di  Tiziano  è di  chio- 
me nere . I capelli  biondi  sono 
venuti  nei  popoli  del  mezza 
giorno  dalla  commistione  coi 
opoli  Settentrionali  , che  vi 
anno  invaso . 

Aurifite,  moglie  di  Od- 
io , da  cui  ebbe  Cicno  , che 
andò  con  dodici  gjivi  all’asse- 
dio di  Troja. 

Aurigena,  Perseo,  così  chia- 
mato dalla  pioggia  d’  oro  , in 
cui  trasformossi  Giove,  per  pe- 
netrare nella  torre,  ov’era  Da- 
nae sua  madre. 

Aurora,  figliuola,  secondo 
alcuni,  d’  Ipenone  e di  Tia  o 
d’Atra,  secondo  altri  di  Titano 
e della  Terra  , e secondo  taluni 
finalmente,  di  Pallade  . Molti 
de’  Mitologi  la  dicono  figliuola 
di  Apolline;  secondo  questi , el- 
la apre  ogni  mattina  colle  ro- 
see sue  dita  le  porte  dell’  O- 
riente;  scorre  il  mondo  sovra 
un  carro  tirato  da  due  o quat- 
tro cavalli  neri , e sforza  la 
notte  a deporre  il  suo  velo  , 
Ebbe  un  intrigo  amoroso  con 
Marte.  Venere  per  vendicane, 
ne  le  inspirò  un  amore  srego- 
lato . Rapi  ella  quindi  Orione 
e portoilo  nell’  isola  di  Odo  ; 
rapi  ugualmente  Cefalo,  al  qua- 
le fece  uccidere  per  «baglio  Pro- 
cri sua  moglie  ( Vedi  Cefalo 
e Procri  ) . Rapi  anche  Ti- 
tace  figliuolo  d;  Laomedonte, 
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dal  quale  ebbe  in  Etiopia  duo 
figli  Ematione  eMemnone  ( Ve- 
di questi  nomi  ) . Tifone  fu  ve- 
ramente considerato  come  sposo 
dell’  Aurora  , ed  ottenne  per  suo 
mezzo  dagli  Dei  l’immortali- 
tà ; ma  essendosi  dimenticata  di 
chiedere  nel  tempo  stesso , che 
non  invecchiasse,  divenne  egli 
sì  vecchio,  che  bisognava  fa- 
sciarlo e cullarlo  come  un  bam- 
bino, Alfine  ella  lo  cambiò  in 
cicala  , o , come  altri  voglio- 
no, nell’aura  del  primo  matti- 
no , mossa  dalle  di  lui  preghie- 
re ch’era  desideroso  di  liberarsi 
da  una  immortalità,  che  gli  era 
divenuta  grave,  mentre  la  vec- 
chiezza rendevalo  insensibile  ai 
piaceri  della  vita  ( Vedi  Tito- 
ne  ) . Ebbe  pure  da  Astreo  i 
Venti  chiamati  Argeste  , Zefi- 
ro , Borea  e Noto , oltre  Luci- 
Grò  , e le  altre  stelle . 

Aurunco.,  lo  stesso  che  A- 
verrunco  , 

Ausone,  figliuolo  di  Ulisse 
e di  Circe  o di  Calipso;  diede 
il  suo  nome  all’Ausonia. 

Ausonio.  Vedi  Ausone  . 

Auspicii  , ceremonie  , per 
le  quali  pretendevasi  di  scopri- 
re la  volontà  degli  Dei  ; era 
questa  una  delle  arti  apparte- 
nenti agli  Auguri . Vedi  Au- 
guri . 

Austro  , figliuolo  di  Astreo 
e dell’Aurora  , o di  Astreo  e di 
Eribea  uno  de’ quattro  venti 
cardinali,  mezzogiorno.  Ovidio 
lo  descrive  umido  in  fronte  , 
oscurato  da  nebbie,  e sempre 
in  dense  nubi  ravvolto , che  vo- 
la intorno  scuotendo  le  piovo- 
se ali . Vestito  ha  il  petto  d’ 
ispidi  peli,  prolissa  la  oarba  , 
e lunga  , e grigia , e versa  d* 
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ogni  parte  torrenti  di  pioggia . 
Questa  descrizione  somiglia  mol- 
to al  Giove  Pluvio  , che  è nel- 
la colonna  di  Antonino,  e piti 
ancora  ad  ono  de’  venti  effigiati 
nella  torre  de’  venti  in  Atene 
( Ovid.  Air: am.  lib.  I.  ) . 

Aute,  una  delle  figliuole  di 
A lei  noe . 

Autesione,  padre  di  Tera 
e di  Argia  , dalla  rjuale  Ari- 
stodemo ebbe  Euristene  e Pro- 
de: dopo  la  morte  di  Aristo- 
demo fu  il  tutore  dei  di  lui 
figliuoli,  e li  difese  contro  le 
pretensioni  di  Cresfonre . Au- 
tesione era  figlio  diTisameno, 
e fu  obbligato  a fuggire  da  Te- 
be presso  i Dorii  a motivo  del- 
le maledizioni  di  Laio  e di  E- 
dipo . 

Autinoe.  Vedi  Antinoe  . 

Aotoco,  figliuolo  di  Apol- 
line e di  Cirene,  nacque  coi 
suoi  fratelli  nella  Libia  ; quan- 
do fii  adulto,  ritornò  in  Tessa- 
glia con  Nomio  ed  Argeo,  e 
succedette  a suo  avolo  Ipseo  . 

Autocrateirai  , sopranno- 
me delie  Eumenidi  , che  signi- 
fica Ir  potenti . 

AuTOCTONES,  cioè,  nato  nel 
patte:  soprannome,  che  gli  A- 
taniesi  solevano  darsi  per  indi- 
care, che  non  derivavano  dalle 
colonie  venute  da’  paesi  stra- 
nieri , ma  da  un  popolo  molro 
antico.  Questo  nome  corrispon- 
da al  Latino  Abori  gene  t , Àbo- 
rigini  . 

Autolao,  figliuolo  naturale 
di  Arcade  ; fu  desso  , che  tro- 
vò il  fanciullo  Esculapio  nei 
campi  Telfusii  , ove  era  stato 
esposto  , e lo  allevò  ; e fu  pu- 
re il  primo  a riconoscerlo  per 
•n  Dio . 
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Autoieone  , generale  de’ 
Crotoniati;  un  giorno  combat- 
tendo contro  i Locresi , che  la- 
sciavano sempre  in  mezzo  alle 
file  un  posto  voto  per  Ajace  il 
Locrese  , come  se  fosse  ancora 
vivente  , gettossi  su  quella  par- 
te, e fu  ferito  nel  petto  dallo 
spettro  di  Ajace,  nè  potè  gua- 
rire , se  non  dopo  avere  placa- 
ta I’  ombra  di  quell’  eroe  nell’ 
boia  di  Leuce  . 

A irrotico , figliuolo  di  Mer- 
curio e di  Chione  figliuola  di 
Dedalinne,  chiamata  talora  an- 
che Filonide,  e da  aliti  Telan- 
ge  figliuola  di  Lucifero.  Im- 
parò da  suo  padre  il  mestiere 
del  ladro,  e ricevette  il  potere 
di  prendere  varie  forme  , e di 
trasformare  altresì  tutto  quel 
ch’ei  voleva.  Sisifo  lo  sorpre- 
se mentre  voleva  rubargli  le 
sue  pecore , che  marcate  aveva 
sotto  ai  piedi . Nel  tempo  che 
Sisifo  dimorò  con  Aurolico,  s' 
invaghì  della  di  lui  figliuola 
Antidia  , da  cui  ebbe  Ulisse  . 
Secondo  altri , piacque  talmente 
ad  Autolico  1’  astuzia  di  Sisi- 
fo, che  gli  diede  in  isposa  la 
figlia . Pedi  Sisifo. 

Secondo  alcuni , ebbe  per  fi- 
glia Alcimede  o Polimede  ma- 
dre di  Giasone,  ed  un  figlio 
chiamare  Sinone.  A Irri  lo  pon- 
gono nel  numero  degli  Argo- 
nauti, ma  secondo  altri  al  co n- 
rrario  I’  Argonauta  fu  un  altro 
Aurolico  figliuolo  di  Deima- 
co . Quei  di  Sinope  gli  faceva- 
no gli  onori  divini,  perchè  lo 
consideravano,  come  il  fonda- 
tore della  loro  città  . La  sta- 
tua, ch’era  colà,  fu  portata 
via  da  Lucullo . 

Automati,  una  delle  cin- 
quan- 
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quanta  Danaidi , uccise  il  suo 
sposo  Busiride  . Secondo  alcuni, 
era  già  marinata  con  Architele- 
te  prima  , che  arrivassero  in 
Argo  i figli  di  Egitto. 

Automabia  , nome  sotto 
il  quale  adora  vasi  la  Fortuna, 
come  Dea  del  buon  successo  . 
Aveva  come  tale  un  tempio 
presso  Siracusa,  che  gli  era  sta- 
to dedicato  da  Timoleone  per 
indicare,  che  pili  di  lui,  la 
Fortuna  era  stata  quella  , che 
aveva  discacciati  di  là  : tiran- 
ni , sperando  così  di  prevenire 
la  gelosia  de’ suoi  concittadini. 

Automedonte,  figliuolo  di 
Diore  dell’isola  di  Sciro,  an- 
dò con  dieci  navi  all’  assedio  di 
Troia  , e fu  il  cocchiere  di  A- 
chille . Vi  si  diportò  da  bravo 
guerriero,  e uccise  fra  gli  altri 
A reto.  Dopo  la  morte  di  A- 
chille  fu  scudiere  di  Pirro,  e fe- 
ce molte  valorose  azioni , prin- 
cipalmente nella  presa  della  cit- 
tadella di  Troja  . 

Automedusa,  figliuola  di 
Alcatoo  , dalla  quale  Ificlo  eb- 
be Iolao. 

Autonobio  Eroe  . Atteone 
figlio  di  Auronoe. 

Autonoe,  figliuola  di  Ne- 
reo e di  Dori,  ed  una  delle 
Ninfe  marine.  Questo  nome  si- 
gnifica savia  per  se  stessa  . 

Autonoe,  una  delle  figlie 
di  Danao  e di  una  Ninfa . Vedi 
Antinoe. 

Autonoe,  figliuola  di  Cad- 
mo e di  Armonia,  e moglie  di 
Aristeo,  da  cui  ebbe  l’infelice 
Atteone  . In  un  trasporto  di  fu- 
rore contribuì  a far  perire  Pen- 
teo  figliuolo  di  sua  sorella  {Ve- 
di Ovid.  Metani.  116.111.). 

AI  tempo  di  Pausania  se  ne 
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mostrava  la  tomba  in  un  bor- 
go vicino  a Megara  ; le  furono 
poi  resi  gli  onori  divini  ugual- 
mente che  alla  sorella. 

Autonoe  , figliuola  di  Ce- 
feo  , della  anale  mostravasi  la 
tomba  in  Mantinea.  Vedi  An- 

TINOE . 

Autonoe,  schiava  di  Pene- 
lope . 

Autonoo,  eroe  Greco,  che 
fu  all’assedio  di  Troja,  e vi 
restò  ucciso  da  Ettore. 

Autonoo,  Trojano,  ucciso 
da  Patroclo  . 

Autopsia,  stato,  al  quale 
i Magi  pretendono  di  arrivare, 
ed  in.  cui  assicurano  di  avere 
un  intimo  commercio  cogli  Dei . 
Questo  nome  significa  intuizio- 
ne cogli  occhi  proprj . 

Autronio,  uno  de’ compa- 
gni di  Enea  in  Italia,  ucciso 
da  Salio  . 

Autuco,  uno  de’ figliuoli  di 
Apolline  e di  Cirene;  apparen- 
temente lo  stesso , che  Auto- 
co. Vedi  questo  nome. 

Autunno.  Vedi  Vert un- 
no . 

Auxesia,  donna  di  Creta  , 
venne  a Trezene  con  Lamia  , 
che  Erodoto  chiama  Damia  , 
nel  momento  di  una  rivoluzio- 
ne, nella  quale  furono  entram- 
be uccise  a sassate.  I.j  seguito 
fu  celebrata  in  onor  loro  una 
festa  detta  Litobolia  . Una  gran- 
de siccità  desolò  le  campagne 
degli  Epidaurii  : consultarono 
l’Oracolo,  ed  ordinò  di  fare 
due  statue  di  legno  di  olivo 
rappresentanti  Lamia  ed  Auxe- 
sia . Ma  cotne  non  poterono 
allora  trovare  di  tal  legno  , se 
non  presso  gli  Ateniesi , per  a- 
verne  si  videro  obbligati  a prò- 
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metter  loro  di  offerire  ogni  an- 
no  un  sacrifizio  a Minerva  Po- 
lia  e ad  Ereéìea . Appena  col- 
locate ebbero  in  Epidauro  le 
statue , cessò  subito  la  siccità  , 
e la  terra  tornò  ad  essere  fer- 
zite . Essendo  poi  state  tolte 
dagli  Egineti  quelle  statue , gli 
Epidaurii  cessarono  dall’  adem- 
piere ai  sacrifizj  convenuti  co- 
gli Ateniesi , e dissero , che  toc- 
cava agli  Egineti  a pagare  il 
Tributo,  poiché:  erano  i padro- 
ni delle  statue  , Gli  Ateniesi 
mandarono  prima  una  deputa- 
zione in  Egina,  e sul  rifiuto 
degli  Egineti  spedirono  delle 
truppe  ad  impadronirsi  delle 
statue.  Ma  le  truppe  non  po- 
terono svellerle  dalle  loro  basi, 
onde  attaccarono  loro  delle  cor- 
de al  collo,  e si  posero  a ti- 
rarle . Ma  le  statue  , come  se 
ricusassero  di  abbandonare  Egi- 
na , si  gettarono  ambe  in  ginoc- 
chio; positura,  nella  quale  ve- 
devansi  ancora  molto  tempo 
dopo  colà . Secondo  altri , men- 
tre gli  Ateniesi  tiravano  le  cor- 
de , restarono  storditi  da  un  ga- 
gliardissimo tuono  accompagna- 
to da  un  terremoto , cosicché 
mentecatti  si  uccisero  1’  un  1- 
altro , come  se  fossero  stati  ne- 
mici; e appena  ne  scampò  un 
solo,  che  ricovrossi  in  Falera. 

Auxete,  soprannome  di  Gio- 
ve e di  Pane,  che  significa  cth 
lui  che  fa  crescere . 

Auxiuo,  afuto  , collocato 
nel  numero  degli  Dei  in  una 
commedia  di  Plauto. 

Auxitale,  cioè,  che  accre- 
sce la  verdura , soprannome  di 
Ghe  o della  Terra , e di  Deme: 
ter  , o Cerere . 

Auxitrofi,  soprannome  del- 
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le  Ninfe  , per  la  cura  che  han- 
no de’  greggi  procacciando  loro 
pascoli  abbondanti . 

Auto,  figliuola  di  Giove  e 
di  Temide,  ed  una  delle  Ore. 

Auxo,  ed  Egemone.  Gli 
Ateniesi  non  riconoscevano, che 
due  Grazie  onorate  da  essi  con 
questi  nomi . 

Auxomene,  cioè  checresce , 
che  aumenta  ; soprannome  di  Se- 
lene o della  Luna  . 

Aventina,  soprannome  di 
Diana,  dal  tempio  che  aveva 
sul  monte  Aventino  in  Roma, 
e fu  fabbricato  da  Servio  Tul- 
lio, comune  per  i Romani  e 
pei  Latini , acciò  fosse  un  mez- 
zo,  o motivo  di  alleanza  fra 
i due  popoli  . Quel  tempio  a- 
veva  di  particolare  , che  vi  si 
vedevano  appese  delle  corna  bo- 
vine; laddove  in  tutti  gli  altri 
temp;  di  Diana  vi  si  appende- 
vano quelle  dei  cervi . Ecco  il 
motivo  di  questa  particolarità. 
Era  stata  trovata  presso  i Sa- 
bini una  bellissima  vacca  ; P O- 
racolo  aveva  predetto  , che  quel- 
la nazione , la  quale  I*  offrireb- 
be in  sacrifizio , dominerebbe 
sulle  altre  . Avendola  un  Sa- 
bino condotta  sul  monte  A ven- 
tino per  immolarvela  , un  Sa- 
cerdote di  Diana  romano  , me- 
more dell’ Oracolo , consigliò  al 
Sabino  di  andar  prima  a fare 
un’  abluzione  nel  Tevere  per 
rendere  più  accetto  alla  Dea  il 
sacrifizio.  Mentre  il  Sabino  era 
andato  a farlo , il  Sacerdote  sa- 
crificò la  vacca,  e consolidò 
con  questo  la  superiorità  del 
popolo  Romano.  Questo  tem- 
pio era  sulla  cima  deli’  Aven- 
tino in  faccia  al  sito  che  ora 
occupa,  la  Chiesa  di  S.  Prisca  . 

A- 
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Aventino,  monte  del  pae- 
se de’  Latini , poi  uno  de’  sette 
colli  di  Roma  ( Virg.  Eneid. 
Lib.  Vili.  ) . 

Aventino?,  nato  da  Ercole 
e da  Rea,  soccorse  Turno  con- 
tro di  Enea  in  Italia . Dicesi 
che  prendesse  il  nome  dalla  sel- 
va del  monte  Aventino  , ove 
nacque  . Vedi  Virgilio  Eneid. 
lib.  VII. , che  ne  ha  tessuta  la 
genealogia  . 

Avenzia,  Dea  dei  Galli,  il 
nome  della  quale  si  legge  so- 
vra alcune  inscrizioni  trovate 
nella  Svizzera . 

Averno,  palude  sacra  a Plu- 
tone nella  Campania  , da  cui 
sortivano  esalazioni  sì  infette  , 
che  credevasi  esser  quella  una 
bocca  d’inferno,-  ed  affermava- 
no, che  gli  uccelli  non  pote- 
vano passarvi  sopra  volando 
senza  cader  morti  in  quel  la- 
go; detto  perciò  Aornos , che 
significa  senza  uccelli.  Quando 
Agrippa,  in  tempo  di  Augu- 
sto , fece  abbattere  gli  alti  al- 
beri, ond’era  circondato  quel 
lago,  la  campagna  d’  intorno  , 
in  vece  di  essere  tanto  disgra- 
devole, quanto  si  era  creduto, 
divenne  così  ridente,  che  mol- 
ti dei  ricchi  Romani  vi  fab- 
bricarono le  loro  villeggiature 
( Virg.  Eneid.  lib.  VI.  ) . 

Averrunco,  Averrunca- 
no,  o Aurunco,  Dio,  che  i 
Romani  adoravano  principal- 
mente ne’  tempi  delle  calamità  , 
perchè  lo  credevano  onnipoten- 
te nel  distornare  i mali , e por- 
vi fine:  quando  pregavano  gli 
altri  Dei  a preservarli,  o libe- 
rarli da  qualche  sventura  , da- 
vano loro  talvolta  il  titolo  di 
Aver  r unci , 

^Diz.  delleFav.  T,  I, 
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Axierus  era  nella  lingua  se- 
creta de’  Cabiri  lo  stesso  , che 
Cerere . 

Axilo,  figliuolo  di  Teutra- 
mo  , ucciso  da  Diomede  nell’ 
assedio  di  Troja. 

Axinomanzia,  sorta  di  ma- 
gia, nella  quale  adopravasi  u- 
na  pietra  chiamata  Cagata. 

Axio  , o Assto  , fiume  della 
Macedonia  , padre  di  Pelegone  . 

Axiocersa  , nome  di  Pro- 
serpina  nel  culto  secreto  de’ 
Cabiri . 

Axiocerse  , nome  di  Pluto- 
ne nel  culto  secreto  de’ Cabiri. 

Axion,  figlio  di  Fegeo  , e 
fratello  diArsinoe.  Vedi  Alc- 

M EONE . 

Axion,  uno  de’ figliuoli  di 
Priamo,  ucciso  da  Euripilo. 

Axiopena  , soprannome  di 
Minerva , a cui  Ercole  eresse 
un  tempio  poiché  ebbe  ucciso 
Ippocoonte  e i suoi  figliuoli, 
per  aver  ricusato  di  espiarlo  . 
Questo  nome  significa  che  pu- 
nisce secondo  il  merito  . 

Axiotea  , una  delle  mogli 
di  Prometeo . 

Axur.  Vedi  Anxur  . 

Azan  , montagna  d’  Arca- 
dia sacra  a Cibele  : fu  così 
chiamata  da  Azan  figliuolo  di 
Arcade , il  primo  la  cui  morte 
fosse  onorata  di  giuochi  fune- 
bri: da  questo  Azan  una  parte 
dell’Arcadia  fu  detta  Azania . 

Azesia  , soprannome  di  Pro- 
serpina,  col  quale  fu  adorata 
in  Trezene . 

Azizo,  soprannome  di  Mar- 
te , col  quale  fu  adorato  in  E- 
dessa  . 

Azoro,  uno  degli  Argonau-. 
ti  , che  per  qualche  tempo  com- 
piè alle  funzioni  di  piloto  del-. 

L 1*. 
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la  nave  Argo.  Esicbio  é il  so- 
lo fra  gli  autori  antichi,  che 
ne  faccia  menzione  . Credevasi 
il  fondatore  della  città  di  Azo- 
to nella  Pelagonia. 
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J3aal  , Bal  , Bei,  Divinità 
de’ Caldei  , de’  Babilonesi  , e 
de'Sidonii;  il  suo  culto  fu  in- 
trodotto presso  gli  Israeliti  , i 
Fenicii , e i Cartaginesi . Que- 
sto nome  significa  Padrone , Si- 
gnore . Alcuni  lo  hanno  consi- 
derato come  Belo  primo  Re 
degli  Assirii , divinizzato  dopo 
la  sua  morte . Vedi  Belo  . Se- 
condo altri  era  lo  stesso  , che 
Moloch  . L’  opinione  più  ve- 
risimile si  è , che  Baal  fosse 
presso  quei  popoli  il  nome  ge- 
nerale della  Divinità  , poiché 
trovasi  aggiunto  ad  altri  nomi, 
che  ne  ristringono  il  signifi- 
cato, 

Baal-BeriT  , Signore  dell' 
alleanza  ; Dio  de’  Fenici  . 

Baal  Gad  , Dio  della  feli- 
cità ; Dio  de’  Fenici  o degli 
Assirii  . 

Baal-Peor  , Baal-Ff.gor  , 
Bf.el-Fegor,  Belfegor  , Di- 
vinità de’ Moabiti , adorata  prin- 
cipalmente sul  monte  Peor  o 
Fegor  dalle  donne  ; era  questo 
presso  a poco  il  Priapo  de’  La- 
tini . 

Baal-SeMEn  , Signore  del 
Cielo  . 1 Caldei  adoravano  sor- 
to questo  nome  il  Sole  . E' 
considerato  come  il  Moloc,  del 
quale  trattasi  nei  libri  sacri  de- 
gli Ebrei. 
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Baaltis,  oBeltis  , Dea  de’ 
Fenici , adorata  principalmente 
a Biblos . Vedi  Àstart*  . 

Baal-TseFom  , Dio  sentinel- 
la . I magi  d’  Egitto  aveano 
posto  quest’  Idolo  nel  deserto  , 
come  una  barriera , che  doveva 
arrestare  gli  Ebrei,  e impedir 
loro  la  fuga  . 

Baal-Zamen,  Beel-Semen, 
il  padrone  del  cielo . Era  que- 
sta la  prima  Divinità  de’ Feni- 
cii . La  consideravano  siccome 
il  Sole. 

Babactes  , soprannome  di 
Bacco,  derivato  da  una  parola 
Greca  , che  sigiffica  gettar  al- 
te grida , come  faceano  le  Bac- 
canti nel  celebrare  le  orgiè  . 

Babia,  Dea  riverita  nella 
Siria  , e principalmente  in  Da- 
mascoCredesi  fosse  la  Dea 
della  gioventù  , e quella  che 
presiedeva  agli  amori  , ed  ai 
maritaggi . 

Babilon,  ebbe  da  Apolline 
un  figlio  chiamato  Arabo. 

Babis,  fratello  di  Marsia  . 
Apolline  voleva  trattarlo  co- 
me il  frarello  , ma  gli  fece  la 
grazia  per  le  preghiere  di  Pal- 
lade  . 

Baccanale,  luogo,  ove  si 
celebravano  i misteri  di  Bacco. 

Baccanali , Baccheie , o 
Orcie  , feste  e misteri  cele- 
brati ad  onore  di  Bacco  . I 
Greci  le  chiamavano  Dionisia- 
che da  Dionisio  nome  di  Bac- 
co. In  Arene  la  celebrazione 
di  quesre  feste  era  considerata 
come  una  cosa  tanto  imporran- 
te , che  si  contavano  gli  anni 
dai  Baccanali  o dalle  Dionisia- 
che , cerne  si  contarono  poi  da- 
gli Arconti  , e fu  dato  ad  un 
magistrato  l’incarico  speciale 
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dì  regolarne  la  forma , e l’ or- 
dinanza . Dalla  Grecia  tal  fe- 
ste passarono  nelI’Erruria  , e 
dall’  Etruria  in  Roma,  ove  fu- 
rono introdotte  da  un  Greco  di 
oscura  condizione  , che  alla  più 
bassa  nascita  univa  i più  cor- 
rotti costumi . Per  un  certo  tal 
tempo  le  assemblee  de’ Bacca- 
nali furono  composte  di  sole 
donne,  che  n’ erano  anche  le 
Sacerdotesse.  A poco  a poco 
vi  ammisero  degli  uomini  , e 
le  adunanze  si  tennero  nel  bo- 
sco sacro  alla  Dea  Simi/a  o Sti- 
mala , che  molti  prendono  per 
Semele  madre  di  Bacco  . Il 
Senato  offeso  dalla  sfrenata  li- 
cenza che  vi  regnava  , fece  nell’ 
anno  di  Roma  568.  una  legge  , 
che  proibiva  la  celebrazione  de’ 
Baccanali  . Ma  non  ebbe,  che 
un  efl'etro  momentaneo  , e i 
Baccanali  furono  celebrati  sot- 
to gli  Imperatori  forse  ancora 
con  maggior  licenza,  che  in 
Grecia  . 

Il  celebre  Senarus-consulto  , 
che  proibisce  i Baccanali  è sta- 
to trovato  circa  cento  anni  fa  . 
E'  inciso  sovra  una  tavola  di 
bronzo  . Fabretti  I’  ha  pubbli- 
cata , . ma  con  alcuni  errori  . 
E'  poi  stata  spiegata  più  fe- 
licemente nella  Biblioteca  Ita- 
lica . 

Indipendentemente  dagli  sto- 
rici e dai  poeti  , che  parlano 
sovente  dei  Baccanali , scolpi- 
vansi  con  pubblica  autorità  del- 
le medaglie,  e si  inalzavano  de’ 
monumenti,  che  ne  richiama- 
vano la  memoria.  Queste  me- 
daglie sono  chiamate  Cistopbo- 
ret . Vidi  Cisto. 

Altri  monumenti  ranpresen- 
tano  tutta  la  pompa  di  quel- 
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le  feste  . Vi  si  vedono  con  Bac- 
co le  Baccanti,  le  Menadi,  i 
suonatori  di  flauto  , le  donne  , le 
donzelle  coi  crotali  e coi  timpa- 
ni, i fauni,  i satiri  con  in  ma- 
no vasi  e tazze,  i sacerdoti  che 
conducono  le  vittime  destinate 
al  sacrifizio,  come  un  porro  , 
un  capro,  un  toro  ec. , e final- 
mente il  vecchio  Sileno  sempre 
ubbriaco,  - sovra  il  suo  asino  , 
che  a stento  il  conduce . Que- 
sti monumenti  sono  generalmen- 
te chiamati  Baccanali  a moti- 
vo del  soggetto*  che  rappresen- 
tano . 

Li  Baccanali,  vedonsi  sovente 
su  i vasi  Greci  impropriamen- 
te chiamati  vasi  Etrusci  . Il 
che  fa  conghietturare  , che  le 

fiersone  , nelle  tombe  delle qua- 
i si  trovano , vi  fossero  ini- 
ziate . 

* Il  Sig.  Pindemonre  ha  un’ 
applaudita  tragedia  Italiana  sull’ 
abolizione  dei  Baccanali  . Ne 
ha  fatto  menzione  Virgilio  f- 
neid.  lib.VH.  Ovidio  Metam. 
lib.TV.  de  Arte  Amandi  lib.l . 
Redi  Ditirambo  ec. 

Baccanti,  uomini  e don- 
ne che  seguirono  Bacco  nella 
sua  spedizione  dell’ India,  e che 
dopo  il  di  lui  ritorno  ne  fece- 
ro abbracciare  il  culto  . Chia- 
mavansi  ancora  Menadi , Tia- 
di , Mimallonidi  , Lente , Evie , 
Bassaridi  ec.  Coronavansi  di 
edera  e di  pampini , avevano 
appesa  alle  spalle  una  pelle  di 
cervo  o di  capriolo  o di  vol- 
pe detta  nebris , nebride  , e por- 
tavano un’  asta  attorniata  di  fo- 
glie di  vigna,  chiamata  tbyr- 
sus  , tirso  . Quando  le  Baccan- 
ti ritornarono  in  Beozia  con 
Bacco  , Licurgo  le  pose  tutte 
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in  prigione  , ma  Bacco  lo  rese 
furioso , sicché  furono  poste  in 
libertà. 

Bacchemone  , figliuolo  di 
Perseo  e di  Andromeda. 

Bacchepean  , soprannome 
di  Bacco,  sotto  il  quale  i Gre- 
ci lo  adoravano  in  figura  di  un 
vecchio . 

Bacchetta  . fWi  Baccan- 
ti , Giano,  Provvidenza, 
Mercurio. 

Bacchiadi  , famiglia  di  Co- 
rinto , così  chiamata  da  Bac- 
chia figlia  di  Bacco,  dalla  qua- 
le pretendevan  discendere . Que- 
sta famiglia  fu  bandita  da  Co- 
rinto, e venne  a stabilirsi  in 
Sicilia  . 

Bacchis  . Pedi  Bacis  . 

Bacco  . Gli  autori  molro  di- 
scordano  sui  nome  de!  padre  e 
della  madre  di  lui  • Lo  fanno 
figlio  di  Giove  e di  Proserpina  , 
o di  Nilo,  o di  Caprio,  o di  Gio- 
ve e della  Luna,  o di  Niso  e 
di  Tione,  o di  Aminone  e di 
Amaltea  , o di  Giove  e di  Ce- 
rere, o finalmente,  lo  che  ò 
più  comune,  di  Giove  e di  Se- 
mele  figliuola  di  Cadmo. 

La  sua  nascita  si  racconta 
In  varie  maniere  . Ecco  quan- 
to ritrovasi  ordinariamente  nei 
poeti. 

Giove  s’ innamorò  di  Semele 
figlia  di  Cadmo;  la  gelosa  Giu- 
none prese  la  figura  di  Beroe 
nutrice  della  rivale  per  accor- 
tamente inspirarle  dei  sospetti 
Intorno  al  suo  amante  , facen- 
dole credere , che  se  fosse  vera- 
mente Giove  qual  si  vantava  , 
non  si  celerebbe  , come  facea , 
sotto  le  sembianze  di  un  mor- 
tale ; che  forse  era  quegli  un 
mpostore , il  quale  si  abusava 
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di  un  così  augusto  nome  per 
sedurla;  che  bisognava  venirne 
in  chiaro,  e che  il  mezzo  di  riu- 
scirvi era  di  proporgli  di  compa- 
rirle dinanzi  in  quello  sfoggio 
del  suo  potere  , in  cui  era  solito 
di  presentarsi  a Giunone;  poi- 
ché s’ era  veramente  il  padre  de- 
gii Dei,  non  le  negherebbe que- 
sro contrassegno  di  amore  tanto 
necessario  alla  sna  quiete. 

Semele  seguì  il  consiglio  del- 
la falsa  Beroe.  Giove  tentò  o- 
gni  mezzo  per  dissuaderla  ; ma 
giurato  avendole  per  la  palude 
srige  di  fare  rtirrociò  eh’  ella 
volesse  , fu  costretto  a compie- 
re la  sua  promessa  . Le  com- 
parve dunque  coi  fulmini  , i 
quali  incendiarono  la  casa  ; e Se- 
mele perì  in  mezzo  alle  fiam- 
me. Siccome  ella  era  allora 
gravida  di  setre  mesi , Giove  fu 
obbligato  ad  estrarle  dal  ventre 
il  picciolo  Bacco,  che  portò  in 
una  sua  coscia  per  li  due  mesi, 
che  restavano  al  compimento  . 
Così  racconta  diffusamente  un 
tal  fatto  Ovidio  nelle  Meta- 
morfosi. Lo  stesso  dice  il  poe- 
ta Manilio  . Se  crediamo  ad  I- 
gino  e a Luciano  , Mercurio 
cavò  Bacco  dalle  fiamme,  e lo 
portò  a Niso,  che  lo  fece  alle- 
vare negli  antri  del  monte  Ni- 
sa  in  Arabia  . 

In  moire  pietre  incise  si  rap- 
Dresenta  Mercurio,  che  porta 
Bacco  a Nisa , e l’ accoglimen- 
to fattogli  dalle  Ninfe  . Que- 
sto ò prtneipa  Imenre  molto  be- 
ne espress  o in  un  vaso  pubbli- 
cato da  Spon  , che  rappresenta 
Mercurio  nell’  atto  di  confidar 
Bacco  a Leucotoe  . 

Un  marmo  della  Villa  Al- 
bani esprime  Leucotoe  , cha 
Eie' 
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tterie  fra  le  braccia  il  fanciul- 
letto  Bacco . Una  patera  Etni- 
sca ci  fa  vedere  Bacco,  che  e- 
sce  fuora  dalla  coscia  di  Giove. 

Le  Ninfe  , che  allevarono 
Bacco  erano  figliuole  di  Atlan- 
te . Ebbero  esse  grande  cura 
della  di  lui  fanciullezza  , del 
che  ne  fu  loro  grato,  poiché 
cambiolle  in  quelle  stelle  , le 
quali  chiamansi  ladi  dal  suo 
nome  di  Ieo . 

Bacco  fu  un  celebre  guerrie- 
ro . Combatti:  valorosamente 
coi  Titani  pel  suo  padre  Gio- 
ve , trasformatosi  per  questo 
in  Lione  ( Orazio  ti6.  Il.  Odi 
XIX.  ) ì fece  la  conquista  dell’ 
India  . Tutti  quelli  che  com- 
ponevano la  sua  armata  , uo- 
mini e donne,  tutti  erano  ar- 
mari di  tirsi; 

Alcuni  mitologi  gli  danno 

£er  suo  luogo  - tenerne  Pane  e 
iso;  e pretendono,  che  l’ar- 
mata di  Liso  si  stabilisse  nel 
paese  da  lui  chiamato  poi  Lu - 
sitatila  (Portogallo),  e Quella 
di  Pan  nella  Pania  , Hi  spani  a 
(Spagna). 

Bacco  a motivo  di  sue  con- 
quiste è spesso  chiamato  vinci? 
tore  dell’India,  del  Gange,  e 
del  mar  Barbaro . 

Molti  monumenti  rappresen- 
tano il  trionfo  di  Bacco  di  rj- 
torno  da  quella  famosa  spedi- 
zione, e molti  poeti  di  ogni  e- 
tà , e di  ognf  nazione  celebra- 
to Io  hanno  coi  loro  versi  , 
principalmente  i Lirici . 

Al  tempo  appunto  di  tal  ri- 
torno ritrovò  Arianna  abbando- 
nata da  Teseo  nell'isola  diNa.s- 
so,  che  narrava  alle  rupi  le  sue 
calamità  . La  vide  oppressa  dai 
suoi  mali  a dormite  ; consolò 
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la  bella  afflitta  , e le  fece  scor- 
dare l’ infido  Teseo  . Fedi  A- 
riaNva,  e il  celebre  Ditiram- 
bo del  Redi . 

Raccontaci  pure  altri  fatti 
intorno  alla  storia  di  Bacco  . 
Pretendesiche  discendesse  all’  in- 
ferno per  ritrarne  sua  madre  Se- 
mele , 6,  come  altri  vogliono, 
la  sua  moglie  Arianna  . Colui 
che  gliene  mostrò  la  strada 
chiamavasi  Polimno  . Questo 
fatto  è rappresentato  in  un  bel 
bassorilievo  di  Monsignor  Ca- 
sali . 

Nella  sua  infanzia  rapito  fu 
da’ Corsari  tirreni!  ma  Bacco  li 
mutò  in  delfini,  eccetto  Me- 
deide.  Fedi  MeDeidf.  ( Ovid. 
Metam.  lib.  III.  ) . 

Era  pericoloso  l’irritar  que- 
sto Dio  ; vendicossi  infatti  a- 
spramente  di  Penteo , di  Licur- 
go e dei  Mineidi,  che  l’ oltrag- 
giarono. Vedi  questi  nomi. 

Bacco  è ordinariamente  rap- 
presentato come  un  grassotto 
e ben  colorito  giovane  , senza 
barba,  Coi  Capelli  di  Un  biondo 
oro  j e sovente  ancora  Come  un 
fanciullo  coronato  di  edera  e 
di  pampini.  Ha  in  una  itiano 
un  tirso,  nell’altra  dei  grappo- 
li d’  uVa  , e qualche  volta  un  . 
rython , cioò  un  vaso  da  bere 
in  forma  di  corno,  o un  ean- 
tharus , cioè  una  coppa  a due 
manichi . 

Effigiasi  talvolta  nudo,  tal- 
volta Con  una  pelle  di  Pantera 
alle  spalle,  or  sul  dosso  di  Pa- 
ne , or  fra  le  braccia  di  Sile- 
no Che  fu  il  sUo  babbo,  or 
sovra  un  carro  circondato  di 
edera  e di  pampini , tirato  da 
due  pantere  o da  due  tigri  ; 
or  colle  corna  in  testa,  ma  d’ 
ero, 
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oro,  come  cel  rappresenta  O- 
razio,  aureo  carnu  decorum  ; e 
sovente,  come  un  fanciullo  che 
scherza  colie  Ninfe  e coi  Sa- 
tiri . 

Trovansi  le  imagini  di  Bac- 
co sulle  medaglie  di  Andros  , 
dei  Beozii,  di  Magnesi?,  dijo- 
nia,  di  Maronea  , di  Nasso  in 
Sicilia  , dell’  isola  di  Nasso , di 
Nisa  di  Caria  , di  Teios  in  Ca- 
ria , e su  quelle  di  Taso . 

I simboli  , che  d’ ordinario 
accompagnano  le  sembianze  di 
questo  Dio,  sono  il  tirso,  l’e- 
dera , i pampini , i grappoli  d’ 
uva,  i corimbi,  le  pelli  di  ca- 
pra , di  leopardo , di  pantera  , 
di  lione . 

Sacrificavansi  a Bacco  i ca- 
pri . 

Tra  le  feste,  che  si  celebra- 
vano in  onore  di  lui,  distinguer 
si  debbono  leOrgie.  Vedi  Or- 
gie , Dionisiache,  Bacca- 
nali. 

Bacco  era  specialmente  ono- 
rato in  Nasso,  e tutto  ivi  rap- 
presentava un’  imagine  della  be- 
neficenza e della  gratitudine  ; 
gli  abitanti  facevano  a gara  per 
indicare  ai  forestieri  il  luogo  , 
nel  quale  allevato  Io  avevano 
le  Ninfe  , e di  raccontare  le 
meraviglie  , che  aveva  per.  essi 
operate . Qui  tributavano  i lo- 
ro omaggi  a quel  Dio,  che  a- 
veva  loro  insegnato  a coltiva- 
re i fichi  ; là  al  Nume  , che 
riempiuto  avevaie  loro  viti  del 
nettare  involato  agli  Dei  ; in 
altra  parte  veniva  celebrato  , 
come  inventore  dell’aratro . E- 
ra  adorato  altresì  come  tale  in 
Andros  e in  Brauron  . 

Uno  de’ pili  bei  monumenti 
celativi  a Bacco  è il  vaso  d’ 
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oro  del  Museo  d’antichità  in 
Parigi  trovato  nella  città  di 
Rennes.  Questo  rappresenta  nel 
mezzo  Bacco  ed  Ercole , che  si 
fanno  versare  da  bere.  Bacco  si 
serve  del  rython  , ed  è osserva- 
bile pel  tirso  e per  la  pantera  , 
che  ha  ai  piedi . Ercole  è assi- 
so sulla  spoglia  del  lione;  gli 
sta  dappresso  la  clava,  e beve 
in  un  cantaro;  intorno  ad  essi 
vedonsi  Fauni  e Satiri,  che  suo- 
nano doppi  flauti  e siringhe  . 
Presso  a Bacco  è il  suo  babbo 
Sileno.  Il  contorno  del  vaso 
rappresenta  la  vittoria  riportara 
da  Bacco  sovra  Ercole,  ed  il 
suo  trionfo . La  truppa  è pre- 
ceduta da  Baccanti  d’ambi  i 
sessi,  che  danzano  coi  crotali  , 
coi  cembali  e coi  timpani  ; al- 
cuni fanciulli  portano  dei  grap- 
poli d’uva,  mentre  i giovani 
Fauni  premono  la  vendemmia  ; 
un  Satiro  che  cozza  corno  a 
corno  con  un  caprone  ; Sileno 
coricato  sovra  un  cammello  ; 
per  ultimo  un  coro  di  musici  , 
che  assistono  alla  festa  . Ercole 
comparisce  in  taie  staro,  che  la 
sua  forza  vinta  si  vede  dalla 
ubbriachezza  ; poiché  non  sola- 
mente è stato  obbligato  ad  ab- 
bandonare ai  Fauni,  che  gli  so- 
no accanto,  la  cura  di  portare 
l’enorme  sua  clava,  ma  non 
potrebbe  reggersi  in  piedi  , se 
non  fosse  sostenuto  da  altri  se- 
guaci di  Bacco  . Quanto  a que- 
sto Dio,  egli  é assiso  tranquil- 
lamente sovra  il  suo  carro  ti- 
rato da  pantere  ; ha  una  mano 
sulla  testa  in  segno  di  riposo  ; 
e rimira  con  indifferenza  il  vin- 
to suo  antagonista  . Al  disopra 
di  questo  basso  rilievo , il  vaso 
é ancor  circondato  da  una  bel- 
la 
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la  serie  di  medaglie  della  fami- 
glia degli  Antonini. 

Bacco  aveva  molti  sopranno- 
mi. Eccoli:  Acraroforo,  Ado- 
neo,  Alisio,  Anfiete,  Anzio  , 
Aroep,  Assite  , Bacchepean  , 
Barbato , Bassareo  , Biforme  , 
Bimadre  , Binato  , Briseo , Bro- 
mio,  Cadmeo  , Cefallenio  , Co- 
Jonate,  Cresio,  Dasillio,  Dio- 
niso, Dionigi,  Ditirambo,  Du- 
sareas , Edone  , Egobolo,  Eie- 
Io,  Eleurero , Eligeo,  Enorco, 
Erebinthio,  Esimbonete,  Etio- 
peo,  Evan,  Eubuleo,  Echiio, 
Evio , Evoè , Gorgieo  , Hebon, 
Hies,  Jacco,Jobacco,  Isodete, 
Lamptro  , Libero , Lieo,  Lisio, 
Meonio,  Melpomeno,  Maro- 
neo  , Melanegide  , Mesareo  , 
Metimneo  , Meragete , Nassio, 
Niflelio,  Niseo,  Omadio,  Or- 
to, Osiri , Fila,  Polite  , Pio- 
gene , Sabazio,  Saote , Salva- 
tore, Sfalte,  S otero,  Sicite  , 
Taurocetalo,  Taurocero,  Tau- 
rocrano,  Tauromorfo  , Tauro- 
fago,  Teeno , Termio  , Tio- 
neo , Vitisator  ( Fi  ti  semi  nato- 
re  ) , Zagreo . 

Cclebravansi  molte  feste  ir. 
onore  di  Bacco  . Eccone  i 
nomi  . 

Agrionia  presso  i Beozii . (Fe- 
di questa  parola  ) . Ambrosia 
presso  gli  Jonii  nel  mese  di  Le- 
neon  , al  tempo  della  vendem- 
mia . Antesteria  nel  mese  di 
Antesterion;  tratta vansi  allora 
gli  schiavi , come  altrettanti  fo- 
restieri , che  fossero  stati  invi- 
tati a un  festino;  questa  festa 
somigliava  per  conseguenza  ai 
Saturnali,  di  Roma  . Durava 
tre_  giorni  ; nel  secondo  i mae- 
stri di  scuola  erano  pagati  da- 
gli scolari , e nel  terzo  vi  era- 
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no  delle  gare  poetiche  . Chi 
riportava  il  premio,  aveva  il 
diritto  della  cittadinanza  pres- 
so gli  Ateniesi. 

I nomi  delle  altre  fèste  sono  : 
Apatiti  la  , Ascolta  , Baccano - 
Ha  , Brumalia  ( Invernali  ) , 
Dionysia  , Epilenta  , Lenta, 
Li  ber  alt  a , Oschophoria  , Ny- 
Selia , Orgia , P bollica  , Phal- 
lagogtca  , P icripballia  , Pitbt- 
gt a,  T rieterica  , Trieterecies  . 

Baci,  famoso  indovino  della 
Beozia  , il  cui  nome  passò  a 
molti  di  coloro,  che  dopo  lui 
si  diedero  a predire  il  futuro. 

Baci,  o Paci,  bue  consa- 
crato al  Sole , adorato  in  Er- 
montide  città  dell’Egitto.  Di- 
cevano , che  ad  ogni  ora  mu- 
tava colore , e che  , contro  la 
narura  di  tutti  gli  altri  anima- 
li , aveva  il  pelo  a rovescio  , 
sicché  parea  sempre  irto , per 
la  qual  cosa  era  considerato  co- 
me simbolo  del  Sole. 

Baweo,  soprannome  di  Gio- 
ve , col  quale  era  adorato  in 
Frigia . 

Bagni  . Fedi  Diana,  At- 
tfone,  Calisto. 

Bagoe,  Ninfa,  che  insegnò 
a Toscani  l’arte  d’indovinare 
dai  fulmini.  Dicesi  fosse  la  Si- 
billa Eritrea  o Erofile  . ydi 
fiiGois  Sibilla  . 

Bal,  Io  stesso,  che  Baal. 

«alba,  città  della  Siria . Se- 
condo Erbelot , è questa  Elio- 
poli,  ove  Belo  o il  Sole  ave- 
va un  magnifico  tempio. 

Balio,  uno  de’ due  cavalli’, 
che  Nettuno  diede  a Peleo  per 
regalo  di  nozze.  Achille  se  nc 
servi  nella  guerra  di  Troia  . 
uiceasi  , che  originariamente 
erano . stati  giganti  y i quali 
avea. 
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aVeano  combattuto  contro  Gio- 
ve {Vedi  Xanto).  Secondo 
Omero  , Balio  e Xantio  erano 
immortali , nati  da  Zefiro  e da 
Podarga.  Vedi  l'Iliade . 

Bano,  uno  de’ cani  di  At- 
teone  . 

Bapti,  Sacerdoti  della  Dea 
Cotito,  della  quale  celebravan- 
si  le  feste  fra  le  danze  , e fra 
ogni  sorta  di  sregolatezze.  E- 
rano  assai  disprezzati . ' 

Bar aico.  Vedi  Buraico. 

Barbuta  , soprannome  di 
Venere  , col  quale  era  adorata 
in  Roma.  Le  donne  di  quella 
Città  essendo  state  attaccate  da 
una  malattia  che  fece  cader  lo- 
ro i capelli  , implorarono  il 
«occorso  di  Venere , che  ascol- 
tò favorevolmente  i lor  voti  . 
Piene  di  gratitudine  fecero  inal- 
zare a Venere  una  statua  , che 
avea  la  barba  , e teneva  un  pet- 
tine in  mano  . Anche  nell’iso- 
la di  Cipro  Venere  aveva  una 
statua  barbuta.  Gli  uomini, 
che  celebravano  il  di  lei  culto 
si  vestivano  da  donne,  e que- 
ste da  uomini . 

Barbuto,  o Barbato,  so- 
prannome di  Bacco  Indiano  . 
Bacco  è rappresentato  Barbuto 
nelle  medaglie  di  molte  città  , 
come  di  Nasso , Catanea  , Te- 
be ec.  e su  molti  cammei  o pie- 
tre intagliate  . In  Elide  adora- 
vasi  un  Bacco  Barbuto  coper- 
to di  una  lunga  veste  . 

* Fuvvi  anche  un  Giova.bar- 
bato  : ma  come  la  sua  barba 
era  d’oro  , gli  fu  tolta  da  uno 
degli  antichi  eroi  conquistatori 
non  senza  riso  e dispregio  > nh 
di  lui  si  hanno  medaglie. 

Barca  . Vedi  Inferno  , 
Caronte  . 
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Bardi,  poeti  eroici,  istori- 
ci , e genealogici  dei  Celti  , dei 
Galli,  e de’ Brettoni . Non  ap- 
partenevano propriamente  a! 
collegio  de’ sacerdoti,  ni  si  im- 
picciavano immediatamente  in 
ciò  , che  apparteneva  alla  reli- 
gione : anzi  astenevansi  molto 
dall’  inserire  nei  loro  poemi  co- 
sa alcuna  di  sacro  ; ma  servi- 
vano di  Araldi  fra  i popoli  e 
fra  i Principi , ed  erano  somma- 
mente rispettati  anche  dai  ne- 
mici . 

Barga  . Vedi  Bargaso. 

Bargaso,  figliuolo  di  Erco- 
le e di  Barga , discacciato  da 
Lamo  figliuolo  di  Ercole  e di 
Onfale  . La  città  di  Bardas- 
sa nella  Caria  ebbe  da  lut  il 
nome . 

Bargilo  , compagno  di  Bel- 
lerofonte  . Morì  per  un  calcio 
di  Pegaso . Bellerofonte  fabbri- 
cò in  suo  onore  la  città  di  Bar- 
gila  nella  Caria  . 

Basilea  , figlia  primogenita 
di  Urano  e di  Tirea,  allevò  i 
suoi  fratelli  e le  sue  sorelle , ed 
ebbe  per  questo  il  nome  d\  Ma- 
gna Mater  . Successe  a suo  pa- 
dre coi  consenso  di  tutti  i suoi 
fratelli  . Sposò  quindi  suo  fra- 
tello Iperione,  e n’  ebbe  un  fi- 
glio ed  una  figlia,  Elio  e Sele- 
ne . Ma  siccome  volle  assicura- 
re  la  successione  a’ suoi  figli,  i 
Titani  suoi  fratelli  vi  si  oppo- 
sero . Uccisero  Iperione  , anne- 
garono Elio,  e selene  si  preci- 
pitò da  per  se  dall’alto  di  una 
casa . Basilea  cercò  suo  figlio 
sulle  rive  dell’  Eridano  , ma 
fu  sorpresa  da  profondo  son- 
no, nel  quale  vide  Elio  , che 
la  consolò  annunziandole  , che 
in  avvenire  il  sole  porterebbe 
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i!  tuo  nome  , e la  luna  quello 
di  sua  sorella  . Allo  svegliarsi 
divenuta  furiosa  corse  a tra- 
verso ai  campi  danzando  , coi 
capelli  spani,  come  avrebbe 
fatto  al  suono  de’  tamburi  . Si 
posero  per  trattenerla  , ma  cad- 
de immediatamente  una  gran- 
de  pioggia  accompagnata  da  or- 
ribili tuoni , nel  tempo  delia 
quale  Basilea  disparve  . Da  quel 
tempo  le  furono  eretti  altari  , 
ed  offerti  sacrifizj  allo  strepito 
di  tamburi  c di  timpani  ad  i- 
mitazione  di  quanto  erasi  ve- 
duto fare  da  lei  stessa. 

BasilEo  , Re  i soprannome 
di  Nettuno , col  quale  era  ado- 
rato in  Trezene,  allorché  Gio- 
ve aveva  deciso  , che  quella 
città  sarebbe  sotto  la  tutela  di 
lui  e di  Minerva  . 

Basilide  o BasiUssa,  Re- 
gina, nome,  col  quale  onorata 
era  Venere  da’Tarentini . 

Baso  , secondo  alcuni  , era 
figliuolo  d’  Argo  e di  Evadne  . 
Altri  lo  chiamano  Jaso,  Roba - 
so  o Ecasso  . 

Bassa  re?  , soprannome  di 
Bacco,  derivato,  secondo  alcu- 
ni , da  Bassaro  borgo  della  Li- 
dia , ove  aveva  un  tempio  ; se- 
condo altri,  da  certa  lunga  Ve- 
ste chiamata  Bussava  o Bas- 
saris,  che  Bacco  soleva  porta- 
re ; o da  un  certo  modo  di  cal- 
zare , detto  Bussata . L’opi- 
nione più  verisimile  é , che  que- 
sto nome  sia  venuto  dall’  abi- 
to , ma  che  I’  abito  chiamato 
fosse  cosi,  Perché  fatto  di  pelli 
di  volpi  chiamate  in  Tracia 
Bussata  . 

Bassaridi,  nome,  che  da- 
vasi  alle  Baccanti,  come  a Sa- 
cerdotesse di  Bacco  Bassareo  . 
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Erano  anch’esse  vestite  di  lun- 
ghe robe  fatte  di  pelli  di  volpe. 

Batea,  figliuola  di  Teucro 
e moglie  di  bardano  , da  cui 
ebbe  due  figli  Ilo  ed  Ericio- 
nio . Vtdi  Batiria. 

Batea,  Najade  , dalla  quale 
Oebalo  ebbe  tre  figli,  Tinda- 
reo,  Ippocoonte  ed  Icarione  . 

Baticle,  ucciso  da  Glauco 
nell’  assedio  di  Troja  . 

Batieia  , o Mirinne  , ce- 
lebre per  la  sua  velocità  . Que- 
sto secondo  era  il  suo  nome 
nella  lingua  degli  Dei,  il  pri- 
mo nella  lingua  degli  uomini  . 
Omero  fa  menzione  della  tom- 
ba di  lei,  che  vedevasi  ancora 
In  forma  di  una  collina  nel  tem- 
po della  guerra  di  Troja  . 

Secondo  il  Sig.  Heyne , e que- 
sta la  stessa  , che  Bareia  o Ba- 
tea moglie  di  Dr-rdano.. 

Batillo  , unode’figli  diFor- 
co  e di  Ceto  sorella  dell’  O- 
ceano . * E'  noto  altresì  fra  gii 
antichi  un  Batillo , per  cui  arse 
Anacreonre  . 

Batillo,  nome  di  una  fon- 
tana in  Arcadia  . 

BaTone  , cocchiere  e paren- 
te di  Anfiarao.,  che  fu  con 
questo  inghiottito  dal  suolo  . 
Gli  Argivi  gli  fecero  gli  onori 
divini  . . 

Batto  , fondatore  della  citta 
di  Cirene , ove  fu  poi  adorato 
come  un  Dio  . 

Batto,  famoso  pastore,  che 
fu  testimonio  del_  furto  de’  buoi 
fatto  da  Mercurio  ad  A polli- 
ne . Mercurio  diede  a Batto  la 
più  bella  vacca  di  tutto  lo  stuo- 
lo , perché  tacesse  ; ma  non  fi- 
dandosi molto  di  sue  promesse , 
finse  di  ritirarsi  per  nascondere 
gli  armenti  nella  caverna  Prio- 
ri ie- 
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«iena  sul  Corifasio  . Ritorno 
quindi  poco  dopo  sort’  altra  for- 
ma , e con  altra  voce  offrì  a 
Batto  un  bue  e una  vacca  , 
se  gli  diceva,  ove  fossero  i 
buoi  , che  cercava  . Batto  ac- 
cettò I’  offerta , e svelò  ogni  co- 
sa . Mercurio  lo  trasformò  in 
pietra  di  paragone  ( basalto  ) 
della  quale  ci  serviamo  per  pro- 
var 1’  oro  ( O-Jiti.  Metani,  lib. 

Baubo,  la  stessa  cheBauco. 

Bauci,  povera  vecchierella , 
che  insieme  con  Filemone  suo 
marito  e vecchio  quasi  al  pari 
di  lei  viveva  miseramente  in 
una  capannuccia.  Giove  in  u- 
mana  sembianza  visitar  volle 
la  Frigia  in  compagnia  di  Mer- 
curio : fu  rigettato  da  tutti  gli 
abitanti  del  borgo  , presso  a cui 
dimoravano  i due  poveri  spo- 
si , che  lo  accolsero  invece  come 
meglio  poretrero  . Bauci  si  af- 
frettò a scaldar  acqua  per  lavar 
loro  i piedi , cerimonia  prati- 
cata co’  forestieri  : presentò  poi 
loro  un  pranzo  campestre  con- 
sistente in  alcuni  frutti,  mele 
e latte . Ovidio  si  ir  molto  dif- 
fuso nel  descrivere  le  masseri- 
zie di  quella  misera  coppia,  e 
il  banchetto  imbandito  ai  due 
Numi , che  si  diedero  in  questo 
a conoscere  . Avvedutisi  di  ciò 
i due  vecchi  corsero  subito  ad 
ammazzare  un’oca,  che  avea- 
no  in  casa;  ma  l’oca  più  agi- 
le di  loro  andò  a rifugiarsi  a’ 
piè  degli  Dei,  che  ordinarono 
restasse  in  vita . levatisi  da 
tavola  , comandarono  ai  vec- 
chi di  seguitarli  sovra  un’  al- 
ta montagna  vicina  alla  loro 
capanna  ; là  dissero  loro  di  mi- 
tarsi  addietro.  Bauci  e File- 


B A 

mone  videro  allora  tutto  il  vil- 
laggio sprofondato  entro  al  ter- 
reno , fuorché  la  loro  capanna  , 
che  mutossi  in  un  magnifico 
tempio  . Giove  promise  di  ac- 
corciar loro  quanto  sapessero  di- 
mandare in  ricompensa  della 
jor  fedeltà  ; Dimandarono  solo 
di  essere  i ministri  di  Quel  tem- 
pio e di  non  morire  cne  insie- 
me . Esauditi  ne  furono  i vo- 
ti, e quando  furono  giunti  ad 
una  estrema  vecchiezza  , un 
giorno  mentre  rammentavano 
insieme  un  tal  miracolo  pres- 
so alla  porta  del  tempio,  Fi- 
lemone si  avvide , che  Baucj 
si  mutava  in  tiglio  , e Bauci 
che  suo  marito  diveniva  una 
quercia  , sicché  si  diedero  tene- 
ramente 1’  ultimo  addio 

La  Fontaine  ha  posto  in  ver- 
si questa  bella  favola , tradotta 
anche  leggiadramente  in  Italia- 
no ; e Swifi  ne  ha  fatto  una 
burletta,  nella  quale  Filemone 
diviene  il  curaro  del  villaggio . 
La  maniera  colla  quale  trasfor- 
ma il  cammino  in  campanile,  il 
girarrosto  in  orologio , la  sedia 
del  vecchio  in  pulpito  ec.  , è 
veramente  originale . 

I nomi  di  Filemone  e di  Bau- 
ci passati  sono  in  proverbio  per 
dinotare  due  vecchi  sposi , che 
passato  hanno  i lor  giorni  in 
un  amor  vicendevole , e ne  con- 
servano vivaci  i sentimenti  (O- 
■vi d.  Mei  am.  lib.  itili.  ) . 

Bauco,  Eaubo,  Becubo  , 
vecchia,  che  albergò  Cerere  , 
mentre  cercava  la  figlia  . Suo 
figlio , che  si  rise  di  Cerere , fu 
mutato  in  lucertola  ( Vedi  A- 
scalabo,  Abante  , Stellio- 
ne). Altri  la  chiamano  Me- 
tanira , Meganira  , Melanina  a 
Mis- 


B D 

Ali  ? ma  . Vedi  Meta  NWA  . 

Bdella  , una  delle  figliuole 
di  Ercole  . 

Bebrice  , una  delle  cinquan- 
ta figlie  di  Danao  , che  fu  ma- 
ritata con  Ctonio  , o secondo 
altri,  con  Ippolito  figlio  di  E- 
gitto  . Al  dir  di  alcuni  , ella 
non  fece  morire  il  marito  co- 
me le  altre  sue  sorelle  , ma  si 
ricovrì)  con  lui  nel  paese  chia- 
mato poscia  dal  di  lei  nome 
Behrycia , ove  fu  molto  onora- 
ta dagli  abitanti,  ai  quali  in- 
segnò le  cognizioni  degli  Egi- 
zii . Altri  la  chiamano  Brice  . 

Bebrice,  padre  di  Pirene  , 
che , secondo  alcuni , diede  il 
nome  ai  Bebricii,  popoli  dell* 
Asia  . 

Bebricia  , antico  nome  del- 
la Bitinia . 

Bf.bricu  , popoli,  che  mol- 
to si  distinsero  nella  pugna  del 
cesto  , e pretendevano  di  di- 
scendere da  Bebrice  una  delle 
figlie  di  Danao  . Uscirono  que- 
sti dalla  Tracia  per  andarsi  a 
stabilire  nella  Bitinia  , sotto  il 
pretesto  di  dar  loro  nuovi  spet- 
tacoli, e pubblici  divertimenti  ; 
attiravano  i viaggiatori  in  una 
foresta  , e ne  facevano  un  or- 
ribil  massacro  . Amico  loro 
Re  fu  ucciso  da  Polluce  e da- 
gli Argonauti,  ai  quali  erano 
state  rese  le  medesime  insidie. 
Vedi  Amico. 

Bf.cubo.  Vedi  Baubo- 

Beelfegor  . Vedi  Baal-. 
Peor  . 

, Beelzebub  , una  delle  prin- 
cipali Divinità  de’ Sirii,  della 
quale  parlasi  spesso  ne’  libri  sa. 
cri  degli  Ebrei , e eh’  era  spe- 
cialmente adorata  in  Acaron  o 
«ron  . Il  suo  nome  significa 
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Dio  mosca , o Dio  delle  mo- 
sche, o perchè  , siccome  dicea- 
si , nel  suo  tempio  non  ve  ne 
fossero,  o perchè  si  attribuisce 
a lui  jl  potere  di  liberarne  i 
luoghi,  che  n’ erano  molesta- 
ti . Corrisponde  quindi  all’  A- 
chor  o Acor  degli  abitanti  di  Ci- 
rene, ed  al  Miiagro  o Miiode 
de’  Greci . Molti  hanno  credu- 
to , che  il  vero  nome  di  que- 
sto Dio  fosse  Beelsamen  , cioè 
padrone , signore  de'  cieli  , o 
Baolzebaim,  padrone  de'  sacri- 
fizj  ; e che  il  nome  di  Beelze- 
bub, Dio  delle  mosche  non  fos- 
se poi  che  un  nome  di  scherno 
inventato  da’ Giudei . Nulladi- 
mervo  potevano  i Sirii  avere  un 
Dio  Mosca  , come  i Greci  ave- 
vano un  Giove  Apomios  o Mo- 
sca judo,  Moscario.  Vedi  que- 
sti nomi. 

Beergios,  uno  de’ figliuoli 
di  Nettuno,  che  fu  uccìso  da 
Ercole . 

Bel  . Vedi  Baal  . 

Belate  , Lapito  , che  ucci- 
se il  centauro  Amico  nelle  noz- 
ze di  Piritoo . Gli  autori  di- 
cono solo  , ch’egli  era  di  Pel- 
la  , senza  aggiungere  di  quale 
fra  le  città  , che  avevano  un 
tal  nome  . 

Belatucadua  o Belertu- 
cade,  nome  di  una  Divinità 
adorata  dai  Galli  e dai  Breto- 
ni, e chiamata  sovente  Beleno 
O Bellatucadro  , 

Belbuch  , nome  di  un  Ge- 
nio. benefico  adorato  dai  Van- 
dali . Questo  nome  significa  il 
Dio  bianco  . 

Beleno,  Belino,  Divinità 
adorata  dagli  abitanti  della  Ga|- 
I;a , delia  Pannonia  , dell’  Uff. 
rico  e del  Norico . I Romani 
l’ han- 
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j’ hanno  rassomigliata  al  loro 
Apolline.  La  madre  dell’  Im- 
peratore Aureliano  era  stara  sa- 
cerdotessa di  questo  Dio  . Vedi 
Belis  . 

Belestica  , soprannome  di 
Venere , col  quale  aveva  un 
tempio  ia  Alessandria  . Rice- 
vette questo  nome  da  Belestia 
bellissima  schiava  amata  cb  un 
Re  d’Egitto,  che  le  inalzò  con 
tal  nome  gli  altari  . 

Beletta  . Vedi  Galanti- 

Z)E  . 

Beieecor  . Vedi  Ba alfe- 
cor  . 

Beli  , soprannome  di  Apol- 
line, secondo  dicono  alcuni  . 
Verisimilmente  è lo  stesso  che 
Beleno  onorato  con  ispeciale 
culto  jn  Aquileja  sotto  la  fi- 
gura di  un  giovine  ancor  sen- 
za barba  , attorniato  il  capo  di 
raggi  . Era  il  protettore  di  A- 
quileja,  e combattè  per  essa  , 
quando  fu  assediata  da  Masst- 
mino.  Vi  erano  degli  Aruspi- 
ci , che  davano  Oracoli  in  suo 
some . 

Belidi  , le  figliuole  di  Da- 
nao  , dette  altrimenti  Danaidi  . 
Chiamate  erano  Belidi  da  Be- 
lo , di  cui  erano  nipoti.  Chia- 
mavansi  pure  Belidi  iRe  d’Ar- 

So  successori  di  Danao.  Beli- 
e è altresì  il  soprannome  di 
Palamede,  pronipote  di  Belo. 
Belino.  Vedi  Beleno  . 
Belisama,  Belisana  , o Be- 
lizana  , Dea  de’Galli,  consi- 
derata come  l’ inventrice  delle 
arti . Rappresentasi  con  un  el- 
mo adorno  di  un  pennacchio  : 
è vestita  di  una  tonaca  senza 
maniche  coperta  dal  peplo.  Ha 
A piedi  incrocicchiati,  e la  re- 
tta appoggiata  sulla  mauo  de- 
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stra:  il  suo  atteggiamento  è qual 
di  chi  medita  profondamente  : 
non  ha  scudo  . La  rassomiglian; 
za  che  i Romani  credevano  d‘ 
ritrovare  fra  questa  Dea  e la 
loro  Minerva , fece , che  desse- 
ro a Minerva  il  soprannome  di 
Belisana . 

Bellator,  soprannome  da- 
to dai  Latini  a Marte  e ad 
Apolline,  che  in  Italiano  signi- 
fica guerriero,  o combattente. 

Bellatucadro,  Divinità  a- 
dorata  in  Inghilterra.  Seldeno 
e Vossio  hanno  creduto  , che 
fosse  lo  stesso  che  Beleno  ed 
Abeliione  onorati  dai  Galli  . 

B^ELerofonte  , il  suo  vero 
nome  era  Ipponoo . Decise  suo 
fratello , o secondo  altri  , un 
ragguardevole  personaggio  di 
Corinto  chiamato  Belieros  . 
Quindi  gli  fu  dato  il  nome  di 
Bellerofonte  , cioè  uccisore  dt 
Belieros,  e fu  obbligato  a riti- 
rarsi in  Argo  , ove  Preto  lo  ac- 
colse cortesemente  ; ma  la  Re- 
gina Stenobea  moglie  di  Pre- 
to, o piuttosto  Antea,  come 
la  nomina  Omero  , se  ne  inna- 
morò ; e trovatolo  insensibile  , 
nel  suo  furore  lo  accusò  presso 
al  marito  di  aver  voluto  sedur- 
la . Questo  Principe  sorpreso 
da  così  strana  notizia,  risoiuro 
avria  sulle  prime  di  farlo  mo- 
rire ? ma  non  ardiva  violare  i 
sacri  diritti  dell]  ospitalità  ; on- 
de si  contentò  di  mandarlo  pres- 
so suo  suocero  lobate  Re  del- 
la Licia  padre  di  Stenobea  pre- 
gandolo a disfarsene  , e ciò  per 
mezzo  di  un  segno  secreto , che 
fugli  portato  dallo  stesso  Bel- 
lerofonte . 

Partì  questi,  e giunse  felice- 
mente in  Licia  sulle  rive  del 
Xan- 
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X anto . Jobate  lo  ricevette  con 
gioja  , lo  ritenne  seco  per  no- 
ve giorni  , ed  in  ciascuno  di 
quelli  immolava  agli  Dei  un 
toro  per  ringraziarli  del  felice 
arrivo  del.  giovine.  Bellerofon- 
te  . Nel  decimo  giorno  gli  di- 
mandò i segni,  che'  manda  va- 
gii il  Re  suo  genero  . Aspettò 
sino  allora  in  grazia  del  costu- 
me di  que’ tempi,  nei  quali  u- 
na  maggiore  premura  sarebbe 
stato  un  tndizio  d’indiscreta  cu- 
riosità , e sarebbe  passata  per 
incivile. 

Jobate  non  ebbe  così  presto 
riconosciuti  quei  segni , che  coll’ 
idea  di  farlo  perire  ordinò  al 
giovine  di  andare  a combattere 
con  uno  spaventevole  mostro 
chiamato  Chimera.  Bellerofon- 
te armato  da  Minerva,  l’uc- 
cise . Vedi  Pegaso,  Chime- 
ra . 

Bellerofonte  rivolse  dappoi  le 
sue  armi  contro  le  Amazzoni. 
Quelle  eroine  avevano  abban- 
donato le  rive  del  Termodonte 
verso  il  tempo  della  guerra  di 
Troja  , ed  aveano  fatto  un’ir- 
ruzione nella  Frigia  e negli  al- 
tri paesi  vicini , ove  Priamo 
e Bellerofonte  fecero  loro  la 
guerra.  Queste  Amazzoni  sono 
certamente  quelle  , conrro  le 
quali  combattè  Ercole,  e eh’ 
erano  venute  a stabilirsi  nei 
contorni  di  Efeso  , ove  il  tem- 
pio di  Diana  aveva  servito  lo- 
ro di  asilo  . Era  questo  paese 
tra  la  Frigia  , ove  regnava  Pria- 
mo , e la  Licia  , ov’ arasi  sta- 
bilito Bellerofonte  . Vedi  A- 
M azzoni . 

Al  ritorno  da  questa  spedi- 
zione il  nostro  eroe  fu  assalito 
da  una  ^truppa  di  Licii  , che 
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invidiosi  della  sua  riputazione 
gli  tesero  un’imboscata;  ma 
furono  sconfitti,  e Bellerofonte 
ritornò  vittorioso  alla  corte  di 
Jobate  . 

Allora  il  Re  di  Licia,  cono- 
scendo da  queste  grandi  impre- 
se , eh’  egli  era  della  stirpe  de- 
gli Dei , gli  diede  in  matrimo- 
nio sua  figlia F'ilonoe  colla  me- 
tà del  suo  regno  per  dote . I 
Lidi  medesimi  sull’esempio  del 
loro  Principe  gii  diedero  in  pro- 
prietà un  gran  parco  , ov’  era- 
no molte  vigne,  e boschi,  e 
terre  da  lavorare . 

Dopo  la  morte  di  Jobate  , 
che  non  lasciò  figli  maschj  , 
successe  Bellerofonte  nel  regno  , 
e i_  discendenti  di  lui  regnarono 
poi  sempre  in  quella  parte  della 
Licia  . Ebbe  egli  da  sua  moglie 
tre  figli  ; leandro , che  morì 
nella  battaglia  contro  i Soli- 
mi ; . Ippoloco , che  regnò  dopo 
di  lui , e fu  padre  di  Glauco  ; ed 
una  figlia  chiamata  Laodamia , 
che  fu  amata  da  Giove  , e di- 
venne madre  di  Sarpedonte  . 
Diana  le  rolse  la  vita . 

Dopo  che  Bellerofonte  si  eb- 
be attirato  1’  odio  degli  Dei  , 
si  diede  ad  una  melancolia  sì 
profonda ,.  che  errava  solingo 
pei  deserti,  ed  evitava  l’ incon- 
tro degli  uomini  : non  si  dice 
qual  cosa  attirato  gli  avesse  un 
tal  odio . 

Pegaso  fu  la  cagione  della 
morte  di  questo  eroe  : avendo 
voluto  alzarsi  sino  al  cielo  , 
fin  tafano  morsicò  il  cavallo  a- 
lato , e l’ eroe  restò  morto  dal- 
la caduta  . Dicono , che  Pega- 
so prese  allora  il  suo  posto  fra 
le  costellazioni.  L’Aurora  se 
ne  serviva  la  mattina  per  aprir 
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le  sbarre  del  giorno . Vedi  Pe- 
gaso . 

Belierofonte , al  riferir  di  Plu- 
tarco, era  malcontento  di  lo- 
bate, che  lo  aveva  esposto  a 
tanti  pericoli , onde  pregò  Net- 
tuno suo  padre  a vendicarlo. 
Dopo  questa  preghiera  i flutti 
de!  mare  inondarono  tutta  (a 
pianura.  I Licii,  che  si  vede- 
vano rovinati  del  tutto , Io  pre- 
garono di  voler  placare  l’adira- 
to Nume  ; ma  il  Principe  fu 
insensibile  alle  loro  lagrime  ; 
le  donne  si  presentarono  a lui 
in  una  maniera  poco  decente  , 
e l’obbligarono  così  a rivolger- 
si verso  il  mare,  e i flutti  si 
ritirarono . 

Belierofonte  i staro  1’  argo- 
mento di  una  tragedia  di  Eu- 
ripide, e di  molte  altre  , ora 

f'erdute  . La  sua  avventura  con 
obate  e con  la  Chimera  è sta- 
ta sovente  rappresentata  dagli 
amatori  delle  arri,  ed  era  figu- 
rata sovra  un  tappeto  del  tem- 
pio di  Delfo.  Vedesi  .sovra 
un  vaso  di  Hamilton  a caval- 
lo del  Pegaso  nell’atto  di  con- 
gedarsi da  Jobare  per  andare 
a combattere  la  Chimera  . So- 
vra un  altro  vaso  della  mede- 
sima collezione,  assale  il  mo- 
stro, a cui  ha  già  ferito  due 
teste , ed  è per  colpire  la  ter- 
za ; porta  il  cappello  da  viag- 
giatore, che  lo  indica  un  Prin- 
cipe straniero  . E'  a cavallo 
del  Pegaso,  sulla  cui  groppa 
eravi  un  segno  in  forma  di  ser- 
pente . Presso  di  lui  Jobare", 
che  tenendo  in  mano  un  lungo 
scettro , ammira  il  coraggio  del 
giovine;  e Minerva,  visibile 
soltanto  all’eroe,  lo  dirige  nel- 
la gloriosa  sua  impresa  . Un 
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altro  vaso  di  Capo  di  Monte 
appartenente  al  Re  di  Napoli, 
ed  un  altro  del  Marchese  del 
Vasto  esprimono  la  medesima 
azione  , sebbene  con  qualche 
differenza  . 

Le  medaglie  e le  sculture  ci 
offrono  Belierofonte,  che  or  do- 
ma il  Pegaso,  or  combatte  la 
Chimera  , or  soffre  la  sua  dis- 
graziata caduta  . 

Le  medaglie  di  Corinto  ci 
danno  a vedere  Belierofonte  , 
che  uccide  la  Chimera  dinanzi 
alie  porte  della  città  . Beger 
ha  pubblicato  una  pietra  scol- 
pita , in  cui  vedesi  il  giovine 
eroe,  che  mette  il. freno  a Pe- 
gaso. Uu’  altra  scultura  col  no- 
me di  Sostrare  ci  mosrra  Pega- 
so , che  si  abbevera  alla  fonta- 
na di  Pitene . Un  basso-rilievo 
del  palazzo  Strada  rappresenta 
la  medesima  cosa.  Il  Cavalie- 
re Azara  possedè  una  corniola 
rappresentante  Belierofonte  sul 
Pegaso  , che  sta  per  combatte- 
re la  chimera  . Vi  si  leggono 
alcune  iniziali  greche  , che  in- 
dicano forse  esser  quella  un’  o- 
pera  di  Epitincano  . 

* Il  Bojardo  ha  trasportato 
molto  leggiadramente  ad  Or- 
lando la  battaglia  e la  vitroria 
della  Chimera  , nel  suo  Or- 
lando Innamorato  lib.  I.  Can- 
to v. 

Belleros  o Piressa  , fra- 
tello di  Belierofonte  . 

Bellica  , colonna  Bellica  . 
Vedi  Bellona  rii  . 

Bellino  , è lo  stesso  che  Be- 
leno  . 

Bellipotente  soprannome 
di  Marte  e di  Pallade  . Marre 
come  Dio  della  guerra  ì-  chia- 
mato altresì  Belligfr  , Bellico- 
sut 


piti 
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sui  e Brllosus , che  i guerriero 
o amante  della  guerra  . 

Bellona  ; I Greci  la  chia- 
mavano Bellona  Enio  ; i Ro- 
mani , Bellona  . Era  figliuola 
di  Forci  e di  Ceto.  * Alcuni 
1’  hanno  detta  sorella  di  Marte  . 
Era  essa  certamente  tenuta  co- 
me la  Dea  della  guerra  e delle 
battaglie . Virgilio  lib.  Itili. 
Eneid.  1’  accompagnò  alla  Di- 
scordia , e le  pose  in  mano  un 
flagello  grondante  di  sangue  < 
II  bravo  Lippi  nel  suo  Mal- 
marnile  Conquistato  ne  fa  una 
molto  acconcia  descrizione  , e 
la  fa  agire  da  sua  pari . 

Aveva  un  tempio  nel  nono 
quartiere  di  Roma  verso  la  por- 
ta detta  Carmentale  nel  circo 
Flaminio  , ove  il  Senato  dava 
le  udienze  agli  ambasciatori  del- 
le nazioni  estere  , che  non  vo- 
leva ammettere  nell’ interno  del- 
la città.  Da  questo  tempio  di 
Bellona  cominciavanft  il  loro 
ingresso  in  città  i generali  che 
ritornavano  dalla  guerra  . 

Autore  di  quel  monumento 
fu  Appio  Claudio  Cieco  dopo 
la  sua  spedizione  contro  Pirro  . 
Nel  forte  della  mischia  il  ge- 
nerale Romano  pronunziato  a- 
veva  questo  voto.  „ O Bel lo- 
,,  na , se  oggi  ci  dai  la  vitto- 
„ ria,  io  ti  prometto  un  tem- 
„ pio  “ . Dinanzi  alla  porta 
del  tempio  era  la  colonna  bel- 
lica . 

Bellona  rii  , Sacerdoti  di 
Bellona  . Ai  quattro  di  Giu- 
gno celebravano  la  festa  di  Bel- 
lona in  una  maniera  degna  di 
quella  Deità . Correvano  gli  uni 
su  gli  altri  armati  di  spade  , e 
combattevano  sino  all’effusione 
del  sangue  , di  cui  facevano  una 
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libazione  a Bellona  . Si  inci- 
devano profondamente  le  spal- 
le e le  braccia  ; un  furore  divi- 
no , che  certamente  si  procura- 
vano con  qualche  bevanda  i- 
nebbriante,  li  rendeva  quasi  in- 
sensibili al  dolore.  Giunti  al 
grado  della  convenevole  inspi- 
razione, s’impadroniva  di  loro 
lo  spirito  di  profezia , sicché 
predicevano  l’esito  delle  batta- 
glie , il  sacco  delle  città  , la 
caduta  dei  troni  . 

Questo  deliro  dell’  immagi- 
nazione passava  per  un  Oraco- 
lo degli  Dei  . Talvolta  biso- 
gnava comprare  il  silenzio  di 
quei  Sacerdoti  ; ed  è stato  vedu- 
to il  popolo  dalle  loro  arringhe 
invasato  commettere  i più  ter- 
ribili eccessi  mercè  le  loro  pro- 
fezie . Uno  di  essi  usciva  fuori 
del  tempio , ed  andava  a lan- 
ciare un’asta  contro  una  colon- 
netta di  legno  posta  dirimpet- 
to alla  porta  , e chiamata  Co- 
lonna Bellica  : questo  era  il  mo- 
do usato  di  dichiarare  la  guerra  . 
Quindi  un  araldo  d’  armi  pre- 
sente a questa  ceremonia  pren- 
deva un  caduceo,  ed  andava  al- 
le frontiere  per  avvisare  le  na- 
zioni vicine  della  risoluzione 
presa  dal  Senato  , o dal  Prin- 
cipe . 

Belo  . Siccome  vi  furono 
molti  personaggi  di  questo  no- 
me, un  Assiro,  un  Babilonese , 
un  Tirio  , un  Egizio  ec.  i no- 
mi dei  loro  padri  e delle  loro 
madri  variano  necessariamente 

flesso  gli  autori  . Quanto  al  Be- 
o Egiziano  , riguardato  viene 
comunemente  dai  Mitologi  gre- 
ci , che  accomodarono  tutte  le 
tradizioni  alla  greca,  siccome 
figlio  di  Nettuno  e di  Libia 

fi- 
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figliuola  di  Epafo  0 di  Menfi  . 
Secondo  altri  , sua  madre  tu 
Agamede  figliuola  di  Augeo  . 
La  moglie  ai  Belo  era  Anchir- 
roe  figliuola  di  Nilo,  da  cui 
ebbe  due  gemelli  Danao  ed  E- 
itto  , e secondo  alcuni  altri, 
ue  tìgli  Cefeo  e Fineo . Belo 
mandò  Oanao  nella  Libia , ed 
Egitto  nell’  Arabia  , ove  si  sta- 
bilirono . Ei  medesimo  , secon- 
do alcuni  autori,  condusse  una 
colonia  in  Babilonia  sulle  rive 
dell’  Eufrate  . Al  dire  di  que- 
sti, il  Belo  degli  Egizii  fu  lo 
stesso  che  il  Babilonese  . Altri 
ne  fanno  due , ed  ambi  li  dicono 
adorati  dopo  la  loro  morte  . > 

Belo,  Re  di  Tiro,  e padre 
di  Didone , chiamato  da  altri 
Metes  o Mutgo  o Margenor  . 
Alcuni  dicono,  che  fece  la  con- 
quista dell’  isola  di  Cipro  (.Virg. 
Enfici.  lib.  I.  ) , che  diede  a Teu- 
cro, o secondo  alcuni,  a Pig- 
malione  suo  figlio  ; dato  aven- 
do a Teucro  la  sola  città  di  Sa- 
lamina  . 

Belona  , nome  di  colei  che 
inventò  l’ago,  chiamato  perciò 
appunto  dai  Greci  Belona. 

Beltes,  Beltis.  Vedi  Baal- 

Tis . 

Bemilucio,  soprannome  di 
Giove , da  un  luogo  situato 
presso  la  già  Abbazia  di  Fla- 
vigny  nella  Borgogna  , ove  a- 
veva  degli  altari . Vi  si  è tro- 
vata una  statua  di  Giove  Be- 
milucio , ov’  é rappresentato 
giovine  e senza  barba . 

Benda  su  gli  occhi.  Ve- 
tli  Fortuna,  Cupido,  Dia- 
dema . 

Bendidia  , festa  che  cele- 
bravasi  ai  20.  del  mese  Targe- 
lione  dagli  Ateniesi  nel  Pireo 
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in  onore  di  Diana  , sopranno- 
minata Bendis . 

Bendis,  soprannome  di  Dia- 
na presso  i Traci  . Aveva  un 
tempio  in  Munichio,  chiamato 
Bendi cieon  . ■ 

Beneficio:  secondo  alcuni, 
Democrito  , secondo  altri , gli 
Etiopi , o gli  Assirii , o i Per- 
siani lo  mettevano  nel  numero 
degli  Dei  . 

Benevolo,  soprannome  da- 
to a Nettuno  , ad  Apolline  ed 
a Mercurio. 

Bentesicime  , figliuola  di 
Nettuno  e sorella  di  Anfitri- 
te,  a cui  suo  padre  confidò  1’ 
educazione  diEumolpo,  che  a- 
veva  avuto  da  Chio  , ma  che 
questa  avea  precipitato  nel  ma- 
re . Eumolpo  divenuto  adulto 
sposò  Bentesicime  ; ma  quando 
volle  far  violenza  alia  sorella 
di  sua  cognata  , si  vide  obbli- 
gato ad  abbandonare  la  Etio- 
pia , ove  èrano  vissuti  sino  al- 
lora insieme  . 

Beotide  , soprannome  di  Ve- 
nere , col  quale  era  adorata  in 
Siracusa  . Vedi  Butis  . 

Beoto,  figliuolo  di  Nettu- 
no e di  Arne  figliuola  di  Eo- 
lo . Suo  avo  lo  consegnò  ad  un 
uomo  di  Metaponto  insieme  a 
sua  madre,  ed  a suo  fratello 
Eolo,  che  li  portò  a Metapon- 
to , e per  ordine  dell’  Oracolo 
gli  adottò  . Quando  poi  Au- 
tolira moglie  di  quel  Meta- 
pontino  ebbe  una  disputa  con 
Arne  madre  di  Beoto  e di  Eo- 
lo, questi  presero  a difender  la 
madre,  ed  uccisero  Autolita  . 
Il  loro  padre  adottivo  irritato 
da  questa  violenza  li  discacciò, 
cosicché  s’  imbarcarono  colla 
madre  , ed  abbandonarono  il 
pai- 
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paese  . Beoto  andò  a trovare 
Eolo  padre  di  Arile  , che  lo 
adottò  in  figlio,  e lo  fece  suo 
successore.  Chiamò  egli  quel 
paese  Arne  dal  nome  della  ma- 
dre, e gii  abitanti  t'uron  detti 
Beozii  dal  suo  . 

Altri  raccontano  tuttociò  dif- 
ferentemente . Chiamano  Mela- 
nippe  quella  , che  abbiam  detta 
Arne,  ed  or  figlia  di  Desmotes  , 
or  di  Eolo  la  chiamano  ; ed  ag- 
giungono, che  questi  saputo  il 
di  lei  fallo,  le  fece  cavargli  oc- 
chi, fece  chiudere  lei  in  una  tor- 
re , ed  esporre  i suoi  figli  alle 
bestie  feroci  ; ma  una  vacca  gli 
allattò  fino  a tanto , che  furo- 
no trovati  da  Pastori  . Teano 
moglie  di  Metaponto  Re  dell’ 
Icaria  non  avendo  prole,  e ve- 
dendo che  il  marito  bramava 
molto  di  averne,  fece  compa- 
rir come  suoi  i figliuoli  di  Ar- 
ne . Ma  poi  avendone  avuto 
ella  stessa  , stimolò  i suoi  ad 
uccidere  alla  caccia  quei  d’  Ar- 
ne : questi  però  ajutati  dal  lo- 
ro padre  Nettuno  uccisero  anzi 
i figli  di  Teano  , che  gli  ave- 
vano assaliti . Teano  s’  impic- 
cò disperata  , e Beoto  col  fra- 
tello evitarono  colla  fuga  la 
collera  di  Metaponto  . Nettu- 
no avendo  fatto  loro  conoscere 
lo  stato,  in  cui  trova  vasi  la 
madre  , per  vendicarla  fecero 
perire  Desmotes,  e liberarono 
Arne,  a cui  Nettuno  restituì 
la  vista-  Metaponto  scoperta 
avendo  la  perfidia  di  Teano  , 
sposò  Arne  , ed  adottò  Eolo 
e Beoto . 

Beozia  , Ninfa  , dalla  quale 
Ias  ebbe  le  Pleiadi . 

Beozia  , provincia  della  Gre- 
cia . Vedi  Cadmo  . 

Diz<  delle  Fav.  T.  I. 
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Beozif.  deità',  Bit  iti  a Nu- 
mida , le  Muse.  Pedi j Aon. 

Beozio  , soprannome  dato 
qualche  volta  a Bacco,  che  a 
motivo  di  sua  madre  Semele 
era  nipote  di  Cadmo  Re  di 
Tebe . 

Berecinzia  oBerecintia  , 
soprannome  di  Cibele  o della 
madre  degli  Dei,  da  Berecinto 
città  sul  Sangario  nella  Frigia  , 
ove  era  principalmente  adora- 
ta ; o dalla  montagna  di  B.-re- 
cinto  situato  tra  la  Frigia  e la 
Lidia  . Questa  montagna  deve 
aver  preso  il  suo  nome  dal  pri- 
mo Sacerdote  di  questa  Dea  , 
chiamato  Berecinto  . Il  culto 
di  Berecinzia  era  molto  celebre 
tra  i Galli  , e vedesi  negli  scrit- 
ti di  S.  Gregorio  diTours,  che 
sussisteva  ancora  nel  quarto  se- 
colo ._  Portavasi  Berecinzia  pei 
campi  e per  le  ville  sovra  un 
carro  tirato  da’  buoi  , pregan- 
dola a conservare  i frutti  della 
terra  : il  popolo  vi  andava  die- 
tro in  folla  cantando  e danzan- 
do dinanzi  alla  statua  . Vedi 
Cibele . 

Presso  i Romani  questa  festa 
facevasi  ai  6.  delle  cnlende  di 
Aprile,  cioè  ai  27.  di  Marzo; 
Quindi  lavavasi  la  statua  della 
Dea  nel  fiume  Almon  ; il  che 
fece  chiamar  quella  festa  Lava- 
tio  , lavanda  . Ovidio  ne  parla 
nei  Fasti  Hi.  III.  Non  pare, 
che  una  tal  ceremonia  di  lava- 
re la  statua  praticata  fosse  dai 
Galli.  Vedi  Cibele. 

Berecinzio  Eroe  . Mida 
Re  di  Frigia  . 

Berenice  , figliuola  di  To- 
lommeo  e di  Arsinoe,  e moglie 
di  suo  tratclloTolommeo Evet'- 
gete  , si  tagliò  i capelli.,  e gli 
M of- 
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offerì  nel  tempio  di  Venere  Ar- 
sinoe  Zefiriri  , secondo  il  voto 
dn  lei  fatto  per  la  prosperità 
delle  armi  di  suo  marito  . To- 
lommeo  fu  così  sensibile  a que- 
sto contrassegno  di  tenerezza  , 
che  alcuni  giorni  dopo,  non  a- 
vendo  più  veduto  nel  tempio  i 
capelli  ivi  consacrati,  s’adirò 
molto  contro  i Sacerdoti,  che 
non  gli  aveano  custoditi  con 
diligenza  . Un  astronomo  chia- 
mato Conone  prese  da  questo 
farto  P occasione  di  adulare  e 
Tolommeo  e Berenice  sostenen- 
do , che  quei  capelli  erano  sta- 
ti trasportati  in  cielo;  gli  fu 
creduto  ; e il  nome  di  chioma 
dt  Berenice  , eh’  ei  diede  a set- 
te stelle  situate  presso  alla  co- 
da del  Iione,  si  conserva  tut- 
tora a significare  una  costella- 
zione celeste  . Abbiamo  una  bel- 
la elegia  di  Catullo  sulla  chio- 
ma di  Berenice  , intieramente 
imitata  da  un  poema  greco  di 
Callimaco  ora  perduto. 

Bergimo  , Divinità  partico- 
lare degli  abitanti  di  Brescia  in 
Italia  , che  consacrato  le  ave- 
vano un  tempio,  ed  una  Sa- 
cerdotessa . Trovatesi  sono  co- 
là molte  inscrizioni,  nelle  qua- 
li si  nomina  questo  Dio  , ed 
un  monumento,  nel  _ quale  .è 
rappresentato  con  abiti  romani . 

Bergion  . Vedi  Aibione. 

Beroe  , figliuola  di  Venere 
e di  Adone,  che  Nettuno  di- 
mandò in  matrimonio,  ma  che 
fu  data  a Bacco . Dicest  che  la 
città  di  Berito  in  Fenicia  ab- 
bia preso  da  essa  il  nome , e 
che  Beroe  vi  fosse  adorata  . 

Beroe,  nutrice  di  Se  mele. 
Giunone  ne  prese  l’aspetto  per 
persuadere  a Seniele  di  dimaa- 
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dare  a Giove  , che  venisse  a 
trovarla,  come  si  presentava  a 
Giunone.  Vedi  Semeee. 

Beroe,  figliuola  dell’Ocea- 
no e di  Tetide  , una  delle  Nin- 
fe marine  , che  al  pari  di  sua 
sorella  Clio  aveva  1’  usanza  di 
fregiarsi  di  oro  e di  pelli  di 
cavriolo  . 

Beroe,  Troiana  del  promon- 
torio Reteo,  che  s’imbarcò  con 
Enea  per  venire  in  Italia  , ma 
sposò  poi  Doriclo  in  Epiro  . 
Iride  prese  le  sembianze  di  lei 
per  eccitare  le  donne  Trojane 
ad  incendiare  le  navi,  mentre 
i loro  mariti  celebravano  i giuo- 
chi funebri  ad  Anchise  nella  Si- 
cilia ( Virg . Eneid.  Uh.  V.). 

Berut,  era,  al  dire  di  San- 
coniatone , la  moglie  d’ Ipsistos , 
cioè  , del  più  alto . Ebbero  un 
figlio  chiamato  Epigeo , che  fu 
poi  detto  Urano  , ed  una  figli- 
uola per  nome  Ghe. 

Besa  , Divinità  speciale  del- 
la città  di  Abido  nella  Tebai- 
de  . La  maniera  di  consultare 
1’  oracolo  di  Besa  era  di  scri- 
vere le  domande  in  biglietti  si- 
gillati , che  i Sacerdoti  porta- 
vano nel  santuario  del  Nume  , 
ed  ai  quali  apponevano  le  ris- 
poste. Mandate  furono  all’Im- 
peratore Costanzio  varie  lette- 
re di  cotal  fatta  , eh'  erano  sta- 
te lasciare  nel  tempio  di  Be- 
sa . L’Imperatore  fece  fare  su 
questo  le  più  severe  ricerche  , 
ed  imprigionar  molta  gente  , 
perchè  avevano  consultato  l’O- 
racolo su  gli  affari  delio  stato  . 
Credesi , che  Besa  fosse  adora- 
to in  Antinopoli  , chiamato 
prima  Betantinoum . Secondo 
alcuni,  era  questo  lo  stesso  di 
Osiri  o Serapidc. 

Be- 
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Betarmoni,  soprannome  de’ 

Coribanti  . 

Beti  , fiume  in  Ispagna,  o- 
i a Quadalquivir  . 

Betica  , antico  nome  dell’ 
Andalusia  provincia  della  Spa- 
gna. 

CETILE  . Vedi  AbaDIR  . 

BeTULÒ,  BeTILO  , BETtLld, 
Specie  di  pietre  , eh’  erano  cre- 
dute animate , e da  alcuni  fa- 
natici erano  consultate  come  o- 
fracoli  ; erano  rotonde,  di  pic- 
colo volume  , sicché  poréansi 
portare  addosso  . Ve  n’  erano 
di  varie  Specie  ; altre  consa- 
crare a Saturno,  altre  a Gio- 
ve ; e se  ne  attribuiva  la  sco- 
perta ad  Urano  . L’  idea  più 
comune  fra  gli  antichi  intorno 
a questa  pietra  è nell’  articolo 
Àbadir. 

Beò  , piloto  di  Ulisse  , da 
cui  prese  il  nome  il  monte  Bea 
in  Cefalonia . 

Bia,  in  latino  Vis , forza  , 
violenza , figliuola  di  Pallade  e 
di  Stige  . Aveva  un  tempio 
nella  strada,  per  cui  montava- 
si  alla  cittadella  di  Corinto. 

Biadjce,  secondo  alcuni,  è 
la  moglie  di  Creteo , che  inna: 
morata  di  Frisso  figliuolo  di 
Aramante,  e trovatolo  insensi- 
bile , lo  accusò  presso  il  marito 
di  aver  tentato  di  violentarla  . 
Questi  obbligò  Aramante  a pu- 
nire il  figlio;  ma  Frisso  si  sal- 
vò in  Colchide  col  soccorso  di 
sua  madre  Nefele  . 

BianoRe,  figliuolo  di  Tu- 
sco,  o di  Tiberi,  o di  Auleste 
e di  Manto,  fondò  la  città  di 
Mantova , e le  diede  il  nome  di 
sua  madre  . Secondo  altri  , per 
non  contrastare  con  suo  fratel- 
lo, che  aveva  fabbricata  Peru- 
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già,  si  ritirò  nell’Italia  supe- 
riore, ove  fabbricò  Cesena  , 
mentre  alcuni  de’  suoi  compa- 
gni vi  fondarono  Mantova  . 
Qualche  volta  é chiamato  an- 
che Ocno . 

Bianore  , ceniauro  , ucciso 
da  Teseo  nelle  nozze  di  Piri- 
too . 

Biante  , uno  de’  molti  figli 
di  Priamo  . 

Biante,  figliuolo  di  Amin- 
laone  e di  Idoinenea , ebbe  per 
moglie  Pero  figlia  di  Neleo , 
mercé  i buoni  uffizi  di  suo  fra- 
tello Melampo.  N’ebbe  un  fi- 
glio chiamato  Talao  . Dopo 
qualche  tempo  gli  Argivi  per 
un  furore  inspirato  loro  da  Bac- 
co, che  voleva  punirli,  scorre- 
vano forsennati  per  le  campa- 
gne . Melampo  li  guarì  , e n’ 
ebbe  in  premio  una  parte  del 
regno  di  Argo.  Bianre  ebbe  an- 
cora due  altri  figli  Leodoco  o 
Lacodoco  e Areio  , ed  una  fi- 
glia per  nome  Ànassibia  ; la 
quale  , secondo  alcuni  , sposò 
Pelia  . 

Biarceo,  é,  secondo  alcu- 
ni , un  soprannome  di  Pan , che 
deve  significare  quegli  che  pro- 
cura ciò  che  è necessario  alla 


Biresia  , Dea  de’ bevitori. 

Biblia  , soprannome  di  Ve- 
nere dalla  città  di  Biblos  in  Fe- 
nicia , ove  aveva  un  tempio 
magnifico.  Adorato  eravi  an- 
cora Adone  o Tamno  . 

Biblis  o Biru  , figliuola  di 
Milero  e della  Ninfa  Ciane  ? 
o per  altri,  di  Eidorea , o dt 
Tragesia , o d’ Aria . Concepito 
avendo  Bibli  per  suo  fratello  una 
rea  fiamma  , cercò  ogni  mezzo 
d’essere  corrisposta.  Cauno  la 
mi- 
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mirò  sempre  con  indifferenza  e 
disprezzo  ; e per  liberarsene  an- 
dò a cercare  altrove  la  tran- 
quillità , che  aver  non  porcva 
in  sua  casa  . Bibli  non  sapen- 
do vivere  senza  di  lui  , lo  se- 
quì  ; e dopo  averlo  cercato 
lungamente  invano , si  fermo 
in  un  bosco  , ove  piangendo 
continuamente  si  disfece  in  la- 
grime per  modo,  che  fu  mu- 
rata in  una  fontana  perenne  , 
la  quale  ne  porta  il  nome  . 
Pausania  dice , che  vedevasi  an- 
cora a' suoi  tempi  , 

Così  racconta  questa  stona 
Ovidio  Metano.  lii>.  IX.  ma  al- 
tri la  riferiscono  diversnnente  . 
Alcuni  dicono,  che  Bibli  cerca- 
ta da  molti  in  isposa , li  di- 
sprezzò  tutti  , e che  non  po- 
tendo resistere  al  suo  amor  pel 
fratello,  era  per  gettarsi  dispe- 
ratamente dall’atro  di  una  mon- 
tagna ; ma  le  Ninfe  mosse  a 
compassione  glielo  impedirono  . 
Fecero,  che  si  addormentasse 
profondamente  , e la  mutarono 
in  una  Ninfa  chiamata  1’  Ama- 
driade  Bibli  . Altri  raccontano, 
ed  Ovidio  medesimo  in  un  altro 
luogo  lo  assicura  , che  Bibli  s'im- 
piccò pel  disgusto  di  non  aver 
potuto  condurre  alle  sue  voglie 
il  fratello  , e di  averlo  obbligato 
ad  abbandonare  la  patria.  Ta- 
luni hanno  anche  scritto  , che 
Catino  fu  quegli  , che  s’ inna- 
morò di  sua  sorella  , e non  a- 
vencjo  potuto  vincerne  la  resi- 
stenza , si  partì  dalla  patria  . 
Bibli  scorse  molti  paesi  per  an- 
darne in  cerca  v e non  avendo- 

10  trovato  s’  impicci.  Vi  so- 
r.o  finalmente  di  quelli , i qua- 

11  narrano,  che  Cauno  non  a- 
vendo  potuto  raffrenare  il  suo 
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amore  per  la  sorella  , volle  gua- 
rirne colla  lontananza  , e che 
Bibli  afflitta  della  di  lui  assen- 
za , ne  pianse  per  molto  tempo 
amaramente . 

Biblos  . Vedi  Biblia  . 
Bibracte  , città  de’ Galli, 
-onorata  come  una  Divinità  . 
Pare  che  sia  Autun . 

Bibuj.0,  cioè  Bevitore,  so- 
prannome di  Bacco . 

Bicornigero,  Bicorne  o 
Dlceros  , cioè  , che  ha  due 
corna  , soprannome  di  Bacco 
preso  dall’ardire  e dalla  forza 
che  inspira  . Anche  fa  Luna  è 
chiamata  Bicorne  a motivo  del- 
le acute  sue  estremità  : Syde* 

rum  Regina  bicorni s . Orazio 
nel  Carme  secolare  : Bicorne 

Reina  degli  astri  . Pan  anco- 
ra era  detto  Bicorne  o Dice- 
rates  . 

Bidendal  o Bidental  . Co- 
sì chiamavasi  ogni  luogo  col- 
pito dal  fulmine,  perchè  per 
espiarlo  si  sacrificava  una  peco- 
ra , detta  Bidens  , dall’  avere  due 
denti  piò  lunghi  degli  altri , o , 
come  piace  ad  alcuni , due  ordi- 
ni, o,  a meglio  dire  , due  specie 
di  denti  . Un  tal  luogo,  finché 
non  fosse  espiato , restava  sa- 
cro , sicché  era  vietato  il  pas- 
sarvi , e si  circondava  per  que- 
sro  di  una  palificata,  aetta  an- 
eli’essa  da  Qrazio  bidental  . 
Vedi  la  Poetica  . 

BidoRE.  Vedi  ZrnoRE  . 

Biennio  , soprannome  di 
Giove  derivatogli  dalla  città  di 
Bienno  in  Creta  , così  chiama- 
ta da  Bienno  uno  de’  Cureti  , 
o dalla  greca  voce  Bia  , for- 
za , violenza  ; perchè  i figliuoli 
di  Neètuno  , Oto  ed  Efialre  a- 
veauo  ivi  fatta  violenza  a MJr- 

te 
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te  vìncendolo  e conducendolo 
prigioniero  ; perlochè  si  offeri- 
va a lui  ogni  anno  in  quel  luo- 
go medesimo  un  sacrifizio  chia- 
mato HeCatompbonia  . 

Biforme,  Dimorphos,  Diph- 
NES,  cioè,  di  due  forme  , ài 
due  nature  . Cosi  era  chiamato 
Bacco;  perchè  il  vino  rende  gli 
uomini  o allegri  o furiosi . * Co* 
si  i Centauri,  i Satiri,  le  Sfin- 
gi ec.  per  la  comunione  dell’ 
aspetto  di  due  specie  . 

Bifronte  o Gemino  , so- 
prannome di  Giano  , che  a- 
veva  due  faccie,  e vedeva  al 
renino  medesimo  il  passato  e 
il  futuro  , 1*  interno  e F e- 
sterno  ( Pedi  Ovid.  Fast,  lib « 

igois  , BiCoè,  Ninfa,  al* 
ia  quale  si  attribuisce  un  libro 
sull  arte  di  osservare  i tuoni., 
e di  consacrate  i luoghi  colpi- 
ti dal  fulmine  < Questo  libro 
conserva  vasi  per  uso  degli  Au- 
guri in  Campidoglio  tanto  reli- 
giosamente , quanto  quelli  del- 
le Sibille . E'  io  stesso  che  Ba- 
goe . 

BimaUre  , soprannome  di 
Bacco  , perchè  ebbe  per  madre 
prima  Semele,  e poi  Giove- 
Vedi  Bacco. 

Bipenne,  scure  a due  tagli , 
arme  delle  Amazzoni  , instru- 
mento della  severità  di  Ten- 
nes.  Vedi  Amazzoni  e Ten- 
wfs  . 

BipEnnifero  , soprannome 
di  Licurgo  Re  di  Tracia,  pre- 
so dalia  scure  , di  cui  si  servì 
per  ragliarsi  le  gambe  . Vedi 
Licurgo  . 

Birseo.  Alcuni  dinnq  que- 
sto nome  al  padre  di  Orione  , 
che  altri  chiamano  Iriea  - 
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Bisalpi  , una  delle  mogli  di 
Nettuno . 

BisalTe  o Bisalto  , figliuo- 
lo del  Sole  e della  Terra  , e 
padre  di  Teofane,  da  cui  Net- 
tuno ebbe  Crisomillo  . 

Bisaltide,  Teofane , figli- 
uola di  Bisalto  ; la  stessa  che 
Bisalpi . 

Bisno  , Re  de’ Bisnti,  che 
diede  a questo  popolo  il  suo 
nome.  Fu  ucciso  da  Ilo. 

Bissa  , figliuola  di  Eumelo  J 
fu  mutata  in  un  uccello  di  que- 
sto nome , per  avere  disprezza* 
ro  gli  Dei  , c principalmente 
Minerva  . 

Bisto,  uno  de*  Lapiti  , pa- 
dre d’Ippodamia  sposa  di  Pi- 
ritoo. 

Bistonè  , figliuolo  di  Mar- 
te e di  Caliirroe  figlia  di  Ne- 
sto,  che  fabbricò  nella  Tracia 
una  città  , alla  quale  diede  il 
suo  nome,  onde  quei  del  pae- 
se furono  poi  detti  Bistonii  , e 
le  donne  Bistonidi  . 

Bistonide  , Ninfa  , dalla 
quale  Marte  ebbe  un  figlio  chia- 
mato Tereo  . 

, BisTonibi  , danne  della  Tra- 
cia, che  in  Orazio  sono  prese 
come  Baccanti . Vedi Bist'onè  - 

BistoNio  Tiranno  , Diome- 
de Re  della  Tracia.  Vedi  Bt- 
stone  . 

BisutTORE  , soprannóme  da- 
rò a Marte  dai  Romani  , quan- 
do Augusto  riebbe  dai  Parti  le 
militari  insegne  folte  già  a Cras- 
so. Questo  nome  che  significa 
due  volte  vendicatore  si  riferiva 
alla  doppia  vendetta,  che  Au- 
gusto prese  su  gli  uccisori  di 
Giulio  Cesare  , e su  i Patti  . 
Nullad  meno,  se  è giusta  la 
maniera  di  leggere  in  Ovidio 
bis 
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bis  ulto,  proposta  da  alcuni  cri* 
tici , non  è pii)  giusto  allora 
questo  soprannome . 

Bitia,  Bizia  , uno  de’  cor- 
tigiani di  Didone  in  Cartagine 
( Virg.  Entid.  lib.  I.  ) . 

Bitinide,  Ninfa,  dalla  qua- 
le Nettuno  ebbe  Amico . 

Bitino,  figliuolo  di  Giove 
e di  Traca  una  delle  Titani- 
di.  Secondo  alcuni, diede  il  suo 
nome  alla  Birinia . 

Bitis,  figliuolo  di  Marte  e 
di  Seta , che , secondo  alcuni 
altri,  diede  il  suo  nome  at(a 
Birinia  . 

Biton  . Vedi  Clforis. 

Biza  , figliuolo  di  Nettuno  e 
di  Croessa  figlia  d’  Ino,  fon- 
dò la  città  di  Bizanzio  , cur 
diede  il  nome.  Vi  regnava  al 
tempo  della  spedizione  degli  Ar- 
gonauti . Secondo  altri , il  fon- 
datore di  Bizanzio  fu  un  Me- 
garese, chiamato  Bizes , che  vi 
condusse  una  colonia  de’  suoi 
compatrioti  . 

Bize,  una  delle  figliuole  di 
Erasino  , da  cui  al  tempo  del 
suo  ritorno  dalla  Fenicia  in  Ar- 
go , accolta  fu  Brìtomarre  . 

Bizeno,  figliuolo  di  Nettu- 
no , che  ;i  rese  celebre  per  I* 
estrema  libertà  , colla  quale  di- 
ceva quanto  pensava . 

Bizes,  Re  de’Bebricii,  vin- 
to in  una  battaglia  da  Ilo  Re 
di  Troja. 

Bizia,  figliuolo  di  Alcano- 
re  , Trojano  assai  ragguardevo- 
le per  la  sua  bravura,  che  ven- 
ne con  Enea  in  Italia  , e fu  uc- 
ciso nella  guerra  coi  Rimili. 

Blandiloquo,  cioè  che  dol- 
ce farla,  soprannome  di  Mer- 
curio e di  Suada  . 

Blaniro  , uno  de’  preten- 


denti di  Elena . Questo  nome 
pare  corrotto;  altri  Io  chiama- 
no Jalmeno . 

Biias,  madre  i|i  Menofro  , 
o piuttosto  di  Menefroo  , col 
quale  ella  visse  incestuosa  . 

Boarmia  , soprannome  di 
Pallade  , col  quale  era  adorata 
da’ Beozii . Fu  così  detta,  per- 
ché aveva  insegnato  agli  uo» 
mini  ad  aggiogare  i huot  all*  a- 
ratro,  e a lavorare  la  terra  . 

Boedroatia,  feste  celebrate 
in  Atene.  Vedi  Boe^romios  . 

Bqedromie  , feste  , che  gli 
Ateniesi  celebravano  in  onoté 
di  una  vittoria  da  essi  riportar 
ta  : e come  erano  dirette  ad  A,- 
polline,  egli  prendeva  da  que- 
ste il  soprannome  di  Boedror 
mios . 

Boedromios  , soprannome 
dato  ad  A polline  dagli  Atenie- 
si , perchè  gli  aveva  consigliar 
ti  ad  attaccare  t nemici  corren- 
do e mettendo  aire  grida  ; il 
che  procurò  ior  la  vittoria  . 
Questo  nome  è composto  dà 
due  vocaboli  greci , che  signi- 
ficano grido  e cqrsa . Secondo 
alcuni,  ciò  avvenne,  quando 
Eumolpo  attaccò  gli  Ateniese 
sotto  Erecteo  . Gli  Ateniesi 
celebravano  ancora  in  memori* 
di  questo  fatto  una  festa  chia- 
mata Boedromia  , e diedero  il 
nome  di  Boedrnmion  ad  uno  de* 
loro  mesi.  Anche  i Tebani  a-'", 
doravano  Apolline  Beodromios, 
il  cui  tempio  trovavasi  presso 
a quello  di  Diana  Euclea  . ; 

Boeo,  figliuolo  di  Ercole  , 
fondatore  della  città  di  Boeas 

Bolaten  , soprannome  di 
Saturno . 

Bolina  , Ninfa , che  si  get- 
tò nel  mare  per  fuggire  da  A-. 

poi - ' 
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polline,  il  quale  mosso  a pie- 
tà le  restituì  la  vita  , e volle 
fosse  immortale.  Diede  il  no- 
me alla  città  di  Bolina  nell’  A- 
caja . . „ . 

Bolomanzia  specie  di  divi- 
nazione , che  facevasi  mesco- 
lando insieme  varie  freccie  . 

Bona  Dea  , comunemente 
credesi  la  stessa  che  Cibele  . 
Alcuni  però  la  dicono  figliuola 
di  Pico,  e moglie  e sorella  di 
Fauno.  Aggiungono  che  il  suo 
vero  nome  era  Fatua  Fauna  } 
che  osservò  sì  scrupolosamente 
la  castità,  che  non  mirò  mai 
in  viso  altr’  uomo  che  suo  ma- 
rito ; ma  che  un  giorno  bevu- 
to avendo  del  vino,  contro  il 
costume  di  que’ tempi , fu  dal 
marito  battuta  con  verghe  di 
mirto  sino  alla  morte  : in  ap- 
presso però  Fauno  deplorando 
la  sua  sposa  , la  pose  nel  nu- 
mero degli  Dei  . 

Era  considerata  come  la  stes- 
sa che  Opi  ; la  chiamavano 
Bona  Dea  perchè  provvede  a- 
gli  uomini  tutti  i beni  della 
vita  : Fauna , perchè  moglie 

di  Fauno;  Fatua  dal  latino  fa- 
ri , dire  , parlare  , perchè  pre- 
diceva alle  donne  il  futuro  , 
come  Fauno  lo  prediceva  agli 
uomini . 

Nella  sua  festa  celebrata  dal- 
le matrone  Romane  ogni  anno 
il  primo  di  maggio  in  casa  del 
Pontefice  massimo  , o del  Con- 
sole , o del  Pretore  , si  espone- 
va un’  anfora  velata  e piena 
di  vino  . A tal  festa  non  si 
ammettevano  che  donne,  tal- 
ché facevansi  uscire  dalla  casa, 
in  cui  celebravasi , non  sola- 
mente tutti  gli  uomini  , ma 
anche  tutti  gli  animali,  masch;. 
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e coprivansi  tutte  le  pitture  , 
ove  effigiato  ve  n’era  alcuno  . 

Il  vino,  che  vi  si  adoprava  , 
era  chiamato  latte,  e l’anfora 
nella  quale  era  mellarium  , cioè 
vaso  di  mele  . In  questa  festa 
sacrificavasi  una  troja  gravida. 
La  Dea  Bona  aveva  un  tempio 
sull’ Aventino,  fabbricatole  dal- 
la vestale  Claudia , che  fu  noi 
ristorato  da  Livia  moglie  di 
Augusto  . Fabretti  porta  una 
inscrizione  , nella  quale  è chia- 
mata Cxlestis  bona  Dea  . Si 
considera  da  alcuni  come  la 
Giunone  venerata  in  Cartagine. 

Bonus  Deus,  cioè,  il  Dio 
benefico,  secondo  Pausania,  è 
lo  stesso  di  Giove  adorato  nell’ 
Arcadia  , e che  aveva  un  tem- 
pio sulla  strada  del  monte  Me- 
nalo . 

Bonus  Eventus  , Buon  sue-, 
cesso , ha  avuto  fra  gli  antichi 
un  culto  particolare . Eufrano- 
re  aveva  fatto  un  simulacro  di 
questo  Dio  , che  teneva  nella 
destra  mano  una  coppa , e nel- 
la sinistra  una  spica  di  grano 
ed  un  papavero  . Prassitele  ne 
aveva  fatto  uno  ancor  esso  , eh’ 
era  nel  Campidoglio.  Varrone, 
che  fa  menzione  di  questa  Di- 
vinità, la  pone  nel  numero  dei 
grandi  Numi  per  la  gente  di 
campagna  . Molti  credono  an- 
cora al  presente , che  alcune  ro- 
vine di  un  tempio,  che  vedonsi 
in  Roma  fra  la  chiesa  della  Mi- 
nerva e quella  di  S.  Eusta- 
chio, sieno  gli  avanzi  del  tem- 
pio sacro  a questo  Dio. 

Vedesi  anche  la  figura  del 
Buon  E/enro  su  molte  pietre 
incise,  e sovra  molte  medaglie 
Imperiali , e pare  sia  una  co-, 
pia  della  statua  di  Eufranore  . 

Per. 
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Per  1’  ordinario  è nudo  , colio- 
caro  presso  un  altare  , con  in 
mano  alcune  spiche  e papave- 
ri . Sembra , che  il  Buon  E- 
vento  de’ Romani  sia  il  Trito- 
lemo  de’  Greci . 

Boopis  , cioè  dagli  occhi  bo- 
vini . Così  era  detta  Giunone , 
perchè  aveva  gli  occhi  grandi  . 

Boote  o Boaro,  cioè  bifol- 
co : costellazione  posta  vicino 
all’Orsa  maggiore  , e pare  la 
segua , come  un  bifolco  od  im 
carrettiere  il  suo  carro  . Crede- 
si , che  sia  Icario.  Vedi  Ica- 
rio (Ovid.  Metam.  lib.  II.  ). 

Altri  però  la  credono  Arto- 
filace  o Arcade  ucciso  da  suo 
padre  Licaone,  e posto  in  ta- 
vola a Giove  ; ma  trasformato 
da  questo  in  un  orso,  e posto 
nel  numero  delle  costellazioni . 
Vedi  Arcade. 

Borace,  uno  dei  cani  di  At- 
tenne . 

Borea  , vento  del  Settentrio- 
ne , secondo  Igino  , figliuolo  di 
Asrreo  e dell’  Aurora  , secondo 
altri,  di  Srrimone . Vide  O- 
ritiia  figliuola,  di  Erecreo  Re 
di  Atene  e sorella  di  Procri  , 
che  giuocava  sulle  rive  dell’  I- 
lisso.  Tento  invano  di  render- 
sela amante  ; onde  non  ascol- 
tando pili  , che  gli  stimoli  del- 
la violenza  , la  ravvolse  in  un 
turbine,  e se  la  portò  in  Tra- 
cia , ove  madre  la  fie’  di  due  fi- 
gli Calai»  e Zeres,  che  fecero 
il  viaggio  di  Coleo  cogli  Ar- 
gonauti, e liberarono  Fineo  dal- 
ie Arpie.  Nel  giardino  delle 
Tuileries  vedesi  un  gruppo  as- 
sai bene  immaginato  ed  ese- 
guito, che  è stato  cominciato 
da  Gaspare  Marsy,  e finito  da 
Anseimo  Flamen . Vi  è figura- 
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to  il  ratto  di  Oritiia  sovra  fa 
scrigno  di  Gipselo , e Borea  vi 
è rappresentato  con  due  code 
di  serpenti  invece  di  gambe  e di 
piedi  . Alcuni  danno  % Borea 
tFe  figlie,  Cleopatra  , Ctonia  e 
Chione  , che  altri  chiamano  Au- 
pi  o Upi,  Loxo  ed  Ecaerge  . 

* Il  Chiabrera  ha  una  bellis- 
sima canzone  Anacreontica,  in 
cui  è descritto  con  tutte  le  gra- 
zie de’  Greci  il  ratto  di  Ori- 
tiia . 

Borea  , perchè  amava  le  ca- 
valle diEriékmio,  si  trasformò 
in  cavallo,  e n’ ebbe  dodici  pol- 
iedri così  leggieri  al  corso,  che 
galoppavano  sulle  spiebe  senza 
guastarle,  e sul  mare  senza  im- 
mergervisi . 

Borea  rapì  anche  Clan  fi- 
gliuola di  Arturo,  la  trasporti 
sul  monte  Nifare  , chiamato 
quindi  il  letto  di  Borea , e n’ 
ebbe , secondo  alcuni , un  figlio 
detto  Aicax , secondoaltri,  una 
figlia  chiamata  Irpace  . Il  mon- 
te Nifare  aveva  prima  il  no- 
me di  Caucaso. 

Innamorato  un  giorno  della 
bella  Pitis  , seppe  eh’  ella  gli 
preferiva  Pane . Geloso  di  que- 
sta preferenza  , trovata  aven- 
dola sola  la  rapì  , e la  gettò 
contro  una  rocca  con  tanta  vio- 
lenza , che  ne  restò  intieramen- 
te infranta  . Ma  la  Terra  la 
ricevette  nel  suoseno,  e la  mu- 
tò in  pino.  , 

Quando  gli  Spartani-  assedia- 
vano Megalopoli,  le  loro  mac- 
chine battevano  con  tanta  for- 
za la  città  , che  in  una  notte 
sarebbe  stata  aperta  la  breccia  , 
se  Borea  rovesciate  non  ne  a- 
vesse  con  un  soffio  le  macchi- 
ne . I Megalopolitani  in  rico- 
no- 
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«oscenza  gli  consacrarono  un 
tempio  , e gli  offerirono  de’sa- 
crifizj . 

Mentre  Serse  marciava  con- 
tro i Greci , 1’  Oracolo  ordinò 
agli  Ateniesi  di  chiamare  in 
soccorso  il  loro  genero.  Invo- 
carono Borea  , che  avendo  spo- 
sato Oritiia  figliuola  d’  Ere- 
tìeo  loro  Re,  fu  d’ allora  in 
poi  considerato  come  lor  ge- 
nero. Gli  indirizzarono  delle 
preghiere  , gli  offerirono  delle 
vittime,  e la  flotta  Persiana  fu 
dissipata.  Gli  fabbricarono  un 
tempio  sulle  rive  dell’  Iliso,  e 
vi  si  celebravano  in  suo  onore 
delle  feste  , che  si  chiamavano 
Boreesine  . 

Borea  fu  anche  onorato  in 
Turio.  Ecco  cjual  fatto  ne  diò 
il  motivo . Gli  abitanti  dì  Tu- 
rio essendo  stati  liberati  da  un 
grande  pericolo  per  mezzo  di 
una  tempesta  che  rovinò  la 
squadra  di  Dionisio  il  tiranno 
loro  nemico,  offerirono  sacrifi- 
zi a Borea,  che  aveva  fatto 
quel  guasto,  e celebrarono  ogni 
anno  una  festa  ( Ovid.  Metani. 
Uh.  V.). 

Borea,  uno  de’ cani  di  At- 
tenne . 

Boref.sine,  feste  in  onore 
di  Borea  celebrate  dagli  Ate- 
niesi , e dai  Megalopolitani  . 
Vedi  Borea. 

Bores  , uno  de’  cani  di  Ar- 
teone  , lo  stesso  forse  che  Bo- 
rea . 

Borjstenf.  , Re  de’  Sciti  e 

{ladre  diToante  , presso  il  qua* 
e fu  trasportata  Ifigenia  . 

Boro,  figliuolo  ai  Perieres  . 
Peleo  gli  diede  in  matrimonio 
sua  fizlia  Poiidora  , dalla  quale 
ebbe  Menestio. 
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Bosco  sacro.  I pagani  ave- 
vano generalmenre  molta  vene- 
razione per  le  foreste  . Non 
eravi  quasi  alcun  tempio,  che 
non  avesse  un  bosco  consacra- 
to alla  Divinità  , che  vi  si  a- 
dorava . 

Bosio  , soprannome  di  Gio- 
ve , che,  secondo  alcuni  , signi- 
fica chi  grida,  secondo  altri  , 
chi  nutre  . 

Éotaco  , figliuolo  di  locri- 
to  e nipote  di  Licurgo  , che 
diede  il  suo  nome  ai  Botachidi 
in  Arcadia  . 

Botre,  figliuolo  di  Eugno- 
to , fu  ucciso  da  suo  padre  con 
un  tizzone  tolto  dall’altare  , 
perchè  aveva  mangiato  un  po- 
co di  cervello  di  una  vittima 
prima  che  fosse  posta  sull’ara. 
Il  padre,  la  madre  e tutti  gli 
astanti  erano  afflittissimi  di  que- 
sto accidente , e se  ne  lagnava- 
no molto  : quando  Apolline  , 
che  amava  Eugnoto  a morivo 
de’  moiri  sacrifizj  a lui  offerti , 
per  consolarlo,  mutò  suo  figlio 
in  un  uccello  chiamato  Eropo . 

Bous  , nome  delle  focaccie  , 
che,  secondo  Pausati ia  , erano 
al  tempo  di  Cecrope  le  sole 
offerte,  che  gli  Ateniesi  faces- 
sero a Giove  celeste.  Il  nome 
Boss  ha  fatto  ingiustamente  cre- 
dere , che  se  gli  immolassero 
de’  buoi  . 

Bradiiva  , soprannome  dato 
a Venere  da  Saffo , che  secon- 
do il  dialetto  eolico  è lo  stesso, 
che  Radinè , molte , tenera. 

Branchide  o Branchiade . 
Così  chiamato  era  Apolline,  a 
motivo  di  un  certo  Branco  gio- 
vine molto  amato  da  questo 
Dio,  al  quale  aveva  eretto  un 
tempio  ; in  grazia  di  questo  i 
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Sacerdoti  dell’oracolo  Didimeo 
erano  chiamati  Branchiadi  . 

Branco  , figliuolo  di  Smi- 
pro  e della  figlia  di  uno  de’ 
rincipali  tra  i Milesii;  fu  de- 
itore  della  sua  origine  ad  un 
sogno  di  sua  madre,  in  cui  le 
sembrò,  che  il  Sole  entrato  le 
fosse  in  corpo  per  la  gola . Sic- 
come ella  era  bellissima  , dice- 
vasi  che  Apolline  l’amava,  e 
che  le  aveva  dato  il  dono  del- 
la divinazione . Alcuni  lo  han- 
no detto  figliuolo  di  Apolline 
isresso . Il  suo  Oracolo  passa- 
va pel  più  veridico  dopo  quel- 
lo ai  Delfo . II  di  lui  noma  si 
deriva  dal  greco  bronchiti  , che 
significa  gola. 

Branco,  figliuolo  di  Ergino 
l’ Argonauta , 

Brangas  , figliuolo  di  Stri- 
mone  e fratello  di  Reso  e di 
Olinto,  fu  estremamente  afflit- 
to per  la  morte  di  ouest’ ultimo 
ucciso  alla  caccia  da  un  lione. 
Lo  fece  seppellire  nel  medesi- 
mo luogo  , ov’  era  morto  , e 
fabbricò  poscia  in  suo  onore  la 
città  di  Olinto  in  Sidonia . 

Brauronia  , soprannome  di 
Diana , preso  dal  Borgo  di  Brau- 
ron  nell’Attica,  che  ottenuto 
avea  questo  nome  da  un  anti- 
co eroe  chiamato  Brauron,  EI* 
la  avea  sotto  ouesto  nome  un 
rempio  particolare  nella  citta- 
della di  Atene  : la  statua,  che 
vi  si  vedeva , era  opera  di  Brasi- 
tele, laddove  quella  di  Brauron 
era  una  statua  antichissima  e di 
cattivo  lavoro  . Era  creduta  per 
quella,  che  Oreste,  Ifigenia  e 
Pilade  portato  avean  dalla  Tau- 
ride . 

Brento,  uno  de’  figliuoli  di 
Ercole  , che  diede  il  suo  nome 
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alla  città  di  Brentesium , chia- 
mata dappoi  Brundusiam,  Brin- 
dili . 

Bretanno,  padre  di  Celti- 
na,  dalla  quale  Ercole  deve  a- 
ver  avuto  un  figlio  chiamato 
Celto . 

Brettia,  Ninfa,  dalla  qua- 
le la  provincia  Brettia  nella 
Misia  ebbe  il  nome  di  Arret- 
rava , 

Bretto,  figliuolo  di  Erco- 
le e di  Baletia , figlia  di  Baie- 
rò; diede  il  suo  nome  alla  cit- 
tà di  Bretto  nella  Tirrenia  . 

Breve  , soprannome  della 
Fortuna  , alla  quale  ServioTul- 
iio  innalzò  in  Roma  un  tem- 
pio; fu  chiamata  anche  Parva, 
piccola. 

Bri  a reo  . Vedi  Egeone  . 

Brichia  , soprannome  di  Ve- 
nere , che  significa  lo  stesso  che 
Marina  . 

Brilla  , secondo  alcuni , fi- 
gliuola di  Minos,  secondo  al- 
tri , d’  Irieo , ebbe  un  figlio 
chiamato  Orione  . 

Bri  mo  , soprannome  di  Eca* 
te  dal  greco  Brimao  (io  digri- 
gno i defiti  ),  perchè  resistè  con 
sommo  furore  a Mercurio,  che 
voleva  un  giorno  farle  violen- 
za a una  caccia  - 

Brimo  , soprannome  dato 
qualche  volta  a Proserpina  e a 
Cerere . 

Brisa  , che  educò  Bacco  chia- 
mato quindi  Briseo  . 

Brise  , Re  de’  Lelegi,  ave- 
va la  sua  residenza  in  Pedaso , 
città  che  fu  assediata  da  Achil- 
le nel  tempo  della  spedizione 
di  Troja.  Brise  vedendo,  eh’ 
era  impossibile  il  resistere  per 
più  lungo  tempo  al  nemico,  si 
ritirò  nel  suo  palazzo , e i‘ 
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impiccò . La  città  fu  presa,  ed 
Ippodamja  fu  preda  di  Achil- 
ie. Tale  è il  racconto  di  Ditte 
Cretense.  Secondo  altri , questo 
Brise  è diverso  dal  padre  d’Ip- 
pod.miia  o di  Briseide  fatta  cat- 
tiva da  Achille  ; mentre  Brise 
Re  di  Pedaso  era  diverso  dall’ 
altro  non  Re  in  Pedaso , ma 
Sacerdote  di  Giove  in  Rimesso . 

Brisejqe  , nome  patronimia 
co  d’  Ippodamia  figlia  di  Brir 
se  Sacerdote  di  Giove.  Achil- 
le assediato  avendo  Lirnesso  , 
se  ne  impadronì , e sposò  qqin- 
di  Bri$eide . Perchè  Agamenno- 
ne  gliela^  tolse,  Achille  non 
volle  piò  combattere,  sinché 
la  morte  di  Patroclo  gli  fece 
ripigliare  le  armi  contro  i Tro- 
iani sempre  vittoriosi  , dacché 
egli  erasi  ritirato  nella  sua  tenT 
da  . Briseide  gli  fu  restituita 
e restò  con  lui  sino  alla  morte 
dell’Eroe.  Vedi  Achiele  è 
Brise  . * Tuttociò  fa  il  sogget- 
to dell’Iliade  di  Omero,  nella 
cui  insigne  traduzione  dell’ im- 
mortai Cesarotti  leggonsi  dilu- 
cidate con  eruditissime  annota- 
zioni tutte  queste  circostanze  . 
Chiabrera  ha  una  Tragedia  , 
tutta  affatto  sull’  antico  gusto 
de’  Greci  intitolata  Ippodamia  , 
che  finisce  appunto  colla  mor- 
te di  Achille  deplorata  dalla 
sua  bella  . Questa  Tragedia  ri- 
masta per  piu  di  un  secolo  i- 
nedita  tra  i M SS.  della  Reale 
Biblioteca  di  Torino,  è stata 
poi  pubblicata  in  Genova  con 
una  nitida  edizione  del  Caft'a- 
relli  l’anno  1704.  dal  Professo- 
re di  Poetica  Massucco . 

Il  bel  disco  d’ argento  del 
Museo  d’ Antichità  in  Parigi  , 
fhe  credevasi  rappresentare  la 
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continenza  di  Scipione , ed  era 
stato  detto  per  questo  lo  scudo 
di  Scipione,  rappresenta  Bri- 
seide ricondotta  ad  Achille  da 
gestore  p da  Antiloco , Aga- 
mennone giura  di  averne  sem- 
pre rispettata  la  castità . 

Briseo,  soprannome  di  Bac? 
co,  o perchè  allevato  dalla  Nin- 
fa Brisa , o perchè  singolarmenr 
te  onorato  sul  promontorio  Rri- 
Sa  nell’  isola  di  Lesbo  , 0 dal 
greco  Brìto  (io  aggravo),  per- 
chè il  vino  rende  la  testa  pe- 
sante , e dal  latino  brisu  ( vinac- 
cia ) che  trovasi  in  Columella, 
perchè  insegnò  a premer  I’  uva 
per  fare  il  vino  . 

Brissonio,  uno  de’ figliuoli 
di  Priamo  . 

Britomarte  , figliuola  di 
Giove  e di  Carme  (ch’era  fi- 
glia di  Ebulo  e non  di  Caro- 
ue)  , amava  molto  la  caccia, 
raicnè  fu  considerata  per  questo 
una  delle  Ninfe  di  Diana . Vo- 
lendo evitare  la  persecuzione  di 
Minos , che  n’era  innamorato 
svisceratamente  gertossi  in  ma- 
re , e cadde  tra  (e  reti  de’  pesca-' 
ton  . Diana  ne  |a  trasse  fuori  ; 
quindi  fu  onorata  per  questo 
in  Creta  sotto  il  nome  di  Di* 
et mna  , dal  greco  DiByon  ( re- 
fe)’  Alcuni  però  dicono,  che 
le  fu  dato  un  tal  nome  , per- 
chè inventate  aveva  le  reti  de’ 
cacciatori  . Il  nome  di  BritOr 
matte  fu  dato  anche  alla  stessa 
Piana  . Gli  Egineti  I’  adorava- 
no sotto  il  nome  di  Aphea  , 
Vedi  Afea  . 

Secondo  alcuni,  ella  era  Fe- 
mcia  , figliuola  di  Fenice  fw 
gito  di  Agenor^.  Venne  dap- 
prima in  Argo  presso  le  figlie 
di  Erasmo  , di  là  in  Cefalle- 
nia , 
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pia , ove  fu  chiamata  Laphria , 
Dalla  Cefallenia  andò  in  Cre- 
ta, ove  per  evitare  le  premu- 
rose instanze  di  Minos  si  riti- 
tò  presso  alcuni  pescatori,  che 
la  nascosero  sotto  le  loro  reti , 
e da  ciò  la  chiamarono  Di- 
fìinna . Uno  de*  pescatori  pet 
nome  Andromede  la  trasportò 
nell’  isola  di  Egina  ; ma  aven- 
do tentato  di  violentarla , ella 
si  rifugiò  in  un  bosco,  e per- 
chè non  si  sapeva , che  ne  fos- 
se avvenuto  , fu  chiamata  A- 
ph/ea  . 

Altri  derivano  il  nome  Di- 
fìinna  dall' essersi  ella  precipi- 
tata dal  monte  Ditre  . Brito- 
matte  significa,  secondo  Esi- 
chio  e Solino,  una  dolce  ver - 
g ine,  giacché  una  vergine  ehia- 
mavasi  Martis  nell*  antica  lin- 
gua de’  Cretesi , e Brito  , ciò 
che  è dolce . 

Brizo,  Dea  del  sonno,  ono- 
rata in  Deio . Presiedeva  ai  so- 
gni , ed  era  quella , che  propo- 
nevali , siccome  oracoli . Quel- 
li di  Deio  le  offerivano  in  ri- 
conoscenza  delle  barchette  pie- 
ne di  ogni  sorta  di  doni  e prin- 
cipalmente diprovisioni  da  boc- 
ca , eccetto  pesci , e Te  chiede- 
vano intanto  una  prospera  na- 
vigazione. II  suo  nome  viene 
da  Brizein  ( dormire  }. 

Brocchiero  , Scudo  . Era 
questa  l'arme  la  più  distinta 
fra  gli  antichi,  talché  i poetisi 
sono  sempre  compiaciuti  di  de- 
scrivere i segni,  che  adornava- 
no Io  scudo  de’  loro  eroi  . £’ 
nota  la  descrizione  dello  scudo 
dì  Achille , fatta  da  Omero  ; 
di  queNo  di  Ercole , fatta  da 
Esiodo  ; di  quello  di  Enea  , 
fatta  da  Virgilio  > di  quello  di 
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Rinaldo,  fatta  dal  Tasso;  le 
quali  descrizioni  però  non  sono 
che  una  bella  immaginazione 
de’  poeti . Lo  scudo  di  Achille 
aveva  un  cavallo  marino  per 
indicare  I’  origine  del  figliuolo 
di  Teride  . Lo  scudo  di  Aga- 
mennone aveva  una  Gorgone  , 
che  vibrava  spaventevoli  sguar- 
di. Quello  di  Eteocle,  uno  dei 
sette  eroi  della  impresa  contro 
Tebe,  rappresentava  un  uomo  , 
che  scalava  le  mura  di  una  cit- 
tà . li  distintivo  dello  scudo  dì 
Partenopeo  , altro  di  que’  sette 
eroi , era  una  Sfinge  tenente  fra 
le  branche  un  uomo  . Menelao 
vi  aveva  un  dragone:  Ettore  un 
None:  Idomeneo  un  gallo:  -4- 
mico  un  granchio  marino , sim- 
bolo della  prudenza  : Ulisse  Un 
delfino,  simbolo  tanto  proprio 
di  lui  solo , che  Licofrone  sen- 
za nominare  questo  eroe  cre- 
dette indicarlo  abbastanza  coll’ 
epiteto  caratteristico  Delphi /in- 
ferno s . Lt  discendenti  di  Cad- 
mo portavano  nello  scudo  un 
serpente  per  indicare,  eh*  erano 
nati  dai  denti  di  un_  dragone  , 
dal  che  erano  nominati  Spar- 
toi  ( seminati  ) . 

* Tutta  1’  Araldica  deriva  ap- 
punto daNe  insegne,  che  si  por- 
tavano dagli  antichi  negli  scu- 
di. Una  vista  , che  diasi  ai  no- 
stri Epici  Italiani,  basta  a dar- 
ci un’  idea  degli  stemmi  delle 
principali  famiglie  d’  Europa  , 
e soprattutto  di  quelle  dell’  I- 
talia  . 

Broma  , Ninfa  , la  quale 
con  sua  sorella  Bacche  allevò 
il  fanciullo  Bacco.  Altri  la 
chiamano  Sromia,  e la  fanno 
una  delle  ladi,  e dicono  che 
allevò  Bacco  sul  monte  Nisa , 
Quan 
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Quando  fu  avanzata  in  età, 
Medea,  o secondo  altri,  Ten- 
de la  ringioven) , e Bacco  la 
collocò  fra  le  stelle  . 

Bromio,  nome  dato  a Bac- 
co o per  la  sua  nutrice  Bruma, 
o per  lo  strepito  che  facevano 
le  Baccanti  , o perchè  nacque  , 
siccome  dicono , al  rimbombo 
di  un  tuono  , che  partorir  tace 
sua  madre  Semele  ; o finalmen- 
te perchè  i bevitori  sogliono 
far  molto  strepito  . 

Bromio,  uno  de’ cinquanta 
figliuoli  di  Egitto,  ucciso  dal- 
ia sua  sposa  la  Danaide  E- 
rato . 

Bromo  , Centauro  ucciso  da 
Ceneo  nelle  nozze  di  Piritoo. 

Bronte  , nome  di  uno  de’ 
quattro  cavalli  del  Sole  , che 
Significa  tuono  . 

Bronte,  uno  de’ Ciclopi  , 
figliuolo  di  Celo  e della  Terra. 

Bronteo  , soprannome  di 
Giove,  che  lancia  il  tuono  . 
Questo  nome  che  Apulejo  tra- 
duce Tonitrualis , ed  altri  han- 
no espresso  col  latino  ed  Ita- 
liano Tonante,  viene  dal  greco 
» Bronte , tuono.  Talora  porta 
anche  il  nome  di  Brontecerau- 
no . In  una  inscrizione  si  leg- 
ge : Iovi  Brontonti  : a Gio- 
ve Tonante  , 

Bronteo,  padre  di  Tantalo 
e primo  marito  di  Clirenne- 
stra  . 

Brotea  , figlio  di  Vulcano 
e di  Minerva,  si  gettò  nelle 
fiamme  , perche  tutti  lo  burla- 
vano , ch’era  assai  brutto. 

Brotea  , valoroso  nella  pu- 
gna del  cesto,  fu  ucciso  da  ri- 
neo  nelle  nozze  di  Perseo . 

Brotea  , Lapito,  ucciso  in- 
sieme con  Orio  dal  centauro 
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Grineo  nelle  tozze  di  Piritoo . 

Brotea  , uno  de’ figli  di 
Tantalo,  al  quale  attribuivasi 
la  statua  della  madre  degli  Dei , 
collocata  sulla  rocca  di  Coddi- 
no  nella  Magnesia  . 

Bruiere  . Vedi  Miriceo. 

Brumaua,  feste  di  Bacco  , 
celebrate  dai  Romani,  secondo 
alcuni,  ai  24.  novembre,  se- 
condo altri  ai  14.  dicembre  . 
Furono  insriruite  da  Romolo  , 
che  dava  allora  un  pranzo  al 
Senato  . Consideravasi  come 
quella  celebrata  dai  Greci  coi 
nome  di  Ambrosia . 

Bruso,  figliuolo  di  Emazio, 
che  diede  il  suo  nome  ad  una 
porzione  della  Macedonia,  chia- 
mata Brusi t . 

Bubaste  , grande  Divinità 
degli  Egizii , il  cui  principale 
tempio  era  nella  città  dello  stes- 
so nome , situata  nel  Basso  E- 
gitto  sovra  un  braccio  del  Ni- 
lo . Al  tempo  di  Erodoto  gli 
abitanti  dell’  Egitto  calavano 
ogni  anno  in  gran  numero  pel 
Nilo  a Bubaste  per  celebrarvi 
le  feste  di  questa  Dea  , ed  assi- 
cura, che  il  numero  di  tali  ado- 
ratori ascendeva  sovente  sino 
a settecento  mila  . Nei  giorni 
precedenti  a tai  feste , e nel 
tempo  che  si  celebravano  , il 
Nilo  era  coperto  di  barche  ric- 
camente adorne  e cariche  di 
viaggiatori  e di  musici , i can- 
ti e gli  instrumenti  de’  quali 
facevano  giorno  e notte  echeg- 
giare le  rive  del  fiume  . Tutta 
la  città  era  consacrata  alla  Dea , 
e tutti  gli  abitanti  erano  im- 
piegati nel  di  lei  culto.  Di  là 
viene,  che  Ovidio  la  chiama 
Sonda  Bubastis , Sotto  al  do- 
minio Romano  questo  concor- 
so 
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so  divenne  minore,  sicché  gii 
autori  posteriori  non  ne  hanno 
più  fatto  menzione  . I Greci 
consideravano  Bubaste  come  la 
loro  Artemisia  o Diana  , e quan- 
do parlano  di  Diana  Egizia,  in- 
tendono di  dire  Bubaste.  Di  là 
viene  altresì,  che  la  pianta chia^ 
mata  Artemisi a è detta  da  alcu- 
ni Bubasteos  cardia  i Dicevasi 
Bubaste  figliuola  di  Osiri  e d’  I- 
side . 

Il  rapporto  di  questa  con 
Diana  consisteva  nell’essere  sti- 
mata  una  vergine  celebre  per  la 
castità,  e nell’ attribuirsi  a lei 
la  tutela  dei  patti  come  ad  Ili- 
tia  o a Diana  presso  i Greci  . 
Ma  non  era  la  Dea  della  cac- 
cia . Alcuni  pretendono  , che 
anticamente  s’  immolassero  a 
lei  vittime  umane,  ma  altri  lo 
negano  . Era  dedicato  A questa 
Dea  il  gatto , e consideravasi 
come  il  simbolo  di  lei  ( Ovidi 
Metam.  hj.  IX.  ) . 

BubonA  , Dea  , che  s’ invo- 
cava per  la  conservazione  dei 
buoi  e delle  vacche  . 

Bucentauri  Vedi  Ceri- 
tauri  . 

Bucero,  soprannome  di  Bac- 
co , derivato  da  due  voci  gre- 
che , delle  quali  una  significa 
bue  , e 1’  altra  corno , o perchè 
rappresentavasi  con  corna  bo- 
vine, o perchè  si  serviva  di  un 
corno  di  bue  per  vaso  da  bere . 

Bucolion,  uno  de’ figliuoli 
di  Licaone. 

Bucolion,  figliuolo  di  Lao- 
medonte  e della  Ninfa  Calibe. 
Ebbe  due  figli  dalla  Ninfa  A- 
barbarea  , Esepo  e Padaso. 

Bucolo  , uno  de’  figliuoli  ,■ 
che  Ercole  ebbe  da  una  delle 
Testiadi* 
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Bhcoto,  uno  de’ figliuoli  d* 
IpPQCOonte,  ucciso  da  Èrcole. 

jBùde a , soprannome  di  Mi- 
nerva , dalla  città  di  Budea  nel- 
la Magnesia  ; oppure  dall’ aver 
ella  insegnato  la  prima  ad  ag- 
giogare 1 buoi  all’aratro,  e a 
farli  lavorare  la  terra. 

BuEagiùm  , nome  del  luo- 
go in  Arcadia,  dove  il  fiume 
Bufago  prendeva  l’origine. 

ButAOO  ì cioè  mangiatore  di 
buoi  , soprannome  di  Ercole 
a motivo  della  sua  voracità  , 
la  quale  era  così  grande  , che 
gli  Argonauti  Io  scacciarono 
dalla  loro  nave,  perchè  si  divo- 
rava tutte  le  provisioni  . A- 
vendo  egli  un  giorno  presi  de’ 
buoi  ad  un  paesano  per  nome 
Tiodamante,  se  ne  mangiò  uno 
tutto  intiero  in  un  sol  pasto  . 

Buf  ago  , figliuolo  di  Gia- 
peto  e di  Tornace , fu  ucciso 
con  un  colpo  di  freccia  da  Dia- 
na, alla  quale  voleva  fare  vio- 
lenza . Diede  il  suo  nome  al 
fiume  Bufago. 

Bufonas  , Bufona  , uno 
de’  principali  Siciliani , che  si 
opposero  ad  Ercole  , quando 
voleva  traversare  quell’  isola 
coi  buoi  di  Gerione  . Ercole 
gli  uccise  tutti  ; ma  essi  otten- 
nero nella  lor  patria  gli  onori 
eroici . 

BuFonie,  feste,  nelle  qua- 
li s’ immolava  un  gran  numero 
di  buoi.  Celebravansi  in  Ate- 
ne in  onore  di  Giove  Polieo  . 
Il  sacrificatore  chiamavasi  Bu- 
pbonos . 

Buleo,  soprannome  di  Gio- 
ve. Bulaea  , Pallade  . 

Bulis.  Vedi  Ecipio. 

Bunea  , soprannome  di  Giu- 
none , da  Buno  figliuolo  di 
Mer- 
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Mercurio,  che  le  consacrò  un 
tempio  in  Corinto. 

Bunico  , uno  de’ figli  di  Pa- 
ride e di  Elena . 

Buno  , figliuolo  di  Mercu- 
rio e di  Alcidamea  . Quando 
Eere  andò  nella  Colchide,  gli 
lasciò  il  trono  di  Corinto,  nel 
quale  dopo  la  sua  morte  gli 
succedette  Aloeo  figliuolo  di 
Epopeo.  Fabbricò  un  tempio 
a Giunone  , che  per  questo  fu 
cflÌ3lTl3t2  Bunea  . Vedi  EeTE  . 

Bufalo  celebre  scultore , che 
fece  il  primo  una  statua  della 
Fortuna . 

Secondo  Dacier  e PI  inio  non 
fu  scultore,  ma  pittore  , ed  eb- 
be per  fratello  Antefmo.  Es- 
sendosi preso  il  divertimento  di 
rappresentare  con  brutte  e ri- 
dicole sembianze  il  poeta  Jppo- 
nace  , questi  léce  contro  di  lui 
de’  versi  cosi  satirici , che  per 
la  disperazione  »*  impiccò,  se- 
condo alcuni  ; secóndo  altri, 
abbandonò  Efeso  sua  patria  ( O- 
Epod>  ode  PI,  ) . Forse 
il  Bupalo  scultore  della  Fortu- 
na fu  diverso  dal  dipintore  d’ 
Ipponace . 

Bora  , figliuola  di  Giove  e 
«fi  Elice , che  diede  il  nome 
itila  città  di  Bura  nell’ Acaja . 

Buraico  o Baraico  , so- 
prannome di  Ercole,  da  una 
città  dell'  Acaia  chiamata  Bu- 
ra , presso  alla  quale  eravi  in 
una  grotta  un  celebre  Oracolo 
di  questo  Eroe  . Era  singola- 
re il  modo  di  darlo  . Dap- 
poiché coloro,  che  venivano 
a consultarlo  aveano  fatto  le 
lo r preghiere  nel  tempio  a lui 
sacro  , gettavano  a caso  quat- 
tro dadi  , sulle  faccie  de’  qua- 
li erano  incise  alcune  figure  j 
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andavano  quindi  a consultare 
un  cartello  , ov’  erano  spiega- 
te . Prendevano  per  risposta  del 
Nume  I’  interpretazione  corri- 
spondente ai  tiro  che  aveano 
fatto  . 

B sprona  lo  stesso  ehe  Bu- 
bona . 

Busiride,  scelerato  uomo, 
che  faceva  morire  la  gente  en- 
tro un  t oro  di  bronzo  , cui 
metteva  sotto  gran  fuoco,  sic- 
ché le  loro  grida  rappresentas- 
sero il  muggito  appunto  di  un 
toro  . Ercole  lo  fece  perire  nel- 
la stessa  maniera,  con  cui  egli 
facea  morire  gli  altri. 

Busiride  . La  storia  di  co- 
stui e molto  imbrogliata,  epa- 
re  vi  fosse  piò  d’ uno , che  a- 
vesse  tal  nome  . Busiride  è sti- 
mato  figliuolo  di  Nettuno  e di 
Licianasse  o Libianasse  figliuo- 
la di  Epafo . Altri  gli  dan- 
no per  madre  Libia  figliuola 
pur  essa  di  Epafo  . Secondo 
molti,  quando  Osiri  cominciò 
la  sua.  grande  spedizione,  diede 
a Businde  il  governo  delle  pro- 
vincie  situate  in  riva  al  mare 
verso  la  Fenicia . Secondo  al- 
tn  , egli  medesimo  era  Re  di 
Egi"°  » e fondatore  della  città 
di  Diospoli  o Tebe.  Al  dire  di 
questi,  regnava  egli  in  Egitto, 
quando  Ercole  vi  passò  dopo 
di  avere  ucciso  Anteo  . Essen- 
do stata  assai,  scarsa  la  raccolta 
per  nove  anni  di  seguito  sulle 
rive  tutte  del  Nilo,  fu  veduto 
arrivar  di  Tracia  un  indovino 
chiamato  .Trasio  , o , secondo 
alcuni , Pigmalione,  che  assicu- 
rò , per  metter  fine  ad  un  tal 
nasello  doversi  ogni  anno  im- 
molare a Giove  uno  straniero  . 
Questa  profetica  sentenza  per 
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t0  dalla  cortigiana  Licaste  . det- 
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nebri  di  Ettore  ( V ir g.  Eneid. 
lib.  V.). 

Bute  , figliuolo  di  Pandione 
Re  di  Atene  ; diede  1’  origine 
ad  una  illustre  famiglia , chia- 
mata Ethebutadit  . 

Bute  , vecchio  Troiano  , e 
scudiero  di  Anchise.  Apolline 
prese  la  sembianza  di  lui , quan- 
do volle  persuadere  ad  Ascanio 
alla  sua  cura  commesso  a non 
più  impacciarsi  nella  battaglia, 
quando  Turno  diede  1’  assalto 
al  campo  dei  Trojani  ( Virg, 
Eneid.  lib.  IX.  ) . 

Bute  , Troiano  di  molto  al- 
ta statura  , ucciso  con  un  col- 

Eo  di  freccia  da  Camilla  nella 
attaglia  fra  Enea  e Turno  ( [Virg , 
Eneid.  lib.  XI.). 

Butjs  o Butias.  Così,  se- 
condo il  Sig.  Larcher,  deve  leg- 
gersi in  vece  di  Bctotis  ; giacche 
ei  crede  , che  il  soprannome  di 
Butis  sia  stato  dato  a Venere  da 
Bute  , eh’  ella  amò  , e n’  ebbe 
Enee  ; come  da  Adone  fu  det- 
ta Adonia . 

Buto  . Gli  Egizii  adoravano 
una  Divinità  di  questo  nome  , 
che  i Greci  trasformavano  in 
Latona  ; di  là  ne  venne  , che 
diedero  il  nome  di  Latopoli  a 
molte  città  dell’Egitto,  con- 
sacrate a questa  Dea . La  prin- 
cipale di  queste  conservò  l’an- 
tico nome  Egiziano  Butus , E- 
ra  situata  nel  Basso  Egitto  vi- 
cino a Sebennis,  ed  all’imboc- 
catura del  Nilo  chiamata  Se- 
bennirica  , ove  ella  aveva  un 
magnifico  tempio , e un  Oraco- 
lo assai  celebre . Ogni  anno  vi 
si  faceva  in  suo  onore  una  fe- 
sta , alla  quale  interveniva  un 
gran  numero  di  Egiziani . 

Buto  era  stata  la  nutrice  di 
Diz.  delle  Fav.  T.  !«. 
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Oro  e di  Bubaste  . Iside  obbli- 
gata a fuggire  le  vessazioni  di 
Tifone  , confidò  i suoi  figli  a 
Buto,  che  si  ritirò  nell’isola  di 
Chemmis  , situata  in  un  gran- 
de lago  vicino  alla  città  di  Bu- 
to . L’ isola  età  coperta  di  pal- 
me e di  altri  alberi , ed  affinchè 
Buto  starvi  potesse  con  mag- 
gior sicurezza  contro  le  perse- 
cuzioni del  tiranno , quell’  iso- 
la divenne  fluttuante  . 

Secondo  Plutarco,  gli  Egizii 
credevano , che  la  Luna  si  nu- 
drisse  delle  umide  esalazioni  del- 
la terra  , e fosse  madre  della 
rugiada  , di  cui  si  nurre  vicen- 
devolmente la  terra  . Questa 
rugiada  era  per  essi  mercè  la 
siccità  del  clima  un  dono  mol- 
to prezioso . Perciò  veneravano 
Buto  simbolo  della  Luna  pie- 
na , cioè  , secondo  Plutarco , di 
quella  fase  della  Luna  , nel 
tempo  della  quale  credevano  , 
che  la  rugiada  fosse  più  abbon- 
dante ; e veneravan  Bubaste  , 
simbolo  della  Luna  nuova  , del- 
la quale  Buto  era  stata  nutrice. 

Butroti  , città  dell’ Epiro  , 
ove  Enea  incontrò  Andromaca 
ivi  sposata  da  Eleno  ( PVrg.  E- 
neid.  lib.  III,  ) . 
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Caante,  figlio  dell’Ocea- 
no. Suo  padre  gli  aveva  ordi- 
nato di  perseguitare  Apolline 
rapitore  di  sua  sorella  Melia  . 
Caante  non  potè  costringerlo  a 
restituirla  , sicché  per  collera 
incendiò  un  bosco  a lui  sacro 
presso  Ismeno  . Ma  A polline  1’ 
uccise  a colpi  di  freccia  . 

N Ca- 
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Cab  a luna,  Cavallina,  fon- 
tana , che  prende  la  sua  sorgen- 
te al  piede  del  monte  Elicona  « 
E'  sacra  alle  Muse , ed  % la 
stessa  che  Ippocrene  . Il  suo 
nome  significa  fontana  del  ca- 
vallo ( Pegaso  ) . Vedi  Ifpo- 
crene  . 

Cabakni  . Cosi  fu  chiamata 
P isola  di  Paros  a motivo  di 
Cabarno  pastore  di  quel  pae- 
se, che  palesò  a Cerere  il  rat- 
to di  sua  figlia  . 

Cabira  , figliuola  di  Proteo , 
moglie  di  Vulcano  , e madre 
de’  Cabiri . 

Cabiria  , soprannome  di  Ce- 
rere , col  quale  aveva  un  bosco 
sacro  nella  Beozia  , ove  en- 
trar non  poteva  un  profano  ; e 
quando  i soldati  di  Serse  volle- 
ro penetrarvi , divennero  forsen- 
nati , e precipitaronsi  gli  uni 
in  mare  , gli  altri  dall’  alto 
delle  rupi.  Alcuni  soldati  di 
Alessandro  il  Grande  avendovi 
commessa  una  empietà , furono 
colpiti  dal  fulmine  . Vedi  Ca- 
biRI  . 

Cabiri,  abitanti  di  una  par- 
te della  Beozia.  Prometeo,  eh’ 
era  uno  di  essi , accolse  Cerere , 
quando  andava  in  cerca  di  Pro- 
serpina  ; ella  confidò  a lui , ed  a 
suo  figlio  Etneo  un  secreto  de- 
posito, che  custodirono  assai  re- 
ligiosamente; e questa  fu  l’ori- 
gine del  misterioso  culto  di  Cere- 
re celebrato  da’ Cabiri.  Furono 
questi  scacciati  dagli  Epigoni  nel 
tempo  della  loro  spedizione  con- 
tro Tebe:  quelli  , che  soprav- 
vissero , si  unirono  insieme  e 
divennero  i Sacerdoti  di  Cerere . 

Molti  hanno  considerato  i Ca- 
biri lo  stesso,  che  i Cureti,  i 
Coribanti  e Dattili  . Secondo 
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altri,  i Cabiri  erano  veri  Dei* 
il  culto  de’  quali  era  stato  in- 
trodotto nella  Samotracia  dai 
Pelasgi . Il  primo,  che  lo  fece 
mettere  in  uso  fu  Eetione  . Nul- 
ladimeno  la  vera  loro  origine  è 
oscurd.  Secondo  alcuni,  ve  n’ 
erano  tre  maschj  e tre  femmine  , 
che  erano  nati  da  Vulcano  e da 
Cabira  figliuola  di  Proteo  ; se- 
condo altri , non  ve  ne  furono 
che  due,  A Icone  ed  Euriniedon- 
te , o Dardano  e Giasione  figliuo- 
li di  Giove  e di  Elettra.  Nella 
Samotracia  se  ne  conta  vano  quat- 
tro Axieros,  Axiocersa,  Axio- 
cerso  e Casmilo,  che  stimati  e- 
rano  Io  stesso , che  Cerere , Pro- 
serpina  , Plutone  e Mercurio  . 
Al  dire  di  questi,  considera- 
vansi  come  gli  Dei  de’  morti . 
Altri  pretendono,  che  i Cabiri 
erano  gli  Dei  Penati , che  E- 
nea  portò  seco  in  Italia . Il  lo- 
ro nome,  dicono  alcuni,  t de- 
rivato da  Cabira  figliuola  di 
Proteo;  altri,  dal  monte  Cabi- 
ro  nella  Berecinzia  . Molti  pre- 
tendono , che  il  culto  de’ Cabi- 
ri sia  venuto  dall’  Egitto,  ove 
avevano  un  celebre  tempio  , 
nel  quale  non  ardivano  entra- 
re, se  non  i Sacerdoti.  Quando 
Cambise  ebbe  sottomesso  I’  E- 
gitto , vi  entrò  ad  onta  di  ral 
costume;  e dopo  aversi  fatto 
beffe  delle  statue  degli  Dei , che 
vi  si  trovavano,  fece  abbrucia- 
re il  tempio. 

I mister;  de’  Cabiri  non  era- 
no noti,  se  non  agli  iniziati  , 
i quali  soli  avevano  il  diritto 
di  assistervi  . Alcuni  riguarda- 
no i Cabiricomei  Dioscuri,  eli 
dicono  figli  di  Sidik  od:  Giove  . 
Erano  essi  in  numero  di  sette, 
ed  ebbeio  per  ottavo  fratello 
Escn- 
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Esculapio;  e che  furono  già  a- 
dorati  in  Beriro  città  della  Fe- 
nicia. Credesi  , che  un  tal  cul- 
to passasse  dall’  Egitto  nella 
Fenicia  , e che  i sette  Cabiri  vi 
fossero  considerati  come  i set- 
te Pianeti»  e l’ottavo  come  il 
mondo . 

Molti  Principi  si  fecero  ini* 
2iare  nei  misteri  de’  Cabiri  » 
perchè  credeVasi  » che  si  rice- 
vessero grandi  ajuti  da  questi 
Dii  nelle  più  pericolose  occa- 
sioni , e Specialmente  nelle  tem- 
peste , ed  il  popolo  rispettava 
molto  coloro,  cn’  erano  stati  a 
parte  di  questi  mister; . 

I Cabiri  erano  onorati  nella 
Fenicia  , nelle  isole  di  Lemno 
e d’Imbró,  presso  i Tirreni  , 
ed  in  altri  luoghi.  Sene  trova 
menzione  nelle  medaglie  diTes- 
salonica  e di  Tripoli  nella  Fe- 
nicia. Vedonsi  sovente  insieme 
ai  Dioscuri.  In  una  medaglia 
di  Claudio  Gotico  vedesi  un 
Cabiro  con  un  pìleo  , che  tie- 
ne in  mano  un  martello  , e un 
pajo  di  tenaglie  . A Cerinto 
in  una  grotta  della  Tracia  , o 
della  Samotracia  , consacrata  ai 
Cabiri  sacrificavansi  ad  Ecate  i 
cani,  confondendola  spesso  con 
Proserpina  o Cerere. 

Nel  Circo  Massimo  in  Roma 
eranvi  tre  altari  dedicati  ai  Ca- 
biri . 

Cabiridi,  Ninfe»  che  pren- 
devano il  nome  dai  Cabiri , de’ 
quali  erano  figlie,  o secondo  al- 
tri, sorelle  . Avevano  un  cul- 
to, e tempii  particolari. 

Cabirie  , feste  insrituite  in 
onore  de’ Cabiri ..  Si  celebrava- 
no dapprima  in  Lemno,  furo- 
no poi  adottare  dagli  abitanti 
delle  isole  di  Samotracia  e d’ 
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Imbros,  passarono  di  là  nella 
Grecia  ad  Atene,  ma  singolar- 
mente a Tebe,  ove  divennero 
celebri  . Le  iniziazioni  ai  mi- 
ster; de’ Cabiri  facevansi  collo- 
cando li  proselito  coronato  d’o- 
livo, e cinto  di  una  fascia  por- 
porina , sovra  un  trono , intor- 
no al  quale  i Sacerdoti  faceva- 
no vane  danze  . Questa  cere- 
monia  chiamavasi  Dronosis  e 
Dron\smos  ( intronizzazione  ) . 
Nelle  _ medaglie  autonome  ed 
Imperiali  di  Tessalonica  fassi 
sovente  menzione  de’  Cabiri , e 
delle  Cabirie  . 

Cabiro,  uno  degli  Dei  tu- 
telari della  Macedonia  . 

Cabro  o Capro  o Cala- 
bro , secondo  alcuni  , Dio  par- 
ticolarmente onorato  a Faseli 
città  della  Panfilia  , a cui  si  of- 
frivano in  sacrifizio  de’  piccoli 
pesci  salati;  di  là  venne,  che 
il  pesce  salato  fu  detto  per  pro- 
verbio : sacrifizio  de'  Faseliti 
( sacrifici um  Phaselitnrum  ) . 

Caca,  figliuola  di  Vulcano, 
e sorella  del  famoso  Caco  , fu 
posta  nel  numero  delle  Dee  , 
perchè  aveva  avvisato  Ercole 
del  furto  de’ buoi  fattogli  dal 
fratello . Aveva  un  piccolo  tem- 
pio, in  cui  le  Vestali  offrivan- 
le  i sacrifiz; , e mantenevano  il 
fuoco  sacro , come  nel  tempio 
di  Vesta . 

Caccia.  La  caccia  era  la 
piu  nobile  occupazione  degli  E- 
roi,  per  la  necessità,  in  cui  e- 
rano  di  tenere  in  esercizio  le 
loro  forze  in  un  tempo,  in  cui 
tutto  facevasi  per  la  sola  forza 
delle  braccia  e delle  armi . La 
caccia  più  celebre  è quella  del 
Cinghiai  Calidonio  . Vedi  Me- 
leacro,  Atalanta  ec.  Gli 
eroi 
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eroi  d’ Ossian  non  riconoscono 
dopo  la  guerra  altro  pregio  , 
che  quel  della  caccia. 

Caccia-Mosche,  Dei  Cac- 
cia-Mosche . Vedi  Acor  , A- 
poMiios , Beezebub  . 

Cacciatore,  soprannome  di 
Giove:  secondo  Winckelmann, 

«:  rappresentato  sul  dorso  di  un 
Centauro  , che  tiene  in  mano 
una  lepre  , e tal  vedesi  in  un 
bassorilievo  delia  Villa  Bor- 
ghese . 

Cacciatori  e Cacciatrici  , 
Diana,  Atteone,  Orione,  Me- 
leagro, Adrasto,  Arcade,  Ip- 

1 (olito  , Acasto,  Calisto,  Ara- 
anta,  Cefalo,  Adona,  Endi- 
mione  . 

Caco.,  figliuolo  di  Vulcano 
mostro  mezz’  uomo  e mezzo 
bestia  , era  , dice  Virgilio , di 
pna  enorme  statura  ; vomitava 
dalla  bocca  vortici  di  fiamme  i 
aveva  appese  alle  porte  del  suo 
antro  sanguinosi  resch;  . Sca- 
vato era  quell’antro  in  seno  al 
monte  Avenrlno,  e chiuso  n’ 
era  l’ingresso  da  un  sasso,  che 
venti  buoi  non  potevano  riti- 
rar dal  suo  posto,  ne  smuove- 
re . Biancheggiavano  colà  in- 
torno disperse  per  la  campagna 
le  ossa  delle  persone  da  lui  uc- 
cise . Ercole  , vinto  Gerfone , 
condusse  1 suoi  armeari  sulle 
sponde  del  Tevere , e mentre 
pascevano , si  addormentò  . Ca- 
co ebbe  l’ardire  di  rubargliene 
Otto  . Per  non  essere  scoperto 
dalle  loro  orme,  gli  strascinò 
Indietro  per  la  coda  , Ercole 
stava  per  partire  , quando  i 
buoi  trasportati  da  Caco  nell’ 
antro,  presero  a muggire,  in- 
teso avendo  la  voce  de’  lor  com- 
pagni, che  partivano  . Svelato 
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cosi  il  furto,  Ercole  furibondo 
corse  alla  caverna  , ma  ne  tro- 
vò chiusa  1’  entrata  da  una  e- 
norme  pietra  , che  tenevano 
sospesa  grossissime  carene  di 
ferro  fabbricare  a tal  uopo  da 
Vulcano.  L’Eroe  sradicò  le 
pietre,  eh’  erano  sopra  , e a 
traverso  dei  vortici  di  fumo 
e di  fiamme  vomitate  dall’  as- 
sassino si  slanciò  entro  alla  ca- 
verna per  la  da  lui  aperta  su- 
perior  parte  del  monte  . Colse 
il  ladro  alla  gola,  e serrando- 
gliela con  grande  forza  fra  le 
sue  mani,  lo  strangolò  . In 
memoria  di  tanta  impresa  gli 
abitanti  dell’  Aventino  celebra, 
vano  ogni  anno  una  festa  ino- 
nore  di  Èrcole . I poeti  Latini 
hanno  cantato  a gara  la  scon- 
fitta di  Caco,  principalmente 
[Virgilio  Entid.  lib.  Vili. 

Sopra  alcune  medaglie  di  ot- 
timo bronzo  di  Antonino  Pio 
vedesi  Ercole  colla  clava  , e 
Caco  disteso  a terra  dinanzi 
alla  sua  caverna  . 

Cadmea  , cittadella  di  Te- 
be. Vedi  Cadmo. 

Cadmeo  o Cadmeio  , Te- 
bano  . Cadmea  , Cadmei a o 
Cadmeide,  Tebana  ; nomi  pa- 
tronimici da  Cadmo  fondatore 
di  Tebe . 

Cadmeo,  soprannome  di  Bie- 
co , da  una  statua  fatta  da  Po- 
lidoro di  un  pezzo  di  legno  , 
che  pretendevasi  caduto  dal  Cie- 
lo nel  letto  di  Semele  insieni 
col  fulmine,  onde  fu  uccisa. 

Cadmo,  figliuolo  di  Ageno- 
re e di  Telefassa  , o di  Damno  , 
o di  Argiope,  o di  Antiope  . 
Europa  sua  sorella  essendo  sta- 
tai rapita  da  Giove  e porra- 
ta in  Creta,  Agenore  ordinò» 
a’  siiQV 
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a* suoi  tre  figli,  Cadmo,  Feni- 
ce e Cilice  di  andarla  a cerca- 
te, con  ordine  di  non  ritornar- 
gli dinanzi  senza  di  lei . Cad- 
mo dopo  molte  ricerche , per- 
duta la  speranza  di  rinvenirla  , 
andò  in  Delfo  a consultare  1’ 
Oracolo  di  Àpolline,  il  quale 
gli  disse  , che  in  una  deserta 
campagna  troverebbe  una  gio- 
venca , che  non  aveva  ancora 
portato  il  giogo,  „ seguila,  ag- 
,,  giunse  P Oracolo , e fabbrica 
„ una  città,  ov'ella  si  fermerà 
,,  a pascolare  , al.  qual  paese 
,,  darai  il  nome  di  Beozia  “ . 
Cadmo  sorti  dall'antro,  di  A- 
polline  , e vide  una  giovenca 
degli  armenti  di  Pelagone  ; la 
seguì  sin  dove  ella  posossi , sito 
destinato  dall’ Oracolo  alla  nuo- 
va città  . Cadmo  si  accinse  ad 
immolare  a Pallade  quella  gio^ 
venca,  ed  ordinò  per  questo  ai 
compagni  di  andare  ad  attinger 
dell’  acqua  ad  Una  sorgente  , 
eh’  era  in  una  grotta  vicina  , 
ricovero  di  un  drago  . AI  ru- 
more risvegliossi  il  mostro,  eli 
divorò.  Cadmo  meravigliato  di 
non  vederli  a ritornare,  vi  an- 
dò egli  stesso,  e trovò,  che  ij 
drago  si  stava  mangiando  gli 
avanzi  de’  lor  Cadaveri  ; Io  as- 
salì pertanto  e 1’  uccise  . Per 
consiglio  di  Pallade  ne  seminò 
subito  i denti,  dai  quali  nac- 
quero uomini  armati  ; fra  que- 
sti scagliò  Cadmo  un  sasso , e 
li  pose  in  tale  scompiglio  , che 
avendo  preso  a battersi  feroce- 
mente fra  loro  , si  uccisero  tut- 
ti l’un  l’altro,  fuorché  cinque 
JEchione,  Ddeo,  Ctonio,  Ipe- 
renore  e Pelore,  Che  Io  aiuta- 
rono a fabbricar  la  città  ordi- 
natagli . 
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Alcuni  dicono,  che  fu  obbli- 
gato a comprare  quella  giovenca 
dal  pasror  Pelagone  , e secondo 
altri , quel  dragone  di  Marte 
era  presso  al  fonte  Castalio.  Al 
dire  della  maggior  parte,  Cad- 
mo s*  impadronì  della  Beozia 
colla  forza  delle  armi,  nè  sen- 
za trovare  molto  Contrasto  ne* 
gli  antichi  abitanti  di  quella 
contrada  . Gli  Ianrl  principale 
n.ente  si  opposero  a lui  con 
coraggio  , ma  una  decisiva  bat- 
taglia gli  obbligò  a ritirarsi  al: 
rrove  . Gli  Aonii  ammaestrati 
dall’esempio  de*  loro  vicini,  si 
assoggettarono  volontariamente 
al  vincitore,  che  gli  accolse  nel 
numero  de*  suoi  sudditi  lascian* 
do  loro  i propr;  villaggi,  sic- 
ché divennero  un  solo  popolo 
coi  Fenici  arrivati  insieme  con 
Cadmo . 

Si  attribuisce  a Cadmo  1*  in» 
Venzióne  della  scrittura  alfabe- 
tica . E'  però  cosa  provata  . 
Che  i Greci  antichi  e i Pelasgt 
avevano  caratteri  alfabetici  , m.1 
Cadmo  introdusse  nella  Grecia 
1’  uso  de*  caratteri  Fenicii , che 
poi  prevalsero  agli  altri  ; il  che 
lo  fece  considerare  come  inven- 
tore della  scrittura  . Cadmo  re- 
cò pure  nella  Grecia  il  culto 
di  molte  Divinità  dell*  Egitto 
e della  Fenicia  . Gli  si  attri- 
buisce altresì  I’  invenzione  di 
fondete  i metalli,  che  eseguì 
per  la  prima  volta  sul  monte 
Pangeo  nella  Tracia  . 

La  città  fondata  da  Cadmo 
fu  chiamata  Tebe . Nuli  dime- 
no, secondo  l’opinione  di  mol- 
ti, Cadmo  fabbricò  solo  la  cit- 
tadella chiamata  dal  suo  nome 
Cadmea , e gettò  le  fondamen- 
ta della  città  di  Tebe,  fabbri. 

caca 
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cara  da’  suoi  successori , e cir- 
condata di  mura  da  Anfione  , 
che  , secondo  i poeti , le  inalzò 
coll’  armonia  della  sua  lira  , 
cioè  coll’  unire  per  mezzo  dell’ 
accordo  del  canto  le  forze  de’ 
lavoratori.  Vedi  Anfiqne  . 

Quando  Cadmo  ebbe  fabbri- 
cata la  sua  città  , sposò  Ermio- 
ne figliuola  di  Marte  e di  Ve- 
nere. Tutti  gli  Dei  , eccetto 
la  sola  Giunone,  assistettero  a 
quel  matrimonio,  che  fu  sul 
principio  faustissimo  . Cadmo 
si  vedea  genero  di  due  grandi 
Divinità  ; florido  era  il  suo  re- 
no j era  amato  e rispettato 
ai  sudditi  . Aveva  un  figlio 
chiamato  Polidoro  , e quattro 
figlie  Ino , A gtiye , Autor tee  e 
Semele.  Ma  l’ implacabile  Giu- 
none non  potè  vedere  per  lun- 
o tempo  con  tranquillo  sguar- 
o così  grande  felicità.  Il  pri- 
mo disgusto  da  lei  recato  a Cad- 
mo fu  la  sventura  di  Atteone 
figliuolo  di  Autonoe.  Semele  fu 
poi  arsa  dal  fulmine  di  Giove. 
Penteo,  anch’ei  figliuolo  di  A- 
gave  fu  lacerato  dalle  Baccan- 
ti , fra  le  quali  rrorossi  la  ma- 
dre . Ino  finalmente  precipitos- 
si  nel  mare  co’  suoi  figliuoli  . 
La  stirpe  di  Polidoro  non  fu 
più  fortunata,  giacché  fu  avo 
di  Lajo  padre  di  Edipo. 

Cadmo  non  potendo  più.  re- 
sistere al  dolore  di  tanti  disa- 
stri , e credendo  di  doverli  at- 
tribuire non  a se  stesso  , ma  al 
luogo,  ove  si  era  stabilito , ab- 
bandonò la  nuova  città,  e do- 
po aver  molto  errato  approdò 
con  Ermione  nell’ Il  lirio  . Un 
giorno  , che  parlavano  insieme 
delle  loro  calamità,  Cadmo  si 
risovvenne  dell’  ucciso  dragone , 
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e disse  : „ Egli  era  sacro  a qual- 
„ che  Divinità.  La  di  luimor- 
,,  feci  ha  tirate  addosso  tante  di* 

„ sgrazie  , Se  gli  Dei  vendicato- 
„ ri  preparato  mi  han  dappertut- 
„ to  tanti  disastri,  io  li  prego  a 
„ cambiar  me  stesso  in  serpen- 
„ te  “ . Esaudita  fu  subito  la 
sua  preghiera . Ermione  bramò 
di  avere  la  stessa  sorte,  che  i( 
marito  , ed  ottenne  la  medesi- 
ma grazia  . 

E'  stato  detto  altresì  , che 
Cadmo  regnato  avendo  per  lun- 
go tempo  colla  sua  cara  Ermio- 
ne, vide  formarsi  contro  di  lui 
una  congiura  , per  cui  fu  di- 
scacciato dal  trono . Penteo  suo 
nipote,  che  preso  ne  aveva  do- 
po di  lui  la  corona,  fu  obbli- 
gato a ritirarsi  con  sua  moglie 
e con  Polidoro  suo  figlio  nell’ 
Illirio  , Ove  menò  una  vita  mol- 
to privata,  Nulladimeno Apol- 
lodoro  pretende  , che  comandas- 
se l’armata  degli  Illirici , i qua- 
li lo  elessero  quindi  per  loro 
Re.  Polidoro  ritornò  poscia  in 
Tebe , ove  succedette  a Penteo . 

Sulle  medaglie  di  Tiro  bat- 
tute sotto  Gordiano  e Gallie- 
no , vedesi  Cadmo  che  tiene 
una  patera  ed  un'asta.  Accan- 
to a lui  vi  ha  una  giovenca  di- 
stesa in  sul  terreno  ( quella  , 
che  gli  mostrò  il  luogo  per  la 
città  ) , e dietro  di  lui  la  porta  ' 
e le  mura  di  una  città  : sovra 
altre  vedesi  Cadmo  che  lancia 
un  sasso  contro  il  dragone  ( O- 
vid.  MetamK  hi.  HI.  e IV.  ) . 

Caduceo  , bacchetta  , che 
ha  in  cima  attaccate  due  ali  , 
ed  alla  quale  sono  attortigliate 
due  serpi  in  maniera  , che  i lo- 
ro corpi  formino  due  semicir- 
coli , e le  teste  sollevlusi  1’  un* 
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contro  l’altra  un  poco  al, diso- 
pra della  estremità  della  bac- 
chetta , mentre  le  code  non  ar- 
rivano, che  a due  terzi  della 
medesima  . Molte  congetture 
sono  state  fatte  da’  Mitologi 
intorno  all’  origine  di  questo 
simbolo  particolare  a Mercurio  . 
Atenagora  dice  , che  Giove  es- 
sendosi innamorato  di  Rea,  el- 
la mutossi  in  una  biscia  , ed  et 
subito  in  un  serpente,  i quali 
sono  quei  che  Mercurio  porta 
intrecciati  sul  caduceo  . Secon- 
do altri  più  antichi  , Mercurio 
trovò  due  serpi  , che  si  batte- 
vano, le  percosse  colla  sua  ver- 
ga , e quelle  vi  rimasero  attor- 
cigliate , perloché,  dicono  essi , 
d’ allora  ih  poi  il  caduceo  fu 
sempre  riguardato  come  il  sim- 
bolo della  pace. 

Dicono  altresì,  che  Mercu- 
rio fu  l’inventore  di  certa  mu- 
sica , la  quale  per  la  sua  dol- 
cezza era  atta  a tranquillare  i 
sensi , virtù  particolare  del  ca- 
duceo, che  sopiva  quanti  n’ e- 
rano  tocchi  , Finalmente  alcu- 
ni credono  , che  Mercurio  eser- 
citasse la  negromanzia,  o l’ar- 
te di  far  risorgere  le  ombre  de’ 
morti  , e che  il  caduceo  fosse 
la_  verga , di  cui  per  questo  ser- 
vivasi . E'  più  naturale  il  pen- 
sare, che  gli  ambasciatori  , e 
gli  inviati  portassero  sempre  un 
ramo  di  olivo  in  forma  di  ver- 

§a , e che  se  ne  sia  data  una  a 
Mercurio , come  a Messaggier 
degli  Dei , e vi  sieno  stati  ag- 
giunti i serpenti  , in  simbolo 
della  prudenza , che  usar  si  de- 
ve nei  trattati  . Forse  i ser- 
penti attortigliati  non  erano  a 
principio  che  il  segno  del  no- 
do, che  facevasi  agli  involti 
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delle  mercanzie  per  chiuderle  , 
al  quale  si  é poi  data  la  figura 
di  un  serpente  per  renderlo  più 
pittoresco , 

Iride  messaggera  degli  Dei 
é rappresentata  pur  essa  su  un 
vaso  greco  con  una  bacchetta 
alla  mano . 

* Quanto  all’  uso , che  avea- 
no  gli  ambasciatori  di  portare  il 
caduceo  , non  è improbabile  sia 
venuto  dall’essere  stato  questo 
sostituito  al  ramo  di  Olivo,  an- 
zi ad  un  ramo  verde  qualunque 
fosse  ; giacché  rilevasi  dai  viag- 
gi dei  naviganti , i quali  hanno 
scoperto  nuove  terre  e nuove 
genti , che  gli  abitanti  di  que’ 
paesi  usavano  mostrare  in  se- 
gno di  pace  un  ramo  verde. 

Orazio  chiama  aurea  la  ver- 
ga di  Mercurio,  colla  quale, 
dice  , eh’  egli  affiena  la  lieve 
turba  delle  anime  de’  morti  nel 
condurle  all’inferno. 

Alcuni  Mitologi  hanno  det- 
to, che  quando  Apolline  pa- 
sceva i greggi  di  Admeto  , Mer- 
curio gli  regalò  una  lira  , e n’ 
ebbe  in  compenso  una  verga 
prodigiosa , di  cui  avendo  egli 
ben  presto  fatta  la  prova  nel 
succennaro  incontro  de’ serpen- 
ti j quelli  vi  rimasero  avvitic- 
chiati, L’ali  forse  ve  le  adat- 
tò per  renderla  meno  grave  , 
allorché  volava  ( Ovidio  Me- 
tani. lib.  IL  ) . 

Caduciferq  . Mercurio,  uso 
a portare  il  Caduceo.  Vedi  Ca- 
duceo . 

*Cafareo,  promontorio  nell’ 
isola  di  Eubea  , seminato  intor- 
no di  scogli,  chiamato  al  pre- 
sente Capo  dell'Ora . Nauplio 
padre  di  Palamede  avendo  sa- 
puto , che  questo  era  perito 
pres- 
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firesso  a Troja  per  frode,  di  U- 
isse  , mentre  i Greci  ritorna- 
vano da  Troja,  fece  accender 
su  quel  promontorio  di  notte 
tempo  un  fuoco,  cosicché! Gre- 
ci credendolo  un  porto  vi  indi- 
rizzarono le  navi , che  ruppero 
incontro  a quegli  scogli  . Fu- 
rono quelle  però  le  navi  di  Dio- 
mede, che  non  ne  andò  salvo, 
se  non  per  l’ajuro  di  Minerva 
( Vedi  Ovid.  Metani.  lib.  XIV.'). 

Cafaurus,  Cafauro  , fi- 
glinolo di  Anfitemi  e della  Nin- 
fa Tritonide,  era  fratello  di  Na- 
samone  ; uccise  1’  Argonauta 
Canto,  che  voleva  rubargli  il 
(bestiame.  Altri  lo  chiamano 
Cefalione . 

Cafira  , figliuola  dell’ Ocea- 
no ; ad  essa  ed  alle  Telchine 
Rea  confidò  l’ educazione  del 
fanciullo  Saturno. 

Cagne  di  Giunone  . Vedi 
Arpie  . 

Caico,  figlio  dell’  Oceano  e 
di  Tetide,  fiume  della  Misia  ; 
o,  secondo  altri  , figlio  di  Mer- 
curio e di  Ocitoe  ; si  precipitò 
nel  fiume  2aureo  in  Misia  , e 
gli  diede  il  suo  nome. 

Caico,  uno  de’  compagni  dì 
Fnea,  che  venne  con  lui  in  Italia  . 

Caieta,  nutrice  di  Enea  , 
o,  secondo  altri,  di  Creusa  o 
di  Ascanio  , venne  in  Italia  con 
Enea,  e moti  nell’ arrivarvi  . 
Enea  le  eresse  una  tomba,  là 
dove  é adesso  Gaeta , in  latino 
Caieta  , che  ha  preso  da  essa 
il  nome  . Secondo  altri , que- 
sto nome  viene  da  una  parola 
greca,  che  significa  , bruciare  , 
perché  fu  ivi  bruciata  la  fiotta 
di  Enea  ( Virg.  Eneid.  lib.  VII. 
O-vid.  Metani,  lib.  XIV . ) . 
Calaxdies,  giuochi,  che 
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da  alcuni  prerendesi  , essere  sfa- 
ti celebrati  nella  Laconia  in  o» 
nore  di  Diana  . 

Calais,  figliuolo  di  Borea  e 
di  Oritiia,  e fratello  di  Zeres. 
Vedi  ZeTes  ( Ovid.  Met.  lib. 
VI.  e VII.  ) . 

Calathus,  il  moggio  o ca- 
nestro, che  Proserpina  ha  in 
testa  , e eh’  è uno  de’  più  ordi- 
nar) attributi  di  quella  Dea.  t 
Greci  lo  chiamavano  kalon  , 
donde  i Romani  fecero  il  nome 
calatus , che  significa  anche  ca- 
nestro. Questo  vaso  o paniere 
simile  a quelli,  de’  quali  si  ser- 
vivano i Greci  per  raccogliere 
i fiori  , era  il  simbolo  di  quel- 
lo , che  aveva  in  mano  Pro- 
serpina quando  fu  trasportata 
nell’  inferno  . Mosco  ha  gentil- 
mente descritto  un  tal  canestra 
nel  suo  celebre  Idilio  sul  ratto 
di  Proserpina  . 

Calrfs  , araldo  di  Busiride  , 
ucciso  da  Ercole  col  suo  padrone  . 

Calcante,  soprannominato  ' 
Testorides , cioè  , figliuolo  di 
Testore;  passava  pel  più  illu- 
minato indovino  de’ suoi  tem- 
pi. Seguitò  l’armata  de’ Greci 
all’assedio  di  Troja,  e vi  com- 
parve come  gran  Sacerdote  e 
gran  fte,  godendovi  così  buona 
riputazione  che  niuna  impor- 
tante cosa  s’intraprendeva  sen- 
za consultarlo . Le  sue  risposte 
erano  sovente  a piacere  de’ Gre- 
ci ; ma  andava  sempre  d’ accor- 
do col  sagace  Ulisse  . Predisse 
in  Aulide  , che  I’ assedio  dure- 
rebbe dicci  anni,  e che  i venti 
non  sarebbero  favorevoli  , fin- 
ché non  fosse  stata  sacrificata 
Ifigenia  figliuola  di  Agamen- 
none . Quando  I’  armata  fu  at- 
taccata dalla  peste  dinanzi  a 
Tro- 
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Troja,  Calcante  dichiaro , che 
non  finirebbe  sino  a tanto  che 
il  Re  non  avesse  restituito  al 
Sacerdote  di  Apolline  la  figlia 
Criseide  , che  riteneVa_  nella 
Sua  tenda  . „ Infausto  indovi- 
„ no  ( esclami)  allora  furibon- 
„ do  Agamennone)  tu  non  pre- 
,,  dici  che  disgrazie,  e nulla 
„ mi  bai  ahnUnziato  giamrtiai , 
„ che  non  fosse  disgustoso. 

Calcante  fu  quegli  , che  con- 
sigliò di  fabbricare  il  cavallo  di 
legno  . Un  giorno  salvò  anche 
la  vita  ad  Enea , e gli  predis- 
se , che  fonderebbe  un  nuovo 
regno  in  Italia  . Quando  fu  pre- 
sa Troia  , andò'  a piedi  a Co- 
lofone in  Jonia  con  Anfiloco  , 
Leonteo , Podalifio  e Pollpoe- 
te , che  avevano  lasciato  le  lo- 
ro navi  dinanzi  a Troja  . A- 
veva  letto  nei  fati  , che  mor- 
rebbe, quando  avrebbe  trovato 
un  indovino  più  bravo  di  lui  J 
trovò  Mopso  figliuolo  di  A- 
polline  e ai  Manto . Calcante 
dimandò  a Mopso  il  numero 
de’  frutti  prodotti  da  un  fico 
selvatico,  che  stava  loro  in  fac- 
cia : Mopso  rispose,  che  ve 
ri’ erano  diecimila  , 0 un  medi- 
mno,.ed  un  di  più  ; risposta  , 
che  fu  trovata  giustissima  . Mo- 
pso dimandò  da  sua  parte  a Cal- 
cante, quanti  porcelli  sarebbe 
per  partorire  una  troja  , che 
passava  allóra  di  là,  e di  qual 
colore  Sarebbero.  Calcante  non 
seppe  rispondervi  ; laddove  Mo- 
pso indovinò  tutto  appuntino  . 
Calcante  vedendosi  superato  , 
morì  di  disgusto . Alcuni  però 
fanno  succedere  questa  gara  pro- 
fetica nella  Cilicia;  secondo  al- 
tri, Calcante  si  espose  soven- 
te in  simili  gare  con  Mopso  . 
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Quando  Anfimaco  Re  della  Li? 
eia  li  consultò  entrambi  sull* 
esito  di  una  guerra  , eh’  era  per 
intraprendere  contro  i suoi  ne- 
mici; Mopso  glielo  predisse  in- 
felice , e ne  lo  disuase  . Calcan- 
te al  contrario  lo  spinse  ad  an- 
dare . La  guerra  riuscì  infelice 
ad  Anfimaco  , e Calcante  pel 
dispiacere  si  uccise.  Al  dire  di 
taluni  morì  in  Claros  ; era  na- 
to a Micene;  abitò  in  Mega- 
ta,  ove  Agamennone  andò  a 
trovarlo  per  impegnarlo  ad  an- 
dare con  lui  all’ assedio  di  Tro- 
ja . Ebbe  in  appresso  un  suo 
Oracolo  particolare  sulla  colli- 
na Drium  nella  Daunia  . Quelli 
che  lo  consultavano,  sacrifica* 
vangli  un  ariete  nero,  e si  ad- 
dormentavano coricati  sulla  pel- 
le della  vittima  . * Intorno 
ad  un  tal  costume  vedasi  la 
giusta  e sommarrrente  filosofica 
spiegazione  del  celebre  Fonte- 
nelle  nella  sua  piccola  sì  , ma 
Utilissima  opera  su  gli  Oracoli . 
( Pedi  Omero  Iliade  li  è.  1.  Ovid. 
Metani.  Uè.  XII.  ) . 

CaLcee,  feste  in  onor  di  Vul- 
£ano  , in  memoria  dell’  inven- 
zione , che  ad  esso  si  attribuiva 
di  fondere  il  rame  e gli  altri 
metalli  . 

Calceo  , soprannome  di  Vul- 
cano, siccome  del  Dio,  che  tra- 
vaglia in  metalli . 

C a tei  de,  una  delle  dodici  fi- 
glie di  Asopo  e di  Metone,  la 
quale  diede  il  suo  nomeallacir- 
tà  di  Calcide  nell’Eubea. 

CalcidiCa  , soprannome  di 
Minerva,  col  quale  aveva  un 
tempio  , eh’  era  stato  fabbrica- 
to da  Augusto  nella  nona  re- 
gione della  c ttà  di  Roma . L’ 
origine  di  questo  nome  ci  è i- 
gno- 
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gnota  . Secondo  alcuni , è questa 
la  Minerva  C halcioecus  de’ Gre- 
ci , il  cui  tempio  in  Isparra  ser- 
vì di  modello  a quello  ai  Roma  . 

Calcioecie  , feste  in  ono- 
re di  Minerva  soprannomina- 
ta Calcioecos  o Calcioecus  . 1 
giovani  cittadini  di  Sparta  por- 
tavansi  armati  al  tempio  ch’el- 
la aveva  sotto  un  tal  nome  per 
onorarla  . 

Calcioecus,  soprannome  di 
Minerva  , col  quale  aveva  un 
tempio  a Sparta  . Questo  nome 
significa  casa  di  bronzo-,  perchè 
il  santuario  della  Dea  era  di 
bronzo  , o coperto  al  di  dentro 
di  bronzo.  Era  situato  sul  più 
alto  colle  di  Sparta , e si  era 
cominciato  a fabbricarlo  sotto 
Tindareo  . I suoi  figliuoli  io 
continuarono  , e vi  dedicarono 
il  bottino  di  Afidna  . Final- 
mente  gli  Spartani  lo  perfezio- 
narono . L’  Architetto  chiama- 
vasi  Gitiadas;  l’ architettura  era 
d’  ordine  dorico , e le  mura  a- 
vevano  delle  sculture  , che  rap- 
presentavano quasi  tutti  i fatti 
memorabili  degli  Eroi  e degli 
Dei  della  Grecia  . Questo  tem- 
pio godeva  del  diritto  di  asilo . 
Ciò  non  ostante  Pausania  , dopo 
avere  ucciso  Cleonice  , non  vi 
fu  sicuro  . Alcuni,  contro  Infor- 
male testimonianza  di  Pausania 
hanno  creduto  , che  il  nome  di 
Calcioecus  venisse  dall’  essere  sta- 
to fabbricato  quel  tempio  da  Cal- 
chici . I giovani  cittadini  di 
Sparta  si  radunavano  ogni  anno 
colle  loro  armi  presso  questo 
tempio  per  offerire  un  sacrifizio 
a Minerva  Calcioecus  . Questa 
festa  cbiamavàsi  Calcioecia  , e 
vi  presiedevano  gli  Efori. 

Calciope,  figliuola  di  Eu- 
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ripilo  Re  dell’  isola  di  Coo  . 
Ercole  le  lasciò  la  vita  , allor- 
ché uccise  il  di  lei  padre  e tut- 
ta la  sua  famiglia  per  punirli 
dell i loro  assnssinii  . Ercole  eb- 
be da  lei  un  figliuolo  chiamato 
Tessalo:  ed  alcuni  pretendono, 
che  l’ amor  suo  per  Caìciope 
fosse  il  motivo  , cne  lo  spinse 
a sorprendere  I’  isola  di  Coo  e 
ad  uccidere  Euripilo  . Secondo 
altri,  Caìciope  fu  moglie  del 
succennato  Tessalo . Aggiungo- 
no, che  seguitò  nell’  esiglio  il 
padre  di  sua  spontanea  volon- 
tà . Taluni  invece  fecero  di  que- 
ste due  Calciopi  due  persone  di- 
verse . 

Calciope,  figlia  di  Eete  Re 
della  Colchide,  sorella  di  Medea 
e moglie  di  Friso.  * Pare  sia 
la  stessa  che  la  seguente  . 

Calciope,  figliuola  di  Eete 
e sorella  di  Medea . Suo  padre 
la  diede  in  matrimonio  a Friso , 
da  cui  ebbe  Argo  , Frontis  , 
Melas  e Cilindro  o Citoro  . 
Quando  Eete  fece  uccidere  Fri- 
so, di  cui  sospettava,  i figliuo- 
li di  questo  salvaronsi  colla  fu- 
ga ; ma  naufragarono , e Giasone 
li  ritrovò  nell’isola  di  Dia,  e 
li  ricondusse  alla  lor  madre,  la 
uale  gli  procurò  la  conoscenza 
i Medea  , e perciò  contribuì 
molto  a far  riuscire  bene  la 
sua  difficile  impresa . 

Caìciope,  figliuola  di  Rexe- 
norre  e seconda  moglie  di  E- 
ge°  • . 

Calco  , scudiere  , ed  isti- 
tutore di  Antiloco  figliuolo  di 
Nestore , che  glielo  affidò  con 
ordine  di  ricordargli  sempre  , 
che  si  guardasse  dagli  Erhiopi  . 
Ma  abbandonò  il  suo  padrone 
e passò  ai  Trojani , perchè  sì 

era 
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«ra  innamorato  di  Pentesilea  , 
Fu  ucciso,  al  pari  della  sua  a- 
mante,  da  Achille , e il  suo 
corpo  fu  dai  Greci  attaccato  a 
una  croce  , 

Calco,  Re  de’  Daunii,  era 
innamoratissimo  di  Circe  , ed 
andò  a vederla  suo  malgrado 
nella  sua  isola  , mentre  vi  si 
trovava  anche  Ulisse  . Non  sa- 
pendo colei  come  sbrigarsene  , 
si  prevalse  di  un  magnifico  ban- 
chetto, in  cui  Calco  si  fe’  tan- 
to onore  , che  perdi  1*  uso  de’ 
sensi . Ciree  lo  chiuse  allora  in 
una  stalla  di  porci  . Quando 
perì)  qualche  tempo  dopo  i Dau- 
nii vennero  con  un’  annata  ad 
invader  l’ isola , gli  rese  la  li- 
bertà , ma  colla  promessa  di 
mai  pili  ritornarvi  sotto  qual 
si  fosse  pretesto . 

Calcodov,  di  Eubea,  ucciso 
da  Anfitrione  con  molti  de’ suoi 
compatrioti  nella  battaglia  con- 
tro ì Tebani . 

Calcodon,  abitante  dell’i- 
sola di  Coo , che  ferì  Ercole  , 
quando  andò  ad  assalite  quell' 
isola  . 

Calcooon  , uno  de’  preten- 
denti d’ Ippodamia , che  fu  vin- 
to nel  corso  ed  ucciso  da  Oe- 
nomao  padre  di  questa  princi- 
pessa , 

Caicomeiìusa  , moglie  di 
Arcesio,  madre  di  Laerte  » ed 
avola  di  Ulisse. 

Calconte  , Mirmidone  , il 
cui  figliuolo  Baticleo  fu  ucciso 
dinanzi  a Troja . 

Caldaje  . Vedi  Peiias  , 
Medea  , Pelope  . 

Calecarpo,  figliuolo  di  Ari- 
stea, e fratello  di  Cacmo,  na- 
ti entrambi  in  Sicilia. 

Calendaride,  soprannome  di 
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Giunone,  preso  dall’essere  a lei 
dedicato  il  giorno  delie  calende  . 

Caleno,  una  delle  figlie  di 
Danao  , dalla  quale  Nettuno 
ebbe  un  figlio  chiamato  Ca- 
leno . 

Calesio,  auriga  di  Axilo  ; 
fu  ucciso  dinanzi  a Troja  da 
Diomede . 

Caletore,  figliuolo  di  Cli- 
zio,  e nipote  di  Priamo  ; fu  uc- 
ciso dinanzi  a Troja  da  Aiace 
di  Telamone . 

Calianda,  una  delle  mogli 
di  Egitto,  da  cui  ebbe  Eurilo- 
co  , Plantes , Peristenes  , Er- 
mo , Drias  , Potamone  , Cisseo , 
Lixo,  Imbro,  Bromio,  Poli- 
ftore  e Ctonio . 

Calibe,  uno  de’ figliuoli  di 
Marte , che  diede  il  suo  nome 
ai  Calibi  popoli  dell’  Asia-rai- 
nore  , 

Calibe  , Ninfa , da  cui  Lao- 
medonre  Re  di  Troja  ebbe  un 
figlio  chiamato  Bucolione  . 

Calice  0 Caiyce  , figliuo- 
la di  Eolo  , 

Calice  , figliuola  di  Ecato- 
ne,  dalla  quale  Nettuno  ebbe 
un  figlio  per  nome  Cicno . 

Calice,  figliuola  di  Eolo  e 
di  Enarere  figlia  di  Demaco  ; 
sposò  Etlio,  da  cui  ebbe  En- 
dimione  . 

Calicopide  . Venere  volle 
questo  nome  dopo  avere  alle- 
vato il  fanciullo  Enea  ch’ebbe 
da  Anchise  , presso  al  quale  si 
era  fatta  passare  perla  figlia  di 
Otreo  Re  di  Frigia  : questa  por- 
tava infatti  un  tal  nome  , e 
sposa  fu  di  Toante  Re  dell’  il 
sola  di  Lenno,  soprannominato 
Cifiiras  a motivo  della  sua  abi- 
lità nel  suonare  la  lira  . Ciò 
che  ha  fatto,  che  moli."  Autori 
fian- 
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hanno  preso  la  madre  di  Enea 
per  la  moglie  di  Cinira . Bacco 
innamorato  di  quest’  ultima  fu 
sorpreso  in  un  amoroso  Com- 
mercio con  lei  , ma  seppe  pa- 
cificarne il  marito  dandogli  a 
bere  del  vino , e facendolo  Re 
di  Biblos  e di  Cipro  , ov'e  fab- 
bricò un  tempio  in  onore  della 
casta  sua  sposa  . 

CaliOone,  figliuolo  di  Ero- 
lo  e di  Pronoe,  sposò  Eolia 
figliuola  di  Amitaone  , da  cui 
ebbe  Epicaste  e Protogenio  . 
Alcuni  Io  dicono  figliuolo  di 
Marte  e di  Endimione  . La 
residenza  dei  Re  d’Etolia  fu 
per  lui  nominata  Caluiu/t  . 

Calidone  , città  nella  fore- 
sta d’  Erolia  , in  cui  Meleagró 
uccise  un  mostruoso  cinghiale. 

CauBomidé,  Delanira , per- 
ché era  di  Calidone . 

CaLIKONIO  (Cinghiale)  fu 
così  detto  perché  stava  nei  con- 
torni di  Calidone  Capitale  dell* 
Etolia  , ove  regnava  Oeneo  . 
Questo  Re  nell’offérire  un  sa- 
crifizio a tutti  gli  Dei  per  rin- 
graziarli della  fertilità  dell’  an- 
nata, si  scordò  la  sola  Diana  ; 
ed  essa  per  vendicarsene  màn- 
dò  un  fiero  Cinghiale  a devastar- 
ne le  terre  , sradicando  gli  al- 
beri carichi  di  frutti , e tutta 
desolando  la  campagna  . Era  , 
dicono  i poeti  , della  grossezza 
di  un  gran  toro,  avea  le  se- 
tole acute  come  lancie , i den- 
ti come  gli  elefanti , e vomita- 
va un  vapore  si  caldo,  che  ar- 
deva quanto  gli  era  vicino  . 
Meieagro  figliuolo  di  Oeneo  ra- 
dunò da  tutte  le  città  vicine 
un  buon  numero  di  cacciatori  e 
di  cani  per  liberare  il  suo  pae- 
se da  questo  Bigello  . 
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Apollodoro  nomina  i capi  di 
coloro  , che  concorsero  a quel- 
la caccia  : Meleagro  figliuolo 
di  Oeneo  , Drias  figliuolo  di 
Marre  , ambi  Calidonii  ; ìda 
e Linceo  figliuoli  di  Afareo  , 
Messeni;  Castore  e Polluce  fi- 
gliuoli di  Giove  e di  Leda  ? 
Spartani  ; Teseo  figliuolo  di 
Egeo,  Ateniese;  Admeto  fi- 
gliuolo di  Feres  , della  città  di 
Fera  nella  Tessaglia  ; Anceo  e 
Cefeo  figliuoli  di  Licurgo  , d’ 
Arcadia  ; Giasone  figliuolo  di 
Esone,  di  Jolchos;  Oficlete  fi- 
gliuolo di  Anfitrione,  Tebano; 
Piritoo  figliuolo  d’  issione  La- 
risseo  ; Peleo  figliuolo  di  Ea- 
co,  di  Salamina  ; Euritione  fi- 
gliuolo di  Attore,  di  Ftia;  A- 
ta  finta  figliuola  di  Scheneo  , 
d’ Arcadia;  Anfiafao  figliuolo 
di  Oileo,  d]Argo,  e con  questi 
anche  i figliuoli  di  Testio  . 

Pausania  patta  di  un  quadro 
de’Tegeati  , ov’era  rappresen- 
tata quella^  caccia , ed  aggiunge 
ai  guerrieri  nominati  aa  Poli- 
doro, Jolao  fedele  compagno 
delle  fatiche  d’Èrcole  , i fra- 
telli di  Altea  , Prothoo  e Co- 
mete , ed  Ippotoo  figliuolo  di 
Cercione  . 

Ovidio,  che  ha  descritto  di- 
stesamente ouesta  Storia  (Mr- 
tam.  lib.  Vili.  ) aggiunge  an- 
cori a tutti  i suddetti  Toxeo 
e PleJcippe  , non  nominati  da 
Apollodoro , il  bravo  Leuctp- 
pc  , Adrasto , Ceneo  che  di  don- 
zella era  divenuto  maschio.  Fe- 
nice figliuolo  di  Amintore  , 
Menezio  padre  di  Patroclo  , 
Fiieo,  Echione  , Lelere , Pa- 
nopeo,  Ileo,  il  fiero  Jppase  , 
Nestore,  ch’era  allora  rei  fio- 
re della  sua  gioventù  , » quat- 
to 
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tro  figliuoli  d’ Ippocoonre , La- 
erte padre  di  Ulisse,  e il  furbo 
Anfidice . 

Echione  fu  il  primo  , che 
scagliò  la  sua  lancia  contro  il 
cinghiale , ma  lo  fallì  , Non 
fu  più  fortunato  Giasone  ; Mo- 
pso  lo  colse  , ma  non  potè  fe- 
rirlo , perchè  Diana  distaccato 
avevagli  dalla  lancia  il  ferro  , 
mentre  la  scagliava  . Questi 
colpi  fecero  infuriare  talmente 
il  cinghiale  , che  rovesciò  quan- 
ti ebbe  d’ intorno  , e fra  gli  al- 
tri Eupalamone  e Pelagono  sen- 
za per  altro  piagarli  . Non  fu 
così  fortunato  Enesimo , ma  fu 
ferito  in  una  gamba;  e Nesto- 
re subito  avrebbe  avuto  la  stes- 
sa sorte , se  arrampicato  non 
si  fosse  ad  un  albero  . Ileo  eb- 
be una  ferita  in  un’anca  . Ca- 
store e Polluce  non  poterono 
ferirlo  . Telamone  cadde  sopra 
una  vite,  e mentre  Peloo  Io  a- 
jutaya  a rialzarsi  Atalanta  tirò 
al  cinghiale  un  colpo  di  freccia 
dietro  all’  orecchio  , Gli  altri 
vergognandosi  che  una  donna 
fosse  stata  la  prima  a ferirlo 
accorsero  rutti  per  finirlo.  An- 
ceo  principalmente  voleva  ti- 
rargli un  colpo  di  ascia,  ma  il 
cinghiale  lo  prevenne  , e glia- 
perse il  ventre.  Teseo  invece 
di  colpire  il  cinghiale  , colpì 
mia  quercia  , e Girone  uno  de’ 
suoi  cani.  Finalmente  riuscì  a 
Meleagro  di  ferirlo  colla  sua  lan- 
cia sul  dorso,  e dargli  ancora 
un  colpo  di  spada . Gli  altri 
accorsero  in  soccorso  di  Melea- 
gro, ed  Anfiarao  fra  gli  altri 
fece  ancora  alla  fiera  una  gran- 
de ferita  . Meleagro  , che  in 
quella  caccia  innamorato  erasi 
di  Atalanta  le  diè  per  sua  pat* 
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te  il  teschio  e la  pelle  del  cin- 
ghiaie  . I di  lui  zìi  Piexippo  e 
Foxeo  le  tolsero  al  suo  ritorno 
quelle  spoglie,  ma  di  ciò  offe- 
so Meleagro,  gli  uccise;  il  che 
spinse  sua  madre  a spegnere  i 
giorni  di  Meleagro  mettendo  a 
consumarsi  nel  fuoco  un  tizzo- 
ne, al  quale  era  attaccata  la 
vita  di  quell’eroe  Ai- 

tea  e Meleagro  ) . 

_ Secondo  altri , ne  insorse  quin- 
di ad  instigazione  di  Diana  una 
guerra  fra  i Cureti  e gli  Eto- 
ìi  . 1 denti  e la  pelle  di  tjuel 

cinghiale  furono  consecratt  a 
Diana , e appesi  al  suo  tem- 
pio in  Tegea  . Augusto  portò 
a Roma  quei  denti;  l’uno  si 
ruppe,  e l’altro  f-  appeso  al 
tempio  di  Bacco  situato  nei 
giardini  di  Cesare  . L.3  pelle 
restò  nel  tempio  di  Diana  in 
Tegea  . Pausania  dice,  che  al 
suo  tempo  era  quasi  tutta  con- 
sunta dall’antichità,  e spoglia- 
ta delle  sue  setole  . 

Metasrasio  in  un  suo  com- 
ponimento Drammatico  intito- 
lato il  sogno  ha  leggiadrissima- 
mente  esposta  la  caccia  del  Cin- 
ghiale Cafedonio,  e la  vittoria 
di  Atalanta . 

Cauponio,  soprannome  di 
Bacco  , derivatogli  dal  culto  , 
che  a lui  si  rendeva  in  Calido- 
ne  . Ero:  Calieionio , Meleagro. 

Caligo  , In  caligine  , le  te- 
nebre , era  , secondo  alcuni , la 
prima  origine  di  tutte  le  cose; 
da  lei  nacque  li  Caos,  dal  qua- 
le ella  ebbe  poi  la  Notte,  il 
Giorno,  P Èrebo  e l’Etere  . 

Calinitide,  soprannome  di 
Minerva,  col  quale  aveva  un 
rempio  in  Corinto  . Vi  era  o- 
norata  per  aver  posto  il  frena 

al 
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al  cavallo  Pegaso  , ed  averne 
fatto  dono  a Bellerofonte  . Que- 
sto nome  viene  dal  greco  chali- 
noì  , che  significa  freno . Quin- 
di i Latini  l’hanno  chiamata 
Trenalis  o Frenami c.  La  di  lei 
statua  era  di  legno,  ed  aveva  il 
volto,  i piedi  e le  mani  di  mar- 
mo bianco. 

Càlipso  , figliuola  dell’  O- 
ceano  e di  Tetide , o di  Nereo 
e di  Dori , o , secondo  Omero  , 
diAtalanre,  regnava  nell'isola 
di  Ogigia  nel  mare  Jonio  , o, 
secondo  altri  , nell’  isola  di  Eea 
presso  la  Sicilia  ; il  che  per  al- 
tro sembra  essere  avvenuto  dall’ 
aver  essi  confuso  Calipso  con 
Circe.  Vi  ricevette  Ulisse,  che 
tornava  dalla  presa  diTroja,  e 
ve  lo  trattenne  per  sette  anni 
offerendogli  anche  l’ immortali- 
tà , se  voleva  sposarla  ; ma  U- 
lisse  non  potendo  scordarsi^  la 
sua  cara  Penelope  , preferì  a 
tutto  il  ritornarsene  in  Itaca  : 
e siccome  la  Dea  non  voleva 
lasciarlo  partire,  Giove  a richie- 
sta di  Minerva  glie  lo  ordinò. 
Secondo  alcuni  , nei  sette  anni 
che  si  fermò  in  quell’isola  eb- 
be la  Calipso  tre  figli , Auso, 
Nausitoo  e Nausinoo  . Vedi  /’ 
Odissea . 

Calisto  . Vedi  Callisto  .. 

Callianasse  , figliuola  di 
Nereo  e di  Dori,  e per  conse- 
guenza una  delle  Nereidi . 

Calliaro  , figliuola  diOde- 
doco  e di  Laonome  , diede  il 
suo  nome  alla  città  di  Calliaro 
nella  Focide  . 

Callicom  . Vedi  Acheo. 

Callicore  , luogo  nella  Fo- 
cide, ove  le  Baccanti  danzava- 
no in  onore  di  Bacco. 

Callidice,  una  delle  cin- 
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quanta  figlie  di  Danao,  spo* 
sa  di  Pandione  figliuolo  di  E- 
gitto . 

CalLifaea,  una  delle  quat- 
tro Ninfe  chiamate  Jonidi  da  Jon 
figliuolo  di  Gargetro,  che  ave- 
vano un  tempio  in  Elide  al  di 
sopra  della  sorgente  del  fiume 
Cinterò  . 

Calucenide,  nutrice  di  Ce- 
rere, o per  altri,  una  delle 
sue  Ninfe  . Alcuni  credono  , 
che  sia  questo  un  sopranno- 
me della  Dea,  dato  ancora  alla 
Terra  . 

CalLiglutos.  Vedi  Calli- 
pigos. 

CaLLinico»  soprannome  di 
Ercole  . Ecco  perchè  gli  fu  da- 
to. Quando  Ercole  fece  il  pri- 
mo assedio  d’ Ilio  o di  Troja  , 
Telamone  entrò  il  primo  nella 
città , di  cui  aveva  abbattuto 
una  parte  della  muraglia . Er- 
cole, eh’  età  entrato  dopo  di 
lui  , nè  poteva  soffrire  , che 
un  altro  comparisse  piò  valo- 
roso , andò  colla  spada  alla 
mano  Contro  Telamone.  Que- 
sti avvedutosene,  ammassò  un 
gran  numero  di  pietre  che  aveva 
vicine , e quando  Ercole  gli  di- 
mandò che  facesse  , gli  rispose  , 
che  faceva  un  altare  ad  Ercole 
Callinico  , cioè  il  bello  , o /’ 
eccellente  vincitore  . Ercole  si 
compiacque  tanto  di  questa  ri- 
posta, che  dopo  preso  Ilio  gli 
diede  in  sua  porzion  di  buttino 
Esione  figliuola  di  Laomedon- 
te  , da  cui  ebbe  un  figlio  chia- 
mato Teucro  . 

Callionire,  una  delle  Ne- 
reidi . 

Calliope,  secondo  Diodoro 
di  Sicilia , era  la  piò  dotta  di 
tutte  le  Muse:  Orazio  la  chia- 
mò 
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mò  Regina.  Il  suo  nome  , che 
annunzia  una  bella  voce  , indi- 
ca una  tale  superiorità  . Quan- 
do Ovidio  ( nel  V.  lib.  delle 
Metano.  ) vuol  che  sieno  vit- 
toriose le  Muse  nella  gara  col- 
le figlie  di  Piero,  fa  cantare  in 
nome  di  tutte  le  altre  la  sola 
Calliope.  Alcuni  eruditi  l’han- 
no detta  presiedere  alla  eloquen- 
za ad  un  tempo,  alla  rettori- 
ca , ed  alla  poesia  eroica . Al- 
tri la  ristringono  all’epica  : per- 
loché  Esiodo  la  dipinge  sicco; 
me  quella  che  vive  accanto  ai 
Re , giacché  i Sovrani  e gli  E- 
roi  sono  per  lo  più  l’argomento 
de’  poemi  epici . * Orazio  per 
altro  l’invocò  nell’  Ode  IV.  del 
libro  III.  ove  dopo  averla  det- 
ta Regina  la  invita  a verseggia- 
re o colla  tibia  o con  /’  acuta 
sua  voce , o colla  lira , o colla 
cetra  di  Febo  : e sebbene  nel 
progresso  venga  a parlare  della 
clemenza  di  Augusto , ed  a fa- 
re dilicatamenre  menzione  del- 
ia guerra  de’  Giganti  contro  a 
Giove  , alludendo  tacitamente 
alla  guerra  fatta  ad  Augusto  da’ 
suoi  rivali  nell’impero;  pure 
per  più  della  metà  dell’  Ode 
trartiensi  a numerare  i benefizj 
in  lui  derivati  dalla  sua  profes- 
sione di  Poeta . 

Si  attribuiscono  a Calliope 
molti  figli . Da  Oeagro  ebbe 
Lino  e Cimotoo  ; da  Strime- 
ne , Reso;  da  A polline,  Iale- 
tno , Orfeo  ed  Imeneo;  e fi- 
nalmente da  Acheloo,  le  Sire- 
ne . Non  si  accordano  gli  eru- 
diti intorno  agli  attributi  di 
Calliope . Quelli  che  hanno  spie- 
gato le  antichità  di  Ercolano 
le  danno  un  fascio  di  carte.  Il 
Sig.  Visconti  con  maggior  ra- 
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gione , fondato  sopra  una  bella 
statua  del  Museo  Pio  demen- 
tino , le  dà  le  tavolette  . Questa 
statua  ha  un’aria  seria  e stu- 
diosa ; ha  appoggiate  alle  gi- 
nocchia le  tavolette  incerate  ; 
tiene  nella  destra  lo  stilo  ; ha 
le  chiome  divise  ed  ondeggian- 
ti ; e la  sua  lunga  tonaca  è 
stretta  da  una  cintura.  Questo 
atteggiamento  conviene  perfet- 
tamente a Calliope  Dea  della 
Poesia  . E'  sua  propria  quell’ 
aria  di  meditazione , e le  tavo- 
lette sono  un  attributo  de’ poe- 
ti . Per  altro  siccome  anche 
Clio  è caratterizzata  dal  fascio , 
il  pittore  di  Ercolano,  che  ha 
attribuito  il  medesimo  distinti- 
vo a Calliope,  si  è veduto  ob- 
bligato a scrivervi  il  nome  di 
sotto  per  evitare  la  confusione . 
Sul  basso  rilievo  dell’Apoteosi 
di  Omero , Calliope  è posta  vi- 
cino a Giove,  e tiene  delle  ta- 
volette. Le  ha  pure  sovra  un 
altro  basso  rilievo  riportata  nel 
terzo  volume  della  Villa  Mat- 
tei  : nel  Museo  Capitolino  quel- 
la , che  è detta  Pohnnia  , é Cal- 
liope , ed  ha  essa  pure  le  ta- 
volette . Le  ha  alrresl  in  un 
altro  basso  rilievo  della  bella 
collezione  del  Sig.  Townley  . 
Sovra  una  medaglia  dell’Impe- 
ratore Probo  vedesi  la  Musa 
Calliope,  siccome  ^ indica  l’e- 
pigrafe; tiene  uni»  lira  posata 
sovra  una  piccola  colonna  , sulla 
cui  base  ha  appoggiato  un  piede  . 

Callipatira  , donna  greca, 
che  essendosi  travestita  da  mae- 
stro di  esercizio  per  accompa- 
gnare suo  figlio  ai  giuochi  o- 
limpici , ove  non  era  permesso 
alle  donne  d’  intervenire  , vi  fu 
scoperta  mercé  i trasporti  di 
pio- 
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gioja  , che  mostrò  nel  veder- 
lo vincitore  . I giudici  le  fe- 
cero grazia  , ma  ordinarono 
per  legge,  che  anche  i maestri 
ai  esercizi  sarebbero  obbliga- 
ti ad  esser  nudi , come  gli  at- 
leti . 

Callipigos  , Calupige  , 
soprannome  di  Venere  , che  si- 
gnifica dalle  belle  natiche  , e 
che  viene  da  due  meretrici  di 
Siracusa  , le  quali  disputavansi 
a gara  la  superiorità  in  questo 
genere  di  bellezza  : presero  per 
giudici  due  giovinotti  , i quali 
se  ne  innamorarono  , e le  spo- 
sarono . Nominate  furono  esse 
Callipige;  adunarono  molte  ric- 
chezze , colle  eguali  fecero  fab- 
bricare un  tempio  a Venere  Cal- 
Jipige  . Nel  palazzo  Farnese 
vi  ha  una  bella  Venere  Calli- 
pige, incisa  nella  Raccolta  del 
Mafei,  1 Romani  la  chiama- 
no la  Venere  Naticuta  . Nel 
giardino  delle  Tuilerie  in  un 
nicchio  presso  alia  vasca  otto- 
eona  , vedesi  una  bella  statua 
fatta  da  .Tieri  , che  è una  co- 
pia della  Romana . Per  aderire 
alle  pie  intenzioni  della  Regi- 
na moglie  di  Luigi  XV.  P ar- 
tefice ha  ingegnosamente  velato 
tutto  Quello  , che  poteva  offen- 
dere gli  sguardi  della  Principes- 
sa , e il  drappo  aggiuntovi  ser- 
ve assai  bene  alla  decenza  , sen- 
za pregiudicare  alla  beltà  delle 
forme  ; ma  h nna  imitazione  , 
non  una  vera  copia  della  Vene- 
re Farnese  . VI  era  una  bella 
statua  di  Venere  Cajlipige  nel 
gran  giardino  di  Dresda  ; ma  fu 
fatta  in  pezzi  da’  Prussiani  nel 
tempo,  che  assediavano  quella 
città.  Venere  Callipige  vedesi 
(tt  molte  pietre  incise . Era 
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chiamata  ancora  Calliglutos  o 
Pulchriclunia  . 

Calliroe,  figliuola  dell’O- 
ceano; ebbe  da  Crisaore  il  fa- 
moso Gerione . Ebbe  ancora 
un  figlio  da  Nettuno  chiamato 
Minias. 

Caluroe  , figliuola  di  Sca- 
rnando , e moglie  di  Troo , da 
cui  ebbe  Ilo,  Assaraco  , Gani- 
mede e Cleopatra  . 

Caiuroe,  figliuola  del  fiu- 
me Acheloo  , sposò  Alcmeone, 
che  per  fuggire  dalle  Furie  si 
ricovrò  per  consiglio  dell’Ora- 
colo nelle  isole  Eschine . Quan- 
* do  Alcmeone  contrasse  un  tal 
matrimonio  , era  già  stretto  da 
un  altro  con  Arsinoe  o Alfesibea 
figliuola  di  Fegeo,  alla  quale 
aveva  regalata  la  collana  di  E- 
rifile  . Calliroe  udito  avendo  a 
parlare  di  quella  meravigliosa 
collana , protestò  ad  Alcmeo- 
ne, che  non  lo  considererebbe 
come  suo  sposo , se  non  le  ne 
faceva  un  dono  . Alcmeone  per 
levarla  dalle  mani  di  Alfesioea 
fe’  giuocare  una  menzogna  , e 
diede  la  collana  alla  sua  nuova 
sposa  . Avendo  ciò  risaputo  Fe- 
geo, ordinò  alti  due  suoi  figli- 
uoli di  assassinare  Alcmeone  . 

Quantunque  Calliroe  fosse  in- 
fedele al  mariro,  non  lasciò  dì 
affliggersi  della  sua  morte  e di 
bramarne  vendetta  . Un  gior- 
no, che  si  trovava  sola  con 
Giove  , ottenne  da  lui  , che  i 
figliuoli  avuti  da  Alcmeone  , 
eh*  erano  ancora  fanciulli  , di- 
venissero subito  adulti  per  ven- 
dicare la  morte  del  padre  . Quin- 
di i due  suoi  figliuoli  Anfote- 
ro  ed  Acarnas  partirono  imme- 
diatamente per  eseguire  la  loro 
vendetta  . Trovarono  per  cana- 
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mino  gli  assassini  di  AIcmeone, 
che  andavano  ad  offerire  a Del- 
fo la  collana  e la  roba  di  E- 
rifile  , e gli  uccisero  . Andaro- 
no poscia  a Psoffs,  ove  mas- 
sacrarono Fegeo  e sua  moglie  . 
Dopo  Questa  impresa  ferale  A- 
cheloo  li  mandò  in  Delfo  a con- 
sacrarvi la  collana , e la  roba  . 
Quindi  passarono  in  Epiro  , ove 
fondarono  una  colonia  . Vedi 
Alcmeone  , Acarnas  , Eri- 
file  . 

Calliroe,  giovine  di  Cali- 
done , amata  appassionatamente 
da  Coreso  gran  Sacerdote  di 
Bacco  . Vedendo  , eh’  ella  ricu- 
sava sposarlo,  pregò  Bacco  a 
vendicarlo  di  tanta  insensibili- 
tà ; e Bacco  ingerì  ne’  Calido- 
nii  una  ubbriachezza  , che  li  re- 
se furiosi  . Andarono  a consul- 
tare I’  Oracolo  di  Dodona  , il 
quale  rispose  , che  non  finireb- 
be il  flagello,  se  immolata  non 
era  Calliroe  , o oualche  altro  , 
che  si  offerisse  ali’  ara  per  lei  . 
Non  essendosi  offèrto  alcuno  fu 
condotta  all’  altare , ma  Core- 
so , che  ne  doveva  essere  il  sa- 
crificatore, vedendola  adorna  di 
fiori , e accompagnata  da  tutti 
gli  addobbi  del  sacrifizio  , in 
vece  di  ferir  lei  , rivolse  il  fer- 
ro contro  a se  stesso . Calliroe 
allora  mossa  da  compassione  s’ 
immolò  presso  ad  una  fontana, 
che  porto  poi  il  suo  nome,  in- 
tendendo di  placare  così  1’  om- 
bra di  Coreso. 

Calliroe,  moglie  di  Piran- 
to,  da  cui  ebbe  Argo  e Triopa. 

Callista  , soprannome  di 
Diana  , che  aveva  un  tempio 
nell’  Arcadia  sulla  tomba  di  Cal- 
listo . 

Callistee,  feste  in  onore  di 
Dtz-  delle  Fav.  T.  I» 
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Venere  , eh’  erano  particol  ari 
dell’isola  di  Lesbo  , e nelle 
quali  le  donne  venivano  a con- 
trastarsi il  premio  della  bellez- 
za ; giacché  Callista  vuol  dire 
bellissimo . 

Cipselo  instimi  de’  giuochi 
sacri  presso  i Parrasii , che  si 
facevano  nel  tempo  delle  feste 
di  Cerere  Eleusina  , nei  quali 
pure  disputavasi  il  premio  del- 
la bellezza  . Erodice  moglie  di 
Cipselo  vi  riportò,  secondo  A- 
teneo,  la  prima  vittoria. 

Eranvi  somiglianti  premi  sta- 
biliti presso  gli  Elei . Colui  , 
che  veniva  solennemente  dichia- 
rato il  più  bello  fra  i concor- 
renti, aveva  una  intiera  arma- 
tura , che  consacrava  a Minerva 
soprannominata  Callista , cioè 
bellissima . 

Callisto,  figliuola  diLicao- 
ne  o di  Nicteo  o di  Ceteo  . 
Questa  giovine  Ninfa  era  di  Ar- 
cadia , compagna  favorita  dì 
Diana . Ebbe  però  la  disgrazia 
di  soccombere  alla  passione,  che 
ebbe  Giove  per  essa , il  aua- 
le  per  sedurla  avea  preso  I’  a- 
spetto  di  Diana  . La  colpa  di 
Callisto  fu  appalesata  dall’ aver 
ella  ricusato  di  entrar  nel  ba- 
gno con  Diana , e le  sue  com- 
pagne . La  Dea  sdegnata  la  di- 
scacciò dalla  sua  corte  , e Giu- 
none , portando  ancora  più  a- 
vanti  l’invidiosa  sua  rabbia,  la 
mutò  in  orsa . 

Molto  tempo  dopo  mentr’ 
ella  errava  pei  boschi,  Arcade 
suo  figlio  , che  Maja  aveva  al- 
levato per  ordine  di  Giove,  la 
incontrò  alla  caccia  , ed  era  per 
tirarle  un  dardo,  quando  Gio- 
ve per  impedire  quel  parrici- 
dio, trasformò  lui  pure  in  tu* 
O or- 
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orso  , e coilocolii  entrambi  nel 
ciclo.  E' questa  quella  costella- 
zione, che  chiamasi  Orsa  mag- 
giore o Elice,  o il  gran  carro, 
eh’ è composto  di  sette  stelle, 
che  i Latini  dissero  seprem  Trio- 
net,  donde  b venuto  il  nome  di 
Settentrione  ec.  E’  essa  pure  se- 
guita da  un’altra  costellazione 
detta  Boote  o Arturo,  o Are - 
tofile  che  significa  boaro  o cu- 
stode , e Artcfilace  che  vuol  di- 
re custode  dell'  orsa  . Le  setre 
stelle  rappresentano  quindi  Cal- 
listo e Boote  suo  figlio  . Al- 
cuni la  chiamano  Temitto , al- 
tri M'titto , ed  aggiungono  eh’ 
era  figlia  di  Creteo,  e nipote 
di  Licaone  ( Ovid.  Meram.  lib. 
11 .)• 

Callitea,  prima  Sacerdo- 
tessa di  Argo,  madre  di  Tro- 
chilo,  al  quale  alcuni  attribui- 
scono 1’  invenzione  dei  carri  e 
dell’  arte  di  accoppiare  i ca- 
valli . 

Calo  o Acalo.  Vedi  A- 
calo  . 

Calpe  ed  Abila,  nomi  del- 
le colonne  di  Ercole  . 

Calva  , soprannome  di  Ve- 
nere, col  quale  aveva  un  rem- 
pio in  Roma  , secondo  alcuni  , 
nell’  ottava  regione  , secondo 
altri  , nello  stesso  Campido- 
gli • 

I Galli  impadronitisi  della 
città  di  Roma , assediavano  il 
Campidoglio , donde  Manlio  si 
difendeva  coi  suoi  : mancarono 
agli  assediati  le  corde  per  le 
macchine  guerriere  ; le  donne 
per  farne  tagliaronsi  le  chiome. 
In  memoria  di  questo  sacrifizio 
fatto  alla  Patria  fabbricati  fu- 
rono due  tempi  a Venere  sen- 
za capelli . Altri  attribuiscono 
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questo  bel  fatto  alle  donne  di 
Aquileja  , che  supplirono  colle 
recise  lor  chiome  alle  corde  de- 
gli archi  mancate  ai  loro  asse- 
diati mariti . 

* I più  antichi,  e più  accredi- 
tati Scrittori  appropriano  tutto 
questo  alle  donne  Cartaginesi 
nell’  ultimo  assedio  della  lor 
patria  al  tempo,  della  terza  Guer- 
ra Punica;  e sebbene  tutti  gli 
Storici  Latini  facciano  menzio- 
ne di  questa  generosità  delle 
donne  Cartaginesi  rilevandone 
malignamente,  secondo  il  loro 
costume,  una  prova  della  loro 
ostinazione;  pure  nulla  dicono 
del  succennaro  fatto  del  Cam- 
pidoglio , dell’assedio  del  qua- 
le ci  raccontano  per  altro  per 
sin  le  più  minute  circostanze, 
come  quella  della  vigilante  oca  , 
degli  scagliati  pani  ec.  Che  che 
ne  dicano  i storici , certo  b,  per 
loro  consenso,  che  Manlio  ri- 
fugiossi  colla  gente  d’armi  nel 
Campidoglio  per  difenderlo , la 
qual  gente  , al  dir  di  Floro  , sa- 
tis  conti at , vix  mille  hominum 
fuisse , eneppur  vi  ebbero  luogo 
le  Vestali,  talché  pare,  che  là 
dentro  non  vi  fossero  donne  . 
O si  b dunque  confuso  un  fat- 
to coll’altro  , o turt’altro  b il 
motivo  del  soprannome  e del 
tempio  della  Venere  Calva  . Gli 
autori  Latini  , che  cercarono 
sempre  di  adulare  il  popolo  Ro- 
mano anche  colle  più  aperte 
menzogne,  taciuto  non  avreb- 
bero di  quelle  Eroine  , come 
non  tacquer  di  Clelia  menzo- 

Snera  e violatrice  della  fede 
egli  ostaggi , e del  diritto  del- 
le genti  . Vedi  Tito  Livio  , 
Floro  ec. 

Calunnia  . Questo  vizio  fu 
pes- 
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posto  dagli  Ateniesi  nel  rango 
delle  Divinità  infernali . Apel- 
le  lo  dipinse  in  un  quadro,  di 
cui  gli  antichi  ci  hanno  lascia- 
to la  descrizione  . Figurata  era 
la  Calannia  in  sembianza  di  una 
bella  donna  magnificamente  ve- 
stita , i cui  sguardi  però  annun- 
ziavano un  profondo  secreto  ; 
teneva  nella  sinistra  una  fiacco- 
la ardente  , e strascinava  coll’ 
altra  per  i capelli  un  giovine  , 
che  colle  braccia  stese  verso  il 
cielo  pareva  prenderlo  in  te- 
stimonio della  sua  innocenza  ; 
andavano  a lei  dinanzi  1’  Invi- 
dia, l’Ignoranza,  il  Sospetto 
armato  di  un  pugnale  , e la 
Credulità  colle  orecchie  d’  asi- 
no ; dietro  a quelle  sozze  sem- 
bianze vedevasi  il  Pentimento 
in  neri  abiti  e stracciati  , che 
i lagrimosi  occhi  e la  testa  do- 
lorosamente volgeva  verso  la 
Verità  , che  veniva  fuor  lenta- 
mente . Questo  ingegnoso  qua- 
dro, che  servito  ha  di  modello 
alle  moderne  rappresentanze  del- 
la Calunnia,  fu  fatto  da  Apel- 
le  per  eternare  la  memoria  del 
rischio  da  lui  corso,  quando 
ingiustamente  accusato  dal  pit- 
tore Antifilo  per  invidia  di  glo- 
ria di  avere  cospirato  contro 
Tolomeo,  perduta  avrebbe  la 
vita , se  il  suo  rivale  medesi- 
mo tormentato  dal  suo  rimor- 
so non  si  fosse  alfin  dichiarato 
calunniatore  e colpevole  . A- 
pelle  con  quella  pittura  rese 
immortale  la  sua  giustificazio- 
ne , che  ha  servito  poi  di  ar- 

f omento  ad  una  bella  incisione 
i Cornelio  Corte  , maestro  di 
Agostino  Caracci  . 

Un  fatto  quasi  uguale  a quel- 
lo del  pittor  Greco  spinse  Fc- 
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derico  Zucchero  a dipingere  an- 
ch’  ei  la  Calunnia  • Questo  ce- 
lebre professore  , il  primo  tra 
quelli  dell’ Accademia  di  S.  Lm 
ca  , sdegnato  dei  torti  che  gli 
avevano  fatto  alcuni  utlizialidel 
Vaticano , li  dipinse  con  orec- 
chie d’  asino  accanto  alla  Ca- 
lunnia, ed  espose  al  pubblico 
il  quadro  . Questo  ardire  irri- 
tò il  Papa  Gregorio  XV.  , e 
Zucchero  obbligato  ad  uscire  da 
Roma,  non  vi  ritornò,  se  non 
dopo  molto  tempo . 

In  Francia  Rubens  ha  dipin- 
ta la  Calunnia  nella  galleria 
del  Luxembourg  sotto  la  forma 
di  un  Satiro , che  tira  fuori  ia 
lingua  . 

Bon  Bologna  l’ ha  rappresen- 
tata abbattuta  da  Ercole  nella 
volta  della  seconda  Camera  del- 
le richieste  dei  Palazzo  in  Pa- 
rigi ; e nella  gran  camera  del 
Parlamento  di  Rennes  1’  ha  di- 
pinta Coipel  in  atro  di  strasci- 
nar via  per  i capelli  un  fan- 
ciullo, mentre  è discacciata'  dal- 
la Dea  delle  arti  Minerva  . 

Camarina  o Camerina  , 
palude  nella  Sicilia  , le  cui  ac- 
que esalavano  un  orribil  feto- 
re. Avendo  i Siciliani  diman- 
dato all’  Oracolo,  se  farebbero 
bene  ad  asciugarla , fu  loro  ri- 
sposto, che  se  ne  guardassero 
bene  ; ma  disseccata  avendola 
ad  unta  di  tal  risposta , facili- 
tarono ai  nemici  l’entrata,  che 
saccheggiarono  Pisola. 

Camefi,  una  delle  pili  an- 
tiche Divinità  dell’ Egitto,  al- 
la quale  attribuivasi  quasi  tut- 
to quello,  che  i Greci  appro- 
priavano a Vulcano,  sicché  fu 
detta  con  questo  una  medesima 
Divinità  . Secondo  altri , ve  n’ 
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erano  tre,  che  corrispondevano 
a Vulcano,  a Minerva  ed  al 
Sole  . 

Camele  o Gamele  Dee, 
cioè  , le  Dee  del  matrimonio  , 
invocare  dalle  fanciulle  , quan- 
do erano  per  maritarsi. 

Camena,  fu,  secondo  alcu- 
ni: una  Dea  de’ Romani,  che 
presiedeva  al  canto;  ma  pare 
non  fosse , che  una  delle  Mu- 
se . Vedi  Camene. 

Camene  per  Caniene,  dal 
verbo  cano , canto , o , come 
Taluno  congettura , Carne lue  o 
Casmenat  o Carmen re  da  Car- 
men , canzone  . Chiamavansi  co- 
sì le  Muse  dalla  dolcezza  del 
canto,  talché  questo  nome  e- 
quivale  a cantatrici  . 

Camerte  , figliuolo  di  Vol- 
scente,  ricco  Ausonio;  fu  ucci- 
so da  Enea  in  Italia  . 

Ca  mertf.  , valoroso  capo  de’ 
Ruf  li . Giuturna  ne  prese  1’ 
aspetti'  per  eccitare  iRutuli  ad 
impedire  il  duello  tra  suo  fra- 
tello Turno  ed  Enea  ( Virg.E - 
neid.  lii.  XII.  ) . 

C a mese  , Principe  d’Italia, 
che  divise  {a  sovrana  sua  auto- 
rità con  Giano . 

Camilla,  figliuola  di  Me- 
tabo  Re  de’  Voisci  ; suo  padre 
se  la  portò  in  grembo,  quando 
fu  obbligato  a fuggire  da’  rivol- 
tosi suoi  sudditi  . Giunto  al 
fiume  Amaseno,  Io  trovò  così 
gonfio  , che  non  era  possibile 
il  guadarlo  . Attaccò  la  bam- 
bina alla  sua  lancia,  la  consa- 
crò a Diana  invocata  allora  in 
suo  ajuto,  e per  tal  mezzo  get- 
tolla  all’altra  sponda  . Stretto 
da’ nemici , che  Io  inseguivano  , 
passò  a nuoto  il  fiume  , trovò 
la  lancia  confitta  in  sul  terre- 
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no  , e la  fanciulla  illesa  . La 
nutrì  nei  boschi  con  latte  di 
cavalla  : quindi  fu  addestrata 
in  tutti  gli  esercizi  della  caccia 
e delle  armi , talché  indurò  la 
vita  alle  penose  fatiche  della 
guerra  ; ma  ella  si  distinse  prin- 
cipalmente nella  leggerezza  del 
corso.  Venne  in  ajuto  di  Tur- 
no contro  i Trojani,  e vi  fu 
uccisa  a tradimento  da  Aron- 
te  . Diana  ne  vendicò  la  mor- 
te , e fece  trafiggere  Aronte 
da  una  delle  sue  treccie  ( Vite . 
Eneid.  Hi.  XI.  ) . 

* La  Camilla  di  Virgilio  è 
una  imitazione  della  Pentiselea 
di  Omero,  come  la  Clorinda  del 
Tasso  è una  bellissima  imita- 
zione di  entrambe  nobilitata  da- 
gli aggiuntivi  episodii  . Vedi 
la  Gerusalemme  Liberata  , e 
principalmente  il  canto  XII. 
Anche  la  Marfisa  di  Ariosto  vi 
si  somiglia  . 

Camilles  , ministre  subal- 
terne de’ tempj  • 

Camillo  , soprannome  di 
Mercurio , così  chiamato  , per- 
di’egli  era  il  Camillo  , cioè  , 
il  servitore  degli  Dei  . Talora 
è annoverato  tra  i Cabiri  , e 
chiamato  Casmilus  o C amilus . 
Vedi  Cabiri  . 

Camina  . Cerere  aveva  con 
questo  nome  un  tempio  nella 
città  di  Pisa.  Vien  questo,  se- 
condo alcuni,  da  una  voce  gre- 
ca, che  significa  aprire , perchè 
aperta  erasi  in  quel  luogo  la 
terra  per  dare  il  passo  a Pluto- 
ne, che  rapita  aveva  Proserpi- 
na  . Secondo  altri , questo  no- 
me deriva  dall’  essere  stato  fab- 
bricato quel  tempio  coi  beni  di  un 
certo  Camino , che  Pantaleon  ti- 
ranno di  Pisa  aveva  fatto  morire  . 

Ca- 
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Camiro,  figliuolo  di  Cerca- 
to e della  Ninfa  Cidippe,  diè 
il  nome  alla  città  di  Camiro 
nell’isola  di  Rodi,  che  per  al- 
tro , secondo  alcuni , fu  fabbri- 
cata dai  Dorici . 

Camiro,  figliuolo  di  Erco- 
le e di  Jole . Fabbricò  nell’  iso- 
la di  Rodi  una  città , alla  qua- 
le diede  il  suo  nome  . 

CamoS  , divinità  de’  Moabi- 
ti , il  cui  nome  significa  rapi- 
do . Perciò  taluno  ha  creduto  , 
che  sotto  questo  nome  fosse  a- 
dorato  il  Sole  a motivo  del  suo 
rapido  corso.  Altri  lo  tengono 
Dio  Ornano,  ed  A polline  Co- 
rneo; altri  finalmente  lo  hanno 
considerato  come  il  Como  de’ 
Greci  e de’  Romani  . 

Campagna  delle  lagrime,  in 
Virgilio  , lugentes  campi ( Eneid. 
lib.  VI.)  era  una  region  dell* 
inferno  , ove  dimoravano  colo- 
ro , eh’  erano  morti  per  la  vio- 
lenza delle  loro  passioni , come 
Didone  , ed  altri  . 

Campe,  mostro , che , secon- 
do Esiodo  , custodiva  il  Tarta- 
ro, e che  Giove  uccise  di  sua 
propria  mano  , quando  ne  tras- 
se fuori  i Titani , col  soccorso 
de’ quali, secondo  l’Oracolo  del- 
la Terra,  riportar  dovea  la  vit- 
toria . 

Campe,  altro  mostro  nato 
dalla  Terra  ; dopo  aver  fatto 
molti  guasti  nel  territorio  di 
Zaberna  nella  Libia  , fu  ucciso 
da  Dionisio,  che  in  memoria 
di  un  tal  fatto  inalzò  sovra  la 
sua  tomba  una  grande  eminen- 
za, che  vi  si  vedeva  ancora 
molto  tempo  dopo. 

Campi  Elisii  . Vedi Elisii  • 

Camulo,  nome  del  Dio  del- 
la guerca  presso  i Sabini;  de* 


C A 

rivasi  questo  nome  da  Camus, 
che  in  quella  lingua  significa 
freno  di  cavallo,  perchè  il  ca- 
vallo è 1*  animale  più  utile  al- 
la guerra  . 

Canace,  figliuola  di  Eolo  e 
di  Enarete  , avendo  sposato  se- 
cretamele suo  fratello  Maca- 
reo,  n’ebbe  un  figlio,  che  fu 
esposto  dalla  nudrice  di  lei , ma 
prima  colle  sue  grida  ne  scopri 
ad  Eolo  il  fallo . Sdegnato  que- 
sti dell’  incesto  , lo  fece  man- 
giare da’  suoi  cani,  e mandò 
alla  figlia  un  pugnale  acciò  si 
punisse  da  per  se  stessa.  Ma* 
careo  suo  fratello  e suo  sposo 
si  salvò  in  Delfo,  ove  si  fece 
Sacerdote  di  Apolline.  Canace 
ebbe  ancor  da  Nettuno  più  fi- 
gli , Opleo  , Nereo , Epopeo  , 
Aloeo  e Triope  ( Ovid.  Me- 
tam.  lib.  XIV.). 

* L’ undecima  fra  le  Eroididi 
Ovidio  contiene  appunto  tutra 
questa  favola , della  quale  me- 
rita ugualmente  esser  letta  la 
bella  traduzione  Italiana  di  Re- 
migio Fiorentino . 

Canache,  la  stessa  che  Ca- 
nace . 

Canache,  cioè,  strepito , u- 
no  de’ cani  di  Atteone. 

Canagra  , uno  de’ sei  figli- 
uoli di  Eolo:  pare  però,  che 
fosse  piuttosto  sua  figlia,  chia- 
mata da  altri  Tanagra . 

Canate,  monte  injspngna, 
in  una  caverna  del  quale  dicea- 
si,  che  avevano  la  loro  reggia 
i Genii  cattivi. 

CanaTos  , fontana  vicina  a 
Nauplio,  ove  Giunone  andava 
ogni  anno  a bagnarsi  per  puri- 
ficarsi . Dicesi  , che  vi  andas- 
sero per  la  stessa  ragione  le  don- 
ne greche. 

Can- 
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Cancro,  o Gambero;  l’a- 
nimale , che  Giunone  mandò 
contro  di  Ercole , mentre  com- 
batte va  l’Idra  di  Lerna , e da 
cui  fu  morsicato  in  un  piede . 
Ercole  1’  uccise , e Giunone  lo 
pose  fra  t segni  del  Zodiaco  . 

Candalo  , uno  de’ figliuoli 
di  Elio  nell’  isola  di  Rodi  ; con- 
tribuì alla  uccisione  di  suo  fra- 
tello Tenagete  : e siccome  fu 
per  questo  costretto  ad  abban- 
donare l’ isola  di  Rodi , andò  a 
stabilirsi  in  quella  di  Coo. 

Candàone  presso  i Beozii  ft» 
lo  stesso  che  Orione  . 

Candarena  o Cancrena, 
soprannome  di  Giunone  venu- 
tole dalla  città  di  Candara  in 
Paflagonia  , ove  aveva  un  cul- 
to particolare. 

Candibo,  figlinolo  di  Deu- 
calione  , che  die  il  nome  alla 
città  di  Candibo  nella  Licia . 

Canoiope,  sorella  di  Orio- 
ne. Vedi  Orione. 

Cane  . Questo  animale  tro- 
vavasi  , come  un  attributo  di 
Esculapio  ai  piedi  della  statua, 
ch’egli  aveva  in Epidauro, per- 
chè un  cane  gli  avea  fatta  la 
guardia,  quando  sua  madre  Co- 
ronide lo  aveva  esposto  bam- 
bino . Sulle  medaglie  di  Epi- 
dauro Eckel  crede  scorgere  un 
cane  in  quella  figura  , che  gli 
altri  antiquari  hanno  preso  per 
un  lupo  ■ Il  cane  b talora  il 
simbolo  di  Mercurio  Dio  fra 
tutti  il  più  destro  e il  più  vi- 
gilante . Consacrati  erano  i ca- 
ni a Vulcano  e ad  Adrano 
Dio  de’ Siciliani  : il  suo  tem- 
pio era  custodito  da’  cani , che 
accarezzavano  quelli , che  ve- 
nivano a visitarlo  con  buona 
intenzione,  e alla  noue  condii- 
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cevano  alle  loro  case  gli  ub- 
briaci» ; ma  laceravano  quelli  , 
che  entravano  nel  tempio  per 
rubare , o con  altre  cattive  in- 
tenzioni . 

Alcuni  cani  sono  celebri  nel- 
la Mitologia,  e principalmen- 
te quel  di  Cefalo  chiamato  L<*- 
laps  ; guel  di  Ulisse , che  rico- 
nobbe il  suo  padrone  nell’ arri- 
vare in  casa  di  Eumeo  ; quei 
di  Atteone . Ecuba  fu  trasfor- 
mata in  cagna.  Gli  eroi  Greci 
in  Omero  minacciano  ai  lor  ne- 
mici di  darne  i corpi  in  cibo 
ai  cani , e compariscono  spes- 
so accompagnati  dai  fedeli  lor 
cani  . Anche  in  Ossian  ( Ve- 
di la  bellissima  traduzione  Ita- 
liana del  Cesarotti  ) gli  Eroi  de’ 
Celti  hanno  sempre  i lor  cani, 
e mostrano  farne  gran  conto  . 
La  peste  mandata  da  Apolline 
nel  campo  de’ Greci  non  rispar. 
miò  nb  gli  uomini  , nb  i cani  . 
Vedi  Diana  , Atteone  , Ce- 
falo, Adone,  Erigone,  Au- 
tunno, Ulisse,  Larete.  Ca- 
ni a più  teste,  Vedi CerberOj 
Ecate  . Uomo  colla  testa  dt 
Cane,  Vedi  Teutate  , A- 

NUBl  . 

Cane  , la  Costellazione  . Fu 
questo  il  cane,  a cui,  come  a 
un  dragone  , fu  confidata  la 
guardia  d’ Europa  . Minos  do- 
nò questo  cane  a Procri  , che 
lo  aveva  guarito  da  una  ma- 
lattia , ed  essa  lo  regalò  a Ce- 
falo suo  marito  . Ma  siccome 
questo  cane,  cui  nulla  scappa- 
re doveva,  fu  da  Cefalo  cac- 
ciato dietro  ad  una  volpe , che 
non  doveva  mai  esser  raggiun- 
ta ; così  Giove  cambiò  e que- 
sta e quello  in  due  pietre  , e 
di  più  collocò  il  cane  uel  eie- 
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Io.  Il  suo  nome  è,  secondo  al- 
cuni , L<elaps . Vedi  Cefalo  e 
Lelaps  . 

Altri  Io  prendono  pel  cane 
d’  Orione,  che  fu  collocato  fra 
gli  astri  insieme  col  suo  padro- 
ne . Alcuni  finalmente  lo  di- 
cono il  cane  d’icario,  che  mo- 
rì di  disgusto  per  la  morte  del 
suo  padrone  . 

Cane  ( tomba  del  Cane  ) . 
Così  chiamavasi  il  luogo  , ove 
fu  sepolta  Ecuba  nella  Tracia  . 
Igino  dice , che  quella  princi- 
pessa fu  gettata  in  inare  , e che 
fu  dato  a quel  luogo  il  nome 
di  Cyneum . 

Cane,  animale  sacro  appres- 
so gli  Egizii . Vedi  Anubi  . 

Canefore  . Davasi  questo 
nome  a certe  fanciulle  di  ran- 
go, che  nelle  processioni  por- 
tavano de’ canestri,  nei  quali 
era  tutto  quello,  che  doveva 
servire  alla  celebrazione  de’ mi- 
steri . 

Canente,  figliuola  di  Gia- 
no e di  Venilia,  moglie  di  Pi- 
co  figliuolo  di  Saturno  e Re 
d’Italia:  secondo  Ovidio  nei 
Fasti , ella  prese  un  tal  noine 
dalla  bellezza  della  sua  voce  . 
Perduto  avendo  Io  sposo  da  lei 
amato  teneramente  , n’ebbe  tan- 
to rammarico,  che  dopo  aver 
passati  sei  giorni  senza  man- 
giare e senza  dormire  correndo 
per  mezzo  ai  boschi  ed  ai  mon- 
ti , oppressa  dalla  stanchezza  si 
sdrajò  sulle  rive  del  Tevere  , 
ove  morì  consunta  dal  suo  do- 
lore ; e il  di  lei  corpo  dispar- 
ve, e svaporò  a poco  a poco 
nell’aria;  non  resto  di  lei,  che 
la  voce,  e fu  dato  il  suo  nome 
al  luogo  , nel  quale  aveva  ces- 
sato di  vivere  . Fa  posta  col 
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marito  fra  gli  Dei  indigot i ( na- 
zionali ) dell’  Italia . 

Caneto,  uno  de’ tìgli  di  Li- 
caone . 

Caneto,  figliuolo  di  Aban- 
te  e padre  di  Canto. 

Canicola.  Vedi  Icario. 

Canobismo.  Vedi  Canopo. 

Canobo.  Vedi  Canopo  . 

Canopo  o Canobo  era  un’ 
antica  città  dell’  Egitto  situata 
all’  imboccatura  di  uno  dei  set- 
te bracci  del  Nilo  e vicino  ad 
Alessandria  . Il  nome  di  que- 
sta città  ricca  e data  ai  piaceri 
era  passato  in  proverbio  per 
dinotare  una  vita  sregolata  , 
giacché  pel  vocabolo  canobismo 
intende  vasi  una  vita  molle  e 
voluttuosa  . Vi  erano  molti 
temp;  di  varie  Divinità  , e fra 
gli  altri  uno  molto  celebre  , 
nel  quale  un  numeroso  colle- 
gio di  Sacerdoti  conservava  la 
scienza  de’  geroglifici , ed  ove 
poi  tennero  la  loro  scuola  i 
filosofi  greci  , ed  in  cui  final- 
mente il  celebre  matematico  e 
geografo  Tolomeo  fece  per  più 
ai  quarant’  anni  le  sue  osser- 
vazioni . Questo  tempio , di 
cui  parlasi  spesso  dagli  antichi, 
e che  chiamavasi  per  eccellen- 
za il  tempio  di  Canopo , per- 
ché era  in  fatti  il  più  grande 
ed  il  più  illustre  di  tutta  la  cit- 
tà , non  era  consacrato  a un  Dio 
di  Canopo  , ma  ad  un  qualche 
Dio  onorato  universalmente  in 
tutto  l’Egitto.  Non  trovasi  in 
alcuna  degli  antichi  , che  par- 
larono dell’Egitto,  che  il  no- 
me di  Canopo  fosse  preso  per 

auello  di  un  Dio  . Ecco  come 
appoi  si  è dato  un  tal  nome 
ad  una  molfiplice  classe  di  fi- 
gure di  numi- Egiziani , e se  ne 
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sono  fatte  così  altrettante  rap- 
presentanze di  una  Divinità  , 
sparsa  essendosi  dalla  Grecia  in 
Fgitto  la  tradizione  seguente  . 
Menelao  ritornando  da  Troja 
approdò  con  Elena  in  Egitto  , 
e vi  sbarcò  il  suo  piloto  chia- 
mato Canopo , che , siccome  di- 
cono , vi  morì  pel  morso  di  un 
serpente.  Menelao  lo  fece  in- 
terrare pomposamente  , e fece 
fabbricare  in  onore  di  lui  una 
città  , che  chiamò  Canopo  . Ma 
la  città  di  Canopo  è certamen- 
te piò  antica , eoe  1’  assedio  di 
7ro)a  . Altronde , come  sareb- 
be possibile  , ebe  un  popolo  , 
siccome  quel  dell’  Egitto  , il 
quale  abboniva  i forestieri,  e 
schivava  ogni  sorta  di  comu- 
nicazione con  essi,  per  onorare 
un  Greco,  abbia  voluro  dare  il 
suo  nome  ad  una  città,  ed  in- 
stituito  persino  in  di  lui  me- 
moria un  culto  religioso  ? Pare 
quindi  , che  questa  tradizione 
sia  stata  inventata  dai  Greci  , 
che  si  fondarono  sulla  rassomi- 
glianza di  un  nome  greco  con 
un  nome  straniero , cioè  del 
nome  del  piloto  con  quello  del- 
la città. 

Un’  altra  tradizione  parla  di 
un  Dio  conosciuto  sotto  il  no- 
me particolare  di  Canopo , ed 
è molto  più  chiara  dell’  al- 
tra. Rufino  autore  Cristiano  del 
quarto  secolo , che  dimorò  mol- 
to in  Egitto  , ne  fece  menzio- 
ne nella  sua  Storia  Eccieiiasri- 
ca , e vi  spiegò  la  figura , sor- 
to alla  quale  rappresenravasi 
comunemente  il  Dio  Canopo  . 

I Caldei  , dice  egli,  portarono 
un  giorno  iu  volta  il  loro  Dio, 
ch’era  il  fuoco,  e facendolo  gi- 
rare per  varie  contrade  lo  fece- 
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ro  entrare  in  lizza  cogli  Dei  di 
tutti  i paesi  e di  tutte  le  pro- 
vince per  le  quali  passava  , a 
condizione  però  , che  quella 
provincia  , della  quale  egli  a- 
vesse  vinto  il  Dio,  Io  ricono- 
scesse  per  Dio  Supremo  . 

Il  Dio  de’ Caldei  fu  da  per- 
tutto  vincitore,  poiché  fondeva 
gl’  idoli  di  metallo , calcinava 
quelli,  ch’erano  di  pietra  , e 
riduceva  in  cenere  quelli  di  le- 
gno: ma  i Sacerdoti  di  Canopo 
inventarono  uno  stratagemma 
per  risparmiare  al  loro  Dio  1’ 
onta  di  una  sconfitta  . Vi  ha 
in  Egitto  una  specie  di  brocca 
da  acqua  fatta  di  terra  e fo- 
rata da  molte  piccolissime  aper- 
ture , per  le  quali  si  filtra  la 
sempre  torbida  acqua  dei  Nilo 
per  purificarla  e renderla  buo- 
na da  bere  . I Sacerdoti  presero 
una  di  tali  brocche  , ne  chiuse- 
ro colla  cera  tutre  le  aperture; 
per  nasconder  quindi  il  loro  ar- 
tifizio la  pinsero  di  varj  colo- 
ri, e la  riempirono  d’  acqua  . 
Ciò  fatto,  ruppero  la  statua 
del  loro  Dio  Canopo  piloto  di 
Menelao , e ne  adattarono  la 
testa  alla  brocca  già  preparata, 
facendovi  poi  accendere  tutto 
intorno  il  fuoco  per  combatter 
così  contro  il  Dio  de’  Caldei  . 
La  cera  non  tardò  a liquefarsi  , 
l’acqua  spicciò  da  ogni  patte, 
il  potente  Nume  del  fuoco  fu 
vinto,  e Canopo  trionfò.  D’ 
allora  in  poi  gli  Egizii  rappre- 
sentarono Canopo  con  un  ven- 
tre informe  simile  ad  una  broc- 
ca d’acqua  , con  un  collo  assai 
corto  , e I’  onorarono  come 
vincitore  di  tutti  gli  altri  Dei. 

Questa  favola  composta  ne’ 
tempi  posteriori  non  è che  un 
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misto  di  molte  tradizioni  ; qufn- 
di  ninna  traccia  se  ne  ritrova 
nelle  antiche  produzioni  delle 
arti , se  non  su  gli  Abraxas  , 
le  date  de’ quali  non  sono  che 
dal  tempo  del  Cristianesimo . 

Tali  sono  le  testimonianze  e 
le  tradizioni  per  arricchire  la 
mitologia  Egiziana  di  un  nuo- 
vo Dio , di  un  Dio  , il  culto 
del  quale  era  estremamente  dif- 
fuso; ma  siccome  ninno  Scrit- 
tore parla  del  nome  di  una  ta- 
le Divinità,  è chiara  cosa  , che 
gli  Egizii  non  riconobbero  mai 
un  Dio , che  avesse  un  tal  no- 
me , quantunque  le  figure , alle 
uali  dassi  attualmente  il  nome 
i Canopi  , fossero  fra  loro  in 
gran  numero:  ma  che  fare  di 
tutta  una  classe  di  figure  si  biz- 
zarre , e sì  stranamente  forma- 
te f E'  certo  , che  nel  famoso 
tempio  di  Canopo  onoravasi 
una  delle  prime  e piò  poten- 
ti Divinità  del  tempo  degli  an- 
tichi Egizii.  non  meno,  che  de’ 
Greci  e de’ Romani  : e queste 
due  ultime  nazioni  furono  quel- 
le , sotto  le  quali  acquistò  la 
sua  maggiore  celebrità  , veri- 
similmente  in  grazia  de’  miste- 
riosi suoi  riti  ; donde  anche  ne 
viene  , che  ce  ne  restano  tante 
rappresentanze  e figure  . Niu* 
no  però  ci  ha  conservato  la  ve- 
ra significazione  di  una  tale  fi- 

Stura.,  nò  ci  ha  informato  del- 
a Divinità  da  esse  rappresen- 
tata. Laonde  essa  significazio- 
ne è perdura  per  noi  ; tutto 
quel  che  può  farsi,  è 1’  avvici- 
narsi alla  verità  per  mezzo  di 
probabili  conghietture  •• 

Tutte  le  conghietture  degli  an- 
tiquari si  accordano  in  un  pun- 
to , cioè , che  la  forma  rotori- 
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da  de’ Canopi  è presa  dalla  broc- 
ca d’  acqua  ; alcuni  dicono  in 
conseguenza,  che  è un  simbolo 
del  Nilo;  altri  si  sono  imma- 
inati , che  il  celebre  tempio 
i Canopo  essendo  stato  serv 
za  dubbio  dedicato  a Serapide  , 
si  adorava  in  Canopo  la  figura 
di  quel  grande  Dio  , venerato 
ancora  in  tutto  l’Universo;  al- 
tri finalmente  avendo  osserva- 
to, che  quella  massa  informe 
ha  al  di  sopra  ora  una  testa  d’ 
uomo,  or  Quella  di  una  donna, 
credono.,  cne  si  collocasse  so- 
vra quei  vasi  da  filtrar  l’acqua 
cosi  utili  agli  Egiziani  la  te- 
sta or  di  una  , ora  di  un’  altra 
Divinità  , secondo  - che  quella 
tale  città  o provincia  era  soli- 
ta a venerare  la  tale  o tal  al- 
tra Divinità , e le  attribuiva  un 
piò  grande  influsso  sul  Nilo  , 
centro  di  tutta  la  mitologia  E- 
giziana . Le  figure  di  Canopo 
rappresenterebbero  per  conse- 
guenza ora  un’  Iside , ora  un  Se- 
rapide ec.  Seguitando  le  diver- 
se contrade  , tutte  queste  spie- 
gazioni partono  dal  medesimo 
fondamento,  cioè  che  il  fondo 
della  figura  è un  vaso  «la  ac- 
qua , donde  ne  viene  altresì  il 
modo  da  noi  adottato  di  chia- 
mare. Canopi  tutte  le  brocche 
Egizie,  che  ci  rimangono  . 

Ma,  oltre  molte  difficoltà  , 
alle  quali  sono  soggette  queste 
spiegazioni,  ve  ne  ha  una  che 
pare  insolubile  , cioè  che  sino- 
ra non  si  è potuto  trovare  una 
di  queste  figure,  che  fosse  al 
di  dentro  scavata:  questa  diffi- 
coltà ha  dato  motivo  ad  una 
piò  recente  opinione  . La  fi- 
gura di  Canopo  rappresenta  , 
siccome  dicono,  lo  spirito  dell’ 
Uni- 
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Universo , il  padre  della  Natu- 
ra , il  Creatore  di  quanto  esi- 
ste, un  essere  in  fine,  che  gli 
Egiziani  chiamavano  Cntpb  o 
Cnupb , donde  i Greci  hanno 
forse  formato  il  nome  di  Cano- 
po . La  grossezza  dei  corpo  si- 
gnifica , pec  costoro , la  Nata- 
la sempre  feconda , e che  sem- 
pre produce  ; la  testa  indica  lo 
spirito,  che  produce  e vivifica 
tutte  le  cose  , Io  spirito  uni- 
versale, ia  sorgente  della  vita  t 
E'  probabile,  che  i Greci  tro- 
vassero nell’  antico  tempio  di 
Canopo  una  di  quelle  antiche 
ed  informi  figure  , colle  quali 
rappresentavasi  l’  Ente  Supre- 
mo , il  Creatore  dell*  Universo 
adorato  in  Canopo  ; abbellirono 
tali  figure  per  quanto  fu  loro 
possibile , e ne  diffusero  il  cul- 
to per  mezzo  de’  mister)  . Da 
qui  se  ne  pub  anche  dedurre  la 
ragione  , per  cui  il  nome  di 
quella  Divinità  suprema  , non 
insegnato  se  non  per  la  via  de’ 
misteri , non  si  trova  mai  ne- 
gli autori;  questo  è forse  an* 
che  il  motivo  , da  cui  nacque 
ia  tradizione , di  cui  abbiamo 
parlato  , cioè,  che  Canopo  vin- 
cesse tutte  le  altre  Divinità  ; 
ciò  che  ugualmente  si  accorda 
con  quella  spiegazione  , che 

E rende  Canopo  pel  Genio  dell’ 
fniverso,  pel  Dio  Supremo  , 
si  è,  che  il  braccio  del  Nilo  , 
presso  ai  quale  era  situata  la 
città  di  Canopo , da  più  rimoti 
tempi  portava  il  nome  di  Aga- 
thot  Dtemon , cioè,  Dio  dell’U- 
niverso , distributore  dei  beni  . 
Una  pietra  incisa  molto  famo- 
sa rappresenta  l’imagine  di  Ca- 
nopo sul  dorso  di  un  grifone  , 
che  nella  destra  zampa  tiene 
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una  ruota  , emblema  costante-, 
mente  riconosciuto  per  quello 
dell’  anima  dell’  Universo  . 

Cantaro,  vaso  a due  mani- 
chi , col  quale  rappresentasi  tal- 
volta Bacco  o i suoi  segnaci  . 

Canto,  figliuolo  di  Caneto 
o di  Cerione  o di  Abanre  , 
che  altri  però  dicono  padre  di 
Caneto  . Era  uno  degli  Argo- 
nauti della  Eubea  . Fu  ucciso 
in  Libia  con  un  bastone  da  Ce- 
falione  , o da  Cafauro  con  un 
sasso  per  aver  tentato  rapirgli 
gli  armenti;  il  che  nulfadime- 
no  fu  poi  eseguito  dagli  altri 
Argonauti,  quando  trovarono 
morto  Canto . 

Canuleia,  una  delle  quat- 
tro prime  Vestali  scelte  daNu- 
ma . 

Caone,  figliuolo  di  Priamo, 
che  suo  fratello  Eleno  uccise  i- 
navveduramente  alla  caccia  . E, 
leno  lo  pianse  molto,  e per  o- 
norarne  la  memoria  diede  po- 
scia il  di  lui  nome  ad  una  pro- 
vincia dell’  Epiro  , chiamara 
C aonia  ( Vidi  Vtrg.  Encid.  lib. 
III.  ) . 

Caonia  , parte  dell’  Epiro 
piena  di  montagne  e di  selve  , 
e celebre  per  le  ghiande  , delle 
quali  numvansi  gli  uomini  pri- 
ma dell’  invenzione  del  pane  , 
e pei  colombi,  che  vi  abitava- 
no, i quali  predicevano  l’avve- 
nire . Vedi  Caone  . 

Caonis  ales  , l’  augello  di 
Caone,  il  colombo  . VediCko- 

NIA  . 

Caos,  è stato  considerato  , 
come  il  più  antico  di  tutti  gli 
Dei-,  e-  presiedeva  alla  inerte 
massa  della  materia , donde  è: 
stata  formata  ogni  cosa  . Alcu- 
ni filosofi , esaminati  i fisici  e 
aio- 
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morali  disordini  del  mondo  ( se 
pure  agli  occhi  del  vero  filoso- 
fo vi  ha  cosa  , che  sia  un  vero 
disordine)  prerendevano,  che  il 
Caos  fosse  I’  anima  del  mondo  . 
I Mitologi  gli  danno  per  moglie 
o per  figlia  Èrebo  ( che  secon- 
do alcuni  era  maschio)  Divinità 
delle  tenebre  . Alcuni  confondo- 
no il  Caos  con  Demogorgone 
padre  degli  Dei,  la  cui  abitua- 
le dimora  era  nel  più  profondo 
dell’  inferno  . Le  maghe  1*  in- 
vocavano nella  notte,  che  met- 
tevano fra  le  Divinità  infer- 
nali . 

I professori  delle  belle  arti 
sull’esempio  de’ poeti  hanno  la- 
sciato libero  il  corso  alla  propria 
imaginazione  ; e quanto  allalor 
niente  si  offerto  , tutto  è ad 
essi  servito  per  caratterizzare  una 
cosa,  che  nulla  ha  di  analogo 
nella  natura  . Quindi  per  rap- 
presentare il  Caos  si  accumula- 
no per  ordinario  senz’  ordine 
e senza  serie  i principali  ogget- 
ti , che  più  colpiscono  nello 
spettacolo  dell’Universo;  vi  si 
pone  un  pezzo  di  Zodiaco  fuo- 
ri del  suo  asse  ; il  fuoco  del  cie- 
lo misto  colle  acque  della  ter- 
ra ; 1’  astro  del  giorno  in  lotta 
colle  tenebre  della  notte  ; lo 
spirito  dei  venti,  che  non  soffia 
da’  suoi  punti  ; e in  mezzo  a 
tutto  questo  uno  schizzo  del 
Genio  riproduttore,  portato  su 
dense  nuvole,  in  atto  d’ingeri- 
re. in  tutte  quelle  masse  infor- 
mi ed  opposte  la  rispondente 
armonia  e 1’  unione  dell’  ordine 
( Vedi  Ovid.  Metani,  lib.  I.  ). 

Capaneia  conjux  , Evad- 
ne,  moglie  di  Capaneo  , 

Capaneo,  figliuolo  d’Ippo- 
poo  e di  Asrinome  figlia  di 
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Talao,  fu  uno  di  quelli  che 
soccorsero  Polinice  nell’assedio 
di  Tebe  i ove  comandava  gli 
Argivi.  Vi  fu  ucciso  da  un  ful- 
mine di  Giove  irritato  dal  dis- 

E rezzo  da  lui  mostrato  per  gli 
lei  . Secondo  alcuni  » fu  risu- 
scitato da  Esculapio  , e torni) 
su  dall’  inferno . Sua  moglie  E- 
vadne  figliuola  di  Filaco  get- 
rossi  da  per  se  stessa  sul  rogo 
di  Capaneo  . Aveva  un  figlio 
per  nome  Scendo , che  si  di- 
stinse fra  gli  Epigoni  . Vedi 
la  Tebaide  di  Stazio. 

Capell  tura  ; Capillizio  ; 
Vedi  Berenice.  Stretrada  una 
banda  ; Vedi  Leucotoe  . Sciol- 
ta; Vedi  Apolline.  Consacra- 
ta; Vedi  Peleo.  Si  dà  a Ve- 
nere dagli  Astronomi  il  capil- 
lizio , cioè  un  lucido  contorno 
di  sottilissimi  raggi  di  luce  che 
intorno  ai  Pianeta  di  quesro  no- 
me  rispondono  , leggiadramen- 
te rassomigliati  ad  una  capella- 
tura . 

Capelli  . La  bella  capella- 
tura di  Medusa  la  fece  invani- 
re a segno  di  paragonare  se  stes- 
sa a Minerva , e divenne  il  mo- 
tivo della  sua  sventura  . Peleo 
consacrò  la  sua  capellatura  al 
fiume  Sperchio  per  ottenere  il 
ritorno  di  suo  figlio  : le  Di- 
vinità infernali  tagliavano  un 
capello  a colui  , eh’  era  per 
morire  ( Vedi  Virg.  Eneid.  lib. 
IV.).  Nisa  tagliò  a Minosse, 
mentre  dormiva,  il  fatale  capel- 
lo, d3  cui  dipendeva  il  suo  de- 
stino. Medea  inventò  l’arte  di 
tingere  i capelli  . La  capellatu- 
ra bionda  consideravasi  la  piò 
bella  . I biondi  e dorati  ca- 
pelli di  Apolline  gli  meritaro- 
no il  soprannome  di  Cbrysoco, 
mos  | 
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mas , dai  captili  dorati  • Bac- 
co gli  aveva  ricciuti  ; Plutone 
neri  ; le  Nereidi  verdastri  , a 
detta  di  Orazio . * Nei  sacrifi- 
zi funerali  le  donne  tagliavano 
le  cime  delle  lor  chiome , e le 
ettavano  nel  fuoco.  Una  delle 
ellezze  di  Paride  fu  la  sua 
zazzera  . Usavano  le  donne  Gre- 
che e le  Romane  nelle  grandi 
loro  calamità  tagliarsi  le  chio- 
me , ed  offerirle  a Cibeie , i Sa- 
cerdoti della  quale  le  ponevano 
intorno  al  simulacro  della  Dea  ; 
e nei  più  solenni  le  arricciava- 
no , donde  pretendesi  da  alcuni , 
e fra  gli  altri  dal  celebre  Betti- 
nelli nelle  annotazioni  al  suo 
poemetto  sulla  moda,  che  ve- 
nuta ne  sia  l’invenzione  delle 
parrucche,  male  attribuita  in 
questi  ultimi  tempi  a Luigi 
XIV.,  mentre  già  erano  in  uso 
al  tempo  di  Ovidio,  che  ne  fa 
menzione  nella  Elegia  XIV.  del 
lib.  I.  Amori  . Agli  schiavi 
ed  alle  schiave  si  tagliavano  le 
chiome  , come  si  usa  anche  ai 
dì  nostri  ; e queste  recise  chio- 
me servivano  , secondo  Ovidio 
( ibi  ) , come  servono  tuttavia 
alle  zazzere  posriccie . 

Capeto,  uno  dei  pretenden- 
ti d’  Ippodamia,  ucciso  da  Oe- 
nomao  padre  di  questa  Princi- 
pessa, che  Io  avea  vinto  alla 
corsa  ( Ovid.  Metamorf.  lib. 
XIV.). 

Capillare,  pianta,  che  na- 
sce nei  luoghi  umidi  e profon- 
di ; talora  è anche  detta  Adian- 
te:  alcuni  noeti  ne  adornano  la 
tesra  di  Plutone  . * li  nome  più 
usato  in  Italia  è capilvenere  , 
il  quale  deve  esser  venuto  dall’ 
aver  attribuito  a Venere  i ca- 
pelli neri,  come  nero  e sotti- 
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le  è il  picciolo  fusto  di  questa 
pianta  . 

Capis,  Capi,  figliuolo  di 
Assaraco  e di  Ieromneme  fi- 
gliuola di  Simoenta  , sposò  Te- 
mide figliuola  d’  Ilo , da  cui 
ebbe  Anchise  . 

Capis,  uno  de’  più  prossimi 

fiarenti  di  Enea,  che  venne  con 
ui  in  Italia,  ed  al  quale  al- 
cuni attribuiscono  la  fondazio- 
ne di  Capoa  . Consigliò  inva- 
no a Priamo  di  far  gettare  in 
mare  o abbruciare  o almeno 
esaminare  forandolo  il  fatai  ca- 
vallo di  legno  , perchè  sospet- 
tava vi  fosse  nascosta  qualche 
froda  . 

Capitolino  , soprannome 
bea  noto  di  Giove  dal  celebre 
tempio,  che  aveva  nel  Campi- 
doglio . Quando  se  ne  scavaro- 
no le  fondamenta , vi  fu  trova- 
ta la  testa  ancor  recente  di  un 
certo  Olo  o Tolo  , che  uno 
schiavo  di  suo  fratello  avea  uc- 
ciso . Di  là  ne  venne  il  nome  di 
Capitolio  ( quasi  caputoli  ,o  ca- 
put T oli , testa  di  Olo , o di  To- 
lo) . Taro  uinio  Prisco  fece  pre- 
parare il  luogo  per  quella  gran- 
de fabbrica  : Servio  vi  fece  tra- 
vagliar con  ardore  : e Tarqtìi- 
nio  il  superbo  Io  finì  ; ma  la 
consacrazione  di  questo  tempio 
non  fu  fatta  che  dal  Console 
Marco  Orazio  Pulvillo  dopo  lv 
espulsione  dei  Re  e la  stabi- 
lita Repubblica . Arse  al  tem- 
po di  Siila  ; e in  mezzo  poi 
al  tumulto,  che  costò  la  vita 
a Vitellio,  Vespasiano  Io  rifab- 
bricò . Il  fuoco  del  Cielo  lo 
•incendiò  sotto  Tito  : fu  risto- 
rato nuovamente  sotto  Domi- 
ziano , che  in  memoria  di  tale 
ristorazione  instituì  i giuochi 

ca- 
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capitolini . * Metàstasio  si  è 
valso  assai  destramente  dell’in- 
cendio avvenutone  sotto  Tito 
nel  suo  bel  dramma  , La  Cle- 
menza di  Tito . 

Capnomanzia  ,arte  di  pren- 
dere gli  augurj  dalla  inspezione 
del  fumo  . 

Cappotas  , soprannome  di 
Giove  , il  quale  , secondo  Pau- 
sania  , nient’  altro  significava , 
che  un  sasso  in  distanza  di  tre 
stadj  da  Giteo  nella  Laconia  , 
su  cui  posossi  Oreste,  e fu  li- 
berato dalle  Furie. 

Capra.  Vedi  Capricorno, 
Amaltea  : corni  e piedi  ca- 
prini ; V tdi Satiri  , Egipane  , 
Fauni  , Pan  ec. 

Capricorno.  Il  Dio  Pan 
per  timore  del  Gigante  Tifone 
si  trasformò  in  becco  : Giove  lo 
pose  per  questo  nel  numero  dei 
dodici  segni  del  Zodiaco.  Di- 
cesi altresì , che  fosse  la  Capra 
Amaltea  , che  allattò  Giove  , 
e per  ricompensa  fu  da  lui  po- 
sta nel  Zodiaco  : ma  alcuni  fan- 
no di  questa  una  costellazione 
diversa  . Secondo  altri , il  Ca- 
pricorno fu  il  figliuolo  di  Egi- 
pane, il  quale  allevato  con  Gio- 
ve sul  monte  Ida  io  Creta  , lo 
accompagnò  quindi  alla  guerra 
contro  i Titani  : e come  aveva 
inventato  l’uso  de’ corni  mari- 
ni che  servivano  invece  di  trom- 
be, ne  diede  uno  a ciascun  de’ 
compagni  ; e quando  furono  a 
fronte  de’  Titani , li  fece  suonar 
tutti  ad  un  tempo  . Spaventati 
i nemici  presero  la  fuga  . Giove 
per  gratitudine  Io  pose  fra  gli 
astri . Vedasi  il  Capricorno  sul- 
le medaglie  di  Augusto,  per- 
ché quel  Principe  era  nato  sot- 
to questa  costellazione . 
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CAPRtVORA  . Vedi  Egofa- 
GE  . 

Caprotina_  , soprannome  , 
che  i Romani  davano  a Giu- 
none in  memoria  di  un  fatto 
strano  riferito  da  Macrobio  nei 
Saturnali . Dopoché  i Galli  si 
furono  distaccati  da  Roma  , i 
popoli  vicini  , credendo  este- 
nuata la  repubblica  per  modo 
che  fosse  facile  l’impadronirsi 
della  città , vennero  ad  assediar- 
la sotto  la  condotta  di  Postu- 
mio  Livio  Dittatore  de’  Fidena- 
ti . Fece  dimandare  ai  Romani 
le  loro  mogli  e le  loro  figlie, 
quasi  per  ostaggi  , quantunque 
sotto  pretesto  di  toglierle  agli 
orrori  ed  agli  insulti  delle  ar- 
mi . Le  schiave  per  consiglio 
di  una  fra  loro  chiamata  Tute- 
la o Philotit  si  vestirono  cogli 
abiti  delle  loro  padrone  , ed  an- 
darono a presentarsi  al  nemi- 
co , il  quale  prendendole  per 
le  Romane  da  lui  richieste  , le 
distribuì  in  tutto  il  campo  . 
Finsero  esse  di  celebrare  in  quel 
giorno  una  festa  , ed  eccitarono 
i capi  dell’  armata  a stare  alle- 
gramente , ed  a bere  senza  ri- 
regno: quindi  quando  li  videro 
sepolti  nel  sonno,  ne  diedero 
il  segno  a quelli  della  città  dall’ 
alto  di  un  fico  salvatico , detto 
in  latino  Caprificus . Immedia- 
tamente i Romani  piombarono 
su  i loro  nemici , riempirono  di 
stragi  il  campo,  ricompensaro- 
no colla  libertà  le  schiave  , e 
diedero  loro  una  somma  di  de- 
naro per  maritarsi.  Insrituiro- 
no  quindi  una  festa  a Giunone, 
che  in  memoria  di  quel  fico 
selvatico  fu  soprannominata  Ca- 
protina  . Il  giorno  , nel  quale 
R.oma  fu  così  liberata  , e eh’ 

ora  a 
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era  le  None  cioè  il  7 . di  Lu- 
glio, allora  Quintile,  fu  chia- 
mate»  le  None  Cap rotine  » Plu- 
tarco ed  Arnobio  hanno  parla- 
to ancor  essi  di  questa  vittoria  . 

Caprotine  . Vedi  Capro- 
Tina  . 

Capta  , soprannome  di  Mi- 
nerva , col  quale  i Romani  le 
avevano  consacrato  un  picco- 
lo tempio  chiamato  Minervium 
sul  monte  Celio.  Quanto  al- 
la derivazione  di  questo  no- 
me , gli  stessi  autori  Roma- 
ni sono  fra  loro  discordi  * men- 
tre gli  uni  Io  derivano  da  r<»* 
put  , testa , poiché  Minerva  era 
uscirà  dalla  testa  di  Giove , co- 
sicché per  essi  Capta  è inve- 
ce di  Capita  : gli  altri  lo  dico- 
no venuto  perchè  il  luogo  del 
tempio  era  stato  disegnato  con 
tutte  le  cerimonie  necessarie , il 
che  nella  lingua  degli  Auguri 
Romani  esprimevasi  col  nome 
captus . Altri  finalmente  «danno 
altre  etimologie  . * Non  mi  di- 
spiacerebbe derivarla  da  captus , 
cattivo  o prigioniero  , poiché  le 
accorte  schiave  erano  doppia- 
mente prigioniere;  o da  captus, 
colto , sorpreso , perchè  mercè 
quella  frode  gli  assedianti  furo- 
no colti , e sorpresi . 

Car  , figliuolo  di  Foroneo  , 
regnò  in  Nisa,  che  fu  poi  chia- 
mata Megara  ; vi  cosrrusse  una 
cittadella,  che  fu  da  lui  detta 
Caria.  La  di  lui  tomba,  la 
quale  da  principio  non  consiste- 
va se  non  in  un  rialto  di  ter- 
ra , vedevasi  sulla  strada  di  Co- 
rinto . In  seguito  per  ordine 
dell’  Oracolo  gli  fu  eretto  un 
monumento  sepolcrale  di  pie- 
tra . I Megaresi  vi  impiegaro- 
no la  pietra  chiamata  condì. 

OS,' 


C A 

tes , che,  secondo Pausania , tro* 
vavasi  solamente  nel  loro  pae- 
se ; era  bianca , tenera  e mesco* 
lata  di  conchiglie  . 

Caraxo  , Lapito,  ucciso  daj 
Centauro  Reto  nelle  nozze  di 
Piritoo . 

Carbio  ^figliuolo  di  Giove 
e di  Torrebia. 

Cardea  , Dea  de’  Romani  , 
che  presiedeva  ai  gangheri  ( car. 
diaci  ) delle  case  . Ella  è te^ 
nuta  per  una  Ninfa  figlia  di 
Un  Genio  chiamato  Elenus  o 
Elernus . Alcuni  la  c-edono  la 
stessa , che  Carna  » Vedi  Car- 
na  . 

Careo  , cioè,  grande , subli- 
me , soprannome  di  Giove  pres- 
so i Beozii . 

Caria,  provincia  dell’Asia 
minore  fra  la  Licia  e la  Jonia , 
celebre  per  le  metamorfosi  colà 
avvenute  , e così  chiamata  da 
Cario  figlio  di  Giove  . 

Caria,  figliuola  di  Giove  e 
di  Temi;  era  una  delle, ore. 

Cariatide  , soprannome  di 
Diana.  Vedi  Cariennes. 

Cariatidi  . Vedi  Carie  . 

Caribde  . Vedi  Caridde. 

Caricleo  e Teagene  sono 
in  Eliodoro,  personaggi  di  pit- 
ta invenzione  . 

Cariclo,  Ninfa  da  Minerva 
teneramente  amata  . Evarete  n* 
ebbe  da  essa  uh  figlio  chiamato 
Tiresia.  Questi  vide  un  giorno 
Minerva  affatto  nuda  ; del  che 
offesa  la  Dea  lo  punì  colla  per- 
dita degli  occhi  ; e siccome  nes- 
suno degli  Dei  poteva  mutare 
ciò,  che  una  volta  avea  farro. 
Minerva  non  potè  piò  alle  ri- 
chieste di.  Cariclo  restituire  al 
figlio  la  vista  ; ma  per  compen- 
sarlo , come  potessi , concesse  a 

Ti- 
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Tiresia  il  dono  .dèlia  profezia  . 

CkRiCLO,  figliuola  di  Apol- 
line o'd^-Ptrseo  , sposò  il  cen- 
tauro Chirone  e n’ebbe  una  fi- 
glia chiamata  Ociroe  « 

Cariclo,  figliuolo  di  Chi- 
rone e della  Ninfa  Pisidice . 

Cariddi  oCaribdis,  famo- 
sa voragine  nello  stretto  della 
Sicilia  . Dicesl,  che  Cariddi  era 
una  vecchia  figliuola  di  Nettuno 
e della  Terra,  la  quale,  rubati 
avendo  ad  Ercole  alcuni  de’  buoi 
presi  a Gerione  , fu  da  Giove 
colpita  d’un  fulmine  e mutata 
nella  voragine,  che  è quasi  di- 
rimpetto a Scilla  nello  stretto  , 
o Faro  di  Messina  . Gli  anti- 
chi lo  stimavano  molto  perir 
coloso . Ora  i marinari  Io  pas- 
sano  francamente  quantunque 
non  senza  qualche  attenzione, 
e sempre  scortati  da  gente  pra- 
tica dt  quelle  correnti  . Secon- 
do i Poeti  la  ingorda  vecchia 
Cariddi  fulminata  e trasforma- 
ta in  vorace  mostro  marino  in- 
goia li  nocchieri  , e le  navi  . 
Se  ne  può  vedere  la  descrizio- 
ne nell’  Odissea  , nell’  Eneid. 
lib.  III.  , nelle  Metani,  di  Ovi- 
dio lib.  XXIII.  , e in  altri  mol- 
ti. Quel  luogo  è ora  chiamato 
dagli  Italiani  Capo  di  Faro  , 
mentre  nella  cavità  di  questo 
capo  è la. caverna,  ove  ora  en- 
trando, ora  uscendo  con  impe- 
to la  corrente  si  assorbono  e si 
rivomitano  le  acque  . 

Caridote  , soprannome  di 
Mercurio  , col  quale  era  ono- 
rato nell’  isola  di  Samo  : nei  di 
lui  sacrifizj  ciascuno  rubar  po- 
teva a suo  genio  in  memoria  , 
che  quei  popoli  erano  stati  ob- 
bligati a vivere  di  furti  e di  ra- 
pine per  tutti  quelli  dieci  anni . 
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che  successero  alla  loro  espul- 
sione dalla  patria,  fatta  dai  lo- 
ro nemici  . 

Carie,  feste  celebri  in  ono- 
re di  Diana  soprannominata  Ca- 
riati! . * Chiamansi  anche  Carie 
o Cariatidi  certe  faccie  e teste 
adorne  di  donna  , delle  quali  fa 
uso  ne’ suoi  ornati  l’Architet- 
tura , e pretendesi  derivate  dall* 
essersi  voluto  fare  uno  sfregio 
alle  donne  di  Caria  dopo  aver- 
le fatte  prigioniere  . Pedi  Mi- 
lizia , Principj  di  Architettura 
Civile  . 

CarienneS  oCarienne,  feste 
che  si  celebravano  in  Carium 
città  della  Laconia  in  oqpre  di 
Diana  soprannominata  ella  stes- 
sa Cariatide  dal  nome  di  que- 
sta città . 

Carila  . Vedi  Carilee  . 

Carilee  , feste  in  onore  di 
una  donzella  di  Delfo  , che  si 
era  impiccata  per  un  cattivo 
trattamento  fattole  dal  Re.  Es- 
sendo stata  la  Città  afflitta  per 
questo  da  molte  calamità , l’O- 
racolo intimò,  che  non  finireb- 
bero sin  che  placata  non  si  fos- 
se l’ombra  della  giovine  Caria- 
la ; il  che  diede  motivo  alla  in- 
stituzione  di  tali  feste . 

Carine,  contrada  di  Roma 
alle  falde  del  Campidoglio,  ce- 
lebre pel  tempio  della  Pace  e 
per  le  case  di  Pompeo  e di  Ci- 
cerone , che  quivi  abitavano  . 
Forse  prese  questo  nome  dall’ 
esser  fatta  a somiglianza  di  una 
carena  di  nave . 

Cario,  soprannome  di  Gio- 
ve, col  quale  aveva  un  tempio 
presso  i Milasii  , ch’era  comu- 
ne ai  Misii,  ai  Lidii,  ed  ai 
Carii,  i quali  credevano  di  a- 
v«re  la  medesima  origine. 

Ca- 


Digitizcdjpy  Google 


»Z4  C À 

Cario,  figliuolo  di  Giove  e 
della  Ninfa  Torrebia,  passeg- 
giando un  giorno  sulle  rive  dei 
lago  Torrebia , udì  il  canto  del- 
le Ninfe,  ed  imparò  da  quello 
la  musica,  che  insegnò  poscia 
ai  Lidii.  In  ricompensa  di  que- 
sto benefizio  , gli  decretarono 
gli  onori  Divini,  e gli  fabbri- 
carono un  tempio  magnifico  so- 
vra un  monte , che  prese  il  no- 
me di  Cario. 

Caais,  nome  proprio  della 
moglie  di  Vulcano.  Questo  no- 
me significa  anche  una  delle  Gra- 
zie, e ne  è da  qui  venuto  il 
Caritas  de’  Latini  , carità. 

Carisi  a,  festa  che  celebrava- 
si  in  onore  delle  Grazie  con 
danze,  che  duravano  tutta  la 
notte . Chi  si  asteneva  allora 
per  più  lungo  tempo  dal  son- 
no, riceveva  in  premio  una  fo- 
caccia chiamata  Piramus . AL 
cuni  l’hanno  detta  impropria- 
mente Charitia  . 

Carisio,  uno  de’ figliuoli  di 
Licaone , che  diè  il  nome  alla 
città  di  Carisia  in  Arcadia. 

Caristia,  festa,  che  i Ro- 
mani celebravano  ai‘20.  di  Feb- 
braio . Facevasi  nelle  famiglie  un 
magnifico  pranzo,  al  quale  non 
si  ammetteva  alcun  forestiere  : 
si  mandavano  reciproci  doni,  e 
procurava»  di  ristabilire  la  pa- 
ce e P unione  delle  famiglie  di- 
scordi ; e si  radunavano  i con- 
giunti per  rendere  intanto  i do- 
vuti onori  a tutti  i morti  del 
parentado  ( Ovidio  Fast.  lii. 
II.  ) . 

Caristo  , figliuolo  di  Chiro- 
ne  , che  diede  il  nome  alla  cit- 
tà di  Caristo  nella  Eubea . 

Carites  . Così  i Greci  chia- 
mavano le  Grazie  dal  greco  Cha- 
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rit , che  significa  grazia  . Vedi 
Caris  e Grazie  . 

Carmanore  , abitante  dell’ 
isola  di  Creta  , che  espiò  A pol- 
line dalla  uccisione  del  serpen- 
te Pitone  . Egli  ebbe  un  figlio 
per  nome  Eubulo  , e questi  una 
figlia  detta  Carme . 

Carme,  figliuola  di  Eubulo 
e nipote  di  Carmanore.  Giove 
ebbe  da  lei  Britomarte  ■ Secon- 
do altri , era  figliuola  di  Fenice 
e nipote  di  Agenore  Re  di  Fe- 
nicia . 

Carmelo,  Dio  de’ Sirii  nei 
contorni  del  monte  Carmelo  : 
non  aveva  nè  tempio,  nè  si- 
mulacro , ma  un  altare  , ed  al- 
cuni Sacerdoti . 

Carmelo,  monte  celebre  nel- 
la Giudea  , venerato  come  un 
Dio . 

Carmene,  Dee  de’ Roma- 
ni , alle  quali  attribuivano  di 
saper  predire  il  destino  di  cia- 
scun uomo  prima  della  sua  na- 
scita . 

Carmenta  , famosa  profe- 
tessa d’  Arcadia  , dava  , sicco- 
me dicono,  i suoi  Oracoli  in 
versi  . Alcuni  affermano,  che 
prima  era  chiamata  Nicostrata 
o Temi . Ebbe  da  Mercurio  E- 
vandro,  col  quale  passò  in  Ita- 
lia, ove  Fauno  Re  del  Lazio 
l’ accolse  cortesemente . Dopo 
morte  fu  posta  fra  gli  Dei  in- 
digeti  dell’  Italia , e diede  il  suo 
nome  ad  una  porta  di  Roma  , 
Carmentale  ; come  pure  ad  una 
celebre  festa  chiamata  Carmen- 
talia  , Car mentale: . Tal  porta 
fu  poi  detta  scelerata  in  grazia 
della  famosa  strage  de’  Fabii  per 
quella  usciti. 

Carmentali,  feste,  che  si 
celebravano  ogni  ahno  verso  la 
me- 
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-metà  di  Gennajo  dalle  madri  di 
famiglia  in  onore  di  Carmenta . 
Furono  queste  stabilite  , quan- 
do si  fece  la  riconciliazione  del- 
le dame  Romane  coi  loro  ma- 
xiti dopo  una  lunga  disunione 
prodotta  da  un  decreto  del  Se- 
nato , che  vietato  aveva  alle 
donne  I’  uso  dei  cocchi  . Alla 
riconciliazione  venne  dietro  una 
rande  fecondità  , in  memoria 
ella  quale  si  prese  a celebrare 
questa  festa  di  Carmente , da  cui 
credeasi  essere  stato  introdotto 
in  Italia  1*  uso  dei  carri  (Virg. 
Enfia.  Hi.  Vili.  ) - 
Carmentalis  Et  amen  , era 
uno  de’  quindici  Flamini  di  Ro- 
ma , dedicato  a Carmenta  . Ve- 
di Flamini* 

Carmo  oCaronide,  uno  dei 
due  figliuoli  di  Aristeo , che 
gli  nacque  nell’  isola  di  Sicilia  . 

Carmon  , soprannome  di  Gio- 
ve , col  quale  fu  adorato  pres- 
so gli  Arcadi  . 

Carma,  Caroea  o Cardi- 
nea  , Dea  , che  presidieva  ai 
cuore  , al  fegato  , ed  alle  visce- 
re del  corpo  umano  . Ovidio 
le  dà  l’impiego  di  aprire  e di 
chiudere  . Il  suo  culto  fu  in- 
trodotto in  Roma  da  Giunio 
Bruto  . Aveva  un  tempio  sul 
monte  Celio , ove  nel  primo 
giorno  di  Giugno  sacrificavasi 
ogni  anno  una  pasta  fatta  di  fa- 
rina , di  fagiuoli  e di  lardo  . 

Carnabone  , Re  de’  Geti, 
fece  ottima  accoglienza  a Trit- 
tolemo,  quando  per  ordine  di 
Cerere  scorse  tutta  la  terra  per 
insegnare  agli  uomini  la  coltura 
delle  biade . Poco  tempo  dopo 
gli  tese  delle  imboscate , ed  uc- 
cise uno  dei  dragoni , che  ne  ti- 
ravano il  carro , affinché  non  po- 
Diz-  delle  Fav.  T.  I. 
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resse  scappare  . Ma  Cerere  die- 
de subito  a Trittolemo  un  afro 
dragone  , e fece , che  CarnaSo- 
ne  si  uccidesse  da  se  medesimo  . 
In  memoria  della  sua  malvagi- 
tà ella  Io  collocò  fra  le  steT'e 
insieme  coli’  ucciso  dragone  , t - 
ve  porta  il  nome  di  Opbiucbos , 
in  Latino  Anguiteneiti  o Serpe  u- 
tarius  , Serpentario  . 

Carne,  figliuola  di  Eubulo 
e madre  di  Britomarte  . 

Carnea,  è,  secondo  alcuni, 
la  stessa , che  Carna  . Altri 
vogliono  ancora , che  sia  la  stes- 
sa con  Cardea  o Cardinea  ec. 

Carnea  o Carnie  , feste 
instituite  in  onore  di  Apolline 
soprannominato  Carneus  ; imi- 
layasi  in  queste  la  vita  milita- 
re , vestendosi , e vivendo , co- 
me i soldati  in  un  campo  . Er- 
gevansi  nove  tende  , sotto  cia- 
scuna delle  quali  dimoravano  per 
nove  giorni  e nove  notti  nove 
cittadini,  ed  ubbidivano  ad  un 
pubblico  araldo. 

Carnee  . Vedi  Carno  . 

Carneo,  soprannome  di  A- 
olline  , derivatogli  da  Carno 
gliuolo  di  Europa  e di  Giove, 
o di  uno  de’ suoi  Sacerdoti.  Se- 
condo altri,  questo  uome  viene 
da  craneia  , parola,  per  la  qua- 
le i Greci  significavano  il  cor- 
niolo , perchè  per  costruire  il 
cavallo  di  legno,  aveano  taglia- 
to molti  di  tali  alberi  in  un  bo- 
sco del  monte  Ida  consacrato 
ad  Apolline  : il  Nume  ne  restò 
molto  irritato,  nè  potè  essere 
placato  se  non  con  una  festa 
particolare  in  suo  onore.  Apolli- 
ne  fu  onorato  col  nome  diC<»r- 
neus  principalmente  a Sparta  , 
e nelle  colonie  di  quella  repub- 
blica, Tera , Cirene.  In  Sici0. 

P ne 
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ne  specialmente  i suoi  Sacerdoti 
avevano  una  grande  autorità  . 
Fedi  Carno. 

Carno  o Carneo  ( alcuni 
mal  lo  chiamano  Arno)  é il 
nome  di  un  famoso  indovino  , 
che  apparve  agli  Eraclidi  , al- 
lorché sotto  il  regno  di  Codro 
marciarono  contro  quelli  di  A- 
caroia , e predisse  loro  sventure . 
Lo  presero  per  un  mago  , ed 
Ippote  figliuolo  di  Alete  , eh’ 
era  uno  a!  essi , lo  ferì  con  una 
freccia  . Si  diffuse  subito  tra  la 
loro  armata  la  peste,  e ne  fu 
attribuita  la  cagione  alla  morte 
dell’ indovino  di  Acamia  . Ippo- 
te  si  condannò  da  per  se  stesso 
all’  esiglio  ; ed  instituite  furono 
le  Carnee  per  placare  A polline 
il  protettore  degli  indovini  ,che 
prese  di  là  il  soprannome  di 
Carnee n . 

Carno,  figliuolo  di  Giove  e 
dì  Europa  fu  un  celebre  poeta, 
ed  un  gran  musico . Da  esso  , 
secondo  alcuni,  presero  il  nome 
di  Carnee  certe  gare  poetiche, 
che  si  facevano  in  onore  di  A- 
polline . 

Caronte  . La  favola  di  que- 
sto navicellaio  dell’infèrno  ven- 
ne da  Menfi  nella  Grecia . Ca- 
ronte figliuolo  dell’Èrebo  e del- 
la Notte  tragittava  in  una  pic- 
cola e scommessa  barca  il  Oo- 
cito e l’ Acheronte  ; aspro  vec- 
chio ed  avaro  non  ammette- 
va , se  non  1’  ombre  di  colo- 
ro, che  aveano  già  avuta  la  se- 
poltura, e gli  pagavano  il  nolo  j 
nessun  vivente  poreva  entrarvi 
a meno  che  non  gli  servisse  di 
passaporto  un  ramo  d’oro  sacro 
a Proserpina  : e il  pio  Enea  ebbe 
bisogno  , che  la  Sibilla  lo  facesse 
splender  su  gli  occhi  di  Caronte, 
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quando  volle  penetrare  nei  re* 
gni  di  Plutone.  Molto  prima 
quel  barcaiuolo  era  stato  puni- 
to con  un  anno  di  ceppi  nelpiìt 
oscuro  ed  orribil  angolo  del  Tar- 
taro per  aver  ricevuto,  benché 
suo  malgrado,  nella  sua  barca 
Alcide  , che  non  aveva  quel 
ramo . 

Le  varie  etimologie , che  si 
riferiscono  intorno  al  nome  di 
Caronte  sono  tutte  stiracchiate , 
ed  inverisimili . Presso  a Ter- 
racina  nel  Lazio  una  certa  fon- 
tana aveva  il  nome  di  Caronte , 
fons  Charania , ed  era  a lui  de- 
dicata; ma  le  acque  avea  vele- 
nose , cosicché  non  potevano  ser- 
vire né  agli  uomini  , né  alle 
bestie  ; nulladimeno  dopo  molto 
tempo  perderono  la  nociva  lor 
qualità . 

I Greci  chiamavano  Caronte 
anche  Posthmeus , e i Latini  gli 
davano  altresì  il  soprannome  di 
Portitor  dal  suo  impiego  . 

I poeti  dipìnsero  Caronte  co- 
me un  vecchio  robusto , co- 
gli occhi  assai  vivi , con  sem- 
biante maestoso,  benché  seve- 
ro, coll’impronta  della  Divini- 
tà nell’aspetto,  con  folta  canu- 
ta barba , con  un  oscuro  cencio 
alle  spalle,  e sporco  del  fango 
del  fiume  , eh’  egli  scorreva  col- 
la sua  lurida  barca  guidata  da 
un  solo  remo  o palo  da  confic- 
care nel  fiume,  benché  munirà 
di  vele  di  fuoco  assai  difficili 
ad  immaginarti  . 

Sovra  un  antico  sarcofago  , 
che  vedesi  in  Palermo  nel  con- 
vento di  S.  Francesco,  Caron- 
te é rappresentato  nell’  atto  di 
approdare  colla  sua  barca  per 
tragittare  l’ombra  di  una  don- 
na morta  pcc’  anzi , Ai  due 
lati 
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lati  del  Ietto  funebre  vedonsj 
due  Genj  in  piedi , appoggiati 
ad  una  colonna,  i quali  hanno 
e barba  e grand’  ali . 

Poiignoto  di  Taso  figliuolo 
di  Micone  dipinse  per  quei  di 
Delfo  Caronte  nella  sua  barca  ; 
i*  Albano  lo  ha  dipinto  sovra 
un  quadro  di  rame;  Michel  An- 

felo  in  quello , che  dedicb  al 
'apa  Giulio  II.,  il  quale  rap- 
presenta  il  Giudizio  finale  di* 

{ùnto  in  Vaticano  nella  cappel- 
a Sistina,  ha  figurato  Caronte  , 
che  traversa  P Acheronte  , il 
uale  scorre  al  piè  della  Croce 
el  Salvatore  . Il  cejebre  arte- 
fice nell'  unire  oggetti  si  dispa- 
rati seguitò  lo  spirito  del  suo 
secolo,  che  metteva  nelle  Chie- 
se le  statue  di  Venere  accanto 
a quelle  della  Vergine,  che  in 
Dante  mescolava  le  favole  del- 
la Grecia  ai  misteri  della  Reli- 
gione, ed  ha  in  Ariosto  collo- 
cato Lucifero  a Iato  delle  Fu- 
rie , la  Discordia  e la  Frode 

Stresso  S.  Michele,  le  Virtù  col- 
e Arpie , e Caronte  a fianco  del 
Santo  Evangelista  Giovanni  . 
* Vizio  però,  che  a quei  tem- 
pi non  era  solo  in  Italia , ma 
dappertutto,  e forse  piò  anco- 
ra altrove,  che  nell’Italia;  se 
non  quanto  la  maggior  coltura 
delle  Belle  Arti  , onde  si  di- 
stinguevano gli  Italiani,  rende- 
va in  lor  piò  frequenti,  e piò 
famose  queste  colpe  della  im- 
maginazione . Quanto  a Ca- 
ronte Vedi  Virg.  ( Eneid.  lib. 
VI.  >• 

Carope,  figliuolo  d’  Ippaso, 
Troiano  ucciso  da  Ulisse . 

Carope,  soprannome  dato  ad 
Ercole  nella  Beozia , da  un  tem- 
pio , che  aveva  nei  luogo , per 
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cui  dicevasi  risalito  , quando 
condusse  seco  dall’inferno  il  can 
Cerbero . 

Carope  , uno  de’ cani  di  At- 
teone  . 

Caropo,  Re  della  piccola  i- 
soletta  di  Simes  e padre  di  Ni- 
reo,  che  gli  nacque  dalla  Nin- 
fa Aglaia  . 

Carpo,  una  delle  Ore,  che 
significa  la  maturità  de’ frutti.  1 

Carro  . Vedi  Boote  , A- 
CHILLE,  IPPODAMIA  , DeiFON- 
te  ec.  tirato  per  aria  dai  dra- 
goni alati , Vedi  Medea  , Ce- 
rere: rovesciato,  Vedi  MiR- 
tilo  , Fetonte,  Capaneq  : 
tirato  da  cavalli  neri  , Vedi 
Plutone  : da  cerve , Vedi  Dia- 
na : da  lioni , Vedi  Cibele  : da 
un  cinghiale  ed  un  lione,  Ve* 
di  Admeto  : da  colombe  o pas. 
seri  o cigni.  Vedi  Venere  : da 
pavoni , Vedi  Giunone  : da 
cavalli  o da  lupi,  Vedi  Mar- 
te : da  tigri  o leopardi , Vedi 
Bacco:  da  cavalli  marini,  Net- 
tuno: sulle  acque  in  forma  di 
conchiglia  da  Tritoni  e da  Del- 
fìni, Vedi  Nettuno,  Anfn 
trite,  Tetide  : rotto,  Ve- 
di Ippolito  , Pelope  : gran 
carro,  o Orsa  maggiore,  Ve- 
di Callisto  , Boote  , Arca- 
de ec. 

Cartagine,  città  celebre  per 
gli  amori  di  Enea  e di  Didone  , 
alla  quale  Virgilio  ne  attribuisce 
la  fondazione,  e con  lui  tutti  t 
poeti . 

Cartaoo,  figliuola  dell’ Er- 
cole Tirio,  ch’era  nato  da  Gio- 
ve e da  Asteria  , sorella  di  La- 
tona  , secondo  Cicerone . Diede 
il  suo  nome  alia  città  di  Carta- 
gine . 

Carteron,  uno  de’ figliuoli 

di 
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di  Licaone,  che  fu  da  Giove 
fulminato . 

Casio  soprannome  di  Giove, 
preso  dal  culto  , che  a lui  si 
prestava  sovra  un  monte  di  que- 
sto nome  in  Egitto , secondo  al- 
tri , in  Larissa . Pompeo  fu  se- 
polto nel  tempio  di  questo  Nu- 
me . Aveva  anche  un  tempio 
in  Pelusio  . AI  dire  di  alcuni , 
questo  nome  viene  da  un  certo 
Casio,  che  fabbricò  un  tempio 
in  onore  di  Giove.  Secondo  al- 
tri dall’isola  di  Caso,  una  delle 
Cicladi , o da  un  certo  Caso  fi- 
gliuolo di  Clitomaco  . Giove 
Casio  trovasi  sulle  medaglie  de’ 
Corcirei,  dei  quali  era  il  Dio 
tutelare  . La  figura  ordinaria  , 
colla  quale  rappresentavasi  que- 
sto Giove  era  una  rupe  o un  ri- 
pido monte. 

Casmilo.  Vedi  Camillo. 

Cassandra  , chiamata  prima 
Alessandra,  figliuola  di  Priamo 
e di  Ecuba , era  celebre.  nel  pre- 
dire il  futuro  : attribuito  vien 
questo  dono  a due  diverse  ca- 
gioni . Alcuni  dicono  , che  E- 
leno  e Cassandra  , nati  ad  un 
parto,  nella  loro  infanzia  furo- 
no portati  nel  tempio  di  Apol- 
line , ove  furono  lasciati  per  una 
rotte  intiera  o per  dimentican- 
za o per  religione  . L’ indoma- 
ni furono  trovati  attorniati  di 
serpenti,  che  leccavano  loro  le 
orecchie  ; il  che  conferì  ad  en- 
trambi il  dono  di  profezia . Al- 
tri lo  dicono  comunicato  ad  essi 
dal  loro  fratello  Esaco  , che  Io 
aveva  ricevuto  da  Merope  suo 
avo  materno  ( Vedi  Esaco)  . 
La  tradizione  più  comune  si  ò, 
che  Apolline  innamorato  di  Cas- 
sandra le  permise  di  chiedergli 
in  prezzo  del  suo  amore  ciò  , 
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che  volesse . Ella  lo  pregò  a 
concederle  il  dono  di  profezia  . 
Immediatamente  l’amante  le  ri- 
velò i più  secreti  mister)  del  fu- 
turo; ma  Cassandra  invece  di 
corrispondere  alla  di  lui  passio- 
ne, lo  disprezzò.  Apolline  ir- 
ritato dalla  sua  perfidia  , non 
potendo  più  toglierle  il  dono  , 
che  le  avea  fatto,  fece  che  non 
si  dovesse  mai  prestar  fede  alle 
predizioni  di  lei , nò  servissero , 
che  a renderla  odiosa  ..  Cas- 
sandra avendo  predetto  infauste 
cose  a Priamo  , a Paride  , e a 
tutta  la  città,  fu  chiusa  in  una 
torre  , donde  non  cessava  dal 
cantare  le  sventure  della  sua  pa- 
tria ; il  che  la  fece  considera- 
re come  una  pazza  . Raddop- 
piò ella  le  grida  e le  lagrime, 
quando  seppe,  che  Paride  an- 
dava in  Grecia  ; ma  il  destino 
voleva  che  se  ne  disprezzassero 
le  sue  profezie  . La  notte  della 
presa  di  Troja,  Ajace  d’  Oileo 
strappatala  dai  penetrali  di  Mi- 
nerva, ove  aveva  creduto  di  ri- 
trovare un  asilo,  la  sforzò;  ma 
questo  delitto  non  andò  impu- 
nito . II  ratto  di  Cassandra  è 
rappresentato  sopra  un  bel  vaso 
Greco,  e sovra  alcune  pietre  in- 
cise . Vedi  Ajace  . 

Amata  aveva  Cassandra  il 
iovane  Corebo  figliuolo  di  Mig- 
one,  celebre  per  la  sua  stoli- 
dezza, che  venuto  era  a Troja 
in  ajuro  di  Priamo  ; e nella  not- 
te dell’incendio  gettatosi  sovra 
i Greci  per  salvar  Cassandra  , 
vi  peri  Vedi  Vira.  ( Eneid.  hb. 

II.).  . . . 

I capi  de’ Greci  divise  aven- 
dosi fra  loro  le  schiave  , Cas- 
sandra toccò  ad  Agamennone  , 
che  se  ne  innamorò,  e questa 
pas- 
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passione  gli  costò  la  vita.  Clì- 
tennestra  che  voleva  conserva- 
re la  corona  ai  suo  amante, 
fece  morir  suo  marito  e la  ri- 
vale ( Vedi  Agamennone,  E- 
CISTO  , CUTENNESTAA  ) . Il 
poeta  Licofrone  ha  fatto  un  poe- 
ma delle  predizioni  di  Cassan-  * 
dra,  che  può  passare  pel  capo 
d’opera  dell’oscurità  . Questa 
Principessa  fu  sepolta  in  Ami- 
elea  nella  Laconia , e vi  fu  te- 
nuta per  una  Divinità . Pausa- 
ria parla  di  un  tempio  fabbri- 
cato dagli  Amiclei  in  onor  di 
Cassandra  : vi  si  vedeva  ancora 
il  ritratto  di  Clitennestra  , e la 
statua  di  Agamennone , che  cre- 
devasi  sepolto  nel  medesimo  luo- 
go ( Vedi  Ovid.  Metani,  lib. 
XIII.  ) . 

Cassifone  , figliuola  di  Circe 
e di  Ulisse . Secondo  Tzetzes  , 
sposò  Telemaco  , il  quale  restò 
talmente  offeso  dal  carattere  sgar- 
bato e dominatore  di  sua  suo- 
cera , che  la  uccise  . Cassifone 
per  vendicarla  uccise  lui  stesso. 

Cassiope,  Cassiopea  o Cas- 
siopei a,  figliuola  di  Arabo, 
moglie  di  Cefeo  Re  d’ Etio- 
pia , e madre  di  Andromeda  . 
Questa  Regina  ebbe  la  vanità  di 
credersi  con  sua  figlia  piò  beila 
di  Giunone  e delle  Nereidi , le 
quali  pregarono  Nettuno  a vendi- 
carle . Il  Dio  mandò  un  mostro , 
che  fece  terribili  danni;  talché 
Cefeo  avendo  consultato  l’ Ora- 
colo di  Giove  Ammone,  n’eb- 
be in  risposta,  che  quelle  cala- 
mità non  sarebbero  per  finire 
sinché  esposta  non  si  fosse  so- 
vra uno  scoglio  Andromeda  in- 
catenata per  darla  a divorare  a 
quel  mostro:  ma  Perseo,  mer- 
cé la  testa  di  Medusa , monta- 
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to  sut  cavallo  Pegaso  , trasfor- 
mò in  sasso  il  mostro,  liberò 
Andromeda  , ed  ottenne  da  Gio- 
ve , che  Cassiope  fosse  posta  fra 
gli  astri . Vedi  Chione  , An- 
tigone ( Ovid.  Metam.  lib. 
IV.  ) . 

Casso  , uno  de’ cinquanta  fi- 
gli di  Egitto , sposo  di  Elcita  . 

Cassotis,  Ninfa  del  Parna- 
so , che  diede  il  suo  nome  ad 
un3  fontana  vicina  al  tempio  di 
Apolline . 

Castalia  , figliuola  di  Ache- 
loo,  che,  secondo  alcuni  diede 
il  nome  al  fonte  Castalio  a pié 
del  monte  Parnasso  nella  Foci- 
de , dedicato  ad  Apolline  ed  al- 
le Muse . 

Castalia,  Ninfa,  che  Apol- 
line trasformò  in  fonte,  alle  cui 
acque  diede  la  virtò  d’inspirare 
il  genio  della  poesia  a cni  ne 
beveva,  e la  consacrò  alle  Muse . 

Castalidi.  Così  chiamavansi 
le  Muse  dal  nome  del  fonte  Ca- 
stano , eh’  era  lor  dedicato  . 

Castalio,  fonte  in  Delfo  sul 
Parnasso  , le  acque  del  quale  a- 
veano  un  .gusto  gradevolissimo . 
Bagnavano  il  piede  dell’  altare 
di  Apolline,  ch’era  nel  suo  tem- 
pio . II  nome  di  questo  fonte  de- 
ve venire  o da  una  delle  Ninfe 
chiamare  Castalie  o da  Gastalio 
figliuolo  di  Apolline  . Atrribui- 
vasi  a queste  acque  la  proprie- 
tà di  dare  a chi  ne  beveva  il 
dono  della  poesia  e della  divi- 
nazione . Era  questo  il  fonte 
custodito  dal  dragone  di  Marte 
ucciso  da  Cadmo  . Vedi  Cad- 
mo , Castalidi  . 

Castalio  fonte  . Vedi  Ca« 

STALI  A . 

Castalio  , Re  de’ contorni 
del  Parnasso  , che , secondo  al- 
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cuni,  diede  il  suo  nome  al  fon- 
te Castalio  . Ebbe  una  figlia 
chiamata  Castalia  amata  da  A- 

Ijolline  , il  che  diede  motivo  al- 
a metamorfosi  di  Castalia  . 

Castianira  .amante  di  Pria- 
mo Re  di  Troja  , da  cui  eb- 
be un  figlio  chiamato  Gorgi- 
lione . 

Castore  , uno  de’  compagni 
di  Enea  in  Italia. 

Castore  e Polluce  , figliuo- 
li di  Leda  e di  Giove . Questo 
Dio  trovato  avendo  Leda  sulle 
rive  dell’  Eurota  fiume  della  La- 
conia  , fece  cambiar  Venere  in 
aquila  , e prese  egli  stesso  la 
figura  di  Cigno  . Perseguitato 
dall’  aquila  andò  a gettarsi  nel- 
le braccia  di  Leda  , eh’  era  in- 
cinta ; ed  a capo  di  nove  mesi 

jiartorì  due  uova  , uno , dal  qua- 
e sortirono  Polluce  ed  Elena , 1’ 
altro  , da  cui  vennero  Castore  e 
Clitennestra  . Li  due  primi  fu- 
rono considerati  come  figliuoli 
di  Giove,  e gli  altri  due  di 
Tindaro  marito  di  Leda. 

Apollodoro  racconta  la  cosa 
altrimenti  ; dice  che  Giove  in- 
namorato di  Nemesi  si  mutò  in 
Cigno , e trasformò  la  sua  bel- 
la in  anatra;  aggiunge,  che  Ne- 
mesi diede  a Leda  1’  uovo  da  se 
concetto,  e che  era  ella  la  ve- 
ra madre  dei  due  gemelli . 

Castore  e Polluce  s’ imbarca- 
rono cogli  Argonauti  . Polluce 
Uccise  il  terribil  Amico  insino 
allora  invincibile  nella  pugna  del 
cesto  ( Vedi  Amico  e Pollu- 
ce). Questa  vittoria,  e quella 
che  riportò  in  seguito  nei  Giuo- 
chi Olimpici  , che  Ercole  fece 
celebrare  in  Elide , lo  fecero 
considerare  come  l’ eroe  e il  pro- 
tettore degli  atleti.  Castore  si 
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distinse  nella  corsa  , e nell’  ar- 
te di  domare  i cavalli . 

Dopo  il  viaggio  della  Colchi- 
de,  li  due  eroi  si  resero  famosi 
in  mare  , e purgarono  1’  Arci- 
pelago dai  corsari , che  lo  infe- 
stavano; quindi  divennero  due 
•Divinità  favorevoli  ai  naviganti . 

Quando  la  tempesta  sorprese 
gli  Argonauti  , veduti  furono 
due  fuochi  girare  intorno  alla 
testa  de’Tindaridi,  ed  un  mo- 
mento dopo  cessò  la  tempesta  . 
Da  quel  tempo  i fuochi  ? i quali 
compariscono  sovente  in  mare 
nel  tempo  della  procella  , furo- 
no considerati  , come  i fuochi 
di  Castore  e di  Polluce;  e quan- 
do se  ne  vedevano  due  insieme, 
era  un  indizio  di  buon  tempo  ; 
quando  non  ne  compariva,  che 
un  solo,  era  stimato  un  sicuro 
presagio  di  vicina  tempesta , e 
allora  s’ invocava  il  soccorso  del- 
li  due  Eroi  . 

Lo  zelo  dimostrato  da  quesri 
due  Principi  per  essere  iniziati 
nei  mister;  celebrati  nell’  isola 
di  Samotracia  avea  contribuito 
non  poco  ad  accrescere  la  loro 
riputazione.  Gli  Ateniesi  inna- 
morati della  moderazione  di  que- 
sti due  Principi , che  dopo  aver 
preso  la  città  di  Afidne  per  ven- 
dicare l’insulto  fatto  alla  loro 
sorella  , non  aveano  punito  se 
non  quelli , eh’  ebbero  parte  nel 
di  lei  rapimento  , dierono  loro 
il  nome  di  AnaBes , che  vuol 
dire  Principi,  ed  instituirono  in 
loro  onore  una  festa  col  mede- 
simo nome . 

Linceo  ed  Idas,  vicini  a spo; 
sare  Febe  ed  Uaria  figliuole  di 
Leucippo  , pregarono  Castore  e 
Polluce  parenti  prossimi  del- 
le due  fanciulle  ad  intervenire 
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al  festino  . Ma  gli  eroi  se  ne 
innamorarono  e le  rapirono  . 
Le  sposarono  quindi  e n’  ebbe- 
ro due  figli  Anogone  e Mne- 
sileo,  ai  quali  erette  furono  sta- 
tue in  Corinto  nel  tempio  fab- 
bricato in  onore  de’  loro  padri . 
Li  due  sposi  oltraggiati  s’  im- 
batterono nei  loro  rivali , e s’im- 
pegnò la  ztsffa  . Castore  uccise 
Linceo  ; ma  Ida  lo  vendicò  , ed 
uccise  Castore  . Polluce  vendicò 
Castore , ed  uccise  Ida . Un  bas- 
so rilievo  del  museo  Pio  de- 
mentino rappresenta  il  ratto  del- 
le figlie  di  Leucippo . 

Apollodoro  racconta  questo 
fatto  in  una  maniera  meno  o- 
diosa  ai  Tindaridi , quantunque 
non  li  renda  scusabili  , perchè 
gli  associa  ad  una  ingiustizia  . 
Uniti  si  erano  con  Ida  e Lin- 
ceo per  rapire  alcuni  armenti  ; 
ma  questi  ricusarono  poi  di  far- 
ne lor  parte . Castore  e Polluce 
risolsero  di  farsi  render  ragione 
di  una  tale  ingiustizia  ; entra- 
rono nella  Messenia  , presero 
gli  armenti  d’Ida  e di  Linceo, 
e tesero  loro  una  imboscata  ; 
ma  Linceo  avendo  veduto  Ca- 
store nascosto  dietro  a una  Quer- 
cia , lo  mostrò  ad  Ida  , cne  P 
uccise . 

Polluce  era  figliuolo  di  Gio- 
ve, ed  immortale;  pregò  suo 
padre  o che  lo  facesse  morire, 
o di  lasciargli  dividere  l’immor- 
talità col  fratello . Giove  lo  e- 
saudì  • Castore  riebbe  la  vita  , 
e Polluce  la  perdette  ; e quan- 
do Polluce  ritornava  in  vita , 
Castore  rientrava  nel  regno  de’ 
morti . Ambi  furono  annovera- 
ti fra  gli  Dei , e formarono  in 
cielo  il  segno  dei  due  gemelli . 
L.’  una  delle  due  stelle  , che  lo 
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compongono,  si  nasconde  quan- 
do r altra  comparisce . I Ro- 
mani rinnovarono  l’idea  di  que- 
sta finzione  in  un  modo  assai 
strano  . Mandavano  ogni  anno 
nel  giorno  della  fèsta  de’ Tinda- 
ridi presso  al  loro  tempio  un  uo- 
mo a cavallo  con  una  berretta 
simile  alla  loro  , che  conduceva 
a mano  un  altro  cavallo  voto  . 

Erano  stati  entrambi  sepolti 
vicino  a Sciade  borgo  della  La- 
cerna , e presso  alla  tomba  mo- 
stravasi  il  loro  tempio  • Non 
ne  fu  differita  1’  apoteosi  che 
quarant’ anni . Sin  da  principio 
furono  considerati  come  eroi  , 
ma  in  appresso  furono  posti  fra 
i grandi  Iddìi  della  Grecia  , e 
fu  lor  dato  il  nome  di  Anton- 
ia e di  Aphtsii . Avevano  un 
tempio  a Sparta  , ed  un  altro 
in  Atene:  si  prestavano  loro  gli 
onori  divini . La  prima  gli  a- 
vea  veduti  a nascere , e la  se- 
conda era  stata  per  essi  salvata 
dal  saccheggio  . Un  altro  ne  a- 
veano  in  Corinto  ; e statue  erette 
loro  nell’  isoletta  di  Sfanos  , o- 
ve  , secondo  il  poeta  AIcman  , 
erano  nati . I Romani  eressero 
loro  un  tempio  per  adempiere 
il  voto  di  Postumio , che  credè 
di  essere  stato  da  essi  personal- 
mente ajurato  nella  battaglia  dì 
Regi  Ilo,  come,  al  dir  di  Giu; 
stino,  in  una  zuffa  de’Locresi 
contro  i Crotoniati  veduti  furono 
due  giovani  sovra  candidi  caval- 
li , e creduti  Castore  e Polluce  - 
Ma  ciò  che  narra  Pausania  di 
questi  due  Messenii,  c’insegna, 
cosa  dobbiamo  pensare  di  simili 
apparizioni . Questi  due  giovani 
belli  e ben  fatti  chiainavansi  Pa- 
normo  e Conippa , ed  erano  di 
■n  luogo  nominato  Audavia  . 

Men- 
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Mentre  gli  Spartani  'Celebravano 
te  feste  de’  Dioscuri , i due  Mes- 
semi si  vestirono  di  tonache  bian- 
che, con  casacche  di  porpora  ; si 
coprirono  la  testa  di  berrettoni 
simili  aquei.de’  Locresi,  e mon- 
tarono su  i più  belli  cavalli,  che 
poterono  trovare  . Con  questo' 
treno,  armati  di  lancie  entraro- 
no nella  Laconia  , e si  recarono  , 
ove  adunari  erano  a sacrificar 
gli  Spartani . Sulle  prime  furo- 
no presi  per  gli  Dei  medesimi, 
de’ quali  si  celebrava  la  festa;  e 
mentre  gli  Spartani  si  prostra- 
vano loro  dinanzi  , li  due  Mes- 
semi scagliaronsi  in  mezzo  di 
loro , ne  massacrarono  molti , e 
disparvero . Questa  azione,  sa- 
crilega fu  considerata  dappoi  co- 
me il  motivo  delle  calamità  , 
che  oppressero  la  Messenia,  nè 
si  lasciò  di  attribuirle  allo  sde- 
gno de’  Tindaridi  offesi  .•  Per- 
ciò quando  Epaminonda  volle 
ristabilire  Messene,  una  delle 
prime  sue  cure  fu  di  placare  coi 
sacrifizj  lo  sdegno  di  questi  Dei . 
Egli  aveva  veduto  in  sogno  un 
vecchio  venerabile , il  quale  , per 
eccitarlo  a ristabilire  quella  cit- 
tà , lo  aveva  assicurato  ,.che  la 
collera,  onde  erano  stati  mossi 
a perseguitare  sino  allora  i Mes- 
semi, era  finalmente  cessata,  e 
gli  Dei  erano  soddisfatti . 

Questi  due  eroi  rappresentar! 
erano  sulle  medaglie  , e su  gii 
altri  monumenti  sotto  la  figura 
di  due  giovani  con  elmi  o t>er- 
rettoni , sull’alto  de’quali  bril- 
la una  stella  , siccome  può  ve- 
dersi sulle  medaglie  di  molte 
famiglie  romane;  isa  più  anco- 
ra sulle  statue  , sulle  quali  o 
erano  a cavallo,  o lo  aveano 
dappresso,  siccoir..e  vedesi  in 
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Roma  sulla  piazza  del  Campi- 
doglio . Ugualmente  tutte  le 
volte,  che  diceasi,  esser  essi 
comparsi  fra  gli  uomini  , sem- 
pre erano  a-  cavallo.  Nella  Sto- 
ria Romana  si  contano  sino  a 
tre  di  tali  solenni  apparizioni 
nei  soli  tempi  della  repubblica; 
e come  la  maggior  parte  di  que- 
ste furono  per  arrecar  buone  nuo- 
ve, porria  quasi  dirsi,  che i Ro- 
mani avessero  darò  loro  P im- 

Eiego  di  pubblici  corrieri  di  ga- 
inetto . 

Nel  palazzo  di  S.  Idelfonso 
in  Ispagna  vi  ha  un  celebre 
gruppo,  che  passa  per  Castore 
e l’olluce,  di  cui  ve  n’  è una 
copia  alle  Tuilleries  in  Francia; 
ma  non  si  accordano  gli  anti- 
quari sul  vero  soggetto  di  quel 
gruppo  (Virg.  Fnetd.  hb . VI* 
Ovid.  Metani.  lib.  Vili.  Tire 
Livio  , Floro  e c.  ) . 

Castores  , così  erano  talora 
chiamati  i Dioscuri  o Castore  e 
Polluce.  Vedi  Dioscdri  . 
Catabasio.  Vedi  CateBa- 


tes  . 

Catabatmes  , piccola  na- 
zione, situata  fra  la  Libia  e P 
Egitto  » 

Catactonios  . Così  chiama- 
vasi  iJ  grande  Sacerdote  di  Plu- 
tone in  Opunta  , il  cui  impie- 
go era  molto  lucroso  . Lo  cnia- 
mavano  così  per  distinguerlo  dal 
grande  Sacerdote  Ouranios  , che 
presiedeva  al  culto  degli  Dei  ce- 
lesti . 

Catamitos,  soprannome  dt 
Ganimede. 

Cataon,  soprannome  di  A- 
polline , col  quale  fu  adoraro  in 
tutta  fa  Cappadocia. 

Catari  Dii,  ciò ìpIì  De/pun, 
antiche  Divinità  dell’Arcadia. 

Ca- 
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Catarmes  oCatarmates, 
sacrifizi  espiatori! , nei  quali  Y 
immolavano  vittime  umane  per 
ottenere  la  liberazione  dalia  pe- 
ste , o da  altre  pubbliche  cala- 
mità . 

Catarsio  , soprannome  di 
Giove,  che  significa  espiatore  , 
col  quale  aveva  un  altare  in  O- 
Jimpia . 

CatascoPia  ì soprannome  di 
Venere , da  una  voce  greca  , che 
significa  considerare , perchè  le 
era  stato  fabbricato  un  tempio 
in  quel  luogo  , in  cui  Fedra  si 
trattenne  ad  ammirare  la  destrez- 
za d’  Ippolito  nel  guidare  il 
carro . 

CaTebates  soprannome  di 
Giove,  col  quale  aveva  un’ara 
in  Olimpia.  Gli  erano  consa- 
crati specialmente  i luoghi  col- 
piti dal  fulmine  , che  soleano 
circondarsi  di  siepe.  Questo  so- 
prannome significa  colui  che  di' 
scende.  Quando  Demetrio  Po- 
iiorcete  venne  in  soccorso  degli 
Ateniesi  , gli  fu  eretto  un  alta- 
re sotto  il  nome  di  Catebates 
nel  luogo  appunto,  ov’era  sce- 
so dal  suo  carro . 

Catene  . Vedi  Eolo  , Fu- 
rore , Cassiope  , Proteo  , 
Andromeda  ec. 

Catesto.  Così  alcuni  chia- 
mano il  padre  di  Alta , dalla 
quale  Nettuno  ebbe  Anceo  . Al- 
tri con  più  ragione  lo  dicono  Te- 
silo . 

Catillo,  figliuolo  di  Anfia- 
rao,  e fratello  di  Tiburto  e di 
Cora , coi  quali  fondò  la  città 
di  Tivoli  in  Italia.  Alcuni  lo 
«dicono  d’ Arcadia  , e capo  della 
fiotta  di  Evandro.  Secondo  que- 
sti , ebbe  da  lui  il  nome  un  mon- 
te chiamato  Catillo  in  Italia  . 
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Combàttè  contro  Enea  , e in 
quella  guerra  uccise  fra  gli  altri 
loia  ( Vtrg.  Eneid.  lib,  VII.  ) 
Orazio  scrisse  Carilo. 

Catinense  , soprannome  di 
Cerere,  così  detta  dalla  città  di 
Catanea  in  Sicilia  , nella  quale 
aveva  un  tempio  , ove  non  era 
permesso  agli  uomini  di  entrare. 

Catius  o Càutios  , Dio 
della  Prudenza  , e della  Fur- 
beria . 

Catius,  Cazio,  Dio  de’ Ro- 
mani , che  dava  brio  e spirito 
a’ suoi  devoti.  Alcuni  lo  chia- 
mano Cautus , cauto.  Dicono  , 
che  rendeva  gli  uomini  accorti 
e prudenti . 

Catoptromaneia  , sorta  di 
divinazione , che  si  facea  per 
mezzo  di  uno  specchio. 

Catreo,  Re  de’  Cretesi.  E- 
gli  è probabilmente  lo  stesso  , 
che  Creteo  . Vedi  Creteo  . 

Cavallo.  I cavalli  fecero 
una  grande  comparsa  nella  sto- 
ria eroica , ed  anche  presso  le 
nazioni  più  civilizzare  : il  ca- 
vallo è infatti  uno  de’ più  pre- 
ziosi beni  dell’  uomo,  « l’a- 
nimale il  più  sovente  compa- 
gno delle  di  lui  fatiche  e pe- 
ricoli ; per  questo  nei  poemi 
eroici  egli  è P amico  dei  Prin- 
cipi , e vediamo  i Re  cura- 
re i loro  cavalli . Patroclo  nu- 
triva quelli  di  Achille  , li  la- 
vava e li  ugneva  d’  olio  . An- 
dromaca dava  ella  stessa  l’or- 
zo e il  vino  a quelli  del  suo 
caro  Ettore  ; come  Bradamanre 
presso  l’ Ariosto  curava  quel  di 
Ruggiero,  e Angelica  un  tempo 
il  celebre  Bajardo  di  Rinaldo  . 

Di  là  la  frequenza  delle  simili- 
tudini cavare  dalla  forza  , dalla 
velocità  e dalla  bellezza  del  ca- 
vai. 
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vallo . Giunone  diede  ad  un  ca- 
vallo il  dono  della  parola  e del- 
la profezia  ; la  mitologia  attri- 
buisce a Nettuno  l’ origine  di 
cavalcare;  debbonsi  a questo  a- 
more  per  i cavalli  i nomi  di 
molti  eroi,  come  d’ Ippodame  , 
Jppotoo , Ippocoont e , Ippacrate  , 
Ippolito  te. 

E'  naturale,  che  questa  pas- 
sione per  i cavalli  abbia  pro- 
dotto molti  favolosi  racconti  , 
nei  quali  fanno  molta  figura  . 
Nella  Storia  degli  Dei , Nettuno 
trasformato  in  cavallo  fa  vio- 
lenza a Cerere  cambiatasi  in  ca- 
valla per  sottrarsi  al  di  lui  im- 
peto. I poeti  ci  hanno  conser- 
vato il  nome  dei  cavalli  del  So- 
le, di  Plutone  e di  molti  altri 
Dei  ed  Eroi  . Nettuno  ne  fe- 
ce sortire  uno  dalia  terra  , e 
non  ottenne  per  questo  la  pre- 
ferenza sulla  Dea  , che  ci  ha 
dato  l’olivo  simbolo  della  pa- 
ce. Il  cavallo  ha  avuto  altresì 
molta  rinomanza  nella  storia  de- 

f;li  Eroi . Ercole  tolse  via  dal- 
a Tracia  i cavalli  di  Diomede , 
che  H pasceva  di  carne  umana . 
Ippolito  fu  fitto  in  pezzi  da’ 
suoi  cavalli  eh’ egli  per  altro  nu- 
triva di  sua  mano  . Bellerofon- 
te  pose  un  freno  al  cavallo  Pe- 

£aso , e col  di  lui  soccorso  vinse 
i Chimera  . * In  Virgilio  Me- 
senzio  parla  al  suo  cavallo  Re- 
be  con  moltissimo  sentimento  , 
come  ad  un  suo  antico  compa- 
gno . Il  cavallo  di  Pallante  ne 

Hguita  piangendo  il  feretro  . 

el  Tasso  1’  Aquilino  di  Rai- 
mondo gli  salva  la  vita.  L’A- 
riosto  fa  mille  volte  parlare  i 
suoi  eroi  ai  loro  cavalli , ed  ap- 
propria fra  gli  altri  a quel  di 
t^inald»  Bajaido  ogni  umano  scn- 
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timento  ad  eccezione  della  pa- 
rola , come  a Rabicano  il  viver 
di  pura  aria , a Frontino  la  ce- 
lerità ec.  E'  celebre  il  Bucefa- 
lo di  Alessandro  il  grande  . Nel- 
lo scavare  le  fondamenta  di  Car- 
tagine fu  colà  trovata  una  te- 
sta di  cavallo  , e gli  indovini  ne 
augurarono  quindi , che  sarebbe 
quella  una  città  molto  guerrie- 
ra . Secondo  Virgilio  le  cavalle 
spagnuole  impregnavano  in  riva 
al  Tago  pel  solo  fiato  de’ zefiri 
occidentali , e perciò  i loro  par- 
ti riuscivano  tanto  veloci  nel 
corso  . Vedi  Virg.  ( Georg,  lib. 
HI.  ) Appropriavasi  ad  Eric- 
tonio l’arte  di  aggiogare  ai  car- 
ro i cavalli  ; ai  Lapiti  l’inven- 
zione dei  freni;  a Castore  l’a- 
bilità di  domarli  . Ecco  come 
nella  favola  e nella  storia  i ca- 
valli sono  sempre  stati  rinoma- 
ti . Vedi  ( Virgilio  Georg,  lib. 
III.),  che  ha  tutto  raccolto. 

Cavallo  di  legno  , Vedi 
Troja.  Alato;  Vedi  Pegaso, 
Bellerofonte,  Perseo.  Mezz’ 
uomo  , Chirone  , Centauri, 
Lapiti.  Cavalli  celebri  ; Vedi 
Apolline,  Fetonte,  Pluto- 
ne, Nettuno,  Erictonio  , 
Laomf.de  , Pelope  , Achil- 
le , Troo,  Reso,  Ettore  , 
Circe  ec. 

Caucaso,  famoso  monte  nel- 
la Colchide  , sulla  cui  cima 
fu  incatenato  Prometeo  per  or- 
dine di  Giove  . Vedi  Prome- 
teo . 

Caucate,  uno  de’ capi  de’ 
Siciliani,  che  si  opposero  ad  Er- 
cole, quando  volle  traversare 
quell’  isola  coi  buoi  di  Gerione  . 
Ercole  gli  uccise  rutti  : i loro 
compatrioti  però  resero  loro  in 
appresso  gli  onori  divini . 

Cab- 
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Caucone  , uno  de’  figliuoli 
di  Licaone  . 

Caverna.  Ve  di  Eolo,  Si- 
billa , Trofonio  , Caco  , 
Cadmo  ec. 

Caomas  , nome  di  un  famo- 
so Centauro  . Gli  altri  erano 
Grinero  oGrineo,  Reto,  Ar- 
neo,  Licida,  Medone  e Pise- 
nore  . Chirone , Eurito,  Ami- 
co , Folo  e Caumante  furono  i 
più  rinomati . 

Caunio,  soprannome  di  Cu- 
pido , adorato  in  Caunio . 

Cauno  , figliuolo  di  Mileto 
e di  Ciane  . Vedendo,  che  sua 
sorella  Biblis  ardeva  per  lui  di 
una  rea  fiamma , abbandonò  la 
patria , ed  andò  a fabbricare  una 
città  nella  Caria*  Vedi  Biblis  . 

CaurooCoro,  uno  de’ prin- 
cipali venti,  fra  noi  ponente 
maestro. 

Causio  , soprannome  di  E- 
sculapio  , venutogli  dalla  città 
di  Cao  , ov’  era  adorato  con 
molto  culto. 

Cautius.  Vedi  Catius. 

Caystrius,  eroe,  al  quale  si 
rendevano  gli  onori  divini  nelP 
Asia  minore , ove  aveva  degli 
altari  sulle  rive  del  Caistro  pic- 
ciolo fiume  vicino  ad  Efeso. 

Ce  a , Amazzone  valorosa , uc- 
cisa da  Ercole  . 

Cea  o Ceos,  isola  del  mar 
Egeo,  così  chiamata  dal  nome 
di  Ceo  figliuolo  di  Titano  . E- 
ra  fertile  in  seta  e in  armenti . 

Cea  o Ceos  , una  delle  Ci- 
cladi,  nel  mar  Egeo  celebre 
per  la  nascita  del  poeta  Simo- 
nide  . 

Ceade  , padre  di  Eufemo  , 
che  condusse  un  considerabile 
soccorso  di  Traci  agli  assediati 
Trojaui . 
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Cebrene,  fiume  nella  Fri- 
gia , di  cui  sono  note  nella  sto- 
ria Troiana  due  figlie , cioè  A- 
sterope  moglie  diEsaco  figliuo- 
lo di  Priamo , ed  Enone  prima 
moglie  di  Paride,  anch’essa  fi- 
glia di  Priamo. 

Cebrione  , uno  de’Giganti  , 
che  fecero  la  guerra  agli  Dei  . 
Fu  ucciso  da  Venere  . 

Cebrione,  uno  de’  figli  na- 
turali di  Priamo,  cocchiere  di 
suo  fratello  Ettore  . Fu  ucciso 
da  Patroclo  . Una  parte  della 
Troade  ebbe  da  lui  il  nome  di 
Cebreia . 

Cecias  , vento  che  soffia  pri- 
ma dell’  Equinozio . 

Ceco  , cieco , soprannome  da- 
to talvolta  a Marte  . 

Cecrope,  venne  dall’ Egitto 
nella  Grecia  sotto  il  regno  di 
Triopas  settimo  Re  d’  Argo  . 
Sposò  la  figlia  di  Atteo  , che 
diede  il  nome  al  paese  ; fondò 
colla  sua  colonia  dodici  città  o 
piuttotto  dodici  borghi  chiama- 
ti Cecropia,  Tetrapoli , Epacria , 
Dee  elea.  Eterni,  Apbidna  , To- 
ri cui  , Rrauron , Cytbeeus , Sfet- 
teus  , Cephissia  O Cephissa  e 
P ha  ter  us . Ne  compose  il  regno 
di  Atene,  e vi  stabilì  colle  leggi 
del  suo  paese  il  culto  degli  Dei , 
che  vi  si  adoravano  . V’  in- 
trodusse fra  gli  altri  quel  di  Mi- 
nerva onorata  in  Sais  sua  pa- 
tria; quello  di  Giove  e degli 
altri  Dei  Egiziani.  Egli  fu  il 
primo  , che  diede  a Giove  il  ti- 
tolo di  Dio  ; gli  eresse  un  alta- 
re, ed  una  statua  innalzò  in  o- 
nore  di  Minerva . Insegnò  pu- 
re ai  Greci  un  culto  piìi  uma- 
no, sicché  non  s’ immolassero 
che  soli  animali:  ed  introdusse 
fra  loro  l’ agricoltura,  e le  leggi . 

Ce- 
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Cecrope  aveva  approdato  nell’ 
isola  di  Cipro  prima  ehe  arri- 
vasse in  Grecia  è Nella  città  , 
eh’  ei  vi  fece  rifabbricare , e che 
fu  poi  chiamata  Scantina  , fu 
stabilito  iu  onore  di  Agraule  sua 
figlia  il  costume  d’  immolare  o- 
gni  anno  una  vittima  umana  ; 
costume  , che  vi  durò  molto 
tempo , poiché  dopo  la  mor- 
te di  Diomede  fugli  offerto  il 
sacrifizio,  che  prima  si  offeriva 
ad  Agraule  . Conducevasi  la  - 
sfortunata  vittima  al  tempio,  e 
dopo  averle  fatto  fare  tre  volte 
11  giro  dell’altare,  il  Sacerdote 
le  passava  una  lancia  a traver- 
so del  corpo , e la  faceva  subi- 
to portare  sul  rogo  . Defilo  , 
Re  di  Cipro  abolì  questa  dete- 
stevole  cereraonia  , e vi  sostituì 
un  bue. 

Arene  inventrice  delle  arti  e 
delle  scienze , sede  della  poli- 
tezza e della  erudizione  , deve 
dunque  i suoi  principi  ali’  E* 
gitto  . Non  già  che  fosse  un 
paese  deserto,  quando  vi  arri- 
vò Cecrope;  ma  i popoli,  che 
vi  abitavano  , erano  per  la  mag- 
gior parte  ancor  barbari  e sel- 
vaggi , vivendo  nei  boschi  e 
nelle  montagne  senza  leggi , sen- 
za società  e senza  disciplina. 
Questo  Principe  Egizio  radunò 
quei  de’  conrorni , formò  un  so- 
lido srabiiimenro , e fabbricò  la 
cittadella,  che  dai  suo  nome  fu 
chiamata  Cecropia  ugualmente, 
che  tutto  il  resto  del  paese  ( O- 
vid.  Metam.  li b.  VI.  ). 

Cecrope  lasciò  tre  figlie  A- 
glauro  , Ersere  e Pandrosa  di- 
venute celebri  sorto  i suoi  suc- 
cessori . Vedi  questi  nomi  . 

Dopo  la  morre  di  Cranao  , 
che  salì  al  trono  dopo  Cecro- 
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pe  , Erictonio  ( disputò  la  co- 
rona ad  Anfitrione  , che  restò 
vincitore  , e successe  a Cra- 
nao , e dopo  Anfitrione  regnò 
Erictonio  . Vedi  EricTonio  * 
Secondo  alcuni,  Cecrope  fu 
dopo  morte  collocato  fra  le  co- 
stellazioni, mentre  lo  conside- 
rano , come  1’  Acquario. , per- 
ché dicono  , che  ai  suo  rempo 
il  vino  non  era  ancora  in  uso  « 
e che  perciò  ne’  sacrifizj  si  ser- 
vivano dell’acqua. 

Cecropia.  Vedi  Cecrope. 

Cecropide,  Aglauro,  figli- 
uola di  Cecrope  : e qualche  vol- 
ta Minerva  adorata  in  Atene  e 
detta  ancora  Cecropia,  dal  no- 
me di  Cecrope,  uno  de’ suoi  pri- 
mi Re. 

CeCropidi  o Cecropi!  ; so- 
prannome degli  Ateniesi  da  Ce- 
crope . Ovidio  dà  questo  nome 
più  particolarmente  a Teseo. 

Ceculo,  figliuolo  di  Vulcano  . 
Dicesi,  che  sua  madre  Preneste 
seduta  essendo  presso  alla  fuci- 
na del  Nume  , fu  colpita  da  una 
scintilla,  che  le  fece  partorire 
un  bambino,  cui  diede  il  nome 
di  Ceculo,  perchè  aveva  gli  oc^ 
ehi  assai  piccoli  ; ceculo  , quasi 
piccolo  cieco.  Quando  fu  cre- 
sciuto in  età , non  viveva  che 
di  furti  e di  rapine,  ed  andò  a 
fabbricare  la  città  di  Preneste  , 
or  Palestina  . Avendo  fatto  de* 
giuochi  pubblici , esortò  i citta- 
dini ad  andar  a fondarne  un’  al- 
tra ; ma  come  non  vi  riusciva , 
perchè  noi  credevano  figlio  di 
Vulcano,  dicono,  che  invocasse 
cjuel  Dio , e che  1’  assemblea 
immantinente  circondata  fosse  di 
fiamme  ; talché  atterrita  gli  pro- 
mise di  fare  ciò,  ch’ei  voleva  . 

Altri  dicono , che  Ceculo  bam- 
bino 
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bino  fu  da’  pastori  trovato  ille- 
so in  mezzo  alle  fiamme , il 
che  dii  loro  motivo  di  crederlo 
■figliuolo  di  Vulcano  . La  fami- 
glia Cecilia  pretendeva  di  di- 
scendere da  Ceculo  ( Vedi  Virg. 
JEneid.  li 6.  X.  ) . 

Cedalione,  uno  de’ Ciclopi 
di  Vulcano,  eh’ ei  • diede  per 
condottiere  ad  Orione,  quando 
Oenopione  gli  ebbe  cavati  gli 
occhi  . Vedi  Orione  . 

Cedico,  Etrusco  del  partito 
di  Mezenzio,  che  nella  guerra 
contro  Enea  in  Italia  uccise 
Alcatoo  . 

Cefaleno  , soprannome  di 
Bacco  ricevuto  nella  seguente 
occasione  . I Metimnii  trassero 
un  giorno  dal  mare  fra  le  lor 
reti  una  testa  di  legno.  Con- 
sultarono P Oracolo  per  sape- 
re che  ne  dovessero  fare  ; e 
fu  loro  risposto  di  onorar  Bac- 
co Cefaleno  : si  ritennero  allo- 
ra per  se  quella  testa  di  legno  , 
e ne  fecero  una  simile  di  bron- 
zo, che  mandarono  in  Delfo. 

Cefalione  , figliuolo  diAn- 
fitemi  e della  Ninfa  Tritoni- 
de,  era  un  pastore  della  Libia, 
che  uccise  li  due  Argonauti  Can- 
to ed  Euribate  , che  volevano 
rapirgli  una  parte  de’  suoi  ar- 
menti . Alcuni  lo  chiamano  Ca- 
pita urta  , C afauro  . 

Cefalo,  figliuolo  di  Mer- 
curio e di  Erse  , o di  Creusa 
una  delle  figlie  di  Erecteo . Se- 
condo la  più  comune  opinione, 
suo  padre  era  Deion  o Deioneo 
Re  della  Focide,  e sua  madre 
Diomede  figlia  di  Xuto  . Ce- 
falo aveva  sposato  Procri  figli- 
uola  di  Erecteo  Re  di  Atene 
e sorella  di  Oritiia.  Erano  am- 
bi bellissimi . Invano  P Auro- 
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ra  concepì  una  fortissima  pas- 
sione per  Cefalo)  l’amore  per 
la  sua  sposa  Io  rese  insensibile 
a tutte  le  promesse  della  Dea  . 
Rapillo  ella  adunque  , mentre 
egli  era  un  giorno  alla  caccia 
sul  monte  Imeto  ; ma  non  fu 
per  questo  contenta  . Cefalo 
non  pensava,  che  alla  sua  Pro- 
cri . Finalmente  P Aurora  di- 
sperando di  vincerne  la  costan- 
za , lo  congedò  minacciandogli 
per  altro  , che  un  giorno  desi- 
dererebbe di  non  aver  mai  ve- 
duta sua  moglie  . A tai  detti 
Cefalo  fu  preso  da  un  principio 
di  gelosia  , per  cui  risolse  di 
mettere  alla  prova  la  fedeltà  di 
Procri  : P ajutò  a questo  P Au- 
rora stravisandolo  così  bene  , 
che  non  potè  essere  riconosciu- 
to. Trovò  Procri  e tutta  la  sua 
casa  disgustatissima  della  sua  as- 
senza : tante  prove  di  amore 
noi  convinsero  ancora:  usò  al- 
tri mezzi  per  porre  a cimento 
la  fedeltà  della  sua  sposa  , e tut- 
ti furono  inùtili . Finalmente 
ricorse  ai  regali  , ed  ebbe  il  di- 
spiacere di  vederla  scossa  , poi- 
ch’  ella  gli  dava  orecchio  . Si 
fece  allora  conoscere  ; e Pro- 
cri ebbe  tanto  rossore  della  sua 
debolezza  , che  se  ne  fuggì  ne’ 
boschi , ove  si  fe’  seguace  di 
Diana  . 

Cefalo  non  potè  vivere  per 
molto  tempo  lungi  da  lei  ; la 
richiamò  e donolle  un  cane  chia- 
mato Lalaps  , ed  un  dardo  da- 
togli da  Diana . Quel  dardo  a- 
vea  la  virtù  di  colpir  sempre  la 
mira , e ritornare  insanguinato 
al  padrone  : il  cane  era  dotato 
di  una  rapidità  singolare  ; ma  fu 
mutato  in  pietra  mentre  era  per 
raggiungere  un2  volpe,  che  Te- 
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mide  aveva  mandata  a desolare 
i contorni  di  Tebe  . Cefalo  an- 
dava ogni  giorno  alla  caccia,  e 
quando  era  stanco  dal  corso  e 
dal  caldo  si  posava  in  un  certo 
angolo  del  bosco,  ove  spirava 
frese’  aura  ; quivi  chiamava  il 
dolce  soffio  de’  Zefiri  con  quelle 
stesse  espressioni , colle  quali 
chiamata  avrebbe  un’  amante  . 
„ Vieni  bell’  Aura , dicea,vie- 
„ ni  ad  alleviar  le  mie  pene  , 
„ vieni  che  sei  la  mia  vita 
Queste  parole  mal  interpretate 
riferite  furono  a Procri  , la  qua- 
le credette  il  marito  infedele  . 
Per  coglierlo  colla  rivale  , an- 
dò a nascondersi  in  una  fratta 
vicina;  lo  vide  ben  presto  ar- 
rivare, e udì  le  tenere  espres- 
sioni , eh’  egli  soleva  dire  ai 
Zefiri . La  sua  gelosia  non  eb- 
be freno  . Procri  mosse  al- 
cun poco  le  frondi  , all’  agitar 
delle  quali  Cefalo  credendola 
qualche  fiera,  lanciò  il  suo  dar- 
do; e accorso  immediatamen- 
te alle  grida  , riconobbe  la  sua 
cara  consorte  . Alcune  paro- 
le da  lei  proferite  in  moren- 
do gli  fecero  conoscere  il  suo 
errore,  ed  ella,  avuto  appena 
il  tempo  di  disingannarsi,  spi- 
rò nelle  braccia  del  suo  sposo. 
Per  questa  involontaria  uccisio- 
ne Cefalo  fu  condannato  dall’ 
Areopago  ad  un  esigi  io  perpe- 
tuo. Si  rifugiò  allora  da  Atene 
in  Tebe  , e di  là  andò  con  An- 
fitrione nell’isola  di  Cefalonia  , 
eh’  ebbe  da  lui  il  nome  . Di 
là  dopo  un  intervallo  di  die- 
ci generazioni  i suoi  discendenti 
Calcino  e Deto  ritornarono  nell’ 
Attica , ove  gli  Ateniesi  die- 
dero loro  il  diritto  della  citta- 
dinanza . Secondo  alcuni , Cefa- 
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Io  fu  Re  di  Atene;  altri  dico- 
no ancora  , che  riportò  il  pre- 
mio della  frombola  nei  giuochi 
funebri  di  Acasto  ( Oyid.  Me- 
tam.  lib.  VII.  ) e più  ancora 
De  Arte  amanti i lib.  HI.  Tra 
le  composizioni  poco  ora  note 
del  celebre  Rinoccini  vi  ha  un 
componimento  drammatico  inti- 
tolato il  Rapimento  di  Cefalo  , 
fatto  per  le  nozze  del  Duca  Me- 
dici , e stampato  in  Firenze  , 
ma  divenuto  rarissimo . 

Cefalonomanzia  , Kephalo- 
nomanti  a,  divinazione  per  mez- 
zo della  testa  di  un  asino.  Gli 
antichi  1’  usavano  mettendo  la 
testa  di  un  asino  sovra  accesi 
carboni,  recitando  intanro  alcu- 
ne preghiere  ; proferivano  quin- 
di i nomi  di  coloro,  su  i quali 
cadeva  il  sospetto  di  un  qual- 
che delitto  , osservando  il  mo- 
mento, in  cui  le  mascelle  di 
quella  testa  si  riunivano  con  un 
leggiero  croscio.  Il  nome  pro- 
nunciato in  quell’istante  , cre- 
de vasi  fosse  quello  del  reo  . 

Cefareo,  promontorio  dell’ 
isola  di  Eubea , ove  Nauplio 
vendicò  la  morte  del  figlio  . 
Altri  meglio  lo  chiamano  Ca- 
fàreo  . Ve  di  Ca  fareo  . 

Cefeo  , figliuolo  di  Agenore 
o di  Belo  odi  Fenice,  era  Re  di 
Etiopia,  o secondo  altri,  di  Jo- 
pe , chiamata  dappoi  Fenicia  : la 
sua  moglie  fu  Cassiope  , da  cui 
ebbe  Andromeda  . Cassiope  si 
attirò  lo  sdegno  di  Nettuno  e 
delle  Nereidi . Cefeo  videsi  per 
questo  costretto  ad  esporre  so- 
vra uno  scoglio  sua  figlia  per 
essere  divorata  da  un  mostro 
marino;  ma  ne  fu  liberata  da 
Perseo,  che  poi  la  sposò:  e sic- 
come Cefeo  l’ aveva  già  pro- 
mes- 
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messa  a suo  fratello  Fineo  , 
questi  andò  ad  attaccar  Perseo 
nel  tempo  delle  nozze  ; ma  fu 
mutato in  sasso.  Cefeo collocato 
fu  da  Minerva  nell’ ordine  degli 
astri  colla  figlia , colla  moglie  e 
col  genero.  Vedi  Andromeda  , 
Cassiope , Perseo,  Fineo. 

Cffeo,  figliuolo  del  Ponto  e 
della  Terra  . 

Cefeo,  Argonauta  Arcade  , 
figliuolo  di  Ateo  e di  Cleobu- 
la.  Secondo  altri,  sua  madre 
era  Neera  figliuola  di  Pereo  , 
nata  in  Tegea  o nella  Pelagia  . 
Vi  fabbricò  un  tempio  a Mi* 
nerva.  e ricevette  la  capellatu- 
ra della  resta  di  Medusa  . La 
città  di  Calìa  deve  aver  preso 
quindi  il  suo  nome.  Non  biso- 
gna confonderlo  con  Cefeo  fi- 
lio  di  Agenore,  nè  col  padre 
i Andromeda. 

Cefisio  . Narciso  figliuolo 
di  Cefiso  . 

Cefiso  , figliuolo  del  Ponto 
e di  Talassa  riviera  della  Beo- 
zia, sorprese  la  Ninfa  Liriope, 
e n’  ebbe  un  figlio  chiamato 
Narciso  . Ricevette  gli  onori 
divini , ed  ebbe  un  tempio  nel 
paese  d’Argo,  ed  un  altare  in 
Oropo  insieme  colle  Ninfe  Pan 
c Acheioo  • Si  vuole  che  Cefiso 
^-pnjunicasse  colla  fonte  Castalia 
di  Delfo  , e che  le  offerte  get- 
tatevi ritornavano  su  al  livello 
dell’acqua  in  Quella  fontana. 

Cegeusa  . Nettuno  n’  ebbe 
un  figlio  per  nome  Esopo  . 

Ceice  , figliuolo  di  Espcro 
Re  di  Trachina  città  della  Tes- 
saglia . Peleo  si  ritirò  presso 
Geice,  quando  videsi  obbligato 
ad  abbandonare  la  patria  per  a- 
vere  ucciso  suo  cognato  Foco  . 
Questo  medesimo  Principe  fece 


pure  ad  Ercole  la  ceremonia  dell* 
espiazione.  Pausania  ci  dice  , 
che  Euristeo  avendo  intimato  a 
Ceice  di  dargli  in  mano  i figli- 
uoli di  Ercole,  Ceice,  che  noft 
era  al  caso  di  sostenere  una  guer- 
ra contro  un  Re  sì  potente  , 
mandò  quei  giovani  a Teseo  , 
che  li  prese  sotto  la  sua  prote- 
zione. Ceice  aveva  sposato  Al- 
cione, la  cui  genealogia  si  rro- 
va  nel  primo  libro  di  Apollo- 
doro  . Per  liberarsi  dal  disgi*. 
sto , che  gli  aveva  arrecato  la 
morte  di  Dedalione  suo  fratel- 
lo e di  sua  nipote  Rione , Cei- 
ce andò  in  Deio  per  consulta- 
re 1’ Oracolo  di  Apolline . Al 
ritorno  naufragò  ; ed  Alcione  ne 
fu  tanto  afflitta  , che  ne  morì 
di  dolore,  o si  precipitò  in  ma- 
re. Fu  detto,  eh’ erano  stati 
mutati  entrambi  in  Alcioni . Ve- 
di Aecione  . 

Ceeadone  , Lapito,  fu  ucci- 
so dal  Centauro  Amico  con  un 
cihdelliere  nelle  nozze  di  Piritoo. 

Ceeadone  di  Mindeta , E- 
gizio,  che  fu  ucciso  alle  nozze 
di  Perseo , da  esso  intorbidate  , 
con  Fineo  ed  i suoi  compagni  . 

Celena  , montagna  dell’  A- 
sia,  presso  alla  quale  Apolline 
punì  il  Satiro  Marsia . 

Ceeena  , luogo  nella  Cam- 
pania dedicato  a Giunone  . 

Cfeenea  Dea,  Cibele,  così 
detta  da  Celene  città  della  Fri- 
gia , ov’  era  adorata  . 

Ceeeneo,  figliuolo  di  Elettrio- 
ne  e di  Anaxo,  fu  ucciso  in  una 
tenzone  dal  figlio  di  Prerelao. 

Ceeeno,  figliuola  diTauman- 
re.  e di  Elettra  , una  delle  Ar- 
pie , che  predisse  ad  Enea  cruda 
fame  . Virgilio  ( Eneid.  lib.  III.) 

1*  dice  la  maggior  delle  Furie. 

Ce- 
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Celeno,  figliuola  di  Atlan* 
te  e di  Pleione,  una  delle  Ple- 
iadi . Altri  la  dicono  figlia  di 
Ergeo  , dalla  quale  Nettuno  eb- 
be Eufemo , Lieo  e Nitteo  . 

Celeno  , una  della  cinquan- 
ta figlie  di  Danao , uccise  il  suo 
sposo  I perbio . 

Celeo,  figliuolo  di  Faro  e 
nipote  di  Cranao  Re  di  Eieusi  , 
accolse  Cerere  quando  cercava 
Proserpina  . Per  ricompensarlo 
della  sua  ospitalità,  volle  ren- 
derne immortale  il  figlio  Dei- 
fonte  natogli  da  Metanira . Per 
questo  fine  , la  notte  lo  pose 
secreta  mente  al  fuoco  per  bru- 
ciare in  lui  quanto  avea  di  ter- 
restre . Siccome  il  fanciullo  cre- 
sceva a vista  d’occhio,  e sta- 
va a meraviglia,  la  curiosità 
spinse  Metanira  a spiare  , che 
facesse  ogni  notte  Cerere  col 
fanciullo  Deifonte  j ma  quando 
Io  vide  in  mezzo  alle  fiamme  , 
gettò  un  grido  per  jo  spaven- 
to, e subito  il  bambino  arso  ;fu 
da  quel  fuoco.  Cerere  si  diede 
allora  a conoscere , e rivolse  la 
sua  beneficenza  a Tritrolemo  al- 
tro figliuolo  di  Celeo  . Que- 
sto Principe  divenne  poi  il  Sa- 
cerdote di  Cerere  , e le  sue  figli- 
uole Diogenea  , Pammerope  e 
Sesara  ne  divennero  le  Sacerdo- 
tesse . Celeo  è anche  stimato  1’ 
inventore  de’  panieri  e degli  stru- 
menti di  agricoltura  . Celeo  e 
Metanira  ebbero  dopo  mortegli 
onori  divini  . 

Celeo  , Cretese,  il  quale  con 
due  compagni  tentò  di  rubare  il 
mele  dalla  grotta,  in  cui  fu  alle- 
vato Giove.  Furono  tutti  cam- 
biati in  uccelli . Vedi  Egolio  . 

Celeo  , figliuolo  di  Cefalo 
Re  dell’  isola  di  Cefalenia , ov’ 
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erasi  stabilito  dacché  l’Areopa- 
go condannato  Io  aveva  ad  un 
esiglio  perpetuo,  perchè  ucciso 
aveva  alla  caccia , benché  sgra- 
ziatamente, sua  moglie  Procri. 
Celeo  gli  succedette  nel  regno 
di  quell’  isola  , ed  a Celeo  Ar- 
cesio  padre  di  Laerte,  noto  pel 
suo  figlio  Ulisse  , che  condusse 
alla  guerra  di  Troja  quei  d’ Ita- 
ca , di  Zacinto  e di  Cefalenia  . 

Celeri  Dee,  le  Dee  leggiere, 
spedite  , le  Ore  . 

Celeste,  soprannome  di  Ve- 
nere . Vedi  Urania  . 

Celeustanore  , uno  dei  figli 
di  Ercole  , e di  una  delle  figlie 
di  Testio . 

Celeutore  , uno  de’  figliuoli 
di  Agrio  : fu  ucciso  da  Diomede  . 

Celigena  , generata  dal  cie- 
lo, soprannome  della  Vittoria  , 
perchè  è dara  dal  cielo. 

Celispex  , Celispete  , so- 
prannome di  Apolline,  col  qua- 
le aveva  una  statua  nell’  unde- 
cima regione  di  Roma  . Ebbe 
questo  nome , o perchè  rimirava 
il  cielo , o perchè  aveva  la  faccia 
rivolta  verso  il  monte  Celio. 

Celleboro  , lo  stesso  che 
Cillabaro . 

Celmide,  uno  de’ Cureti  , 
ch’ebbe  particolar  cura  di  Gio- 
ve . Ovidio  dice,  che  Celmide 
fedele  a Giove  nella  sua  infan- 
zia , divenne  poi  sì  indiscreto  , 
che  meritò  di  essere  cambiato 
in  diamante.  Plinio,  che  ha  a- 
dottata  questa  favola  per  utt 
tratro  di  storia , dice  , che  Cel- 
mide era  un  giovine  molto  mo- 
desto e molto  saggio , su  cui  le 
passioni  non  facevano  impres- 
sione alcuna  , e che  perciò  fu 
mutato  in  diamante  . Due  au- 
tori pretendono,  che  Celmide 
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per  aver  rivelato  che  Giove  , 
di  cui  era  srato  il  babbo  , era 
mortale  , fu  chiuso  in  una  im- 
penetrabile torre,  e che  per  que- 
sto fu  chiamato  il  diamante  . 
Altri  finalmente  dicono  , che 
fu  sempre  fedele  a Giove  , il 
quale  per  ricompensarlo  lo  col- 
mò di  beni  e di  ricchezze . Pe- 
di Diamante  . 

Celo  , dal  latino  Coplus , nome 
che  davasi  ad  Urano.  Pedi  U- 

RANO. 

Celtina  , figliuola  di  Bri- 
tanno , s’  innamorò  di  Ercole  , 
quando  passò  pel  regno  di  suo 
padre  coi  buoi  di  Gerione , co- 
sicché gliene  tolse  alcuni , né  glie- 
li restituì,  se  non  dopo  averne 
avuto  un  figlio  chiamato  Celto, 
da  cui  ebbero  il  nome  i Celti  . 

Celto  . Pedi  Celtina. 

Cencreide  , moglie  di  Ci- 
nira  Re  dell’ Assiria  e madre  di 
Mirra  Smima,  avendo  ardito 
vantarsi  di  avere  una  figlia  mol- 
to più  bella  di  Venere , questa 
Dea  per  vendicarsene  inspirò  al- 
la figliuola  una  rea  passione  , 
che  la  rese  abbominevole  a suo 
padre  mtdesimo.  Pedi  Mirra. 

Cencreo,  figliuolo  di  Net- 
tuno e di  Salamis,  capo  de’Sa- 
laminii  in  Cipro  , ove  uccise 
un  grosso  serpente  , che  aveva 
danneggiati  quelli  abitanti  ; una 
sua  figlia  per  nome  Glauce , gli 
succedette  nel  governo  insieme 
con  Telamone  . 

Cencriade  o Cencreo  , fi- 
gliuolo di  Nettuno  e della  Nin- 
fa Pitene  figlia  di  Acheloo,  o 
secondo  altri  , figliuolo  di  Oe- 
balo  , essendo  stato  accidental- 
mente ucciso  da  un  dardo,  che 
Diana  aveva  lanciato  contro  una 
fiera  , sua  madre  lo  pianse  tan- 
Di%.  delle  Fav.  T.  I. 


CE  241 

ts,  che  fu  mutata  in  un  fonte 
chiamato  Pirene . Da  esso  il 
porto  di  Corinto  ebbe  il  nome 
di  Cencrea  . 

Cencride,  una  delle  nove 
figlie  di  Piero.  Pedi  Pieridi  . 

Cencrio  , fiume  di  Jonia  , nel 
quale , dicesi , che  Latona  fosse 
lavara  dalla  sua  balia  subito  nata . 

Cenerno,  0 Ceneo, sopran- 
nome di  Giove,  a cui  Ercole 
fabbricò  un  tempio  sul  promon- 
torio Ceneon  nella  Eubea  . 

Ceneo  , secondo  alcuni  , fu 
figliuolo  di  Atrace,  secondo  al- 
tri, del  Lapito  Elato:  ma  vo- 
gliono altri  che  Atrace  ed  E- 
lato  siano  una  persona  medesi- 
ma , onde  Ceneo  vien  detto  ora 
Atracide  or  Elateia  prole  . Fu 
uno  de’  La  piti  , che  combatte- 
rono coi  Centauri  nelle  noz- 
ze di  Piritoo  ; secondo  alcuni  , 
era  anche  intervenuto  alla  spe- 
dizione degli  Argonauti , ed  al- 
la caccia  del  Cinghiale  Calido- 
nio . Era  nato  femmina  sotto  il 
nome  di  Cenit , e la  sua  molta 
bellezza  l’aveva  resa  l’ oggetto 
dei  voti  di  tutti  i Principi  dej- 
la  Tessaglia  ; ma  ella  altera  ri- 
gettava ogni  amante  senza  vo- 
ler sentire  a parlare  di  matri- 
monio . Un  giorno  mentre  pas- 
seggiava sulla  riva  del  mare  , 
Nettuno  la  sorprese , e le  fé’ 
violenza  ; ma  le  promise  di  ac- 
cordarle quanto  dimanderebbe . 
Cenis  gli  rispose,  che  per  non 
essere  più  esposta  ad  un  simile 
oltraggio , bramava  di  mutar 
sesso.  Fu  esaudita;  divenne  uo- 
mo; e Nettuno  vi  aggiunse  la 
grazia  di  renderlo  invulnerabile  . 
D’ allora  in  poi  Ceneo  non  a» 
mò  più  che  gli  esercizi  virili  , 
e si  acquistò  molta  riputazione 
Q nel- 
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nella  guerra  contro  i Centauri* 
Dopo  averne  uccisi  molti,  sen- 
za poter  essere  ferito,  fu  oppres- 
so sotto  una  selva  di  alberi  , 
che  i nemici  gli  gettarono  in- 
dosso; e siccome  era  per  soffo- 
care sotto  quell*  orribile  peso, 
videsi  improvvisamente  sortire 
di  sotto  a quelli  alberi  un  uc- 
cello coperto  di  piume  gialle  , 
che  volò  via  : così  era  stato 
trasformato  Ceneo  da  Nettuno. 
Enea  trovò  nell’ inferno  Ceneo, 
che  avea  ripigliato  il  suo  primo 
sesso  ( Vtrg.  Enfia,  lib.  VI.  O- 
vid  Metum.  lib.  XII.  ) . 

Ceneo,  uno  de’ compagni  di 
Enea  in  Italia  , uccise  Ortigio  y 
e fu  ucciso  da  T urno  ( Virg.  E - 
nad.  lib.  IX.  ) * 

Cfnia  , valorosa  Amazzone,’ 
uccisa  da  Ercole . 

Cenis  . Vedi  Ceneo,  figliuo- 
lo di  Elato  * 

Cf.notropi  , soprannome  del- 
le figlie  di  Anio.  Vedi  Anio  . 

Centa  ti Rr  * Questi  mostri 
mezzi  uomini  e mezzi  cavalli 
debbono1  l’origine,  secondò  la 
più  comune  sentenza  ,•  ad  Isio- 
ne,  che  innamoratosi  di  Giuno- 
ne alla  mensa  di  Giove  r ardì 
manifestare  la  sua  passione  alla 
Dea  ; e questa  per  consiglio  di 
Giove  diede  Te  sue  sembianze  ad 
una  nuvola  chiamata  in-  greco 
Nepbele , la  quale  rese  Jsione 
padre  di  un  Centauro.  Alcuni 
fanno  derivare  fa  loro  origine 
da  Giove  , che  mutatosi  in  ca- 
vallo gli  ebbe  da  Dia  moglie 
d’Isione.  I Centauri  furono  al- 
levati dalle  Ninfe  sul  monte  Pe- 
lion,  e diedero  poscia  i natali 
agli  Ippocentauri . 

Ercole  essendo  andato  a ve- 

dere il  Centauro  Folo  , questi 
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per  ben  trattare  l’eroe,  aprì  ut/ 
otre  d’ ottimo  vino  . L’  odore  y 
che  se  ne  sparse  attirò  gli  altri 
Centauri  ; e siccome  Folo  non 
voleva  lasciar  lor  bere  quel  vi- 
no , si  accese  una  zuffa  , nella 
quale  molti  ne  furono  uccisi  da 
Ercole  , e §li  altri  messi  in  fu- 
ga . Nulladimeno  si  difesero  vi- 
gorosamente con  massi  di  rupi , 
con  alberi  schiantati , con  fiac- 
cole accese  e con  ascie  e scuri . 
Di  più  la  lor  madre  Nefele  ven- 
ne a soccorrerli  facendo  cadere 
una  copiosissima  pioggia  , tal- 
ché Ercole  non  poteva  star  fer- 
mo su  t piedi  * 

Poiché  erano  suoi  parenti  y 
Piritoo  gli  invitò  alle  sue  noz- 
ze con  Ippodamia  * Quando  le 
teste  riscaldare  furono  dal  vino  , 
Euriro,  uno  de’ primi  fra  loro, 
tentò  rapire  Ippodamia  y e gli 
altri  Centauri  tentarono  di  far 

10  stesso  colle  altre  donne  , eh’ 
erano  al  festino;  ma  Teseo  » 
Piritoo,  Ceneo,  e molti  altri 
Lapiri  si  opposero  vigorosamen- 
te alla  loro  impresa , e ne  fece- 
ro grande  strage  . Quelli  che 
ne  scamparono  coHa  fuga , riti- 
raronsi  sul  monte  Folce  , o ve 
Ercole  dopo  di  avere  ucciso 
nella  mischia  il  centauro  Chi- 
rone , gli  inseguì  ; ma  Nettuno 

11  salvò  dalla  sua  collera  . Fu- 
rono nulladimeno  obbligati  ad 
abbandonar  la  Tessaglia  ; quin- 
di si  ricovrarono  nell’  isola  del- 
le Sirene,  ove,  secondo  alcuni , 
perirono  di  fame  .• 

I più  celebri  fra  i Centauri 
furono,  Abanre,  Afareo,  Afi- 
da, Agrio,  Amico,-  Amida  , 
Ancfiio  , Anfione  , Antlmnco  , 
A reo,  Argeo,  Armandio,  Ar- 
pago,  Arto,  Asbolo,  Astilo, 
Bia- 
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Biahore  , Bravenore  , Breto  , 
Bromo,  Chirone,  Cillaro,  Cla- 
nide  , Creneo  , Critone  , Cromi  , 
Ctonio,  Dafni  , Demoleonte  , 
Dineo,  Ditti,  Dorila,  Dorpo, 
Drialo,  Dupo  , Elitfto,  Elòpe , 
Emmachio,  Enopione,  Erigdu- 
po , Eutinomo  , Eurito  , Feo- 
come,  Flegraeo,  Folo,  Frisso, 
Grifeo  , Grineo,  Ippasos  , Ifi- 
noo  , Iles  , Imbreo  , Ippotio- 
ne  , Isoplete  , Latreo  , Lica- 
bante,  Liceto,  Licida,  Lieo, 
Licota,  Medon  , MelaUcheta  , 
Melaneo,  Mermero  , Mitnas  , 
Monito,  flesso,  Nicton , Odi- 
te,  Oeclo,  Oreo,  Orneo,  Pae- 
antore , Perimede  , Petraeo  , Pi- 
tacmone , Pifeto , Pisenore , Pres- 
sione , Reco,  Reto,  Rifeo  , Sti- 
felo,  Taumante,  Teleboa  , Te- 
famone , Tereo , 'feroctonò , To- 
nio , Turio  < 4 

La  solita  manieta  di  rappre- 
sentare i Centauri  è il  dar  loro 
nella  parte  superiore  del  corpo 
la  figura  Umana,  nel  resto  , e 
tiei  piedi  quella  di  un  Cavallo  , 
Al  dir  di  Pausania,  sullo  scri- 
gno di  Cipselo  effigiato  età  uri 
Centauro  coi  piè  d’ avanti  da 
nomo,  e i deretani  da  cavallo < 
Cosi  pure  si  veggono  in  molti 
altri  monumenti  ; Del  testo  ben 
lungi  dal  figurarli  brutti,  Ovi- 
dio vanta  la  bellezza  di  molti 
di  lofo , e principalmente  di 
Cillaro  e di  sua  moglie  Ilono- 
me  . Gli  antichi  amavano  di 
farli  entrare  nelle  loro  compo- 
sizioni; e.  il  rappresentare  que- 
sti esseri  immaginar;  composti 
di  due  nature  , come  Centauri , 
Tritoni,  Sfingi,  Sirene ec.  dava 
loro  qualche  vantaggio  » Ve- 
diamo infatti  i Centauri  in  mol- 
ti monumenti,  ed  in  var;  a r* 
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teggiamenti . Se  ne  vedono  so- 
vente dei  bellissimi  d’  ambi  i 
sessi  nelle  pitture  di  Ercolano  » 
Il  carro  di  Bacco  è talora  ti- 
rato da  un  Centauro  armato 
di  Una  clava  o di  una  lancia  , 
e da  un  Centauro  , che  tie- 
ne una  lira , o qualche  altro 
instrumento  di  musica  < Sovente 
vedonsi  anche  attaccati  ai  carri 
degli  altri  Dei,  principalmente 
sulle  medaglie  » Zeusi  tu  il  pri- 
mo, che  ardisse  effigiare  Una 
Centaufa;  e Luciano,  che  ci  dà 
la  descrizione  di  Un  tal  quadro  , 
lo  dice  uno  dei  pezzi  più  belli 
e più  arditi  di  quel  pittore  i A- 
tene  al  suo  tempo  ne  aveva  una 
Copia  esattissima  l’originale  era 
Stato  mandato  in  Italia  da  Sii- 
la, ma  la  iiaVe,  che  lo  traspor- 
tava, perì  Con  tutto  il  ricco 
suo  carico  - La  parte  inferiore 
di  tale  CentaUra  era  di  cavalla, 
ed  era  coricata  su  un  fianco  ; 
la  superiore  era  di  Una  bella 
donna  appoggiata  sul  gomito; 
teneva  nelle  braccia  uno  dei 
due  suoi  parti,  e presenta  vagli 
la  poppa;  l’altro  rettava  dalla 
madre  nella  maniera  de’  polie- 
dri i Versd  1*  alto  del  quadro 
eravi  un  Centauro , marito  di 
quella,  che  allattava  i due  par- 
goletti ; ma  non  se  ne  vedeva , 
che  la  metà  del  corpo.  Aveva 
1’  aria  di  essere  in  agguato , in- 
clinato verso  i suoi  figli  ; e sor- 
rideva verso  di  loro.  Nella  man 
dritta  aveva  un  lioncino  , che 
alzava  sopra  la  sua  testa , e pa- 
reva divertirsi  ad  impaurirli  . 
Luciano  osserva  iti  questo  qua- 
dro.principalmente  il  talento  di 
Zeusi,  che  in  Un  solo  soggetto 
ha  mostrate  tutte  le  ricchezze 
del  suo  genio,  dando  al  Cen- 
tau- 
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tauro  un’aria  terribile  e selvag- 
gia , una  folta  chioma  e tra- 
scurata con  fierezza , un  corpo 
irto  di  peli,  e velloso  in  ma- 
niera però , che  paressero  ap- 
partenere ugualmente,  e adat- 
tarsi alla  parte  umana , ed  alla 
cavallina  . „ La  Centaura , ag- 
„ giunge  Luciano  , somiglia  al- 
„ le  superbe  cavalle  Tessale  non 
,,  ancora  domate,  nò  mai  scoz- 
„ zonate  ; la  sua  metà  superio- 
„ re  ò quella  di  una  donna  bel- 
„ lissima , se  le  orecchie  si  ee- 
„ cettuino,che  finiscono  in  pun- 
„ ta,  siccome  quelle  de’ Satiri; 
„ nel  resto  que’  due  corpi  com- 
„ posti  sono  con  tant’ arte,  e i 
„ tratti  che  formano  l’ unione 
„ della  donna  colla  cavalla  so- 
„ no  maneggiati  con  tanta  dol- 
„ cezza  e destrezza , che  sfug- 
„ gono  per  così  dire  all’occhio 
„ de’  riguardanti,  il  quale  passa 
„ dall’ una  all’altra  senza  avve- 
„ dersene:  ma  quello,  che  mi 
„ ò sembrato  veramente  ammi- 
,,  rabile , è l’ aria  feroce , che  il 
„ pittore  ha  sapuro  mescolare 
„ ai  tratti  dilicati  dei  piccoli 
„ Centauri,  che  senza  lasciare 
„ la  poppa  della  madre , mira- 
„ no  il  lioncino  colla  curiosità 
„ naturale  'ai  fanciulli  . 

Filostrato  nei  suoi  quadri  fa 
la  descrizione  di  una  pirrura  so- 
migliante a questa,  che  rappre- 
sentava anch’  essa  una  famiglia 
di  Centauri . Nonno  parla  de’ 
Centauri  cornuti  , come  figura- 
vansi  i Satiri . 

E'  stato  dato  il  nome  di  Sa- 
tiri anche  ad  altri  esseri  ugual- 
mente composti  di  un  corpo  u- 
inano , e di  un  altro  animale  , 
come  l’ Onoce mauro , il  Bucen- 
i filtro,  il  Taurecentauro  . Vidi 


C E 

questi  nomi  (Ovid.  Melai».  lìb. 
IX.  e XII.  ) . 

Centauro  e Lauto,  figliuoli 
di  Apolline  e di  Stilbia  figliuo- 
la di  Peneo  e di  Creusa. 

Centauro  (il  Centauro  ì , 
Così  ò chiamato  talvolta  du- 
rone antonomasticamente , sic- 
come il  più  celebre  fra  i Cen- 
tauri ; e con  questo  nome  ò sta- 
to posto  fra  le  costellazioni . 

Cf.nticeps  Beu.ua  , la  be- 
stia di  cento  teste  . Così  Orazio 
fra  gli  altri  chiamò  nelle  Odi  il 
Can  Cerbero;  forse  per  la  mol- 
tiplicità  de’  serpenti,  de’ quali 
sono  cariche  le  sue  tre  teste . 

Centimanx,  cioè,  di  cento 
mani  , soprannome  ciato  a Bria- 
reo  , a Gias , ed  a Geo  figliuo- 
li di  Urano  e della  Terra. 

Centumgeminus  , cento  vol- 
te doppio  . Quantunque  sembri  , 
che  questo  soprannome  signifi- 
chi più  che  ctntimanus  , nul- 
ladimeno  bisogna  intenderlo  di 
Briareo,  cui  l’appropriò  Virgi- 
lio (Eneid.  Lib.  VI.)  . Intorno 
al  buon  uso  di  tali  nomi  nella 
poesia  Italiana  Vedi  Tasso  Geru- 
salemme Canto  IV.  , e in  mille 
luoghi  del  suo  Furioso  l’Ariosto . 

Ceo,  figliuolo  di  Urano  e di 
Ghe  (del  Cielo  e della  Terra), 
uno  degli  Ecatonchiri  o Centi- 
mani  . Sposò  sua  sorella  Febe  , 
dalla  quale  ebbe  Latona  ed  A- 
sreria  ( Fedi  Centimani  , U- 
rano,  Ecatonchiri  , Aste- 
ria e Latona).  Alcuni  lo 
mettono  nel  numero  dei  gigan- 
ti . Il  picciolo  nume  Ceo  nella 
Messenia  deve  aver  da  esso  ri- 
cevuto il  nome . 

Ceo,  uno  de’ Titani  , che 
fecero  guerra  a Giove  , 

Ceos  . Vedi  Cea  , 

Ct' 
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CeRambo,  abitante  del  mon- 
te Otris  nella  Tessaglia  , che 
si  ritirò  sul  monte  Parnaso  per 
evitare  P inondazione  del  tem- 
po di  Deucalione  : le  Ninfe  gli 
diedero  le  ali  per  potersi  inal- 
zare» Secondo  alcuni , fu  mu» 
rato  in  scarafaggio;  altri  crede» 
vano,  che  fosse  lo  stesso,  che 
Terambo  • 

Ceraminto  , soprannome  di 
Ercole  per  la  medesima  ragione  , 
per  cui  Apolline  fu  soprannomi» 
nato  Acesio  . Pedi  Acesio  . 

Céramo  , figliuolo  di  Bacco 
e di  Arianna , che  diede  il  suo 
nome  al  borgo  di  Ceramico  nell* 
Attica  • 

Cerano,  padre  di  Poliido  , 
che  alcuni  credevano  nato  in 
Bisanzio,  quantunque  abitasse 
in  Argo.  Anche  Poliido  è co» 
munemenre  chiamato  Argivo  . 

Cerano,  figliuolo  d’  Ifiro  , 
della  Licia  > ucciso  da  Ulisse 
nell’assedio  ai  Troja  . 

Cerano,  cocchiere  di  Merio- 
ne  , Cretese,  fu  ucciso  da  Etto- 
re nell’assedio  di  Troja. 

Ceraso  o Cerasso.  Colui, 
che  inventò  1’  arte  di  mescolar 
I’  a«qua  col  vino . Questo  nome 
viene  da  Kerannurrti ( io  mescolo). 

Ceraste  , Ciclopo , sulla  tom- 
ba del  quale  gli  Ateniesi  avea- 
no  immolate  le  figlie  di  Gia- 
cinto Spartano  stabilito  da  po- 
co tempo  in  Atene  : e questo 
perchè  un  antico  Oracolo  aveva 
loro  predetto,  che  un  giorno 
sarebbero  liberati  da  una  gran- 
de sterilità,  sacrificando  alcune 
straniere. 

Ceraste  . Cosi  chiamavansi 
le  Furie  dai  gruppi  di  serpen- 
ti, rfrhe  componevano  la  loro 
chioma.  Quindi  in  Italiano  di- 
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clamo  le  Ceraste  del  crine , pet* 
significare  gli  attortigliati  ser- 
penti, che  servono  alle  furie  di 
chioma.  Chiamasi  pure  con  que- 
sto nome  una  specie  di  rettili , 
che  ha  sulla  testa  alcune  picco- 
le corna  , Coluber  Cornuta s . 

Cerasti  , popoli  dell’isola 
di  Cipro,  che  immolavano  i fo- 
restieri sull’  altare  di  Giove  O» 
spitale.  Venere  offesa  da  questa 
inumanità  , li  mutò  in  tori  > 
La  stessa  isola  di  Cipro  ha  a- 
vuto  il  nome  di  Cerastis  o Cor» 
nata,  perchè  è circondata  dt 
promonrorii,  che  sporgono  in 
mare , e fanno  veder  da  lontano 
le  punte  dei  loro  scogli,  i qua- 
li si  ergono  in  alto,  come  al- 
trettante corna  . 

Ceraton  . Allorché  Teseo 
ebbe  abbandonato  Arianna  nell* 
isola  di  Nasso,  si  fermò  in  De- 
io; e dopo  aver  fatto  un  sacri- 
fizio adÀpolline  c dedicata  urta 
statua  a Venere,  che  Arianna 
gli  aveva  regalato,  danzò  colle 
giovani  Ateniesi  un  ballo,  che 
•si  conservò  dappoi  presso  quei 
di  Deio,  e ne!  quale  imitava  2 
giri,  e i raggiri  del  Labirinto  . 
Questa  danza  era  chiamata  da 
uelli  del  paese  la  gru  , secori- 
o che  riferisce  Dicearco  ; e Te- 
seo la  ballò  intorno  all’  altare 
chiamato  Ceraton  , perchè  era 
formato  di  corna  d’animali  sen- 
za^ alcun’ altra  materia  ; e d£ 
più  non  vi  erano  stare  impie- 
gate , che  le  corna  sinistre  . 
picesi  eh’  ei  celebrasse  altresì 
in  Deio  dei  giuochi,  nei  quali 
per  la  prima  volta  far  veduti  i 
vincitori  ricevere  in  premio  del- 
la loro  vittoria  un  ramo  di 
palma , 

Ceraunio  o Fulminatore  , 
cioè, 
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cioè,  che  vibra  il  fulmine:  so- 
prannome di  Giove, 

Cerbero,  Cane  di  tre  teste 
t di  tre  gole  , che  custodiva  la- 
porta  d’ inferno  e del  palazzo 
di  Plutone  . Nacque  da  Tifone 
e da  Echidna . Era  un  mostro 
crudelissimo,  con  una  voce  ter- 
ribile, di  una  statura  e di  una 
forza  straordinaria  . L]  entrata 
del  luttuoso  palazzo  di  Pluto- 
ne era  guardata  da  questo  mo- 
stro , Esercitato  a tale  impie- 
go faceva  carezze  a quelli  che 
entravano,  ma  non  permette- 
va loro  sortirne;  e divorava 
inumanamente  coloro  , che  vo- 
levano scappare  da  quel  tetro 
soggiorno , 

Virgilio  colloca  il  Cerbero  in 
un  antro  orribile  , situato  al  di 
là  dell’  Acheronte,  che  serviva 
di  porta  $1  palazzo,  o,  a me- 
glio dire  , alla  reggia  di  Pluto- 
ne, Dice  pure,  che  potevasi 
penetrar  sempre  all’  inferno  , 
ma  la  difficoltà  era  nell’  uscir, 
ne  , Cerbero  tratteneva  sem- 
pre quelli  , che  volevano  uscire 
da  quei  luoghi  tenebrosi , Enea 
ebbe  bisogno  del  ramo  d’ oro  per 
calmarne  il  furore,  * ( Secondo 
Virgilio,  la  Sibilla  compagna  e 
guida  di  Enea  gettò  all’  avi- 
do Cerbero  una  soporifera  fo- 
caccia , che  lo  fece  addormen- 
tare; sicché  Enea  potè  varca- 
re impunemente  la  soglia  d’ in- 
ferno , sopito  essendone  il  cu- 
stode : Occupai  jEneas  aditum 
custode  seguito  ( Virg.  Eneid, 
Uh.  VI.  ) . Neppur  era  vero 
secondo  Virgilio  , che  accarez- 
zasse chi  entrava  ; poiché  al  ve- 
dere avvicinarsi  la  Sibilla  ed  E- 
nea  , cominciava  a rizzare  il  ser- 
pentino suo  pelo , Cui  natet  bar- 


C E 

rere  videns  pam  colla  colubrìs  , 
Non  so  , come  tai  cose  sieno 
sfuggite  al  per  altro  eruditissi- 
mo Sig-  Millin  , malgrado  la 
loro  notorietà  ) . 

Orfeo  addormentò  il  Cane  al 
suono  della  sua  lira  . Ercole  an- 
dando a liberare  Alceste  pon  a- 
doprò  , che  il  coraggio  ; vinse 
il  Cerbero,  e lo  incatenò.  In- 
vano il  mostro  conoscendo  la 
forza  dell’  eroe  si  rifugiò  sotto 
il  trono  di  Plutone  . Il  figliuo- 
lo di  Alcmene  lo  svelse  dal  suo 
ricovero  , e lo  costrinse  a ve- 
nire a vedere  il  giorno  . Alcu- 
ni dicono,  che  la  Tessaglia  fu 
testimonio  di  questo  trionfo  . 
Cerbero  spumando  da  rabbia 
sparse  il  veleno  dalla  sua  bocca 
sull’ erbe  di  quel  paese,  donde 
divennero  sì  velenose , e sì  atte 
alle  operazioni  magiche  . Gli 
Ermonii  intanto  mostravano  nel 
lor  paese  un  fosso , pel  quale 
pretendevano  che  Ercole  tratto 
avesse  all’aperto  terreno  il  caq 
Cerbero,  sebbene  la  caverna  di 
Tenaro  nella  Laconia  sembrasse 
a molti  altri  il  luogo  più  ac- 
concio a un  tal  fatto  , Su  que- 
sta caverna  appunto  in  onore 
di  tal  vittoria  eretto  erasi  ad 
Ercole  un  tempio  dopo  aver- 
ne riempito  l’abisso, 

Cerbero  era  soprannominato 
Tergemino , Tricipite , Tri  gemi-, 
no  a motivo  delle  tre  teste  , 
che  a lui  sj  davano  nei  mouu- 
menti , sui  quali  era  rappresen- 
tato. Palefate  l’ha  chiamato 
ianis  Qeryoìjis , cane  di  Gerio- 
ne  ; ma  ha  confuso  Cerbero  con 
Ortros  suo  fratello  , cane  di 
uel  gigante,  Il  soprannome 
i Trifauce  dato  a Cerbero, 
derivava  dalle  sue  tre  gole  , le 
mor- 
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morsicature  delle  quali  erano 
mortali  . Ovidio  lo  chiama  il 
mostro  Meduseo,  perchè  le  sue 
reste,  somiglianti  a quella  di 
Medusa  erano  irte  di  serpenti  ; 
per  questa  istessa  ragione  dicea- 
si  ancora  Centiceps  bellini , bel- 
va di  cento  teste . I denti  del 
Cerbero  erano  neri  e taglienti  , 
che  penetravano  sino  alla  mi- 
dolla dell’ ossa  , e producevano 
un  dolore  si  vivo , che  bisogna- 
va morirne.  Sgorgava  dalle  sue 
bocche  atro  vapore  , e sangui- 
gna putrida  bava , 

Cerbero  era  attaccato  alla  te- 
nebrosa sua  grotta  con  legami 
intessuti  di  serpenti  . Alcuni 
marmi  rappresentano  Cerbero  ac- 
canto a Sèrapide  , e spesso  egli 
riceve  dalle  mani  di  questo  Dio 
una  focaccia  atta  a calmarne  la 
rabbia:  così  pure  è rappresen- 
tato su  molte  belle  lampadi  se- 

Iiolcrali.  Sulle  medaglie  e sul- 
e pietre  incise  vedest  sovente 
quel  mostro  accanto  a Plutone  ; 
ma  rappresentato  viene  anche 
più  spesso  siccome  vinto  da  Er- 
cole . Baticle  lo  aveva  scolpito 
in  Isparta  sul  trono  di  Amicleo 
in  atto  di  invano  sforzarsi  a 
sciogliersi  dal  braccio  del  doma- 
tore . In  un  marmo  trovato 
presso  Narbona  Cerbero  compa- 
risce con  un  collare  al  quale  è 
attaccato  il  legame , che  lo  sot- 
tomette . Veaesi  un  altro  mo- 
numento di  questa  vittoria  sul 
sepolcro  de’  Nasoni  ; Ercole  gui- 
dato da  Mercurio  trae  il  Cer- 
bero dall’  inferno  , le  cui  tre  te- 
ste sono  legate  insieme  . Sovra 
un  cammeo  del  gabinetto  del  Re 
di  Prussia  , il  figlio  di  Alcmena 
si  pone  fra  le  gambe  le  teste 
del  mostro  per  poterle  attacca- 
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re  con  maggior  comodo  ; questi 
violentemente  stretto,  e schiac- 
ciato imprime  profondamente  gli 
unghioni  nella  carne  dell’eroe  ; 
ma  nulla  può  distogliere  dalla 
gloriosa  sua  impresa  il  grand’ 
Ercole  , che  appoggiando  con 
forza  un  piede  contro  uno  sco- 
glio , sul  quale  è distesa  la  pel- 
le del  Lione  Nerneo  , con  tutti 
i muscoli  sojlevati  e risentiti  , 
fa  vedere  di  quale  sforzo  gli 
sia  d’  uopo  per  vincere  . Le  mo- 
nete di  Eraclea  città  della  Lu- 
cania portano  nel  loro  rovescio 
l’ imagine  di  questo  trionfo  di 
Ercole,  perche,  secondo  Seno- 
fonte^egli  calò  nell’ inferno  per 
la  penisola  Acherusiade  . Vedesi 
il  Cerbero  anche  sulle  medaglie 
della  Lucania  , e su  quelle  di 
Pisauro  nell’ Umbria  . Fra  gli 
antichi  non  c’  è noto  chi  dipin- 
to abbia  il  can  Cerbero  , se  non 
Poiignoto  di  Taso.  Questo  qua- 
dro tu  fatto  per  quei  di  Delfo , 
e la  sua  vista  faceva  fremer  di 
orrore  . Fra  i moderni , Anni- 
baie  Caracci  ha  dipinto  Ercole, 
che  doma  il  Cerbero,  nella  Gal- 
leria Farnese;  e Francesco  Flo- 
ris ha  fregiato  Anversa  sua  pa- 
tria di  un  suo  quadro  , in  cui 
viene  rappresentata  questa  istes- 
sa vittoria , e che  è poi  st3to 
inciso  ( V ed i Qvid.  Metani,  lib. 
X.  Virg.  Eneid.  lib . VI.  Orazio 
lib.  II.  Ode  XIII.  ) . 

Cerbero  , Cretese  , uno  di 
quelli,  che  tentarono  di  rubare 
il  mele  dalla  caverna  di  Gio- 
ve, e furono  cambiati  in  uccel- 
li. Vedi  Ecouo  . 

Cercavo  , figliuolo  di  Elios 
o del  Sole  , sposò  Cidippe  fi- 
gliuola di  sao  fratello  Ochimo. 
Per  questo  matrimonio  n’  ebbe 

il 
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il  trono  dell’isola  di  Rodi  ; i 
tre  suoi  figliuoli  Lindo,  Ialiso 
e Camiro  gli  succedettero  nel 
regno  . Ocnimo  aveva  promes- 
sa Cidippe  ad  Ocridiohe  ; ma 
Cercafo  1’  ebbe  per  tradimento 
di  un  araldo:  Cercafo  e la  sua 
sposa  abbandonarono  l’ isola  di 
Rodi,  nè  vi  ritornarono  , se 
non  quando  Ochimo  fu  in  età 
avanzata . Di  là  ne  venne  il  co- 
stume osservato  sempre  in  ap- 
presso , che  nìun  araldo  ardis- 
se mai  di  entrare  nel  tempio 
di  Ocridione . 

Cercafo,  figliuolo  di  Eolo, 
padre  di  Ormeno,  avo  di  A- 
mintofe;  ebbe  un  figlio  chiama- 
to Fenice,  che  si  distinse  nella 
guerra  di  Troja . 

CeAcea  , soprannome  di  Dia- 
na , la  cui  statua  fu  tolta  alla 
Grecia  da  Serse,  e vi  fu  poi  ri-’ 
portata  da  Alessandro  il  Grande  . 

Cerceide  , Ninfa  del  ma- 
re , figliuola  dell’Oceano  e di 
Teti. 

Cercesti  , uno  de’ cinquanta 
figli  di  Egitto,  sposo  della  Da- 
na ide  Dorion . 

Cfrcio  . Vedi  ReCio  . 

Cercione,  figliuolo  di  Vul- 
cano o di  Nettuno  , era  un  fa- 
moso ladro.  Attaccava  i vian- 
danti a due  alberi  piegati , e 
avvicinati  l’un  1’  altro  nella  ci- 
ma , cosicché  risalendo  in  alto 
li  facevano  in  due  pezzi  . Te- 
seo lo  vinse  , e fecegli  prova- 
re ciò  eh*  egli  soffrir  faceva  agli 
altri.  Sua  figliuola  Alope  ab- 
bandonata essendosi  in  braccio 
a Nettuno,  Cercione  ne  fu  si 
irrirato  , che  esporla  fece  col  suo 
parto  in  un  bosco,  affinché  fos- 
sero divorati  . Pare,  che  Cer- 
cione sia  lo  stesso  che  Si  vis  , 
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col  quale  é forse  stato  confuso! 
Vedi  Si  MS  . 

Cercira  , figliuola  di  Asopo 
e di  Merone,  che  Nettuno  ra- 
pì in  un’  isola  , la  quale  ebbe 
poscia  da  lei  il  nome.  N’  ebbe 
Un  figlio  chiamato  Feace,  dal 
quale  presero  il  nome  i Feaci . 

Cercopi,  abitanti  dell’isola 
d* Inarime  odi  Pitecusa,  che  al- 
cuni considerano  come  una  cosa 
stessa  , altri  come  diverse  . Era- 
no celebri  per  le  bricconerie , che 
praticavano  principalmente  coi 
forestieri  . Trovavansi  fra  loro 
due  fratelli  Candalo  ed  Atlan- 
te , eh’  erano  stimati  birboni 
perfetti.  Avevano  promesso  a 
Giove  di  ajutarlo  a combattere 
contro  Saturno;  ma  dopo  aver- 
ne ricevuto  il  salario,  non  gli 

S restarono  il  pattuirò  soccorso  . 

1 Nume  per  vendicarsene  li 
mutò  tutti  in  Scimie  ( Ovid. 
Metani,  lib.  XIV.  ) . 

Secondo  altri  , i Cercopi  era- 
no uomini  malvagi  ed  astuti  , 
che  abitavano  la  Lidia  . Offe- 
sero  Ercole , mentre  dimorava 
presso  di  Onfale:  ne  furono  poi 
castigati  e mutati  in  sassi  da 
Giove . La  lor  madre  Memno- 
ni  lo  aveva  loro  predetto  mol- 
to prima  avvertendoli  a guar- 
darsi da  Melampigos , fcioè  dall’ 
uomo  dalle  natiche  nere . Secon- 
do altri , erano  figliuoli  di  Tia  e 
dell’Oceano:  altri  finalmente  li 
dicono  masnadieri  presi,  ed  uc- 
cisi in  parte  da  Ercole . 

Cerdemporo  , cioè  , inte- 
ressato , avido  del  guadagno  , 
soprannome  di  Mercurio  Dro 
del  commercio . 

Cerdo,  moglie  di  Fotone», 
di  cui  videsi  per  molto  tempo 
la  tomba  iu  Àfse. 

Cife- 
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CeHOoo.  Davasi  questo  so- 
prannome a Mercurio  e ad  A- 
polline  a motivo  delia  venalità 
dei  loro  Oracoli . 

Cerdos  cioè  guadagno  , lo 
stesso , che  Cerdoo  . 

Cereali  a .festa  celebrata  ai 
io.  di  Aprile  in  onore  di  Cere- 
re dalle  matrone  Romane,  che 
non  erano  allora  in  lutto . Una 
tal  festa  era  preceduta  da  giuo- 
chi Cereali  ( ludi  Cete  ale  s ) che 
cominciavano  ai  9.  di  Aprile. e 
duravano  otto  giorni . Facevan- 
si  nel  Circo  Massimo.  Gli  spet- 
tatoti erano  tutti  vestiti  di  bian- 
co ugualmente  che  le  donne  , 
che  sacrificavano  a Cerere  . Si 
astenevano  allora  dai  mariti,  e 
questi  dal  vino  , e niuno  man- 
giava prima  di  sera  . 

Cereate,  soprannome  di  A- 
polline,  il  cui  tempio  era  pres- 
so Mantinea . 

Cerere,  figliuola  di  Saturno 
e di  Cibele,  era  la  Dea  dell’A- 
gricoltura : dimorava  d’  ordina- 
rio in  un  luogo  delizioso'  della 
Sicilia  , chiamato  Enna  , che 
vuol  dire  fonte  gradevole  , ov’ 
erano  bei  prati  irrigati  d’acque 
vive.  L’ unica  sua  figliuola  chia- 
mata Ferefata  , Fersefone  o Pro- 
serpina  passeggiava  un  giorno 
in  quelli  amenissimi  prati,  rac- 
cogliendo dei  fiori  con  alcune 
donzellette  sue  seguaci  e colle 
Sirene,  che  l’accompagnavano. 
P/utonc  se  ne  innamorò,  e la 
rapi . 

Cerere  informata  della  disgra- 
fia avvenuta  a sua  figlia  si  af- 
frettò a cercarla  per  terra  e per 
mare . Quando  ebbe  corso  tut- 
to il  giorno,  accese  una  fiacco- 
la per  continuare  rutta  la  notte 
le  sue  ricerche . Un  giorno  op« 
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ptessà  dalla  stanchezza  , non 
trovando  una  fontana  da  disse- 
tarsi , andò  a battere  alla  por- 
ta di  una  capanna , dónde  sorti 
una  vecchia'  chiamata  Banco , a 
cui  dimandò  da  bere . La  buona 
femmina  avendole  presentato  in 
un  vaso  una  bevanda  chiamata 
cyceon  , la  Dea  la  trangugiò 
con  tanta  avidità  , che  un  gio- 
vinetto , il  quale  era  là  dentro 
prese  a crosciar  dalle  risa , sicché 
Cerere  offésa  da  questa  derisio- 
ne gettò  sovra  di  lui  ciò  che 
restava  ancora  nel  vaso  , e lo 
cambiò  in  lucertola.  Vedi  Bau- 
co. 

Cerere  al  sortire  di  là  recossi 
presso  al  lago  di  Siracusa  , e vi 
rinvenne  il  velo  di  sua  figlia  , 
che  galleggiava  sull’acqua  . Giu- 
dicò da  questo,  che  il  rapitore 
fuggito  se  n’era  per  quella  par- 
te ; ma  non  perciò  ne  avria  sa- 
puto di  più  , giacché  Ciane  , 
‘ che  avrebbe  poruto  informarla , 
perduto  avea  per  la  sua  meta- 
morfosi la  parola  {Vedi  Cia- 
ne), se  Aretusa  Ninfa  di  un 
fonte  dello  stesso  nome,  le  cut 
acque,  pervenire  da  Elide  nella 
Sicilia  , passano  sotto  al  fondo 
del  mare  per  luoghi  vicini  a 
Srige , palesato  non  avesse  all* 
afflitta  Dea  di  aver  .veduto  Pro- 
#erpinn , e che  Plutone  n’  era 
stato  il  rapitore . Per  diminuir- 
ne però  a lei  il  disgusto  , ag- 
giunse , che  Proserpina  divenu- 
ta era  la  sposa  del  Dio  dell’ in- 
ferno, e perciò  di  questo  Regi- 
na , pregandola  a non  ispingere 
più  avanti  il  suo  risentimento 
contro  la  Terra , divenuta  ste- 
rile dappoiché  Cerere  le  ricusa- 
va i suoi  doni,  mentre  ella  non 
avea  colpa  alcuna  nel  ratto  del- 
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la  figliuola  ( Vedi  Aretusa  ) . 
A questa  nuova  Cerere  montò 
sul  suo  carro  , traversò  l’ aria  , 
ed  arrivò  all’Olimpo;  là  get- 
tossi  ai  piedi  di  Giove,  diman- 
dandogli sua  figlia,  eh’  era  fi- 
glia pure  di  Giove.  Questi  dopo 
averle  fatto  capire , che  le  noz- 
ze di  Plutone  non  erano  svan- 
taggiose a Proserpina  , le  assi- 
curo nulladiineno,  che  le  sareb- 
be restituita,  se  osservata  aves- 
se; dacché  era  nell’inferno,  una 
perfetta  astinenza;  ma  che  se  a- 
resse  mangiatoia  minima  cosa, 
i Destini  si  opponevano  al  di 
lei  ritorno.  Proserpina  nel  pas- 
seggiare pei  giardini  dell’Eliso 
aveva  preso  una.  melagranata  , 
e ne  aveva  mangiato  alcuni  gra- 
ni. Ascalafo  , cn’  era  stato  il  so- 
lo a vederla  , lo  disse  a Pluto- 
ne suo  Re  ( Vedi  Ascalafo): 
quindi  Giove  non  potè  più  far 
altro,  se  non  appigliarsi  ad  un 
partito  di  mezzo,  ordinando  che 
Proserpina  dimorasse  sei  mesi 
dell’  anno  col  marito , e gli  al- 
tri sei  colla  madre. 

Cerere  contenta  del  giudizio 
di  Giove  , non  pensò  piu  che  a 
riparare  i mali  della  sterilità  e 
della  fame  prodotti  fra  gli  uo- 
mini dal  suo  cruccio  , Sicco- 
me l’Attica  n’ era  stata  più  af- 
flitta che  tutti  gli  altri  paesi  # 
andò  in  Eieusi,  ove,  dopo  ave- 
re istruito  Trittolemo  di  quan- 
to appartiene  all’agricoltura  , 
gli  prestò  il  suo  carro  , e gli 
ordinò  di  andare  per  tutta  la 
terra  ad  insegnare  agli  uomini 
un’  arte  sì  necessaria  , Vedi 
Trittolemo  . . 

Li  Siciliani  per  gratitudine 
instituirono  alcune  feste  e mi- 
steri, onde  perpetuar  la  memo- 
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ria  dei  benefizi  di  Cerere  . Il 
rempo  deli’  anno , in  cui  cele- 
bra varisi  , indicava  il  motivo 
della  loro  instituzione  ; mentre 
faceansi  poco  prima  della  messe 
in  onor  di  Proserpina , e nel 
tempo  del  seminare  in  onore  di 
Cerere , detta  anche  Deo  . Am- 
be le  feste  celebravansi  con  mol- 
ta solennità  : e Diodoro  di  Si- 
cilia ci  dice,  che  in  queste,  le 
quali  duravano  dieci  giorni  , 
rappresenravasi  la  maniera  di  vi- 
vere degli  antichi  uomini  pri- 
ma dell’  invenzione  dell’  agri- 
coltura , Gli  abitanti  dell’  At- 
tica al  pari  de’  Siciliani  com- 
mossi dai  benéfiz;  di  Cerere  , si 
distinsero  ancb’  essi  nell’  istitui- 
re delle  feste  in  suo  onore  . La 
prima  chiamavasi  Proersia  , la 
seconda  Tesmoforia , la  terza  A- 
hai.  La  più  celebre  era  quella 
delle  Eleusini t o de’  Misteri  , 
Vedi  tutti  questi  nomi  . 

Ecco  i soprannomi  dati  a Ce- 
rere da  varj  Autori  , Achea  , 
Attda , Africana,  Aliteria  , A- 
tona  , Aloas , Amea  , Anfirrio- 
nitide  , Cabiria  , Caranense  , 
Cantina , Cloe , Ctonia , Cidaria  , 
Coritense  , Deo,  Eleusina,  E- 
rinni , Frugifera , Lanigera , Le- 
gifera , Eibissa  , Lusia  , Meie- 
na , Meloforo  , Milesia-,  Mica- 
lessia  , Misia,  Nigra  , Patren- 
se,  Pelasgia,  Proerosia , Pro- 
stasia,  Prosirone,  Rarias,  Siro, 
Stirite  ,Termesia  , Tesmia  , Tes- 
inofora  . Tutti  questi  vengono  , 
come  tutti  gli  altri , delle  altre 
Divinità , o dai  luoghi , ove  era 
più  venerata,  o dalla  varietà 
della  coltivazione- 

Sulle  medaglie  di  Feres  nella 
Tessaglia  vedesi  questa  Dea  so- 
pra un  cavallo  con  due  fiaccole 

ia 
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iti  mano  : il  che  rammemora  I’ 
essersi  ella  trasformata  in  caval- 
la per  evitare  le  importunità  di 
Nettuno;  ma  il  Dio  scoperto a- 
vendone  1’  artifizio  si  trasformò 
anch’esso  in  destriero,  e la  co- 
strinse cosi  a corrispondere  a’ 
suoi  desiderj.  Dall’unione  del- 
le due  trasformate  Divinità  nac- 

Sue  il  cavallo  Arione  , Nell’ 
ircadia  vedevasi  una  statua  di 
Cerere  colla  testa  di  cavallo  . 
Vedi  Ariane  . * Osservasi  che 
in  alcuni  luoghi  umidi , gettata 
appena  la  semente  delle  Biade  , 
passeggiar  fanno  pel  campo  len- 
tamente un  cavallo  per  seppel- 
litela » Questo  però  si  pratica 
ancora  più  nelle  risa jc  • 

Su  i monumenti  antichi  Ce- 
rere figuravasi  per  1’  ordinario 
come  una  donna  robusta  con  un 
petto  assai  rilevato,  coronata 
pi  spiche,  bionda,  e quasi  ro- 
sicela le  chiome,  accesa  in  voli- 
to , ed  avente  in  mano  dei  pa- 
paveri: ciò  allude  ai  papaveri, 
che  furono  dati  a Cerere  allor- 
ché giunse  in  Grecia,  per  pro- 
curarle il  riposo,  giacche  non  ne 
aveva  mai  più  goduto  dopo  il 
ratto  della  figliuola  ; e perchè 
d’  altronde  fertilissima  è questa 
pianta  , la  quale,  si  può  anche 
aggiungere,  nasce  volentieri  in 
mezzo  alle  biade  . Si  offerivano 
a Cerere  le  primizie  dei  frutti , 
eie  corone  ai  spiche  ( Orazione l 
Carme  Secolare),  Se  le  immo- 
lavano le  pecore,  ma  sopra  tut- 
to la  porca  , perchè  assai  nociva 
ai  seminati.  Ne’sacrifizj  non  si 
usavano  corone  di  fiori , ma  o 
di  mirto  o di  narciso,  per  di- 
notare il  lutto  da  lei  portato 
dopo  la  perdita  di  Proserpina  . 
Vedesi  Cerere  sovra  molte  me- 
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daglie  di  Atene,  di  Eieusi  , $ 
Nicea  e di  Parium  , e sovra 
moltissime  Imperiali  . Le  im- 
peratrici sono  spesso  rappresen- 
tate sorto  la  figura  di  Cerere 
( Vedi  VirgiJ.  Georg,  lib.  I.  O- 
vid.  Metam.  lib,  V.  Fast.  lib. 

ir-)- 

Cf.RESTo',  uno  de’ compagni 
di  Enea  in  Italia. 

Cerice  , in  latino  Ceryx  , fi- 
linolo di  Mercurio  e di  Pan- 
rosos  figlia  di  Cecrope , don- 
de traea  la  sua  origine  la  fami- 
glia Ceripe  di  Atene.  Sceglieva- 
si  sempre  tra  quei  di  tale  fami- 
glia il  Hieroceryx , cioè  uno  de’ 
Sacerdoti  destinati  ai  mister)  di 
Cerere . 

Cerinitide  Cerva  , la  sola 
fra  le  cinque  cerve  dalle  corna  «T 
oro  , che  scappò  dalle  freccie  di 
Diana  , la  quale  uccise  avea  le 
altre  quattro  . Non  poteva  ella 
raggiunger  questa,  che  Giunone 
aveva  riserbata  ad  essere  il  mo- 
tivo di  una  delle  fatiche  di  Er- 
cole. Questa  cerva  si  ritirò  sul- 
le rive  del  Celadone  , poscia  so- 
vra un  colle  d’ Arcadia,  dal 
quale  ebbe  il  nome  di  Cerinitir 
de  . Tavolta  chiamata  viene  al- 
tresì la  cerva  di  Menalo  da  una 
montagna  di  questo  nome  ove 
talvolta  fermavasi  , Alcuni  , 
oltre  le  corna  d’oro,  le  hanno 
dato  i piedi  di  bronco.  Secon- 
do altri  era  quello  un  cervo  , 
non  una  cerva , mentre  le  cer- 
ve non  hanno  corna  , Euristeo 
ordinò  ad  Ercole  di  prender  vi- 
vo tal  cervo . Lo  inseguì  egli 
• un  anno  intiero  per  istancarlo 
e lo  ferì  con  una  freccia  , mentre 
passava  il  fiume  Ladone  ; se  lo 
prese  poi  sulle  spalle  per  por- 
tarlo ancor  vivo  a Micene  , 
Mer.» 
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Mentre  passava  così  per  l’Ar- 
cadia , incontrò  Apolline  e Dia- 
na . Questa  gli  prese  il  cervo  e 

10  caricò  di  rimproveri,  perchè 
aveva  preso  un  animale  a lei  sa- 
cro ; ma  quando  intese , che  lo 
aveva  fatto  per  ordine  di  Euri- 
steo , gli  restituì  la  fiera  , eh’  ei 
portò  a quel  Principe  . E'  que- 
sta la  terza,  o secondo  altri,  la 
quarta  fatica  di  Ercole , E'  rap- 
presentata in  molti  monumenti . 
Ercole  d’ordinario  posa  in  que- 
sti un  ginocchio  sulla  groppa 
del  cervo,  mentre  ne  stringe 
colle  robuste  mani  le  corna  » 
Vedi  la  bella  descrizione  del 
Cervo  caro  a Ciparisso  , che  è 
in  Ovidio  ( Metam.  lib.  X.).  II 
Bojardo  nel  suo  Orlando  si  è fe- 
licemente servito  di  questa  fa- 
vola della  Cerva  dalle  corna  d’ 
oro  inmestandola  Con  quella  del 
cane  Ltlaps  . 

C erma  no.  Così  chiama  vasi 

11  luogo  , ove  l’ acqua  del  Tevere 
trasportò  la  culla,  in  cui  erano 
esposti  Romolo  e Remo  . Se- 
condo Plutarco,  anticamente  era 
Stato  detto  Germanum  , perchè 
i Latini  chiamavano  germani  i 
fratelli  , come  li  chiamiamo  an- 
cor noi . 

Cernunnos,  o Cornuto  . 
Divinità  de’  Galli,  rappresenta- 
ta colle  corna  sopra  alcuni  bas- 
si-rilievi ritrovati  nella  Chiesa 
di  Maria  Vergine  l’anno  17H. 

Cero,  e meglio  Ceros,  efa 
l’ultimo  dei  figliuoli  di  Giove, 
secondo  i Greci  , che  lo  adora- 
vano come  il  Dio  del  momen- 
to favorevole  ; è questa  la  me-  • 
desima  Divinità  coll’  Occasio- 
ne ; colla  sola  differenza,  che 
il  nome  di  quesra  essendo  ma- 
scolino pei  Greci , ne  aveano 
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essi  fatto  un  Dio,  laddove  ev 
sendo  femminino  per  i Latini  , 
1’  hanno  questi  fatta  una  Dea  * 
Vedi  Occasione  . 

Cerva  coi  piedi  di  bronzo  . 
Questa  Cerva  , eh’  era  consacra- 
ta a Diana , distruggeva  tutta 
la  contrada  vicina  al  monte  Me- 
nalo , ov’erasi  ritirata  . Fu  que- 
sta l’oggetto  di  una  delle  fati- 
che di  Ercole  , che  la  vinse  nel 
corso  , se  ne  impadronì  , e le 
strappò  le  corna  d’oro  ch’ave- 
va in  testa  . Siccome  le  Cerve 
non  hanno  le  corna;  alcuni,  e 
fra  questi  Ausonio  , fingono  un 
cervo  coi  piè  di  bronzo  e le 
corna  d’oro  . Agamennone  an- 
dando alla  caccia,  uccise  un’al- 
tra Cerva  sacra  a Diana  . Que- 
sta Dea  per  vendicarsene  man- 
dò una  orribil  peste  nel  campo 
di  Agamennone  , ed  ottenne  da 
Eolo  la  sospensione  dei  venti  , 
acciocché  i Greci  non  potessero 
andare  all’  assedio  di  Troja  - 
Non  cessò  il  flagello  finché  que- 
sto Principe  non  sacrificò  la  fi- 
glia Ifigenia,  che  fu  dalla  Dea 
salvata , sostituendole  pel  sacri- 
fizio una  Cerva  . 

Un’  altra  Cerva  a Diana  con- 
sacrata uccisero  i Troiani  nell’ 
approdare  all’  Italia  : motivo 
della  guerra  fra  essi  ed  i Ruru- 
li  ( Virgilio  Enfici,  lib.  VII.  ) • 
Vedi  Ifigenia,  Telefo  , Ce- 

RIN1TE  . 

Cervo.  Vedi  Diana,  At- 
Teone  , Ciparisso.  Un  corno 
di  cervo  sulla  testa  di  una  don- 
na . Vedi  Neme9i  . 

Cesia  , soprannome  di  Mi- 
nerva , perchè  aveva  gli  occhi 
glauchi  o persi,  il  che  i Greci 
^sprimono  col  soprannome  di 
GUKd.pt s . Alcuni  credono , che 

il 
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il  nome  Cesta  sia  in  vece  Ce- 
lia , e si  riferisca  al  colore  az- 
zurro del  cielo:  ma  gli  occhi 
cesii  sono  un  non  so  che  fra  1* 
azzurro,  il  verde  e il  nericcio; 
alcuni  li  dicono  cerulei . Tali  li 
diè  Guidi  alla  Fortuna  nella  sua 
bella  Ode  su  questa  Dea  . 

Cesto  . Così  chiainavasi  una 
specie  di  manopola  o fascia  del- 
la tnano  fatta  ai  cuojo  di  bue . 
Ne’  primi  tempi  il  cuojo  di  que- 
ste manopole  era  più  molle  , e 
per  questa  ragione  erano  dette 
meilichai . Dappoi  furono  di  cuo- 
jo' pjù  duro . I combattenti  co- 
privansi  le  mani  e le  braccia 
sino  al  gomito  per  mezzo  di 
molte  larghe  liste  di  cuojo  , che 
si  attortigliavano  al  braccio  . 
Con  ouesta  armatura  davano  pu- 
gna sì  orribili , che  spesso  rom- 
pevano al  nimico  i denti  , ne 
sfragellavano  le  mascelle  , e tal- 
volta ancora  ferendo  nelle  tem- 
pia o nello  stomaco,  lo  getta- 
vano steso  sul  suolo  . 

I Bebricii  erano  bravissimi 
nella  lotta  del  cesto  . Quindi 
Virgilio  ( Eneid.  lib.V.  ) nella 
sua  descrizione  dei  giuochi  fu- 
nerali per  Anchise,  finge  che 
Entello,  che  si  distinse  in  que- 
sta pugna  a danno  di  Darete  , 
fosse  della  Bebricia . 

* Alla  fascia  di  cuojo,  che  ar- 
mava 11  pugno  del  lottatore  erano 
aggiunte,  e cucite  palle  di  piom- 
bo , che  ne  rendevano  il  colpo 
più  pesante  e più  dannoso.  Ve- 
desi  il  Cesto  nelle  mani  della 
bella  statua  del  Lottatore,  che 
si  ritrova  nella  Reale  Galleria 
di  Firenze  , e si  può  anche  ve- 
dere rappresentato  in  bulino  in 
una  superba  edizione  di  Virgi- 
lio adorna  -di  moltissimi  rami 
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analoghi  fatta  in  Parigi  ai  tem- 
pi di  Luigi  XIV. 

Cesto  o Cinto  , cintura  mi- 
steriosa di  Venere  , che  la  ca- 
ratterizza assai  particolarmente, 
ed  alla  quale  erano  attaccati  tut- 
ti i vezzi,  e tutte  le  attrattive 
iù  belle  . Era  questo  il  suo  più 
eli*  ornamento;  ed  allorché  se 
ne  vestiva-,  non  eran  capaci  di 
resistere  ai  di  lei  vezzi  nè  gli 
uomini , nè  i Dei.  Lo  aveva  el- 
la , quando  ottenne  il  premio 
della  bellezza  fra  le  tre  Dee  . 
Lo  prestò  a Giunone , che  se  ne 
servì  per  rianimare  le  brame  di 
Giove  , e mentre  si  fermò  seco 
lei  presso  il  monte  Ida , trascurò 
di  soccorrere  i Greci  , che  fug- 
givano dinanzi  a’Trojani  (il 
Trad.  ) . Anche  qui  il  Sig.  Mil- 
lin  ha  preso  uno  sbaglio,  o per 
lui , il  suo  Stampatore  . Il  ma- 
trimoniai sonno  di  Giove  diè 
luogo  a Nettuno  di  soccorrere 
aila  loro  testa  i Greci  contro  i 
Trojani,  talché  al  suo  svegliarsi 
riconosciuto  I’  artifizio  della  con- 
sorte, sgridolla  aspramente  sino 
a minacciarla  di  porla  una  se- 
conda volta  fra  i ceppi  , e scin- 
ta e scalza  , e il  cria  lacera  e 
il  manto  , farla  a tutti  i Numi 
spettacolo  di  scherno , e di  pie- 
tade  . Vedi  Iliade  del  Cesarotti 
Canto  XIV.  e XV.  Non  è da 
trascurarsi  la  minuta , ma  poe- 
tica descrizione , che  fa  Omero 
della  cintura  di  Venere  appunto 
nei  Canto  XIV. , e che  Tasso 
imitò  nella  Gerusalemme  Canto 
XVI.  nel  descrivere  il  cinto  di 
Armida,  e che  il  Sign.  De  la 
Motte  abbellì  egli  pure  nell’i- 
mitarlo  . Si  esamini  il  confron- 
to , che  ha  fatto  di  tutte  que- 
ste descrizioni  il  saviissimo  Ce ■ 

sa- 
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sarotti  nelle  annotazioni  a!  Can- 
to XlV.  dell’Iliade  . 

CtSTRifoo  * figlinolo  di  fi- 
leno e di  Andromaca  < Dopo 
la  morte  del  padre  si  stabilì  in 
Epiro  sul  fiume  Calama  in  una 
contrada  dal  di  Ini  nome  chia- 
mata Cistrina  ; la  quale  chia- 
maVasi  prima  Camntania  * 

Cete  • Nome  del  mostrd 
marino  da  Nettuno  mandato  a 
guastare  le  rerre  di  Cefeo  , il 
quale  fu  obbligato  di  esporre  al 
mostro  la  figliuola  Androme- 
da , la  qua  le  Tu  poscia  liberata 
da  Perseo  ( Vedi  Cereo,  An- 
óromeba  ) PeR  sto  ) . Chia-* 
masi  pure  Cete  il  mostro  ma- 
rino mandato  da  Nettuno  con- 
tro LaOmeddnte  Re  di  Tfoja  , 
il  quale  dovette  esporre  al  fu- 
rore di  quel  mostro  la  figliuo- 
la Esione  ; ma  Èrcole  la  libe- 
rò , ed  uccise  la  fiera  ( Vedi 
ERCOtE,  LAO*tIDONt£  * E- 
Sione  ).  Questo  nome  signifi- 
ca adesso  le  grafldi  mammife- 
re, che  sono  nel  mare*  e che 
chilmansi  cetacee  t 

CeTeI  * popoli  della  Misia, 
che  vennero  in  soccorso  di  Troja. 

Ceteo  * uno  dei  figliuoli  di 
Licaone  , la  di  cui  figlia  Me- 
gisto  o Callisto  fu  cambiata  in 
orsa*  e collocata  in  cielo  col 
padre . Egli  è conosciuto  sotto 
il  nome  di  £ agonali t ( uomo 
in  ginocchio).  Viene  rappre- 
sentato in  ginocchio  * colle  ma- 
ni alzate  al  cielo,  in  atto  di 
pregare  i Dei  a restituirgli  la 

figlia  4 4 4 4 

Ceteo,  secondo  a/cUni  figli- 
uolo di  Licaone  e padre  di  Cal- 
listo a piuttosto  ai  Megisro  - 
Alcuni  lo  considerano  come  la 
costellazione  chiamata  Sagena* 


e fi 

sit  ( Vedi  questo  vocabolo  ) t 
Altri  Io  dicono  Heraus  * Ereo  * 
invece  di  Caletti-  * Ceteo  . 

Ceto  * figlia  del  Ponto  e 
della  Terra  . Ella  ebbe  da  For- 
co le  Forciadi  o Fofcidi  * e 
da  Gorgone  le  Gorgonidi . 

CeùtroSìiMo.  padre  di  Me- 
flèzio  , che  sarebbe  stato  ucciso 
da  Ercole  nell*  infefrio  medesi- 
mo , se  interposta  non  si  fosse 
per  lui  Proserpina  i 
Chedietros  * uno  de*  cani  di 
Atteone  . • 

Chelidonie  * antico  nome  di 
tre  isolette  nel  mar  di  Panfilia’* 
chiamate  adesso  le  Correnti  o le 
Caprofe . 

Chelidonis  . Vedi  Aébon  . 
ChEeonE  , Ninfa  * che  abita- 
va le  rive  di  un  fiume  * e fu 
mutata  in  tartaruga  t Giove 
per  rendere  piò  solenni  le  sue 
nozze  còn  Giunone  * ordinò  a 
Mercurio  d’ invitarvi^  tutti  gli 
Dei*  tutti  gli  uomini*  e tutti 
gli  animali:  tutti  vi  andafono* 
eccetto  la  Ninfa  Chelpne  * che 
temerafiamepte  beffassi  di  un  tal 
matrimonio  * e cercò  pretesti  pet1 
non  intefvenirvi  < Mercurio  es- 
sendosi avveduto  * che  mancava 
ella  sola*  andò  alla  elsa  di  lei  * 
eh*  età  sulla  riva  di  un  fiume  * 
e Ve  la  precipitò  insieme  colla 
casa  ; la  mutò  intanto  ÌU  tarta- 
ruga * animale  obbligato  da  quel 
tempo  in  poi  a potrafsi  la  sua 
Casa  sul  dosso  ; e per  punirla  de* 
suoi  scherni  * la  condannò  iti 
un'etefno  silenzio  . Che  Ione  si- 
gpifica  in  greco  testuggine , tar- 
taruga 4 . • 

CHELONOf a «Si , popol  i in  Caf- 
mania,  che  al  dire  di  Plinio  vi- 
vevano di  sole  testuggini* 
Chera  , cioè  vedova , sopra  n* 
no- 
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Home  di  Giunone , col  quale  Te- 
meno  , che  1*  aveva  allevata  , le 
fabbricò  un  tempio  , quando  se- 
parata essendosi  da  Giove  , vive- 
va come  una  vedova  nella  so- 
litudine e nel  ritiro  . 

CHERtMACo,  uno  dei  figliuo- 
li di  Elettrione  e di  Anasso  . 
Vedi  PterelAo^ 

Cherove,  figliuolo  di  Apol- 
line  e di  Tero  figlia  di  Flias, 
diede  il  suo  nome  alla  città  di 
Cheronea  nella  Beozia  4 

ChersibiOj  uno  de’ figliuoli 
di  Ercole  * da  lui  ucciso  nel  suo 
furore.  • 

ChersidamanTé,  Trojano, 
ucciso  da  Ulisse  ; 

ChersiS,  una  delle  Forcidi  , 
o figliuole  di  Forco  e di  Cero  : 
invece  di  Chersis  alcuni  la  chia- 
mano Dino  . 

Chesias  , soprannome  di  Dia- 
na , venutole , secondo  alcuni  , 
da  uri  promontorio  dell’ isola  di 
Samos  ; secondo  altri,  da  una  cit- 
tà della  Ionia  . 

Chesias,  Ninfa,  da  cui  il 
fiume  Imbraso  ebbe  una  figlia 
chiamata  Ociroe  . 

Chejo,  uno  de’ cinquanta  fi- 
gli di  Egitto  , sposo  della  Da- 
naide  Asteria  - 

Chia,  soprannome  di  Diana, 
che  aveva  un  tempio  nell’  isola 
di  Chio  « Dicevasi , che  quel 
simulacro  a chi  entrava  nel  tem- 
pio pareva  avere  un’aria  di  tri- 
stezza e a chi  ne  usciva  di 
contentezza . 

Chias,  una  delle  figliuole  di 
Anfione  e di  Niobe , che  diede  il 
suo  nome  ad  una  porta  di  Tebe. 
Alcuni  mal  la  chiamano  Chiade. 
Fu  uccisa  dalle  freccie  di  Diana  . 

Chiuombe,  sacrificio  di  mille 
vittime  . 


C H iff 

Chilone  , famoso  Atleta , che 
i Greci  dopo  morte  ebbero  in 
grande  venerazione  4 

Chimera,  Mostro  non  di  mor- 
tale , ma  di  Divina  schiatta; 
nacque  da  Tifone  e da  Echidna  ; 
secondo  altri , suo  padre  fu  uno 
de’TìtaRi*  e sua  madre  chiama- 
vasi  Qheldria  . La  Chimera  era 
Stata  allevata  da  Amisodaro  nel- 
la Licia  ; avea  la  testa  di  Bo- 
ne 1 la  coda  di  drago*  il  cor- 
po di  capra  * e vomitava  dalla 
spalancata  gola  turbini  di  fuoco 
e di  fiamme  : altri  le  datino  le 
tre  teste  dei  tre  accennati  ani- 
mali . Giobate  Re  della  Licia 
ordinò  a Bellerofonte  di  andare 
a combattere  contro  un  tal  mo- 
stro.- Minerva  mostrò  in  sogno 
all’  eroe  un  freno  , col  quale  gli 
riuscì  di  domare  l’alato  Pega- 
so : e montato  su  un  tal  destrie- 
ro l’ attaccò , e giunse  a trion- 
farne 4 

Secondo  alcuni,  la  Chimera  a- 
bitava  su  un  alto  scoglioso  mon-  . 
te  della  Licia , che  ha  tuttavia 
il  nome  di  Chimera,  e che  ha 
dato  occasione  a tutta  questa 
favola  , perchè  ha  un  vulcano  , 
che  vomita  fuoco  e fumo  1 e 
sull’alto  vi  abitano  leoni  * nel 
mezzo  capre,  alle  radici  serpen- 
ti . Vi  ha  pure  una  città  nell’ 
Epiro,  che  situata  essendo  tra 
i monti  della  Chimera,  prese  di 
là  il  nome  di  Chimera. 

Questo  mostro  è rappresenta- 
to sui  vasi  Errusci  , su  alcune 
miniature  del  Virgilio  del  Vati- 
cano , sulle  medaglie  di  Corin- 
to , e su  auelle  di  Serifa  . Su 
tali  medaglie  pare,  che  la  Chi- 
mera abbia  la  testa  di  lione  ; 
sul  mezzo  del  corpo  si  alza  una 
testa  di  capra,  e la  coda  termi- 
na , 
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na , come  quella  di  un  serpen- 
te. Vedesi  in  aria  Bellerofonte 
sul  Pegaso  in  atto  di  vibrare  sul 
mostro  »1  c°lp°  mortale  • Ab- 
biamo ancora  una  pietra  inci- 
sa pubblicata  dal  cavaliere  Maf- 
fei  ; sulla  quale  vedesi  Bellero- 
fonte nell’aria  sul  cavallo  Pe- 
gaso, che  vibra  la  sua  lancia 
contro  la  Chimera , la  quale  ha 
la  testa  di  lionh,,  e ne  ha  una 
di  capra , che  levasi  sul  di  lei 
dosso  , e una  coda  che  termina 
anch’  essa  nella  testa  di  un  gros- 
so dragone  . Un’  altra  pietra 
incisa  data  da  Liceti  rappresen- 
ta la  medesima  battaglia  ; ma 
in  questa  pare  che  la  Chimera 
non  sia  , se  non  un  leone  ; al- 
meno la  picciolezza  della  pie- 
tra impedisce  il  potervi  altro 
discernere  ( Ovid • Metani»  lio . 
IV. 'VI.). 

Chimereo  , di  Chimera. 

Chimereo,  figliuolo  di  Pro: 
meteo  e di  Celer.o  figliuola  di 

Chio,  figliuolo  di  Apolline 
e di  Anateipe , che  diede  il  suo 
nome  all’  isola  di  Chio.  .. 

Chio  , uno  de’  figliuoli  di 
Nettuno . 

Chione  , figliuola  di  Borea  e 
di  Oririia , ebbe  da  Nettuno  un 
figlio  per  nome  Eumolpo  , che 
appena  nato  fu  da  lei  gettato 
nel  mare  per  nascondere  al  pa- 
dre il  suo  fello  . 

Chione,  figliuola  di  Dedaho- 
ne  , chiamata  da  altri  P hi  Ioni i, 
Filonide,  fu  amata  da  A polli- 
ne ad  un  tempo  e da  Mercu- 
rio, i quali  nel  medesimo  gior- 
no la  resero  madre  di  due  figli- 
uoli ; quel  di  Mercurio  fu  Ali- 
tali co , e quel  di  Apolline  Fi- 
l ammari'  • Chione  superba  di  a- 
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ver  piaciuto  a due  Dii  , osò 
preferirsi  in  bellezza  a Diana  , la 
quale  la  uccise  con  un  colpo  di 
freccia . Suo  padre  pel  dolore  si 
precipitò  dall’alto  del  Parnaso; 
ma  Apolline  lo  mutò  in  aquila  . 

Chirodamante  o ChErsi- 
damante  , figliuolo  di  Priamo. 

Chitone  o Chitonia  , so- 
prannome di  Diana  dal  borgo 
Chitone  nell’Attica  o da  Coi- 
toti (tunica);  perché  a lei  con- 
sacravansi  i primi  abili  de’  fan- 
ciulli . Era  onorata  in  Siracu- 
sa con  danze  e musica  partico- 
lare . 

Chitre  , feste  cosi  chiamate 
da  una  parola  green  , che  signi- 
fica pajuoli  , calda}!  ; perchè 
bollir  facevansi  sementi  di  ogni 
specie  in  onore  di  Bacco  e di 
Mercurio . 

Chi  un.  Vedi  Renean. 

Cia  , una  delle  figliuole  di 
Licaone  , da  cui  Apolline  ebbe 
un  figlio  chiamato  Driope  . 

Ciamites  , aveva  un  tem- 
pio particolare  nell’  Attica  . 
Non  si  sa,  dice  Pausania  , se 
debbasi  a lui  1’  arte  di  piantare 
le  fave,  giacché  questo  nome 
potrebbe  venire  dal  greco  cya- 
mot , fava  ; o se  sia  questo  il 
nome  di  un  antico  eroe . 

Ciane,  Ninfa  della  Sicilia  , 
compagna  di  Proserpina  , che 
si  oppose  a Plutone  , quando 
volle  rapirla  ; e perchè  non  po- 
tè riuscirvi  , se  ne  afflisse  tal- 
mente , che  fu  mutata  in  un 
fonte  . Proserpina  nel  difender- 
si perduto  aveva  il  suo  cinto  . 
Quando  Cerere  venne  a cercare 
la  figlia  , Ciane  , che  non  pote- 
va più  parlare,  fece  ondeggiare 
sulle  sue  acque  quelcinto  . L’a- 
mante di  Ciane  era  Anapi,  il. 

qua- 
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quale  fu  pure  murato  in  fiume; 
ella  mescolò  le  sue  alle  acque 
eli  lui,  e così  riuniti  gettaron- 
si  in  mare.  Secondo  altri , que- 
sto fonte  scaturì  per  la  pri- 
ma volta  , quando  Plutone  col- 
pì col  suo  tridente  la  terra  , e 
per  tale  apertura  discese  nell’ 
Orco . Era  sacro  questo  fonte 
a Proserpina  : i Siciliani  gli  of- 
ferivano ogni  anno,  ciascun  da 
per  se  , piccoli  sacrifizj;  in  se- 
guito però  vi  si  fecero  anne- 
gare dei  tori  per  farne  un  sa- 
crifizio comune  ( Ovid.  Metam. 
lib.  V.). 

Ciane,  figliuola  di  Liparo, 
maritata  con  Eolo , eh’  ebbe  per 
questo  il  governo  delle  isole 
Eolie  . 

Ciane*  Petr*  , le  rupi 
Cianee,  ora  le  Pavenare , sono 
due  isole,  o piuttosto  due  mas- 
si di  scogli  ai  figura  irregolare 
all’  ingresso  del  Ponto  Éusino 
nello  stretto  di  Costantinopoli , 
delle  quali  una  parte  è dal  Ia- 
to dell’  Asia,  1’  altra  da  quel- 
lo dell’  Europa,  sicché  non  la- 
scino fra  loro  che  uno  spazio 
di  so.  stad;  . Le  onde , che  vi 
si  vanno  a rompere  rumorose  , 
fanno  alzare  una  nebbia,  o un 
denso  spruzzo  di  acqua  , che 
offusca  I’  aria , e ne  rende  dif- 
ficile ai  naviganti  il  passaggio  . 
Siccome  a proporzione  , che 
vi  si  approssima  , o se  ne  al- 
lontana , pare  che  le  loro  estre- 
mità si  accostino  fra  loro  , o 
si  allontanino;  chi  vede  da  lun- 
gi quei  sassi , crede  che  sie- 
no  mobili,  e che  si  avvicinino 
per  inghiottire  le  navi  ; il  che 
fia  fatto  dare  ad  esse  il  nome 
di  S ymplegades , il  quale  signi- 
fica , che  si  urtano  insieme  . 

Diz.  delle  Fav.  T.  I. 
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Cianca,  figliuola  del  fiume 
Meandro,  dalla  quale  Mileto 
ebbe  Cauno  e Biblis. 

Ci  a neo  , uno  de’ pretendenti 
di  Elena,  che,  secondo  alcuni , 
chiamavasi  Gruneo. 

Cianippe,  Siracusano  , che 
avendo  disprezzato  le  lèste  di 
Bacco,  fu  preso  da  una  tale 
ubbriachezza , che  fece  violen- 
za a Ciane  sua  figlia.  Imme- 
diatamente sorse  nella  Sicilia 
un’orribile  peste,  che  la  deso- 
lò . Consultato  l’Oracolo  ri- 
spose , che  quella  peste  non  fi- 
nirebbe , sinché  sacrificato  non 
fosse  I*  incestuoso . Ciane  stra- 
scinò ella  stessa  suo  padre  all’ 
altare,  e si  uccise  dopo  aver- 
velo  scannato  . Vedi  Arun- 

TICE  . 

Cianippo  , figliuolo  di  A- 
drasto  e di  Anfitea  figliuola 
di  Pronatte . 

Ciato  , figliuolo  di  Arche- 
telete  , coppiere  di  Ocneo  . In 
un  convito  fatto  in  Flio  inve- 
ce di  versar  l’acqua  sulle  ma- 
ni di  Ercole  , gliela  versò  sgra- 
ziatamente su  i piedi , per  Io 
che  1’  Eroe  lo  colpì  con  un  di- 
to sulla  testa,  e il  povero  cop- 
piere ne  restò  morto.  In  me- 
moria di  questo  accidente  quei 
di  Flio  fabbricarono  accanto  al 
tempio  di  Apolline  un  Santua- 
rio, nel  quale  vedevansi  due  sta- 
tue, che  rappresentavano  Cia- 
to in  atto  di  porgere  ad  Erco- 
le una  tazza  . Forse  di  qui 
venne  ai  bicchieri  il  nome  di 
cyatbui . 

Cibebe,  la  stessa  che  Cibele, 
da  una  parola  greca  , che  si- 
gnifica andar  in  furia  , perchè 

Juesta  Dea  rende  gli  uomini 
uriosi . 

R Ci- 
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Cibfle  , una  delle  Titanidi, 
figliuola  di  Urano,  sorella  e 
moglie  di  Saturno  , conosciuta 
più  frequentemente  sotto  il  no- 
me di  madre  deeli  Dei  o gran- 
de madre,  perchè  era  infattila 
Madre  di  tutti  gli  Dei . I varj 
nomi  di  Cibele  sono  Andirina  , 
Antea,  Asporina,  Cibebe,  Dau- 
ci:», Grande  Madre,  M.  dre  de- 
gli Dei,  Fasione,  Frigia,  Mig- 
donia  , Pasitea  , Pessinuntia  , 
Turrita . 

Cibele  diede  a Saturno  un 
gran  numero  di  figli  ; questo 
però  non  le  impedì  di  innamo- 
rarsi di  un  bel  pastore  del  mon- 
te Ida  , cioè  del  giovine  Ati  . 
Vedi  Ati  . 

Il  culto  di  Cibele  fu  molro 
celebre  , principalmente  nella 
Frigia  : i suoi  Sacerdoti  chia- 
mati Calli  si  mutilavano  ad  i- 
mirazione  di  Ati , cui  invoca- 
vano colle  loro  grida  . Il  lo- 
ro capo  dice  vasi  Archi  gallo  . 
Vedi  questa  parola  . 

La  statua  , che  rappresenta- 
va Cibele  era  di  pietra  nera  . 
Fu  inviata  un’  ambasceria  per 
portarla  dalla  Frigia  in  Roma  , 
e vi  fu  ricevuta  con  grande 
pompa;  ma  la  nave,  che  la 
ortava  si  restò  ferma  alla  im- 
occatùra  del  Tevere  , senza 
che  si  poresse  tirarla  avanti . I 
libri  Sibillini  annunziarono,  che 
solo  una  vergine  poteva  farla 
entrare  nel  porto.  Claudia  Ve- 
stale, che  aveva  per  altro  una 
riputazione  molro  equivoca  , di- 
resse ad  afta  voce  le  sue  pre- 
ghiere alla  Dea  attaccando  alla 
nave  il  suo  cinto , e la  fece  ve- 
nite innanzi  senza  la  minima 
resistenza.  Vedi  Claudia. 

I Romani  lavavano  ogni  an- 
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no  ai  6.  delle  calende  di  Apri- 
le nel  fiume  Almon  là,  dove 
ei  si  getta  nel  Tevere  , il  si- 
mulacro di  questa  Dea . In  ta- 
le festa  porravansi  le  più  belle 
gioje  ; vi  si  impiegavano  i più 
bei  vasi  preziosi , e vi  regnava 
una  sfrenata  licenza.  Immola- 
vasi  alla  Dea  una  porca  gravi- 
da per  significare  la  fecondità 
della  terra  . In  molti  temp;  le 
statue  di  Cibele  non  erano  che 
una  pietra  conica  per  dare  un’ 
idea  della  stabilità  della  terra  . 
Era  nera , perchè  è quello  il 
colore  della  terra  vegetale.  La 
resta  di  Cibele  era  coronata  di 
torri , simbolo  delle  città  , delle 
ua li  la  terra  è nutrice . Il  genio 
elle  città  sulle  medaglie  è rap- 
presentato da  una  Cibele  , cioè 
da  una  donna  colla  testa  cinta 
di  torri . Tale  è pure  l’imagine 
dell’  Europa  desolata  nel  bellis- 
simo quadro  di  Rubens  rappre- 
sentanre  Marte  che  va  alla  guer- 
ra . La  statua  di  Cibele  mostra 
sempre  molta  fòrza  e vigore  ; 
talora  ha  un  piede  sulla  terra  , 
ed  un  altro  sullo  sperone  di  un 
naviglio  per  dinotare , che  do- 
mina su  tutti  due  gli  elemen- 
ti . Spesso  Cibele  e in  piedi, 
ma  comunemente  è a sedere, 
perchè  gli  antichi  credevano  la 
terra  immobile . 

Cibele  è seduta  sovra  una 
cassa  , ed  ha  al  suo  fianco  ti- 
no o due  leoni  ; tiene  nelle  ma- 
ni un  timballo  o una  chiave  ; 
il  suo  abito  è sparso  di  fiorì  . 
Alle  volte  è seduta  sopra  un 
leone;  spesso  ha  sopra  di  se  il 
Sole  e la  Luna  , il  che  indica 
la  fertilità  del  terreno,  quando 
il  sole  è nel  segno  del  leone  . 
Cibele,  in  qualunque  forma  ella 
sia , 
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sia , porta  sempre  per  attributi 
la  chiave,  ii  timballo  o un  va- 
scello . Altri  monumenti  la  rap- 
presentano sovra  un  carro  tira- 
to da’  leoni.  II  toro  e l’arie- 
te nei  monumenti  di  Cibele  in- 
dicano i taunoboli  e i crioboli, 
sacrifizj  di  somiglianti  animali 
offerti  a Cibele,  nei  quali  i Sa- 
cerdoti coprivansi  del  sangue 
delle  vittime . Era  a lei  sacro 
• il  pino , perchè  cresce  nelle  mon- 
tagne . Alcuni  Mitologi  dicono 
eh’  ella  trasformasse  in  cotal 
pianta  Ati.  I Galli  coronava- 
no il  pino  , e ne  coprivano  il 
tronco  di  lana  , percnè  la  Dea 
aveva  coperto  nella  stessa  ma- 
niera il  suo  amante  ( Ovid. 
Met.  h è.  XIV.  Fast.  lib.  IV.  ) . 
Vedi  Berecinzia  . 

Cibernesie,  feste  dei  pa- 
droni delle  navi , instituite  da 
Teseo  in  onore  del  suo  piloto 
Nautitoo . 

Cicala,  insetto  sacro  ad  A- 
polline  . Era  il  simbolo  de’ cat- 
tivi poeti,  come  il  cigno  de’ 
buoni  . Anacreonte  ha  una  gen- 
til Ode  in  encomio  della  Ci- 
cala . 

Ciceon,  mistura  di  vino,  di 
mele,  di  farina,  di  orzo  , di 
acqua  e di  formaggio , che  be- 
vevasi  nei  misteri  Eleusini  per 
rammentare  la  bevanda  , che 
Baubo  diede  a Cerere  stanca  dal 
lungo  viaggio  quando  cercava 
. la  figliuola  . Vedi  Baubo  . 

Cichiro,  figliuolo  del  Re  di 
, Caonia  , amante  di  Pantippe  . 

( Uccise  alla  caccia  la  sua  aman- 
ti te  invece  di  una  pantera  , e ne 

0 fu  tanto  afflitto,  che  si  precipi- 

h tò  dall’alto  di  una  rocca  : fab- 

bricossi  in  quel  luogo  usa  cittì 
p chiamata  C ichirm  . 
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Cicitcìf  ia  , Dea  dell’  infamia . 

Cicladi,  Ninfe,  che  furono 
trasformate  in  isole  del  Mar  E- 
geo  per  non  avere  sacrificato  a 
Nettuno;  sono  chiamate  Cicla- 
di , perchè  formano  un  cerchio, 
in  greco  cyclos . Orazio  le  disse 
nitentes,  splendenti,  a motivo 
che  essendo  alcune  di  esse  mon- 
tagne di  marmo  biacco  , risplen- 
dono, e si  veggono  di  lontano 
( Orazio  lil>.  I.  Ode  XIV.  O- 
vid.  Metani,  lib.  II.  ) , 

Ciclf.o  , uno  degli  antichi  e* 
roi  presso  quei  di  Platea  . L’ O- 
racolo  di  Delfo  ordinò , che  si 
prestassero  a lui  gli  onori  di- 
vini . 

Ciclopi  . I primi  CìcIodì  e- 
rano  i figli  di  Urano  e diGhe, 
o di  Ciclope  figliuolo  di  Ce- 
lo. Questi  temendone  la  robu- 
stezza e il  coraggio  li  precipitò 
nell’inferno,  luogo  tanto  lon- 
tano dalla  terra,  quanto  questa 
dal  Cielo:  ne  furono  liberati  dai 
Titani  ; ma  Cronos  o Saturno 
ve  li  profondò  nuovamente,  e 
questa  volta  furono  debitori  del- 
ia loro  liberazione  a Giove,  a 
cui  si  mostrarono  grati  , poi- 
ché gli  fabbricarono  i fulmi- 
ni , a Plutone  1’  elmo  , e 3 
Nettuno  il  tridente  . Secon- 
do la  comune  opinione  , era- 
no tre  i Ciclopi , cioè  Arge- 
te , Bronte  e Sterope  : invece 
di  Argete,  alcuni  pongono  Ar- 
pes,  ed  altri  Piracmone  . Gli 
altri  Ciclopi  figliuoli  di  Net- 
tuno erano  sette,  e se  ne  con- 
tano anche  sino  a cento  . Il 
principale  fra  i Ciclopi  era  Po- 
Jifemo  . Apolline  sdegnato  che 
avessero  fabbricato  il  fulmine  , 
col  quale  Giove  colpito  aveva 
il  suo  figliuolo  Esculapio  , li 
uc- 
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uccise.  Vedi  Apollinie,  Ad- 
meto, Esculapio. 

Pare  , che  i Ciclopi  fossero 
uomini  feroci  , ed  anche  anrro- 
pofagi,  che  riporsi  possono  nel 
numero  dei  primi  abitanti  dell’ 
Italia  . Siccome  ne  infestavano 
i lidi,  furono  detti  figliuoli  di 
Nettuno  ; ignoravano  l’archi- 
tettura , e vivevano  nelle  ca- 
verne ; il  che  fece  dare  il  no- 
me di  Ciclopi  a molti  altri  del 
paese  abitato  da’  Ciclopi  . I 
Ciclopi  di  Omero  furono  i pri- 
mi abitanti  della  Trinacria  : si 
stabilirono  presso  il  monte  Et- 
na e i campi  Leontini  . Sic- 
come abitavano  nelle  caverne 
vicine  a quel  Volcano,  dice- 
vasi,  che  vi  avevano  poste  le 
loro  fucine,  e vi  fabbricavano 
i fulmini  di  Giove . Lo  strepi- 
lo , che  esce  dai  cavernosi  fian- 
chi del  monte  , diceasi  prodotto 
dai  raddoppiati  colpi  dei  lor 
martelli.  Vedi  Polifemo  , Pi- 
racmone  , e gli  altri  nomi  de’ 
Ciclopi  ( Ovid.  Metam.  lib.  I. 
Virg.  Encid.  lib.  III.  e Vili.  ). 

Omero  non  aveva  adottato 
oueste  favole  : nè  considera  i 
Ciclopi  , se  non  come  masna- 
dieri , di  statura  gigantesca  , e 
di  forza  straordinaria;  e Poli- 
femo invece  di  occuparsi  nella 
fucina , vi  mena  una  vita  pa- 
storale , pascola  le  greggie  de- 
stinate a mitigare  1’  insaziabil 
sua  fame,  ne  smunge  il  latte, 
ne  fa  il  formaggio  , suona  la 
zampogna,  e studia  di  sorpren- 
dere i poveri  naufraghi  per  pro- 
curarsi un  cibo  più  dilicato  ( Ve- 
di l'Odissea  Virg.  Eneid.  lib. 


III.). 

La  parola  ciclope 
alP  occhio  rotondo  , 


significa 
ma  non 


per  questo  dinota,  che  i Ciclo- 
pi  avessero  soltanto  un  occhio 
in  mezzo  alla  fronte  ; e pare 
che  neppure  nella  più  remota 
antichità  questa  opinione  fosse 
poi  così  generale  : vi  sono  al- 
cuni monumenti,  nei  quali  Po- 
lifemo è rappresentato  con  tutti 
due  gli  occhi  . Eustazio  osser- 
va altresì  che  Omero  nella  sua 
descrizione  del  Ciclope  non  gli 
dì  un  sol  occhio  in  fronte  , co- 
me neppure  agli  altri  Ciclopi , 
che  accorrono  alle  sue  griaa  : 
non  aveva  , che  un  occhio  , ag- 
giunge questo  commentatore  , 
e glielo  cavò  Ulisse , perchè  a- 
veva  perduto  I’  altro  per  un 
qualche  accidente  . Senza  vole- 
re adottare  assolutamente  il  sen- 
timento di  Eustazio,  mi  pare 
straordinario,  che  Omero  nulla 
abbia  parlato  di  questa  deformi- 
tà de’ Ciclopi.  Pope  suppone, 
che  portassero  una  specie  di  el- 
mo , il  quale  non  avesse  se 
non  una  sola  apertura  . Quel- 
li , che  spiegano  la  mirologia 
colla  morale,  dicono  che  l’u- 
nico occhio  de’ Ciclopi  per  una 
profonda  allegoria  significa,  che 
gli  uomini  in  una  passione  non 
vedono , che  un  solo  oggetto . 
* Senza  entrare  nell’  allego- 
ria , potrebbe  dirsi  che  i densi 
incolti  crini  gettati  trascurata- 
mente in  avanti  sino  a congiun- 
gersi coll’alta  e folta  barba  , 
attorniando  per  ogni  parre  la 
testa  sicché  restasse  appena  sco- 
perta una  piccola  porzione  del 
viso  in  rotondo,  ed  in  vicinan- 
za degli  occhi  , abbiano  dato 
luogo  a dire  alle  genti  atterrire 
che  i Ciclopi  avessero  un  oc- 
chio solo.  Si  sa  quanti  abba- 
gli fa  prender  la  paura , e quan- 
to 
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ro  altronde  coperte  restin  le 
faccie  vellute  ae’ rozzi  selvag- 
gi . Onde  la  conghietrura  po- 
rrebbe essere  non  tanto  spregie- 
vole  . L’  aspetto  di  un  guasta- 
tore de’ nostri  tempi  che  non  è 
molto  differente  dal  descritto 
orror  de’ Ciclopi  ecciterebbe  as- 
sai facilmente  un’  eguale  idea 
tra  il  volgo  , sol  che  si  trovas- 
se taluno  che  o per  paura  , o 
per  furberia  si  avvisasse  di  pro- 
durla . 

Cicneia  , Tempe  . Vedi 
Tempe  . 

Cicno  , figliuolo  di  Apolli- 
ne e di  Tiria  o d’  Iria  , era 
un  uomo  bellissimo,  ma  di  roz- 
zi costumi , che  fu  perciò  ap- 
punto abbandonato  ben  presto 
aa  rutti  i suoi  amici  ad  eccezio- 
ne di  Filio  . Questi  dopo  ave- 
re eseguite  molte  commissioni 
pericolose  dategli  da  Cicno , lo 
abbandonò  egli  pure  per  consi- 
glio di  Ercole  . Cicno  ne  fu 
talmente  afflitto  , che  si  preci- 
pitò nel  lago  di  Canopo  : e sic- 
come sua  madre  ne  seguirò  l’ e- 
sempio  , Apolline  cambiò  l’u- 
no e I’  altra  in  Cigni . 

Cicno,  figliuolo  di  Marte  e 
di  Pelopea  , sfidò  Ercole  a sin- 
goiar tenzone,  nella  quale  re- 
stò ucciso . Marte  si  sforzò  di 
soccorrerlo  , e si  pose  egli  me- 
desimo in  battaglia  contro  Er- 
cole; ma  Giove  li  separò  con 
un  fulmine . Secondo  alcuni  . 
Marre  fu  ferito  , e sconfitto  nel 
combattimento , né  fu  debitore 
di  sua  salvezza  , che  alla  velo- 
cità de’  suoi  cavalli  Pavor  e 
Metus  . 

Cicno  , altro  figliuolo  di 
Marte  e di  Pirene  o di  Cleo- 
bulina  , intervenne  ai  giuochi 
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funerali  celebrati  da  Acasro , 
nei  quali  uccise  involontaria- 
mente Pilo  figliuolo  di  Diodo- 
to  . Secondo  alcuni , Ercole  lo 
uccise  , perché  facea  perire  nel- 
la Tessaglia  tutti  i viandanti  , 
fabbricar  volendo  delle  ammon- 
tate lor  teste  un  tempio  a suo 
padre  . Altri  considerano  il  fi- 
gli uoìo  di  Pelopea  , e quello  di 
Pirene  , come  due  persone  di- 
verse . 

Cicno  , figliuolo  di  Nettu- 
no, era  Re  nei  contorni  diTro- 
ja  . Sua  madre  , secondo  alcuni , 
fu  Calice  figliuola  di  Ecatone  , 
o Scamandrodice  , o Arpalice  . 
Secondo  taluni , fu  allevato  da 
un  Cigno  nella  Leucofria,  che 
credesi  fosse  Tenedo  . Men- 
tre i Greci  erano  occupati  a 
seppellire  i morti , che  aveva- 
no avuto  in  una  loro  batta- 
glia, Cicno  li  sorprese  , ne  uc- 
cise molti  , e li  costrinse  a ri- 
tirarsi in  disordine  . Quando 
oi  Achille  prese  parte  nel  com- 
attimento,  diventò  quello  o- 
srinato  . Cicno  era  invulnera- 
bile ; quindi  Achille,  che  non 
avea  potuto  fargli  la  minima 
ferita  colla  sua  lancia  , saltò 
giù  dal  suo  carro  , e lo  perse- 
guitò colla  spada  alla  mano  . 
Con  questa  , e collo  scudo  gli 
diede  tanti  colpi  sul  capo , che 

10  sbalordì  , e lo  fe’  cadere  per 
terra  : allora  gli  pose  un  ginoc- 
chio sul  collo,  e lo  strangolò: 
ma  quando  spogliar  lo  volle 
delle  armi  , non  ne  trovò  più 

11  corpo , perché  Nettuno  Io  a- 
veva  cambiato  in  un  cigno  . 
Secondo  altri  , Cicno  era  in- 
vulnerabile da  per  tutto  fuorché 
nella  resta  , ed  Achille  lo  uc- 
cise tirandogli  un  sasso  sul  ca- 
po . 
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po.  La  prima  di  lui  moglie  fu 
Prodea,  la  seconda  Filonome  ; 
i suoi  figliuoli  furono  Emitea  e 
Tennes.  Per  altri,  fuchiamato 
Cicnus  , ciò  * Cigno  , perchè  tut- 
to il  suo  corpo,  o secondo  al- 
cuni , la  sua  testa  era  candida 
come  un  cigno  • Vedi  Tenes 
( Ovid.  Metani,  lib.  XII ■ ) • 
Cicno,  figliuolo  di  Stenelo 
Re  di  Liguria,  parente  ed  a- 
mico  di  Fetonte , fu  talmente  af- 
flitto nella  morte  di  costui , che 
fu  mutato  in  cigno  . Secondo 
altri , era  un  bravo  musico  , e 
per  questo  fu  trasformato  inci- 
gno da  Apolline  dopo  la  sua 
morte  (Ovid.  Metani.  lib.  II. 
Vhg.  Enetd.  hb.  X.  ) • 

Cicno  , figliuolo  di  Ocito  e 
di  Aurofite  , partì  d’  Argo  con 
dodici  navi  per  1’  assedio  di 
Troia  . . 

Ciconi,  popoli  della  Tracia  . 
Ulisse  nel  suo  ritorno  da  Troia 
gettato  dalla  tempesta  sulle  loro 
spiaggie,  fece  adessi  la  guerra, 
la  vinse , e saccheggiò  Ismara  lor 
capitale  . Le  donne  de’  Ciconi 
furono  quelle  , che  lacerarono 
Orfeo,  perchè  le  avea  disprez- 
zate ( Virg.  Georg,  lib.  IV.  O- 
vt d.  Metani,  lib.  VI.  e XI.'). 

Cicreo  , figliuolo  di  Net- 
tuno e di  Salamide  figlia  di  A- 
sopo  , uccise  un  grosso  drago- 
ne che  desolava  l’ isola  di  Sa- 
lamis  , e in  ricompensa  ne  fu 
eletto  Re.  Come  non  avea  pro- 
le, lasciò  il  suo  regno  a Tela- 
mone . Da  Cicreo  prese  il  nome 
Cicrio  nell’  isola  medesima . 

Cicurin  a,  cognome  della  fa- 
miglia Romana  Veturia,  deriva- 
tole dalla  semplicità  de’costumi . 

Cibaria  , soprannome  di  Ce- 
rere, col  quale  fu  onorata  prin- 
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cipalmente  da’Feneati  in  Arca- 
dia . In  certi  tempi  un  Sacerdo- 
te ne  batteva  colle  verghe  I’  i- 
magine . 

Cidippe,  Ninfa,  e compa- 
gna di  Cirene  ; il  suo  nome  si- 
gnifica gloria  dei  cavalli  . Ve - 
di  Virg.  {Georg,  lib.  IV.). 

Cidippe  . Vedi  Aconzio  e 
Cirri a . 

Cidone,  figliuolo  di  Apol- 
line , o di  Mercurio  e di  Acaca- 
li, fu  il  fondatore  della  città 
di  Cidone  nell’  isola  di  Creta  . 
Alcuni  lo  dicono  figliuolo  di 
Fegeare . 

C i doni  a , soprannome  di 
Minerva , col  quale  aveva  un 
tempio  nella  città  di  Frissa  in 
Elide . Era  stato  fabbricato  da 
dimeno  figliuolo  di  Ercole  I’ 
Ideo,  che  da  Cidone  di  Creta 
era  andato  in  quelle  contrade  ; 
il  che  diede  occasione  al  so- 
prannome di  Cidonia . Pelope 
prima  di  cominciare  la  sua  cor- 
sa con  Oenomao  fé’  a questa 
Dea  un  sacrifizio . Siccome  po- 
scia in  appresso  la  città  di  Fris-, 
sa  fu  distrutta,  anche  il  tem- 
pio ebbe  tal  sorte  ; e nell’  età 
di  Pausania  non  vi  restava  più 
che  l’ aitare  . 

Cidragoka  , figliuola  di  A- 
treo,  sorella  di  Agamennone, 
moglie  di  Strofio,  e madre  di 
Astidamia  e di  Pilade  . 

Cidrolao,  figliuolo  di  Les- 
bo , da  cui  fu  occupata  l’ isola- 
di  Samos . 

Cielo.  Vedi  Urano. 

Ciro , figliuolo  di  Perrebo  , 
diede  il  suo-arome  alla  città  di. 
Cifo  nella' Perrebia . 

Cigeo  , uno  de’  capi  de’  Si- 
ciliani , che  furono  uccisi  da 
Eccole  , perchè  si  opposero  ai 
suo 
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suo  passaggio  per  quell’  isola  : 
ottenne  però  da’  suoi  compa- 
trioti gli  onori  eroici  . 

Cigno,  uccello  sacro  a Ve- 
nere e ad  Apolline  . Vedi  Cic- 

NO  . 

Cigno  , uccello  sacro  ad  A- 
polline . Anche  Venere  si  ag- 
giogava talvolta  al  carro  i bei 
cigni  . Vedi  Cicno  , Leda.  , 
Venere,  Europa  e Lamia. 

Cileno  , una  delle  Pleiadi  . 

Cilice  , figliuolo  di  Agenore 
e di  Telefassa  o Rea  , fu  manda- 
to co’  suoi  fratelli  Cadmo  e Fe- 
nice a cercare  la  sorella  Euro- 
pa ; e non  avendola  trovata  , 
non  ardì  di  ritornare  a suo  pa- 
dre; ma  si  stabilì  presso  il  fiu- 
me Piramo  nell’Asia  minore  , 
e diede  a quella  provincia  il 
suo  nome;  i popoli  della  quale, 
essendo  divenuti  celebri  pirati 
passarono  presso  i Romani  in 
proverbio  . Sono  ora  i Ca ra ma- 
ni, e la  Cilicia  Caramania . 

Cilindro,  uno  de’  figliuoli 
di  Frisso  ; pare  che  il  suo  nome 
sia  corrotto  . 

Cilla  , nome  di  un  cocchiere 
di  Pelope  , secondo  colui  , che 
conduceva  gii  stranieri  nel  tem- 
pio di  Olimpia  . 

Cilla  , figliuola  di  Laome- 
donte  e di  Strinino,  sorella  di 
Esioue  e di  Priamo  . 

Cilla,  sorella  di  Ecuba  e 
moglie  di  Timeta  . PrÌ3ino  n’ 
ebbe  un  figlio  chiamato  Munip- 
po . Consultò  l’ Oracolo  sul  de- 
stino del  suo  impero  ; e quegli 
lo  consigliò  a far  perire  la  ma- 
dre insieme  ed  il  figlio;  fu  ese- 
guito un  tal  ordine  sovra  Cil- 
la e Munippo  da  lei  partorito 
poc’  anzi  , e lasciò  in  vita  E- 
cuba,  che  partorito  aveva  nel- 
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lo  stesso  instante  Paride,  il  qua- 
le fu  poscia  1’  eccidio  della  sui 
patria . 

Cillabaro  , giovine  Argi- 
vo  , figliuolo  di  Stenelo  ; men- 
tre Diomede  era  all’assedio  di 
Troja,  sua  moglie  s’  innamorò 
di  Cillabaro  , che  altri  hanno 
chiamato  Comete  : gli  adulato- 
ri non  lasciarono  di  dire,  che 
Venere  1’  aveva  spinta  a corri- 
spondere ai  desideri  dell’aman- 
te , per  vendicarsi  della  ferirà 
fanale  da  Diomede  nella  ma- 
no. Questo  intrico  amoroso  re- 
se spiacevole  a Diomede  il  sog- 
giorno d’  Argo,  sicché  venne  a 
cercarsi  un  nuovo  stabilimento 
in  quella  parte  d’Italia,  che 
adesso  chiamasi  la  Magna  Gre- 
cia. Vedi  Diomede. 

Cillaro,  bel  Centauro  , uc- 
ciso nelle  nozze  di  Piritoo  ; 
sua  moglie  Ilanorae  si  uccise 
pel  dolore  della  sua  morte  . 
Vedi  Centaure. 

Cillaro,  figliuolo  di  Podar- 
ga,  bel  cavallo  dato  da  Mer- 
curio a Castore  e a Polluce  . 
Secondo  altri , Nettuno  Io  die- 
de a Giunone  , e questa  ai  Dio- 
scuri . 

Cillas  o Cillo,  secondo  al- 
cuni , era  il  cocchiere  di  Pelo- 
pe, e condusse  una  colonia  nell’ 
Asia  minore  , ove  videsi  per 
molto  tempo  la  di  lui  tomba 
in  forma  di  una  grande  collina 
presso  il  tempio  di  Apolline 
Cilleo  . Secondo  alcuni  , la  Ci- 
licia ebbe  da  lui  il  suo  nome  . 

Cillene  , monte  in  Arca- 
dia , così  nominato  da  Cillene 
figliuola  di  Menofrone } e se- 
condo altri , da  una  principessa 
figliuola  di  Elato  e nipote  di 
Asano  Re  d’  Arcadia . Essen- 
do 
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do  nato  su  tjuesto  monte  Mer- 
curio , fu  quindi  chiamato  spes- 
so Cillenio:  ed  Ovidio  parlando 
di  una  specie  di  spada  prove- 
niente da  Mercurio,  la  chiama 
Cyllenii  Harpt  . Vedi  ClLLE- 
nio  . 

Cillene  , Ninfa  , dalla  qua- 
le Pelasgo  ebbe  Licaone  y Al- 
cuni dicono,  che  da  lei  pren- 
desse il  nome  Cillene  nell’ Ar- 
cadia . 

CilleNio  , soprannome  di 
Mercurio,  ch'egli  ebbe  da  Cil- 
lene figliuola  di  Elato,  la  qua- 
le diede  il  suo  nome  al  mon- 
te Cillene,  il  piò  alto  di  tutta 
l’Arcadia,  sulla  cima  del  qua- 
le era  un  tempio  di  Mercurio, 
ed  una  sua  statua  di  legno  di 
citrone.  Secondo  altri,  ebbe 
tal  soprannome  perché  stia  ma- 
dre Maia  lo  partorì  su  quel 
monte  ; o perchè  vi  fu  alleva- 
to dalla  Ninfa  Cillene  ; o per- 
ch’egli eseguisce  i suoi  disegni 
per  mezzo  della  parola  senza 
adoprarvi  le  mani,  ed  in  greco 
chiamasi  Cyllos  un  uomo,  che 
non  pub  servirsi  della  sua  ma- 
no . Quanto  a Questa  ultima 
origine  della  parola , alcuni  di- 
cono, che  Plessippo  ed  Enero, 
figliuoli  di  Corico,  inventato 
avendo  1’  arte  delia  lotta  , Pa- 
lestra loro  sorella  la  partecipò 
a Mercurio  suo  amante  . Per 
consiglio  del  loro  padre  i due 
fratelli  perseguitarono  Mercu- 
rio, ed  avendolo  trovaro  a dor- 
mire sul  monte  Cillene,  si  ven- 
dicarono con  ragliargli  ambe  le 
mani  . Alrri  finalmente  preten- 
dono , che  sia  stato  chiamato 
Cillenio,  perchè  era  nato  nella 
città  di  Cillene  in  Messenia  . 

CtLLEo , soprannome  di  Ar 
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polline  t da  Cilia  città  della 
Beozia  , ove  aveva  un  celebre 
tempio. 

Culla  , 1’  «stesso  , che  Cil- 
lenio; soprannome  di  Mercu- 
rio . 

Cielo,  uno  de' cani  di  At- 
teone . 

CiLtoroTE  , uno  de’  cani  di 
Atteone  . 

Cim adusa  , nome  di  una 
Ninfa  . 

Cim atolege , una  delle  Ne- 
reidi  . 

Cimbali.  Vedi  Timpano. 

CiAie,  Amazzone,  da  cui 
prese  il  nome  la  città  di  Cli- 
ma . 

CiMélo  , Lapiru , Ucciso  da 
Nesso  nelle  nozze  di  Piritoo ._ 

CiMeKide  , soprannome  di 
Cibale . 

CiMieRo,  cima  dell’elmo  , 
che  talora  prende  vasi  per  l’el- 
mo stesso,  ed  aveva  per  orna- 
mento or  piarne  , or  setole . 
I poeti  hanno  piò  volte  fatta 
menzione  de’ Cimieri  de’ loro  e- 
roi  . E*  graziosissimo  in  Ci- 
merò il  fanciullesco  spavento, 
onde  rìrirasi  da’  paterni  baci  fra 
le  materne  braccia  H pargoletto 
Astianatte  impaurito  al  tremo- 
la t delle  piume  , cbe  il  cimiero 
fornivano  di  Ettore  armato  al- 
lora di  rutto  punto  per  uscire 
contro  i Greci  a battaglia . Ve- 
di Elmo  . 

Cimmeri! , popoli  dell’ Ita- 
lia nei  contorni  di  Baia,  ov’  èr 
la  grotta  della  Sibilla.  Colà  i 
poeti  collocato  avevano  l' an- 
tro, per  cui  si  discendeva  all’ 
inferno . Vi  erano  verso  il  Bos- 
foro altri  popoli  Cimmerri,  pres- 
so ai  auali  Ovidio  piantò  la. 
reggia  del  Sonno , perchè  erano 
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stimati  p et  gente  sepolta  in  te- 
nebre eterne  . Di  là  venne  il 
nome  di  Bosforo  Cimmerio . Se- 
condo Plinio,  chiama vansi  pure 
Cimmerii  alcuni  popoli  della 
Tartaria,  ove  prese  il  nome  di 
promontoriuni  Qimmerium  un  ca- 
pb  vicino  a quel  mare  , ora  Ca- 
po di  Si  Croce  ( Ovid.  Mttam. 
lib.  XI.  ) - 

Cimo,  figliuola  di  Nereo  e 
di  Dori  . Vedi  Nereidi  . 

Cimodoce , sorella  di  Cimo. 
Vedi  Nereidi. 

Cimodocea  , una  delle  Nin- 
fe, nelle  quali  furono  murate 
le  navi  di  Enea  , quando  i Ru- 
rul^  vollero  incendiarle.  Ella 
attribuì  una  tal  metamorfosi  a 
Cibele  , perchè  quelle  navi  e- 
rano  srate  fatte  di  pini  del 
monte  Ida  a lei  sacro  . Ci- 
modocea  è detta  dottissima  , 
perchè  era  stata  la  nave  dell’ 
eloquente  Ilioneo  . Alcuni  la 
vogliono  chiamata  Cymodocea 
a fluEìuum  rteeptu  ( Vedi  Viro. 
Entid.  lib . X.  ) edizione  del 
Maasvicio . 

CiMopoua  , figliuola  di  Net- 
tuno , che  il  padre  diede  in  mo- 
glie a Briareo , in  ricompensa 
della  sua  bravura  . 

CiMotoe  , figliuola  di  Ne- 
reo e di  Dori , il  cui  nome  si- 
gnifica corso  de' flutti  ( Virg. 
Entid.  lib.  I.  ) . 

CtNARADANTE , grande  sacri- 
ficatore di  Venere  in  Pafo. 

Cin'Hias  , soprannome  di  Dia- 
na : dicevasi  , che  la  sua  sta- 
tua , quantunque  esposta  all’  a- 
ria  aperta,  andava  esente  dalla 
pioggia  , e dalla  neve  . 

Cineteo  , soprannome  di 
Giove  presso  gli  Arcadi,  che 
lo  riverivano  sotto  questo  no- 
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me  , come  Dio  tutelare  de’ cac- 
ciatori . 

Cineto,  uno  de’ figliuoli  di 
Licaone  , che  diede  il  suo  no- 
me alla  città  di  Cineta  nell’ 
Arcadia . 

Cineum  . Vedevasi  nella  Tra- 
cia il  luogo,  della  sepoltura  di 
Ecuba  , chiamato  la  sepoltura 
del  cane . Igino  crede  , che  fos- 
se gettata  nel  mare,  e fosse  da- 
to il  nome  di  Cineum  al  luo- 
go , donde  era  stata  gettata  . 

CiniraS,  Cinira  , figliuolo 
di  Sandaco  e di  Tanace  figlia  di 
Mag3ssaro;  fabbricò  la  città  di 
Pafo  in  Cipro.  Ebbe  due  figli 
da  Metarme  figliuola  di  Pigma- 
lione,  cioè,  Osiporo  ed  Adone, 
e tre  figliuole  , Orsedice , Lao- 
gorc  e Eresia , alle  quali  Vene- 
re inspirò  sregolate  passioni  , 
perchè  concitato  se  ne  avevano 
lò  sdegno  . Morirono  in  Egit- 
to . Quanto  al  padre,  ed  alla 
madre  di  Cinira  gli  autori  va- 
riano molto.  Alcuni  Io  dicono 
figliuolo  di  A polline  e di  Pafo  , 
o di  Eurimedonte  e di  una  Nin- 
fa dell’isola  di  Pafo,  o di  Apol- 
line e di  Farnace  o di  Smir- 
na . Altri  fanno  sua  madre  A- 
matusa  , che  diede  il  nome  alla 
città  di  Amatunta  . Altri  lo  di- 
cono figliuolo  di  Tias  Re  di  Ci- 
pro, o di  Agropas,  ed  aggiun- 
gono, che  inventò  nell’isola  di 
Cipro  le  regole,  le  tenaglie,  il 
martello,  l’incudine  e la  leva. 
Vi  sono  taluni,  che  lo  voglio- 
no figliuolo  di  Pafo  e Re  di  Ci- 
pro, e che  avesse  avuto  da  sua 
moglie  Cencreide  una  figlia  chia- 
mata Smirna  o Mirra  . Cencreide 
irritata  aveitdo  Venere  , questa 
Dea  inspirò  a Smirna  una  rea 
passione  per  Cinira , da  cui  eb- 
be 
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be  un  figliuolo  chiamato  Ado- 
ne . Cinira  essendosene  poi  av- 
veduto si  uccise  . Secondo  altri , 
Mirra  medesima  provocò  lo  sde- 
gno di  Venere  per  avere  ante- 
posta la  sua  alla  chioma  della 
Dea.  Per  altri,  le  figlie  di  Ci- 
nira disprezzato  avendo  Giuno^ 
ne,  furono  da  lei  mutate  nei 
sassei  gradini  del  suo  tempio  . 
Secondo  altri  finalmente , Cinira 
promesso  aveva  ad  Agamennone 
di  provvedere  alla  di  lui  armata 
nel  tempo  dell’assedio  di  Tro- 
ia ; ma  non  avendo  egli  man- 
tenuta la  sua  promessa , Aga- 
mennone proferì  contro  di  lui 
molte  maledizioni , per  effetto 
delle  quali  Cinira  s’ impegnò  in 
una  gara  musicale  con  Apolli- 
ne, ed  essendo  stato  vinto  per- 
àìè  la  vita.  Le  sue  cinquanta  fi- 
gliuole si  precipitarono  nel  ma- 
re , e furono  mutate  in  Alcio- 
ni . Un  instrumento  musicale 
ebbe  da  lui  il  nome  di  Cinira  . 
Pretendono  non  pochi , che  vi 
sieno  stati  due  Cinira  , uno  so- 
prannominato Biblio  , 1’  altro 
Ciprio , le  figlie  dell’  uno  furo- 
no mutate  in  sassi , 1’  altro  fu 
il  padre  di  Mirra  ( Ovid.  Me- 
tani. ub.  yi.) . 

Anacreonte  dice  , che  Cinira 
visse  160. anni.  Pindaro  lo  chia- 
ma il  favorito  di  Apolline,  e 
il  Sacerdote  di  Venere  , che  i 
Cipriotti  celebravano  nei  loro 
inni,  in  cui  lo  nominavano  Re 
della  loro  isola.  Alcuni  Scolia- 
sti lo  dicono  figliuolo  di  Apol- 
line. Una  tradizione  riferita  da 
Tacito  gli  attribuisce  persino  la 
costruzione  del  tempio  di  Ve- 
nere  in  Pafo , nel  quale  rrova- 
vasi  ancora  il  > suo  monumento 
funebre . 
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ClNIHEIO,  ClNIREO,  giovi- 
ne, Adone,  figliuolo  di  Cinira  . 

Cinisca  , figliuola  di  Archi- 
damo,  fu  la  prima  che  riportò  il 
premio  nella  corsa  dei  carri  ne’ 
giuochi  Olimpici,  il  che  le  fe- 
ce decretare  grandi  onori . 

Cinna,  Amazzone,  che  die- 
de il  suo  nome  alla  città  di 
Cinna  presso  Eraclea . 

Cinna,  moglie  di  Foroneo, 
da  cui  ebbe  Api  e Niobe.. 

Cinnio  , soprannome  di  A- 
polline  , col  quale  fu  adorato 
presso  gli  Ateniesi  . L’aveva 
preso  dalla  famiglia  de’Cinni- 
di  , dalla  quale  sceglievansi  sem- 
pre i di  lui  Sacerdoti . t 

Cinocefalo,  Divinità  Egi- 
ziana , la  stessa  che  Anubi  . 
* Plinio  chiama  Cinocefali  al- 
cuni mostri  da  lui  mentovati 
presso  gli  Indiani , che  latra- 
vano ed  avevano  il  capo  co- 
me i cani  . Eranvi  pure  nella 
Macedonia  alcuni  colli  chiamati 
Cinocefali,  forse  perchè  hanno 
la  figura  della  testa  di  un  ca- 
ne : presso  a questi  fu  sconfit- 
to Aitalo  da  Flaminio  nella 
prima  guerra  Macedonica . 

Cinofontis  , festa,  che  ce- 
lebravasi  in  Argo  ; nel  tem- 
po della  quale  si  uccidevano 
tutti  i cani  , che  s’  incontra- 
vano . 

Cinorte,  figliuolo  di  Ami- 
clas  e di  Diomede  , e fratello 
di  Giacinto,  ebbe  un  figlio  chia- 
mato Perierete , eh’  ebbe  da  Gor- 
gofona  figliuola  di  Perseo  quat- 
tro figliuoli  Tindareo,  Icario  , 
Afareo  e Leucippo.  Altri  gli 
danno  per  figlio  Oebalo,  che 
deve  avere  sposata  Gorgofona; 
chiamano  suo  padre  Argalo,  e 
suo  avolo  Ainidas . Era  Re  di 
La- 
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Lacedemone , e successe  nel  re- 
gno ad  Argalo. 

Cinosargete.  Ercole  ave- 
va con  questo  nome  un  altare 
in  Arene  . Mentre  uno  di  quei 
cittadini  chiamato  Didimo  o 
Dionio  , secondo  Stefano  ed  E- 
sichio,  voleva  offrire  un  sacrifi- 
zio ad  Ercole , un  cane  bianco 
$’  impadronì  della  vittima  , e la 
portò  via  . Didimo  non  sapeva 
a qual  partito  allora  appigliar- 
si ; quando  udì  una  voce , che 
gli  ordinò  di  ergere  un’ara  là, 
dove  fermato  era  si  il  cane;  sic- 
come eseguì  dando  ad  Ercole  il 
soprannome  di  Cinosargete  a 
motivo  del  cane  bianco. 

Cinosura,  una  delle  Nin- 
fe , che  allevarono  Giove  sul 
monte  Idi  . Il  Nume  per  gra: 
ritudine  la  pose  fra  gli  astri 
presso  al  polo  Artico,  ove  ha 
il  nome  di  Orsa  minore , e ser- 
ve di  guida  ai  nocchieri  . Da 
questa  presero  il  nome  diCino- 
sura  il  porto  della  città  d’  Isto 
iu  Creta , ed  una  parte  del  ter- 
reno, che  la  circonda. 

Cinosuro,  uno  de’  figliuoli 
di  Mercurio  , che  diede  il  suo 
nome  al  monte  Cinosura  in  Ar- 
cadia . 

Cinti  a , Cinzia  , sopranno- 
me di  Diana,  preso  dal  monte 
Cinto  , sul  quale  Apolline  e 
Diana  ebbero  i loro  natali  nell’ 
isola  di  Deio . 

Cintio,  Cinzto,  sopranno- 
me di  Apolline  . Vedi  Cintia  . 

Cinxia  , Cincia,  sopranno- 
me di  Giunone  presso  i Roma- 
ni , perchè  presiedeva  alle  noz- 
ze, nelle  quali  il  marito  slac- 
ciava alla  sposa  il  cinto  vergi- 
nale sotto  gli  auspicj  di  Giu- 
none . 


Ciò  , uno  degli  Argonauti  , 
di  cui  rare  volte  si  fa  menzio- 
ne. Poiché  Ercole  ebbe  perdu- 
to Ila  , Ciò  divenne  il  suo  fa- 
vorito. Al  ritorno  dalla  Col; 
chide , condusse  una  colonia  di 
Milesii  nella  Misia,  e vi  fab- 
bricò la  città  di  Ciò,  chiamata 
poi  Prusa. 

Cip arissa  , figliuola  di  Bo- 
rea Re  de’  Celti  , dalla  quale  , 
secondo  alcuni , ebbe  il  suo  no- 
me il  cipresso. 

Ciparissia.  Minerva  sotto 
questo  nome  aveva  un  tempio 
appresso  Ciparissia  in  Messe- 
nia , ed  un  altro  ad  Asopo  in 
Laconia . 

Ciparissie  , figliuole  di  E- 
teocle  , ballando  un  giorno  in- 
sieme, caddero  in  una  fontana, 
e vi  perirono  : ma  la  Dea  Tel- 
lure  (Terra)  ebbe  pietà  di  lo- 
ro, e le  cambiò  in  cipressi  . 

Cip  a risso  , figliuolo  di  Ami- 
eleo  di  Cartea  nell’  isola  di  Cea , 
considerato  viene  da  alcun'  > 
come  figliuolo  di  Telerò  • Era 
il  favorito  di  Apolline,  ed  a- 
veva  un  cervo  domestico  eh’  e- 
gli  stesso  inavvertentemente  uc- 
cise ; ma  ne  fu  tanto  afflitto  , 
che  voleva  uccidersi , se  non 
che  Apolline  lo  murò  in  cipres- 
so ( Ovid . Metam.  lib.  X.)  • 

Secondo  altri  Mitologi  , era 
il  favorito  di  Silvano,  che  per 
inavvertenza  uccise  una  sua  cer- 
va domestica  . Ciparisso  ne  mo- 
rì di  dolore,  e fu  da  Silvano 
convertito  in  cipresso  j albero  , 
di  cui  d’ allora  in  poi  portava 
sempre  in  mano  un  ramo  ( Virg . 
Georg,  lib.  I.  ).  Per  questo  nei 
monumenti  vedesi  spesso  mina- 
no a Silvano  un  ramo  di  ci- 
presso . 
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Ciparisso,  figliuolo  di  Mi- 
nias  e fratello  ai  Orcomeno  , 
diede  il  suo  nome  alla  città  di 
Ciparisso  nella  Focide  . 

Cippo  , Cavaliere  Romano , a 
cui  nel  ritorno  da  una  conqui- 
sta , o , secondo  Valerio  Mas- 
simo , nel  sortire  da  Roma 
spuntarono  sulla  fronte  le  cor- 
na . Gli  indovini  gli  presagiro- 
no , che  se  entrava  in  Roma  , 
vi  sarebbe  dichiarato  Re . Ma 
egii  volle  piuttosto  bandirsene 
volontariamente  per  sempre . I 
Romani  commossi  da  questa  a- 
2Ìone  generosa  , collocarono  sul- 
la porta,  per  la  quale  era  usci- 
to una  testa  di  bronzo  colle 
corna  , e la  porta  fu  chiamata 
Raudusculana  , perchè  antica- 
mente il  bronzo  era  detto  Rau- 

deut . 

Cipra  o Copra  . Giunone 
aveva  questo,  nome  nel  Piceno 
in  un  tempio  a lei  fabbricato 
dai  Tusci . 

Cipressus  , Cipresso.  Que- 
sto albero  è uno  dei  distintivi 
di  Plutone  , cui  era  sacro  . 
Prendeva  il  suo  nome  da  Ci- 
parisso ( Vedi  questo  nome  ) . 
La  città  di  Ciparissa  nella  Fo- 
cide fu  quindi  cosi  nominata  , 
perchè  fu  circondata  di  cipressi . 

I Greci  conservarono  r uso, 
che  gli  antichi  popoli  fatto  a- 
vevano  di  quest’  arbore  , ador- 
nandone le  tombe,  e i monu- 
menti funebri  . Le  lugubri  ed 
ombrose  frondi  del  Cipresso  sem- 
brano destare  il  dolore  c la  me- 
lanconia. Quest’arbore  non  fu 
sacro  a Plutone  soltanro;  poi- 
ché nelle  vicinanze  di  Sicione 
eravi  un  tempio  di  Esculapio 
tutto  circondato  di  cipressi . 

1 Latini  davano  ai  cipresso. 
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come  a Plutone  , l’ aggiunto  dj 
ferali:,  ferale;  e gli  Etrusci  , 
i Fiesolani  , gli  Ascolani  e 
i Veronesi  adornavano  di  tali 
fronde  le  loto  lampadi  funerali . 
Sovente  in  mezzo  a due  di  que- 
sti alberi  scolpivano  una  porta  , 
emblema  della  porta  d’ inferno  . 
Presso  i medesimi  popoli  cin- 
gersi di  cipressi  gli  altari  de- 
gli Dei  infernali,  e le  tombe 
degli  uomini  grandi . Tale  era 
in  Roma  quella  di  Augusto 
posta  nel  campo  Marzio  . Co- 
privansi  altresì  di  rami  di  ci- 
presso le  soglie  delle  case  degli 
sventurati  e de’  rei  , per  indi- 
carne il  lutto,  ed  il  rammari- 
co . Se  ne  spargevano  sui  cada- 
veri de’  cittadini  ; e finalmente 
coloro,  ch’erano  dedicati  a Plu- 
tone , erano  coronati  di  cipres- 
so , e i Sacrificatori  stabiliti  in 
onore  di  questo  Dio  portavano 
sempre  sparse  di  foglie  di  ci- 
presso le  vesti  . 

Cipria,  Cipris,  Cipria,  di 
Cipro  ; cosi  era  detta  Venere  a 
motivo  del  particolare  culto  , 
che  a lei  professavasi  in  Cipro  . 

Ciprigena,  nata,  generata  in 
Cipro  ; Venere  , perchè  sorti 
dalle  spume  del  mare  , che  ba- 
gna i lidi  di  Cipro.  Pafo  n’ 
era  la  capitale  . Venere  porta- 
ta sovra  una  marina  conchiglia 
approdò  all’  isola  di  Citerà , la 
più  gradevole  di  tutto  il  Me- 
diterraneo . 

Ciprio  , uno  de’ cani  di  At- 
teone  . 

Cipseudi,  nome  patronimi- 
co dei  discendenti  di  Cipselo  . 
Vedi  Labda  . 

Cipselo.  Fedi  Labda  . 
Cirbia  , figliuola  di  Ochi- 
mo  e dell»  Ninfa  Egeroria  , 
chia- 
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chiamossi  prima  Cidippe  , e poi 
prese  il  nome  di  Cirbia  . Suo 
marito  era  Cercafo  fratello  di 
suo  padfe,  da  cui  ebbe  Lindo, 
Ialiso  e Carni  ro. 

Cirene,  figliuola  di  Peneo 
o d’ Ipseo,  era  bellissima.  Vi- 
veva a pii  del  monte  Pelion  , 
donde  Apolline  se  la  portò  nel- 
la Libia , e la  te’  madre  di  A- 
risteo  . La  città  di  Cirene  pre- 
se da  lei  il  nome . Apolline  in 
ricompensa  de’  suoi  favori  la 
fece  Ninfa  . E'  stimata  madre 
di  lei  Libia  figliuola  di  Epa- 
fio  . Molti  danno  ad  Apolline 
ed  a Cirene  tre  altri  figli , No- 
ni io  , Autoco  ed  Argeo.  Ag- 
giungono , che  suo  padre  Ipseo 
era  Re  di  Tessaglia,  che  man- 
dò le  sue  genti  in  cerca  di  Ci- 
rene , ma  che  quelle  invece  di 
ritornare  restarono  colla  fanciuL 
la  , e fabbricarono  la  città  di 
Cirene  . Altri  fanno  il  di  lei 
padre  Re  de’  Lapiti . Aggiun- 
gono, che  Apolline  se  ne  in- 
namorò , perchè  la  vide  assa- 
lire senz’armi,  ed  uccidere  un 
leone  sul  monte  Pelion  . Ella 
fece  altrettanto  nella  Libia  , 
per  lo  che  le  è dato  il  sopran- 
nome di  Lcontopbonos  , che  uc- 
cidi leoni  ( Virg.  Georg,  tib. 

ir.). 

Circe  era,  secondo  alcuni  , 
figliuola  di  Elio  ( del  Sole)  e 
di  Perse;  secondo  altri , d’ Ipe- 
rione  e di  Asterope,  o di  Eete 
e di  Ecate  : taluni  poi  la  di- 
cono sorella  di  Eete  Re  della 
Colchide  , e per  conseguenza  zia 
di  Medea  . Circe  aveva  molte 
cognizioni  sulle  virtù  dell’ erbe 
velenose  ; aveva  quattro  segua- 
ci, o Ninfe,  che  le  raccoglie- 
vano. Sposò  un  Principe  della 
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Sarmazia  ; ma  lo  avvelenò  ben 
presto  , e s’ impadronì  del  suo 
trono  : siccome  però  regnava 
con  troppa  durezza,  i sudditi  si 
rivoltarono  e la  scacciarono  . 
Allora  suo  padre  Elio  la  con- 
dusse nell’  Esperia  , e la  lasciò 
in  un’isola  sulle  coste  della  Tir- 
renia  . Tal  isola  ora  è chiamata 
Eea  , quando  Enaria  , e quando 
Meonia  ; ella  vi  aveva  un  su- 
perbo palazzo,  nel  quale  erano 
licchissime  suppellettili,  vasi  d’ 
oro  e di  argento , tappeti  di  por- 
pora ec. 

Gli  Argonauti  nel  ritornar 
dalla  Colchide  approdarono  all* 
isola  di  Circe.  Accolse  ella  allo- 
ra Medea  e Giasone  senza  cono- 
scerli Si  presentarono  a lei  en- 
trambi cogli  occhi  bassi  e sen- 
za proferir  parola  , sinché  non 
furono  giunti  presso  al  sacro  fo- 
colare, ove  Giasone  immerse 
profondamente  nel  terreno  la 
spada,  colla  quale  aveva  ucciso 
Absirto.  Il  loro  silenzio,  ed  il 
contegno  con  cui  comparivano , 
fecero  comprendere  a Circe  , eh’ 
erano  rei  ; e si  preparò  ad  e- 
spiarli.  Fece  portare  un  porcel- 
lo da  latte,  ed  avendolo  scan- 
nato, ne  sfregò  col  sangue  le 
mani  a Giasone,  fece  le  soli- 
te libazioni  in  onor  di  Giove 
espiatore  , e quindi  gettar  fuo- 
ri del  palazzo  gli  avanzi  del- 
le vittime  ; fece  bruciare  le  fo- 
caccie  impastate  di  farina , d’ 
acqua  e di  sale  , ed  accompa- 
gnò tutte  quelle  cerimonie  col- 
ie preghiere  adattate  a calma- 
re lo  sdegno  degli  Dei  ; finita 
l’espiazione  gli  obbligò  a se- 
dere a mensa  i suoi  ospiti  per 
regalarli;  ma  avendo  poi  sco- 
perto, che  Medea  era  sua  pi- 
po- 
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potè,  la  discacciò  insieme  con 
Giasone  senza  per  altro  far  lo- 
ro alcun  male  , perchè  implo- 
rata aveano  in  atto  di  suppli- 
chevoli la  sua  protezione  . 

Quando  Ulisse  passò  vicino 
all’  isola  di  Circe  , mandovvi 
ventidue  de’ suoi  compagni  sot- 
to la  guida  di  Euriloco,  cui  el- 
la fece  un’  ottima  accoglienza  , 
e diede  un  vaso  ripieno  di  una 
deliziosa  bevanda  : tutti  lo  ac- 
cettarono, eccetto  Euriloco  : li 
toccò  allora  con  una  bacchetta 
e li  mutò  in  porci,  chiudendoli 
nella  sua  stalla  . _ Euriloco  si 
salvò,  e corse  ad  informarne  U- 
lisse  . Mercurio  gli  diede  la 
pianta  Moli , insegnandogli  la 
maniera  di  servirsene  . Andò 
quindi  Ulisse  a trovar  Circe  , 
che  gli  offerì  la  bevanda  tanto 
funesra  a’  compagni  : 1’  accettò 
e la  bevve  ; ma  quando  la  maga 
andò  a toccarlo  colla  bacchetta  , 
ei  cavò  fuori  la  spada  , e slan- 
ciossi  contro  di  lei , come  se 
volesse  ucciderla  . Circe  si  av- 
vide allora,  eh’  egli  era  Ulisse, 
di  cui  le  aveva  già  parlato  Mer- 
curio . Da  quel  tempo  in  poi 
vissero  insieme  : la  maga  in  gra- 
zia di  lui  restituì  a’ suoi  com- 
pagni la  prima  loro  sembianza  , 
e diede  ad  Ulisse  ottimi  consigli 
pel  restante  suo  viaggio  . Questa 
avventura  di  Circe  è rappresen- 
tata sovra  un  basso  rilievo  , che 
è un  frammento  tolto  dall’  O- 
tlissea . 

Circe  veduto  aveva  alla  cac- 
cia Pico  Re  del  Lazio,  e se  n* 
era  invaghita  ; ma  trovatolo  re- 
stio, lo  cambiò  in  pico  . Glau- 
co non  avendo  potuto  guada- 
gnarsi l’amore  della  Ninfa  Scil- 
la , andò  ad  implorare  il  soc . 
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corso  di  Circe,  che  gettò  un 
veleno  nella  fontana  , ove  Scilla 
soleva  bagnarsi , in  forza  del 
quale  la  Ninfa  fu  trasformata 
in  un  mostro . Alcuni  dicono 
ancora , che  risuscitò  Ulisse  uc- 
ciso da  Telegono  . 

Quantunque  gli  autori  non 
facciano  restare  Ulisse  con  Cir- 
ce se  non  per  un  anno , danno 
loro  cinque  figliuoli , Agrio , La- 
tino, Ausone,  Marso  e Roma- 
no, ed  una  figlia  per  nomeCa- 
sifonc,  sposa  poi  di  Telemaco; 
ma  siccome  questi  non  poteva 
sopportare  l’umore  imperiosodi 
Circe,  la  uccise,  e fu  poi  ucci- 
so egli  pur  dalla  moglie  , vaga 
di  vendicare  la  madre  . Vedi 
oltre  l’Odissea,  onde  rurrociò 
è ricavato , Ovid.  Metam.  lib. 
XIV.  Virg.  Eneid.  lib.  VII. 
Orazio  Lib.  I.  Epist.  II.  e a. 
La  bevanda  incantata  fu  imita- 
ta dal  Bojardo  e dall’ Ariosto 
nei  due  Orlandi  principalmente 
in  favore  di  Alcina , che  è una 
copia  di  Circe  , ma  bella  quan- 
to l’originale. 

Circio,  uno  dei  principali 
venti . 

Cirene  , amante  di  Marre  , 
da  cui  ebbe  Bistono  . 

Cirene,  Ninfa  , da  cui  Apol- 
line ebbe  Idmon  ; al  quale  però 
altri  danno  per  madre  Asteria  . 

Ciris,  cioè,  lodoLi , sopran- 
nome di  Scilla  figliuola  di  Ni- 
so , l’una  cambiata  in  lodola  , 
l’altro  in  uno  sparviere . 

Cirno  , amante  di  Giove  , 
da  cui  ebbe  Cimo . 

Cirno,  figliuolo  di  Giove  e 
di  Cimo  . Da  lui  l’isola  diTe- 
rapne  prese  il  nome  di  Cyrnus  •; 
e poi  prese  quello  di  Corsie* 
da  una  certa  Corsa.  , 
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Cirno,  uno  de’ primi  uffi- 
zioli d’Inaco,  che  tu  mandato 
da  lui  con  una  flotta  a cercare 
Io.  Non  avendo  potuto  ritro- 
varla , e non  osando  di  ritor- 
nare ad  Inaco,  si  stabili  nella 
Chersoneso  di  Caria , ove  fab- 
bricò la  città  di  Cirno  • 

Cirra  , città  della  Focide  a 
piè  del  monte  Parnasso  , ove 
Apolline  era  particolarmente  ve- 
nerato . 

Cirra  , città  della  Focide  , 
ora  Asproniti  vicino  al  golfo 
di  Lepanto , presso  alla  quale 
era  una  caverna , donde  sorti- 
vano venti,  che  inspiravano  lift 
furore  divino,  e facevano  dare 
Oracoli  : di  là  venne  ad  A pol- 
line il  soprannome  di  Cirreo. 

Cirra,  Ninfa,  che  dieae  il 
suo  nome  alla  città  di  Cirra 
nella  Focide  . 

Cirreo,  soprannome  di  A- 

fiol line  , dalla  città  di  Cirra  a 
ui  sacra  . 

CiSsa  , Una  delle  Pieridi  cam- 
biata dalle  Muse  in  una  pica . 

Cissea  , soprannome  di  Mi- 
nerva , col  quale  aveva  Una 
statua  nella  cittadella  di  Epi- 
dauro  . 

Cisseide  , Najade  , che  ave- 
va allevaro  Bacco  , per  le  pre- 
ghiere del  quale  Medea  o Te- 
ride  la  ringiovenl . Fu  poi  col- 
locata fra  le  stelle  . 

Cisseide,  Ecuba,  moglie  di 
Priamo,  figliuola  di  Cisseo  Re 
di  Tracia  . Altri  però  le  danno 
per  padre  Dinas . 

Cisseo  , Re  di  Tracia  , e pa- 
dre di  Ecuba  moglie  di  Priamo  . 

Cisseo,  padre  di  Teano  mo- 
glie di  Antenore  . Allevò  suo 
n ipore  Ifidamanre  . 

Cisseo,  uno  de’ cinquanta  fi- 
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gli  di  Egitto,  sposo  della  Da- 
nai de  Antetea . 

Cisseo  , uno  de’  compagni  di 
Turno  in  Italia  , ucciso  da  E- 
nea  . 

Cisseta  , uno  dei  cani  di  O- 
rione . 

Cisso , giovine  , che  morì  per 
una  caduta  danzando  dinanzi  a 
Bacco,  e fu  trasformato  in  e- 
dera  . 

Cissotomie,  feste  greche,  in 
cui  danzavano  i giovani  corona- 
ti di  edera  , in  onore  di  Ebe 
Dea  della  gioventù  . 

Ciste,  mistici  cesti,  che  por- 
tavasi nella  processioni  di  E- 
leusi,  ed  esponevansi  alfa  pub- 
blica venerazione  : erano  di  vi- 
mini ; e quando  erano  di  metal- 
lo, davasi  Jor  la  figura  di  un 
paniere  di  vimini  . Su  i monu- 
menti indicano  i misteri  di  Ce- 
rere e di  Bacco;  si  osservano 
principalmente  sulle  medaglie 
chiamate  per  questo  cisrofhores , 
cistofore . 

La  cista  è d’ordinario  la  me- 
tà aperta,  e pare  n’esca  un  ser- 
pente, e il  tutto  è circondato 
da  una  corona  di  edera . Efeso , 
Pergamo,  Sardi,  Traili,  Apa- 
mea  e Laodicea  sono  città,  che 
coniarono  cistofore . 

Cistofore  , nome  che  si  dà 
alle  medaglie,  sulle  quali  vede- 
si  la  cista  . Cbiamavansi  anco- 
ra Cistofore  le  fanciulle  , che  nel- 
le feste  di  Bacco  o di  Cerere 
portavano  le  ciste  , o panieri 
misteriosi . 

Cita  , metropoli  della  Col- 
chide  , patria  di  Medea  , che  fu 
per  questo  soprannominata  Cy- 
t<tis  e Cyttea  Virgo . 

Citjus.  Citeide  . Vedi  Ci- 
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Citerà,  Citere , Citerea 
e Citereide  , soprannomi  di 

Venere , venuti  dall’  isola  di  Ci- 
terà a lei  consacra»,  o dalla 
città  di  tal  nome,  presso  alla 
quale  ella  approdò  sulla  con- 
chiglia, quando  nacque  dalla 
spuma  del  mare  • Alcuni  falsa- 
mente collocano  questa  città 
nell’isola  di  Cipro  invece  che 
in  quella  di  Citerà . 

Citere  oCitera  , isola  del 
Mediterraneo  fra  Creta  e il  I e- 
loporineso  • Presso  a quest’ isola 
sorti  Venere  dalla  spuma  del 
mare  . Gli  abitanti  di  Citerà  a- 
doravano  questa  Dea  , cui  ave- 
vano dedicato  un  superbo  tem- 
pio . Quindi  è donde  ella  fu 
soprannominata  Citerea  e Cite- 
Teidt . 

Citereio  Eroe  , Enea  . 
Citereio  Mese  , il  mese  di 
Aprile,  perchè  sacro  a Vene- 
re . Vedi  Citerà  . 

Citeriadi  , soprannome  delle 
Muse  dal  monte  Citerone  nel- 
la Beozia. 

Citerone,  Re  di  Beozia  , 
che  diede  il  suo  nome  al  mon- 
te Citerone  sacro  a Bacco  , ad 
Apolline  ed  alle  Muse  . Con- 
sigliò a Giove  di  fingere  un  nuo- 
vo matrimonio  con  Platea  figli; 
noia  di  Asopo , per  attirare  dL 
nuovo  a se  Giunone  f colta  Qua- 
le  era  in  divorzio  • L’ espedien- 
te ebbe  un  buon  esito  - Giove 
fece  vestire  una  statua  di  legno 
di  bellissimi  abiti , che  fu  por- 
tata nella  sua  reggia  sopra  un 
carro  coperto  . Giunone  appe- 
na Io  seppe  , corse  presso  al 
carro , strappò  alla  statua  le  ve- 
sti , e riconciliosst  con  Giove  . 
In  memoria  di  questo  fatto  ce- 
Ubravasi  una  festa  chiamata  De - 
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dalia,  perchè  a principio'dava- 
si  alle  statue  di  legno  un  tal 
nome . 

Giteronia  , soprannome  di 
Giunone , dal  culto  prestatole 
sul  monte  Citerone . 

Citeronio,  soprannome  di 
Giove  dal  culto,  che  a lui  pur 
si  prestava  sui  monte  Citerone  « 
ora  Stiues  . 

CmiONO  , uno  de’  figliuoli 
di  Friso. 

Citissoro  , figliuolo  di  Fri- 
so , ritornò  dalla  Colchide  in 
Grecia . 

Cito  , figliuolo  di  Giove  , 
natogli  dalla  Ninfa  Imalia  in 
Rodi . 

Citore  , città  e montagna 
della  Paflagonia  , così  chiama- 
ta da  Citoro  figliuolo  di  Fri- 
so . Questa  contrada  era  co- 
perta di  bossi  , donde  la  chia- 
mano i poeti  Citoriacus  in  vece 
di  Buxeus . 

Citoro  , uno  de’  figliuoli  di 
Friso  e di  Calciopc  , diede  il 
suo  nome  ad  una  città  della 
Paflagonia  . 

Civetta,  o Gufo,  uccello 
sacro  a Minerva.  Vedi  Asca- 
lafo,  Minerva,  Ibou. 

Cizico  , figliuolo  di  Eneo  e 
di  Enete  figliuola  di  Eusor..  Se- 
condo alcuni , era  figlio  di  Eu- 
sor  o di  Apolline  e di  Stilba  . 
Era  Re  de’Dolioni  , abitanti 
di  un’  isola  della  Propontide  , 
che  accolse  assai  bene  gli  Ar- 
gonauti . Quando  si  rimbarca- 
rono, furono  nella  notte  sor- 
presi da  una  gagliarda  tempe- 
sta, che  li  ricacciò  sull’isola  . 
Credendo  Cizico,  che  fossero  i 
Pelasgi  suoi  nemici  , attaccò 
seco  loro  una  zuffa  , in  cui 
Giasone  uccise  di  sua  mano  Ci- 
zi- 
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zìco.  Riconosciuto  al  mattino 
lo  sbaglio,  Giasone  fece  seppel- 
lire onorevolmente  Cizico  , e 
eie  rimise  il  regno  ai  figli . Se- 
condo altri , gli  Argonauti  fu- 
rono talmente  afflitti  da  un. ta- 
le accidente,  che  tutti  si  ta- 
gliarono i capelli . Celebrarono 
in  onore  di  Cizico  i giuochi  fu- 
nerali , ed  Orfeo  ne  placò  l’ om- 
bra . Altri  dicono,  ch’egli  era 
capo  de’  Pelasgi  nella  Tessa- 
glia, coi  quali  discacciato  fu 
dalla  patria  , e si  stabilì  nell’ 
Asia,  ove  sposò  Clita  figliuola 
diMeropeRe  di  Rindaco.  Ag: 
giungono  , che  quando  poi  gli 
Argonauti  approdaron  colà,  trat- 
tati furono  ostilmente  dai  sud- 
diti di  Cizico  ; perchè  in  altro 
tempo  erano  stati  da  essi  scac- 
ciati dalla,  patria . Sopraggiun- 
to  Cizico  volle  pacificare  i due 
partiti  , e fu  impensatamente 
ucciso  da  Giasone  . Sua  mo- 
glie ne  restò  tanto  afflitta,  che 
s’impiccò.  Le  lagrime  di  lei 
produssero  una  fontana , eh  eb- 
be  da  essa  il  nome  . Secondo 
altri  finalmente  Cizico  fu  ucci- 
so in.  una  battaglia  contro  Pia- 
so  suo  suocero,  la  quale  fu 
fatta  a motivo  della  costui  fi- 
gliuola , e moglie  di  Cizico  . 
Fra  gli  Autori  alcuni  chiama- 
no col  nome  di  Dolopi  i sud- 
diti di  Cizico  . . 

Cizico  , città  appiedi  del 
monte  Dendime . 

Cladeo,  fiume  dell  Elide, 
del  quale  i Greci  si  avean  fatto 
un  Dio  . . 

CladeuteRIE,  feste,  che  si 
celebravano,  quando  si  tagliava 
la  vigna  . 

Clamide,  piccolo  mantello 
corto,  che  vedesi  or  sulle  spal- 
Diz.  delle  Fav.  T.I. 
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le,  or  sulle  braccia,  or  sovri 
una  coscia  degli  Eroi  , i quali 
d’  ordinario  sono  rappresentati 
nudi  secondo  1’  abbigliamento  c- 
roico . 

Clani  , uno  de’  compagni  di 
Fineo , ucciso  da  Perseo  nel- 
la battaglia  avvenuta  nelle  sue 
nozze  . 

Clani  , Centauro,  ucciso  da 
Peleo  nelle  nozze  di  Piritoo . 

Clara  Dea,  la  Dea  brillan- 
te , Iride  . 

Clario,  soprannome  di  Gio- 
ve , venerato  dagli  abitanti  di 
Tegea  nell’  Arcadia  . Questo 
nome  viene  dal  greco  Cleroe  o 
Claros  , che  significa  sorte , per- 
chè i figliuoli  ai  Licaone  avea- 
no  ivi  diviso  a sorte  le  terre 
del  padre. 

Clario  , soprannome  di  A- 
polline,  dal  tempio  , che  aveva 
in  Claros  nell’  Asia  minore  , 
ed  era  il  più  magnifico  dopo 
quello  di  Efeso . Fabbricato  lo 
aveva  Manto  figliuola  di  Ti- 
resia  , quando  dopo  presa  Te- 
be sua  patria  dagli  Epigoni , 
ritirata  erasi  in  quella  provin- 
cia , ove  Racio  capo  de’  Cre- 
tesi , che  vi  si  erano  stabiliti 
avanti,  l’aveva  sposata.  Que- 
sto tempio  aveva  un  celebre  O- 
racolo  , il  Sacerdote  del  quale 
era  scelto  fra  certe  famiglie  di 
Mileto , prendendo  però  sem- 
pre il  più  ignorante  . Si  dice- 
vano a lui  i nomi,  e il  nume- 
ro x)i  quelli  , che  Io  consulta- 
vano ; quindi  egli  si  ritirava  in 
una  caverna  , beveva  l’acqua 
di  una  certa  fontana,  e dava 
poi  le  risposte  . 

Claros  , isola  del  mar  E- 
geo,  che  non  bisogna  confon- 
dere con  un’  altra  Claros  , o 
S piut- 
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iuttosto  Clarium,  città  delia 
onia  celebre  per  gli  Oracoli 
di  Apolline  . 

Clatra  è,  secondo  alcuni  , 
una  Dea  particolare  de’  Roma- 
ni , che  aveva  la  guardia  de’ 
cancelli . Aveva  un  tempio  sul 
monte  Quirinale  unitamente  ad 
Apolline.  Alcuni  credono  Cla- 
rra  un  soprannome  d’ Iside  per 
allusione  ai  traversi  del  sistro  . 

Claudia,  Vestale  , che  fu 
tacciata  di  una  condotta  poco 
decente  al  suo  stato  . Vesta  fe- 
ce per  lei  un  miracolo  , onde 
manifestarne  la  saviezza  . Clau- 
dia tirò  da  se  sola  col  suo  cin- 
to una  nave,  che  portava  il  si- 
mulacro della  madre  degli  Dei 
recato  in  Roma  dalla  Frigia  , 
ed  entrato  nel  Tevere,  ove  la 
nave  era  rimasta  sì  ferma,  che 
molte  migliaja  di  persone  ten- 
tato avevano  inutilmente  di  far- 
la venire  avanti.  Un  basso  ri- 
lievo del  Museo  Capitolino  rap- 
presenta questo  prodigio  ( Vedi 
Ovidio  Fast.  lib.  IV.  ) . 

Clavigero,  soprannome  di 
Giano.  Ovidio  così cbiamollo , 
perchè  talvolta  si  rappresenta 
con  una  chiave  in  mano  , co- 
me inventore  delle  porte  ; que- 
sto nome,  che  significa  e porta 
chiave,  e porta  mazza,  fu  da- 
to anche  ad  Ercole  . Cercione  e 
Perifere  sono  talora  chiamati 
Clavigera  proles  Vulcani  , per- 
chè erano  ambi  armati  di  cla- 
va ( Vedi  Ovid.  fast.  lib.  /.  ). 

Clausius.  Vedi  Clusio. 

Clauso.  Re  de’ Sabini,  che 
soccorse  T urno  contro  Enea  : la 
famiglia  Claudia  vanrava  da  es- 
so la  sua  origine. 

Clea  , Ninfa,  che  aveva  un 
piccolo  tempio  sui  monte  Ca- 


C L 

latione  presso  Gerenia.  Alcuni 
la  chiamano  per  questo  Cala- 
tea . 

Clearco  . Alcuni  lo  credo- 
no probabilmente  lo  stesso,  che 
Clearco  figliuolo  di  Aramante . 

Cledonismanzia  o Cledo- 
nismo  , specie  di  divinazione 
dedotta  da  certe  parole,  che  u- 
dite  o dette  in  certi  punti  era- 
no considerate  come  di  buono 
o di  cattivo  augurio  . 

Cledossa  , una  delle  figlie  di 
'Niobe . 

Cleia,  una  delie  figlie  di 
Atlante  . 

Cleinis,  uomo,  che  dimo- 
rava vicino  a Babilonia,  ed  a- 
vea  molte  greggi.  Apolline  e 
Diana  Io  amavano  molto  j e 
perciò  egli  andava  sovente  al 
tempio  di  Apolline  presso  gli 
Iperborei,  ove  sacrificavansi  al 
Nume  gli  Asini  ; ed  ei  volle  i- 
mitare  questo  costume:  ma  A- 
polline  gli  minacciò  la  morte  , 
se  continuava  ad  offerirgli  sa- 
crifizi di  cotal  fatta . Cleinis 
palesò  questo  divieto  a’ suoi  fi- 
gliuoli, che  aveva  avuto  da  Ar- 
pa . Lido  ed  Arpaso  persistet- 
tero nel  costume  degli  Iper- 
borei . Ortigio  al  contrario  e 
sua  sorella  Anemiche  seguita- 
rono l’esempio  del  padre.  Un 
giorno  che  i primi  sforzavano 
gli  asini  ad  accostarsi  all’ alta- 
re, Apolline  li  rese  furiosi  , 
sicché  assalirono  Clein  is , ed  t 
suoi  figli  per  lacerarli  . Questi 
invocarono  il  soccorso  degli  Dei  ; 
Netruno  cambiò  Arpa  ed  Ar- 
paso in  uccelli  di  questo  no- 
me. Latona  e Diana  fecero  lo 
stesso  di  Cleinis,  di  Ortigio  e 
degli  altri  . 

Cleio  , la  stessa,  che  Clio. 

Cle- 
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Cleis  , o Cleide  , Ninfa , la 
quale  insieme  alle  sue  sorelle 
per  ordine  di  Giove  allevò  Bac- 
co nell’  isola  di  Nasso  . 

Clemenza  Dea,  alla  qua- 
le i Romani  avevano  fabbrica- 
to un  tempio  in  memoria  del- 
la clemenza  usata  da  Giulio 
Cesare  dopo  le  riportate  vitto- 
rie . E'  spesso  rappresentata  sul- 
le medaglie  in  figura  di  una 
donna  or  assisa  , ora  in  piedi  , 
che  tiene  un’  asta , ed  un  ramo 
di  olivo,  o di  alloro,  e talvol- 
ta una  patera  : vedesi  dinanzi  a 
lei  un  uomo  in  ginocchio  iti 
atto  di  supplichevole  . 

Cleo,  una  delle  Danaidi  , 
Sposa  di  Asterio  . 

Oleosi  e BjTone  , due  fra- 
telli, che  si  resero  celebri  per 
l’amore  verso  la  loro  madre  . 
Andava  questa  al  tempio  di 
Giunone  sovra  un  carro  tirato 
da  buoi  ; ma  non  vi  sarebbe 
arrivata  a tempo,  se  i suci  fi- 
gli non  si  fossero  posti  a tirare 
•ssi  medesimi  il  carro,  che  toc- 
cò la  soglia  del  tempio  nel  mo- 
mento appunto,  ch’era  asse- 
gnato . Si  addormentarono  essi 
per  la  stanchezza  nel  tempio  : 
ed  avendo  la  loro  madre  chie- 
sto alla  Dea  di  conceder  ad  es- 
si in  premio  della  filiale  loro 
pietà  quello,  che  sarebbe  per 
essi  più  confacente  a renderli  fe- 
lici ; non  si  svegliarono  più  . 
Questa  Avventura  è rappresen- 
tata sovra  un  marmo  pubbli- 
cato da  Beger. 

Cleobula  , figliuola  di  Eo- 
lo , da  cui  Mercurio  ebbe  un 
figlio  chiamato  Mirtillo  . 

Cleobula  , amante  diApoi- 
line  , da  cui  ebbe  Euripide  . 

Cleobula,  moglie  4*  Aleo, 
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da  cui  ebbe  Cefeo  ed  Anfida- 
mante. 

Cleobula  , moglie  di  Lacre- 
to  o di  Alettore  , e madre  di 
Leito  , che  andò  coi  Bcozii  all* 
assedio  di  Troja  . 

CleocaRea  , Ninfa  , da  cui 
Lelete  ebbe  un  figlio  chiamato 
Eurota . 

Cleoco  , padre  di  Area  , 
dalla  quale  Apolline  ebbe  Mi- 
leto  r 

Cleodeo  , figliuolo  d’ Ilio  e 
nipote  di  Ercole;  ebbe  gli  o- 
nori  eroici . 

Cleodice  , figliuola  di  Pria- 
mo e di  Ecuba  . 

Cleodice  , madre  di  Asopo, 
eh’  ella  ebbe  da  Imero  . 

Cleodora  , una  delle  cin- 
quanta Danaidi,  moglie  di  Lisso. 

Cleodora  , Ninfa  , da  cui 
Nettuno  ebbe  Parnasso  : alcuni 
però  gli  danno  per  padre  Cleo- 
pohipo . 

Cleofila  , moglie  di  Licur- 
go , da  cui  ebbe  Ànceo,  Epo- 
co,  Anfidamante  ed  Ideo.  Se- 
condo altri , ' la  moglie  di  Li- 
curgo chiamavasi  Eurinome.  - 

Cleola  , figliuola  di  Dias  , 
fra  , secondo  alcuni,  moglie  d’ 
Arreo,  che  n’  ebbe  Plistene. 

Cleola o , figliuolo  di  Erco- 
le e di  una  schiava  di  Onfa- 
le,  nel  tempo  che  Ercole  vi- 
vea  con  questa  . 

Cleolào,  figliuolo  di  Erco- 
le e di  una  figlia  di  Tesrio  . 

Cleomanzia,  divinazione  , 
che  si  faceva  tirando  a sorte  i 
dadi  . 

Cleomede  , Atleta  di  Asti- 

{ talea , meritò  il  premio  della 
Otta  nei  giuochi  Olimpici  : 
ma,  siccome  aveva  ucciso  in 
quei  giuoehi  medesimi  Icco  di 
Epi* 
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Epidauro  , non  gli  fu  concesso 
il  meritato  premio  ; del  che  s’ 
afflisse  per  modo  , che  perdi:  1’ 
uso  della  ragione.  Quando  ri- 
tornò in  Astipalea , entrò  in 
una  scuola  , rovesciò  un  pilastro 
che  la  sosteneva  , e fece  cosi 
perire  più  di  sessanta  giovani , 
che  vi  erano  radunati . Veden- 
dosi quindi  perseguitato  dai  loro 
parenti , si  ritirò  nel  tempio  di 
Minerva  , ove  gettossi  entro  ad 
una  cassa,  che  non  potò  aprirsi 
senza  essere  fatta  in  pezzi  ; ma 
non  vi  si  trovò  più  Cleomede  ; 
e la  Pizia  interrogata  rispose  , 
che  Cleomede  era  P ultimo  de’ 
Semidei  . Ricevette  quindi  per 
ciò  gli  onori  eroici . 

Cleome  , una  delle  dodici  fi- 
glie di  Asopo  e di  Merone  ; 
diede  il  suo  nome  alla  città  di 
Cleone  nel  Peloponneso  . 

Cleome  , borgo  vicino  alla 
selva  Nemea  , celebre  pel  leone 
uccisovi  da  Ercole:  quel  lione' 
ebbe  il  nome  di  leone  Cleoneo 
presso  i poeti . 

Cleone  , uno  dei  figli  di  Pe- 
iope  , da  cui,  secondo  alcuni, 
prese  il  nome  la  città  di  Cleone . 

Clf.oneo.  Vedi  Cleone.. 

Cleopatra,  figliuola  diTroo 
e di  Cilliroe  figliuola  di  ' Sca- 
rnando» . 

Cleopatra  , figliuola  di  Bo- 
rea e di  Oritiia  , maritata  con 
Fineo,  da  cui  n’ebbe  Plessippo 
e Pandione.  Sposò  egli  anche 
Idei  figliuola  di  Dardino  , che 
accusò  presso  il  padre  loro  i fi- 
gliastri di  aver  tentato  di  farle 
violenza  . Fineo  per  punirli  fe- 
ce cavar  loro  gli  occhi . Secondo 
altri , Fineo  fece  imprigiona- 
re Cleopatra;  ma  quando  gli 
Argonauti  approdarono  in  Trai 
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eia,  e v’incontrarono  i suddet- 
ti due  giovani , Calai  e Zete 
fratelli  di  Cleopatra  la  prese- 
ro sotto  la  loro  protezione  r 
sicché  ne  nacqqe  una  zuffa  , 
nella  quale  Fineo  fu  ucciso  da 
Ercole.  Plessippo  e Pandione 
tentarono  di  vendicarsi  ancor 
essi  sopra  d’  Idea , quando  vi» 
dero  in  libertà  la  lor  madre  ; 
ma  Ercole  li  consigliò  a lascia- 
re questa  vendetta  al  padre  d* 
Idea  , che  ordinò  infatti  di  far- 
la perire.  Alcuni  danne  a Cleo- 
patra il  nome  di  Cleobula  , ed 
a’  suoi  figli  quelli  di  Oriro  e di 
Cambrì . Quanto  ad  Idea  , ella 
ò ancora  chiamata  Dia  o Euri- 
tia  o Danae . 

Cleopatra  , una  delle  cin- 
quanta Dana  idi  , sposa  di  Me- 
talce,  e secondo  altri,  di  Age- 
nore . 

Cleopatra  , figliuola  d’I- 
da  e di  Marpessa , e moglie  di 
Meleagro  . Chiamavanla  anche 
Alcione.  Vedi  Alcione.  Do- 
po la  morte  del  suo  sposo , si 
uccise.  Vedi  Meleagro. 

Cleopompo  , padre  di  Pat- 
rasso : secondo  altri , questi  e- 
ra  figliuolo  di  Nettuno  e della 
Ninfa  Cleodora . 

Cleostrato  , giovine  Te» 
spiese  , il  quale  fu  motivo  , 
che  Giove  avesse  il  sopranno- 
me di  Saotei . Vedi  Saotes  . 

Cleta  , una  delle  due  Gra- 
zie più  antiche  ; 1’  altra  era 
detta  Fenna  . Avevano  un  tem- 
pio sul  fiume  Tiasa  nella  La- 
conia  . Alcuni  la  chiamano 
Olita  . 

Cletor  , uno  dei  figli  di  Li— 
caone  •tyj  . 

Clidomanzia  , divinazione  , 
che  facevasi  con  alcune  chiavi  • 
Cu- 
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Telimene,  figliuola  dell’O- 
ceano ediTeride;  secondo  alcu- 
ni, fu  madre  di  Atlante;  secon- 
do altri,  ebbe  da  A polline  Fe- 
tonte. Vi  sono  anche  taluni,  i 
uali  dicono  , che  Olimene  ma- 
re di  Fetonte  era  figliuola  di 
Minias  e nipote  di  Nettuno . 

Olimene,  figliuola  di  Nereo 
e di  Dori;  Giove, secondo  alcu- 
ni , la  fece  madre  di  Mnemosine  . 

Olimene,  Ninfa,  dalla  qua- 
le Partenopeo  ebbe  un  figlio 
chiamato  Tesimene . 

Olimene  , una  delle  più  ce- 
lebri Amazzoni  . 

Olimene,  figliuola  di  Cre- 
teo  , e nipote  di  Minosse.  Suo 
padre  la  consegnò  insieme  con 
sua  sorella  Eropo  a Nauplio , 
affinchè  le  portasse  in  paese  lon- 
tano ; giacché  1’  Oracolo  gli  a- 
veva  predetto , che  sarebbe  uc- 
ciso da  uno  de’  suoi  figliuoli  . 
Nsuplio  la  sposò,  e n’ebbe  due 
figli,  Palamede  ed  Orace . Ai- 
temene figliuolo  di  Creteo  com- 
piè suo  malgrado  la  predizione 
dell’Oracolo.  Ve  di  Alteme- 
ne  . Altri  la  dicono  , ma  per 
quanto  pare  senza  ragione  , fi- 
gliuola di  Atreo . 

Olimene,  figliuola  di  Mi- 
nias, e moglie  di  Jaso  , da  cui 
nacquegli  Atalanta  . 

Olimene,  parente  di  Mene- 
lao, che  Paride  condusse  seco 
ugualmente  che  Etra , quando 
rapi  Elena  . Molti  la  chia- 
mano Tisadia  oFisadia;  infatti 
questo  ultimo  nome  è quello 
della  sorella  di  Piritoo,  e co- 
me tale  sarebbe  Stata  parente  , 
benché  lontana  , di  Menelao  . 
Presa  Troja  toccò  in  sorte  ad 
Acamante,  che  la  ricondusse  iti 
Grecia . 
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Climeneidi  , le  figlie  di 
Olimene,  sorelle  di  Fetonte  , 
cambiate  in  pioppi  dopo  la  ca- 
duta del  loro  audace  fratello 
( Ovid.  Metam.  lib.  IL  ) . 

Climenia  prole  , cioè  , Fe- 
tonte figliuolo  di  Olimene . 

Climeno,  figliuolo  di  Pres- 
bon  e di  Buziga  figlia  di  Li- 
eo, era  nipote  di  Friso,  e Re 
de’  Minii  , o di  Orcomene  . 
Questo  regno  gli  era  stato  la- 
sciato da  Orcomeno  morto  sen- 
za prole  maschile  . Fu  ucci- 
so da’  Tebani  in  una  festa  ce- 
lebrata in  Tebe  in  onore  di  Net- 
tuno Onchestieno.  Secondo  al- 
cuni , Perierete  cocchiere  di  Me- 
neceo  lo  feri  mortalmente  eoa 
un  sasso  . Essendo  stato  traspor- 
tato moribondo  in  Orcomene  , 
incaricò  suo  figlio  Ergino  dì 
vendicarlo  ; il  che  questi  esegui 
rendendosi  tributar;  i Tebani  . 
Molti  assicurano  , che  fu  alla 
spedizione  degli  Argonauti  , e 
credono  fosse  uno  di  quelli  , i 
quali  nel  catalogo  degli  eroi 
sono  chiamati  Climeno  . Oltre 
Ergino  ebbe  ancora  quattro  al- 
tri figli,  Strazio,  Arros  , Pi- 
leo  ed  Axeas.  Alcuni  gli  dan- 
no ancora  per  figlia  Euridice 
moglie  di  Nestore;  altri  però 
credono,  che  Climeno  padre  di 
Euridice  fosse  diverso  aa  quel-, 
lo  , di  cui  parliamo  . 

Climeno  , figliuolo  del  So- 
le, che,  secondo  alcuni,  ebbe 
dalla  Ninfa  Merope  un  figlio 
chiamato  Fetonte. 

Climeno,  figliuolo  di  Sche- 
neo  , o di  Oeneo,  o diCeneo, 
o di  Teleo  Re  di  Arcadia  , 
sposò  Epicaste  di  Argos  , da 
cui  ebbe  Idas,  Teragro  ed  Ar- 
palice . Come  questa  era  bet- 
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lissima  , sefle  innamorò,  e coll’ 
ajuto  della  di  lei  nutrice , giun- 
te a sfogare  la  sua  rea  passio- 
ne . Alastore  avendola  poscia 
richiesta  in  matrimonio  , il  pa- 
dre gliela  diede;  ma  appena  I’ 
ebbe  condotta  via,  dimeno  lo 
inseguì  , lo  uccise , e ricondus- 
se seco  Arpalice,  che  trattò  pub- 
blicamente come  sua  moglie  . 
Ella  ne  restò  oltraggiata  in  ma- 
niera, che  in  una  festa,  in  cui 
tutto  il  popolo  faceva  pubblici 
pranzi , uccise  il  più  giovine  de’ 
suoi  fratelli , o secondo  altri  , 
il  figlio,  che  aveva  avuto  da 
dimeno  , e glielo  diede  a man- 
giare, pregando  gli  Dei  a to- 
glierla dalla  terra  , i quali  la 
mutarono  in  uccello  , mentre 
dimeno  s’impiccò  disperato. 

Climeno,  figliuolo  diOeneo 
e di  Altea,  fu  ucciso  nella  guer- 
ra de’Cureti  e de’Calidorii . 

Ciimeno,  uno  de’ compa- 
gni di  Fineo  , ucciso  da  Odile 
nelle  nozze  di  Perseo  . 

Cumino,  figliuolo  di  Fo- 
roneo , fabbricò  con  sua  so- 
rella Ctonia  un  temolo  a Ce- 
rere Ctonia  ; e in  seguito  le 
fu  dedicato  un  magnifico  tem- 
pio nel  territorio  di  Corinto  , 
èd  un  altare  , vicino  al  quale 
mostra  vasi  un’apertura,  perla 
quale  Ercole  era  venuto  sudali’ 
inferno  portando  seco  il  can 
Cerbero  . Vi  sono  nulladimeno 
taluni,  i quali  stimano  , che 
quel  tempio  fosse  quello  di  Plu- 
tone soprannominato  Climeno  , 
dal  preco  clyo , che  significa  io 
tbiamo , ed  io  ascolto,  perché  ei 
chiama  tutti  i mortali  a se  , o 
perché  Entri  li  ;entono  . 

Cito,  figliiK/if  di  Giove  e 
zìi  Mocmosiae , ulta  delle  nove 
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Mose . Forse  il  suo  nome  de- 
riva da  Cleos , che  significa 
gloria  ; e indicherebbe  la  glo- 
ria , onde  fregiati  sono  coloro  , 
che  l’ Istoria  rende  immortali  . 
Fassi  anche  venire  da  Clea  , 
che  significa  lode , a motivo  de- 

fli  elogi  che  la  Storia  dà  alle 
elle  azioni . Clio  presiede  dun- 
que alla  Storta  ; ed  é rappre- 
sentata in  sembianza  di  una 
giovane  coronata  di  alloro  ; na 
in  mano  un  fascio  di  carré,  ed 
uno  stilo  per  segnarvi  le  me- 
morabili gesta  , e i fatti  stori- 
ci. La  Clio  di  Ercolano  ha 
presso  di  se  uno  scrigno  pieno 
ili  manoscritti . 

Si  attribuisce  a Clio  la  na- 
scita del  poeta  Lino,  che  pre- 
tendasi avesse  ella  avuro  dzA- 
polline,  altri  dicono  da  Magnete. 

Clio,  figliuola  dell*  Oceano, 
e sorella  di  Beroe  , Ninfa  del 
mare  . Queste  due  sorelle  si  ve- 
stivano di  pelli  di  vario  colo- 
re e di  oro  ( Vira.  Georg,  lib. 

iv.  ) . 

Cusonimo,  figliuolo  di  An- 
fidamante  , fu  ucciso  involonta- 
riamente da  Patroclo  in  certi 
giuochi.  Questo  fu  perciò  ob. 
bligato  a fuggire;  onde  si  riti- 
rò presso  a Pelea  padre  di  A- 
chille  . ; 

Olita  , moglie  di  Cizico  . 
Vedi  CiZico . 

Cut*  . Vedi  Cesta  . 
Olite  , figliuola  di  Merope 
Re  di  una  provincia  sulle  rive 
del  Rintaco  nell’  Asia  minore, 
e moglie  di  Cisico  . Quando 
suo  marito  fu  ucciso  dagli  Ar- 

fonautt , ella  si  dié  fa  morte  . 

,e  lagrime  da  lei  versate  fece- 
ro nascere  una  fontana  , ciré 
prese  da  essa  il  nome . „ « 

Cl*. 
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Cute,  una  delle  cinquanta 
Danaidi , sposa  di  Clito  . 

Clitennf.stra  , figliuola  di 
Ponto  e di  Talassa. 

CLITENNESTRA  , figliuola  di 

Tindaro  Re  di  Sparta  e di  Le- 
da , e sorella  di  Elena , di  Ca- 
store, di  Polluce,  di  Timan- 
dra  e di  Filonoe  : sposò  Aga- 
mennone , che  aveva  ucciso  Tan- 
talo figliuolo  diTieste,  al  qua- 
le ella  era  stata  prima  marita- 
ta , o almeno  promessa.  Ebbe 
da  Agamennone  molti  figli  , 
fra  gli  altri  Elettra  ed  Oreste  : 
quanto  ad  Ifigenia  molti  dico- 
no, che  fosse  figliuola  di  Ele- 
na e di  Teseo  ; e che  Clitenne- 
stra  per  salvare  1’  onore  di  sua 
sorella  finse  con  Agamennone 
di  averla  posta  al  mondo  ella 
stessa.  Mentre  Agamennone  e- 
ra  all’  assedio  di  Troja  Cliten- 
nestra  visse  incestuosamente  con 
Egisto . Assassinarono  al  suo 
ritorno  Agamennone  ; la  cui 
morte  fu  vendicata  da  Oreste  . 
l/edi  Agamennone,  Egisto, 
Elettra,  Oreste,  Cassan- 
dra ( yirg.  Eneid.  hb.  III.) , 

Clitippe,  una  delle  cinquan- 
ta figlie  di  Testio , dalla  quale 
Ercole  ebbe  un  figlio  chiama- 
to Euricrate. 

Clitites  e Jamides,  due 
famiglie  Greche , destinate  alle 
funzioni  degli  Auguri . 

Clito,  uno  de’cinquanta  fi- 
gli di  Egitto,  ucciso  dalla  Da- 
naide  Antodice . Pedi  Danai- 
si  . 

Clito,  figliuolo  di  Teme- 
no  , uno  degli  antichi  Re  d’ 
Argo  • 

Clito,  uno  de’ compagni  di 
Fineo,  ucciso  da  Perseo  nella 
battaglia  delle  sue  nozze. 
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Clito,  uno  degli  ambascia- 
tori  , che  gli  Ateniesi  manda- 
rono con  Cefalo  per  dimandare 
ad  Eaco  un  soccorso  contro 
Minos  . 

Curo,  figliuolo  di  Manzio. 
L’Aurora  lo  rapi  per  la  sua 
bellezza . 

Clito  , figliuolo  di  Piseno- 
re , Trojano,  che  uccise  tre 
Principi  greci,  e fu  ucciso  da 
Teucro . 

Clito  , giovine  , che  com: 
batté  con  Drias  pel  possesso  di 
Pailene . Un  artifizio  di  costei 
gli  fece  ottenere  la  vittoria  . 
Quando  suo  padre  Oeto  ne  fu 
informato,  tentò  di  farla  mo- 
rire; ma  Venere  non  solamen- 
te la  salvò  dalla  morte  , ma  la 
pose  anche  in  possesso  del  suo 
caro  Clito  . Secondo  alcuni , Pre- 
sinte  pedagogo  di  Pailene  gua- 
dagnò il  cocchiere  di  Drias  , 
onde  non  mettesse  le  chiavette 
ai  perni  delle  ruote  ; cosicché 
essendosi  queste  rotte,  il  carro 
si  rovesciò , e Drias  fu  ucciso  da 
Clito . Quando  il  padre  della 
Principessa,  che  alcuni  chiama- 
no Sirone , ordinò  fosse  brucia- 
ta sul  rogo  stesso  di  Drias , u- 
na  forte  pioggia  ed  uno  spet- 
tro colà  comparso  impedirono 
il  farlo. 

Clitomede,  figliuolo  di  E- 
nope  ; fu  vinto  alla  lotta  ne’ 
giuochi  funebri  di  Amarinceo 
da  Nestore,  allora  ancor  gio- 
vine . 

Clitoneo,  figliuolo  di  Al- 
cinoo Re  di  Feacia , che  ot- 
tenne il  premio  nei  giuochi  ce- 
lebrati in  quell’isola,  quando 
Ulisse  ritornò  dall’  assedio  di 
Troja . 

Clitoria  , Tessala , sorpresa, 

<k 
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da  Giove  trasformatosi  in  for- 
mica . • 

Clitorre  , figliuolo  di  Nif- 
timno  Re  d’ Arcadia  e suo  suc- 
cessore, fu  uno  de’  più  potenti 
Re  del  suo  tempo  : fabbricò 
una  città  , che  prese  il  nome 
del  suo  fondatore . 

Cutunno,  fiume  dell’  Um- 
bria , al  quale  prestavansi  gli 
onori  divini.  Alcuni  vogliono, 
fosse  chiamato  Jupiter  Clitu- 
mnus\  altri  con  più  ragione  cre- 
dono, che  nel  passo  di  Vibio 
Sequestre  citato  a fondamento 
di  questo  nome,  Clifunno  non 
sia,  che  un  soprannome  di  Gio- 
ve, il  quale  aveva  un  tempio 
suiie  rive  di  questo  fiume . Que- 
sti ancora  però  fu  tenuto  per 
Nume,  e il  suorempio  situato 
fra  Spoleto  e Spello  era  onora- 
tissimo per  la  sua  antichità  . 
Era  di  marmo  , e di  una  bella 
architettura  d’  ordine  Corintio  : 
alcuni  hanno  creduto  , e forse 
senza  molto  fondamento , di  a- 
verlo  scoperto  in  un  piccolo  tem- 
pio di  marmo  bianco  e di  ordine 
corintio,  vicino  al  villaggio  di 
Pessignano  tra  Foligno  e Spole- 
to . ìn  questo  tempio  diranno 
era  rappresentato  con  indosso  una 
pretesta  alla  Romana,  non  co- 
me sono  vestiti  per  l’ordinario 
tutti  gli  altri  Dei;  qui  egli  da- 
va i suoi  Oracoli  . D’ intorno 
a questo  tempio  vi  erano  molti 
altri  tempietti  dedicati  ad  al- 
trettante Divinità  , o ai  fonti, 
che  si  consideravano  come  fi- 
gliuoli diClitunno,  le  acque  dei 
quali  si  mescolavano  con  quel- 
le di  un  tal  fiume  . Eravi  un 
ponte,  che  divideva  la  parte 
sacra  a Clitunno  dalla  parre  pro- 
fana . Nella  prima , eh’  era  quei- 
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la  avanti  al  ponte,  non  si  ar- 
diva di  andare  se  non  in  bar- 
ca : nell’altra  potevasi  anche 
nuotare  . Prerendevasi  , che  le 
vacche  , le  quali  bevevano  le 
acque  di  questo  fiume , facesse- 
ro i vitelli  bianchi  . 

Clizia  , figliuola  dell’Ocea- 
no e di  Fetide,  geiosa  di  vede- 
re , che  Apoliine  amasse  Leu- 
cotoe,  dopo  averne  tradito  il 
secreto,  si  lasciò  morire  di  fa- 
me, e fu  murata  in  Elitropio 
( hdiantbus  ) pianta  che  si  gira 
col  Sole . 

Clizia,  una  delle  figliuole 
dell’  Oceano  e di  Teti . 

Clizia  , amante  di  Aminto- 
re  , accusò  Fenice  presso  suo 
padre  di  aver  tentato  di  vio- 
lentarla . Amintore  lo  punì  fa- 
cendogli cavar  gli  occhi  ; ma 
Chitone  gli  restituì  la  vista  . 

Clizia  . Così  alcuni  chiama- 
no la  madre  di  Medea,  che  al- 
tri con  più  fondamento  dicono 
Idiia  . 

Cnzio,  uno  de’ giganti , che 
Vulcano,  o come  altri  voglio- 
no, Ecate  uccise  con  un  ferro 
rovente . 

Gli  zio  , figliuolo  di  Lao- 
medonte  e di  Srimno  figlia  di 
Scamandro  . Era  con  Priamo 
nella  torre  della  porta  Scea  . 
Aveva  un  figlio  per  nome  Ca- 
letore . 

Clizio,  figliuolo  di  Eurito 
Re  di  Oechalia  e di  Antiope  , 
che  altri  chiamano  Antioche  . 
Andò  con  suo  fratello  Ifito  al- 
la spedizione  degli  Argonauti  , 
ed  uccise  Eete , che , secondo  al- 
tri, fu  ucciso  da  Ifito.  Aggiun- 
gono che  Clizio  fu  ucciso  da 
Ercole  con  due  suoi  fratelli . 

Clizio,  uno  de’ compagni  di 
Fi- 
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Fineo  , ucciso  da  Perseo  nella 
battaglia  delle  sue  nozze. 

Clizio,  Trojano , il  cui  fi- 
gliuolo Caletore  fu  ucciso  da 
Aiace.  Ebbe  una  figlia  chiama- 
ta Proclea  , dalla  quale  Cicno 
figliuolo  di  Nettuno  ebbe  Ten- 
nes  ed  Emitea  , che  furono  trat- 
tati assai  male  dal  padre  irri- 
tato contro  di  loro  dalla  mo- 
glie, che  aveva  sposata  dopo 
la  morte  di  Proclea  . 

Clizio  , Eolio,  uno  de’ com- 
pagni di  Enea  in  Italia,  ucciso 
da  Turno . 

Clizio  , giovine  del  partito 
di  Turno,  eh’ ei  soccorse  con- 
tro Enea  . Il  suo  amico  Cido- 
ne  lo  seguitò  , e poco  mancò 
non  perisse  in  questa  guerra. 

Clizio,  padre  di  Euneo,  uc- 
ciso in  Italia  da  Camilla  . 

Clizio, .figliuolo  di  Alcmeo- 
ne  , natogli  dalla  figlia  di  Fe- 
geo  ; abbandonò  la  sua  fami- 
glia , e si  ritirò  in  Elide  , per- 
chè aveva  saputo,  che  suo  pa- 
dre era  staro  ucciso  dai  fratelli 
di  sua  madre  , 

Cloacina  , Dea  de’  Roma- 
ni, che  presiedeva  alle  cloache. 
Aveva  un  tempio  sul  foro  nei 
Comizii.  Quando  le  Sabine  ra- 
pite dai  Romani  divennero  me- 
diatrici fra  i parenti  loro  e i 
rapitori , Tazio  Re  de’  Sabini 
credette  di  dover  consacrare  con 
una  pia  fondazione , sotro  il  ti- 
tolo di  Venus  Cloacina  , il  luo- 
go medesimo,  che  avea  comin- 
ciato ad  essere  il  campo  di  bat- 
taglia , e decretò  un  altare  sot- 
to il  nome  di  Venus  Cloacina 
ad  una  statua  di  questa  Dea  , 
eh’  era  stata  trovata  in  un  co- 
viglio  o in  una  cloaca  . Sicco- 
me gli  antichi  scrittori  fanno 
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menzione  anche  di  un’altra  Ve- 
nus Cluacina  , si  è creduto  , 
ohe  per  una  piccola  corruzione 
ne  sia  poi  venuto  Venus  Cloa- 
cina . Altri  hanno  considerata 
la  storia  della  statua  trovata 
nella  cloaca,  come  un  raccon- 
to immaginato  nei  secoli  di 
mezzo.  A dir  vero  gli  antichi 
Scrittori  Romani  hanno  bensì 
nominata  la  Dea  Cloacina  e i 
Triumviri  Cloacarii,  ed  hanno 
minutamente  descritta  l’efficace 
mediazione  delle  Sabine  , prin- 
cipalmente Ovidio  nei  Fasti  lib. 
111.  , e le  matronali  feste  delle 
Calende  di  Marzo  da  ciò  ap- 
punto derivate,  ma  nulla  han- 
no detto  della  statua  trova- 
ta nella  cloaca  . Quelli  adun- 
que che  passano  questo  raccon- 
to per  una  invenzione  de’ seco- 
li assai  posteriori , derivano  il 
nome  di  Cloacina  da  clueo  , 
che  significa  purificare , e pre- 
feriscono di  scrivere  Cluacina 
piuttosto  che  Cloacina.  Altri, 
sebbene  con  poco  fondamento  , 
le  considerano  due  Divinità  dif- 
ferenti , ed  assicurano,  che  il 
tempio  di  Cloacina  era  nella 
quinta , e quello  di  Cluacina 
nell’ottava  regione  di  Roma  . 
Secondo  questi,  l’ultima  è la 
stessa  , che  la  Venere  Armata  . 

* Tutte  queste  conghietture 
sono  ottime,  ma  sono  tanto 
difficili  a ben  provarsi,  quanto 
ad  impugnarsi  . Solo  chiederei 
a quelli  della  statua  , se  al  tem- 
po di  Tazio  vi  erano  in  Roma 
Cloache  , quando  il  tempio  di 
Nettuno  Consigliere , Conso  , 
era  una  buca  sotterranea  , e la 
reggia  di  Romolo  Superstite  , 
come  dicevasi , anche  al  tempo 
dell’ incendio  de’ Galli , e per 
tan- 
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tanti  secoli , ara  una  capanna  , 
aspici  de  canna  siraminibusqut 
domum  . Si  consulti  esattamente 
Ja  Storia  Romana  , e vedrassi 
quando  si  costrussìro  in  Roma 
le  cloache  . Agli  altri  poi  ricor- 
derei volentieri  , che  i Roma- 
ni , siccome  i Greci , e i Gre- 
ci, siccome  gli  Egizii,  diedero 
un’  aria  di  consacrazione , ed  u- 
na  religiosa  apparenza  alle  cose 
o necessarie , o utili , o glorio- 
se alla  socievole  vita  degli  uo- 
mini non  meno  che  alia  loro 
fisica  conservazione,  e ben  es- 
sere. Maometto  prescrisse  co- 
me una  religiosa  cerimonia,  da 
non  doversi  mai  trascurare  , le 
moltipiici  lavande  tanto  utili 
agli  abitanti  de’  paesi  caldi  ; on- 
de è inutile  il  perdere  nella  ri- 
cerca di  tali  oscure  etimologie 
la  fatica  ed  il  tempo , che  po- 
trebbesi  meglio  impiegare . 

Cloanto  , valoroso  Troja- 
no  , che  accompagnò  Enea  in 
Italia,  e riportò  il  primo  pre- 
mio nei  giuochi  navali  celebra- 
ti in  Sicilia  nell’anniversario 
della  morte  di  Anchise  . Co- 
mandava egli  la  nave  detta 
Scilla . 

Clodones,  nome  che  i Ma- 
cedoni davano  alle  Baccanti . 

Cloe,  soprannome  di  Cere- 
re, col  quale  aveva  un  tempio 
in  Atene , e che,  secondo  alcuni, 
si  riferisce  alla  maturità  del  gra- 
no, trasportato  perciò  nel  latino 
Pubescens  , Flava  , Rubicunda  ; 
secondo  altri , il  nome  di  Cloe 
si  riferisce  ai  giardini  , ed  alla 
primavera  , talché  debba  tradur- 
si eròi  fera  o virens  . 

Cloe  , fu  anche  una  innamora- 
ta di  Orazio  , sulla  quale  ha 
un’  ode  elegantissima . 
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Cloni  A,  Ninfa,  dalla  quale 
Ireo  ebbe  due  figliuoli  Nitteo 
e Lieo  . 

Clonio,  uno  de’  figliuoli  na- 
turali di  Priamo . 

Clonio,  figliuolo  di  Lacre- 
to,  o di  Alettore  , o diElege- 
nore , intervenne  con  dodici  na- 
vi all’assedio  di  Troja  , nel 
quale  fu  ucciso  da  Agenore  . 
Alcuni  Io  chiamano  Cromo  , 
altri  Clonio. 

Clonio,  uno  de’  compagni 
di  Enea  ucciso  da  Turno. 

Clonio  , altro  compagno  di 
Enea,  ucciso  da  Messapo  . 

Clonio,  Beozio,  ucciso  da 
Agenore . 

Cloreo  , famoso  indovino  , 
Sacerdote  di  Cibele. 

Cloreo,  uno  de’ compagni  di 
Enea  in  Italia  , che  fu  ucciso  da 
Turno  ; e secondo  Virgilio  , è 

10  stesso,  che  l’antecedente  (E- 
neid.  lib.  XI.  ) . 

Clori  , Dea  dei  fiori  . Vedi 
Flora  . 

Clori,  figliuola  di  Arturo  , 
rapita  da  Borea  . Vedi  Borea  . 

Clori  , figliuola  primogeni- 
ta di  Anfione  e di  Niobe , che 
sfuggì  sola  alla  vendetta  dei  fi- 
gliuoli di  Latona . Era  marita- 
ta con  Neleo , da  cui  ebbe  una 
figlia  per  nome  Pero  , e dodici 
figliuoli  chiamati  Tauro  , Aste- 
rio, Pilaone  , Deimaco  , Euri- 
bio,  Epidao,  Fadio,  Eurime- 
ne  , Evagora  , Mastore , Nesto- 
re e Periclimeno  . Alcuni  però 
non  le  danno  che  tre  figli  , 
Nestore , Periclimeno  e Cromio  5 
Una  delle  porte  di  Tebe  aveva 

11  suo  nome . Alcuni  la  fanno 
figliuola  di  Persefone  . Il  suo 
vero  nome  era  Melibea  ; ebbe 
U soprannome  di  Claris  , per- 
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chè  non  essendosi  giammai  ri- 
messa dallo  spavento  in  lei  ec- 
citato dall’acerba  morte  de’ suoi 
fratelli  e sorelle,  rimase  per  tut- 
ta la  sua  vita  estremamente  pal- 
lida . 

Clori  , moglie  di  Amico  , 
da  cui  ebbe  un  figlio  chiamato 
Mopso  . 

Clori  , una  delle  Pieridi  , 
cambiare  dalle  Muse  in  piche  . 

Closter  , figliuolo  di  Arac- 
ne  , a cui  si  attribuisce  1*  inven- 
zione dei  fusi . 

CloTo,  cioè  , la  Filatrice , 
era  la  prima  delle  Parche  . Se- 
condo alcuni,  il  suo  nome  si- 
gnifica evocano,  perchè  chiama- 
va a se  lo  spirito  della  vira  , e 
regolava  i momenti  dell’  esi- 
stenza : ella  era  quella  che  te- 
neva il  fuso  e filava  . Vedi 
Parche  . 

Cluacina  . Vedi  Cloaci- 

NA  . 

Clusio,  Clusino  o Clusi- 
vio,  soprannome  di  Giano  dal 
latino  claudere  , perchè  le  por- 
re del  suo  tempio  erano  chiu- 
se nel  tempo  di  guerra . * „ Co- 
sì 1’  Autore  Francese  , che  ha 
qui  preso  un  abbaglio  dal  si 
al  no  , se  pur  npn  è errore  o 
dell’amanuense,  o dello  Stam- 
patore . Per  costume  introdot- 
to da  Numa  chiuso  era  il  tem- 
pio di  Giano  nella  pace,  e ria- 
privasi  con  solennità  dal  pri- 
mo Magistrato  subito  che  il 
Feciale  intimava  a qualche  po- 
polo la  guerra  decretata  dal  Se- 
nato . E la  cosa  è tanto  ripe- 
ruta  da  rutti  gli  autori  latini  e 
italiani  che  passò  quasi  in  pro- 
verbio, talché  ben  si  intende 
per  questo  il  claudentur  belli 
porta,  di  Virgilio  ( Encid.  lib. 
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J,  ) e il  che  parve  aprir  di  Gia~ 
no  il  chiuso  tempio  , di  Tasso 
Gerusal.  Cani.  II.  Diede  luogo 
a questa  ceremonia  un  prodi- 
gio, che  dicevasi  avvenuto  nel- 
la battaglia  fra  Tazio  e Romo- 
lo. Sgorgò  dal  tempio  di  Gia- 
no, e nel  luogo  ove  combatte- 
vano i Sabini  si  esrese  ampia- 
mente un  torrente  di  bitume  , 
e di  zolfo,  che  avendoli  molto 
incomodati  tolse  lor  la  vitto- 
ria . Si  apriva  quindi  in  tem- 
po di  guerra  per  dar  luogo  al- 
la rinnovazione  del  prodigio  , 
e chiudevasi  in  pace  , come  al- 
lora inutile  . Questo  tempio  era 
vicino  al  foro  ; Romolo  lo  a- 
vea  fabbricato,  Numa  ne  ordi- 
nò il  rito.  Di  là  quel  di  Ora- 
zio  in  lode  di  Augusto  pacifi- 
catore dell’  Universo  : janum 
Quirini  clausit . Plinio  dice  lib. 
35.  cap.  to.  che  Augusto  dedi- 
cò nel  suo  foro  una  nella  ima- 
gine  della  guerra  dipinta  da  A- 
pelle  ; che  fornì  a Virgilio  la 
bella  descrizione  dell’  incatena- 
to Furore  da  lui  posto  entro  al 
chiuso  tempio  di  Giano  ( Eneid. 
lib.  7.  ) “ . . ... 

Ovidio  nei  Fasti  attribuisce 
questo  soprannome  di  Giano  al 
presieder  egli  alla  rivoluzione 
del  tempo,  dell’anno,  del  gior- 
no ; talché  sembri  che  alla  fine 
di  una  rivoluzione  ei  chiuda  al 
tempo  il  varco , conte  pare  che 
lo  apra  al  cominciarsi  di  un’ 
altra  rivoluzione  . Quindi  Gia- 
no era  detto  Clusio  dal  latino 
claudere  , e Patulcius , o Patu- 
letus  dal  latino  patere  , essere 
aperto . 

Cnacalesia,  soprannome  di 
Diana  , venutole  dal  monte 
Cnacalo  , ove  aveva  un  tem- 
pio, 
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pio  , ed  ove  celebravasi  OgfiT 
anno  una  festa  in  suo  onore  . 

Cnageo  . Vedi  Cnagia  . 

Cnagia,  soprannome  di  Dia- 
na, eh*  ebbe  da  un  guerriero 
chiamato  Cnageo  . Era  interve- 
nuto alla  spedizione  di  Castore 
e Polluce  contro  Afidna  : fu 
fatto  prigionero,  e venduto  , 
come  uno  schiavo  in  Creta  . 
Fe’  conoscenza  colla  Sacerdotes- 
sa di  Diana,  colla  quale  alfin 
se  ne  fuggì  , e porti  seco  la 
statua  delia  Dea . 

Cnef  o Cneph,  non  fe  pro- 
priamente , che  un  sopranno- 
me del  Ftas  degli  Egizii , da- 
togli per  indicarne  1’  immen- 
sa bontà . I Greci  ne  fecero 
una  Divinità  particolare . Que- 
sto nome  scrivesi  anche  Cnu- 
phii  ; e dovrebbe  scriversi  /- 
chonuphis  , che  significa  un  ge- 
nio benefico  , o un  Agathodie- 
mon  . Era  adoraro  principal- 
mente in  Tebe,  ed  aveva  un 
tempio  in  Elefantina  : era  con- 
siderato come  il  creatore  e 1* 
anima  del  mondo  , ed  attri- 
buivansi  a lui  tutti  i beni , de’ 
quali  godono  gli  uomini  . II 
serpente  era  riguardato  come 
il  suo  simbolo;  quindi  sulle  me- 
daglie di  molti  Imperatori  ve- 
desi  il  serpente  Agathodxmon  . 
Talora  era  rappresentato  in  for- 
ma di  un  serpente,  che  aveva 
la  testa  di  sparviero,  e diceva- 
si  , ch’ei  spargeva  nel  mondo 
la  luce  quando  aveva  gli  occhi 
aperti , e Io  copriva  di  tenebre 
ouando  li  tenea  chiusi . Il  nome 
di  Cnupkis  fu  poi  dato  anche 
al  Nilo,  ed  ai  segni  della  ferti- 
lità che  arrecava  all’  Egitto  . 

Cnefacenete  . Vedi  Cre- 
fagenete . 
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Onici  a , Gnidia  , sopran- 
nome di  Venere  adorata  inGni- 
do  . La,  statua  di  lei  era  opera 
di  Prasitele  ; pretendesi , che  la 
Venere  , che  fe  sulle  medaglie 
de’Gnidii,  ne  sia  una  imitazio- 
ne, e che  una  bella  statua  del 
Museo  Pio  dementino  sia  una 
copia  di  quella  antica . 

Cnido,  Gnido,  promonto- 
rio e città  della  Caria  , in  cui 
Venere  aveva  un  famoso  tem- 
pio . 

Cnufis  , lo  stesso  , che  Cnef . 

CoalEmo  , Dio  tutelare  del- 
la imprudenza. 

Cob  ales  , Cob ali  , genii  ma- 
li seguaci  di  fiacco. 

Cocalidi  , le  figliuole  di  Co- 
calo  . 

Cocalo,  Re  della  Sicilia  , 
presso  il  quale  Dedalo  fuggi- 
to da  Creta  trovò  il  ricovero 
negatogli  dagli  altri  Principi 
per  timore,  cne  Minos  , il  qua- 
le era  molto  potente  sul  mare , 
non  venisse  a chiederlo  colte 
armi  : il  che  avvenne  , mentre 
Minos,  dopo  averlo  inutilmen- 
te cercato  m molti  altri  luoghi, 
seppe  ch’era  in  quell’isola  ; ed 
arrivatovi  poco  dopo  intimò  a 
Cocalo  di  restituirgli  il  suo  pri- 
gioniero . Cocalo  non  volendo 
violare  le  leggi  dell’ ospitalità, 
o piuttosto , come  osserva  Dio- 
doro, non  volendo  privarsi  di  un 
uomo  sì  celebre,  e che  segna- 
lato aveva  il  suo  soggiorno  in 
quell’isola  con  bellissime  ope- 
re; fece  • pregar  Minos  a ve- 
nire in  Camico  per  trattarvi 
questo  affare  all’  amichevole  . 
Minos  vi  andò,  e sul  princi- 
io  vi  fu  ricevuto  con  tutti  i 
uoni  trattamenti  ; ma  pregato 
da  Cocalo  ad  entrare  nel  ba- 
gno. 
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®no  , fu  posto  invece  in  una 
stufa  , ove  restò  soffocato  dal 
caldo  . 

Secondo  Igino,  Conone  cita- 
to da  Fozio,  Pausania,  Euse- 
bio , Zenobio  ed  altri , le  fi- 
glie di  Cocalo  furono  quelle  , 
che,  innamorate  delle  piccole 
macchinette  che  Dedalo  faceva 
loro  per  divertirle,  fecero  mo- 
rire  Minos  nel  bagno  j e il  Re 
di  Sicilia  avendo  scusata  una 
tal  morte  al  meglio,  che  potè, 
restituì  il  corpo  di  Minos  a’  suoi 
soldati , che  lo  seppellirono  se- 
cretamente  : e Diodoro  osserva  , 
che  per  occultare  il  luogo  del- 
la sua  sepoltura  , vi  fabbrica- 
rono sopra  un  tempio  di  Vene- 
re , che  divenne  poi  molto  ce- 
lebre. Il  medesimo  Autore  ag- 
giunge , che  alcuni  secoli  do- 
po , nel  fabbricare  le  mura  del- 
la città  diGirgenti  , fu  scoper- 
ta la  tomba  di  Minos  ; _ ed  a- 
vendone  raccolte  le  ceneri  furo- 
no mandare  nell’  isola  di  Creta  . 

Coccoca,  soprannome  di  Dia- 
na , col  quale  aveva  un  altare 
in  Elide:  gli  scrittori  non  di- 
cono, donde  sia  derivato  que- 
sto soprannome  a tal  Dea  . 

Cocitia  Virgo,  la  Vergine 
di  Cocito,  la  figliuola  dell’  in- 
ferno, Aletto  una  delle  Furie. 

Cocito  , uno  dei  fiumi  dell’ 
inferno  . I Greci  presero  l’idea 
del  Cocito  da  una  palude  vici- 
na al  lago  Acherusa  : i poeti 
dicono  che  le  ombre  degli  in- 
sepolti erravano  per  cento  anni 
sulle  rive  di  questo  lago  . Il 
Cocito  circondava  il  Tartaro  , 
e non  era  formato,  che  dalle 
lagrime  de’  malvagi  : questo  no- 
me in  greco  significa  gemito  ._ 

Cocito  , celebre  medico , di- 
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scepolo  diChirone,  guarì  la  fe- 
rita di  Adone. 

Codro,  figliuolo  di  Melan- 
to,  ed  ultimo  Re  degli  Ate- 
niesi . Avendo  inteso  dall’  O- 
racolo,  che  nella  guerra  tra  gli 
Ateniesi  e gli  Spartani  allora 
in  ardore  sarebbe  vincitor  quel 
partito,  di  cui  morisse  in  bat- 
taglia il  Capitano,  deposte  le 
reali  insegne,  si  scagliò  senza 
alcun  riguardo  nel  campo  ne- 
mico , e vi  perì  ( Vedi  Orazio 
lib.  III.  Ode  XIX.  ) . 

Codro,  cattivo  e miserabi- 
lissimo poeta  ai  tempi  di  Do- 
miziano, che  Giovenale  ram- 
menta nelle  sue  Satire  . 

Coe  , feste  , che  celebravansi 
in  Atene  in  onore  di  Bacco. 

Coemse , uno  de’ giganti;  lo 
stesso  che  Ceo,  il  cui  nome  è 
stato  corrotto  . 

Colenide  , soprannome  di 
Diana  , col  quale  fu  adorata 
nell’  Attica  . L’  ebbe  dà  Cole- 
no  figliuolo  di  Mercurio  , che 
er  ordine  dell’Oracolo  le  fab- 
ricò  un  tempio  . 

Coleno  . Vedi  Colenide  . 
Colaxe,  Colassa  , è,  se- 
condo alcuni,  la  moglie  d’Ina- 
co , da  cui  ebbe  Foroneo  e Mi- 
cale  . 

Colaxes,  Colasse,  figliuo- 
lo di  Giove  e della  Ninfa  O- 
ra,  era  Re  de’  Bisaltini  . In 
memoria  della  sua  origine,  que- 
sti presero  per  emblema  le  fol- 
gori di  Giove . 

Colchico  Drago,  il  drago- 
ne di  Coleo  , efa  nato  da  Tifo- 
ne e da  Echidna  ; custodiva  il 
vello  d’oro,  e fu  ucciso  da 
Medea.  Vedi  Medea,  Giaso- 
ne . 

Colchide  , regno  dell’  A- 

sia, 
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sìa,  rinomato  pel  vello  d’oro. 

Colchide,  Medea , nata  nel- 
la Colchide. 

Coico,  città  della  Colchide . 
Vedi  Colchide  . 

Colia*,  soprannome  di  Ve- 
nere, che  aveva  un  tempio  sul 
promontorio  di  Coiias  nell’  At- 
tica . Le  era  stato  fabbricato 
da  un  giovane  Ateniese  , che 
fu  liberato  dalla  schiavitù  , a 
' cui  era  stato  ridotto  da  masna- 
dieri a motivo  della  figlia  del 
loro  capo,  la  quale  se  n’ era 
invaghita  . Ei  diede  a Venere 
un  tal  nome  dal  greco  Colon  , 
che  significa  membro  ; perchè  le- 
gate aveangli  le  membra  . Pa- 
re , che  questo  soprannome  sia 
lo  stesso  che  Colotis  . 

Colimbas,  una  delle  nove 
Pieridi  : fu  mutata  in  uno  smer- 
go. Vedi  Pieridi. 

Collana.  Vedi  Erifile  , 
Anfiakao,  Alcmeone  , A- 
CARNACE  . 

Collatina  . Vedi  Collina  . 

Coll atino  Tarquinio  ma- 
rito della  celebre  Lucrezia , co- 
sì soprannominato  dal  soggior- 
nare che  faceva  in  Collazia  . 
Fu  uno  dei  due  primi  Consoli 
di  Roma  : se  ne  ritirò  poi  pa- 
cificamente, e si  confuse  altro- 
ve fra  i privati , de’quali  non 
parla  la  Storia . 

Collera  . Vedi  Ira  . 

Collina  , Dea  de’  Romani , 
che  presiedeva  alle  colline.  S. 
Agostino  la  chiama  Coll  mina . 
Eravi  in  Roma  una  corta  ed 
una  tribìi,  cioè  la  quarta  , che 
dicessi  porta  Collina  , ora  por- 
ta Salaria,  e tribù  collina , la 
quale  era  posta  ne’colli  Quiri- 
nale e Viminale. 

Collossero*  , secondo  Pli- 
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nio,"  soprannome  di  Esio  Pro- 
culo, venutogli  dall’ egregia  sua 
corporatura  . 

Colocasia  , soprannome  di 
Minerva  presso  quei  di  Sicione  . 

Coloena  , soprannome  di 
Diana  dal  lago  Coloe  nell’A- 
sia minore  , ove  aveva  un  tem- 
pio, e si  celebravano  feste  in 
suo  onore . 

Colofomo,  uno  de’ Giganti, 
figliuolo  del  Tartaro  e delia 
Terra  : alcuni  lo  chiamano  Co- 
lofemo  , altri  Polifemo  . 

Colofone  , città  della  Ionia , 
celebre  per  l’Oracolo  di  A pol- 
line, ed  una  delle  sette  , che  si 
attribuivano  l’onore  di  essere 
patria  di  Omero . 

Colofonia,  figliuola  di  E- 
reéleo  Re  di  Atene,  essendo 
stata  estratta  a sorte  , suo  pa- 
dre la  sacrificò  per  la  salvezza 
degli  Ateniesi  ; ii  che  meritò  a 
lei  ed  al  padre  gii  onori  divi- 
ni . Alcuni  la  chiamano  Cto- 
nia . 

Colombi,  uccelli  sacri  a Ve- 
nere (Vedi  Venere).  Secondo 
alcuni , nutrirono  Giove  bambi- 
no . Gli  Assirii  adoravano  que- 
sti uccelli,  e le  loro  insegne  mi- 
litari erano  altrettante  figure  di 
colombi;  perchè  credevano  che 
Semiramide  dopo  la  sua  morte 
fosse  stara  mutata  in  una  co- 
lomba . Gli  abitanti  di  Ascalo- 
na  avevano  un  grande  rispetto 
per  le  colombe  , e non  ardiva- 
no nè  ucciderle , nè  mangiarle 
per  paura  di  mangiarsi  i loro 
Dii  . Filone  assicura , che  avea 
veduto  in  Ascalona  un  numero 
di  piccioni,  che  vi  si  nutriva- 
no, e pei  quali  vi  si  aveva  una 
venerazione  particolare . * Non 
pare  , che  nel  Levante  sia  an- 
cora 
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cora  estinta  la  piedilezione  per 
tali  uccelli  . Quanto  all’  ado- 
prarne  la  figura  nelle  insegne 
militari,  Cicerone  in  una  delle 
Catilinarie  parla  di  certa  co- 
lomba di  argento,  che  servir 
doveva  d’insegna  ad  una  parte 
del  preparato  esercito  de’  ri- 
belli . 

Colonatas  , Coloro ate  , so- 
prannome di  Bacco,  da  un  tem- 
pio che  aveva  a Colona  nella 
Laconia  . 

Coloneo,  soprannome  diE- 
dipo  . Vi  ha  una  tragedia  di 
Sofocle  intitolata  appunto  I’  E- 
dipo  Coloneo  . Vedine  le  Osser- 
vazioni di  Metastasio  . yedi 
Coionos . 

Colonne  d’  Ercole  . Vedi 
Abila  e Calfe  . 

Colonos  , montagna  vicina 
ad  Atene  sacra  a Nettuno,  sul- 
la quale  Edipo  si  ritirò  dopo 
avere  riconosciuta  nella  sua  spo- 
sa la  madre.  Il  titolo  dato  da 
Sofocle  alla  suddetta  tragedia 
fu  preso  dal  nome  di  questa 
montagna  . 

Colosso  . Il  più  celebre  fu 
quello  di  Rodi,  ch’era  una  sta- 
tua di  bronzo  di  un’  altezza 
srraotdinaria , rappresentante  A- 
polline  , e che  fu  considerata  , 
come  una  delle  sette  maravi- 
glie del  mondo.  Era  opera  di 
Cares,  che  impiegò  a farla  do- 
dici anni.  Aveva  70.  cubiti  di 
altezza  : e siccome  era  situata 
in  maniera,  che  i due  piedi  po- 
savano sovra  due  moli  , che 
formavano  il  porto  di  Rodi;  le 
navi  passavano  liberamente  a 
iene  vele  fra  le  sue  gambe  . 
er  giudicare  dell’  enorme  gran- 
dezza di  un  tal  Colosso  , basta 
il  dire,  che  pochi  erano  quelli. 
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i quali  potessero  abbracciare  uno 
de’ suoi  pollici.  Questo  prodi- 
gioso masso , malgrado  il  suo  pe- 
so e i pericoli  di  ogni  specie 
ai  quali  era  esposto  , durò  in 
piedi  per  ijdo.  anni  , nù  cadde 
che  per  un  gagliardo  terremo- 
to. Dopo  tal  caduta  un  merca- 
dante , chiamato  Sarr3sio  , ne 
fece  far  pezzi , e ne  caricò  no- 
vecento cammelli . 

Colotis  , ColoTide  , sopran- 
nome di  Venere:  pare  lo  stes- 
so , che  Colias.  yedi  Coiias  . 

Colubri,  yedi  Gorgoni  , 
Eumenidi  , Invidia  , Di- 
scordia , Ésculapio  . yedi 
Serpente . 

Comana.  Vi  sono  due  cit- 
tì, che  portano  questo  nome, 
1’  una  nel  Ponto,  e l’altra  nel- 
la Cappadocia. 

Comanes  , Comani,  mini- 
stri subalterni  dei  sacrifizj,  che 
si  facevano  a Bellona  nella  cit- 
tà di  Comana  nella  Cappado- 
cia,  ove  aveva  col  medesimo 
nome  un  celebre  tempio  . 

Comba  , figliuola  d’  Ofio  , 
ebbe  quasi  cento  figliuoli,  tutti 
così  malvagi  , che  tentarono 
persino  di  uccidere  la  loro  ma- 
dre . Gli  Dei  la  mutarono  in  un 
uccello  . Alcuni  le  attribuisco- 
no 1’  invenzione  delle  armature 
di  bronzo . 

Comeo,  soprannome  di  A poi- 
line  adorato  principalmente  in 
Seleucia,  donde  la  di  lui  sta- 
tua fu  trasportata  in  Roma,  e 
posta  nel  tempio  di  Apolline 
Palatino . Quando  poscia  i sol- 
dati , per  trovare  tesori,  cava- 
rono nel  suo  tempio  una  buca , 
ne  uscirono  pestifere  esalazioni , 
le  quali  si  comunicarono  per 
quei  contorni . 

Co- 
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Comete,  Lapito,  ucciso  da  giovine  Dio  temendo  di  bru- 
Carasse  altro  Lapito,  quando  darsi,  pare  che  accosti  la  gam- 
nelle  nozze  di  Piritoo  tentò  di  ba  sinistra  alla  dritta  ; rivolge 

abbattere  il  Centauro  Reco.  la  fiaccola  alla  sinistra , e cerca 

Comete  , di  Piresia  , padre  di  di  schivarne  i vapori  allonta- 

Asterione  uno  degli  Argonauti . nando  la  mano  dalle  ginocchia . 

Cometo  , figliuola  di  Ptere-  Perchè  ha  la  resta  bassa  , poco 

lao,  s’innamorò  di  Anfitrione  si  vede  il  suo  viso  ; ma  il  lu- 

nemico  di  suo  padre  ; e per  me  , che  cade  sul  resto  della 

procurargli  la  vittoria  tagliò  a persona  , lo  lascia  travedere  . 

suo  padre  il  capello  d’  oro  , Secondo  alcuni,  il  nome  di  Com- 
a cui  attaccata  n*  era  la  vita  . media  è derivato  da  Como  : 

Dopo  la  morte  di  lui  Anfitrio-  ma  tal  nome  è più  antico,  che 

ne  s’impadronì  dei  suoi  stati,  questo  Dio. 
e fece  perire  Cometo  in  pena  Compitali  , feste  in  onore 
del  tradimento  commesso  verso  degli  Dei  Lari  o Penati , che 
il  padre.  celebra vansi  nei  trivii,  o cro- 

Cometo  , Sacerdotessa  di  Dia-  ciere  delle  strade  della  città  . 
na  . Vedi  Triclaria.  Con.  Molti  dicono,  che  fòsse 

Commoti  ir.  , Commoventi  , questo  il  nome  di  Ercole  nella 
soprannome  delle  Ninfe,  che  a-  lingua  degli  Egizii , il  quale  ven- 
eravano presso  il  lago  Cutilia-  neconOsiri  in  Italia , ove  diede 
no  : viene  dal  latino  commove-  il  suo  nome  ad  un  popolo , che 
re  (commovere perchè  vi  era  abitava  una  parte  dell’  Italia  in- 
in quel  lago  un’ isola  fluttuante,  feriore  chiamata  Conia,  e la 
Como  , il  Dio  delle  mense  : cui  capitale  era  detta  Conis . 

il  suo  nome  viene  da  una  pa-  Conchiglia  . Vedi  Trito- 
rola  greca  , che  significa  man-  ne,  Tetide  ec. 
giare.  Filostrato  ne  ha  fatto  Concordia,  la  Dea  checon- 
una  descrizione  , che  è una  pu-  servava  ed  accresceva  la  con- 
ta imagine  fantastica  , ma  può  cordia.  I Greci  la  onoravano 

servire  a caratterizzarlo  . Egli  col  nome  di  Omonoia  : aveva 

dipinge  questo  Dio  sulla  porta  un’ara  in  Olimpia.  I Romani 

della  camera  di  due  giovani  spo-  le  avevano  fabbricato  un  ma- 

si,  la  quale  comunica  con  urta  gnifico  tempio  nella  ottava  re- 
sala ove  s’ imbandisce  il  ban-  gione  della  città  , il  primo  a 

chetto  . Giovane,  e pieno  di  lei  consacrato  da  Camillo  : quan- 

vino  colla  face  alla  mano , dor-  do  fu  questo  consunto  da  un  in- 

me  in  piedi , ed  avanza  la  te-  cendio  , fu  rifabbricato  per  or- 

sta  coronata  di  rose  cosicché  ne  dine  del  Senato  e del  popolo  . 

resti  il  collo  nascosto  ; pare  , Tiberio  Io  fece  adornare  anche 

che  con  la  mano  sinistra  si  ap-  più  magnificamente  . Vedesi  da 

poggi  ad  un  palo  , ma  il  son-  una  inscrizione  , che  rovinato 

rio  gli  fa  cadere  la  mano,  e essendo  per  gli  anni , Costanti- 

siccome  ei  tentenna,  sembragli  no  lo  ristorò  . Serviva  princt- 

cada  di  mano  la  fiaccola  , cne  palmente  alle  raunanze  del  Se- 

tiene  accesa  nella  destra  . Il  nato  . Altri  ne  aveva  pur  ella 

nel- 
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Bella  terza  e nella  quarta  re- 
gione, e nel  portico  di  Livia  . 
Il  Censore  Quinto  Marcio  le 
consacrò  una  statua  sovra  una 
pubblica  piazza.  La  festa  della 
Concordia  celebra  vasi  ai  16.  di 
Gennaio  , giorno , nel  quale  era 
stato  consacrato  il  suo  tempio  . 
La  Concordia  militare  è rap- 
presentata sotto  la  figura  di  li- 
na donna  fra  due  insegne  mili- 
tari . La  Concordia  degli  Au- 
gusti sotto  la  figura  di  una  don- 
na assisa  sopra  un  trono,  che 
ha  un  ramo  d’  olivo  , e il  ca- 
duceo, e talora  ancora  una  pa- 
tera , ed  una  cornucopia  ( Ovid. 
Fast.  lib.  I.  ) . 

9vNDItEAT,DE  ’ soprannome 
di  Diana , venutole  da  un  bor- 
go d Arcadia  ; ove  ella  ebbe 
dappoi  quello  di  Apancomene. 

Conditore  , Dio  campestre 
de  Romani  , che  presiedeva  al- 
la conservazione  delle  biade  : 
forse  il  suo  nome  veniva  da 
condere , riporre. 

CoNIDAS.  Vedi  ConNIDAS  . 
Conio,  soprannome  di  Gio- 
ve , con  cui  aveva  un  tempio 
presso  i Megaresi . 
Con  is  a lo  o Con  issa  lo 
Dio  degli  Ateniesi  , cui  sacrifi- 
cavano i mirti . 

Coniugale  , soprannome  di 
\ enere  , che  faceva  le  nozze 
geniali . 

Connidas,  e non  Conidas, 
A;o  di  Teseo  , a cui  gli  Are- 
tiiesi  decretarono  gli  onori  di- 
vini . Se  ne  celebrava  ogni  an- 
no  n i?tì-ne*  giorno  avanti  a 
quello  di  Teseo;  e sacrificavasi 
a fui  un  ariete  . 

Conone  , Astrologo  di  Samo 
che  scrisse  sette  libri  intorno  1’ 
Astrologia . 

Diz.  delle Fav.  T.  I. 


Consenti.  Così  chiamavan- 
si  le  dodici  grandi  Divinità  dei 
Greci,  e dei  Romani  dette  Dii 
maforum  gentium , cioè  delle  an- 
tiche stirpi . La  parola  Consen - 
tei  pare  derivi  dall’essere  que- 
sti considerati  come  il  Consiglio 
di  Giove.  I Greci  li  chiamano 
Synbomo i , perchè  consacravasi 
a rutti  insieme  un  altare , o se 
ne  collocavano  le  are  una  pres- 
so 1 altra  . In  Olimpia  vi  era- 
no sei  altari , ciascuno  de’qua- 
“ayeva  due  di  queste  grandi 
Divinità  . In  Roma  le  loro  sta- 
tue dorate  erano  collocate  nel 
Foro . 

Fra  le  Divinità  chiamate  Con- 
senti , eranvi  sei  Dii  , Giove  , 
Nettuno  , Marte  , Mercurio  , 
Vulcano  , Apolline  , e sei  Dee, 
Giunone  , . Vesta  , Minerva  , 
Cerere,  Diana  e Venere:  cia- 
scuna aveva  la  tutela  di  un  me- 
se  dell*  anno  nulladimeno  e 
gli  scrittori  e i monumenti  va- 
riano nell’  assegnare  a quale 
Divinità  affidato  fosse  indivi- 
duamente ogni  mese . Ecco  in- 
torno a ciò  l’ opinion  più  comu- 
ne : Gennaio  era  sotto  la  pro- 
tezione di  Giunone  ; Febbraio 
di  Nettuno  ; Marzo  di  Miner- 
va > Aprile  di  Venere;  Mag- 
ato di  Apolline  ; Giugno  di 
Mercurio  ; Luglio  di  Giove; 
Agosto  di  Cerere  ; Settembre  di 
Vulcano  ; Ottobre  di  Marre  ; 
Novembre  di  Diana  ; Dicembre 
fi.  Ye?fj  • A ciascuna  di  tali 
Divinità  era  pur  consacrato  un 
segno  del  Zodiaco  : l'ariete  a 
Minerva  ; il  toro  a Venere  ; i 
Eeinejli  ad  A polline  ; il  cancro 
a Mercurio;  il  leone  a Giove  ; 
la  vergine  a Cerere  ; la  bilan- 
cia a V ulcano  ; io  scorcione  a 
T Mar- 
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Marte  ; il  sagittario  a Diana  ; 
il  Capricorno  a Vesta;  l'acqua- 
rio a Giunone;  i pesci  a Net- 
tuno . Si  possono  vedere  i cam- 
biamenti fatti  ad  una  tale  di- 
stribuzione sul  calendario  rusti- 
co , chiamato  Calendario  Bar- 
berini , e sovra  un  beilo  altare 
triangolare  trovato  inGabio,  e 
posto  nella  Villa  Pinciana  . Se- 
condo alcuni  , gii  agricoltori  a- 
vevano  dodici  altre  grandi  Di- 
vinità , cioè , Giove  e la  Ter- 
ra ; il  Sole  e la  Luna  ; Cerere 
e Bacco;  Robigo  e Flora;  Mi- 
nerva e Venere  ; e finalmen- 
te Linfa  e Buon-successo  - Per 
altro  il  Flamine  invocava  do- 
dici altre  Divinità  campestri  , 
quando  offeriva  i sacrifiz;  a Ce- 
rere ed  alla  Terra  : cioè,  Ver- 
vattore  , Riparatore  ? Imporci- 
tore  , Insitore  , Obaràtore  , Oc- 
catore  , Sarritore,  Surruncina- 
tore  , Mietitore,  Convettore  , 
Conditore  e Promitore  , nomi 
tutti  ricavati  dalle  varie  occu- 
pazioni campestri  : molti  però 
non  li  considerano,  se  non  co- 
me altrettanti  soprannomi  delle 
altre  Divinità, 

II  Calendario  de’ Romani  da- 
toci da  Ovidio  nei  Fasti  non 
si  accorda  molto  colla  di  sopra 
enunciata  destinazione  de’  mesi . 

Conservatore  , soprannome 
di  Giano  sulle  medaglie  di  Per- 
tinace . 

Conservatrice  , sopranno- 
me di  Giunone  , eh’  è indicata  da 
un  cervo  sopra  una  medaglia  di 
Salonina  : perchè  di  cinque  cerve 
dalle  corna  d’oro  , e più  gros- 
se che  i tori  , perseguitate  un 
giorno  da  Diana  nelle  pianure 
della  Tessaglia,  non  ne  prese 
che  quattro;  la  quinta  fu  salvata 


C O 

da  Giunone,  e divenne  il  sim- 
bolo di  questa  Dea  sotto  il  ti- 
tolo di  Conservatrice . 

Consiva  , soprannome  di  O- 
pi  dal  latino  conserere  , pian- 
tare . 

Consivio,Gonsuvio  oCon- 
sevio,  soprannome  di  Giano  , 
come  padre  del  genere  umano  o 
dell’agricoltura  : viene  dal  latino 
conserere , seminare,  innestare. 
Conso  , Dio  de'  consigli  pres- 
so i Romani . Romolo  pretese 
aver  avuto  da  questo  il  consi- 
glio del  ratto  delle  Sabine,  in 
memoria  del  quale  instimi,  che 
si  celebrassero  ogni  anno  nel 
Circo  Massimo  le  feste  consua- 
li,  Consualia  : vedevasi  solo  in 
quelle  feste  l’altare  del  Dio  Con- 
so ; in  tutto  il  resto  dell’  anno 
era  nascosto  sotterra  , perchè 
celati  tener  si  debbono  i consi- 
gli . Alcuni  credono  , che  Con- 
so fosse  lo  stesso  che  Nettuno 
equestre  , o Ippio  , o Seisicto- 
ne.  nel  qual  caso  il  nome  Con- 
so e un  soprannome  di  Nettu- 
no Consigliere  ( Ovid.  Fasti  lib. 
III.). 

Con  stella  zio  ni  . Credeva- 
siv  che  fossero  la  dimora  delle 
anime  di  coloro,  de’  quali  ave- 
vano il  nome  , 

Consuali,  feste  in  . onore  del 
Dio  Conso , cioè  di  Nettuno 
Consigliere , che  si  celebravano 
nel  Circo  3t  18.  di  Agosto  , 
Contenzione  . Vedi  Eride  . 
Contubernali  . Davast  que- 
sto nome  alle  Divinità  adorate 
nel  medesimo  tempio  . 

Contumelia  , madre  di  Pa- 
ne, ch’ella  ebbe  da  Giove  . 
Aveva  un  tempio  in  Arene  , 
fabbricatole  per  consiglio  di  E- 
pitnenide  di  Creta, 

.1  Coo- 
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Coone  , figliuolo  maggiore 
di  Antenore  , soldato  valentis- 
simo; feri  in  una  mano  Aga- 
mennone , che  aveva  ucciso  suo 
fratello  Ifidamante  . Come  vo- 
leva portarne  via  il  cadavere  , 
Agamennone  lo  trafisse  colla 
sua  lancia  , e gli  troncò  la 
testa . 

Copia  o Abbondanza,  figli- 
uola della  Fortuna  e Dea  delle 
ricchezze  . Ercole  le  consacrò 
il  corno  , che  aveva  strappato 
ad  Acheloo  . Vedi  il  bel  Poe- 
metto di  Chiabrera  intitolato 
la  lotta  d'  Ercole , e di  Acbeloo  , 

Coppa.  Vedi  Bacco,  An- 
teo, Ganimede  , Ebe  ec. 

Copreo  uccise  Ifito  in  Mi- 
cene  , e fu  obbligato  ad  esiliar- 
sene . Si  ricovrò  presso  Euri- 
steo , che  lo  espiò , ed  egli  ser- 
vi di  araldo.  Fu  desso  che  por- 
tò ad  Ercole  gli  ordini  di  Eu- 
risteo  . Suo  figlio  Perifete  eroe 
valoroso,  fu  ucciso  da  Ettore 
dinanzi  a Troja. 

Cora  o Core  , la  stessa  , 
che  Proserpina  figliuola  di  Ce- 
rere , in  _ onore  della  quale  ce- 
lebravansi  le  feste  dette  Coree . 

Corallo.  I poeti,  che  con- 
siderano questo  zoofile  come 
una  pianta  pietrificata  , hanno 
preteso , che  debba  la  sua  ori- 
gine alla  testa  di  Medusa  , na- 
scosta da  Perseo  fra  alcune  pian- 
te marine,  le  quali  furono  pie- 
trificate dall’aspetto  di  quella  , 
e tinte  in  rosso  dal  sangue , che 
la  tronca  testa  spandeva  ( Ovid. 
JWetam.  lib.  IV. 

Coran,  uno  de’ cani  di  At- 
te one . 

. CoRAX  , CoRACE,  figliuolo 
di  Corono,  e nipote  di  Apol- 
li ne  Re  di  Sicione  , mori  sen- 
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Za  figli , e lasciò  il  piccolo  suo 
regno  ad  Epopeo. 

Corcira  , figliuola  di  Aso- 
po,  che  Nettuno  condusse  nell’ 
isola  di  Corcira,  alla  quale  die- 
de il  suo  nome  ( ora  Corfìi  ) , 
mentre  avanti  aveva  quello  di 
Scheria . Alcuni  la  chiamano 
anche  Centra,  ed  aggiungono, 
che  Nettuno  ebbe  da  lei  in 
quell’isola  un  figlio  chiamato 
Feaco  , dal  quale  presero  il  lo- 
ro nome  i Feaci . 

CordaCe  , soprannome  di 
Diana  , che  aveva  il  suo  tem- 
pio in  Elide  ; ed  ebbe  un  tal 
nome  dalla  danza,  che  i Greci 
chiamavano  Cordai r,  che  fu  e- 
seguita  in  onore  di  lei  dai  com- 
pagni di  Pelope  dopo  vinti  i 
loro  nemici . 

Cordoglio  . Esiodo  lo  dice 
figliuolo  della  Morte , che  ge- 
nerò Con  lui  Momo  Dio  dello 
scherno , e le  Esperidi , che  cu- 
stodivano al  di  là  dell’Oceano 
i pomi  d’oro  prodotti  dagli  al- 
beri del  loro  giardino . Virgilio 
ha  posta  la  stanza  di  questo  Dio 
sulla  soglia  dell’  inferno . Dilàei 
viene  a spezzare  il  cuor  de’  mor- 
tali. Rappresentasi  colla  fac- 
cia livida’,  cogli  occhi  incavati, 
colle  ciglia  aggrottate,  e con 
passo  titubante . Sul  famoso  scu- 
do d’Èrcole,  al  dire  di  Esiodo, 
vedevasi  effigiato  presso  alle  Par- 
che il  Cordoglio  , pallido  , scar- 
nato e consunto  dalla  fame  . 
Appena  reggesi  in  piedi;  ha  le 
mani  armate  di  acuti  artigli  ; 
il  suo  volto  è oscuro,  e le  guan- 
cie  coperte  di  sangue  ; i suoi 
denti  stretti  spaventano  chi  lo 
mira  ; ha  le  spalle  coperte  di 
negra  polvere,  e pare  che  versi 
mai  sempre  amarissime  lagrime. 
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Coreas.  Quando  i Trojani 
davano  questo  epiteto  a Ve- 
nere , le  immolavano  un  por- 
co  • 

Corebo,  figliuolo  diMigdo- 
ne  e di  Anassimene  . Priamo 
gli  aveva  promessa  in  isposa 
Cassandra . Andò  in  soccorso 
di  Troja  contro  i Greci  . In- 
vano Cassandra  tentò  di  per- 
suaderlo a ritirarsi  per  evita- 
re la  morte  . Si  ostinò  a re- 
starvi , e fu  ucciso  da  Peneleo , 
o da  Neoptolemo,  o da  Dio- 
mede nella  notte  della  presa  di 
Troia  , mentre  voleva  difende- 
re Cassandra  , che  Ajace  stra- 
scinava per  i capelli  dall’  aitar 
di  Minerva  . Vedi  Cassandra 
( Virg.  Eneid.  hb.  11.  _)  . Co- 
rebo riportò  il  premio  della 
corsa  ne’,  giuochi  olimpici  , e 
diede  il  suo  nome  alla  prima 
olimpiade  ; il  che  rende  la  sua 
vittoria  assai  rimarchevole  in 
tutta  1’  antichità  . 

Coresia  , soprannome  di  Mi- 
nerva, a cui,  secondo  Cicero- 
ne, gli  Arcadi  attribuivano  1’ 
invenzione  delle  quadrighe  o 
carri  a quattro  cavalli  di  fron- 
te . Gli  Arcadi  la  dicevano  fi- 
liuola  di  Giove  e di  Corifa 
gliuola  dell’Oceano.  Secondo 
alcuni , ebbe  un  tempio  a Co- 
rione  in  Creta  . Altri  la  chia- 
mano Coria  invece  di  Core- 
sia . 

Coreso,  Sacerdote  di  Bacco, 
follemente  innamorato  di  Calli- 
roe , non  ne  otrenne  che  indif- 
ferenza e disprezzo . Bacco  per 
vendicarlo  afflisse  i Calidonii 
con  una  specie  di  ubriachez- 
za, che  dopo  averli  privati  del- 
la ragione,  li  conduceva  alla 
morte . Consultato  l’Oracolo  di 
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Dodona  rispose,  che  Bacco  era 
stato  oltraggiato  nella  persona 
del  suo  Sacerdote,  nè  vi  era  al- 
tro mezzo  di  liberarsi  da  quel- 
la calamità , se  non  sacrificare 
a Bacco  Calliroe  per  mano  di 
Coreso  ; ma  che  sarebbe  per- 
messo a chiunque  volesse,  il  da- 
re la  propria  vita  per  lei . Niu- 
no  si  offri  a morir  per  Calli- 
roe , onde  fu  condotta  all’  alta- 
re . Coreso  più  amoroso,  che 
vendicativo , alzò  il  ferro  , e 
ferì  se  stesso.  Calliroe,  ricono- 
sciuto , benché  tardi  , il  carat- 
tere del  suo  amante  da  lei  di- 
sprezzato, tormentata  da’  suoi 
rimorsi  non  potè  sopravvivere 
a lui  lungamente  , e si  uccise 
presso  ad  una  fonrana  , che  por- 
tò poscia  il  suo  nome  . Vedi 
Calliroe  . 

Coreton  , uno  de’ figli  di 
Licaone  . 

Coria  , soprannome  di  Mi- 
nerva , col  quale  aveva  un  tem- 
pio sulla  cima  di  una  monta- 
gna in  Arcadia.  Credesi  la  stes- 
sa che  Coresia  . 

Coribanti.  E' questo  il  no- 
me dato  ai  figliuoli  di  Apolli- 
ne e di  Talia  . Secondo  altri, 
erano  i figliuoli  di  Coribas  fi- 
glio di  Cibele  e di  Giasone  . 
Erano  essi  certamente  Sacerdoti 
di  Cibele  , che  ne  celebravano 
il  culto  con  danze  armate , nel- 
le quali  colpivano  colle  spade 
o colle  lancie  i loro  scudi,  e 
si  ferivano  da  per  se  stessi , ver- 
sar godendo  il  proprio  sangue  . 
Molti  prendono  i Coribanti  per 
quei  giovani,  che  ballavano  in- 
torno alla  culla  di  Giove  per 
nascondere  colle  loro  grida  a 
Saturno  i vagiti  del  fanciullo 
Giove}  li  consideravano  quin- 
di 
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di  come  i Cureti , i Cabiri , i 
Datili  Idei . Vedi  Cabiri  , Cu- 
reti  . 

Nej  museo  Pio  dementino 
vedesi  un  bel  bassorilievo,  che 
rappresenta  la  danza  de’Cori- 
banti.  Un  altro  basso  rilievo 
del  Campidoglio,  e molte  me- 
daglie di  Creta  e di  Laodicea 
nella  Frigia  rappresentano  la 
stessa  danza  . 

Coribas  o CoRibante,  fi- 
gliuolo di  Giasone  e diCibele, 
da  cui  ebbero  il  nome  T Co- 
ribanti  . Sposò  Tebe  figliuola 
di  Cilice  , ed  introdusse  nell’ 
Asia  il  culto  della  Madre  degli 
Dei . 

Coricia,  figliuola  di  Plisto  , 
Ninfa , che  diede  il  suo  nome 
ad  un  antro,  in  cui  abitava  a 
piè  del  monte  Pa  masso  . A- 
polline  ebbe  da  lei  un  figlio 
chiamato  Licoreo.  Vedi  Cori- 
CIE  . 

Coricidi  , Ninfe  , così  chia- 
mate dall’  antro  detto  Goricium  . 
Questo  nome  davasi  anche  alle 
Muse. 

Coricie  , nome  delle  Ninfe, 
che  si  credeva  fossero  nella  grot- 
ta Coricia  sul  Parnasso  ; tal 
grotta  era  vasta  e profonda  di 
modo  che  potevasi  andar  ben 
addentro  senza  aver  bisogno  di 
fiaccole.  Vi  erano  non  solamen- 
te molte  sorgenti,  ma  vi  sgoc- 
ciolava abbondevolmente  dall’ 
interno  della  medesima  molt’ 
acqua . Gli  abitanti  la  stima- 
vano sacra  a Pane  e alle  Nin- 
fe . Vede  si  l’antro  Coricio  con 
OIen  e la  Pizia  in  un  bel  bas- 
so-rilievo, che  rappresenta  l’a- 
poteosi di  Omero  figurata  da 
Cuper,  e nel  museo  Pio  de- 
mentino • 
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Coricie,  le  stesse,  che  le  Co- 
ricidi . 

Corico,  Re  d’ Arcadia,  eb- 
be due  figli  Plessippo  ed  Eneto , 
ed  una  figlia  per  nome  Palestra . 
Avendo  1 due  primi  inventata 
l’arte  della  lotta  , Palestra  la  in- 
segnò a Mercurio  suo  amante  ; 
del  che  essendosene  lamentati 
col  padre,  questo  gli  esortò  a 
vendicarsene  sopra  Mercurio  , 
cui  essi  presero  d’ allora  in  poi 
a perseguitare  acremente,  sic- 
ché avendolo  trovato  addormen- 
tato sul  monte  Cillenio,  gli  ta- 
gliarono ambe  le  mani . Portò 
egli  a Giove  le  sue  laguanze  ; 
e Giove  tolse  a Corico  li  vi- 
scere, e lo  mutò  in  soffietto  . 
Mercurio  diede  alla  nuova  arte 
della  lotta  il  no  irte  di  Palestra 
in 'memoria  della  sua  amante. 

CoRIDON  , CoRIDONE  , figli- 
uolo della  Terra  e del  Tartaro, 
uno  de’  Giganti . 

Corifa,  figliuola  dell’Ocea- 
no , dalla  quale  Giove  ebbe  Mi- 
nerva , che  gli  Arcadi  chiama- 
•vano  Coria,  e riguardavano  co- 
me I’  inventrice  delle  quadri- 
ghe . 

Corifagenete  , sopranno* 
me  di  Minerva,  che  aveva  un 
tempio  a Pilos,  città  fabbrica- 
ta sul  promontorio  Corifasio, 
donde  ne  venne  un  tal  no- 
me . Secondo  altri,  le  fu  da- 
to, perchè  era  nata  da  Giove 
e da  Corifa  figliuola  dell’  O- 
ceano  . 

Corifea  , soprannome  di 
Diana  , perchè  aveva  un  tem- 
pio sovra  un’alta  collina  pres- 
so Epidauro.  Coripie  significa 
in  greco  sommità . 

Corifeo  , soprannome  di  Gio- 
ve, di  cui  narravasi  in  Arca- 
dia, 


ìp+  c o 

dia  , ch’era  stato  allevato  sulla 
cima  del  monte  Liceo  di  quel- 
la regione  . 

Tra  gli  antichi  dicevasi  pur 
corifeo  colui  che  conduceva  i 
cori , o vi  facea  la  prima  par- 
te , quasi  capo  del  coro . 

CoRiMBttEHo  , soprannome 
di  Bacco  , allusivo  ai  mazzetti 
di  edera  , detti  Corimbi  , onde 
guernito  era  talvolta  il  di  lui 
serto . 

Corimbo.  Cos)  chiamavansi 
le  due  treccie , che  formano  la 
pettinatura  di  Diana,  e ven- 
gono a eongiungersi,  e ad  at- 
taccarsi sulla  cima  del  capo  ; 
cosicché  la  rendono  facile  a ri- 
conoscersi anche  fra  una  gran- 
de moltitudine  di  statue,  quan- 
do ^pur  non  avesse , se  non  que- 
sto solo  distintivo. 

CoriveÓ,  uno  de’ compagni 
di  Enea  : prese  un  tizzone  dall’ 
ara , e diè  fuoco  alla  barba  di 
uno  de’ nemici  chiamato  Ebu- 
so,  cui  poscia  uccise  , e fu  poi 
ucciso  egli  stesso  da  Asila  . E- 
ra  bravo  nel  dardeggiare  ( Vite. 
Eneid.  lib.  IX.  ) . 

Corinete  , figliuolo  di  Vul- 
cano celebre  masnadiere  uc- 
ciso da  Teseo . Credesi  fosse  lo 
stesso  che  Pcrifere  . 

Corinna  . Vi  furono  tre  don- 
ne di  questo  nome  , che  fioriro- 
no nell’arte  poetica,  cioè, Co- 
rinna Tebana  figliuola  di  A- 
chelodoro  e di  Porrazia  , sco- 
lara di  Mirride,  che  vinse  cin- 
que volte  Pindaro  nelle  gare 
poetiche  allora  in  uso;  Corin- 
na Lesbia  molto  celebrata  da- 
gli antichi  ; eia  vivente  inRo- 
ma  al  tempo  di  Ovidio  , cui 
riguardano  molte  fra  le  elegie 
amorose  di  questo  poeta. 
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Corintia  o Corinzia  , so- 
prannome di  Venere,  di  cut 
ecco  l’ origine  . Le  armi  del  Re 
di  Persia  minacciavano  la  Gre- 
cia . Le  cortigiane  di  Corinto 
andarono  a supplicare  Venere  , 
che  allontanasse  la  tempesta  mi- 
nacciata alla  loro  patria  ; fu- 
rono  esaudite  ; e i Greci  per 
gratitudine  instituirono  una  fe- 
sta in  onore  di  Venere  Corin- 
zia . v 

Corinto  , famosa  città  del- 
la Grecia  , così  chiamata  da 
Corinto  figliuolo  di  Giove  , 
mentre  prima  era  detta  Efira  . 
Sisifo  n’  era  stato  il  fonda- 
tore . 

Corinto,  figliuolo  di  Gio- 
ve, che  diede  il  suo  nome  alla 
città  di  Corinto  . Secondo  al- 
tri, lo  ebbe  da  Corinto  figli- 
uolo di  Maratone  : ed  avanti 
chiamavasi  Efira,  da  una  figli- 
uola dell’  Oceano  chiamata  E • 
fira  . 

Coritaix  , soprannome  di 
Marte  , il  quale  significa  , cbe 
scuote  il  suo  elmo , 

Coritailia  , soprannome  di 
Diana  presso  i Titenidii  ove 
aveva  un  tempio  fuori  della 
città , nei  quale  le  nutrici  por- 
tavano i bambini  . 

Corito  , Ibcro , favorito  di 
Ercole,  al  Quale  attribuivasi  1* 
invenzione  degli  elmi  . 

Corito  . I pastori  delle  greg- 
gie  di  costui  trovato  avevano 
ed  allevato  Telefo . 

Corito,  figliuolo  di  Paride 
e di  Oenone  , era  bellissimo  ; 
quindi  sua  madre  lo  mandò  ad 
Elena  per  muover  Paride  alla 
gelosia , e disgustar  Elena  ; di 
cui  egli  seppe  ben  presto  gua- 
dagnarsi la  buona  grazia  ; ma 


Digitized  by'Goo^le 


c o 

Paride  trovato  avendolo  seduto 
al  di  lei  fianco  sul  letto,  l’uc- 
cise . Secondo  altri  , egli  era 
venuto  in  soccorso  di  Priamo  ; 
ma  intavolata  avendo  un’  amo- 
rosa corrispondenza  coi)  Elena, 
ucciso /u  da  suo  padre  . Talu- 
ni ancora  Io  dicono  figliuolo  di 
Paride  e di  Elena  : Io  dicono 
altresì  fondatore  della  città  di 
Corito  in  Italia  . Secondo  altri 
finalmente  , fu  ucciso  co’  suoi 
fratelli  dalla  caduta  del  volto 
di  una  camera  prima  della  spe- 
dizione di  Troja . 

Corito  , figliuolo  di  Mar- 
maro  , uccise  Pelate  nelle  noz- 
2 e di  Piritoo. 

Corito,  giovine  Lapiro,  uc- 
ciso dal  Centauro  Reto  nelle 
nozze  di  Piritoo . 

Corito  , figliuolo  di  Mene- 
lao e di  Elena  , al  quale  alcu- 
ni autori  attribuiscono  la  fon- 
dazione della  città  di  Corito  in 
Italia.  :?i  ì-P  .■  ->»'>- 

Corito,  antico  Re  d’Italia, 
dalla  moglie  del  quale  Giove 
ebbe  Dardano;  ella  chiamavasi 
Elettra  : e Corito  n’  ebbe  un  fi- 
glio chiamato  Jasio.  Fu  sepol- 
to sopra  quel  monte , che  ha 
adesso  il  suo  nome,  comune  an- 
che ad  una  città  da  lui  colà 
fabbricata . 

Cornacchia  , Vedi  Coro- 
nide . eV-xqtìl  - 

Corni  di  Ammone,  corna 
di  Ariete  che  dansi  a Giove 
Ammone.  I successori  diAles; 
-sandro  , i Re  della  Siria  , quei 
della  Cirenaica  hanno  in  testa 
delle  corna  di  ariete  o di  Am- 
inone, in  simbolo  del  lorodo^ 
minio  sulla  Libia  . Chiamansi 
pure  Corna  d’  Ammone  certe 
conchiglie  fossili  in  forma.,  di 
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corna  di  ariete , delle  quali  più 
non  esistono  gli  analoghi  vi- 
venti ; e nella  storia  naturale 
il  nome  di  Ammone  è altresì 
nello  che  si  dà  alla  varietà 
egli  arieti , che  ù particolare 
all’  Africa . 

Cornigero  . Vedi  Numi- 
ciò  . 

Cornisca  , luogo  di  là  dal 
Tevere  dedicato  alle  cornacchie, 
credute  sotto  la  protezione  di 
Giunone  . 

Corno.  Vedi  Bacco,  Son- 
no, Pane,  Satiri,  Egipa- 
ne, ARPocRATEec.  Con  fiori, 
con  frutti  , con  grano  , Vedi 
Abbondanza , Pomona  , A- 
MALTEA,  AcHEIOO,  NEME- 
SI ec. 

Corona  di  fiori  , Vedi 
Muse,  Flora  , Primavera, 
Como,  Giovialità':  di  alloro, 
Apolline,  Calliope,  Clio  , 
Dafne:  di  rofe  e di  mirto  , 
Vedi  Erato  , Imeneo  : di  pam- 
pini , di  grappoli , di  frutti , di 
edera  , Vedi  Bacco,  Pomo- 
na, Vertunno,  Baccanti, 
Fauni,  Satiri,  Sileno  : di 
pioppo,  Vedi  Ercole,  Teu- 
cro : di  amaraco,  Vedi  Ime- 
neo ec. 

Corona  di  Arianna  . Que- 
sta corona  ha  dato  luogo  a 
molte  finzioni  . Alcuni  dico- 
no , che  Vulcano  l’avea  com- 
posta , e data  a Venere , e Ve- 
nere ad  Arianna  . Altri,  che 
Vulcano  , o Venere,  o le  Ore 
la  diedero  a Bacco , e Bacco  ad 
Arianna  ; secondo  alcuni , era  di 
fiori  ; secondo  altri  , di  pietre 
preziose . Alcuni  mitografi  vo- 
gliono, che  Arianna  1’  abbia  a- 
vuta  dall’  isresso  Teseo  ; ed 
ecco  la  maniera , colia  quale  ei 
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1’ avea  acquistata.  Fra  le  don*  maio  dappoi  Tittion,  o delta 

zelle  mandate  in  Creta  con  Te-  Mammella  , laddove  prima  di 

seo  , ve  n’ era  una,  di  cui  Mi-  questo  avvenimento  chiamavasi 

nos  volle  abusarsi . Teseo  ne  Mirtion  a motivo  de’  mirti  , 

prese  la  difesa  ; e nella  dispu-  che  vi  nascono  : ivi  I’  abbaia- 
ta , che  si  accese  sulla  loro  o-  donato  bambino  fu  allattato  da 

rigine  , Minos  si  strappò  dal  una  delle  capre , che  pascola- 

dito  un  anello,  e lo  gettò  in  vano  nel  bosco  vicino,  e co- 

mare dicendo  a Teseo,  che  se  srodito  dai  cani  guardiani  della 
era  veramente  figliuoj  di  Net-  greggia  . 
tuno  , come  vantavasi , gli  fa-  Coronide  mentre  portava  an- 
cesse  ricuperare  il  suo  anello  . cor  nel  suo  seno  Esculapio  si 

Teseo  lanciossi  immediatamente  lasciò  sedurre  da  Ischis  figli- 
in  mare,  e vi  fu  accolto  da  un  uolo  di  Eleto  . Apolline  infor- 
gran  numero  di  delfini,  che  lo  mato  dal  corvo  della  di  lei  in- 
portarono dinanzi  alle  Nerei-  fedeltà  , le  trafisse  il  seno  5 ge- 
rii. Queste  non  solamente  gli  mendo  poi  del  suo  funesto  tra- 

restiruirono  l’anello,  ma  Teti-  sporto  , la  cambiò  in  comac- 

de  o Annitrite  moglie  di  Net-  cnia. 

tuno  gli  donò  la  corona  , eh’  Quanto  al  corvo , Apolline 
ella  aveva  ricevuto  da  Venere  per  punirlo  del  suo  impruden- 

nel  giorno  delle  sue  nozze  . te  rapporto  tinse  di  nero  le  sue 

Teseo  ritornò  dunque  in  Creta  piume,  che  prima  erano  di  ua 

con  quelli  due  doni,  ed  otten-  brillante  candore;  e il  corvo 

ne  la  mano  di  Arianna  , cui  divenne  il  simbolo  dell’adula- 

regalò  la  corona  . Dopo  la  zione . Questi  due  uccelli  sono 

morte  di  Arianna , Bacco  ne  poi  stati  consacrati  ad  Apolli- 

collocò  la  corona  fra  gli  astri,  ne;  e dall’  apparire  di  enrram- 

Vtdi  Arianna  ( Ovid.  Me-  bi  si  prendeano  dagli  antichi 

tam.  lib.  Vili,  e Fast.  lib.  gli  augurj  ( Ovid . Metam.  lib. 

JII.).  II). 

Coronco  , Re  della  Focide  , Coronide  , soprannome  di 
e padre  di  Coronide  . Miner-  Esculapio  venutole  da  sua  ma- 

va  Io  cambiò  in  cornacchia  . d re  Coronide  . 

Coroni  o Coronide,  figli-  Coronide,  figliuola  di  Co- 
uola  di  Flegias  , l’ uomo  il  piò  roneo , mentre  un  giorno  pas- 

bellicoso  del  suo  tempo  , che  saggiava  sulla  riva  del  mare  , 

essendo  andato  nel  Peloponne-  Nettuno  se  ne  innamorò,  e la 

so  coll’  apparenza  di  non  vo-  inseguì  . Siccome  la  sabbia  le 

le r che  viaggiare , ma  in  verità  impediva  il  fuggire  tanto  pre- 

per  esaminare  I paese  , con-  starnante,  quanto  era  di  me- 
duse *er/'  «ut  ^ gita , la  quale  srieri  per  salvarsi,  pregò  gli 

aveva  ceduto  alle  instanze  di  Dei  a soccorrerla;  e Minerva 

Apolline.  Ella  per  nascondere  la  cambiò  in  cornacchia,  e la 

al  padre  la  sua  colpa  andò  in  scelse  pel  suo  uccello  favorirò  . 

Epidauro, ove  partorì  un  figlio , Un  giorno  mentre  era  posata 

che  espose  sovra  un  monte chia-  sopra  un  albero,  vide,  cne  A- 

glau. 
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glauro  e .le  sue  sorelle  apriro- 
no , contro  il  preciso  divieto  di 
Minerva  , la  picciola  cassetta  , 
che  aveva  loro  affidata  ; andò 
subito  ad  avvisarne  la  Dea,  la 
quale  irritata  da  ciò  estrema- 
niente,  dopo  aver  punito  A- 
glauro,  discacciò  ancora  Coro- 
nide, e scelse  in  vece  di  lei  per 
suo  uccello  la  civetta . 

Coronide,  figliuola  dell’  O- 
ceano,  una  delle  Iadi  . 

Coronide,  moglie  di  Escu- 
Japio,  che  n’ebbe  Macaone  . 
Altri  la  chiamano  ancora  E- 
pione . 

Coronide  , donna  della  Tra- 
cia, rapita  da  Bute  all’occasion 
di  una  festa  celebrata  in  onore 
di  Bacco . Ella  pregò  quel  Dio 
a soccorrerla  ; ed  ei  rese  Bute 
furioso  , cosicché  si  precipitò  in 
una  fontana  . 

Coronide,  una  delle  Ninfe, 
alle  quali  Giove  affidò  l’edu- 
cazione di  Bacco  nell’  isola  di 
Nasso . 

Corono,  figliuolo  di  Foro- 
neo  e Re  de’ Lapin,  ucciso  da 
Ercole,  quando  venne  in  soc- 
corso dei  Dorici  , che  Corono 
aveva  attaccati  . 

Corono,  figliuolo  di  Leon- 
reo,  uno  dei  pretendenti  di  E- 
iena  . 

Corono,  figliuolo  di  Apol- 
line e di  Crisorta  figliuola  di 
Ortopoli  ; aveva  per  figli  Co- 
race  e Lamedonte , il  primo 
de’ quali  gli  succedette  nel  re- 
gno di  Sicione. 

Corono,  di  Girtone,  figliuo- 
lo di  Ceneo  , uno  degli  Argo- 
nauti : ebbe  un  figlio  per  no- 
me Leonteo. 

Corono  , figliuolo  di  Ter- 
sandro  e nipote  di  Sisifo,  fu  a- 
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dottato  da  Atamqnte  insieme  a 
suo  fratello  : una,  parte  della 
Beozia  ricevette  da  lui  il  nome 
di  Coronea,  allorché  Friso  fi- 
linolo diAramanre,  oPresbon 
gliuolo  dello  stesso  Corono  , 
ritornò  dalla  Colchide,  e rien- 
trò in  possesso  del  regno  de’ 
suoi  antenati . 

Corsica  . Vedi  Cirnus. 

Cortina  . Questa  parola  si- 
gnifica propriamente  ogni  spe- 
cie di  vaso  concavo  di  qualun- 
que metallo  , di  cui  si  serve  in 
cucina  mettendolo  per  qualsi- 
voglia uso  sovra  un  trepiedi  . 
Dalle  medaglie,  come  i denari 
di  Bruto,  rilevasi , che  la  Cor- 
tina dell’Oracolo  di  Delfo  ave- 
va appunto  questa  forma  . Po- 
sa vasi  talvolta  su  questa  Corti- 
na un’altra  Cortina  rovescia  in 
maniera  che  I’ una  e l’altra  ve- 
nissero a formare  una  sfera  . 
Questa  ultima  forma  si  é quella 
che  vedesi  sulle  medaglie  diVi- 
rellio  , le  quali  hanno  l’epigrafe 
XV.  Vir.  Sacr.  Fac. , e sovra  un 
denaro  di  oro  della  famiglia  Cas- 
sia . Vedesi  da  queste  e da  al- 
tre medaglie  , che  la  Cortina  era 
spesso  coperta  di  un  tappeto  . 
La  Sacerdotessa  di  Delfo  era 
seduta  sulla  cosi  disposta  Corti- 
na, quando  dava  gli  Oracoli  , 
siccome  vedesi  dalle  medaglie 
de’ primi  Re  della  Siria,  e da 
una  bella  medaglia  di  Nicocle 
Re  de’ Pafii  , sulle  quali  Apol- 
line nudo  é seduto  sulla  Corti- 
na coperta  di  un  tappeto  . Pres- 
so i poeti  Cortina  prendesi  spes- 
so per  l’Oracolo  . 

Corvo  , uccello  sacro  ad  A- 
polline  . Dicono  , che  prima 
fosse  bianchissimo;  ma  fu  mu- 
tato in  nero  da  Apolline  per 

di- 
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dispetto  , che  avendogli  quell* 
uccello  appalesata  l’ infedeltà  di 
Coronide,  trasportato  da  subi- 
to sdegno  l’ aveva  uccisa . Pren- 
deansi  su  questo  uccello  gli  au- 
guri , eh’  erano  sempre  buoni 
quando  si  levava  cantando  dal- 
ia parte  d’  Oriente  . Diceano 
che  quest’uccello  non  beve  in 
tutto  quel  tempo,  che  il  fico 
ia  immaturi  ancora  i suoi  frut- 
ti, e ciò  in  pena  , che  essendo 
stato  mandato  da  Apolline  ad 
attingere  una  coppa  d’acqua  da 
un  fonte  per  un  sacrifizio  , ei 
si  trattenne  presso  un  fico  , sin- 
ché ne  fossero  maturi  i frutti  , 
poi  per  iscusare  il  ritardo  pre- 
se un  idro , ossia  serpente  ac- 
quatico, e lo  portò  fra  le  un- 
ghie colla  tazza  al  padrone  , 
incolpando  quello  animale  di 
sua  tardanza  . Apolline  pose  in 
cielo  fra  gli  astri  il  Corvo  , 1’ 
Angue  e la  Tazza  , che  fanno 
tre  costellazioni  di  questo  no- 
me ( Vedi  Ovid.  Metam.  lib. 
IL  Fast.  lib.  II.). 

Cosci  nom  a n zi  a , divinazio- 
ne , che  facevasi  con  un  crivello 
sospeso  a un  filo,  che  si  face- 
va girare . 

Cosmetas,  cioè,  Principe  : 
soprannome  di  Giove,  col  qua- 
le aveva  un  tempio  presso  gli 
Spartani . 

Cosmogonie  . Vedi  Teogo- 
nie . 

Cossuzio  , cittadino  Roma- 
no, bravo  architetto:  fini  il  tem- 
pio di  Giove  Olimpico  in  A- 
tene  ; e vi  riuscì  cosi  bene , che 

{lochi  edifizj  vi  furono  a auel- 
o eguali  in  grandezza  , ed  in 
magnificenza  . Era  d’  ordine 
Corintio  , ed  era  stato  comin- 
ciato da  Pisistrato  , ma  le  tur- 
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bolenze  avvenute  dopo  la  sua 
morte  lasciarono  imperfetta  per 
trecento  anni  quell’  opera,  sino 
a tanto  che  finalmente  Antioco 
Epifane  Re  della  Siria  si  inca- 
ricò della  spesa  necessaria  per 
farne  la  navata,  ch’era  assai 
vasta , e per  le  colonne  del  por- 
tico. 

Cotileo,  soprannome  di  E- 
sculapio  , col  quale  Ercole  gli 
fabbricò  un  tempio  nella  Laco- 
nia  sull’  Eurota , quando  fu  gua- 
rito dalle  ferire  sull’anca  fatte- 
gli dai  figliuoli  d’ Ippocoonte  . 

Cotis  , Dea  della  voluttà 
presso  iCorintii,  e gli  abitanti 
di  Chio  ; onde  venne  il  prover- 
bio compagno  di  Cotis  per  di- 
re un  uomo  effeminato  e volut- 
tuoso . Altri  riferiscono  1’  ori- 
gine di  questo  proverbio  a Co- 
tis voluttuoso  Re  della  Tra- 
cia , che  celebrava  i festini  nei 
più  folti  boschi , e voleva  spo- 
sare Minerva . 

Cotittie,  feste  in  onore  di 
Cotitro  . 

Cotitto,  Dea  della  dissolu- 
tezza e della  impudenza  pres- 
so i Traci  ed  i Frigii  ; donde 
il  suo  culto  passò  nella  Grecia  , 
in  cui  fu  adorata , e principal- 
mente in  Atene . Le  feste  di 
lei  erano  dette  Co:}  tua , e furo- 
no celebrate  in  una  maniera  as- 
sai misteriosa , come  quelle  di 
Cerere  e di  Proserpina  . Il  poe- 
ta Eupoli  aveva  composta  una 
commedia,  nella  quale  metteva 
in  derisione  tali  misteri  non 
meno  che  Alcibiade , il  quale 
n’  era  stato  partecipe . I Sacer- 
doti di  questa  Dea  chiamavansi 
Baptes  . Vedi  Baptes  . 

Cotonea  , moglie  di  Eleu- 
sino e madre  di  Tritolemo  . 

Cot- 
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Cottos  , figliuolo  del  Cielo 
« della  Terra,  uno  de’ Gigan- 
ti , che  vennero  in  soccorso  di 
Giove  contro  i Titani  , e che 
insieme  con  Gige  e Briareo , li 
custodi  nei  Tartaro. 

Coturno  , calzatura  degli 
eroi  tragici  ; era  alto  quattro 
dita  , ed  andava  stringendosi 
dal  piede  verso  terra  . Se  ne 
vede  la  figura  in  un  basso-ri- 
lievo della  Villa  Panfili , ed  al 
piè  di  Melpomene  sopra  una 
tomba  del  Campidoglio  . Se 
ne  attribuisce  da  Orazio  nel- 
la Poetica  il  primo  uso  ad  E- 
schilo  , e gli  vien  dato  dallo 
stesso  l’aggiunto  di  Cecropio  , 
da  Cecrope  Re  di  Atene  , ov’ 
era  stato  prima  adoprato. 

Cozzio , piccolo  Re  de’.Fran- 
chi , amico  di  Augusto  , il  qua- 
le rese  più  comodo  il  passaggio 
delle  Alpi,  dette  perciò  dal  suo 
nome  Cozzie  . _ 

Cragaleo,  figliuolo  di  Drio- 
pe,  era  celebre  per  la  sua  giu- 
stizia , e per  la  sua  prudenza  . 
Un  giorno  , mentre  guardava  i 
suoi  buoi,  Apolline,  Ercole  e 
Diana  Io  incaricarono  a decide- 
re a chi  dovesse  appartenere  la 
città  di  Ambracia  . Cragaleo 
decise  a favore  di  Ercole . A- 
polline  ne  restò  talmente  offeso, 
che  lo  prese  per  mano,  e locam- 
biò  in  una  scoglio . Ogni  volta , 
che  quelli  di  Ambracia  sacrifi- 
cavano ad  Ercole  , consacrava- 
no a Cragaleo  gli  intestini  delle 
vittime  . 

Crago,  figliuolo  di  Tremi- 
lete  e della  Ninfa  Prassidice, 
diede  il  suo  nome  aduna  mon- 
tagna nell’Asia  minore,  ov’e- 
rano  degli  antri  consacrati  agli 
Dei  campestri. 
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Crambis,  uno  dei  due  figli- 
uoli di  Fineo  e di  Cleopatra  , 
maltrattati  dal  padre  ad  insti- 
gazione  della  seconda  sua  mo- 
lie  Idea,  e dappoi  vendicati 
agli  Argonauti  . Vedi  Cleo- 
patra . 

Cranae  , figliuola  di  Cra- 
nao  e di  Pedia  figlia  di  Me- 
nete , di  Lacedemone  . 

Cranao,  ricco  e potente  A- 
teniese  , che  successe  a Cecro- 
pe . Sua  moglie  era  Pedias  fi- 
glia di  Menete  di  Sparta,  dal- 
la quale  ebbe  Cranae  , Cranec- 
me  ed  Atti  ; quest’  ultima  morì 
prima  di  essere  maritata:  in  o- 
nore  di  lei  diede  ai  contorni  di 
Atene  il  nome  di  Attica . Un’ 
altra  delle  sue  figliuole  era  ma- 
ritata con  Anfitrione , il  che 
per  altro  non  rartenne  questo 
dal  detronizzare  Craneo,  dopo 
un  regno  di  nove  anni . Si  ri- 
tirò allora  presso  i Lampren- 
sieni , ove  morì , e presso  i 
quali  vedevasi  la  sua  tomba  . 

Crane,  Ninfa,  che  fu  una 
delle  mogli  di  Giano  : b la  stes- 
sa , che  Carna.  Vedi  Carna. 

Cranea  , soprannome  di  Mi- 
nerva , col  quale  aveva  un  tem- 
pio sul  colle  vicino  ad  Eiatea 
nella  Focide:  il  suo  Sacerdote 
era  sempre  un  giovinetto  im- 
pubere . II  suo  sacerdozio  du- 
rava cinque  anni,  nei  quali  era 
obbligato  a non  mai  abbando- 
nare la  Dea.  La  statua  di  que- 
sta era  opera  di  Policlete , e vi 
era  rappresentata  in  aria  di  an- 
dare alla  guerra . 

Cranecme  , figliuola  di  Cra- 
nao e di  Pedias,  sorella  di  Cra- 
nae e di  Atti  . 

Cranio  , ricevette  gli  onori 
eroici  nella  Grecia  . 

Gran- 
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Crantq,  figliuola  di  Nereo 
e di  Dori , una  delle  Nereidi  . 
Vedi  Nereidi  . 

Crantorc,  figliuolo  di  A- 
mintore  e cocchiere  di  Peleo, 
ucciso  dal  Centauro  Demoleo- 
ne nelle  nozze  di  Piritoo.  Te- 
seo ne  vendicò  la  morte  ucci- 
dendo Demoleone . 

Orasti  a,  soprannome  di  Mi- 
nerva , adorata  da’  Sibariti . Eb- 
be questo  nome  dalla  cittì  di 
Crastis , fabbricata  dai  Dorici . 

Crateide  , Ninfe  , madre 
della  famosa  Scilla . Vedi  Scil- 
la . 

Crateo  o Creteo  , figliuo- 
lo di  Minos  e di  Pasifae  , a- 
vendo  consultato  I*  Oracolo  sul 
suo  destino , intese , che  sarebbe 
ucciso  da  suo  figlio  Aitemene . 
Questi  atterrito  dalla  sventura 
minacciata  a suo  padre,  uccise 
una  sua  sorella  violata  da  Mer- 
curio , maritò  le  altre  con  Prin- 
cipi stranieri , e si  bandì  dalla 
sua  patria  . Pareva,  che  dopo 
questo,  Crateo  fosse  in  sicuro; 
ma  non  potendo  vivere  senza 
il  figlio,  equipaggiò  una  flotta 
ed  andò  a cercarlo.  Approdò 
a Rodi , ov’  era  Aitemene . Gli 
abitanti  presero  le  armi  per  op- 
porsi a Crateo,  credendo,  che 
fosse  un  nemico  , il  quale  ve- 
nisse a sorprenderli . Aitemene 
nella  battaglia  scoccò  una  frec- 
cia , che  uccise  l’ infelice  suo 
padre  . Nell’  avvicinarsi  per  i- 
spogliarlo , come  portava  allo- 
ra il  costume,  si  riconobbero 
gli  sventurati  . A Itemene  ot- 
tenne allor  dagli  Dei  , che  la 
terra  lo  inghiottisse  tosto  coli  , 
ov’  era  il  morto  padre . 

Cratere  ,o  Tazza,  che  rap- 
presenta il  vaso  , o Cratere  , 
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nel  quale  il  corvo  doveva  por- 
tare ad  A polline  l’acqua  per 
un  sacrifizio  , che  voleva  fare  . 
Secondo  altri , è il  vaso  , nel 
quale  Matusio  offrì  a Demifon- 
te  il  sangue  delle  sue  figlie  me- 
scolato col  vino;  per  taluni  an- 
cora, è il  vaso,  nel  quale Oto 
ed  Efialte  rinchiuso  aveano  Mer- 
curio ( Vedi  Ovid.  Fast.  Ut. 

ratieo  , padre  di  Anassi- 
bia  moglie  di  Nestore  . 

Cratos,  figliuolo  di  Pallade 
e di  Stige  , il  cui  nome  signi- 
fica forza  . Soccorse  Giove  con- 
tro i Giganti  , insieme  a suo 
fratello  Zelo , ed  alle  due  sue 
sorelle  Nice  e Bia  . 

Creio,  figliuolo  del  Cielo  e 
della  Terra. 

Cremmione  o Cremione  . 
Vedi  Crommion  . 

Crenee  o Pegee  , Ninfe  , 
figliuole  di  Giove  . Sono  lo  stes- 
so che  le  Naiadi  . 

Creneo,  Centauro  , ucciso 
da  Drias  nelle  nozze  di  Piritoo  . 

Crenis  , una  delle  Nereidi  . 

Creo,  uno  de’  Titani,  figli- 
uolo di  Urano  e della  Terra  . 

Creonte  , figliuolo  di  Me- 
neceo , s’  impadronì  del  trono 
di  Tebe  dopo  la  morte  di  Laio. 
Siccome  la  Sfinge,  che  abitava 
sul  monte  Ficeo  , desolava  il 
territorio  di  Tebe  ; promise  il 
rrono  e la  mano  di  sua  sorella 
G iocasta  vedova  di  Laio  , a 
chi  indovinasse  l’enigma  del- 
la Sfinge , e liberasse  Tebe  da 
quel  mostro.  Edipo  fe’  l’uno 
e I’  altro.  Quando  dopo  1’  esi- 
gilo di  Questo  Principe  , Efeo- 
cle  e Polinice  si  furono  ucci- 
si in  singoiar  tenzone  , Cre- 
onte divenne  tutore  del  giova- 
ne 
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ne  L3odamante  , figliuolo  di 
Eteocle  , e prese  le  redini  del 

fìotere . Ma  era  così  crude- 
e , che  non  solamente  proibì 
di  seppellire  gli  Argivi  uccisi 
sotto  le  mura  ai  Tebe,  ma  con- 
dannò a morte  Antigone  per 
aver  procurato  di  seppellire  suo 
fratello  Polinice  . Vedi  Anti- 
gone ed  Emone  . Adrasto  Re, 
d’  Argo  essendosi  rifugiato  in 
Atene  , Creonte  dimandò , che 
gli  fosse  dato  nelle  mani . Ma 
Teseo , che  regnava  colà  , non 
solo  ricusò  di  farlo,  ma  obbli- 
gò ancora  colla  forza  delle  sue 
armi  il  barbaro  Creonte  a far 
seppellire  gli  Argivi  morti  sul 
campo  di  oattagTia  . Creonte 
diede  in  moglie  ad  Ercole  la 
sua  figliuola  Megara  , da  cui 
nacquero  Terimaco  ed  Ofite  , 
o secondo  altri  , Terimaco  , 
Creonzia  e Deicoone  . Diede 
ad  Ificlo  la  minore  , dappoiché 
questi  lo  ebbe  liberato  dal  tri- 
buto', eh’  era  obbligato  a pa- 
gare al  Re  di  Orcomeno . Al- 
cuni gli  danno  ancora  due  altre 
figlie  Enioca  e Pirra  . Avea 

fure  un’  altra  sorella  chiamata 
erimede , che  sposò  Licimnio . 
Soccorse  Anfitrione  contro  i Te- 
leboi , il  quale  in  contraccambio 
lo  liberò  da  una  volpe,  la  qua- 
le devastava  allora  la  campa- 
gna di  Tebe  . Vedi  Alopex  . 

Creonte  , Re  di  Corinto, 
diede  sua  figlia  Glauce,  o se- 
condo altri,  Creusa  a Giaso- 
ne , che  licenziò  allora  Me- 
de;} . Ma  questa  per  vendicar- 
si mandò  a Creusa  una  ve- 
sta , che  appena  se  1’  ebbe  po- 
sta indosso  s’ infiammò  ed  ar- 
se e lei  e il  padre  eh’  era  ac- 
corso per  aiutarla.  Alcuni  di- 
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cono,  che  questi  è lo  stesso 
che  1’  antecedente  , figliuolo  di 
Meneceo.  Altri  gli  danno  per 
padre  or  Toante  , or  Sisifo  ; se- 
condo altri  finalmente , chiama- 
vasi  Glauco.  Vedi  Glauco, 
Medea  , Giasone  ec.  Vedi 
la  Medea  di  Euripide  e quel- 
la di  Seneca  . Il  celebre  Abate 
Salfi  ha  una  Medea  da  lui  com- 
posta in  Genova  son  già  alcuni 
anni  per  un  teatro  particolare 
della  Signora  Lomellini  d’  O- 
ria  , che  meriterebbe  certo  ve- 
der la  pubblica  luce , e star  po- 
trebbe a fronte  delle  altre . 

Creontiade  , figliuolo  di 
Ercole  e di  Megara  , che  suo 
padre  uccise  nel  suo  ritorno  dall’ 
inferno  . 

Crepitus  Veneris  ( peto  ) , 
Divinità  che  gli  Egizii  , se- 
condo Minuzio  Felice  , onora- 
vano al  pari  di  Serapide , prin- 
cipalmente in  Pelusio  . Molti 
altri  però  credono  , che  tutto- 
ciò  sia  falso  . 

Cres,  Crete , figliuolo  di 
Giove  e della  Ninfa  Idea,  pri- 
mo Re  de’  Cretesi , che , secon- 
do alcuni,  nacque  dalla  Terra  e 
dagli  Eteocreti  ; si  attribuisce  a 
lui  P invenzione  di  molte  utili 
cose  ; e dicesi , che  l’  isola  di 
Creta  prese  da  esso  il  nome  . 
Secondo  Pausania  , ebbe  un  fi- 
glio chiamato  Talo , che  fu 
padre  di  Vulcano,  e di  cui  Ra- 
damante fu  figlinolo.  Si  attri- 
buisce a lui  altresì  la  fondazio- 
ne della  Città  di  Gnosso  , e 
del  tempio  di  Cibele;  ed  egli 
è annoverato  fra  i Cureti. 

Crescente  , soprannome  di 
Diana , cioè  della  Luna  , sicco- 
me di  quella  che  cresce.  Vede 
Orazio  , Carme  Secolare  . 

CreS- 
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Cresfonte  , uno  degli  Era- 
clidi  , al  quale  toccò  m sorte 
il  regno  di  Micene:  in  seguito 
s’  impadronì  anche  di  Messene  , 
da  cui  discacciò  i discendenti  di 
Nestore , Alcmeone  e Peone  , 
che  andarono  a rifugiarsi  in  A ■ 
tene . 

Cresfonte,  uno  de’ discen- 
denti di  Ercole , celebre  fra  gli 
eroi  della  Grecia.  Vedi  Mf.ro- 
Pe  ed  Epito  . 

Cresio,  soprannome  di  Bac- 
co , col  quale  aveva  un  tem- 
pio in  Argo  : gli  fu  dato  un 
tal  nome  , perchè  aveva  fatto 
seppellire  colà  Arianna  nata  nell’ 
isola  di  Creta . 

Cresmotetes  . cioè  quelli  , 
che  danno  le  sorti  da  tirare  , 
una  delle  sei  specie  de’  ministri 
de’  tempi  • 

Creso,  Jonio,  uno  di  Quel- 
li, che  chiamavansi  Autochtho- 
ms,  o nati  dalla  Terra.  Fab- 
bricò insieme  con  Efeso  il  pri- 
mo tempio  di  Diana  ; e da  que- 
sro  ultimo  prese  il  nome  la  cit- 
tà d’  Efeso  . 

Crete,  figliuola  diAsrerio, 
e secondo  alcuni  , moglie  di 
Minos,  da  cui  ebbe  quartro  fi- 
gliuoli, Creteo  , Deucalione  , 
Glauco  ed  Androgeo;  e quat- 
tro figlie  , Ecate , Xenodice  , 
Arianna  e Fedra . Secondo  al- 
tri, era  moglie  del  Sole  , da  cui 
ebbe  Pasifae  maritata  poscia  con 
Minos  , e madre  de’  tìgli , che 
sono  stati  attribuiti  a Crete . 

Crete,  figliuola  di  un  Cu- 
rete,  sposò  Àmmone,  quando 
la  mancanza  del  grano  l’ obbli- 
gò ad  abbandonare  la  Libia  , 
ed  a venire  a stabilirsi  nell’  i- 
sola  Idea,  ch’egli  poi  chiamò 
Creta  in  onore  della  sua  sposa . 
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Crete,  una  delle  Esperidi  . 
Alcuni  dicono  , che  diede  il  suo 
nome  a Creta . 

Creteia  Vergine,  Elle  , 
nipote  di  Crete  . 

Cretense  Toro  , secondo 
alcuni,  era  quello,  sul  quale 
Europa  dalla  Fenicia  passò  in 
Creta  ; secondo  altri,  quello, 
che  Nettuno  avea  fatto  sortire 
dal  mare,  quando  Minos  gli 
promise  di  sacrificargli  la  pri- 
ma cosa,  in  cui  s’incontrasse  . 
Siccome  quel  toro  era  bellissi- 
mo, Minos  lo  pose  fra’  suoi 
armenti,  e ne  sacrificò  a Net- 
tuno un  altro;  delia  qua!  cosa 
quel  Dio  ne  restò  offeso  sì  gra- 
vemente, che  fe’  divenire  quel 
toro  furioso,  in  maniera  che  fe- 
ce molti  guasti  . Euristeo  or- 
dinò ad  Ercole  di  portarglielo  « 
Ma  quando  quest’ordine  fu  e- 
seguito,  Euristeo  rimise  il  to- 
ro in  libertà  , come  animale  sa- 
cro a Nettuno;  devastò  quindi 
1’  Arcadia  e la  Laconia,  passò 
1’  Istmo,  andò  nell’Attica,  o- 
ve  fé’  molti  danni  nei  contorni 
di  Maratona  . Per  questo  fu 
talvolta  chiamato  il  torodi  Ma- 
ratona ; giacché  a torto  alcuni 
distinguono  l’uno  dall’altro  . 
Comunemente  si  considera  1’  i- 
stesso , che  quello  , al  quale  si 
abbandonò  Pasifae  . Secondo  al- 
cuni , sbuffava  fuoco  dalle  narici . 
Teseo  lo  prese  vivo  , lo  portò 
a spettacolo  in  giro  per  la  città 
di  Arene,  e poscia  lo  immolò 
ad  Apolline . 

Creteo.  Vedi  Crateo. 
Creteo,  figliuolo  di  Minos 
e di  Pasifae  , o di  Crete  Re  di 
Creta  , ebbe  tre  figl  iuole , Ero- 
pe,  Climene  ed  Apemosine  , 
ed  un  figlio  nominato  Aireme- 
ne, 
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M i che  uccise  suo  padre  senza  sposta  non  fosse  agli  insulti  de* 
conoscerlo.  Vedi  Altemene.  vincitori  ( Vìrg.  Entid.  lib. 

Creteo,  valoroso  compagno  IL). 
di  Enea,  ucciso  da  Turno.  Creusa  , figliuola  di  Creon- 

Creteo,  figliuolo  di  Eolo  e te  Re  di  Corinto  , sposò  Gia- 
di  Enarete , fondò  la  città  di  sone , poich’  egli  ebbe  ripudiata 
Jolcos , e sposò  Tiro  figliuola  Medea  , che  per  vendicarsi  man- 
di Salmoneo  suo  fratello,  dalia  dò  a Creusa- in  regalo  una  sca- 
quale  ebbe  quattro  figli , Esone,  toletta,  da  cui  uscì  un  fuoco 
Amitaone , Ferete  e Pleleo . Se-  che  arse  la  reggia,  e la  fece 
condo  alcuni,  ebbe  in  moglie  perire  insieme  con  suo  padre  . 
Demodice o Biadicee . Questa  s’  Euripide  dice,  che  Medea  re- 
innamorò di  Frisso  figliuolo  di  galò  a Creusa  certi  ornamenti , 
Atamante  fratello  di  suo  mari-  i quali  presero  fuoco  appena  se 
to,  che  fu  insensibile  all*  amor  ne  fu  fregiata,  e produssero  1’ 
suo;  quindi  ella  Io  accusò  pres-  incendio  ai  tutt3  la  reggia.  I- 
so  il  marito  di  aver  tentato  di  gino.  ed  alcuni  altri  danno  a 
violentala  . Vedi  Frisso  , A-  Creusa  il  nome  di  Glauce  . Ve. 
T a MANTE  . di  le  due  Medee  ( Ovid.  Me- 

Cretidi  , Ninfe  dell’  isola  tam.  lib.  VU.  ed  Eroid.  epist. 
di  Creta . ( XIL  ) . 

Cretone  , figliuolo  di  Dio-  Criaso,  Re  d’ Argo  disceth 
eie  , andò  all’assedio  di  Troja  dente  da  Inaco. 
con  suo  fratello  Orsiloco  , e vi  Criaso  , figliuolo  di  Argo  e 
furono  entrambi  uccisi  con  un  di  Evadne,  successe  a suo  pa- 
sol  colpo  da  Enea  . Menelao  dre  nel  regno  di  Argo, 
stentò  molto  a ritirarne  i corpi  Crimisso,  principe  Troiano , 
dalle  mani  de’ nemici.  che  viveva  in  tempo  di  Lao- 

Creusa  , figliuola  della  Ter-  medonte:  essendo  sua  figlia  nell’ 
ra,  una  delle  Najadi  , dalla  atto  da  poter  essere  estratta  per 
quale  Peneo  ebbe  Ipseo  e Stil-  divenir  preda  del  ^nostro  , che 
be  . Nettuno  aveva  suscirato  contro 

Creusa  , figliuola  di  Erecteo  i Troiani  ( Vedi  Laomedon- 
era  bellissima:  fu  sorpresa  da  te  , Esione  ),  Crimisso  amò 
Apolline,  che  la  rese  madre  di  piuttosto  metterla  furtivamente 
Giano.  Al  tempo  di  Pausania  in  una  barca,  e raccomandarla 
mostravasi  ancora  in  Atene  nel  al  mare  , abbandonandola  alla 
tempio  di  A polline  e di  Pan  la  fortuna , che  esporla  colle  cqm- 
caverna  , nella  quale  Apolline  pagne  . Quando  fu  terminato  il 
1’ a vea  sposata  . Suo  padre  la  tempo  dei  passaggio  del  mo- 
maritò  poi  a Xanto,  cne  n’eb-  stro  , Crimisso  andò  in  ceroa  di 
be  Acheo  ed  Jone.  sua  figlia,  ed  approdò  nella  Si- 

Creusa  , figliuola  di  Pria-  cilia  . Non  avendo  potuto  tro- 
mo  , moglie  di  Enea,  madre  varia,  pianse  tanto  che  fu  tra- 
di Ascanio  . Disparve  nell’  in-  sformato  in  fiume  ; e gli  Dei 
cendio  di  Troja  ; essendo  s rata  per  ricompensarne  P amore  , 
rapita  da  Cibele , affinchè  e-  gli  diedero  la  facoltà  di  trasfor- 
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marsi  in  tutte  quelle  manie- 
re, che  gli  piacessero.  Usò  so- 
vente di  questo  vantaggio  per 
sorprendere  le  Ninfe , e com- 
batti contro  Acheloo  per  la 
Ninfa  Segesta , che  gli  riuscì  di 
sposare,  e da  cui  ebbe  Alceste, 
o secondo  altri , Egeste  . Erasi 
cambiato  per  lei  in  un  cane , o 
in  un  orso  . Vedi  Periglime- 
ne, Proteo. 

Crinaco,  figliuolo  di  Gio- 
ve , e padre  di  Macareo  , occu- 
pò il  primo  l’ isola  di  Lesbo  . 

Crinice,  Sacerdote  di  Apol-, 
line,  che  lo  punì  riempiendo  le 
sue  campagne  di  ratti,  e di  pic- 
coli topi,  perché  aveva  trascu- 
rato il  suo  dovere  nei  sacrifizi  . 
Crinice  fu  in  appresso  più  dili- 
gente ; ed  il  Nume  per  dimo- 
strargli la  sua  soddisfazione  uc- 
cise egli  stesso  a colpi  di  frec- 
cia tutti  quelli  animali  . Que- 
sta impresa  meritò  ad  Apolline 
il  soprannome  di  Sminteo , cioè  , 
distruttore  dei  ratti  . Vedi  Smin- 


TEO. 

Cri  viso  ✓ Vedi  Crimisso. 

Crino,  una  delle  mogli  di 
Danao,  dalla  quale  ebbe  quat- 
tro figliuole,  Callidice , Oeme, 
Celeno  ed  Iperippe. 

Crino  , una  delle  figliuole  di 
Antenore . . 

Crino,  fu,  secondo  alcuni  , 
figliuolo  di  Argo  e diEvadne: 
altri,  e forse  con  più  ragione, 
lo  chiamano  Criaso  • 

Crio  , figliuolo  del  Cielo  e 
della  Terra,  ebbe  da  Eunbea 
figliuola  di  Ponto  tre  figli , A- 
streo  , Pallante  e Perse  . E 
considerato  Io  stesso,  che  Creo. 

Caio , è , secondo  Diodoro  di 
Sicilia  , il  nome  di  un  ajo  di 
Fróso  , che  andò  con  lui  nella 
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Colchide  , ove  fu  immolato  a- 
gli  Dei,  e la  sua  pelle  sospesa 
alle  mura  del  tempio  . Sicco- 
me il  nome  di  Crio  significa 
un  montone , ciò  ha  dato  luo- 
go, secondo  alcuni,  alla  favola 
del  montone  dal  vello  d’oro  , 
sul  quale  Friso  passò  nella  Col- 
chide . Vedi  Crisomallo. 

Criobouum,  sacrifizio  di  un 
ariete  in  onore  di  Ati  . Vedi 
Taurobolo . 

CrioFAGos  ( divoratore  de- 
gli arieti),  antica  Divinità  co- 
sì chiamata  dal  gran  numero 
degli  arieti , che  a lei  si  sacrifi- 
cavano . 

CRioroRos , soprannome  di 
Mercurio,  che  significa  porta 
ariete  . Egli  aveva  in  fatti  in 
Lesbo,  ov’ era  onorato  con  que- 
sto titolo,  una  statua,  opra  di 
Calamide  , che  lo  rappresenta- 
va nell’  atto  di  portare  un  mon- 
tone sulle  spalle  , per  significa- 
re, ch’era  il  Dio  de’ pastori  . 
Altri  dicono  , che  avea  libera- 
to quei  diTanagra  dalla  pesre, 
girando  tre  volte  in  forma  e- 
spiatoria  intorno  alla  città  con 
un  montone  sulle  spalle.  Chia- 
masi Mercurio  erioforo  un  bel- 
lo intaglio  di  Dioscoride,  ov’ è 
rappresentato  Mercurio  , che 
porta  una  testa  di  montone  in 
un  piatto  . 

Crisaore  , figliuolo  di  Net- 
tuno e di  Medusa . Secondo  al- 
tri, nacque,  ugualmente  che  Pe- 
gaso, dal  sangue  sortito  dalla 
testa  di  Medusa , che  Perseo  le 
aveva  tagliato  . Quando  ei  nac- 
que , aveva  in  mano  una  spa- 
da d’oro,  dal  che  gli  venne  il 
nome  di  Crisaore . Sposò  quin- 
di Calliroe,  dalla  quale  còbo 
Gerione . 

Cri- 
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» Cri'saoreó  . Soprannome  di 
Giove,  cbe  aveva  un  tempio 
particolare  nella  Caria,  comune 
a tutte  la  Nazione-,  che  tenevi 
• In  quello  le  sue  raunanze  .*Que- 
.sto  uqme,  secondo  alcuni,  do-’ 
vea  venire  dalla  città  di  Crisa- 
oris,  chiamata* dappoi  Adrias. 
Alfri  pretendono  , che  ahtira- 
mente  tutta  la  Caria  avesse  que- 
sto nome  . . . ' 

Crisas  , fiume  deHa‘  Sicilia  , 
che  ebbe  gli  onori  divini . Era 
situato  sulla  -strada  <f  Assur  ad 
. £nna  , ed  erayi  il  di  J«i  sintu- 
* lacrb  di  eccellente  lavoro  : ve- 
desi  sitile  medaglie  di  queiia  cit- 
tà sotto*  la  figura  di  un  •giovi- 
ne , che  tiene  un’  anfora  ed  una 
cornucopia . 

Crise,  padre  di  Astinome  . 
.Vedi  Criseide.  . 

Crise  , uno.  de’ figliuoli  di 
Minos  e della  Ninfa  Parea,  che 
- furono  -uccisi, per  aver  tolta  la 
-vita  a due  de# compagni  di  Er- 
' cole  nell’  isola  di  Patos  . ' 

Crise,  figliuolo  di  Nettuno  e 
. di  Crisogona  ,_  fu^  padre  di  Mi-, 
àlias  padre  de’  Mfniadi . • 

Crise  { nipote  del  preceden- 
te . nato’  da  Criseide'  e da  A- 
polline,  secondo  altri,  da  Aga- 
mennpne  . Quando  Oreste  ed,  I- 
figenfa  fuggirono,  dalla  Ta  urica 
Cìfersoneso  colla  statua  di  Dia- 
na, passando  per  la  Cilicia  tro- 
vatomi in  casa  di  Crise  , che 
succeduto  era  . a suo  avolo  nella 
carica  di  grande  Sacerdote  diA- 
polline  ; si  riconobbero , ed  anda- 
rono insieme  a Micene  a mettersi 
in  possesso  del  retaggio  paterna. 

.Crise  , città  della  Troade , ce- 
lebre per  un  tempio  di  Apolli- 
jie  Sminteo. 

Crise  , figliuola  di  Alino  ,.da 
, Qiz- delle  Fav.  T.  I. 
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cui  Marte  ebbe  un  figlio  chia- 
mato Flègias . 

Criseide  . Astinome  , figliuo- 
la di  Crise- Sacerdote  di  Apol- 
line, così  detra  dal  nome  di 
suo  padre  . Dopo  1’  assedio  di 
Tebe  nella  Cilicia  toccò  in  pre- 
da ad  Agam&nnone  , che  dice- 
si V anteponesse  a Clitennestra 
a motivo  della  sua  rara  bellez- 
za e della  Sua  destrezza  nel  fal- 
la tela  , sicché  la  condusse  seco 
all’  assedio  di  Trója . Crise  a- 
dorno  degli  abiti  sacerdotali  ven- 
ne nel  campo  Greco  a richieder- 
la , e gli  fu  aspramente  negata  ; 
ma  ottenne  da  Apolline,  che  1’ 
armata  de’  Greci  fosse  colpita 
dalla  peste  , la  quale  durò  sin, 
ché , per  consiglio  di  Calcante , 
fu  a Crise  restituita  la  figlia, 
ed  offerta  ad  Apolline  un’eca- 
tombe tfel  suo  tempio  di  Tene- 
do . Agamennone  costretto  a 
• renderla,  rapì,  ad  Achille  Bri- 
seide  ; il  che  produsse  fra’  due 
capitani  un  così  grande  litigio, 
che  Achille  non  volle  più  com- 
battere pei  Greci , se  non  dopo 
la  morte  di  Patroclo  . Questo 
sdegno  di  Achille  è l’  argomen- 
to dell’  Iliade y di  cui  vedi  il 
Cantal. 

Criseide, una  delle Testiadi  . 

Crisenio  , cioè,  dalle  redini 
d,'  oro  ; soprannome  che  Pindaro 
dà  a Plqtone  nell’inno  a Pro- 
serpirvi,  alludendo -al  rapimento 
di  lei.  . 

Crisi,  Sacerdotessa-  di  Giu, 
none  in  A rgos , essendosi  addor- 
mentata , lasciò  appicciarsi  il  fuo- 
co agli  ornamenti  sacri  , e quin- 
di al  tempio*  ed  arse  in  questo 
ancor  ella  . . 

- Crisi*  , figliuola  dell’Ocea- 
no e di  Teti  . 

V Cri:. 
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Crisippe,  una  delle  Dahaidi , Crisolao  , uno  de’ figliuoli 
moglie  di  Crisippo  figliuolo  ali  di  Priamo. 

Egitro . . Crisomallo,  o come  altri 

Crisippo,  figliuolo  naturale  mal  vogliono,  CRisovELLo.era 
di  Pelope,  che  Io  amò  molto  , un  ariete  colla  lana  d’  oro,  fi-  *, 
e che  lo  aveva  avuto  dalla  Nin-  ' eiiuolo  di  Nettuno  e di  Teofane  . 
fa  Astioche  : malppodamia  sua  Fece  passare  nella  Colchide  Fri- 
moglie , temendo'  che  un  gior-  so,  che  giunto  tolà  lo  immolò  a 
no  quel  fanciullo  non  regnasse  Marte,  o,  secondo  altri , a Mer- 
in  pregiudizio  de’ suoi  proprj  fi-  curi»,  o ad  una  Divinità,  che 
gii,  Io  rra'tò  motto- imi*  , e gli  Orcomenii  chiamavano  La- 
consiglib  ad  Atreo  e a Tieste  fistia,  Lapbystius  ; alcuni  dico- 
suoi  figli  di  ucciderlo  . II  che  no  ancora  a Giove  Frisio  . II 
avendo  questi  ricusrto  di  fare  , vello  di  un  tal  ariete  fu  consa- 
lopodamia  prese  la  risoluzione  crato  a Marte,  e appeso  nel  di 

di  scannarlo  ella  medesima:  ed  lui  bòsco  / Friso  avea  ricevuto 

essendosi  impadronita  della  spa-  qoesto  ariete  da  sua  nydre  Ne- 

da  di  Pelope,  trafisse  con  quel-  tele,  alla  quale  Io  avea  dato 

la  Crisippo,  e gliela  lasciò  con-  Mercurio , -che  murato  ne  avè- 

firta  nel  petto  . Visse  però  an-  va  la  lana  in  oro^ 

cora  tanto  tempo  da  impedire  , Questo  famoso  ariete  si  distin- 
che incolpati  non  fossero  di  un  gueva  principalmente  per  due 
delitto  i duè  giovani  Principi  , qualità  sue  straordinarie  : potea 
il  che  determinò  quiijdi  Ippo-  volare,  ed  aveva  linguaggio  u- 
dnmia  ad  ucaidersi  da  per  se  tnanò.  Quando  Ala  mante  tentò 
stessa.  Crisippo  fu  rapito  da  di  far  perire  Friso,  e gli  òrdi- 
Laio , ed  altri  dicono. , da  Gio-  nò  di  scegliere  pel  sacrifizio  il 
ve  medesimo.  ’ migliore  ae’Suot  arieri,  la  scel- 

Crisippo,  uno  de’ cinquanta  . ta  di  Friso  cadde  sopra  di  que- 
figli  di  Egitto , sposo  di  Cri-  sto , che  gli  svelò  i progetti 
s;ppe.  della  sua  matrigna  contro  di 

Criso  , figliuolo  di  Foco  ,'  e lui,  e contro  EUe  sua  sorella  ; 
padre  di  Strofio,  di  cui  era  fi-  gli  consigliò  d!  mettersi  sulle 
glio  Pllade.  sue  spalle  insieme  colla  sorella 

u Criso,  fiume  onorato  in  As-  per  così  evitare  il  pericolo.  Lo 
*or  in  Sicilia  come  un  Dio  , e fecero,  e l’ariete  volò  con'esri 

figurato  sulle  medaglie  di  quel-  per  aria,  o,  secondo  altri,  tra- 

Ja  città . Aveva  colà  vicino  un  versò  a nuoto  il  mare  . Nel 

tempio  con  una  statua  di  mar-  Tragitto  Elle  cadde  nell’ onde  , 

jri0.  ed  annegò,  perchè  rotto  si  era 

CrisocoMoi,  soprannome  di  uno  dei  corni  dell’  ariete.  Fri- 
A polline,  a morivo  della  bion-  so  afflittissimo  di  questo  acci- 
sae dorata  sua  chioma . Dulia  dente  fu  consolare,  vd  incorag- 
li,d'oro.  Amichiomato  . giato  dall’ariete,  che  lo  av- 

Crisogenf.a  , figliuola  di  AI-  verri  a guardarsi  dai  Barbari, 
rr.o , da  cui  Nettuno  ebbe  un  che  sulle  sponde  del  Tana!  ver- 

figiio  chiamato  Crise,.  rebbcro  a sorprenderlo.  Arriva- 

t© 
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to  in  Collide , ordini)  egli  me- 
desimo a Friso  d’ immolarlo:  si 
spogliò' pure  del  suo  vello  d’o- 
ro ; e Io  donò  a Friso  : quindi 
se  ne  salì  al  cielo,  ov’è  il  pri- 
mo segno  del  Zodiaco  ; e la 
sua  pelle  è quella  cotanto  de- 
cantata sotto  il  nome  di  vello 
d’oro,  che  serve  in  Ispagna  d’ 
insegna  ad  un  Reale  Ordine  di 
Cavalieri . 

Crisomallon,  nome,  che  i 
Greci  davano  al  famoso  ariete 
del  Vello  d’  oro  . Vedi  Friso  . 

Crisonoe  , figliuola  di  Cliro 
Re  de’  Sitonii . Proteo  la  spo- 
sò, e n’ebbe  figli  tanto  malva- 
gi , Quanto  egli  erabuono  . Er- 
cole li  fece  tutti  perire . 

Crisopelea  o Prosopelea  , 
Amadriade,  alla  quale  Arcade 
figliuolo  di  Giove  o di  Apolli- 
ne e di  Callisto  salvò  uri  gior- 
no, mentre  era  alla  caccia  , la 
vita.  L’albero,  dal  quale  era 
nata , era  guasto  nella  radice 
dall’acqua  di  un  fiume.  Pregò 
Arcade  a salvare  i suoi  giorni 
distornando  quelle  acque , e co- 
prendo di  buona  terra  le  sue  ra- 
dici . Arcade  fece  quanto  ella 
bramava,  sicché  la  gratitudine 
la  impegnò  ad  amarlo , e n’eb- 
be due  figli  . 

Crisore,  .uno  degli  Dei  Fe- 
nicii  della  settima  razza  . Si 
attribuisce  a lui  e a suo  fratel- 
lo, il  cui  nome  è ignoto,  1’ 
invenzione  dell’  atte  di  lavo- 
rare il  ferro  ; il  che  ha  fatto 
dire  adalcupi,  eh’ era  .lo  stesso 
che  Vulcano.  Era  stato  eccel- 
lente nella  eloquenza  , nella  poe- 
sia lirica  , e nella  divihazione  ; 
era  l’ inventore  della  pesca  col- 
la lenza  e coll’  atto  , ed  ave- 
va perfezionata  la  navigazio- 
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ne  . Queste  grandi  sue  abilità 
gii  meritarono  vènti  anni  do- 
po la  sua  morte  gli  onori  di- 
vini ' 

Crisorrapide  , cioè  che  ha 
un  'bastone  di  oro  o una  verga 
tP  oro  , soprannome  *di  Mercurio 
dal  suo  caduceo  d’ oro . 

Crisorte,  figliuola  di  Or- 
topoli , dalla  qpalé  Apollinee 
ebbe  Corono . . >.,• 

Crisotemi  , da  cui  Apolline 
nTebbe  una  figlia  morta  nella  sua 
infanzia;  ma  $uo  padre  la  po- 
se fra  gli  astri , ov’è  conside- 
rata come  la  Vergine  del  Zo- 
diaco. 

Crisotemi,  una  delle  figlie 
di  Agamennone  e di  Clitenne- 
stra , eh’  egji  offerì  ad  Achille 
in  premio  .della  sui  riconcilia- 
zione . 

Crisotemi  , una  dèlie  cin- 
quanta Dariaidi,  sposa  di  Aste- 
ride . 

Crisotemi,  altra,  fanciul- 
la^, da  cui.Stafilo  ebbe  tre  fi- 
glie , Molpadia  « Reo* e Par- 
tano . . m ' ‘ 

Crisotemì  , figliuolo  di  Car- 
manqre,  che  riportò  il  primo 
premio  ne’  giuochi  Pizli  per  un 
inno  in  onore- di  Apolline , Suo 
figlio  Filammone , e suo  rjipote 
Tamiri  ottennero  anch’essr"  un 
tal  premio.  Si  attribuisce- que- 
sto favore-tre  volte  ripetuto  nel- 
la medesima  famiglia-  all’ aver 
Carmanore  espiato  Apolline  da 
un  omicidio , di’  egli  aveva  com- 
messo . . 

.Critica  , uno  dei  capi  dei 
Siciliani,  che  si  opposero  ad 
Ercole  , quando  passò  per  quell’ 
isola  conducerdo  seco  i buoi 
di  Gerione  . Ercole  l’Juccise  : 
ma  j suoi  compatrioti  gli  tri- 
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butaron  dappqi  gli  onori  divini . 

Critobula  ebbe  da  Marte 
un  figlio  per  nome  Pangeo. 

Critom*bia,  una  delle  cin- 
quanta Danaidi,  sposa  eh  An- 

I PCrocale;  figliuola  del  fiume 
Ismeno . ■ 

Croco  , sposo  di  Srmlace  : si 
amavano  sì  teneramente , e con 
tanta  innocenza., _ che  gli  Dei 
compiacendosi  di  quest*  amici- 
aia  li  cambiarono  Croco  in  zaf- 
ferano j e-  Sinilace  in  tasso. 

Crocopiìlo  , e meglio  Coc- 
codrillo . Questo  animale  a- 
dorato  in  Egitto  rappresenta  so- 
vente, a!  pan  .dell’Ippopota- 
mo, sulle  medaglie  il  Nilo  : 
quindi  poidhò  fu  resa  sacra  una 
particolare  imagìne  di  quel  fiu- 
me il  Coccodrillo  non  compar- 
ve più  su  i monumenti  , se  non 
come  attributo  e compagno  del 
nuovo  simbolo  : divenne  poscia 
il  simbolò  dell*  eternità',  pere» 
a motivo  di  sua  voracità  fu  pa- 
ragonai. al  rejnpo  • , 

Croco!»  , ebbe  una  figlia , da 
cui  nacouero  àd  Arcade  due  fi- 
cliuoli  Élato  ed  Afida  • AI  co- 
ni  hannò  creduto  che  fosse  1 i- 
stesso,  che  quel Crocon,  il  qua- 
le aveva  sposar»  SesarS  figli- 
uola di  C?!eo , e che  diede  an- 
che il  nome  di  Croconu  Regia 
a una  porzione  dell  Attica  da 

lui  govemarè  . 

Crodo,.  Divinità  degli  anti- 
chi Sassoni . * ... 

Crodo  , Dio  degli  antichi 
Germani,  di  dm  Moni  fa  neon 
fra  gli  altri  ha  pubblicato  una 
statua  trovata  nella  fortezza  dt 
Arsbourg.  Rappresenta  questa 
un.  vecchio  co»»  testa  nuda  , 
che  appoggia  i piedi  so ▼**  «n 
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crosso  pesce  ; ò eopòKo.da  una 
veste,  la  quale  non  lascia  vede- 
re se  non  i piedi , ed  t cinto 
di  una  fascia  a traversò  . Nella 
mano  sinistra  ha  una  ruota  , e 
nella  destra  un  canestro  pieno 
di  frutti  e di  fiori . ... 

Croesmo, Troiano,  ucciso  da 
Megere , che  lo.trafisse  colla  sua 

lancia.  • 

Croessa,  figliuola  d Ino, 
dalla  quale  Nettano  ebbe  Bi- 

zànte i • ■' 
Cromia,  figliuola  d Itono,e. 
nipote  di  Anfitrione , dalla  qua- 
le Èndimione  ebbe  Peone , E- 
peo  ed  Etolo  . , , - 

C ROM  io  , no?  de’  figliuo- 
li naturali  di  Priamo , fu.  uc- 
ciso da  Diomede  neh’ assedio  di 

Troia.  , y , :.  r. 

Cromiò,  figliuolo  di  Ne«®  . 
e di  Clori  ultima  figlia  dt  An- 
fione  . Cromio  aveva  due  fra- 
telli , Peridimeno  e .Nestore , 
ed  una  sorella  per  nome  Pero . 

Crómio,  uno  de’ sette  figli- 
uoli di  Pterelao  . . . > 

Cromio,  TrojanO,  udaso  da 

Teucro  . fe*"' '£54  ' 

• Cromio  , altro  Troiano  , uc- 
ciso da  Ulisse  . - 

Cromionia.  Porca  perette 
era  vicina  al  borgo. Cromion 
ne!  territorio  di  Corinto  : ne 
devastò  per  lungo  tempo  1 con- 
torni , e finalmente'  fu  ucci- 
sa da  Teseo.  Il  suo  vero  no- 
me erg  Ph*a\  Molti  hanno  cre- 
duto , eh’  élla  fosse  .una  donna 
di  vita  sregolata  , uccisa  da  Te- 
seo • • ’•*  • j- 

Cromis,  uno  de  Compagni  di 
Fineo  , che  troncò  la  .testa  al 
vecchio  Ematione  , quantunque 
rifugiato  si  fosse  a piò  di  un  al- 

* ' *Cùo- 
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Cromi s , Centauro  ucciso  da 
Piriroo  nella  battaglia  avvenu- 
ta nelle  sue  nozze . 

Cromis,  giovine  Satiro  , che 
ajutò  a iegare  il  vecchio  Si- 
leno . 

Cromis  , uno  de’  compagni 
di  Enea,  ucciso  da  Camilla. 

Cromis,  figliuolo  di  Ercole, 
nutriva  i suoi  càvalli  di  carne 
umana.  Giove  lo  fulminò. 

Cromis  , figliuolo  di  Mido- 
ne,  era  il  capo  de’  Misii  , che 
vennero  in  soccorso  di  Priamo 
Re  di  Troja. 

Crommion  , Cremmion  o 
Crf.mion,  contrada  vicina  a 
Corinto  celebre  per  i guasti  fat- 
tivi da  una  Cinghiaiessa  , da  cui 
nacque  il  Cinghiale  Calidonio. 
Teseo  combattè  questa  Cinghia- 
lessa , e l’ uccise  . 

Cromo,  figliuolo  di  Nettu- 
no, che  diede  il  suo  nome  al 
borgo  Cromion  nel  territorio  di 
Corinto . 

Cromo  , figliuolo  di  Licaone  , 
diede  il  suo  nome  alla  città  di 
Cromi  in  Arcadia  . 

Crome,  feste  in  onore  di 
Saturno,  che  i Greci  chiama- 
vano Crono i , cioè  Tempo  . 

Cromo  , uno  de’Cenrauri  . 

Cromo,  uno  de’ pretendenti 
d’Ippodamia,  perdè  la  vita  nel- 
la corsa  con  Oenomao. 

Cromo  , uno  de’  figliuoli  di 
Giove,  che  gli  nacque  in  Cipro 
dalla  Ninfa  Imalia.  * 

Cromo  .'Fedi  Clonio. 

Crono  , padre  di  Leofitas  , 
che  altri  chiamano  Corono  . 

Cromofila  , Ninfa  , da  cui 
Bacco  ebbe  un  figlio  chianiatb 
Flias . 

Cronos  o Crono.  Vedi  Sa- 
turno. 
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Crotali.  .Vedi  Timpano  . 
Crotalo,  uno  de’  pretenden- 
ti d’Ippodamia,  vinto  ai  corso , 
ed  ucciso  da  Oenòmao . . 

Croto,  figliuolo  di  Pari' e di 
Eufema  , fu  allevato  in  compa- 

friia  delle  Muse  , dell?  quali 
iufema  era  stata  la  balia  Sic- 
come distingiievasi  per  la  sua 
saviezza,  ed  era  inoltre  buon 
cacciatore , e faceva  molti  buo- 
ni uffizj  alfe  Muse  , queste 
pregarono  Giove  lor  padre  di 
accordargli  un  luogo  fra  gli  A- 
stri  . Giove  perchè  non  si  per- 
desse la  memoria  delle  buone 
qualità  di  Croto , gli  diede  *i 
piedi  di  cavallo  , onde  indicar- 
ne la  celerità  ; gli  pose  india- 
no una  freccia  , in  segno  -delia 
sua  sagacità  ;•  e gli  aggiunse  u- 
na  coda  da  Satiro,  per  dinotare 
il  suo  gioviale  carattere  ; e cól- 
locò  dinanzi  ai  di. lui  piedi  una 
piccola  corona,  ch’egli  gettato 
aveva  scherzando.  E'  questo, 
secondo  Eratostene , il  Sagitta- 
rio , che  alcuni  presero  per  un 
Centauro  . 

Crotone  . Ercole  involonta- 
riamente l’ uccise  , mentre  pas- 
sava per  l’ Italia  * coi  buoi  di 
Gerione  . Celebrò  quindi  in  o- 
nore  di  lui  una  funebre  pom- 
pa , e predisse  àgli  abitanti  di 
quella  contrada , che  una  cele- 
bre città  di  quella  regione  a- 
vrebbe  un  giorno  • il  nome  di 
questo  Crotone . 

Crotopiade,  Lino  , nipore 
di  Crotopo  . 

Crotopo,  figliuolo  di  Age- 
nore successe  a Iaso.  nel  regno 
d’  Argo  . Apollinè  sedusse  sua 
.figlia  Psammare  . Per  nascon- 
dere al  padre  la  colpa  fece  e- 
sporre  il  suo  bambino , che  fu 
tre- 
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trovato  da  un  pastore:  questi 
voleva  portacelo  via  per  alle- 
varlo; ma  alcuni  cani  , che 
sovraggiunsero  lo  lacerarono  . 

A poifine  mandò  in  quel  pae- 
se un  animale  feroce  chiamato 
Ph<eà  ( Vedi  questa  parola  ) , che 
divorò  i bambini,  strappandoli 
dal  seno  delle  madri  . 

Corebo  ebbe  pietà  degli  Ar- 
givi , ed  uccise  cuel  mostro  . 

A polline  desolò  allora  il  paese 
con  una  grande  peste,  perchè 
Psammate  era  stata  condannata 
a morte  dal  padre  , che  scoperto 
aveva  la  di  le»  colpa  dal  som- 
mo disgusto  arrecatole  dalla  in- 
felice morte  del  pargoletto  . Fu 
consultato  l’  Oracolo  , il  quale 
rispose  , che  bisognava  placare 
P ombre  diPsammate,e  di  suo 
figlio  Lino.  Si  tentarono  va- 
rie maniere  di  farlo  , e fra  le 
altre  quella  di  uccidere  nel  gior- 
no medesimo  tutti  i cani  . Ma 
là  peste  non  cessò , se  non  quan- 
do Crotopo  lasciò»  Argo  , e si 
ritirò  in  Megara . 

Cteato,  figliuolo  di  Atto- 
re, o di  Nettuno  e di  Molio- 
ne . Andò  con  suo  fratello  Eu- 
rito  in  soccórso  di  Augea  con- 
tro Ercole,  e uccise  Dameone 
compagno  di  quell’ eroe , il  quale 
' uccise  poi  i due  fratelli  presso 
a Cleona . Vedi  Adgf.  a . Sua 
moglie  era  chiamara  Terohice, 
e suo  figlio'  Anfimaco  fu  ucci- 
so nella  guerra  di  Trota..  ' ' 

Ctesilla  , figliuola  di  Alci- 
damante,  di  Juhs,  nell’isola  di 
Ceos . Ermocare  avendola  ve- 
duta a danzare  ne’  giuochi  Pi- 
zi» , se  ne  innamorò  : scrisse 
sovra  un  pomo  il  giuramento . 
di  non  essere  che  di  lei  , e lo 
gettò  nel  tempio  di  Diana,  o- 


C T 

ve  Ctesilla  trovavasi  per  cele- 
brare il  culto  della  Dea  . A- 
vendo  letto  ciò  eh’  era  sul  pia- 
mo, fece  anch’ella  il  medesi- 
mo giuramento  . Ermocare  la 
chiese  al  padre,  ed  ei  pure  glie- 
la promise  ; ma  essendosi  pre- 
sentato un  alrro  piò  ricco  , il 
padre  ritirò  la  sua  parola . An- 
che Ctesilla  divenuta  innamo- 
rata di  colui,  andò  nulladime- 
no  a trovarlo  in  Atene  senza 
il  consenso  del  padre;  ove  mori 
dopo  aver  posto  in  luce  un  bamr 
bino:  e quella  morte  fu  la  pe-  „ 
na  per  non  avere  suo  padre 
mantenuta  la  promessa  ad  Er- 
macore  . Mentre  portavanla  di 
sepolcro,  uscì  dal  suo  feretro 
una  colomba  , che.  volò  via  . 
Non  trovandosi  più  dopo  que- 
sto il  corpo  di  Ctesilla,  Ermo- 
care consultò  l’ Oracolo , il  qua-  • 
le  gli  rispose  di  'fabbricare  sot- 
to »l  di  lei  nome  un  tempio  a 
Venere  in  Julis  . Gli  abitanti 
di  Ceos  offerirono  per  lungo 
tempo  » lor  sacrifizj  a Venere 
sotto  il  nome  di  Ctesilla  . 

Ctesio,  soprannome  di  Gio- 
ve, col  quale  era  adorato  digli 
abitanti  di  Flio  . 

Ctesio  , figliuolo  di  Orme- 
no,  possedeva  due  città  nell’  i- 
sola  di  Siros  ; era  padre  di  Eu- 
meo  , che  i Fenici!  allevarono, 
e venderono  a Laerte  in  Itaca  , 
ove  fu  obbligato  a guardare  » 
porci  V • _ : 

Ctesippo  , figliuolo  di  Poli- 
terso  , uno  de’  pretendenti  di  Pe- 
nelope, scagliò  un  piede  di  bue 
contro  Ulisse  senza  coglierlo  ; 
neppure  gli  riuscì  di  uccidere 
Eumeo  ; ma  il  vaccaro  di  U- 
lisse  per  vendicare  il  suo  padro- 
ne lo  ferì  mortalmente  nel  petto. 

Cte- 
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Ctf.sippo  , figliuolo  di  Eroo- 
ie  e di  Astidamia  figliuola  di 
Amintore  Re  di  Pelasgiotide. 

Ctesippo  , altro  figliuolo  di 
Ercole  e di  Dejanira  figlia  di 
Oeneo  , dalla  quale  ebbe  altre- 
sì Ilio  e GJicisonete . 

Ctimene,  figliuola  di  Laer- 
te, e sorella  di  Ulisse,  fu  ma- 
ritata con  un  abitante  dell’iso- 
la di  Samos  . 

Ctonia  , figliuola  di  Satur- 
no, -che  sposò  Sipilo  , da  cui 
ebbe  Olimpo  e Tmolo.  Quest’ 
ultimo  è considerato , come  Re 
della  Lidia  e padre  di  Tan- 
talo.. ' 

Ctonia  , figlia  di  Ca/onte  d’ 
Argo,  vide  con  dispiacere,  che 
suo  padre  non  fece  una  buona 
•accoglienza  a Cerere,  allorché 
ella  apdò.  in  Argo.  La  Dea  la 
condusse  ad  Ermione,  quando 
arder  fece  Qalonro  con  tutta  la 
sua  casa . Ctonia  vi  fabbricò  un 
tempio  a Cerere  Ctonia  , e ce- 
iebravansi  in  onore  di  lei  le  fe- 
ste chiamale  Ctonie.  Vedi  que- 
sto nome  . 

Ctonia  , soprannome  di  Ce- 
rere venutole  da  Ctonia,  figli- 
uola di  Calotue.  Vedi  Ctonia 
’ e Ctonie  . 

Ctonia  , figlinola  di  Foro- 
neo,  e sorella  di  Climeno,  col 
quale  fabbricò  un  tempio  à Ce- 
rere Cronia . 

Ctonia,,  una. delie  figliuole 
di  Eredeo , .che  sposò  Bure. 

Ctonie,  feste,  che  gli  Er- 
mioni  celebravano  ogni  anno  in 
Onore  di  Cerere  > La  sacra  pro- 
cessione cominciava  coi  Sacer- 
doti, venivano  in.  seguito  i Ma- 
gistrati , poi  gli  uomini , le  doti- 
ne , e 'persino  i fanciulli  vestiti 
di  bianco,  e coronati  di  fiori  , 
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chiamati . Comosandalon  ; all’  ul- 
timo venivano  quelli,  che  con- 
ducevano quattro  giovenche,  le 
cuaii  servivano  di  vittime.  Quan- 
do queste  erano  arrivate  vicino 
al  tempio  , ne  facevano  entrare 
una,  e chiudevasi  subito  la  por- 
tai nel  tempo  medesimo  quat- 
tro matrone.,  eh’  erano  là  den- 
tro , abbattevano  la  vittima  e 
D scannavano . Riaprivano  quin- 
di la  porrà  per  lasciare  entrare 
la  seconda  vittima , e cosi  per  la 
terza  e per  la  quarta,  ch’erano 
scannate  l’ una  dopo  l’ altra  dal- 
le  matròne,  ,,  In  questi  sacri- 
„ fiz; , dice  Pausania  , avviene 
„ una  cosa  singolare , che  le  tre 
„ ultime  vittime  cadono  sempre 
„ dalla  medesima  parte  della 
,,  prima  •“ . . Non  era  permesso 
se  non  -al le  vecchie  matrone  ve- 
dere la  vera  statua  della  Dea  ', 
eh’  era  nell’  interno  del  tem- 
pio . Alcuni  aggiungono,  che 
il  toro  ancor  piu  feroce  diveni- 
va tpansuero  co prie  un  agnel- 
lo , e lasciavasi  agevolmente 
condurre  da  quelle  matrone  all’ 
altare  . 

Ctonii  Dii  , cioè  , Dei  ter- 
jdtt'j  cosi  chiamavansi  tutte  le 
Divinità,  alle  quali  si  attribui- 
va qualche  potere  su  quanto 
concerne  la  terra  in  rutta  la 
sua  estensione  sino  ali’  infer- 
no inclusivainente . Vedi  Cto- 
nia . .»  i 

Ctonio  ,•  uno  degli  Sparti  , 
o uomini  nati  dai  esenti  del  dra- 
gone Castalio  , seminati  da  Cad- 
mo , mi  che  quando  Cadmo 
gettò  in  mezzo  a lor’o  una  pie- 
tra , si  uccisero  1’  un  P altro  , 
«ccetfo  cinque,  fra  ►quali  fu 
Ctonio,  il  quale  aiutò  Cadmo, 
nella  fabbrica  di  Ttbe. 

; Cto- 
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Ctonio,  figliuolo  di  Nettu- 
no e di  Sime  , che  s!  impadronì 
dell’isola  di  Sime,  e le  diede  H 
nome  di  sua  madre  . , . 

Ctonio  -,  Centauro  , ucciso 
da  Nestore  nelle'  nozze  di  Pi- 
riroo  ...  * 

Ctonio  , soprannome  di  Gio- 
ve*  o,  secondo  .altri,  di  Pluto- 
ne, che  aveva  con 'questo  nome 
un  altare  in  Olimpia  . Viene  dal 
greco  Chthon , terra  . I latini  lo 
traducevano  talora  -in  terrestri s , 
talora  in  Infernus . 

Ctonio,  soprannome  di  Bac- 
co , che  taluni  dicevano  fi- 
gliuolo di  Giove  e di  Proser- 
pina  . 

Ctonio,  soprannome  di  Mer- 
curio, perche  ofa  è in  cielo  , 
ed  or  nell’interno.  Gli  Argivi 
gli  sacrificavano  nel  trentesimo 
giorno  dopo  la. morte  di  coloro, 
alle  ombre  de’ quali  desiderava- 
no di  rendere  propizio  Mer- 
curio . 

Cuba,  Dea  de’ Romani,  che 
presiedeva  al  parto . 

Cuculo  , uccello , in  cui 
si  trasformò  Giove  per  piacere 
a Giunone  sul  monte  Tornax . 
Lo  scettro  di  Giunone  aveva 
sulla  cima  un  Cuculo. 

C ultra  rii  , specie  di  Sacer- 
doti destinati-  a portare  il  col- 
tello per  ferire  le  vitrime . 

Cumeo  e Cumano,  sopran- 
nome di  Apolline,  derivatogli 
Adalla  città  ai  Cuma  in  Italia -, 
ove  aveva,  nella  cittadella  una 
statua  , la"  quale  , secondo  S. 
Agostino»  divenne  celebre  al- 
lorché i Romani  fecero  la  guer- 
ra agli  Achei,  ed  al  ReArisro- 
nico;  puichè  dicono  alcuni , che 
piangesse  , altri , che  sudasse  per 
quattro  giorni.  Gli  Indovini  di 
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Roma  ne  presero  un  cattivo  au- 
gurio, e proposero  di  gettar  in 
mare  I’  A polline  di  Cuma  ; ma 
i vecchj  dt  questa  città  chiese- 
ro la  conservazione  di.  quel  io-, 
ro  Palladio  , t dissero  , eh’  era 
avvenuto  1’  istessò  nella  guerra 
di  Perseo,  e in  quella  di  An- 
tioco. I Romani  vinta  la  Gre- 
cia si  rammentarono  1’ Apolli- 
ne di  Cuma  , e gli  mandarono 
dei  doni  . Furono  allora  inter- 
rogati di  nuovo  gli  Aruspici 
sul  prodigio  che  gli  aveva  spa- 
ventati. Da  prima  incoraggiati 
dal  buon  successo  risposero , che 
Cuma  era  una  colonia  Greca , e 
che  l’ Apollinede'* Greci  avendo 
la  medesima  oriente , affligge- 
vasi  di  veder  la  Grecia  sua  pa- 
tria vinta  dai  Romani*  Ma  al 
tempo  di  questa  risposta  A- 
polline  di  nuovo  piangeva  ; e 
allora  si  seppe  che  il  Re  Ari- 
stonico  era  stato  battuto , e fat- 
to prigioniero.  Questa  sconfitta 
di  qn  Principe  amato  dall’  Am- 
polline di  Cuma  gli  avea  di 
nuovo  cavate  dagli  occhi  le  la- 
grime . Cittlio  Obseepteme  nel 
suo  libro  de  f rodigli s fa  men- 
zione di  un  Apoliiue , che  pian- 
se per  quattro  giorni,  ma  sen- 
za aggiungervi  il  suo  sopran-  • 
nome . Anche  ài  ferjipo  delia 
motte  di  Cesare  fu  detto  che 
molte  statue  di  avorio  e di 
bronzo’  in  vari  paesi  sudasse- 
ro .’  Vedi  Fontenelle  sugli  Ora- 
coli'. 

Cuma  città  dell’Italia,  ov* 
era  una  famosa  Sibilla  detta  Ca- 
rnea o Cutnana  dal  nome  di 
questa  città  ( Vedi  Virg.  Eneid. 
Uh.  VI.  ) . 

Cunina,  Dea  de’ Romani  , 
sotto  la  protezione  della  qu> 
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le  éran  le  culle  ; mentre  dovea 
proteggere  i bambini  dalli  ma- 
ligni infuni  della  magia. 

• Cupavo,  figliuolo  di  Gicnoj 
capo  de’ Liguri  venne  in  soc- 
corso di  Enea  : in  memoria  che 
suo  padre,  era  stato  cambiato  in 
cigno,  portava  un  pennacchio  di 
• piumè  ai  cigno  ( Vite.  Eneid. 
Hi.  X.  ). 

Cupenco,  uno  de’ nemici  di 
Enea  in  Italia,  ch’egli  uccise: 
perdi  è era  Sacerdote  di  Ercole 
ne  godeva  la  protezione 

Cupido.  Npn  è" facile  disco- 
prire la  vera  origine  di  Amore 
o di  Cupido  chiamato  in  (^re- 
co Eros  . Cicerone  parla  d^ijfe 
•Cupidi,  il  primo  de’qutrffÀfn 
figliuolo  di  Mercurio  e di  Dia- 
na ; il,  secóndo,  figliuolo  dì 
Mercurio* e di  Venere;  e il  ter- 
zo figliuolo  di  Marte  e di  Ve- 
lière. Platone  *lo  disse  figliuolo 
di  Portts  ( /’  abbondanza  ) e di 
. Penìa  (P  indigenza} . Altri  Io. 
elicono  figliuola  del  Caos  e.  del- 
la Terja  , ò*  di  Venere  e del' 
Cielo,  o dell’  Eterq  e della  Not- 
te . Molti  «lo  faqno  nascere  da 
un  uovo,  e fu  poi  l’origine  di 
-turri  gli  Dei . Una  pietra  inci- 
sa da  FrigMIo  rappresenta  A- 
• more,  eh’ esce  dall’ ùavo.  • 

L’  opiriione  più  generale  • è 
ch’egli  era  figlio  di  Marre  e di 
Venere  . Appena  ei.  fu  nato  , 
Gioite,,  che  previde  i rorbidi  , 
ch’era  per  produrre,  voleva  ob- 
bligare sua  madre  a -disfarsene . 
Per  involarlo  allo  sdegne  di 
Giove  , lo  nascose  nei  boschi  ", 
ove  succhiò  il  latte  delle  fiere: 
subito  che  potè  maneggiare  P 
ateo,  se  ne  fece  uno  di  frassi- 
no» e delle  freccie  di  cipresso, 
e eoi-  tirare  alle  bestie  imparò 
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a tirare  agli  uomini  : cambiÒL 
le  sue  rozze  armi  con  altre  d* 
oro.  Datasi  a lui  delle  ali  co- 
lorite dì  azzurro , di  porpofe  e 
<r  oro . 

Viene  rappresentato  , come 
un  fanciullo  cieco , o cogli  occhi 
coperti  da  una  benda, -il -quale 
salta , balla , folleggia , scherza  , 
va , viene  , monta  sugli  alberi, 
saetta  : dipiogesi  in  aria  , in 
terra , in  mare  *,  e talora  anche 
nei  fuoco  ; óra  si  pone  a ' sedere 
su  gli  animali  ; ora  conduce  i 
carri  ; or  suona  qualche  instro- 
raento  ; in  somma  si  fanno  a 
lui  fare  tutti  i personaggi , nè 
è raro  il  vederlo  a scherzar  con 
sua  madre:  talora  Venere  tiene 
•Ito  il  di  lui  turcasso,  mentre 
egli  si  sforza  di  atterrarlo  sal- 
tando , e già  he  ha  tolta  una 
freccia  . Talora  vuol  prendere 
una  paglia , che.  Venere  tiene 
equilibrata  su  un  dito  : altrove 
- Venere  se  lo  stringe  al  seno , o 
se  lo  tien  fra  le  braccia  t qual- 
che yolra  è seduto  dinanzi  alla* 
madre  , che  gli  mostra  una  frec- 
cia; ora  con  nn  piede  in  aria 
par  che  mediti  un  qualche  stra- 
tagemma; or  potato  sovra  una 
base  tien  fra  le  mani  un  qual- 
che instromentó,  che  il  rempo 
Ita  cancellato,  o suona  la  trom- 
ba col  viA>  voltò  al  cielo . Al- 
le volte  ha  in  mano,  «abbrac- 
cia un  uccello,  che  pare  un  ci- 

5 no , o pòrta  un’  anfora , o me- 
ira  sovra  una  testa  di  motto, 
o è incatenato  e ridotto  a la- 
vorare, la  terra Vedesè  pur*  a 
suonare  il  ttputp.  di  Pan;  o ad- 
dormentato" coll’  arco  e la  fare- 
tra a’ suoi  piedi,  coll’èttno  in 
testa,  colla  picca  sovra  le  spal- 
le , collo  scudo  al  braccio  r che 
mar- 


per  indicare  che  Marre  disar-  tutto,  dominatori)  : Tyrannu: , 
tnato  si  dà  in  predaci  amore.  Sopii  ita  , Magu: , Amphitale: 

Assiso  dinanzi  ad  un’ara  fiam-  (perchè  l’amore  deve  essere  rei 

mante  suona  un  flauto  di  molti  ciproco):  Typblue  Cieca:  ( eie- 

tubi;  o all’  ombra  di  un  pai-  Co  ):  alcuni  lo  chiamano  anche 

mizio  strigne  un  ariete  , che  Sangui  . 

guarda  un  altare  fiammeggian-  * Nessun  altro  Dio  ha  avuto 
re  : si  batte  alla  lotta  contro  fra’  poeti  Italiani  tanti  nomi  , 

un  gallo  , cosicché  sembri  sog-  quanti  Cupido  , che  possono 

giogare  auell’ uccello  .tanto  in-  vedersi  presso  di  essi  . Anche 

climtoalr'amoré.  Assiso  sovra  j nostri  pittori,  e scultori  più 

un  liofte,  sovra  un  centauro  , rinomati  si  sono  in  questo  di- 

o sulle  spalle  di  Ercole  , che  stinti.  Quanto  alle  descrizioni 

soccombe  sotto  a tal  peso , dà  poetiche  a lui  appartenenti  so- 

a divedere  ij  dominio  , ch’egli  no  da  notarsi  quelle  di  Ana- 

ha  su  tutti  i viventi . creonte  fra  i Greci  , di  Ovi- 

L’ amore,  ch’ei  concepì  per  dio  fra  i Latini , di  Tasso  nell’ 

Psiche  è il  tratto  più  impor-  Aminta  principalmente  » e di 

tante  della  sua  storia  . Vedi  Chiabrera  fra  gli  Italiani  , a 

Psiche.  Perfr  l’Asino  d’oro  specialmente  defMarini . Chia- 

di  Apuleiò  , e l’Adone  del  Ma-  brera  nella  già  citata  Tragedia 

tini  . l’ lppodamta  ha  sopra  gli  effet- 

Nella  sua  fanciullezza  ebbe  ti  di  Amore  un  doro  lirico  cosT 

per  compagno  Anteros  ; ei  fu  gentile , che  può  stare  a'  fronte  • 

da’  Greci  chiamato  Erqs . I di  qualunque  più  bel  pezzo  de’ 

Risi,  gli  Scherzi»  i Piaceri,  i Greci.  , 

Vezzi  formavano  la  sua  corte,  e Cupra.  Vedi  Cifra. 

al  pari  di  lui  sono  rappresentati  Cura  , Dea  degli  affanni  e 

sotto  la  sembianza  qi  fanciulli  delle  inquietudini,  di  cui  Igino 
alati , e spesso  negli  antichi  mo.  racconta  la  favola  seguente  . 
numenti  i Geni»  confondonsi  con  Cura  passando  un  giorno  urr fio-  ■ 


\ ^ » figura  di  un  uomo.  Quando  1’ 

pio,'  perchè  era  adorato  inTes-  ebbe  finita  , sopravvenne  Gio- 
pia  : Ommateio:  oOculeu: , per-,  ve,  cui  ella  pregò  di  animare 
chè  I’  amore  nasce  dalla  vista  : il  suo  lavoro  : -ei  lo  fece  ma 

fot  ho:  e Imtros  ( desiderio)  : quando  Cura  volle  dargli  il  no- 

Ptpro: ( alato):  Purotos , Alata:,  me,  Giove  pretese,  che  doves- 
Pennatu: , Aliger , nomi  che  si-  se  ppendere  il  suo.  Mentre  Cu- 
gnificano.  tutti"  l’istessp  , che  ra  e Giove  disputavano  chi  jdi 
Puro::  Tosate:  e Pharetratu:  ..  Jor  due  dovesse  dargli  il  proprio 
(che  porta  la  faretrà,  il  fare-  nome,  la  Terra  produsse  anco* 
trato  Arderei):  Toxalce:  ( po-  essa  le  sue  pretensioni  col  pa- 
tente per  la  faretra)  e Gemina:  testo  di  aver  provveduto  la  ma- 

( peccnè  abita  in  cielo  e in  ter-  teria , ond’  era  formato  il  corpo 


me , vide  «ma  materia  creta- 
cea , che  raccolse  , • ne  fece  la 


da 
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de!  nnovo  vivente  . Fu  prèso 
per  arbitro  Saturno , i!  quale 
fece  il  seguente  giudizio . Ag- 
giudicò a Giove  il  corpo  dell’ 
uomo,  perch’  egli  aveagli  da- 
to I’  anima  : lo  lasciò  in  pote- 
re di  Cura  , finch’  ei  vivesse  , 
perché  lo  aveva  formato  : e 
quinto,  al  nome  Io  chiamò  ho~ 
mo  ( uomo  ) , perchè  era  fatto 
di  terra  ( humus  ) . * Orazio 
ha  delineata  più  volte  la  Cura 
con  tanta  filosofia , che  gli  Ar- 
tisti potrebbero  assai  agevol- 
mente cavarne  un  bel  soggetto 
per  qualche  insigne  lavoro,  u- 
nendo  a ciò  che  ne  ha  in  più 
occasioni  detto  Orazio  quelle 
poche  parole  , con  cui  Virgilio 
ha  posto  dinanzi  al  vestibolo 
dell’inferno  su  i lor  covili  le 
Ultrici  Cure  ( Eneid.  lib.  VI.  ) . 

Cure  > Dee  vendicatrici , che 
abitavano  all’ ingresso  dell’ in- 
ferno . 

Cureotis  , terzo  giorno  deli- 
la  festa  delle  Apaturie  . 

Cureti  , da  principio  erano 
chiamati  Abantes ; e questo  ul- 
timo nome  fu  loro  dato  dal  gre- 
co Cura,  tonsura , perchè  anti- 
camente s’  erano  lasciati'  cre- 
scere i capelli  ; ma  dopo  che  in 
una  battaglia  i nemici  li  prese, 
ro  per  i capelli , se  li  tagliaro- 
no davanti,  e non  se  ji  lascia- 
rono più  crescere  che  indietro 
della  testa  . Seconde  altri  -,  il 
nome  di  Cureti  venne  loro  dal 
monte  Curios,  o.  dal  greco  co- 
ros , il  giovine  , perchè  bella 
loro  giovinezza  si  presero  la 
cura  di  Giove  bambino  : alcu- 
ni derivano  questo  nome  dal 
greco  Cori  , donzella  , perchè 
vestivano  lunghi*  abiti  , come 
le  donne . 
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E'  Un  punto  molto  imbaraz- 
zato nell’antica' mitologia  il  sa- 
pere, se  i Coribanti,  i Cureti, 

1 Cabiri  , gli  Dai  Dactili  Idei , e 
finalmente  le  Ombre,  i Lari,  i 
Dioscuri  sieno  stati  nomi  diversi 
dati  ad  un  soggetto  comune,  o 
esseri  fra  loro  distinti , quantun- 
que analoghi.  Gli  Scrittori,  che 
ci  hanno  trasmesso  le  antiche 
tradizioni  degli  artisti  e de’ poe- 
ti , hanno  conservato  tutta  .la 
differenza  e la  varietà  , che  in- 
torno a ciò  hanno  trovato  nel- 
le opinioni  originali  : donde  ne 
viene  , che  Strabone,  il  quale 
Ha  tentato  di  illustrar  questa 
cosa,  l’ha  lasciata  nella  sua  in- 
certezza , ,e  nella  sua  oscuriti 
primitiva  . Dice  egli,  che  t 
Cureti  e i Coribanti , o fossero 
Dei,  o.Genii,  o Semidei,  o Mi- 
nistri degli  Dei,  erano  conside- 
rati come  seguaci  e cortigiani 
di'  Rea  o Cibele  madre  degli 
Dei  ; come  i Fauni  , le  Bac- 
canti , e le  altre  Divinità  cam- 
pestri formavano  il  corteggio  di 
Bacco. 

Pare  nulladimeno  ( e questo 
è ciò,  a cui  non  hanno  riflettu- 
to i moderni)  , che  oltre  quei 
primi , la  mitologia  de’  quali 
era  sì  oscura  e sì  confusa , al- 
tri ve  ne  fossero  in  Frigia  , i 
quali  furono  Soltanto  ministri 
ed  adoratori  di  quella  Dea  ; e 
nelle  feste  di  lei  imitavano  i 
moti  e i gesti  degli  antichi  Co- 
ribanti rammentandone  così  le 
avventure  e le  imprese  . Una 
di  tali  azioni  , che  aveano  più 
specialmente  reso  assai  celebre 
nella  religione  de’  pagani  il  no- 
me de’  Coribanti  > fu  quella  di 
aver  nascosto  il  fanciulletto  Gio- 
ve a Saturno,  col  rumore  del- 
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le  spade,  colle  quali  colpivano- 
i loro  scudi  , -celando  i pri- 
mi vagiti  di  quel  Nume  , in 
maniera  che  Cibele  avesse  il 
tempo  di  sottrarlo  alle  ricerche 
di  Saturno,  cui  ella  poscia  de: 
luse  presentandogli  come  suo 
parto  una  pietra  avvolta  nelle 
fasce.  Quesra  favola  diede  ori- 

5 ine  ad  una  danza  chiamata  poi 
'ùrica , colla  quale  i Cureti  po- 
steriori , eh’  erano  quasi  i Salii  di 
Cibele  , onoravano  la  Dea  non 
solo  collo  strepito  delle  armi  , 
ma  coi  misurati  armoniosi  moti 
de’  piedi , e di  tutta  la  perso- 
na, accompagnati  da  un^  certa 
agitazione  del  capo,  la  quale 
diveniva  più  maestosa  e più 
terribile  pei  cimieri  de’  loro 
grandi  elmi . Lucrezio  , che  de- 
scrive tal  .danza  , distingue  as- 
sai chiaramente  i nuovi  dagli 
antichi  Cureti  . Un  bellissimo 
bassorilievo  del  Museo  Pio  de- 
mentino ci  mostra  , come  si  e- 
seguiva  la  danza  Picrica  , la 
uale  dicono  alcuni , che  pren- 
esse  questo  nome , perchè  ado- 
prata  militarmente  da  Pjrro  nel 
marciare  alla  battaglia  . 

- Scepsio  in  Strabone  parla  an- 
ch’  esso  de’ Coribanti  e de’Cu- 
reti , come  di  giovani  scelti  a 
rappresentare  'nelle  cerimonie 
della  Madre  degli  Dei  questa 
danza  guerriera  . Quindi  preten- 
de , che  i Coribanti  ricevuto 
abbiano  un  tal  nome  dal  moto 
della  testa  , che  in  quella  dan- 
za adopravasi  . 

Nulla  è più  vario , che  il  nu- 
mero de'  Cuteti  : Secondò  quelli', 
che  li  considerano  una  cosa  ipe, 
desima  .coi  pioscuri  •,  _ non  ve 
ne  souo  che  due  : altri  , come 
Proclo,  Órfeo , e le  medaglie 
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ne  contano  tre:'  quelli , che  li 
riguardano  per  gli  istessi  che 
gli  Dei  Dactili,  ne  noverano 
cinque  : altri , come  pub  veder- 
si nello  Scojiaste  di  Apollonio, 
li  portano  sino  ad  undici,  e si- 
no a cinquanta  due;  e li  divi- 
dono in  due  truppe  , dritta  e 
sinistra:  secondo  i grandmatici*  < 
vi  erano  anche  alcuni  , che  li 
facevano  d’  ambi  i sessi . 

Sovra  un’  ara  del  museo  Ca- 
pitolino, vedesi  Giove  alleva- 
to nell'isola  di  Creta,  allattato 
dalla  capra  Amaltea,  e saivaro 
da’  Cureti , che  in  numero  di 
due  , vestiti  della  clamide  all’ 
eroica,  e con  in  resta  un  el- 
metto senza  cimiero,  coi  ca- 
pelli sciolti  percuotono  con  cer- 
te spade  corte  piccioli  scudi  e- 
sagoni,  e mirano  affettuosamen- 
te il  bambino  . Un  zolfo  del 
Gabinetto  Nazionale  di  Parigi 
fa  vedere  una  danza  di  Con- 
banti  alla  presenza  di  Cibele', 
che  gli  aveva  incaricati  della 
educazione  di  Giove  . Vedesi 
ei  medesimo  che  tetta  la  capra 
Amaltea:  è questa  una  copia 
del  marmo  Capitolino  . Sopra 
un  bel  medaglione  di  Laodicea 
nell*  Frigia , sulle  sponde  del 
fiume  Lieo  , al  rovescio  di  Ca- 
racolla vedesi  il  pargoletto  Gio- 
ve in  mezzo  dei  Coribanti  . 
Un  medaglione  di  Trajano  De- 
cio,  coniato  in  Apamea  nella 
Frigia  , rappresenta  pure  Cibele  , 
che  tiene  Giove  , ed  intorno  a 
lei  tre  Cureti  armati , e per 
metà  nudi . 

Curia  zio  , soprannome  di 
Giano  dal  Ricciolo  tempio , >F- 
des  Jan i Curi  atti  eretto  da  O- 
razio  dopo  la- vittoria  su  i Cu- 
riazii . 

Cu- 


cu 

Curino,  Dio  particolare  , 

Sonato  a Roma  da  Tito  Tazio 
e de’  Sabini , quando  andò  a 
stabilirsi  colà  . 

Cu  Rite  . Giunone  aveva  que- 
sto nome  presso  i Sabini  e i 
Romani;  viene  da  curii,  o, 
secondo  Ovidio , da  quitis,  che 
nella  lingua  degli  antichi  Sabini 
significava  asta  , arme  sacra  a 
Giunone,  colla  quale  era  spes- 
so rappresentata  . 

Cusros , Custode,  sopran- 
nome di  Giove,  col  quale  Do- 
^ iniziano  gli  aveva  fabbricato  un 
tempio  sul  Campidoglio  ? per- 
chè nel  tumulto  di  Vitellio  per- 
duto avrebbe  la  vita  , se  non 
fosse  stato  vestito  da  Sacerdote  . 
Sovra  alcune  medaglie , che  por- 
tano P inscrizione  Jupiter  C«- 
stos  è figurato  a sedere  con  in 
una.  mano  un’ asta  , e nell’altra 
un  fulmine. *La  città  di  Roma 
le  léce  battere  sotto  Neronè  , 
dopo  scoperta  una  congiura,  e 
poiché  rifabbricata  fu  la  città 
dopo  il  celebre  incendio  a Ne- 
rone istesso  attribuito  • Trovasi 
pure  sulle  medaglie  di  Vespa- 
siano . Alcuni  hanno  creduto  , 
che  fosse  P istesso  che  Giove 
Milichio  o Icesio  . 

Custos  , Custode  . sopran- 
nome dato  a Giano  dai  poeti  > 
e dalle  inscrizioni . . 
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Dactili  Idei  . Erano  chia- 
mati Idei  dal  monte  Ida  in 
Creta  . Il  nom'e.  di  Dactili  da 
alcuni  deducesi  . dal  greco  'Da- 
Bylos , dito,  perchè  erano  cin- 
que come  le  dita  della  ma- 


D A • J17 

no  ; da  altri , dall’  aver  avu- 
to per  padre  Dactilo  , sicco- 
me Idei  dall’  aver  avuto  per 
madre  Ida  . Secondo  gli  uni , 
erano  nati  in  Creta  ; secon- 
do altri , abitavano  prima  sul 
monte  Ida  nella  Frigia  , don- 
de passarono  in  Creta  con  Mi- 
nos  ; nella  qual  isola  ottenne- 
ro ben  presto  una  grande  au- 
torità, come  buoni  magi  . Si 
attribuiva  loro  la  scoperta  del 
fuoco , e delia  maniera  di  ser- 
virsene utilmente,  P invenzio- 
ne de’ metalli , e l’arte  di  tra- 
vagliarli . Il  suono  di  questi 
lor  diede  , secondo  alcuni , P i- 
dea  dell’  armonia  de’  versi  e 
della  musica  , alla  quale  da  quel 
tempo  in  poi  si  applicarono  . 
II  maggiore  fra  loro  è chiama- 
to da  alcuni  Ercole  Ideo  , e si 
attribuisce  a lui  P invenzione 
de’ giuochi  Olimpici . Orfeo  im- 
parò da  essi  le  secrete  ceremo- 
nie  del  culto  della  Madre  degli 
Dei , e le  insegnò  nella  Tra- 
cia . Gli  altri  Dactili  sono  chia- 
mati, Epimede,  Jasio,  Peoneo 
ed  Idas  . Altri  ne  stabilisco- 
no bensì  il  lor  numero  in  cin- 
que , ma *non  danno  H nome', 
■ che  dei  quattro  seguenti  : Sala- 
mmo.,. Damnaneo,  Ercole  ed 
Acmone . Danno  loro  anche 
cinque  sorèlle . Altri  mitologi 
ne  estendono  il  numero  sino  a 
quindici , altri  a cinquantadue, 
altri  a cento . Taluni  dicono 
ancora , che  sono  gli  antenati 
de^  Cureti;  e taluni  li  conside- 
rano gli  stessi  Cureti  . Vedi 
CuRETI . 

Dactiuomanzia  , sorta  di 
divinazione,  o d’incantesimo  , 
che  si  faceva  per  mezzo  di  un 
anello. 

Da? 


by  Googlc 
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Da  de  o Dadesie  , feste  , 
che  si  celebravano  in  Atene  in 
onore  delia  nascita  di  qualche 
Dio  in  particolare  , e di  rutti 
in  generale  . Una  delle  princi- 
pali cereroonie  era  di  accende- 
re molte  torcie , come  lo  in- 
dica il  loro  nome,  che  lignifi- 
ca fiaccola. 

Dadouque  o Paedouche  . 
Così  chiamansi  le  Divinità  , 
che  sono  rappresentate  con  u- 
nà  fiaccola  in  mano.  Tal  ve- 
desi  Cerere  , che  cerca  Proser- 
pina  ; Diana , Lucifero  , la  Lu- 
na o Beate  , il  Sole  , Venere 
sovra  un  carro;  Cupido,  Bac- 
co e i suoi  seguaci  , Cibele  , 
Vesta,  Vulcano,  Bellona  , le 
Furie , P'Ampra , Ortros , q la 
punta  del  gioito,  Imeneo,  la 
Pace,  Como,  là  Notte,  il  Son- 
no, la  Vigilanza,  la  Morte  . 
Vedi  tutti  questi  nomi . . 

Dadouques  , cibi  porla  fiac- 
cola, era  il  secondo  dqi  quattro 
ministri  della  iniziazione  ai  mi- 
ster) di  Cerere  . Nelle  proces- 
sioni , che  si  facevano  nelle  Or- 
gie  di  Bacco,  erano  pure  chia- 
mati Daduchts  quelli , che  por- 
tavano le  torcie  accere  » Que- 
sta era  fra  tutte  le  incombenze  . 
la  più  onorevole.  ■ 

Dafne  , figliuola  di  Peneo 
fiume  della  Tessagli*,  o diba- 
ttane e della  Terra , o di  A- 
.miclete  , .amava  molto  la  cac- 
• eia  , ed  er£  una  delle  compagne 
favorire  di  Diana  . • Leucippo 
figliuolo  di  Oenomao  se  ne  in- 
namorò ,.  nè  avendo  airra  ma- 
niera di  avvicinarsi  a lei  , si 
vestì  da  donna , e sotto  un  tal 
abito  legò  amicizia  con  Dafne . 
Apolline,  che  ei  pure  P ama- 
va, le  inspirò  di' bagnarsi  con 
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tutte  le  sue  compagne  in  una 
fontana.  Leucippo  fu  scoperto 
per.aver  ricusato  di  farlo,  e fu 
ucciso  da  Dafne  e dalle  com- 

I lagne  a colpi  di  freccie.  Apol- 
ine  liberatosi  così  dal  rivale 
credette  di  divenire  fortunato 
nel  suo  amore  ; ma  Cupido  fe- 
rito aveva  la  Ninfa  con  un  di 
quei  dardi  di  piombo  , i qua- 
li producono  l’allontanamento., 
mentre  Apolline  era  stato  col- 
pito da  uno  di ‘quelli  strali  d’ 
oro  che  destano  l’amore  ed  il 
desiderio.  'Inseguì  ei  dunque  la 
Ninfa,  che  per  Scamparne  in- 
vocò suo  padre,  o,  secondo  al- 
tri , Giove , e fu  mutata  in  -al- 
loro , albero  che  cresce  in  gran 
copia  nella  Tessaglia  . 

Apolline  afflitto  da  tal  me- 
tamorfosi- ornò  la  sua  fronte  e 
la  lira  di  alloro.  Restò  que- 
sto a lui  sacro  j e divenne  la 
corona  de’  poeti  , de3  musici  , 
e de’  trionfanti.  Credevasi  che 
il  fulmine  non  colpisse  mai  co- 
tal  pianta  ; e quindi'  qualche 
Imperatore  se  ne  fece.un  ser- 
to, e al  primo  mugghiare  del- 
la tempesta  se . lo  poneva  sul 
capo . Vedesi  un  tal  serto  cir- 
condare le  medaglie  degl’ Impe- 
ratori, e de’ Trionfanti . Si  usava 
di  porlo  sulla  porta  del  palazzo 
Imperiale,  e se  ne  attorniavano 
ancora  le  insegne  militari . Gli 
abitanti  di  Antiochia  nella  Si- 
ria pretendevano  che  Dafne  fos- 
se nata  rie!  loro  paese,  e mo- 
stravano ancóra  presso  di  loro 
l’ alloro,  nel  quale  dicevano, 
eh’  era  stata  mutata  . In  un  bo- 
schetto del  gi^dino  delle  Tui- 
leries  vi  sono  due  statue,  una 
di  Dafne,  e l’altra  di  A polli- 
ne : ma  sebbene  questi  dolesse 

ti? 
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èssere  nell’atro  d’inseguir  l’al- 
tra ; le  due  figure  sono  poste 
sul  medesimo  piano:  sono  ope- 
ra dei  fratelli  Coustou  . Veaesl 
Dafne  cambiata  in  alloro  in  li- 
na pitturi  di  Ercolano . * Iti 

Italia  molti  sono  i lavori  di 
pittura,  e di  scultura  di  ottimi 
artefici  erte-  rappresentano  un 
tal  soggetto . Abbiamo  un  bel- 
lissimo e leggiadrissimo  sonet- 
to Italiano,  scritto  con  sommo 
sapor  di  lingua  dal  Sig.  Ab. 
Desmarais  Francese  , allevato 
però  in  Italia  , sull4  avarizia 
delle  Donne  , nel  quale  è mol- 
to bene  innestata  questa  favola 
di  Dafne . Vedi  la  Raccolta  del 
Ceva  ( Ovid.  Metam.  iti.  ì.  ) . 

Dafne,  Ninfa  de’ monti,  0 
Oreade,  Sacerdotessa  della  Dea 
Tellure  , di  cui  pronunciava  gli 
Oracoli , quando  quella  Dea  era 
ancora  in  possesso  dell’  oracolo 
di  Delfo.  '' 

Dafne,  figliuola  di.  Tiresia. 
Gli  Epigoni  dopo  la  presa  di 
Tebe  la  trassero  seqo  cattiva, 
e la  mandarono-  in  Delfo  , ove 
fa  consacrarono  ad  Apolline.’ 
Divenne  celebre  nella  Divina- 
zione : e Omero  istesso , per 
quanto  diceasi , le  dovea  mol- 
to . Alcuni  1’  hanno  considera- 
ta' come  una  delle  Sibille . ' . 

Dafnea  , soprannome  di  Dia- 
na , col  quale  aveva  un  tempio 
presso  gli  Spartani . 

Da  fNefaces  , ,’cioè , mangia- 
tori 'ai  allori . Davasi  questo 
nome  a quelli  indovini , che 
prima,  di  dare  le  loro  risposte 
in.Tngiavano  delle  foglie  di  al- 
loro; perchè  essendo  questo  con- 
sacrato ad  Apolline  , volevano 
far  credere , che  per  tal  mezzo 
ne  fossero  inspirati. 
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Da  fn  e rotti  e , feste,  che  i 
Eeozii  celebravano  di  nove  in 
nove  anni  in  onore  di  Apolli- 
ne. Vedi  Dafne  . Mettevasi 
un  globo  di  rame  sovfa  un  ra- 
mo di  Olivo,  da  cui  pendeva- 
no molti  altri  globi  ; il  primo 
dinotava  -il  Sole-,  o Apolline  ; 
il  secondo  un  poco  pib  piccolo 
la  luna;'  e gli  altri  le  stelle. 
Le  corone,  che  circondavano  i 
globi  indicavano  i giorni  dell’ 
anno.  Questo  ramo  sì  adorno 
portavasi  in  pompa  da  un  gio- 
vinetto, che  aveva  anche  in 
mano  un  ramoscello  di  alloro , 
e per  questo  era  chiamato  Daf- 
nefoto . Il  giovinetto  scelto  fra 
le  migliori  famiglie  doveva  esse- 
re ben  fatto , forre  e robusto , 
siccome  ce  lo  insegna  PauSaoia . 

Dafneforo  . Vedi  Dafne- 

FORIE  . 

Dafneo,  soprannome  di  A- 
poliine,.  che  aveva  un  celebre 
tempio  in  un  bel  bosco  di  al- 
lori fuori  di  Antiochia  • Vedi 
Dafne . 

Dafni,  pastorello  della  Sici- 
lia ,'  figliuolo  .di  Mercurio  e di 
una  Ninfa.  Viveva  a piè  dell* 
Etna  , ove  amò  la  Ninfa  Eche- 
naide  : li  due  amanti  ottennero 
dagli  Dei,  che  colui,  il  quale 
violasse  il  primo  la  fede  coniu- 
gale» diventerebbe  cieco.  Daf- 
ni dimenticato  il  suo  giuramen-t 
io  attaccossi  ad  un’altra  Nin-- 
fa  , o , secondo  alcuni , ad  una 
Regina  della  Sicilia  , e fu  su- 
birò privaro  dalla  vista.  I mi- 
tologi dicono  , che  fu  allevato 
dalie-  Ninfe,  che  prese  il  pome 
dai  molti  hllori  , che  si  trova-  - 
vano  presso  alfa  sua  abitazio- 
ne.: aggiungono , che  possedeva 
molte  greggie,  e che  fu  1’ in- 
ven- 
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ventore  della  poesia  bucolica  , 
e dei  canti  Siciliani  . Secondo 
essi  , godeva  molto  il  favore  di 
Diana  , che  gli  permise-  di  ac- 
compagnarla qualche  volta  alla 
caccia,  sino  a che  non.  ebbe 
perduta  la  vista  . AI  dire  d’  al- 
tri mitologi , sua  madre  appe- 
na nato  lo  espose,  e fu  trova- 
to da’  pastori  in  un  luogo,  ov’ 
erano  molti  allori;  il  che  diede 
motivo  a farlo  chiamare  Daf- 
ni . Pan  gli  insegnò  la  musi- 
ca ; aggiungono  , eh’  era  bellis- 
simo, e che  Echenaide  medesi- 
ma fu  quella , che  lo  privò  del- 
la vista  ; ma  che  Mercurio  , 
del  quale  invocò  allora  ^soc- 
corso , lo  pose  in  cielo  , e fe- 
ce nascere  in  di  lui  luogo  sulla 
terra  una  fontana , presso  alla 
quale  i Siciliani  offerivano  ogni 
anno  dei  sacrifizj  , Altri  final- 
mente raccontano  , che  la  sua 
Ninfa  lo  trasformò  in  pietra  , 
o eh’  egli  morì  d’  amore. 

Dafmites  , soprannome  di 
Apolline,  lo  stesso  che  Daf- 
neo . ' 

Dagon  , la  più  celebre  fla  le 
Divinità  de’ Filistei,  aveva  un 
famoso  tempio  in  Azoto,  ed  un 
altro  in  Gaza  . Credesi  , che 
fosse  adorata  nella  Fenicia  sot- 
to i diversi  nomi  di  Dercete  , 
di  Atergatis  e di  Venere , e che 
‘sia  anche  la  stessa  cheOannes. 
. Vedi  Oannes  . 

Daifrone,  uno  de’ cinquan- 
ta figli  di  Egitto , ucciso  dalla 
Danaide  Scea  . 

Daira  , figliuola  dell’  O- 
ceano  , dalla  quale  Mercurio 
ebbe  , secondo  alcifni  , Eleu- 
sines . 

• Dais  , cui  i Troiani  presta- 
rono gli  onori  eroici. 
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Damasco,  figliuola  di  Mer- 
curio e di  Alimede  , venne 
dall’  Arcadia  in  Siria,  ove  fab- 
bricò Ja  città  di  Damasco,  cui 
diede  il  suo  nome  . 

Damasco  , uomo  audacissi- 
mo , che  tagliò  le  vigne  pian- 
tate da  Bacco  , il  quale  per  pe- 
na lo  scorticò  vivo-. 

Damasictow,  uno  de’  figli- 
uoli di  Niobe , che  fu  ucciso 
da  Apolline  . ' , 

Damasippo,  figliuolo  d’ Ica- 
ro e della  Ninfa  Peribea 

Damasistrato,  Rede’Pla- 
teesi  ,•  che  fece  seppellire  Laio 
ucciso  senza  conoscerlo  da  suo 
figlio  Edipo. 

Damaso  , Trojano,  ucciso 
da  Polipete . 

Damaste  , l’istesso  chePro- 
cusre . Vedi  Procuste  . 

Dam astore  , uno  de’  Gigan- 
ti, che  scalarono  il  cielo,  non 
avendo  altro  alle  mani,  prese 
il  gigante  Pallante  , che  Mi- 
nerva aveva  poc’anzi  pietrifi- 
cato coll’esperto  della  testa. di 
Medusa  , e lo-  gettò  su  i ne- 
mici . 

Damastore,  padre  di  A- 
gelao.  Vedi  Agelao  . 

Damater.  Vedi  Demeter  . 

Damatride,  Sacerdotessa  di 
.Cìbele  Damia . 

Dameo  . Vedi  Hippio  . 

Damia  • Vedi  Avxesia  . • 

Damia  , soprannome  della 
Bona  Dea  ( Vedi  questa  voce  ) 
venutole  dalla  sua  festa  Da- 
mista celebrata  al  primo  di 
Maggio . Il  Sacerdote  di  que- 
sta cniamavasi  Dami  a s . Que- 
sta parola.,  secondo  Feste , si- 
gnificava , che  non  è pubblico. 

Damiso  , il  più  rapido  fra  i 
giganti  . Il  centauro  Chitone 

lo 
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Io  diseppellì,  prese  i suoi  ca- 
vicchi , e gli  innestò  ad  Achil- 
ie, il  quale  ne  acquistò  quella 
rapidità  nel  corso , per  cui  è 
così  rinomato. 

Damium.  Vedi  Damia  . 

Damno,  figliuola  di  Belo  j 
dalla  quale  Agenore  ebbe  Fe- 
nice , Isea  e Melia . 

Damone  , una  delle  Danai- 
di  , sposa  di  Amintore  . 

Dan  . Vedi  Zeus  . 

Danace  , picciola  moneta  , 
che  Caronte  esigeva  da  chi  en- 
trava nella  sua  barca  . • 

Danae,  figliuola  di  Acrisio 
e di  Euridice,  o di  Aganippe. 
Secondo  I*  Oracolo  , Acrisio  do- 
veva morire  per  mano  di  un 
suo  nipote.  Per  evitarlo,  e per 
nascondere  sua  figlia  ad  ogni 
nomo  , Acrisio  la  fece  chiudere 
in  una  torre  , o in  una  camera 
di  bronzo , che  , al  dire  di  Pau- 
sania  , mostrossi  ancora  per  mol- 
to tempo  in  Argo,  sinché  il  ti- 
ranno Perilao  la  fece  distrugge- 
re ; ma  Giove  vi  entrò  trasfor- 
mato in  pioggia  d’oro.  Acri- 
sio vedendosi  deluso,  fece  e- 
sporre  Danae  sul  mare  entro 
ad  una  cattiva  barca  , secondo 
alcuni,  mentre  era  ancora  in- 
cinta , secondo  altri , quando 
già  avea  partorito.  AJ  aire  di 
taluni , non  lo  seppe , se  non 
quando  il  fanciullo  Perseo  ave- 
va già  tre  anni  ; alcuni  aggiun- 
gono , che  fece  morire  Danae , 
ed  esporre  sul  mare  la  nutrice 
•d  il  pargoletto  Perseo  ; la  pri- 
ma opinione  però  è la  piò  ge- 
nerale. Secondo  questa , Danae 
approdò  all’isola  di  Serifo,  o- 
ve  Dictis  la  ricevette  in  sua 
casa.  Suo'fratelio  Polidette  Re 
di  tal  isola , la  sposò  , c fece 
. DÌZ'  delle  fav.  T.  I. 
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allevare  Perseo  nel  tempio  di 
Minerva,  sicché  fu  poi  avve- 
rato l’ oracolo  . Vedi  Perseo  , 
Acrisio  ( Ovid.  Metani,  lib. 
IV.  Orazio  lib.  III.  Ode  XVI.  ) . 

.Danaeius  Eros  . Perseo,  fi* 
gliuolo  di  Giove  e di  Danae . 

Danaidi:  erano  cinquanta 
sorelle  , figliuole  di  Danao  , 
dette  ancora  Belidi  dal  loro  a- 
volo  Belo . Secondo  alcuni , e- 
rano  tutte  figlie  di  una  sola 
madre,  chiamata  Euriopa,  fi- 
gliuola di  Nilo:  altri  ne  no- 
minano molte  , cioè  Europa  , 
Eleplantide  , Atlantea  , Fe- 
be,  Etiopide  , Menfi  , Poli- 
po , Pieria  , Erse  e Orino- 
ne. Danao  per  fuggire  la  per- 
secuzione di  suo  fratello  E- 
gitto , lasciò  P Egitto , e si 
ritiro  in  Argo  nella  Grecia  , 
conducendo  seco  le  sue  figli- 
uole , delle  quali  ne  moriro- 
no tre  a Lindo  nell’  isola  di 
Rodi  . Poco  dopo  il  suo  arri- 
vo nella  Grecia,  vi  approdaro- 
no pure  i cinquanta  figliuoli  di 
Egitto  , e gli  dimandarono  in 
matrimonio  tutte  le  sue  figlie, 
promettendo  , che  questa  unio- 
ne toglierebbe  di  mezzo  tutte 
le  antiche  inimicizie.  Danao  o 
che  non  prestasse  fede  alle  loro 
promesse  , o non  sapesse  ancora 
scordarsi  e ricevute  offése,  o, 
come  vollero  alcuni  , predetto 
gli  fosse  in  uno  de’  suoi  nipoti 
il  suo  uccisore  , promise  loro 

quello,  che  richiedevano  , ma 

ordino  intanto  alle  figliuole  di 
scannare  ciascuna  il  suo  sposo 
la  prima  notte  delle  nozze  . 
Ecco  , secondo  Apollodoro  , i 
nomi  delle  .figlie  di  Danao  coi 
nomi  dello  sposo  di  ciascuna 
da  lei  ucciso  . Artea  e Perifim- 
X re. 
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te,  Adiante  e Daifrone,  Adite 
e Menalca , Agave  e Lieo , A- 
mimone  ed  Encelado  , Anesi- 
bia  ed  Archelao,  Antelea  e 
Cissèo  , Asteria  e Cheto  , An- 
tomare  e Busiride  , Autouoe 
ed  Euriloco , Briee  e Ctonio, 
Callidice  e Pandione  , Celeno 
ed  Hiperpio,  Crisippe  e Cri- 
sippo,  Cleodora  e Lixo,  Cleo- 

Èatra  ed  Agenore,  Cleopatra  ed 
nno , Citte  e dito , Dios- 
sippe  ed  Egitto,  Dorion  e Cer- 
cesre  , Elettra  e Peristefte , E- 
rato  e Bromio,  Evippe  ed  Ar- 
gio  , Evippe  ed  Imbro,  Euri- 
dice e Drias , Glauce  ed  Ai- 
ds, Giaucippe  e Potamone  , 
Gorge  ed  Ippotoo,  Gorgofone 
e Proteo  , Ippodamia  ed  Istro  , 
Ippodimia  e,Diacoriste , Ippo- 
dice  ed  Ida  , Ippomedusa  ed 
AIcmenone , Hiperipte  ed  Hip- 
pocoriste  , Ifimedusa  ed  Euche- 
nore  , Mnestra  ed  Aegio  , Ne- 
ìo  e Menaco , Ocipete  e Lam- 
po, Oeme  ed  Arbelo,  Farte  ed 
Euridamanre,  Pirene  ed  Aga- 
ptolemo , Podarce  ed  Oeneo  , 
Pilarge  ed  Idu.one , Rode  ed 
Ippolito  , Rodia  e Calcodon- 
te  , Scea  e Daifrone  , Srenale 
e Stenelo  , Stigne  e Polittore , 
TeaDO  e Fantes. 

Igino  dà  la  seguente  lista  del- 
le Danaidi . 

Acamantide  ed  Ecomino,  A- 
meme  e Polidettore  , Amimone 
e Midamo  , Arcania  e Xanto  , 
Armoasboe  e . . . . Arsalte  ed 
Efialte,  Artodice  e Clito,Cleo 
ed  Asterio  , Cleopatra  e Me- 
talce  , Critomedia  ed  Antipa- 
fo,  Crisotemi  ed  Asteris  , Da- 
‘ mone  ed  Amintore  , Daplidice 
e Pugno,  Demoditas  e Crisip- 
po,  Demofile  e Panfilo,  Elee- 
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tra  ed  Iperanto , Eratc  ed  Eri- 
demone,  Evippe  ed  Agenore  , 
Eubula  e Demarco , Euteno  ed 
Iperbio,  Europome  ed  Adite  , 
Euridice  e Canto,  Giaucippe  e 
Niavio,  Ecabe  e Drias,  Elice 
ed  Evideas , Eiicra  e Casso  , 
Ero  ed  Andromaco,  Ippotoe 
ed  Obrimo,  Iale  e Perio , I- 
parete  e Proteone , Idea  ed  An- 
timaco , Itea  ed  Antioco,  Mo- 
nuste  ed  Euristene  , Mirmidone 
e Mineo,  Paleno  ed  Aristonon, 
Ficomone  e Plessippo  , Filea  e 
Filinas,  Filomela  e Pantio , Po- 
libe  ed  lltonomo  , Polissena  ed 
Egitto,  Pirante  ed  Atamanie  , 
Piramide  e Plessippo,  Pirene  e 
Dolico,  Scilla  e Proteo,  Te- 
mistagora  ePodasimo,  Trite  ed 
Encelado  . 

La  sola  Ipermndstra  salvò  il 
suo  sposo  Linceo,  che  fuggì  • 
Dauao  punì  la  disubbidienza 
della  figlia  , ina  ritornato  alfine 
in  se  stesso  riconobbe  Linceo 
per  suo  genero  e suo  successo- 
re . Secondo  alcuni , Ipermne- 
stra  fu  dal  padre  incatenata  , e 
posta  sovra  una  cattiva  barca  , 
che  fu  cacciata  alle  sponde  del- 
la Numidia;  ma  Linceo  radu- 
nato un  esercito  costrinse  Da- 
nao  a riconoscerlo . Le  altre  Da- 
naidi tagliarono  la  testa  ai  lo- 
ro sposi , gettarono  quelle  teste 
nel  lago  di  Lerna  , e ne  seppel- 
lirono i tronchi  dinanzi  alla  cit- 
tà d’Argo.  Al  dire  di  taluni, 

Iettarono  i tronchi  nei  lago  di 
.erna  e ne  portarono  al  padre 
le  reste  per  prova  di  avere  ese- 
guiti i suoi  ordini . 

Quantunque  per  ordine  di 
Giove  fossero  state  espiare  da 
Mercurio  e da  Minerva,  nul- 
lddimeno  r. luna  di  loro  poti 
tro- 
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trovare  un  marito,  sebbene  Da* 
nao  avesse  fatto  pubblicare  , 
che  rinuazierebbe  all’antico  uso 
di  ricevere  dai  generi  un  dono  . 
Finalmente  fece  annunziare  una 
corsa  solenne  , nella  quale  il 
premio  de’  vincitori  era  una 
delle  sue  figliuole  .*  e perchè  la 
prima  corsa  non  potè  procurare 
a tutte  kl  marito  ’,  ne  fece  cele- 
brate una  seconda  . Vedi  Da- 
Mao  . Secondo  alcuni , Linceo 
fece  perire  Dartao,  e tutte  le 
Danaidi  . Nell’  inferno  furono 
esse  condannate  a riempire  e- 
terna mente  certe  botti  forate  , 
che  perdeano  pel  fondo  quanto 
riceveano  di  umore . 

* Abbiamo  tfa  le  Eroidi  di 
Ovidio  una  epistola  d’Ipermne- 
stra  a Linceo,  degna  del  suo 
dilicatissimo  Aurore  , come  de- 
gna^ di  un  così  bello  originale 
ne  è la  gentile  nettissima  tra- 
duzione di  Remigio  Fiorenti- 
no. Anche  Orazio  trattò  que- 
sto argomento  da  suo  pari  nell* 
Ode  Xl.  del  libro  III.  nella 
quale  preparò  alla  fertilità  di 
Ovidio  materia  di  nuove  gra- 
zie , fra  le  quali  è certo  da 
contarsi  1*  inimitabile  Épitafio 
d’ rpermnestra,  che  Orazio  ad- 
ditò , ed  Ovidio  eseguì  ; tal- 
ché merita  questo  solo  la  spesa 
di  confrontare  i due  passi  .*  tan- 
to più  che  non  furono  mai  tra- 
dotti in  alcuna  lingua  colla  pre- 
cisione e colla  grazia  dei  due 
Latini.  Virgilio  (EneLL  lib.X.) 
scolpì  in  due  versi  il  delitto 
delle  Danaidi  sul  balteo  di  fal- 
lante . Metastasio  ha  su  questo 
un  Dramma  intitolate  1’  Iper- 
mmsira  , il  quale  f e sia  cori 
pace  del  per  altro  stimabilissi. 
tuo  Signor  MiJlin  ) è tutto  al* 
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tro,  che  una  imitazione  della 
tragedia  Francese  del  Sig.  De 
Lemierre  , mentre  non  hanno  dt 
comune  fra  loro  che  alcuni  no- 
mi de’  Personaggi  , ed  alcune 
idee  primitive  somministrate  ad 
entrambi  da’  Latini  . Questo 
dramma  fu  la  prima  volta  po- 
sto in  Musica  dal  celebre  Has- 
se,  e poi  dai  migliori  maestri 
Italiani,  talché -nulla  abbia  puf 
da  invidiare  all*  Opera  France- 
se intitolata  Lee  Danaidei , le 
Danaidi , ove  si  ammira  la  su- 
perba musica  di  Salierl  (cima 
dall’Autore). 

II  supplizio  delle  Danaidi  è 
rappresentato  sovra  un  bel  bas- 
so rilievo  del  Museo  Pio  - Cle- 
mentino . Vedi  Ipeaivìnestra  , 
e Linceo  . 

Danac»  , figliuolo  di  Belo  e 
di  Anchirroe  , e fratei  gemello 
i suo  padre  gli  diede 

la  Libia  in  suo  retaggio  ; ma 
dopo  la  morte  di  Belo  i due 
fratelli  ebbero  fra  loro  delle  di- 
spute. Il  felice  successo  della 
colonia  di  Cecrope  mosse  Da- 
nao  a tentare  ancor  egli  uno 
stabilimento  nel  medesimo  pae- 
se . Un  Oracolo  che  gli  minac- 
ciava una  morte  vicina  contri- 
buì molto  a farlo  Uscir  dalla 
patria  . Fece  dunque  equipag- 
giare una  nave,  sulla  quale  s’ 
imbarcò  colle  cinquanta  sue  fi- 
glie ( Vedi  Danaiùi  ),  con  tut- 
te le  sue  schiave  , ed  alcuni  E- 
giZ;  che  amarono  di  seguitarlo . 
Approdò  dapprima  all’  isola  di 
Rodi,  ove  dopo  aver  consacra- 
to una  statua  a Minerva  Lin- 
dia  in  ringraziamento  della  sua 
prospera  navigazione,  si  rim- 
barcò, ed  arrivò  nella  Grecia  . 
Gelanor»  figliuolo  di  Stenele , 
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che  salito  era  poc’  anzi  sul  tro- 
no d’Argo,  accolse  quello  stra- 
niero con  una  cortesia , che  gli 
fu  ben  presto  fatale.  Il  princi- 
pio del  regno  di  Gelanore  ebbe 
alcuni  torbidi  ; Danao  ne  pro- 
fittò per  farsi  un  partito  consi- 
derabile. Ambidue,  dice  Pau- 
sami, trattarono  la  loro  causa 
quanto  meglio  poterono  dinan- 
zi al  popolo,  che  non  sapendo 
decidere  chi  avesse  torto , rimi- 
se la  discussione  ai  dimani . Il 
giorno  seguente  di  buon  matti- 
no un  lupo  attaccò  una  truppa 
di  vacche , le  ouali  pascolavano 
fuori  della  citta , e con  esse  il 
toro,  che  n’era  capo.  Gli  Ar- 
givi trovarono  che  vi  era  una 
grande  relazione  fra  Gelanore 
ed  il  toro,  e fra  Danao  e il 
lupo;  poiché  come  il  lupo  è un 
animale  poco  familiare  all’  uo- 
mo f Danao  pure  era  poco  fa- 
miliare cogli  abitanti  del  pae- 
se . Avendo  quindi  il  lupo  vin- 
to il  toro,  gli  Argivi  conghiet- 
turarono  , che  bisognava  mette- 
re in  trono^Danao . Questi  al- 
lora diede  loro  ad  intendere , 
che  il  lupo  era  staro  mandato 
da  Apolline,  cui  consacrò  un 
tempio  col  titolo  di  A polline 
Licio  . Vedi  Lieto.  L’arrivo 
di  Danao  , e delle  sue  figliuole 
fa  il  soggetro  di  una  tragedia 
di  Eschilo  intitolata  le  Suppli- 
ci ; vedine  le  Osservazioni  di 
Merasrasio . 

Danuris,  Danubius  ,o  Da- 
nusis  . Il  Danubio  uno  de’ più 
grandi  fiumi  di  Europa  fu  ve- 
nerato come  una  divinità  dai 
Geti , dai  Traci , dai  Daci  ec. 

Danze  . Vedi  Dattili  , Co- 
ribanti  , Baccanti  , Bapte , 
Salii,  ec. 
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Dapalis.  Giove  fu  così  so- 
prannominato all’  occasione  dei 
grandi  banchetti , che  si  faceva- 
no in  onore  di  lui . Una  lam- 
pada pubblicata  da  Passeri  rap- 
presenta Giove  Dapalis . Vicn 
forse  dal  latino  dapes  vivande, 
talché  potrebbe  quasi  dirsi  Gio- 
ve vivandiere . 

Daplidice  , una  delle  figlie 
di  Danao,  sposa  di  Pugno  . 

Dardanide  . Troja  fu  così 
chiamata  a principio  da  Darda- 
no  suo  fondatore,  e primo  Re 
di  quella  regione,  che  fu  quin- 
di chiamata  Dardania  . 

Dardanidi,  nome  patroni- 
mico de’  Trojani  , preso  di 
Dardano  fondatore  della  loro 
città  . 

Dardano,  figliuolo  di  Gio- 
ve e di  Elettra  figliuola  di  At- 
lante; il  disgusto  per  la  mor- 
te di  suo  fratello  Jasion , ful- 
minato da  Giove  per  aver  ten- 
tato di  far  violenza  a Cerere  , 
lo  mosse  a passare  dalla  Samo- 
tracia nell’  Asia  minore  , ove 
Teucro  non  solamente  lo  ac- 
colse favorevolmente  , ma  gli 
diede  in  moglie  sua  figlia  Ba- 
tea,  alla  quale  diede  per  dote 
una  porzione  del  suo  regno  . 
La  madre  di  Darnado  era  la 
consorte  del  Re  Corito  in  Ita- 
lia, mentre  egli  era  fillio  di 
Giove  , e il  suo  fratello  jasion , 
ojasio,  era  figliuolo  di  Corito. 
Dopo  la  morte  di  Corito  insor- 
sero alcune  dispute  sulla  suc- 
cessione, per  le  quali  Dardano 
uccise  Jasio  . Ma  una  infurre- 
zione  de’ sudditi  obbligollo  ad 
imbarcarsi  co’  suoi  compagni  , „ 
ed  a ritirarsi  nella  Samotracia  . 
Pare  però,  che  a questa  tradi- 
zione si  opponga  una  circostan- 
za , 
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sta , cioè  il  dirai  che  Coribas 
figliuolo  di  Jasioit  passò  con  lui 
nella  Frigia,  ove  introdusse  il 
culto  di  Cibele  « 

Secondo  i piò  antichi  raccon- 
ti , Dardano  viveva  da  prin- 
cipio nell’  Arcadia , ove  spo- 
sò Crise  figliuola  di  ballante, 
dalla  quale  ebbe  due  figliuoli  , 
Ideo  e Dirtias  . 

. Crise  gli  portò  in  dote  bellissi- 
mi regali  fiuti  a lei  da  Miner- 
va , i quali  consistevano  in  mol- 
ti palladii ? e nelle  statue  delle 
grandi  Divinità , nel  secreto  cul- 
to delle  quali  1’  aveva  ammae- 
strata . Qualche  tempo  dopo  1’ 
Arcadia  fu  devastata  da  una 
grande  inondazione,  che  obbli- 
gò gli  abitanti  a ritirarsi  sulle 
montagne , ove  durarono  molta 
fatica  a nutrirsi  . Siccome  ve- 
deano  eh’  erano  troppi  per  po- 
tere essere  tutti  alimentati  dall’ 
Arcadia,  sidivjseró  in  due  trup- 
pe ; una  restò  in  Arcadia  e Di- 
mas n’  ebbe  il  governo  ; 1’  al- 
tra , eh’  era  la  piò  grossa,  an- 
dò con  Dardano,  e con  suo 
fratello  Jasio  nella  Samotracia . 
Là  Dardano  fabbricò  un  rem; 
pio  alle  grandi  Divinità,  e vi 
introdusse  un  culto  secreto  , 
che  non  insegnò,  se  non  a’  suoi 
sudditi . Ma  come  vedeaosi  co- 
stretti a menare  in  quell’  isola 
una  vita  troppo  miserabile,  e 
che  di  piò  avvenne  a Jasio  la 
disgrazia,  che  abbiamo  detta  di 
sopra;  l’abbandonò  colla  mag- 
gior parte  de’  suoi  compagni  , 
e passò  nel  paese  detto  dappoi 
Frigia  . Portò  seco  i suoi  pal- 
ladii , e i suoi  Dii  ; nulladime- 
no  quelli  che  vi  restarono,  ne 
conservarono  con  molta  cuta  il 
secreto  culto.  Nella  Frigia  suo 
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figlio  Ideo  si  ritirò  con  una 
parte  de’  suoi  compagni  sulle 
montagne  chiamate  poscia  da 
lui  Idee  . Dardano  medesimo 
dopo  aver  consultato  l’Oraco- 
lo intorno  al  luogo,  sul  quale 
doveva  stabilirsi  , si  ritirò  nel- 
la Teucride,  che  allora  non  era 
molto  popolata  . Teucro  Re 
del  paese , lo  accolse  assai  be- 
ne , e siccome  in  questo  in- 
tervallo Crise  era  morta , gli 
diede  in  matrimonio  la  sua  fi- 
gliuola Batea 1,  dalla  quale  ebbe 
un  figlio  chiamato  Erictonio  • 
Vi  fabbricò  una  città , alla  qua- 
le diede  il  suo  nome  ; vi  cu- 
stodì con  somma  cura  i suoi 
Dii  e i suoi  palladii , perchè  1’ 
Oracolo  gli  aveva  predetto  , 
che  la  città  non  sarebbe  presa, 
sin  che  vi  restassero  e vi  fosse- 
ro onorati  quei  Dei  . Quando 
dopo  la  morte  di  Teucro  mon- 
tò sul  trono , diede  al  suo  po- 
polo il  nome  di  Dardani  o Dar- 
danii  . II  suo  regno  deve  esser 
durato  treni’  un  anno  . Virgilio 
nell’  Eneide  fa  che  Enea  trovi 
fra  gli  altri  nell’  inferno  Dar- 
dano . Sua  madre  fu  tanto  af- 
flitta per  la  di  lui  morte,  che 
disparve  fra  le  Pleiadi . 

Dardo  . Vedi  Diana  , Cu- 
pido , Cefalo  , Adrasto  , 
Filoclete  , Achille  , At- 
teone,  Orione  , Nesso,  À- 
Talanta,  Apolline  ec. 

Darete  , Troiano  molto  bra- 
vo nella  lotta  ael  cesto  , che 
sosteneva  spesso  contro  Paride. 
Nei  funerali  di  Ettore  uccise  in 
tal  pugna  Bure  , il  quale  per 
altro  vantavasi  di  discendere  da 
Amico  inventore  del  cesto  . 
Tutti  lo  temevano  a segno  , 
che  nei  giuochi  celebrati  da  E- 
nea 
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bcj  in  Sicilia  niuno  per  lungo 
tempo  si  presentò  a stargli  a 
fronte:  era  quindi  per  portarsi 
via  il  bue,  che  Enea  proposto 
aveva  per  premio  , quando  fi- 
nalmente Entello  vecchio  Si- 
ciliano e consigliere  del  Re 
Acesee  si  lasciò  persuadere  a 
contrastarglielo . Combatterono 
lungamente  senza  vantaggio  . 
Entello  rialzatosi  da  una  cadu- 
ta raccolse  tutte  le  sue  forze  , 
e fece  divenire  cosi  vivo  il  com- 
battimento , che  Enea  si  vide 
obbligato  a separarli . Darete  fu 
portato  da’  compagni  alle  na- 
vi, sputando  sangue,  colle  ma. 
scelle  infrante  , e in  sì  cattivo 
stato,  che  non  poteva  piò  muo- 
vere nè  le  gambe , nè  la  testa  . 
Enea  nulladimeno  gli  regalò  una 
spada  ed  un  elmo.  Entello  eb- 
be il  bue  , che  uccise  con  un 
sol  colpo  di  cesto  per  far  ve- 
dere , che  non  aveva  ancora  per- 
dute le  sue  forze  . Un  bel  mo- 
saico d’  Aix  , pubblicato  dai 
Presidente  di  S.  Vincent  rappre- 
senta la  pugna  di  Entello  e di 
Darete  . Vedi  Entello  ( Vite, 
JEneid.  lii:  V.  ) . 

Darete,  Troiano  ucciso  da 
Turno,  forse  è lo  stesso  che  I’ 
antecedente . 

Darete  , Troiano  , Sacer- 
dote  di  Vulcano , uomo  ric- 
co e rispettabile  . Aveva  due 
figli,  Fegeo  ed  Ideo,  de’qua- 
li  il  primo  fu  ucciso  da  Dio- 
mede , 1*  altro  fu  salvato  da 
Vulcano.  Era  ajo  di  Ettore  , 
e lo  aveva  pregato  istantemen- 
te , ma  invano , a non  uccide- 
re Patroclo.  Alcuni  pretendo- 
no, che  avesse  composta  una 
storia  della  guerra  di  Troja  scrit- 
ta sovra  foglie  di  palma.  Ag- 
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giungono,  ch’era  intitolata  7- 
lia  Phrygia  , e che  esisteva  an- 
cora al  tempo  di  Eliano . Quel- 
la , che  abbiamo  tuttora  sorto 
un  tal  nome  è certamente  sup- 
posta . Vedi  le  Dissertazioni  del 
grande  Cesarotti  sull’Iliade  pri- 
ma edizione. 

Dascilq,  padre  di  Lieo  Re 
di  Misia . 

Dasillo  , soprannome  di 
Bacco  , col  quale  era  adorato 
in  Megara  . 

Dauuas,  soprannome  di  Fi- 
lomela , perchè  , secondo  la  fa- 
vola, la  città  di  Daulis  nella 
Focide  fu  quella  , in  cui  essa 
fu  trasformata  in  uccello  . 

Daulide,  festa,  che  gli  Ar- 
ivi celebravano  in  memoria 
el  duello  fra  Preto  edAcrisio. 
Vedi  Preto. 

Daulis,  città  nella  Focide, 
famosa  per  l’avventura  di  Pro- 
gne e di  Filomela . Vedi  Pro- 
gne e Filomela  . 

Daulis  , Ninfa  , che  diede 
il  suo  nome  alla  città  di  Dau- 
lis nella  Focide. 

Daunia  Dea  , Giuturna  , 
sorella  di  Turno  e figlia  di 
Da  uno . 

Daunius  Heros,  Turno  , 
figliuolo  di  Dauno . 

Dauno,  Illirico,  fu  obbli- 
gato ad  abbandonare  il  suo  pae- 
se a motivo  di  una  sedizione  . 
Si  ritirò  nella  Puglia,  ove  die- 
de il  suo  nome  ad  una  contra- 
da dell’  Italia  , che  ancor  essa 
fu  poi  da  Virgilio  e da  Ora- 
zio  chiamata  Daunia  . Quando 
poscia  Diomede  venne  in  Ita- 
lia , e Dauno  era  stretro  da  quei 
di  Messapo  ( ora  Terra  d’  O- 
tranto  ) , Diomede  lo  soccorse  , 
e n’ebbe  in  premio  la  figlia , 
che 
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che  gK  fu  data  in  moglie  con  una 
porzione  delle  sue  terre  . Se- 
condo alcuni,  Dauno  lasciò  a 
lui  la  scelta  fra  1’  intiero  borii- 
no, e il  paese  conquistato  sull’ 
inimico.  E come  Diomede  non 
sapeva  decidersi , Dauno  inca- 
ricò Alieno  cognato  di  Diome- 
de di  farla  da  arbitro . Ma  per- 
chè questi  aveva  pur  egli  le  sue 
mire  sulla  figln  di  Dauno,  ag- 
giudicò  a quest*  ultimo  il  paese 
conquistato,  come  la  parte  mi- 
gliore . Diomede  ne  restò  af- 
flittissimo , e pregò  gli  Dei  a 
privar  Quel  terreno  della  sua  fer- 
tilità . Fu  esaudito  . Dauno  a- 
vendo  saputo  dall*  Oracolo  > che 
Diomede  era  la  cagione  di  un 
tal  disastro,  dissimulo  la  sua 
vendetta  sinché  lo  avesse  nelle 
mani , ed  allori  lo  fece  mo- 


rUDauNO , figliuolo  di  Pittiti' 
no  e di  Danae  figliuola  di  A- 
cristo,  ebbe  un  figlio,  che  por- 
tò il  medesimo  nome  del  pa- 
dre e sposò  Vernila  , dalla 
quale  ebbe  Turno  e Gtuturna  . 
La  Daunia  deve  aver  preso  da 
questo  Dauno  il  suo  nome. 

H Decateforo  , soprannome 
di  Apolline,  col  quale  era  a- 
dorato  in  Egtna  . *jtino  di- 
cesi  Decumanus  ( V edi  Ovia. 
Metam.  lib.  XI.  ) • : 

Dece  arte,  uno  de  figliuoli 


di  Licaone . , ..... 

Dedale,  nutrice  di  Miner- 
va, brava  nei  lavori  donnes- 
chi , che  insegnò  alia  Dea  . 

Dedalie,  feste  greche  , le 
quali  si  celebravano  in  memo- 
ria della  riconciliazione  di  Gio- 
ve con  Giunone  ( Fidi  Cite- 
rone).  Quelli  di  Platea  cele- 
bravano le  medesime  feste  ut 


una  maniera  più  particolare  in 
memoria  dei  loro  ritorno  dall’ 
esiglio  , e della  loro  riconcilia- 
zione cogli  altri  Greci  . 

Dedahone  o Deione,  fi- 
gliuolo di  Lucifero,  e fratello 
di  Ceice  . Sua  figlia  Ghione  es- 
sendo stata  uccisa  da  Diana  , 
ne  fu  egli  sì  afflitto,  che  si 
precipitò  dalla  sommità  del 
monte  Parnasso.  Apolline  lo 
cambiò  in  aquila,  o in  ispar- 
viere.  Aveva  un  figlio  chia- 
mato Autolico , che  altri  però 
dicono  figlio  della  sua  figliuo- 
la Chione  e di  Mercurio . Fe- 
di  Chione  ( Ovid.  Metam.  lib. 
XI.). 

Dedalo  , figliuolo  di  Eufe- 
mo,  o di  Palamaone,  o di  Eu- 
palamo,  che  viene  considerato 
come  figlio  di  Merione  e di 
■ Alcippe  . Altri  gli  danno  per 
padre  Merione,  qual  chiamano 
anche  Imetione  , e considera- 
no Eupalamo  come  suo  avolo, 
aggiungendo  , che  Metione  era 
figliuolo  di  Erecteo  Re  di  Atene , 

Dedalo  era  il  più  bravo  ar- 
tefice, che  avesse  a que’  tempi 
la  Grecia  ; bravo  architetto  , 
ingegnoso  scultore , inventò  mol- 
ti strumenti  utili  per  le  sue  ar- 
ti ; te  scure , il  livello  , il  suc- 
chiello ec.  Si  attribuisce  a lui 
pure  la  gloria  di  avere  il  pri- 
mo fatto  alle  navi  le  antenne , 
e di  essersi  servito  delle  vele  . 
Ma  nulla  lo  rese  tanto  celebre 
quanto  l’arte  di  fare  le  statue, 
nelle  quali  riuscì  così  bene  , 
che  si  divulgò  fossero  animate . 
Le  statue  prima  di  lui  erano 
massi  informi  senz’occhi , sen- 
za braccia,  senza  gambe  . De- 
dalo separò  le  braccia  , e la 
gambe  . 
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Le  sventure  di  Dedalo  Io  re- 
sero tanto  celebre  , quanto  le 
sae  opere.  Avevasi  preso  mol- 
ta cura  della  educazione  di  uno 
de’ suoi  nipoti,  chiamato Talo  , 
figlio  di  sua  sorella  Perdice  ; e 
quel  giovinetto  fece  in  breve 
tempo  tanti  progressi  , che  in- 
ventò ancor  egli  molti  stru- 
menti utilissimi . Il  primo  fu 
la  ruota  del  vasellaio  di  creta  . 
Avendo  in  seguito  trovata  una 
intiera  mascella  di  un  serpen- 
te, te  ne  servì  per  tagliare  un 
piccolo  pezzo  di  legno  . Quin- 
di procurato  avendo  d’ imitare 
col  ferro  P asprezza  di  quei 
denti , inventò  la  sega  . Due 
invenzioni  così  utili  eccitarono 
in  Dedalo  un  po’  di  gelosia , 
cosicché  lo  fece  morire  secreta- 
mente , e disse  che  aveva  sep- 
pellito un  serpente  ; ma  sco- 
perto fu  il  suo  delitto . Ovidio 
tinge  che  lo  precipitasse  dall’ 
alto  della  cittadella  di  Miner- 
va, e che  questa  Dea  protet- 
trice delle  belle  arti  lo  mu- 
tasse in  pernice:  favola  fonda- 
ta sulla  rassomiglianza  del  no- 
me di  Perdice  madre  di  Talo 
con  un  tale  uccello {Ovid.  Me- 
tani. lib.  Vili.  ) . 

L’ Areopago  condannò  Deda- 
lo alla  morte;  ma  Servio  dice, 
che  fu  soltanto  bandito  . Sortì 
scemamente  da  Atene  , e si 
ritirò  nell  isola  di  Creta  , ove 
Minos  Io  accolse  favorevolmen- 
te ..  Nel  tempo  della  sua  dimo- 
ra in.  quelP  isola,  fabbricò  nel- 
Ja  città  di  Gnosso  il  famoso 
labirinto.  Vedi  Labirinto, 
Teseo,  Minotauro  ( Ovid . 
Metani,  lib.  VII!.  Heroid.  E- 
pitt.  X.  Virg.  Eneid.  lib.  VI.)  . 

In  Creta  Dedalo  costrusse  il 


D E 

vuoto  eorpo  della  giovenca  , 
che  servì  a Pasifae  a soddisfa- 
re il  suo  brutale  amor  per  un 
toro  . Un  bassorilievo  citato  da 
Winckelmann  ne’  suoi  monu- 
menti inediti  rappTesenra  Deda- 
lo occupato  nella  costruzione  di 
quella  giovenca  {Ovid.  de  Ar- 
te amandi  lib.  I.  ) . Per  que- 
sta vergognosa  impresa  Dedalo 
perdette  il  favore  di  Minos  , 
che  lo  fece  rinchiudere  nel  labi- 
rinto, o , come  vuole  Ovidio, 
in  una  torre  col  suo  figliuolo 
Icaro . Dedalo  se  ne  fuggì  fab- 
bricando per  se  e pel  figlio  , 
con  piume  e cera  , le  ali  , 
che  gli  servirono  per  venire  nel 
continente.  Un  basso- rilievo 
spiegato  nella  succennata  opera  , 
rappresenta  Dedalo  intento  a 
fabbricare  quelle  ali  , che  mo- 
stra a suo  figlio  Icaro  . Un 
altro  bassorilievo  della  Villa  Al- 
bani rappresenta  la  medesima  a- 
zione  . Dedalo  aveva  raccoman- 
dato al  figlio  di  non  volare 
troppo  alto  per  paura,  che  il 
calore  del  Sole  non  liquefaces- 
se la  cera  delle  ali  ; ma  P im- 
prudente garzone  trascurò  i sag- 
gi consigli  del  padre , onde  la 
cera  si  fuse  , le  piume  distac- 
catomi, ed  ei  cadde  in  quel 
mare  , che  prese  da  lui  il  no- 
me di  mare  Icario . Sulle  me- 
daglie di  Pessinunto  vedonsi 
Dedalo,  ed  Icaro  a volar  via. 
Abbiamo  un  Sonetto  Italiano 
sul  dolore  di  Dedalo  nella  ca- 
duta d’  Icaro  , che  la  descrive 
meglio  di  quanto  possa  ritrarla 
Qualunque  più  abile  artefice  . 
Vedi  altresì  Ovidio,  che  rac- 
conta con  molta  tenerezza  un 
tal  fatto  {de  Arte  amandi  lib . 
II.  i Mei  am.  lib.  VUI.). 

De- 
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Dedalo  giunse  a principio  in 
Sardegna , di  li  passò  a Cuma 
in  Italia,  ove  fabbricò  un  rem- 
pio ad  Apolline  : gli  consacrò 
le  sue  ali , e pinse  sulle  porte 
di  quel  tempio  tutta  la  sua 
storia  ( Virg.  Eneid.  lib.  Vi.  ) . 
Da  Cuma  passò  nella  Sicilia  , 
ove  fu  benissimo  accolto  da 
Cocalo  e dalle  sue  figliuole  . 
foco  dopo  il  suo  arrivo  coli , 
vi  approdò  Minos  con  una  flot- 
ta a richieder  Dedalo  ; ma  le 
figlie  di  Cocalo  lo  uccisero  nel 
bagno.  Vedi  Cocalo. 

Dedalo  visse  colà  in  grande 
onore,  e vi  esegui  moire  belle 
opere,  come  il  Colimbetra  , 
per  cui  il  fiume  Alabo  si  pre- 
cipita nel  mare.  Ridusse  un’al- 
tissima rupe  a tale  stato  da  po- 
tervi fabbricare  una  città  ine- 
spugnabile, mentre  non  vi  si 
poteva  arrivare  , se  non  per 
uno  stretto  e tortuoso  sentie- 
ro , talché  tre  o quattro  uomi- 
ni potevano  difenderne  l’acces- 
so ; il  che  mosse  Cocalo  a tra- 
sportarvi la  sua  residenza,  e i 
suoi  tesori  . Fece  pure  scavare 
una  caverna  , il  cui  interno  ca- 
lore eccitava  a copiosamente 
sudare  quanti  vi  entravano  . In- 

fjrandl  pure  il  piano  , sul  qua- 
e era  fabbricato  il  tempio  di 
Venere  in  cima  al  monte  Eri- 
ce  . Le  altre  sue  opere  sono 
una  statua  di  Ercole  in  Tebe  , 
quella  di  Trofonio  in  Lebadia , 
quella  di  Britomarte  in  Oluns 
di  Creta  , quella  di  Minerva 
in  Gnosso  , quella  di  Venere 
nell’  isola  di  Deio , ed  un  Er- 
cole in  Corinto . Ebbe  due  fi- 
gliuoli da  una  figlia  di  Gortis, 
cioè  Scillis  e Dipenis , l’uno  e 
1’  altro  celebri  scultori  : secon- 
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do  altri  però  non  furono  che 
suoi  allievi . Gli  è dato  anco- 
ra un  altro  figlio  chiamato  Ie- 

f ix  , natogli  da  una  Cretese  . 
caro  era  nato  dalla  schiava 
Naucrate  . 

Secondo  Diodoro  di  Sicilia  , 
furono  a lui  prestati  gli  onori 
divini  in  un  tempio  fabbricato 
in  Un’  isola  presso  Menfi  ; e la 
sua  statua  fatta  da  lui  medesi- 
mo trovavasi  , secondo  il  sud- 
detto Autore , nel  tempio  di 
Vulcano  in  Menfi  , di  cui  egli 
aveva  costrutto  il  Pronaon , o 
Vestibuio . 

Dee-Madri  , Divinità  , che 
presiedevano  alla  campagna , o 
ai  frutti  della  terra  . Vedonsi 
rappresentare  con  in  mano  or 
fiori,  or  frutti,  e qualche  vol- 
ta una  cornucopia  . Offerì  vasi 
loro  latte  e mele  , e sacrifica- 
yansi  i porci , siccome  quel- 
li, che  più  nuocono  ai  cam- 
pi, e potrebbe  aggiungersi^  co- 
me gli  animali  i più  pingui,  e 
i più  fecondi  fra  tutti  quelli 
della  campagna  . Invocavansi 

frnre  ie  Dee  Madri  per  la  sa- 
uté degli  Imperatori  , e delle 
loro  famiglie , e per  quella  de’ 

E rivati . Secondo  alcuni , queste 
liviniti  erano  le  Ninfe  , che 
aveano  curato  Giove  nella  sua 
infanzia  di  nascosto  di  Satur- 
no; quali  Giove  per  gratitudi- 
ne aveva  collocate  nel  cielo  , 
ove  facevano  la  costellazione 
dell’  Orsa  maggiore  . Secondo 
altri,  erano  le  figlie  di  Cadmo, 
Semele  , Ino,  Agave,  Auto- 
ree  , che  furono  incaricare  del- 
la educazione  di  Bacco.  Il  cul- 
to di  queste  Dee  era  molto  e- 
steso.  Avevano  un  antichissi- 
mo rempio  in  Sicilia  nella  cit- 
tà 
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tì  di  Engium  , ove  pretende- 
vi, che  fossero  apparse.  Tut- 
ti i popoli  circonvicini  vi  an- 
davano ad  offrir  loro  magnifici 
sacrifizj , e a prestare  ad  esse  stra- 
ordinari onori  . Gli  Oracoli  di 
Apolline  avevano  anche  ordi- 
nato a molte  città  di  onorarle , 
promettendo  in  ricompensi  o- 

fni  sorta  di  prosperità , ed  una 
unga  vita  ai  loro  abitanti  , 
cosicché  il  tempio  di  Engium 
divenne  sommamente  opulen- 
to, e contavansi  fra  le  ricchez- 
ae  sue  tre  mila  buoi  , ed  una 
grande  estensione  di  paese  • 
Dejanira,  figliuola  di  Ne- 
reo e di  Dori , una  delle  Ne- 
reidi . 

Dejanira  , figlia  di  Oeneo 
e di  Altea.  Allorché  le  sue  so- 
relle a forza  di  piangere  il  Ior 
fratello  Meleagro , furono  da 
Diana  trasformate  in  uccelli  , 
essa  e sua  sorella  Gorgo  fu- 
rono le  sole,  che  conservarono 
la  loro  forma  per  favore  di  Bac- 
co . Molti  la  dicono  figliuola 
di  Dessameno,  altri,  di  Dioni- 
sio e di  Altea.  La  sua  gran- 
de bellezza  le  artisò  moiri  pre- 
rendenti . Per  non  incorrere  l’ 
inimicizia  di  alcuno  di  essi  , 
suo  padre  dichiarò  che  sarebbe 
il  premio  del  vincitore . Erco- 
le ed  Acheloo  furono  i soli 
che  persisterono  nelle  loro  pre- 
tensioni. Quest’ ultimo  fu  vin- 
to da  Ercole,  che  sposò  Deja- 
nira, da  cui  ebbe  un  figlio  chia- 
mato Ilio  . Tre  anni  dopo  il 
suo  matrimonio,  Ercole  volle 
condur  via  da  Calidone  la  sua 
sposa  : quando  bisognò  passare 
il  fiume  Evene  , il  Centauro 
Nesso  si  offerì  di  portarli  so- 
vra il  suo  dosso  all’  altra  spon- 
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da.  Ercole  vi  acconsentì  ; ma 
il  Centauro  volea  rapirgli  per 
cotal  mezzo  Dejanira  : quando 
Ercole  avvedutosi  del  suo  di- 
segno , gli  scoccò  una  freccia  , 
che  fermar  lo  fece  ben  presto  . 
Nesso  sentendosi  morire  diede 
a Dejanira  la  camicia  tinta  del 
suo  sangue,  assicurandola  , che 
et  mezzo  di  quella  poireb- 
e richiamare  a se  il  marito  , 
se  mal  se  ne  allontanasse . De- 
janira ebbe  ancora  da  Erco- 
le due  figli  chiamati  Gineo, 
ed  Odire  . Questa  troppo  cre- 
dula moglie  avendo  inteso  , 
che  Ercole  amava  Iole  , gli 
mandò  la  camicia  del  Centau- 
ro, quale  appena  sei’ ebbe  po- 
sta in  dosso , si  sentì  circonda- 
to da  un  fuoco  divoratore  , e 
gettossi  tra  le  fiamme  di  un 
sacrifizio;  malgrado  Licas,  e 
Filottere  suoi  compagni  , che 
non  poterono  impedirglielo . De- 
janira per  disperazione  si  ucci- 
se . Vedi  Ercole  ( Ovid.  Me- 
tani. li  b.  IX-  Eroid.  Epistol. 
IX-  ) ; Chiabrera  il  Poemetto 
intitolato,  La  lotta  di  Ercole 
e di  Acheloo  ; Seneca  , Hercu- 
les Oetieus , tragedia  ec. 

Deicoone  , figliuolo  d’  Er- 
cole e di  Megara  figliuola  di 
Creonre  , eh’  egli  uccise  nel  suo 
furore . . 

Deicoone  , figliuolo  di  Per- 
gaso,,Trojano  distinto  e valo- 
roso, ucciso  da  Agamennone. 

Deidamia  , figliuola  di  LI- 
comede  Re  dell’  isola  di  Scì- 
ro.  La  madre  di  Achille  sa- 
pendo, eh’  ei  doveva  perire  nell* 
assedio  di  Troja , lo  vestì  da 
fanciulla  , e lo  mandò  nella 
corte  di  Licomede  , ove  restò 
qualche  tempo  nascosto  fra  le 
don- 


D E 

donne  del  Re  . Fecesi  amar  da 
Deidamia  , e n’  ebbe  Pirro , e 
al  dire  di  alcuni,  anche  Oni- 
io.  * Abbiamo  un  bel  dramma 
di  Metastasio  intitolato  1’  A- 
dille  in  Sciro,  che  tutto  rav- 
volgesi  sulla  dimora  di  quell’ 
eroe  con  Deidamia,  e che  ha 
meritato,  che  l’erudito  Signor 
Caisabigi  ne  abbia  fatta  1’  ana- 
lisi nella  ottima  sua  disserrazio» 
ne  posta  in  fronte  alla  prima 
edizione  Parigina  delle  Opere 
di  Metastasio. 

Deidamia  , figliuola  di  Bel- 
lerofonte  , che  sposò  Evandro 
figfio  di  Sarpedonte,  da  cui  eb- 
be un  figlio  chiamato  aneti’  ei 
Sarpedonte. 

Deidamia.  Vedi  Ippoda- 
M I A . 

Deifile  , o Deipiee,  figli- 
uola di  Adrasto  e di  Anfirea, 
moglie  di  Tideo  , e madre  di 
Diomede . 

Deifilo  , figliuolo  di  Stene- 
lo,  ed  amico  di  Capaneo  , che 
seguitò  all’  assedio  di  Tebe . 

Dei fob e,  figliuola  di  Glau- 
co , Sibilla  , che  abitava  in 
una  grotta  vicino  a Cuma . E- 
ra  Sacerdotessa  di  Apolline  e 
di  Diana,  e condusse  Enea  all’ 
inferno.  Secondo  alcuni , era  la 
stessa  Sibilla,  che  portò  a Tar- 
quinio  i libri  divenuti  poscia  sì 
celebri  nella  Storia  Romana  : 
altri  però  la  Sibilla  di  Tarqui- 
nio  chiamano  Eritrea  . Vedi 
Demofile  . 

Ovidio  nelle  metamorfosi //'£. 
XIV-  le  fa  raccontare  con  quai 
mezzi  giunse  ad  una  età  sì  a- 
vanzata  . Apolline  se  n’ era  in- 
namorato, e per  impegnarla  a 
corrispondere  al  suo  amore  le 
offerì  di  accordarle  tutto  ciò  , 
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che  bramasse . Dimandò  di  vi- 
vere tanti  anni  , quanti  granel- 
li di  arena  teneva  in  mano  ; 
ma  per  sua  disgrazia  si  scordò 
al  tempo  medesimo  di  doman- 
dare , di  restarsene  per  tutto 
quel  tempo  in  una  sempre  fre- 
sca giovinezza . Apolline  nul- 
ladimeno  offerì  a lei  anche  que- 
sto, purché  corrisponder  voles- 
se alla  sua  tenerezza;  ma  Dei- 
fobe  preferì  l’onore  di  una  in- 
violabile castità  al  piacere  di 
una  eterna  giovinezza  . Dimo- 
doché una  triste  e languida  vec- 
chiezza venne  ben  presto  a suc- 
cedere a’ suoi  belli  anni.  Al 
tempo  di  Enea  ne  avea  già  vis- 
suti, diceva  ella,  ben  settecen- 
to; e per  compiere  il  numero 
dei  granelli  di  sabbia,  eh’  era* 
no  la  misura  della  sua  vita , le 
restavano  da  vivere  trecento 
anni  ( Virg.  E neid.  lib.  VI.  ) . 
S.  Agostino  dice  che  il  dono 
della  profezia  fu  nelle  Sibille  il 
premio  della  conservata  vergi- 
nità: Vtrginitatis  ftretium  di- 
vinatiti . 

Deifobo  , figliuolo  di  Pria- 
mo e di  Ecuba,  uccise  nell’as- 
sedio di  Troja^  Ascalafo  edAu- 
tonoo  . Secondo  alcuni , ebbe 
parte  nella  morte  di  Achille  . 
Quando  Achille  andò  sen2’armt 
nel  tempio  di  Apolline  Tim- 
breo  , Deifobo  lo  abbracciò  , e 
lo  renne  in  quella  positura , sin- 
ché Paride  gii  ebbe  passata  la 
spada  a traverso  del  corpo . Do- 
po la  morte  di  Paride,  Deifobo 
sposò  Elena . Quando  i Greci 

firesero  la  città , la  sua  casa  fu 
a prima , a cui  attaccarono  il 
fuoco.  Elena  lo  aveva  tradito. 
Intesa  con  Menelao,  gli  aveva 
dato  un  segno  nella  notte  del- 
la 


D E 

la  presa  di  Troja , per  cui  lo 
introdusse  con  Ulisse  nella  stan- 
za di  Deifobo,  a cui  aveva 
tolre  tutte  le  armi  . Menelao 
ed  Ulisse  lo  uccisero  dopo  a- 
vergli  fatto  soffrire  i più  inde- 
gni trattamenti  . Enea  lo  vide 
nell’inferno,  mutilato  in  tutto 
il  corpo  , col  viso  crudelmente 
straziato,  senza  naso,  e senza 
orecchie  .1  suoi  nemici  lo  ave- 
vano lasciato  insepolto  , ed  e- 
sposto  in  sulla  riva  alle  ingiu- 
rie dell’  aria  , ed  alla  voracità 
degli  uccelli  e delle  fiere . E- 
nea  gli  innalzò  un  monumen- 
to ( Vira.  Eneid.  li  6.  VI.  ) . 

Deifobo  innamorato  di  Ele- 
na  erasi  vivamente  opposto  al- 
la di  lei  restituzione  , chiesta 
dagli  inviati  de’ Greci;  e quan- 
do dopo  la  morte  di  Paride  si 
trattò  di  renderla,  vi  si  oppose 
di  nuovo , e se  la  prese  in  casa  . 
Altri  dicono,  che  Priamo  gliela 
diede  dopo  la  morte  di  Pari- 
de , come  al  più  valoroso  de’ 
suoi  figliuoli  dopo  Ettore;  al- 
tri, che  Palamede  lo  uccise  in 
una  battaglia.  11  luogo  in  cui 
Enea  gli  eresse  un  monumento 
fu  il  promontorio  Reteo , pri- 
ma di  lasciar  l’Asia. 

Deifobo  , figliuolo  d’  Ippo- 
lito, negò  ad  Ercole  di  espiar- 
lo dalla  involontaria  uccisione 
d’ifito,  che  avea  gettato  giù 
dall’  alto  di  una  torre  . 

Deifonte,  figliuolo  di  Ce- 
Jeo  e di  Metanira  , o,  secon- 
do altri , figliuolo  d’  Ippotoo- 
ne  . Cerere  lo  amò  tanto , che 
per  renderlo  immortale,  e per 
purgarlo  da  ogni  feccia  morta- 
le, lo  faceva  passare  per  le 
fiamme;  ma  la  di  lui  madre 
Metanira  a cotal  vista  atterri- 
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ta,  frastornò  colle  sue  grida  i 
mister)  della  Dea , che  salì  su- 
bito sul  carro  tirato  dai  dragoni, 
e lasciò  bruciare  Deifonte.  O- 
vidio  conta  questa  favola  diver- 
samente . Vedi  TritToiemo  . 

Deileone  , figliuoto  di  Dei- 
maco  . trovossi  co’  suoi  fratelli 
Autolico  e Elogio  alla  impresa 
di  Ercole  contro  le  Amazzoni. 
Lo  abbandonarono,  e si  fer- 
marono in  Sinope  nell’  Asia  . 
Quando  gii  Argonauti  appro- 
darono in  quelle  parti , s’  im- 
barcarono sulla  lor  nave  , e 
passarono  con  essi  nella  Col- 
chide.  Secondo  alcuni,  era  Pi- 
stesso  che  Demoleone,  il  qua- 
le si  trova  nella  lista  degli  Ar- 
gonauti . 

Deieoco  , figliuolo  di  Erco- 
le e di  Megara  . 

Deimaco  , padre  di  Enare- 
te  maritata  poscia(  con  Eolo  . 

Deimaco,  figlio  di  Neleo 
e di  Clori  figliuola  di  Anfio- 
ne  ; fu  ucciso  co*  suoi  fratelli 
da  Ercole  nella  presa  della  Cit- 
tà di  Pilo. 

Deimaco.  Vedi  Giaucia  . 

DeiMos.  Vedi  Dimo  . 

Deioco,  Greco;  mentre  fug- 
giva , Paride  gli  trafisse  con  u- 
na  freccia  una  spalla  , e P uccise . 

Deione,  figliuolo  di  Eolo 
e di  Enarete  ; divenne  Re  del- 
la Focide  , ed  ebbe  da  Diome- 
de figliuola  di  Xuto  molti  fi- 
gliuoli , ciofc  Asteropea , Ene- 
to,  Attore  , Filaco,  e Cefalo. 
Altri  lo  chiamano  Deioneo,  e 
lo  dicono  Re  di  Ftiotis . 

Deione,  figliuolo  di  Ercole 
e di  Megara . 

Deione,  o Dedalionf.  fra- 
tello di  Ceice  . Vedi  Deda.- 
uone  . 


De- 
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Deioneo  , è , secondo  alcu- 
ni , lo  stesso  che  Deione  . Que- 
sto nome  è dato  anche  al  pa- 
dre di  Dia  moglie  d’  Issione . 
Questi  è chiamato  qualche  vol- 
ta Eioueo  . Secondo  alcuni , era 
figliuolo  di  Eurito  di  Oecalia, 
e Re  della  Tessaglia,  a cui,  se- 
condo alcuni , Teseo  diede  in 
matrimonio  Perigune  figliuola 
di  Sinis. 

Deiopea  , una  delle  figliuole 
di  Nereo  e di  Dori  . Alcuni 
credono,  che  fosse  una  delle 
quattordici  Ninfe  , che  accom- 
pagnavano Giunone , e che  ella 
promise  in  moglie  ad  Eolo , se 
distruggesse  la  flotta  di  Enea 
( Virg.  Eneid.  lib.  I.  ) . 

Deiopites,  uno  de’ figli  na- 
turali di  Priamo  , ucciso  da  U- 
lisse  nell’  assedio  di  Troia  . 

Deipilo,  amico  di  Diome- 
de . 

Deipiio  o Deieilo  , uno  de’ 
figli , che  Giasone  ebbe  da  Issi- 
pile  nel  tempo  di  sua  dimora 
in  Lenno . 

Deipiro  , principe  greco  , 
ucciso  da  Enea  nell’  assedio  di 
Troja . 

Deipnofore  . Teseo  dopo  il 
suo  ritorno  da  Creta , ove  a- 
veva  ucciso  il  Minotauro,  in- 
stimi una  festa,  chiamata  dei 
Rami  ( V edì  Rami  ) ..  Uniron- 
si  a cotal  festa  , ed  ai  sacrifizi 
della  medesima  certe  donne  chia- 
mate Deipnofore , perchè  porta- 
vano da  desinare  . Figurava- 
no esse  le  madri  de’ giovinetti 
scelti  dalla  sorte  per  essere  e- 
sposti  con  Teseo  al  Minotau- 
ro, ed  ai  quali  portavano  pri- 
ma della  loro  partenza  ogni 
sorte  di  provvisione  da  bocca. 
Quelle  medesime  donne  conta- 
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vano  anche  alcune  favole  in 
memoria  dei  racconti  fatti  ai 
lor  fanciulli  dalle  madri  per  con- 
solarli, ed  inspirar  loro  corag- 
gio . 

Delfico  , soprannome  di  A- 
polline  da  Delfo  nella  Focide  , 
ove  aveva  l’ Oracolo . 

Delficola  , soprannome  di 
Apolline  dal  suo  tempio  di  Del- 
fo : Abitatore  di  Delfo  . 

Delfina  , mostro , metà  fan- 
ciulla e metà  serpente,  al  qua- 
le Tifone  affidò  Giove  da  lui 
ferito  , e i nervi,  che  gli  aveva 
ragliati,  per  custodirlo  nell’an- 
tro Coricio , dove  però  Mercu- 
rio ed  Egipane  lo  portarono 
via  . Il  serpente  che  fu  ucciso 
da  Apolline  sul  Parnaso,  chia- 
mato comunemente  Pitone,  ha, 
presso  alcuni , il  nome  di  Del- 
fina . 

Delfinia  , soprannome  di 
Diana,  che  aveva  in  Atene  un 
luogo  a lei  dedicato  sotto  tal 
titolo,  come  lo  aveva  Apolli- 
ne sotto  quel  di  Delfinio . 

Delfinie  , Feste  celebrate 
in  Egina  in  onore  -di  Apolline 
Delfico . 

Delfinio  , quartiere  di  Ate- 
ne , nel  quale  vedevasi  il  luo- 
go , ove  Egeo  , dopo  avere  ri- 
conosciuto per  suo  figlio  Teseo , 
rovesciò  la  tazza  , in  cui  era 
il  veleno  , col  quale  ad  istiga- 
zione di  Medea  aveva  prepara- 
ta al  figlio  la  morte.  Tal  sito 
era  circondato  di  mura , e vi 
era  stata  la  casa  di  Egeo  ( 0- 
vìd.  Metani,  lib.  VII.  ) . 

Delfinio  di  Ajace  , piede 
di  lodala , pianta  , nella  quale 
furono  cambiati  dopo  la  loro 
morte  Ajace  di  Telamone  e 
Giacinto . Su  questa , e non  sul 
Giu- 
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Giacinto,  vedonsi  alcuni  tratti, 
che  somigliano  alle  due  lettere 
A J , le  quali , secondo  Ovi- 
dio ( Metam.  hi.  XIII . t hi. 
X-),  debbono  essere  segnate  su 
questo  fiore , siccome  quelle  dal- 
le quali  comincia  il  nome  di  A- 
jace,  e si  esprimono  i lamenti 
di  Giacinto. 

Delfinio,  soprannome  diA- 
polline  . Egeo  consacrò  a lui  , 
ed  a sua  sorella  il  Delfinio,  luo- 
go , ove  in  Arene  si  perorava- 
no le  cause . Teseo  vi  fu  cita- 
to per  difendersi  dalla  imputa- 
zione di  avere  uccisi  i Masna- 
dieri e i Pallantidi.  Apolline 
ebbe  un  tal  nome  , perchè  sot- 
to la  figura  di  un  delfino  mo- 
strò a Castalio  la  via  dall’  iso- 
la di  Creta  al  golfo  Crisseo  . 
Di  lì  pure  ricevette  il  suo  no- 
me la  città  di  Delfo  . Secondo 
altri , Apolline  è cosi  chiamato , 
perchè  il  vero  nome  del  Pitone 
da  lui  ucciso  era  Dclpbinn . 

Delfino,  costellazione,  che 
prese  il  nome  dal  Delfino  di  A- 
rione,  o dal  Delfino  che  trattò 
il  matrimonio  di  Nettuno  con 
Anfirrire , o da  uno  di  <ju»i  ma- 
rinari, che  Bacco  cambio  in  del- 
fini , o finalmente  dal  Delfino, 
che  Apolline  diede  per  condor- 
fiere  ad  alcuni  Cretesi  , che  an- 
davano nella  Focide  . Vedi  A- 
RIONE,  AnFITRITE  , Nf.TTU- 
no  . Il  Delfino  era  consacrato 
ad  A polline. 

Delfo,  cittì  di  Focide  pres- 
so il  monre  Parnaso  , celebre 
per  P Oracolo  di  Apolline  . Gli 
antichi  la  credevano  il  mezzo 
della  terra . Giove  per  far  ciò 
avvertire  , fece  volare  ne!  mede- 
simo tempo  dall’oriente  e dall’ 
occidente  alcune  aquile,  che  s’ 
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incontrarono  fra  loro  in  Delfo, 
Vedi  I*  articolo  seguente . La 
Terra  aveva  al  principio  pro- 
nunziati i suol  Oracoli  in  Delfo  , 
dopo  lei  Temi,  e dopo  Temi 
Apolline.  Fu  questo  scoperto 
da  alcune  capre,  che  essendosi 
troppo  avvicinate  ad  una  buca  t 
la  quale  discendeva  profonda- 
mente entro  alla  terra,  e la  cui 
apertura  era  assai  stretta  , fe- 
cero straordinarj  salti,  cosicché 
il  pastore  vi  accorse , e fu  egli 
medesimo  sorpreso  dati’  entu- 
siasmo profetico . Quindi  si  e- 
resse  ivi  un  rempio,  ove  era 
un  Oracolo.  Vedi  Pizia  , A- 
polline  ec.  E'  sovra  questo 
principalmente , che  il  celebre 
Fontenelle  si  è più  disteso  nel 
suo  saggio  sopra  gli  Oracoli 
( Ovid.  Metani,  lib.  XV.  ) . 

Delfo,  figliuolo  di  Apolli - 
ne  e di  Celeno,  o di  Tiiasone 
e di  Melene . Altri  chiamano 
sua  madre  Melanide  ; aggiun- 
gono, ch’ebbe  da  Castalia  due 
figli,  Castalio  e Femino  . La 
città  di  Delfo  ebbe , secondo 
alcuni , da  lui  il  nome  ; se- 
condo altri,  dal  Delfino,  sot- 
to la  di  cui  fortna  Apolline  vi 
avea  condotto  Castalio  , che 
fabbricò  quella  cittì . 

Delia  , soprannome  di  Dia- 
na , preso  dall’  isola  di  Deio  , 
ove  nacque  , ed  ove  tu  molto 
onorata . 

Deliade,  figliuolo  di  Glau- 
co , e fratello  di  Bellerofonte  , 
ucciso  involontariamente  da  que- 
st’ ultimo  , che  fu  perciò  obbli- 
gato ad  abbandonare  la  patria  . 

Delias  o Deliastes  . Vedi 
Delie  . 

Delie  ; Feste  in  onore  di 
Apolline  soprannominato  Delio 


D E 

dal!’  isola  di  Deio , ove  nacque . 
In  tali  feste  gii  Ateniesi  man- 
davano una  deputazione  in  De- 
io per  offerirvi  de’sacrifizj  ad 
Apolline.  Equipaggiavasi  a tal 
uopo  una  nave  , alla  quale  da- 
vasi  il  nome  di  Delìas , o di 
Tbeoris,  siccome  quello  di  Di- 
ti attes  , o di  Theores  a coloro , 
che  la  montavano,  e quello  di 
Architheore  al  capo  della  depu- 
tazione . 

Delio,  soprannome  assai  co- 
mune di  Apolline  , venutogli 
dall’  isola  di  Deio,  oveLarona 
lo  avea  partorito  insieme  con 
Diana  , e dove  fu  poi  princi- 
palmente onorato  . Alcuni  de- 
rivano questo  nome  da  una  pa* 
rola  greca  , che  significa  eviden- 
te, prerchè  tutto  diviene  evi- 
dente e visibile  per  la  luce  del 
Sole . 

Delos,  Delo  , isola  del  mar 
Egeo  , ora  Idille . Latona  , per- 
seguitata dalla  gelosia  di  Giu- 
none , non  trovava , ove  par- 
torire Apolline  e Diana  , per- 
chè la  Terra  aveva  promesso 
con  giuramento  alla  Regina  de- 
gli Dei  di  non  darle  asilo  . 
Nertuno  ebbe  pietà  della  sven- 
turata amante  di  Giove;  colpi 
col  suo  tridente  il  fondo  del 
mare  , c ne  fece  sortire  l’ isola 
di  Deio  , che  nascosta  allor  sot- 
to le  acque  non  era  inchiusa 
nel  giuramento  della  Terra  . 
Ma  quest’  isola  era  fluttuante  ; 
A polline  _ la  fermò,  ponendola 
fra  le  Cicladi  , delle  quali  è 
parte  . Ivi  Apolline  dava  i suoi 
Oracoli.  Gli  abitanti  pretende- 
vano, ch’ei  passasse  sei  mesi 
dell’anno  in  Patata  , e sei  in 
Delo;  e quando  credevano,  che 
ritornasse,  celebravano  in  ono- 
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re  di  lui  magnifiche  feste . Al- 
lude forse  a questa  credenza  il 
passo  di  Orazio  , ove  quel  poe- 
ta lo  chiama  , Delius  Pa- 
tareus  Apollo  ( Ovid . Ale i.  lib- 
VI.  Virg.  Eneid.  lib.  III.  ). 

Deltoton  , figura  triango- 
lare fra  le  stelle  , che  Mercu- 
rio pose  nella  resta  della  co- 
stellazione dell’Ariete,  affinchè 
avesse  un  più  grande  splendo- 
re. Secondo  alcuni,  tale  figura 
si  riferisce  al  Delta  ; secondo 
altri,  alla,  forma  della  Sicilia; 
per  taluni  finalmente  indica  , 
che  Giove,  Nettuno  e Plutone 
si  divisero  fra  loro  il  regno  dell’ 
Universo . 

Demeritino,  Dio,  che  in- 
vocavasi  nei  tempi  di  guerra, 
per  essere  preservati  dalle  de- 
vastazioni nemiche . 

Demarco,  uno  de’  cinquan- 
ta figliuoli  di  Egitto  , sposo  di 
Eubula  . 

Demaroon,  secondo  la  mi- 
tologia Fenicia  , figliuolo  di  Da- 
gon  e di  una  concubina,  che  a- 
veva  fatta  cattiva  nella  guerra 
contro  Cronos  : regnò  nella  Fe- 
nicia : gli  fu  dato  per  figlio  Me- 
licarro,  chiamato  da  alcuni  Er- . 
cole  . 

DeMENETE  O DEMAR'CO,a- 
bitante  di  Parrasia  città  d’  Ar- 
cadia ; fucambiaro  in  lupo  , per 
aver  mangiato  di  una  vittima 
umana  immolata  a Giove  Li- 
ceo . I poeti  hanno  detto  , che 
dieci  anni  dopo  ricuperò  la  pri- 
miera sua  fprma , e fu  vincito- 
re ne’ giuochi  olimpici  . Altri 
applicano  questa  favola  a Li- 
caone . 

Demeneto,  soprannome  di  • 
Esculapio,  venutogli  da  Deme- 
neto , ove  era  stato  fabbricato 

un 
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un  tempio  a lui  in  particolare . 

Demeter,  Dameter,  no- 
me dato  dai  Greci  a Cerere  : 
secondo  alcuni , significa  madre 
della  Terra . Vedi  Cerere  . 

Demetrie,  feste  di  Cerere. 
Quelli,  che  le  celebravano,  si 
battevano  con  flagelli  composti 
di  scorza  d’albero,  che  si  chia- 
mavano Moroieon . I Sacerdoti 
dovevano  essere  della  famiglia 
de’  Pemenidi  . 

Demifonte,  e secondo  al- 
tri, Demofoonte  Re  di  Fla- 
pusa città  dell’  Asia  Minore, 
ricevette  dall’  Oracolo  l’ordi- 
ne di  sacrificare  ogni  anno  una 
donzella  a’  suoi  Dii  domestici 
per  liberare  i suoi  sudditi  da 
una  malattia  contagiosa  , ond’ 
erano  afflitti  . Fece  radunare 
tutte  le  fanciulle  , ad  eccezio- 
ne delle  sue  figliuole  , onde 
tirare  a sorte  la  vittima  . Sic- 
come Matusio  , uno  de’  princi- 
pali cittadini  , si  lagnò  di  tale 
ingiustizia  ; Detnofoonte  gli  tol- 
se sua  figlia  , e l’ immolò  sen- 
za consultare  la  sorte  . Matusio 
dissimulò  la  sua  vendetta,  e si 
finse  ottimo  amico  del  Re . Fi- 
nalmente lo  invitò  un  giorno 
colle  sue  figlie  ad  un  pranzo  : 
ne  uccise  senza  eccezione  le  fi- 
glie , e ne  offri  a Demofoonte 
il  sangue  misto  col  vino.  Que- 
sti scoperta  I’  atroce  vendetta 
fece  gettar  in  mare  Matusio 
e la  tazza  che  presentata  gli 
aveva  . In  memoria  di  questo 
avvenimento  la  tazza  (Crater) 
fu  posta  fra  le  costellazioni. 

* Abbiamo  su  questo  fatto  un 
dramma  di  Metastasio  sparso 
dei  più  forti  tratti , che  sugge- 
rir possano  le  più  gagliarde  pas- 
sioni . 
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Demnosia,  una  delle  figli- 
uole di  Priamo,  chiamata  di 
altri  Demona ts a . 

Demo,  nome  particolare  del- 
la Sibilla  di  Cuma  . Mostra- 
vasi  nel  tempio  di  Apolline  in 
Cuma  un  piccolo  vafo,  che  ne 
conteneva  le  ceneri . Vedi  De- 
mofile  . 

Democoon  , figliuolo  natu- 
rale di  Priamo,  ucciso  da  U- 
lisse  dinanzi  a Troja  ; era  ve- 
nuto da  Abido,  ove  suo  padre 
aveva  una  razza  di  cavalli . 

Democoon  , figliuolo  di  Er- 
cole e di  Megara , ucciso  da 
suo  padre  nel  suo  furore . 

Demodice  , moglie  di  Cre- 
teo,  la  quale  s’innamorò  di  suo 
nipote  Friso;  e perchè  Questi 
non  volle  corrispondere  al  suo 
amore  , Io  accusò  falsamente  al 
padre  di  aver  tentato  di  farle 
violenza  . Vedi  Creteo. 

Demoditas  , una  delle  cin- 
quanta Danaidi , sposa  di  Cri- 
o . 

emodoco  , poeta  e musi- 
co nella  corte  di  Alcinoo,  che 
cantò  in  presenza  di  Ulisse  gli 
amori  di  Marte  e di  Venere  , 
il  Cavallo  di  Troja  ec.  accom- 
paanando  il  suo  canto  col  suono 
della  cetra  » Alcuni  dicono  an- 
cora, che  aveva  composto  un 
poema  sulla  distruzione  diTro-  £ 
ta , e un  altro  sulle  nozze  di  p 
Vulcano  e di  Venere.  Ulisse 
ottenne  il  premio  in  una  gara  i; 
musicale  nella  Tirrenia  cantan- 
do il  primo  di  questi  poemi  . 
Demoaoco  sulla  fin  de’suoi  gior- 
ni divenne  cieco  . Questo  per- 
sonaggio dell’  Odissea  fu  da  Vir- 
gilio imitato  nel  Uè.  I.  dell' T.- 
neid.  col  crinito  Jopa  dalla  ce- 
tra d’oro,  che  rallegra  col  suo 
cau- 


'igitizeé^ 


D E 

canto  il  convito»  di  Didone  . 

Demodocoi  unq  de’ compa- 
gni di  Enea , ucciso  da  Aiesio 
in  Italia  . 

Demofiee  , una  delle  cin- 
quanta Danaidi , sposa  di  Pan- 

Demofiie  f secondo  altri*, 
NEROFIir,  o Amaltea  , o 
Demo,  o Ierofile  , o Fe- 
monoe  , o finalmente  Deifo- 
be  , nome  della  settima  fra  le 
dieci  Sibille,  ossia  di  quella  di 
Cuma . Pedi  Deifobe  , Si» 

B1LLE  . 

Demofonte, o Demofoow- 
te  , ' figliuolo  di  Fedra  a di 
Teseo  , trovossi  all*  assedio  di 
Troia  . Omero  per  àltro  non 
lo  nomina  mai  . Dopo  la  pre- 
sa di  quella  città  coll’assisten- 
za di  Agamennone  rese  la  li- 
bertà alfa  sua  avola  Etra  , eh’ 
era  stata  schiava  di  Elena  , e 
che  nel  tempo  del  tumulto  si 
era  ritirata  nel  campo  de’ Gre- 
ci . AI  £uo  ritorno  da  quell’ 
assedio,  la  tempesta  lo  gettò 
presso  i Daulii , popolo  della 
Tracia,  ove  Fillide  figliuola  del 
Re  di  quel  paese  se  ne  inna- 
morò . Demofonte  obbligato  a 
partire  per  prender  possesso  del 
regno  di  Atene  , dopo  la  mor- 
te di  Mnesreo  che  lo  aveva 
usurpato  a Teseo,  promise  a 
Fillide  di  ritornare  subito  che 
avesse  finito  i suoi  affari  , e ne 
segnò  all’ incirca  il  tempo.  Ar- 
rivato il  giorno,  in  cui  ella  lo 
aspettava  , corse  nove  volte  al- 
la spiaggia  , alla  quale  Demo- 
fonte doveva  approdare , e non 
avendone  notizia,  s’  impiccò 
per  disperazione  , o , secondo 
altri , si  gettò  in  mare  . Il  luo- 
go , in  cui  ella  finì  i suoi  gior- 

Diz.  delle  Fav.  T.  I. 


ni , fu  chiamato  * nov;  cammi- 
ni, in  memoria  delle  nove  sue 
corse  . Fu  pur  questo  il  primo 
nome  della  città  di  Anfipoli 
fabbricata  in  quel  medesimo  Fuo- 
, go  , che  Antipatro  in  un  Epi- 
gramma dell’  Antologia  chiama 
la  tomba  di  Fillide  . Ovidio  ci 
ha  lasciato  una  bella  epistola 
di  questa  Principessa  a Demo- 
fonte , ove  ella  esprime  rutto 
il  suo  amore,  e la  brama  sua 
di  rivederlo  . Pare  da  quesra  , 
che  Demofonte  le  avesse  pro- 
messo di  ritornare  in  capo  a 
quattro  mesi  ; Fu  detto,  che 
gli  Dei  l’avevano  cambiata  in 
un  mandorlo  senza  foglie  ( in 
fatti  questo  albero  si  chiama  in 
greco pbylta),  e che  ne  germo- 
gliarono le  foglie  , quando  De- 
mofonte al  suo  ritorno  ne  ab- 
bracciò il  tronco.  Igino  non 
parla  punto  di  questa  Meta- 
morfosi ; dice  soltanto,  che  il 
sepolcro  di  Quella  fanciulla  pro- 
dusse degli  alberi,  le  foglie  de’ 
quali  in  certa  sragione  pareva- 
no bagnate , come  se  per  mez- 
zo di  esse  sparse  si  fossero  del- 
le lagrime  dal  tronco. 

Demofonre,  secondo  alcuni  , 
succedette  immediatamente  a 
suo  padre  Teseo  nel  regno  di 
Atene  ; secondo  altri  , Mne- 
steo  occupò  il  trono  dopo  Te- 
seo , che  fu  esiliato.  Per  ta- 
luni , Mnesteo  morì  al  ritorno 
della  guerra  di  Troja  ; per  al- 
tri, Demofonte  ritornò  cFa  quel- 
lo assedio  avanti  di  Mnesteo , 
e quando  questi  volle  appro- 
dare nell’ Attica  , ne  fu  rìspin- 
to  da  Demofonte  , che  si  con- 
servò  in  possesso  del  trono  . 
Egli  è considerato  come  il  duo- 
decimo ile  di  Arene:  molti 
^ pon- 
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pongono  l’assedio  di  Trojanel 
primo  anno  del  suo  regno , che 
ne  durò  ventitré.  Le  navi  di 
Diomede  approdarono  nel  di  lui 
ritorno  da  Troja  nell’  Attica  : 
ma  come  era  notte  , e i suoi 
compagni  cominciavano  a darsi* 
al  saccheggio , insorse  un’  ostina- 
ta ruffa  fra  i compagni  di  Dio- 
mede, e gli  abitanti  dell’Atti- 
ca; al  soccorso  de’  quali  reca- 
to erasi  Demofonte , che  s’  im- 
padronì persin  del  falladio,  e 
lo  portò  in  trionfo  , quando  il 
suo  cavallo  calpestò  uno  de- 
gli abitanti  , il  quale  ne  morì . 
A motivo  di  questa , sebbene 
involontaria  , uccisione  Demo- 
fonte  fu  citato  in  giudizio  di- 
nanzi all’  Epipalladio , uno  de’ 
tribunali  di  Atene  per  discol- 
parvisi . Il  successore  di  Demo- 
fonte nel  regno  di  Atene  fu 
suo  figlio  Oxinto  , che  regnò 
dodici  anni . Allorché  i discen- 
denti di  Ercole  si  ritirarono  in 
Atene,  Demofonte  li  protesse, 
c ricusò  di  darli  in  mano  di 
Euristeo . Sostenne  anzi  con 
questo  una  guerra,  in  cui  Eu- 
rtsteo  vi  fu  vinto  , ed  ucciso . 

Dopo  Demofonte  il  secondo 
giorno  delle  Ar.testerie  fu  chia- 
mato Chces  . Quando  Oreste 
prima  di  essere  espiato  dal  ma- 
tricidio venne  in  Atene  nel 
momento  appunto,  in  cui  ce- 
lebravasi  una  tal  festa,  Demo- 
fonte  desiderò  d*  accoglierlo, 
ma  in  maniera , che  né  esso, 
né  i suoi  contaminar  si  potesse; 
ro  partecipando  delle  libazioni 
di  un  uomo  perseguitato  dalla 
collera  degli  Dei  ; nulladimeno 
non  volle  accrescere  il  suo  dis- 
gusto ad  Oreste  obbligandolo 
a bere  da  per  se  solo  . S’  ira* 
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maginò  dunque  questo  espedi- 
ente . Fece  presentare  a cias- 
cuno in  particolare  una  certa 
misura  di  vino  detta  cboa , che 
volle  tutti  bevessero  intiera  . 
Propose  anche  un  premio  a 
chi  votata  1’  avesse  il  primo. 
Questo  premio  consisteva  in 
una  focaccia . Per  impedire  del 
pari  il  sacrificare  insieme , e 
perché  avessero  il  coraggio  di 
portare  al  tempio  le  corone  , 
delle  quali  si  erano  adorni , or- 
dinò loro  di  cingerne  ciascu- 
no la  sua  cboa , o tazz“ , e 
di  portarla  così  ai  Sacerdoti  nel 
bosco  sacro  . Questa  cerimo- 
nia diede  origine  al  nome  , col 
quale  distinguevasi  quel  gior- 
no. Alcuni  raccontano  la  me- 
desima avventura  di  Candio- 
ne  , ma  a torto  ; poiché  questi 
non  fu  contemporaneo  qi  O- 
tresre  . 

Demoeoonte,  uno  de’com- 


Demogqrgone  , Divinità  o 
Genio  della  terra,  siccome  si- 
gnifica il  siio  nome  greco . E- 
ra  considerato  come  il  primi- 
tivo essere,  e 1’  origine  del 
mondo  intero;  ma  non  si  do- 
veva osare  di  proferirne  il  no- 
me . Era  il  padre  di  tutti  gii 
Dei  ; ma  esso  non  avea  origi- 
ne . Era  figurato , come  un 
vecchio  bavoso,  coperto  di  mu- 
sco , pallido  e deforme , che 
abitava  nell’interno  della  ter- 
ra , ed  aveva  per  compagne  1’ 
Eternità , ed  il  Qaos . Siccome 
annojavasi  di  quella  sua  solitu- 
dine , si  fece  una  picciola  palla  , 
sulla  quale  assiso  , sollevassi  in 
aria,  e formò  il  Cielo,  del  qua- 
le cinse  la  Terra  . Cavò  quin- 
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di  dalla  tetta  il  fango  infiam- 
maro,  che  salir  fece  al  Cielo 
per  illuminare  il  mondo  ; don- 
de ne  fu  composto  il  Sole , che 
fu  dato  pef  marito  alla  Tetra . 
Da  questa  unione  sortirono  il 
Tartaro,  la  Notte,  la  Discor- 
dia , Pan  , le  tre  Parche  , Ère- 
bo ec.  Pare  che  Demogorgo- 
ne  non  fosse  altro  che  la  Na- 
tura  . 4 .... 

* I nostri  Romanzieri  Italiani 
hanno  rappresentato  questo  no- 
me » come  il  sovrano  ed  ar- 
bitro delle  Fate.,  che  a certi 
tempi  le  radunava  tutte  a Con- 
cistoro, ne  ascoltava  le  lagnan- 
ze , le  accuse  e le  difese , nt  • 
dettava  i giudizi  e le  leggi , 
e ne  prescriveva  il  potere . Al 
di  lui  nome  s’  intimorivano  le 
Fate  , e se  lo  proferivano  nei 
giuramenti,  no»  potevano  piti 
violarli  neppur  volendo.  Vedi 
il  Bojardo,  e molti  altri;  .ma 
sopra  tutti  1* Ariosto  principal- 
mente nei  cinque  canti  distac- 
cati dal  Furioso , che  diconsi 
fatti  per  servire  ad  un  altro 
poema  . 

Demoleo,  Greco,  ucciso  da 
Enea  nella  guerra  di  Troia,  in 
riva  al  Simoenra  : la  di  lui  co- 
rasrea,  dorata  fu  esposta  in  pre- 
mio da  Enea  nei  giuochi  cele- 
brati in  Sicilia:  ella  era  così  pe- 
sante, che  Fegeo  e Saga  ri,  due 
de’ compagni  dì  Enea,  potevano 
appena  alzarla . Demoieo  nul- 
laoiroepo  1’  avea  sovente  porta- 
ta , quando  combatteva  contro 
i Troiani . 

DemqleqNE  , uno  de’  figli.-' 
uoli  di  Fri»  e di  Calciope  . 
Gli  Argonauti  li  presero  al  lo- 
ro bordo  nell’isola  di  Dia  per 
ricondudi  alla  madre  . Ai  cuoi 
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lo  chiamano  Deileone  nella  li- 
sta degli  Argonauti  , invece  di 
Demoleone . 

Demoleone,  Centauro,  uc- 
ciso da  Peieo  nelle  nozze  4j 
Piritoo . 

Demoleone  , valoroso  guer- 
riero, figliuolo  di  Antenore  , 
ucciso  da  Achille . 

Demonàce  . All*  occasione 
di  un  Oracolo  della  Pizia  , i 
Mantinei  suoi  compatrioti  lo 
spedirono  da  Delfo  in  Cirene; 
e vi  stabilì  il  culto  di  B rto- 

Dfmonassa  , moglie  d’  Irò, 
da  cui  ebbe  Euridamante  uno 
degli  Argonauti  . 

DeMonassa  , figliuola  di  An« 
fìarao , da  cui  Tersandro  ebbe 
Tisameno  . 

Demone,  o Demonio.  Ne- 
gli autori  profani  questo  nome 
significa  genio  tanto  buono  , 
quanto  cattivo. 

Demonicf.  , figliuola  di  A- 
genore  e di  Epicasre,  e sorella 
ai  Pantaone  . Marte  la  rese  ma- 
dre di  Eveno,  Mulo,  Pilo  e 
Tesrio . 

Demoptolf.Mo  , uno  de*  prin- 
cipali, e de’ più  bravi  preten- 
denti di  Penelope  ; fu  ucciso 
da  Ulisse . 

Demostea  vuna  delle  figlie 
di  Priamo  . 

Demotica,  è,  secondo  al- 
cuni, fa  stessa  che  Demodice. 

DEMtrcHus , Demuco  , fi- 
gliuolo di  Filetore  , ucciso  da 
Achille  nella  guerra  di  Troja  . 

DeNDRiTiue  , soprannome 
delia  bella  Elena  nell’  isola  di 
Rodi . Secondo  la  tradizione 
dei  Rqjlii , dopo  la  morte  di 
Menelao , per  evitare  le  perse- 
cuzioni di  Nicostrato  e di  Me- 
gapente , si  ricovrii  in  Rodi 
pres- 
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presso  PoJixo  moglie  del  Re 
Tleotolemo , colla  quale  altre 
volte  aveva  avuto  amicizia  . 
Questa , che  la  considerava  co- 
me la  cagione  della  morte  di 
suo  marito  ucciso  nell’assedio 
di  Troja  , mandò  a lei  le  sue 
donne  vestite  da  furie  , le  qua- 
li sorpresero  Elena  nel  bagno, 
e la  impiccarono  ad  un  albero . 
I Rodiani  le  costrussero  ivi  un 
tempio  sotto  il  nome  di  Den- 
dritide , da  dendroi i,  albero. 

DendRotoro  , cioè , che  por- 
ta un  albero , soprannome  dato 
a Silvano,  perchè  rappresenta- 
vasi  sempre  con  in  mano  un 
arboscello  , e principalmente 
un  cipresso.  Cbiamavansi  pure 
Dendrofori  quelli,  che  nelle  fe- 
ste di  un  qualche  Dio  , come 
di  Bacco  o di  Cibele,  portava- 
no in  loro  onore  sulle  proprie 
spalle  degli  alberi  ; il  che  di- 
lavasi Dendroforia. 

Dente  . Vedi  Giasone  , 
Cadmo . 

Denusippo  intervenne  alla 
caccia  del  Cinghiale  di  Calido- 
ne . Gli  Autori  non  ci  hanno 
dato  alcun  ragguaglio  di  lui . 

- Deo  , soprannome  di  Cere- 
re, che  trasse  dal  greco  Dìo 
( io  trovo)  e che  si  riferisce  ai 
viaggi  da  lei  fatti  in  cerca  di 
Proserpina . Anchequesra  por- 
ta il  nome  di  Deo , ma  vi  si 
aggiunge  l’aggettivo  nfè  , che 
significa  la  giovine  , per  la  qual 
ragione  Cerere  è chiamata  Dìo 
Palati  (Deo  la  maggiore). 

Deois  , cioè , figliuola  di  Ce- 
rere, soprannome  di  Proserpi- 
na. Vedi  Deo. 

Deradiotes,  o Diradio- 
Tes,  soprannome  di  Apolline, 
col  quale  aveva  un  tempio  in 
•'  % 
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Argo.  Questo  soprannome  vie- 
ne da  una  parola  greca,  la  qua- 
le significa  altezza,  perchè  in 
fatti  quel  tempio  era  situato 
sovra  una  eminenza  : fu  fabbri- 
paro  da  Piteo.  Eravi  un  Ora- 
colo proferito  da  una  donna  , 
la  quale  era  obbligata  ad  aste- 
nersi da  ogni  commercio  co- 
gli uomini. 

Derce,  figliuola  di  Venere, 
la  quale  creaesi  la  stessa  che 
Dercete . 

Dercenno,  o,  secondo  al- 
tri, Stercenio,  antico  Re  de- 
gli Aborigeni . 

Derceto,  la  stessa  Dea  che 
’ i Sirii  chiamavano  Atargatis  , 
Atergatis . La  rappresentavano 
come  una  donna  dal  capo  sino 
alla  cintura  , e nel  resto  come 
un  pesce . Diodoro  di  Sicilia 
e Luciano  riferiscono , che  Der- 
ceto, avendo  offéso  Venere,  ne 
fu  punita  con  un  Violento  a- 
more  inspiratole  dalla  Dea  pec 
un  giovine  bellissimo.  Derceto 
dopo  avere  avuto  da  lui  una 
figlia  , concepì  una  sì  grande 
onta  della  sua  debolezza,  che 
fece  morire  il  giovane,  portò 
la  bambina  in  un  luogo  deser- 
to , e si  gettò  in  un  lago  pres- 
so Ascalona , ove  il  suo  corpo 
fu  trasformato  in  pesce  . La 
bambina  da  lei  partorita  fu  la 
celebre  Semiramide,  che  pose 
poscia  sua  madre  nel  numero 
delle  Divinità,  e le  consacrò 
un  tempio  . 1 Sirii  a motivo 
della  metamorfosi  di  Derceto  si 
astenevano  dal  mangiare-  pesce , 
ed  avevano  per  questo  animale 
una  grande  venerazione . Con- 
sacravano nel  tempio  di  Der- 
ceto pesci  d’  oro  e di  argen- 
to ; ed  ogni  giorno  ve  ne  offe- . 
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rivano  dei  veri  in  sacrifizio  al* 
la  Dea  , che  rappresentavan® 
dalla  (intura  in  giù  come  un 
pesce  . : 

. Dercino,  figliuolo  di  Net- 
tuno , e fratello  di  Alebiene  , 
rubò  ad  Erede  nella  Libia  al- 
cuni de’ buoi  di  Gerione,  e ne 
fu  da  esso  ucciso . . 

• Dero  , una  delle  cinquanta 
figlie  di  Nereo,  e di  Dori. 

Derriatide  , soprannome 
di  Diana,  adorata  in  Derrion 
nella  Laconia. 

Desinore  , valoroso  Troia- 
no, che  ajurò  Ercole  a portar 
via  le  armi  di  Patroclo,  quan- 
do si  videro  costretti  a lasciar- 
ne il  corpo  ai  Greci.’ 

Desmonte  , padre  di  Mena- 
iippe,  il  quale  le  lece  cavare 
gli  occhi,  e la  fece  rinchiudere , 
perchè  si  era  lasciata  sedurre 
da  Nettuno . Eolo  e Beoto  suoi 
figli  la  liberarono,  e la  vendi- 
carono uccidendo  Desmonte . 

Despoina  , cioè  Signora  , so- 
prannome di  Prosermna  . • 

Destino  . Fedi  Parche. 

Detore*,  Trojano  ucciso  da 
Teucro . 

Deverra  o Deverrona  , 
Dea  che  presiedeva  allo  scopa- 
re, dal  verbo  devtrro  io  sco- 
po . Onora  vasi  principalmente 
quando  si  faceva  uso  della  sco- 
pa per  ammontare  le  biade  se- 
parate dalla  paglia  , e quando 
dopo  la  nascita  di  un  bambi- 
no, scopavasi  la  casa  per  im- 
pedire così , per  quanto  erede- 
vasi  , al  Pio  Silvano  1’  entra- 
ta , per  timore  , che  non  infa- 
stidisse la  madre  del  bambino 
nato  di  fresco  . 

Deucalione,  è comunemen- 
te considerato  come  figliuolo  di 


D E 341 

Prometeo  e nipote  di  Giapeto  . 
Sua  madre  è chiamata  ora  Pan- 
dora, Gradimene.  Altri  lo 
fanno  figlio  di  Alifrone  e del- 
la Ninfa  Giofassa , o di  Minos 
e di  Pasifae,  0 di  Asterio  e di 
Creta  . Gli  uni  lo  dicono  Re 
dei  contorni  di  Parnaso  ; gli  al- 
tri Re  della  Locride  , o di  una 
parte  deli’  Attica , L’  esempio 
del  Re  Licaone  , e principal- 
mente de’  suoi  figliuoli  aven- 
do fatto  vedere  a Giove , che 
gli  uomini  erano  giunti  ad  un 
punto  di  malvagità,  di  falsità, 
e di  barbarie  che  non  era  più 
sopportabile  ; e che  la  loro  li- 
cenza aveva  portato  seco  il  fur- 
to , e le  uccisioni  f il  Padre  de- 
gli Dei  risolse  di  distruggere 
nell’empia  razza  , non  salvan- 
0 che  Bauci  e Filemone  (P>- 
di  questi  due  nomi  ) ; ed  inol- 
tre due  altri  individui  bastante- 
mente giovani  per  ripópolare 
la  terra , i quali  furono  Deuca- 
lione  e sua  moglie  Pirra . A- 
perte  le  cataratte  del  Cielo  , 
Giove  perir  fece  colle  acque  P 
umana  stirpe  . Alcuni  preten- 
dono , che  la  sola  cima  dei  mon- 
te Parnasso  andasse  esente  da 
quel  diluvio  , e che  si  salvaro- 
no ivi  Deucalione  e Pirra.  Al- 
tri assicurano  , che  Prometeo 
salvasse  Deucalione  suo  figlio 
dandogli  una  barca  da  lui  co- 
stratta  • . 'A 

Ritiratesi  le  acque,  i due  su- 
perstiti andarono  a consultare  , 
secondo  alcuni,  A polline  , se- 
condo altri , Temi , che  dava 
allora  gli  Oracoli  a piè  della 
montagna  ; e là  intesero , che 
per  ripopolare  il  mondo  , do- 
veano  disotterrare  le  ossa  della 
loro  gran  Madre . La  loro  pie- 
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tà  restò  atterrita  da  un  Oracolo 
cosi  crudele  : ma  Deucalione  a- 
vendo  riflettuto,  che  essendo  la 
terra  la  madre  comune , quelle 
ossa  potrebbero  essere  le  pietre 
ch’ella  rinchiude  nel  suo  seno; 
ne  presero  alcune,  e se  le  get- 
tarono dietro  alle  spalle,  te- 
nendo intanto  gli  occhi  chiusi  r 
le  pietre  gettare  da  Deucalione 
divennero  uomini  , e le  gettate 
da  Pirra  , donne . Dopo  ciò  e- 
ressero  all’Oracolo  dodici  are  in 
suo  particolare  onore . Deuca- 
lione fabbricò  purea  Giove  Fis- 
sio  un  tempio,  qual  dicesi  e- 
sistesse  anche  ai  tempi  di  Pisi- 
strato,  che  io  ristabilì  con  rimi- 
ra spesa  ; ma  poi  Adriano  lo  de- 
dicò a Giove  Olimpico:  instimi 
anche  una  festa  in  memoria  di 
coloro,  eh’ erano  periti  in  quel- 
la inondazione  : tal  festa  chia- 
mavasi  Hydropborìa , e celebra- 
vasi  ancora  ai  tempi  di  Siila  . 
Dicono,  che  dopo  1’  inonda- 
zione Deucalione  passò  qualche 
tempo  in  Atene,  e che  vi  si 
mostrava  la  di  Ini  tomba  . 

Sua  moglie  Pirra  era  figliuo- 
la di  Eoi  meteo,  e per  conse- 
guenza figlia  di  suo  zio  . N’ 
ebbe  Ellen  , Anfitrione  e Pro- 
togenia. Secondo  alcuni , aveva 
ancora  una  figlia  per  nome  Me- 
lante, dalla  quale  Nettuno  eb- 
be Delfo  . Prorogenia  ebbe  di 
Giove  due  figli  Erlio  ed  O- 
po . Deucalione  e Pirra  sono 
I*  argomento  di  un’  ooeretta  di 
Sainr-Foix  ( OviJ.  Mftam-  Hi, 
7.  ) . 

Deucalione  , uno  de’ figli- 
noli di  Minos  e di  Pasifae  , o, 
secondo  altri , di  Creta  Inter- 
venne alla  caccia  del  Cinghia- 
le di  Calidone , ed  alla  spedi- 
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zione  degli  Argonauti  . Aveva 
un  figlio  chiamato  Idomeneo  . 

Deucalione  , figliuqlo  di 
Ercole  e di  una  delle  Testiadi . 

Deucalione  , figliuolo  di  A- 
bante  e di  Asopia  . 

Deucalione,  figliuolodi  A- 
lifrone  » della  Ninfa  Jofossa . 

Deucalione,  figliuolo  di  A- 
sterio  e di  Creta  figlia  di  Ali- 
mone  . 

Deucalione,  Troiano,  uc- 
ciso da  Achille  . 

Devozione  , era  un  atto  re- 
ligioso , per  cui  taluno  si  sacri- 
ficava alla  morte  per  la  salvez- 
za di  una  città,  ai  un’armata 
ec.  Tali  furono  le  devozioni  di 
Codro,  dei  due  Decii  e di  Mar- 
co Curzio  . Oltre  queste  offer- 
te o devozioni  particolari  , ve 
ne  furono  altre  pubbliche  fatte 
dal  Dittatore,  o dal  Console 
alla  resta  delle  armate  . Ecco 
la  formula  conservataci  da  Ma- 
crobo  : • ,,  Dìspater  ( Plutone  ) , 
„ Giove,  Mani,  o con  qua- 
„ lunque  npme  possa  alrri  chia- 
„ marvi  , vi  prego  a riempie- 
„ re  di  spavento  e ‘di  terrore 
„ la  città,  e I’  armata  della 
„ quale  intendo  parlarvi  : fate 
„ Che  coloro,  i quali  portano 
„ le  armi  conrro  le  nostre  le- 
„ gioni , e contro  la  nostra  ar- 
„ mata , sieno  posti  in  rotta  ; 
„ che  quelli,  1 quali  abitano 
„ le  loro  città , e le  loro  catn- 
„ pagne  coi  loro  abitanti  di  o- 
„ gni  età  a voi  sieno  sacrifica- 
„ ti  secondo  le  leggi  , per  le 
„ quali  sono  a voi  devoluti  e 
„ dati  in  poterà  i maggiori  ne- 
„ mici  . Io  li  sacrifico  per  I’ 
„ autorità  della  mia  carica , pel 
„ popolo  romano,  per  la  no- 
„ stra  armata,  e per  le  nostre 
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,,  legioni  ; affinché  voi  ne  con- 
„ serviate  e i comandanti  , e 
„ quelli  , che  militano  sotto  i 
„ loro  ordini , 

Gli  autori  antichi  non  ci  han- 
no conservato  la  formula  delle 
devozioni  particolari;  ma  è cer- 
to, che  ve  n’  era  una:  e quan- 
do Decio  si  sacrificò , avvertì  il 
Pontefice  Valerio  di  pronuncia- 
re la  formula  della  devozione  : 
Deorum  ape  , diss’  egli,  Valeri , 
opus  est  ; agedum  , priei  nerba , 
qui  bus  me  prò  legibus  devo- 
no am  . 

* Una  delle  ceremoniedi  tali 
devozioni,  o consecrazroni  era 
quella  che  la  vittima  coprivasì 
iptieramente  la  testa , sulla  qua- 
le così  velata  il  Pontefice  met-  i 
teva  la  mano  pronunziando  la 
Suà  preghiera , ed  invocando 
molti  Dei  e superni,  ed  in- 
ferni . Può  vedersi  tutto  que- 
sto nelle  annotazioni  a Lu- 
cio Floro  deli’  accurato  Mine- 
I io  * . 

Quando  la  legge  destinava 
raluno  siccome  in  voto  alla 
Inorre  , era  permesso  in  Roma 
1*  ucciderlo  , talché  era  quello 
quasi  un  bando  di  morte  . E- 
ravi  una  legge  di  Romolo  di 
tale  specie,  concepita  in  que- 
sti termini  : Si  Patronus  clien- 
ti fraudem  faxit , tacer  etto . Se 
un  Patrono,  cioè  un  protetto- 
re , o avvocato  ingannerà , de- 
frauderà il  suo  cliente,  sia  e- 
secrato,  maledetto;  che  valeva 
quanto  devoluto,  abbandonato 
alla  morte.  I rei  desrinavansi 
a Plutone,  o a Dite,  o alle  al- 
tre Divinità  infernali  . Gran- 
de divario  però  passava  fra  la 
vera  devozione , e questo  ban- 
do legale  : la  prima  era  un  gè- 
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neroso  spontaneo  atto  di  reli- 
gione ; il  secondo  una  pena  , 
anzi  la  maggior  fra  le  pene  , 
cosicché  l’ una  poteva  dirsi  una 
vera  consacrazione  , 1*  altro  un 
supplizio . 

Deus  Fjdius  . Vedi  Fi- 

DIUS  . 

Deuso  , figliuolo  di  Ar- 
gete  e di  Frigia  . Vedi  Ar- 
cete . 

Dexamene  , una  delle  fi- 
gliuole di  Nereo  e di  Dori  . 
Vedi  Nereidi  . 

Dexameno,  Centauro  e Re 
di  Oleno  . Ercole  sposò  la  di 
lui  figliuola  Dejanira . 

Dexicreonte  , nome  di  un 
mercatante,  che  approdato  era 
in  Cipro.  Venere  io  consigliò 
a non  caricare  sulla  sua  nave 
altro  che  acqua  . Dexicreonte 
ubbidì,  e partì  dal  porto  co- 
gli altri  mercatanti  . Appena 
ìurono  in  alto  mare  sopravven- 
ne una  calma  tanto  lunga  da 
dar  tempo  a Dexicreonte  di  cam- 
biare la  sua  acqua  colle  prezio- 
se merci  degli  altri  . In  rico- 
noscenza eresse  a Venere  una 
statua , che  fu  detta  Venere  De- 
xicreontide. 

Dexicreontide  . Vedi  De- 
xicreonte . 

Dexitea  . Minos  la  rese 
madre  di  Exanto . 

Dia  , figliuola  di  Ejoneo  , o 
di  Dejoneo , o di  Esioneo  . Gio- 
ve , secondo  alcuni  trasformatosi 
in  cavallo,  la  fé’ madre  di  Piri* 
too  , al  quale  però  altri  danno 
per  padre  Issione  . Vedi  Is- 
sione  . 

Dia  , nome  di  Ebe  , col  qua- 
le fu  adorata  in  Sicione  ed  in 
Filo,  ove  aveva  bei  tempj. 

Diactoros,  cioè,  Messag- 
giero, 
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giero , soprannome  di  Mercu- 
rio • 

Di  A us  Flamen,  cioè,  Sa- 
cerdote di  Giove  \ grandi  Ae- 
rano le  prerogative;  per  l’or- 
dinario era  preceduto  da  un  lit- 
tore ; prende  vasi  sempre  dalla 
casa  di  lui  il  fuoco  pei  sacrifi- 
zj;  non  doveva  mai  fare  alcun 
giuramento  ; non  montava  mai 
a cavallo,  e tutta  la  sua  ma- 
niera di  vivere  doveva  rappre- 
sentare la  semplicità  de’  primi 
tempi . In  cetre  occasioni  aveva 
il  diritto  di  togliere  le  catene  a 
uei  , che  n’  erano  avvinti , e 
’ impedire,  che  battuti  fossero 
colle  verghe  quelli,  eh’ erano 
condotti  al  supplizio,  s’ei  li 
trovava  in  cammino  . Vedi 
Flamini  . 

Diamante  . Non  bisogna 
credere , che  qualunque  volta 
leggi  mo  nei  Latini  la  parola 
Adamas  T che  noi  traduciamo 
diamante , intendere  esattamen- 
te si  debba  quella  sostanza  , al- 
la quale  è proprio  un  tal  no- 
me , ma  solamente  una  sostan- 
za durissima  ed  indomabile  . 
Vulcano  aruccò  Promereo  sul 
Caucaso  con  chiodi  di  diaman- 
te . Lo  scudo  dato  da  Miner- 
va a Perseo  era  di  diamante  . 
Celmide  fu  cambiato  in  Dia- 
mante . Vedi  Celmide  . O- 
razio  diede  a Mane  una  tona- 
ca d’  arme  di  diamante  , e po- 
se in  mano  alla  Necessità  chio- 
di anch’ei  di  diamante  . * Que- 
sta , siccome  è noto , è un’  e- 
spressione  tropologica  per  so- 
miglianza ; ma  un  tale  avver- 
timento vale  ugualmente  per  la 
torre  di  bronzo  di  Danae  , pel 
muro  di  bronzo  fabbricato  da 
Nettuno  e da  A polline  intorno 
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a Troja  , e per  un  infingo  nu- 
mero di  espressioni  usate  fre- 
quentissimamente da’ poeti,  e 
sovente  ancora  da’  prosatori  per- 
sino ne’ famigliai  discorsi  , nei 
quali  per  significare  un  uomo 
robusto  dicesi  un  Ercole , una 
bella  donna  una  'Venere  ec. 

Diamastigose  , festa  , che 
celebravasi  a Sparta  in  onore 
di  Diana  soprannominata  Or- 
tias  . La  principale  cerimonia 
di  tale  festa  era  porre  alcuni 
fanciulli  sull’ara  della  Dea  , e 
batterli  cosi  aspramente  colle 
verghe,  che  spesso  vi  lasciava- 
no la  vita  . Altri  dicono  , che 
facevasi  da'  fanciulli  una  corsa 
intorno  all’  ara  ed  alla  statua 
di  Diana  percotendosi  l’un  1’ 
altro  colle  verghe  alla  presenza 
delle  lor  madri , che  gli  anima- 
vano a sopportare;  ma  quegli 
venia  stimato  il  più  bravo  , 
che  non  avea  dati  agli  altri  , 
ma  tollerati  più  colpi  . Vedi 
la  Storia  Antica  del  Rollin  . 
Vedi  Ortias. 

Diana  , presso  i Greci,  Àr* 
TEMis  . Cicerone  conta  tre  Dia- 
ne; la  prima,  figliuola  di  Gio- 
ve e di  Proserpina  ; la  seconda  , 
di  Giove  c di  Latona  ; la  ter- 
za, di  Dpi  e di  Glauce.  Altri 
la  dicono  figliuola  di  Celo  e di 
Febe  , o di  Dionisio  ed  Iside  , 
o finalmente  di  Cerere  ; il  che 
ci  dà  cinque  Diane  . Quella  di 
cui  parlasi  più  di  frequente  , 
era  detta  figliuola  di  Giove  e 
di  Latona,  e sorella  di  Apolli- 
ne . La  loro  madre  aveva  molto 
so<Terro  nel  partorirli,  ed  era 
stata  costretta  ad  appoggiarsi 
lunga  e distesa  ad  una  palma  . 
Diana  nacque  la  prima  , e ap- 
pena nata  diede  ajuto  alla  ma* 
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dr* , e favorì  la  nascita  di  suo 
fratello  . Anche  gli  Efesii  ispi- 
ravano all*  onore  di  aver  ve- 
duto a nascere  Diana  , e mo- 
stravano un  olivo  , un  lago  ed 
un  fiume  , presso  i quali  Lato- 
na  avea  partorito,  e che  aveva- 
no i medesimi  nomi  di  quelli , 
che  per  la  sressa  ragione  mo- 
strar solevansi  in  Deio  . De- 
stra a tirar  l’arco  al  pari  di 
Applline  il  suo  impiego  era  qui 
in  terra  la  caccja  . Se  quegli 
conduceva  il  carro  del  giorno , 
che  illumina  il  mondo;  Diana 
sotto  il  nome  di  Selene  ( la  lu- 
na) illuminava  i mortali  la  not- 
te ; e sorto  il  nome  di  Ecate 
visitava  P inferno  . Vediamola 
sotto  tutti  tre  questi  aspetti . 

Come  Dea  della  terra  occupa- 
vasi  principalmente  nella  cac- 
cia , amava  i boschi  e le  fore- 
ste , prendeva  al  corso  i cervi, 
o li  feriva  co’ suoi  dardi , edera 
la  Dea  dei  cacciatori  . Rappre- 
sentata viene  talvolta  con  una 
lunga  veste,  ma  il  pili  spesso 
annodata  sul  fianco,  talchi  la- 
sci libere  le  gambe  per  salta- 
re più  facilmente  le  siepi , ed  i 
cespugli . Dicesi  Diana  Discin- 
ta quando  ha  lunga  la  vesta  ; 
e Succinta , quando  P ha  stret- 
ta , ed  alzata  da  una  cintura 
o fermaglio.  Diana  cacciatrice 
rappresentasi  anche  sovente  so- 
vra un  carro  tiraro  da  cervi, 
O con  in  mano  le  faci  per  far 
uscir  nella  notte  dai  loro  boschi 
le  fiere  . Le  due  treccie  , che 
formano  la  pettinatura  di  Dia- 
na, _ e che  vengono  a congiun- 
gersi e ad  attaccarsi  sulla  som- 
mità del  capo,  la  rendono  faci- 
le ad  essere  distinta  fra  rutte  le 
Statue,  quando  ancora  non  a- 
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vesse  alcun  altro  de’  suoi  attri- 
buti . Gli  antiquari  chiamano 
quella  pettinatura  Corimbo  . Ve- 
di questa  voce  . 

Diana  è la  Dea  delle  vergi- 
ni , e della  castità  : avea  sessanta 
Ninfe  , tutte  vergini  figlie  dell’ 
Oceano,  che  la  corteggiavano; 
e venti  altre  , che  avevano  cu- 
ra de’ suoi  srrumeui  da  caccia. 
Le  fanfiulle  che™oleano  esse- 
re annoverate  tra  quelle  Nin- 
fe dovevano  osservare  costante- 
mente il  voto  della  verginità  ; 
e chi  io  violava  n’  era  severa* 
mente  punita  colle  più  grandi, 
sventure  . Vedi  Calisto  . La 
severa  Dea  non  perdonava  nep- 
pure la  minima  offesa  alla  sua 
virtù  : ed  Atteone  fu  crudel- 
mente punito,  per  aver  tentato 
di  sorprenderla  nuda , o , come 
altri  vogliono,  per  averla  ca- 
sualmente veduta  in  un  bagno. 
Vedi  Atteone  . Secondo  O- 
razio,  Orione  fu  ucciso  dalla 
verrinai  saetta  della  Dea  perché 
tento  di  farle  violenza  . Vedi 
Orione  . 

Diana  superba  di  sua  bellez- 
za , non  soffriva , malgrado  il 
rigore  di  sua  castità , di  essere 
posposta  altrui  nella  belrà  . 
Chione  figliuola  di  Lucifero  , 
perchè  ebbe  la  temerità  di  prefe- 
rirsi a lei  in  bellezza , ne  fu  uccisa 
con  un  colpo  di  freccia.  Vedi 
Chione  , Dedalione  . Diana 
era  vendicativa  . Oeneo  aven- 
do trascurato  di  offerire  a que- 
sta Dea  le  primizie  del  suo  cam- 
po , fece  ella  sortire  dalla  fo- 
resta di  Calidone  uno  smisura- 
to cinghiale,  che  devastò  rutta 
quella  provincia  . Vedi  Cali- 
done,  Mele  agro  ed  Oeneo. 

* Il  ritratto  che  ci  fa  di  Pia- 
na 
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na  nel  primo  libro  dell’ Enei- 
de Virgilio  ci  dice , che  ella 
portava  al  fianco  I a faretra , ed 
andava  attorniata  da  un  gran 
numero  di  Oreadi , ch’ella  gui- 
dava in  cori  . Dassi  perciò  a 
Diana  cacciatrice  il  dardo  , I’ 
arco  , e il  turcasso . Tale  è in 
Firenze  nella  bella  Sala  di  Nio- 
be  la  di  lei  aurua  di  inarmo  , 
che  ha  in  verno  tutta  là  fierez- 
za di  una  Dea  vendicatrice*. 

Come  Luna  , Diana  era  in- 
caricata di  rischiarare  il  mondo 
alla  notte  ; e si  diceva  Selene  ; 
donde  è venuto  il  nome  di  pa- 
ratetene all’  imagine  della  Luna 
raddoppiata  in  una  nuvola  . Dia- 
na viene  rappresentata  sedentesu 
di  un  carro  con  face  in  mano, 
e colla  mezza  luna  sul  capo  . 
A questa  Diana  Selene  conside- 
rata come  luna  attribuirsi  deve 
la  galante  istoriella  de’ suoi  a- 
mori  con  Endimione  entro  ai 
sassi  di  Latino  , raccontata  da’ 
mitologi  e da’  poeti  , che  I’ 
hanno  fatta  colà  scordare  del 
suo  rigore  . Vedi  Endimione  . 

* Il  celebre  Alessandro  Gui- 
di, sulle  tracciedi  un  MS.  della 
Regina  Cristina  di  Svezia  ci  ha 
lasciato  un  componimento  dram- 
matico intitolato  l 'Endimione  i 
che  tutta  ha  questa  storia , ma 
che  malgrado  I’  eccellente  di- 
scorso del  profondo  Gravina  a 
quello  annesso  non  è facile  a 
decidere  , se  pareggi  quello  di 
Metastasio  di  eguale  titolo  , 
principio  della  ben  meritata  for- 
tuna di  questo  grand’  uomo  * . 

•Le  funzioni  di  Diana  non  e- 
rano  ristrette  alla  caccia  nel 
giorno  , e ad  illuminare  dall’ 
alto  de’ cieli  i miseri  mortali  la 
porte . L’ errore  degli  antichi  , 
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che  piolti  ancora  conservano  , 
di  creder  cioè  , che  la  luna  ab- 
bia qualche  influsso  sulla  costi- 
tuzione delle  fémmine  , ha  fat- 
to considerare  Diana,  ovvero 
la  luna  , come  sovrastante  ai 
parti  . Questa  idea  era  anco- 
ra più  particolare  nei  Greci  . 
Quindi  i mitologi  e i poeti 
diedero  sino  da’  più  lontani 
tempi  un  tale  impiego  a Dia- 
na ( Vedi  il  Carme  Secol.-  di 
Orazio  ) . Le  donne  Greche  in- 
vocavano Diana  llitiia  o Lu- 
cifera , e le  Romane  Giunone 
Lucina  nei  dolori  del  parto  . 
Abbiam  veduto,  che  Diana  nac- 
que la  prima  nell’isola  di  De- 
io , e appena  nata  ajutò  sua 
madre  Latona  a mettere  al  mon- 
do il  suo  fratello  A polline , che 
fu  partorito  senza  dolore  . O- 
mero  racconta  distesamente  que- 
sta storia  nel  suo  inno  ad  A- 
polline  ; e Libanio  si  è com- 
piaciuto di  rilevarne  il  minuto 
ragguaglio.  E’  srrano  , che  un 
tale  impiego  sia  stato  appro- 
priato alla  casta  e severa  Dia- 
na ; quindi  questa  favola  prov- 
vide agli  increduli  dell’  antichi- 
tà di  che  sollazzarsi . Luciano 
non  lasciò  di  profittarne  ; e gli 
stessi  padri  della  Chiesa  non 
poterono  astenersi  di  rammen- 
tare questa  credenza  ridicola  , 
che  dava  loro  fante  armi  con- 
tro la  insensata  religione  de’ 
Greci . Ma  i Greci  esprime- 
vano tutto  allegoricamente  , e 
avviluppavano  le  fisiche  veri- 
tà nel  velo  superstizioso  delle 
loro  favole  . Gli  uomini  che 
perivano  di  peste  o di  epide- 
mia, morivano  sotto  alle  frec- 
cie  di  Apolline,  le  donne  sot- 
to quelle  di  Diana  : per  espri- 
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mere  che  una  donna  soffriva  i tagliano  le  strade  della  cittì  c 
dolori  del  parto,  dicevano,  eh’  dove  pili  batte  la  lana  , il  cui 
era  stata  colta  nel  seno  da  Ili*  dubbio  chiarore  dì  luogo  in 
tiia , o intendessero  per  questa  mezzo  alle  tenebre  pel  volgo 
Diana  , o la  figlia  didjiove  e timido  e rozzo  d’immaginarsi 
di  Giunone,  alle  quali  Onero  i fantasmi  nelle  ombre  gettate 
attribuisce  pure  le  medesime  dalla  luna . Ecco  forse  forigi- 
funzioni  . Diana  sotto  questi  ne  di  Trivia  * . • 

rapporti  ha  avuto  diverst  no*  Abbiati»  veduto  che  Diana 
mi.  Omero  la  chiama  Ihtbjrie  come  Luna  chiamavasi  Selene, 
e Mogostochos , cioè,  che  pre-  come  eacciatrice  Artemis  o Dia- 
siede  ai  parti . Teocrito  le  dì  na , e COttie  Dea . Infernale  Eea- 
jl  medesimo  epiteto . I mitolO-  te;  questi  tre  nòtti!  , e questi 
gi  P appellano  Luana  llittia , tre  diversi  Impieghi  la  fecero 
o Gènttyllis , che  Orazio  tra*  chiamare  Trifórmi t.  Triforme, 
dusse  Genitatis , Genitale.  Rappresenravasi'quindi  con  tre 
All’  assistenza  , che  Diana  teste  , una  di  cavallo , una  di 
prestava  alle  donne  nel  mal  di  cane  , ed  una  di  cinghiale  . Al- 
parro  , ella  era  pur  debitrice  camene  fu  il  prittiò  ché  fap- 
dei  nomi  di  Sottra , Sotpita  , presentasse  E$»e  con  Una  sta- 
ópiftra  ; Salvatrice  , Liberatri-  rua  a tre  corpi , e a tre  visi  . 
ce  , Soccorritrice . Era  ancora  Gli  Ateniesi  la  dicevano  Epi- 
chiamata  LitizoDa,  perché  le  pirgide . ,,  St  dWsetvi  che,  al 

donile  , le  quali  partorivano  per  dire  di  Orazio  * 1*  partorienti 
la  prima  volta  le  offerivano  il  invocavano  Diati*  tre  volte  , 
tributo  di  una  zona  o cintura  , ter  vacata  t che  età  forte  un 
Parto  dicesi  in  latino  patr - rapporto  alla  sua  triplice  fot* 
ptrium,  ed  in  greco  locheia  , e ma.  Vedi  II  Carme  Setétl* 
chiamavasi  hchics  tutto  quello  Sovente  Beate  fe  figurata  in 
che  aveva  relazione  a!  partorì*  una  statua  di  -tfe  Còrpi  , de’ 
re.  In  questo  senso  Diana  è quali  uno  ha  Una  testa  di  ca- 
detta pur  dagli  antichi  Lochia  ne;  i tte  corpi  tengono  chiavi , 
o Locheia , il  Che  è indifi'eren-  fruste  e Serpenti  » 
te  . Questo  soprannome  di  Dia*  Ecco  là  lista  della  maggior 
na  trovasi  in  Plurarco  ein  Pia-  parre  dei  soprannomi  di  Du- 
rone , che  la  chiamano  Locheia  na , Aerea , AgfOrea , AgrOtera , 

Artemi r , Diana  Oèstetrix  , Alfea  , Amatusia  , Antipiros  , 

v Diana  Mammana.  Anaitis , Anisidora  , ApancO* 

Ci  resta  ancora  a veder  Dia-  mene,  Afea,  Ardoitttia  , An- 
na , Come  Ecare . Sotto  questo  cina , Artemis , Astratea  , A- 
nome  ella  era  una  Deità  infer-  stirene  , A ventina  , Bendis  y 
naie  : le  sue  statue  mettevaftsi  Brauronia  , Britomattts  , Boba- 
nei  triv) , donde  prendeva  il  sris , Cariatis,  Cercea , Chesias , 
notti  e •m  Trivia:  vi  si  porta-  Chia  , Chitone,  Cnacalesia  T 
Vano  vivande  per  le  ombre  dei  Cnageutis , Cnagia  , Coccoca  4 
morti,  che  erano  U ristoro  dei  Colenis,  Condi leatis , Cofdace, 
cani.  * Osservisi , che  ove  si  Coritallias , Cindias,  Cinzia, 
^ Daf- 


\ 

\ 


348  D I 

Dafnea , Delfinia  , Delia  , Der- 
riatis , Diana , Dicrinna  , Egi- 
nea  , Epipirgide  , Etiopia  , E- 
tola  , Ecbareria  , Elafiea , E- 
lafibolos  , Elea  , Elimaitis,  E- 
nodia , Efesia  , Episcopo? , Eu- 
clea,  Ecate,  Egemache:,  Ege- 
mone , Emeresia  , Eurippa  , F a- 
scelis  , Ferea  , Gazoria  , Geni- 
tali , Genetillis , Imnia  , Ipome- 
la tra  , Icaria,  Iliria,  Ifigenia, 
Issoria  , Lafria  , Leucofrine  , Li- 
mnea  , Lucifera , Lucina , Lo- 
chia , Locheia , Licea  , Licoatis , 
Lie , Ligodesma,  Limnatis,  Li- 
sbona , Muniohia  , Micenèa  , 
M isia  , Nemorensis,  Obstetrii, 
Oenaris , Opifera , Orestea  , Or- 
siloche  , Ortia  , Ortosia , Parre- 
nia  , Patroa , Pelltnea , Perasia  , 
Pergea , Pergasia  , Pironia  , Sa* 
roms  , Sarpedonia  , Solvizona  , 
Sospita  , Stinfplia  , Taurica  , 
Taurione  , Taurobolus  , Tau- 
ropus , Toantea  , Triclaria , Tri- 
torus , Trivia  ed  Upis . Ve- 
di questi  nomi,  molti  de’ qua- 
li vengono  dai  kioghi , ore  era 
onorata  . Giove , secondo  Calli- 
maco , le  avea  promesso  , che 
in  trenta  città  sarebbe  adorata 
essa  sola . Egli  non  nomina 
queste  trenta  città,  ma  si  sa  che 
ella  era  adorata  unitamente  ad 
altre  Divinità  in  un  numero  di 
luoghi  molto  maggiori  . In  qua- 
si tutte  le  città  e borghi  del- 
la Grecia  aveva  tempj  o sta- 
tue . I!  suo  più  celebre  tempio 
era  tinello  di  Efeso  nell’  Asia 
minore  , considerato  come  una 
delle  meraviglie  del  mondo  . 
Vedi  Efesia  . Era  Dure  ono- 
rata nella  Tanr’de.  Vedi  Tau- 
ride  , Ifigenia.  Ir.  Italia  a- 
veva  un  celebre  tempio  nel  bo- 
sco a lei  consacrato presso  Ari- 
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eia . In  Roma  ne  aveva  molti , 
de’ quali  il  più  distinto  era  quel- 
lo del  monte  A ventino.  I cani, 
i cervi,  i gatti,  le  capre,  fra  i 
quadrupedi  , erano  a lei  dedi- 
cati , come  pure  i fonti , i pra- 
ti, e le  foreste.  Nella  Tauri- 
de  si  offerivano  a questa  Dea 
vittime  umane  : presso  i Per- 
siani, secondo  Plutarco , i tori; 

firesso  i Sabini  i cani;  altrove 
e cagne,  e talvolta  le  primizie 
delia  terra.  Le  fanciulle,  che 
andavano  a marito , portavano 
a Diana  certe  particolari  offer- 
te in  piccioli  ccstellini  ; e le 
donne  le  consacravano  la  loro 
cintura,  quando  si  sentivano 
gravide,  per  procurarsene  l’a- 
juto  nel  parto  . 

.Diana  Turba,  la  truppa 
di  Diana , cioè  i cani , sicco- 
me quelli,  che  erano  sotto  la 
protezione  di  Diana  come  Dea 
della  caccia  . 

* Diana  Iracunda  ; Ira- 
condia, cioè  quel  furore  che  a 
certi  tempi  tormenta  i pazzi 
farnetici,  detti  quindi  Lunati- 
ci . Vedi  Orazio  nella  Poeti- 
ca . Attribuivasi  questo  a Dia- 
na come  Luna  , perchè  erede- 
vasi  ciò  derivare  dai  maligni 
influssi  di  quel  pianeta  * . 

Di  a foro,  Greco,  che  secon- 
do Igino,  adempiva  dinanzi  a 
Troja  le  funzioni  di  Giudice  : 
non  è però  citato  in  alcun  al- 
tro luogo. 

J3i asie , feste  in  onore  di 
Giove  Melicbio  , cioè  propi- 
zio ; erano  accompagnare  da  li- 
na grande  fiera,  in  cui  trova- 
vasi  ogni  sorta  di  mercanzie  . 
Gli  Ateniesi  vi  si  distinguevano 
P.el  grande  numero  de’sacrifizj, 
che  facevano , e più  ancora  per 

la 
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Ja  gioja,  e per  la  dilicatezza 
dei  banchetti,  che  davansi  vi- 
cendevolmente fra  loro . 

Diastore  , figliuolo  di  Pria- 
mo : alni  lo  cniamano  Me- 

store  • . 

Dicano,  figliuolo  di  tiria- 
mo , e fratello  d’ Etna  . Vedi 
Etna  . . . 

Dice,  figliuola  di  Giove  e 
di  Temide  , una  delle  tre  Ore , 
le  cui  sorelle  erano  chiamate 
Eunomia  , ed  Irene  . Il  suo  no- 
me significa  giustizia  . Ella 
conciliava  i lirigii  , ed  era  con- 
siderata come  il  piti  forte  so- 
stegno delle  città  . 

Diceo  , figliuolo  di  Nettu- 
no , che  diede  il  suo  nome  al- 
ia città  di  Dicea  nella  Tracia . 
Era  tanto  giusto  e dabbene  , 
quanto  era  malvagio  suo  fra- 
tello Sileo  : il  che  mosse  Erco- 
le ad  uccider  quesro  , ed  allog- 

fiare  in  casa  dell’altro.  Vedi 

ILEO. 

Diceo  , il  giatro,  sopranno- 
me di  Apolline,  datogli  , per- 
chè quando  fu  presa  Tebe  da 
Alessandro,  quelli  che  avevano 
nascosto  il  loro  denaro  in  seno 
al  Nume,  ve  lo  ritrovarono  in- 
tatto . 

Diceros  , o Dicerates  . 
Vedi  Bicorniger. 

Dicte  , o Dite,  Ninfa , che 
si  gettò  nel  mare  dall’  alto  di 
una  rocca  per  evitare  le  perse- 
cuzioni di  Minos  divenutone 
amante,  che  in  memoria  della 
sua  castità  diede  a quel  sasso 
il  nome  di  Dicte,  o Dicteo. 

Dicte  a Corona  . La  Co- 
rona di  Arianna , cui  Teseo  a- 
vea  tolta  dall’  isola  di  Creta  , 
ov’è  il  monte  Diete. 

Dictee  Ninfe,  Ninfe  delr 


isola  di  Creta  , cosi  nominate 
da  Dicte  montagna  di  quell’  i- 
sola  • 

Dicteo  , soprannome  di  Gio- 
ve dal  monte  Diete  di  Creta 
ove  aveva  un  celebre  tempio, 
colà  fabbricato,  perchè  erede- 
vasi  ch’egli  vi  fosse  stato  alle- 
vato. Secondo  altri,  Dicte  era 
un’  isola  , nella  quale  adora- 
tasi Giove  imberbe  o Axur  , 
chiamato  poscia  Dicteo  da  que- 
sta isola  ; ma  non  dicono  ove 
sia  dessa  situata . 

DicTinna,  è,  secondo  alcu- 
ni , un  soprannome  di  Brttomar - 
tis , eh’  ebbe  per  avere  inven- 
tate le  reti  de’  pescatori , chia- 
mate in  greco  Dictya , o per- 
chè si  nascose  sotto  le  reti  de 
pescatori  per  evitare  le  iinpor- 
rinità  di  Minos . Vedi  Bri- 
toma  rtis,  Dicte  . 

• ' Dictinna  , soprannome  ai 
Diana , datole  da  una  delle  sue 
seguaci  chiamata  Dictinna  , o 
Britomartis  . Vedi  Britom  a^- 
tis  . Aveva  sotto  questo  tifò* 
Io  un  tempio  nella  Laconia  , 
ove  ogni  anno  celebravasi  una 
festa  in  suo  onore . Credesi  la 
stessa  che  Diana  Afea  , Di- 
ctinnea  . Vedi  queste  voci . 

Dictinnea  , soprannome  di 
Diana,  col  quale  aveva  un.  tem- 
pio nella  Focide  sulla  via  da 
Ambrisse  ad  Anticira  , ov’  era 
principalmente  onorata  . 

Dictinnie,  feste  in  onore 
di  Diana  Dictinna. 

Dictis  , figliuolo  di  Pert- 
stene  o di  Magnete  e di  una 
Naiade  . Viveva  con  suo  fra- 
tello Polidette  nell’  isola  di  Se- 
rifo,  ed  accolse  Danae,  allor- 
ché con  suo  figlio  Perseo  ella 
approdò  in  quell’  isola  . Non 
' . vo- 
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volendo  cedere  Danae  a suo 
fratello  , Dictis  fu  obbligato  a 
salvarsi  con  lei  a piè  di  un  al- 
tare* Perseo  mutò  poi  Polider- 
te  in  pietra  coll’  aspetto  della 
Gorgone , e fece  Dictis  Re  di 
quell’  isola . 

Dictis  , uno  de’  Pirati  Tir* 
renii  cambiati  in  Delfini  da  Bac- 
co , quando  tentarono  di  rapir* 
Jo,  malgrado  le  rimostranze 
del  loro  piloto  Acoete  . fadi 
Acoete . 

Dictis,  figliuolo  di  fJettu- 
no  e di  Aganiede  figliuolo  di 
Augeo  « 

Dictis  , di  Gnosso  in  Creta  , 
andò  con  Idomeneo  e Merio- 
ne  alla  guerra  di  Troja , e scris- 
se ogni  giorno  ciò  che  avveni- 
va di  piò  ragguardevole  . Co- 
me la  guerra  era  già  comincia* 
ta  da  qualche  tempo , Ulisse 
gli  raccontò  ciò  eh’  e{u  accadu- 
to prima  del  suo  arrivo  . Si 
servì  della  lingua  Punica  : ri- 
tornò con  Idomeneo  in  Creta: 
di  là  fu  mandato  in  Delfo  con 
Isseo  « l'iqofrone  per  saper 
dall’  Oracolo , come  liberarsi 
dalle  locuste,  che  devastavano 
Pisola  di  Creta  . Malgrado  P 
avviso  salutare , che  P Oracolo 
gli  avea  dato  , Isseo  e U'c.ofro- 
ne  ritornarono  prima  del  tem- 
po per  riferire  ai  loro  compa- 
trioti la  risposta  dell’ Oracolo  f 
ma  Giove  li  fulminò  per  viag- 
gio. Dictis,  che  aveva  ubbidi- 
to all’Oracolo  restando  in  Del- 
fo , salvò  la  vita.  Tale  è il 
racconto  (felle  sue  avventure 
fatto  da  lui  medesimo,  benché 
sia  tutto  supposto  ; giacché 
quello  che  abbiamo  intorno  a|- 
la  guerra  di  Troja,  ed  al  ri- 
torno de’  Greci  sotto  il  nome 
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di  Dictis , non  appartiene  a co- 
lui , del  quale  qui  trattasi. 

Dictis,  uno  de’  Centauri  , 
che  fu  ucciso  da  Piritoo . 

Didone,  o Eusa,  figliuo- 
la di  Belo  o di  Agenofe  Re  di 
Tito,  o,  secondo  altri,  di  un 
ricco  Tirio,  per  nome  Carche- 
done  . Per  evitare  il  furore  di 
Pigmalione  suo  fratello,  che  a- 
veva  ucciso  nascostamente  pres- 
so agli  altari  il  di  lei  marito 
Sicheo  , si  ricovrò  in  Africa 
con  sua  sorella  Anna , ed  alcu- 
ni del  suo  partito,  e vi  fabbri- 
cò la  città  di  Cartagine.  Jaf- 
ba  Re  de’  Getuli  volendo  suo 
malgrado  sposarla , Didone  vol- 
le piuttosto  darsi  la  morte , che 
mancare  di  fede  alle  ceneri  del 
suo  primo  marito  : fu  poi  ri- 
verita in  Cartagine  come  una 
Dea  . V episodio  di  Didone  nell’ 
Eneide  è un  quadro  di  pura  in- 
venzione. Enea  visse  piò  di 
trecento  anni  avanti  la  fonda- 
zione di  Cartagine  , cosicché 
Virgilio  ha  dipinto  1’  amore  di 
Didone  pei  principe  Trojano 
solo  per  farvi  entrare  la  famo- 
sa inimicizia , che  passò  per 
tanto  tempo  fra  Roma  e Car- 
tagine , divise  ognora  fra  loro 
per  1’  opposizione  dei  rispetti- 
vi interessi.  Vedesi  Didone  sul- 
le medaglie  di  Tiro. 

Pipi  MA , cioè , gtmtlU  : so- 
prannome di  Diana , perchè  nac? 
que  ad  un  parto  con  suq  fra- 
tello Apollinea 
Diri jit a , giuochi  celebrati 
a Mileto  ;p  onore  dj  A poli  ine  , 

fintila;  come  vedesi  dalle  me- 
glio , e dai  marmi  di  Oxford^ 
li  amori  per  altro  noB  ne  fs-  . 
cero  menzione. 

QigiMKo,  sopranno  me  di  A- 
pu' 
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oliine  , che  vuol  dire  gemella 
di  Distia),  Aveva  un  tem- 
pio , ed  un  celebre  Oracolo 
presso  i Milesii , che  Serse  fe- 
ce abbruciare.  Li  Branchidi  , 
che  n’ erano  i Sacerdoti,  e che 
aveano  rimesso  il  tesoro  del 
rempio  nelle  mani  del  Re  di 
Persia , si  ritirarono  poscia  nel 
loro  paese . Quei  di  Mileto  gli 
fabbricarono  quindi  un  altro 
tempio  cosi  grande,  che  non  si 
poteva  coprirlo  ; ma  fu  di  me- 
stieri lasciarlo  scoperto  • Quest’ 
Oracolo  dava  le  sue  risposte, 
come  quello  di  Delfo,  e le  da- 
va ancora  al  tempo  di  Licinio . 

Didimeqn,  quartiere  della 
città  di  Mileto  , ove  Apolline, 
aveva  un  tempio  e un  Oraco- 
lo ; questo  era  anche  il  nome 
del  rempio . Fedi  Didimeo  . 

Di  es  , il  giorno , o a dir  me- 
glio, la  Dea  del  giorno , dices- 
si figliuola  del  Caos,  e della 
Caligine  ( ossia  dell’  Os carità, 
e del  Disordine  ) , Etere  la  fe- 
ce madre  della  Terra  , del  Cie- 
lo e del  Mare.  In  greco  chia- 
mavasi  Hcméra  , che  e femmi- 
nino . 

DlESPITER  , O DlJoVlS,  O 
Di  zi  pater,  nome  di  Giove, 
che  significa  padre  del  giorno • 
Davasi  anche  a Plurone  . 

Dieta  , soprannome  di  Pro- 
serpina  , dal  nome  del  banchet- 
to , che  fàcevasi  sulle  tombe . 

Difies,  soprannome  di  Ce- 
crope  , il  quale  significa  colui 
che  ha  due  nature. 

DifteRa  . Davasi  questo  no- 
me alla  pelle  della  capra  Amal- 
rea  , sulla,  quale  credevasi  , che 
Giove  avesse  scritto  tutti  i de- 
stini degli  uomini . 

Dn  , o Dei.  Nei  diversi 
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trattati  di  Mitologia,  ciascun» 
degii  autori  ha  seguitato  il  suo 
proprio  sistema  ; d’  ordinario 
però  trattasi  prima  dei  grandi 
Iddìi,  poi  delle  Divinità  di  un 
ordine  inferiore  . I grandi  Iddìi 
( Dii  majorum  genti  uni  ) sono 
di  due  classi  : dodici  , che  si 
chiamano  Consentes  quasi  con- 
si  gl  ieri , o di  un  consìglio , Gio- 
ve , Giunone,  Vesta  , Miner- 
va o Pallade  , Cerere , Diana  , 
Venere  , Marte  , Mercurio  , 
Nerruno,  Vulcano  , A polline  ; 
ed  otto  che  si  chiamano  Sele- 
ti , cioè,  Giano,  Saturno,  Rea, 
o Cibele,  o Ops,  Genio,  Plu- 
tone, Bacco,  Sole,  Luna  .y Le 
Divinità  di  un  ordine  inferiore 
( Dii  minorum  genti um  ) erano 
pure  presso  i Romani  divise  in 
più  classi , che  portavano  i no- 
mi seguenti,  i.  Indigetes , Dei 
del  paese  , Quirino  , Ercole  , 
Castore,  Polluce,  e gli  Impe- 
ratori deificati  . 2.  Semones  , 

che  presiedevano  Mx  agricoltu- , 
ra , come  , Pan  , Fauno  , Sii- 
vano  , Vertunno  , Pomona  , Pa- 
le, Flora,  Priapo  , Termino; 
o alle  nozze  , ed  alla  genera - 
zione , come  Imeneo,  Domi- 
duco,  Jugarino,  Natio,  Viri, 
placa  ; o al  parto , come  Pro- 
sa , Postverra , gli  Dei  Nixii; 
o ai  bambini , come  Levana  , 
Cunina , Potina  , Edusa , Cu- 
ba , Fabulina;  o.alie  azioni  li- 
mane, come  Como,  Murcia  , 
Orta,  Strenua,  Vacuila,  Son- 
no, Nortulio,  Turelina,  Ne- 
mesi ; o alla  morte , come  Mor- 
te, Nenia;  o ad  altre  cose,  co- 
me Averrunco,  Angerona,  A- 
jo  Locu2io,  Laverna,  Ippona, 
Srercuzio , Robigo  , Mefiti  , 
Polleuzia  ec.  j.  La  Dea  Av- 
ena . 
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ma.  4.  Le  Virtù  - 5.  I F/ «/'/'. 
é.  Le  C®«  desiderabili  , come 
la  Vittoria,  la  Pace,  la  Feli- 
cità, l’Abbondanza,  la  Fecon- 
dità, la  Libertà,  la  Sicurezza, 
la  Tranquillità  . 7.  Le  cose  no- 
cive, come  la  Febbre , la  Tem- 
pesta ec.  8.  La  Fortuna  , sot- 
to diversi  nomi.  In  seguito  trat- 
tasi delle  Divinità  straniere  , 
principalmenre  delle  Egizie  , co- 
me Iside , Osiri , Oro  , Serapi- 
de , Anubi  ec. 

Pub  seguitarsi  anche  un’  al- 
tra classificazione  più  facile , di- 
videndo le  Divinità  secondo  i 
luoghi,  eh’ erano  il  teatro  del 
loro  potere  . In  questa  maniera 
se  ne  hanno  cinque  classi,  gli 
Dai  del  Cielo , gli  Dei  della 
Terra  , gli  Dei  delle  Acque  , 
li  Dei  del  Fuoco,  e gli  Dei 
eli’  Inferno . 

Dijovis.  Vedi  Diespiter. 
Diipolies,  feste  antichissi- 
me, che  si  celebravano  in  A- 
tene  in  onore  di  Giove  Polieus, 
ciofc  , protettore  della  città  . 

Dimantide,  Ecuba  , figli- 
uola di  Di  mas,  secondo  Ome- 
ro, e moglie  di  Priamo. 

Dimas,  secondo  alcuni,  pa- 
dre di  Ecuba,  chiamato  comu- 
nemente Cisseo.  Dimorava  nel- 
la Frigia  presso  il  fiume  San- 
gario. Aveva  tre  figliuoli,  A- 
sio,  che  trovossi  alia  guerra  di 
Troja , Otreo  e Migdone  . Pria- 
mo andò  in  loro  soccorso  con- 
tro le  Amazzoni,  e si  preten- 
de , che  per  ricompensarlo  di 
questo  servizio  Dimas  gli  diede 
in  moglie  Ecuba . 

Dimas,  Feace,  buon  piloto, 
la  cui  figliuola  era  una  delle 
compagne  più  care  di  Nausicaa. 
Minerva  prese  le  sembianze  di 
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lei  per  impegnare  Nausicaa  a 
bag  carsi  in  un  luogo  distante 
dalla  città  ; il  che  tu  motivo  , 
ch’ella  trovasse  Ulisse  nel  mi- 
serabile stato  , nel  quale  avea- 
lo  ridotto  il  suo  naufragio  , e 
lo  provvedesse  di  abiti  , e di 
quanto  era  necessario  ( Vedi 
l'Odissea). 

Dimas  , Troiano, che  al  rem-1 
po  della  presa  di  quella  città  , 
fatta  dai  Greci  , tentò  di  op- 
porsi insiem  con  Enea  , Corebo 
ed  altri  pochi  ai  vincitori  ; ma 
vi  perdette  la  vita  ( Virg.  E - 
nei  a.  hb,  II.) . 

Dimas,  figliuolo  di  Darda- 
no,  natogli  dalla  prima  sua  mo- 
glie Crise  figliuola  di  Palan- 
te . Restò  nell’  Arcadia  con  u- 
na  porzione  degli  abitanti,  quan- 
do suo  padre  ne  parti  coll’  al- 
tra dopo  una  grande  inonda-  ‘ 
zione . 

Dimatore,  soprannome  di 
Bacco  , che  significa  io  stesso , 
che  Bimadre  . Vedi  questa  voce . 

Dimo,  o Deimo,  uno  de’ 
fedeli  compagni  di  Marre  , e 
cocchiere  di  Bellona  . E'  stima- 
to figliuolo  di  Marte  e di  Ve- 
nere. Secondo  altri , questo  no- 
me significa  uno  de’  cavalli  di 
Marte  , il  serrore. 

Dimon,  uno  degli  Dii  Didi- 
mo-Lari  . • 

Dimorfos.  Vedi  Biforme. 

Dinamene,  una  delle  Ne- 
reidi  . _ 

Dinaste,  uno  de’ figliuoli  , 
che  Ercole  ebbe  dalle  Testiadi  . 

Dindima  , moglie  di  Meo- 
ne  Re  della  Frigia  , da  cui  e- 
gli  ebbe  Cibele . 

Dindime:  è questo  il  nome 
di  molte  montagne  nella  Troa- 
de , nella  Frigia , e nelia  Tes~ 
sa-  ' 
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saglia  > da  quella  di  Frigia  Ci* 
'beje  fu  detta  Dindimene,  e Din- 
dima  . 

Dindimene,  soprannome  di 
Cibele,  venutole  o dal  nome  di 
sua  madre  Dindima  , o dal  mon- 
te Dindimon  nella  Frigia  pres- 
so Pessinunto,  o,  secondo  al- 
tri, nella  Troade.  Era  molto 
rinomato  , perchè  alla  notte  vi 
si  celebrava  il  culto  di  Cibele. 
Vi  era  anche  un  altro  monte 
di  questo  nome  con  un  celebre 
rempio  di  Cibele  nella  Misi; 
presso  Cizico. 

Dino  , una  delle  Forcidi , c 
figlie  di  Forco  e di  Ceto  ; in- 
vece di  Dino  altri  la  chiamano 
Chersis  . 

Dino  , uno  de*  cavalli  di 
Diomede  Re  di  Tracia  , che 
Ercole  recò  ad  Euristeo . 

Dio,  era,  secondo  alcuni,  il 
primo  antico  nome  di  Cerere* 
Diocle  , eroe  riverito  presso 
i Megaresi  , che  celebravano  in 
suo  onore  i giuochi  detti  dal  di 
lui  nome  Dìoclei  o Diocltidi . 

Diocleo  , figliuolo  di  Orsi- 
loco  ricco  cittadino  di  Misse- 
ne  j aveva  due  figliuoli  Creto 
ed  Orsiloco , che  furono  uccisi 
da  Enea  nell’assedio  di  Troja  . 

Diocoriste  , uno  de’  cin- 
quanta  figli  di  Egitto , sposo 
d Ippodanna . 

Diofites  , uno  dei  figliuoli 
di  Priamo,  che  altri  meglio 
chiamano  Deiopires . 

Digforo,  figliuolo  della  Ter- 
ra ; sfido  sua  madre  a singolare 
tenzone  per  provare  qual  di  lo- 
ro fosse  il  più  forte:  gli  Dei  Io 
mutarono  in  rupe. 

Diogeni*  , figliuola  di  Ce- 
nso, dalla  quale  Frasiino  ebbe 
Prassitea,  maritala  Con  Ercctco  • 
Diz.  dcll~F.iv.  T.  I. 


Diomeda  , figliuola  di  Xu- 
to,  e moglie  di  Deione  , da 
cui  ebbe  Asteropea  , Eneta  , 
Attore  , Filaco  e Cefalo  . 

Diomeda  , moglie  di  Pal- 
lante , e madre  di  Eurico . 

Diomeda  , figliuola  di  Lapi- 
tas,  e moglie  di  Amiclas , da 
cui  ebbe  Cinortas  e Giacinto. 
Diomeda  , figliuola  di  For- 
».  che  Achille  fece  cattiva 
nell  isola  di  .Lesbo  per  averla 
sua  concubina  . Alcuni  la  chia- 
mano Diomedea  , e dicono  che 
f-orbas  era  Re  di  quell’  isola  . 
Achille  la  ritenne  presso  di  se 
principalmente  in  grazia  di  Bri- 
seide , colla  quale  era  stata  alle- 
vata , e che  lo  pregò  a non  se- 
pararle. Altri  però  non  trovano 
verosimile,  che  fossero  alleva- 
re insieme  , perchè  I’  una  era  di 
Lesbo,  l’alt ra  di  Lirnesso  . 

Diomede,  figliuolo  di  Ti- 
deo,  e nipote  di  Oeneo  R* 
di  Gaimone , è un  eroe  dell’I- 
liade, di  cui  pare,  che  Omero 
si  compiaccia  nel  raccontare  le 
imprese  . Sua  madre  chiama- 
vasi  Deipile  e Deifile  . Sicco- 
me  suo  padre  era  stato  ucciso 
nella  impresa  di  Tebe  egli  in- 
tervenne a quella  degli  Epigo- 
ni per  vendicate  la  morte  de’ 
i rincipi  , eh’  erano  periti  di- 
nanzi a Tebe  : e fu  questo  il 
motivo , che  gli  fu  eretta  una 
statua . Fu  pure  uno  dei  pre- 
tendenti di  Elena;  e come  non 
potè  ottenerne  la  mano,  sposò 
Egialea  figliuola  di  Adrasto  o 
di  Egialeo. 

Dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre , Diomede  si  stabili  in  Ar- 
go , ove  avea  molti  amici  : e 
quantunque  non  vi  avesse  giam- 
mai regnato  , vi  fu  scelto,  co- 
2 me 
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me  della  razza  Reale  , insieme 
con  Mecisteo  suo  parente  , a 
condurre  gli  Argivi  all’assedio 
di  Troja  , ove  fu  considerato  , 
dopo  Achille  ed  Ajace  di  Te- 
lamone , come  il  più  valoroso 
fra  i Greci.  Vi  uccise  ventot- 
to  distinti  personaggi  nemici  , 
e in  singoiar  tenzone  Pandaro  e 
Glauco  . Risparmiò  ad  un  altro 
Glauco  la  vita,  perchè  i loro 
rispettivi  genitori  erano  stati  a- 
mici . Omero  lo  rappresenta  ora 
in  atto  di  combattere  contro 
Ettore,  or  contro  Enea  , che 
Venere  è obbligata  a coprire 
con  una  nuvola  per  involarlo 
ad  inevitabile  morte  : or  in  at- 
to di  combattere  contro  Vene- 
re stessa  T che  da 
in  una  mano . Ei  fu  pure  que- 
gli , che  entrò  di  notte  tempo 
insieme  con  Ulisse  .nella  citta 
di  Troja , e penetrato  avendo 
sino  alla  rocca  Ilio,  ne  porto 
ria  il  Palladio,  dalla  conserva- 
zione del  quale  dipendeva  la 
salvezza  della  città  (Vedi  Vtrg. 
Eneid.  lib.  II.  ) . * Orazio  chia- 
ma Diomede  superis parerti , u- 
suale  in  valore  ai  superni  ; 
poiché  f secondo  P Iliade  , ol- 
tre all*  aver  ferito  Venere  , si 
azzuffò  ancora  con  Marte  , e 
lo  malmenò  per  modo,  che  il 
furibondo  Dio  della  guerra  non 
seppe  far  altro  contro  il  suo  rw 
vale  , se  non  correre  a lagnarsi 
della  di  lui  insolenzà  con  Gio- 
ve. Vedi  le  annotazioni  di  Ce- 
sarotti a questo  assai  criticato 
passo  dell’  Iliade  lib.  V. 

Sopra  molte  belle  pietre  in- 
cise , e sovra  una  medaglia  di 
Argo  vedesi  questo  Principenu- 
do  alla  foggia  degli  erot,  che 
tiene  nella  mano  destra  quel- 
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la  statua  di  Minerva  , come  il 
più  rimarchevole  fra  i suoi  tro- 
fei.. 

Andò  altresì  con  Ulisse  nell’ 
isola  di  Lemno  , donde  non  a- 
vendo  potuto  strapparne  Filot- 
tete,  portò  via  le  freccie  di 
Ercole  . Con  queste  in  mano 
effigiato  era  in  Atene  . Gli  au- 
tori non  danno  per  compagno 
ad  Ulisse  presso  Filortete  altri 
che  Pirro  . Diomede  uccise  Do- 
tane, e rapì  i cavalli  di  Reso. 
Vedi  Dolone  , e alP  art.  Pew- 
Tesilea  , com’ei  si  diportò  con 
quella  Amazzone  , allorché  ella 
dovette  perire  sulle  mura  di  Tro- 
ja . l^tdi  Iliade  in  più  luoghi  , 
e Virg.  ( Eneid.  lib.  /•  ) • 

Nel  ritornare  da  Troja  tra  P 
oscurità  di  una  tempestosa  not- 
te fallì  il  cammino , ed  appro^ 
dò  a Falera  nell’  Attica  . Gli 
Argivi , quasi  fossero  in  paese 
nemico,  si  diedero  a saccheg- 
giar la  campagna.'  Dernofoon- 
te  , che  neppur  esso  li  riconob- 
be , accorse,  uccise  molti  di 
quelli  Argivi,  e tolse  loro  il 
Palladio.  . 

Diomede  essendo  in  Corinto , 
fabbricò  un  tempio  a Minerva 
sotto  il  nome  di  Minerva  dai 
begli  occhi , e fu  così  chiamata 
in  memoria  , che  dianzi  ella 
aveva  rischiarati  a Diomede  gli 
occhi  , e dissipate  le  tenebre  , 
end’ era  cinto.  In  tutta  l’Ilia- 
de Diomede  è sempre  il  più  fa- 
vorito, e il  più  lodato  da  Pal- 
lade  . Ei  fece  costrurre  un  al- 
tro tempio  in  onore  di  Apolli- 
ne , soprannominato  Epibatt- 
rio ; perché  lo  aveva  salvato 
daila  tempesta,  che  sorprese  i 
Greci  nel  ritorno  di  Troia . 
Appena  fu  giunto  in  Argo  , 
Oc- 
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Oeneo  suo  avolo,  eh’ era  stato 
spogliato  del  regno  dai  figliuoli 
di  Agrio  suo  fratello  , venne  a 
dimandargli  soccorso . Diomede 
condusse  subito  un’armata  nella 
Calidonia  , e vendicò  I’  ingiu- 
ria fatta  a quel  Principe  ; ina 
gli  dichiarò  che  restar  non  po- 
teva nell’  Etolia,  esortandolo  a 
ritornar  seco  in  Argo.  Aven- 
do Oeneo  accettata  questa  pro- 
posizione, Diomede  gli  fece  rut- 
ti gli  onori  possibili  , come  a 
suo  avo  paterno  , e per  conser- 
varne la  memoria , volle  che  il 
luogo,  ove’quel  Principe  fini  i 
suoi  giorni , fosse  chiamato  O*- 
nos . 

Mentre  era  all’  assedio  di 
Troja  , sua  moglie  s’invaghl  di 
un  giovane  chiamato  Ciììaba- 
ro;  e gli  impostori  non  lascia- 
rono  di  dire*  che  Venere  P a« 
veya  indotta  a corrispondere  ai 
desider;  dell’  amante  , per  ven- 
dicarsi di  Diomede,  che  l’ave- 
va ferita  in  una-  mano  . Que- 
sto inrrico  dispiacque  a Diome- 
de  ) e lo  disgustò  del  soggiorno 
ai  Argo  , onde  venne  a cercar- 
si uno  stabilimento  in  quella 
parte  d’Italia,  che  fu  poi  chia- 
mata la  Maona  Grecia  , ove 
sposata  la  figlia  di  Da  uno,  fab- 
bricò in  Japigie  la  città  di  Ar- 
gos  Ippion  , ora  Arpi . Turno, 
che  guerreggiava  allora  contro 
Enea  nell’ Italia  , mandò  a di- 
mandargli soccorso;  ma  Dio- 
mede glielo  negò  scusandosi  sul 
ptcciol  numero  delle  sue  trup- 
pe ; perchè  i suoi  compagni  , 
avendo  nel  viaggio  insultato  Ve- 
nere , la  Dea  gli  aveva  mutati 
in  uccelli,  i quali  se  n’ erano 
volati  via  in  un’  isola  vicina 
( Vi*g.  Enfili.  IH.  XI.  Ovid. 
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Meta»,.  1,6.  XIP.  ) . Tali  uccel- 
li dal  nome  di  Diomede  furono 
detti  Diomedete  Aves . 

Diomede  aveva  un  superbo 
tempio  in  un  bosco  sacro  pres- 
so l’imboccatura  del  Timavo  . 
I Veneti  gl’ immolavano  un  ca- 
vallo bianco  ; e gli  Umbri  gli 
rendeano  sommi  onori . Aveva 
ancora  un  suo  tempio  partico- 
lare nell’ isole  Diomedee,  cosi 
dal  suo  nome  chiamate. 

Diomede  , la  legge  di  Dio - 
medi . Era  Questo  un  proverbio 
de’ Greci*  il  quale  dicevasi  di 
coloro , che  sono  costretti  a fa- 
re qualche  cosa  contro  il  loro 

femo.  Ecco  ciò  che  vi  avea 
aro  motivo . Diomede  , secon- 
do racconta  Conone , aveva  ei 
solo  rapito  il  Palladio  di  Tro- 
ia . Quando  fu  giunto  a piè 
de  e mura  della  città  , montò 
sulle  spalle  di  Ulisse,  ed  essen- 
do cosi  arrivato  all’alto  delle 
fortificazioni,  lasciò  Ulisse,  che 
sperò  invano  loajurasse  a mon- 
tare. Diomede  intanto  entrato 
essendo  nella  cittadella,  fu  tan- 
fi1 ,(orr.UQato  da  trovar  subito  il 
lalladio,  e portarselo  via.  Ven- 
ne quindi  a raggiungere  Ulisse, 
che  difeso  della  di  lui  condotta 
finse  di  marciare  dietro  di  lui, 
ma  cavata  fuori  la  spada  era 
per  trafiggerne  Diomede,  quan- 
do questi  scosso  dal  lampo  del- 
la spada , si  rivolse  in  dietro 
ratrenne  il  colpo,  ed  obbligò 
U li  ss  e a passargli  innanzi  . 

DioMEbE,  figliuolo  di  Mar- 
te  e di  Cirene , Re  de*  fiisto* 
mi,  popolo  guerriero  della  Tra- 
cia , aveva  quattro  cavalli  chia- 
mati Podargo,  Lampo,  Xanro 
e Dino . Erano  sì  feroci , che 
non  solamente  bisognava  legarli 
con 
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con  catene  di  ferro,  e aveano 
le  mangiatoie  di  bronzo  , ma 
il  loro  ordinario  nutrimento  non 
consisteva , se  non  in  carne  u- 
mana  . Diomedp  per  alimentar- 
li faceva  uccidere  tutti  i fore- 
stieri, che  arrivavano  nel  suo 
paese  . Euristeo  ordinò  ad  Er- 
cole di  condurli  quei  cavalli  . 
L’ordine  fu  dall’eroe  eseguito, 
e quando  i Bistonii  lo  insegui- 
rono per  ricuperarli , ei  li  pose 
in  fuga  , ed  uccise  l’ istesso  Dio- 
mede. Nel  retnpo  del  combat- 
timento Ercole  avea  dato  i ca- 
valli di  Diomede  da  custodire 
al  suo  favorito  Abdero  , che 
fu  da  quei  divorato.  Vedi  Ab- 
dero . 

Alcuni  dicono  ancora  , che 
Ercole  fece  divorare  Diomede 
da’  suoi  cavalli  medesimi  . Ei 
li  condusse  ad  Eurisreo,  che  li 
consacrò  a Giunone . 

Diomede,  figliuolo  di  At- 
lante e di  Asteria,  ucciso  da’ 
suoi  propri  cavalli.  Siccome 
gli  Autori  non  ne  dicono  di 
piò  , credesi , che  fosse  1*  istes- 
so , che  1’  antecedente  • 

Diomede,  figliuolo  di  Dio- 
mede d’  Argo  , che  a lui  nac- 
oue  in  Italia  dalla  figliuola  di 
Dauno . - 

Diomede  , antico  nome  di 
Giasone . , _ 

Diomede*  , figliuola  diFor- 
b3S  . Vedi  Diomeda. 

Diomede*,  moglied’  Ificlo, 
da  cui  ebbe  Jolao. 

Diomo,  figliuolo  diColitto, 
e favorito  di  Ercole , cui  poscia 
furono  resi  gli  onori  divini . 

Dione  , figliuola  di  Atlan- 
te, e moglie  di  Tanralo  , da 
cui  ebbe  Niobe  e Pelope  : era 
questa  una  delle  ladi . 
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Dione  , Ninfa  , figliuola  dell’ 
Etere  e della  Terra,  o dell’O- 
ceano e di  Tettde;  era  nel  nu- 
mero delle  concubine  di  Gio- 
ve, il  quale  ebbe  da  lei  Venere 
Soprannominata  Dionea,  dal  no- 
me della  madre.  Giulio  Cesa- 
re fu  anch’egli  detto  Dioneo  , 
come  discendente  da  Venere 
( Virg.  Egloga  IX.  ) . 

Dionea  , soprannome  di  Ve*, 
nere,  venutole  da  sua  madre 
Dione . 

Dionio  . Vedi  Cinosarge- 
TE  . 

Dionisia  , Dionee  ,o  Dio- 
nisiache, feste  di  Bacco.  Ve- 
di Dionisio,  Bacco. 

Dionisio  , comunemente , ma 
senza  ragione , viene  stimato  un 
soprannome  di  Bacco;  quando 
egli  è Dioniso , non  Dionisio . 

Dioniso',  nome  di  Bacco , 
perchè  Giòve  lo  aveva  fatto 
portare  da  Mercurio  in  Nisa 
per  esservi  allevato  dalle  Nin- 
fe, o presso  Nisa  figliuola  di 
Aristeo,  che  lo  allevò  . Vedi 
Bacco. 

Dionisiodoto,  soprannome 
di  Apolline , sotto  il  quale  fu 
adorato  in  Flio. . 

Diopatra,  Ninfa,  alla  qua- 
le Nettuno  fece  violenza , e le 
cui  sorelle  ei  cambiò  in  alni . 

Diope.  Vedi  Andremone. 

Diopetes.  Davasi  ouesto  no- 
me a certe  statue  di  Giove,  di 
Diana,  e di  altre  Divinità , che 
si  credevano  cadute  dal  cielo. 

Diore,  figliuolo  di  Eolo  , 
sposò,  di  consenso  di  suo  pa- 
dre, sua  sorella  Polimela  , eh’ 
Eolo  avea  tentato  di  far  perire 
per  avere  a vuro  un  amoroso  in- 
trigo con  Ulisse . 

Diore  , figliuolo  di  Aoarin- 
ceo, 
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ceo,  valoroso  soldato,  che  an- 
dò con  dieci  navi  all’  assedio  di 
Troja  . Piro  capo  de’ Traci  lo 
ferì  con  un  sasso  nella  gamba 
dritta,  e quando  cadde  pel  col- 
po , gli  tolse  la  vita  ; ma  fu 
egli  pure  immediatamente  uc- 
ciso da  Toante  . 

Diore  , Trojano  della  fami- 
glia di  Enea  , col  quale  venne 
in  Italia  . Nei  celebri  giuochi 
fatti  in  Sicilia  ottenne  il  ter- 
zo premio  nella  corsa  ( Virg. 
Enfici,  lib.  V.  ) . 

Diore,  altro  Trojano,  fra- 
tello di  Amico.  Turno  gli  uc- 
cise ambidue,  ed  attaccò  le  lo- 
ro teste  al  suo  carro . 

Diorfo:  secondo  RIurarco  , 
Mitras,  Dio  de’  Persiani  , de- 
sideroso di  avere  un  figlio  sen- 
za cormne.rcio  con  donne  , ac- 
coppiassi ad  una  pietra,  da  cui 
ebbe  un  figliuolo  , chiamato 
Diorfo,  o la  luce  . 

Dioscuri,  nome,  che  signi- 
fica figliuoli  di  Giovi,  e cheda- 
vasi  comunemente  a Castore , 
e a Polluce,  chiamati  anche 
talora  Tindaridi , perchè  la  lo- 
ro madre'  Leda  era  moglie  di 
Tindaro  Re  di  Sparta  ( Vedi 
Castore,  e Polluce).  Al- 
cuni danno  anche  talvolta  il 
nome  di  Dioscuri  a Tritop3- 
treo,  Eubuleo  e Dionisio  fi- 
gli di  Giove  ,e  di  Proserpina  ; 
come  pure  ad  Aleone  , Melam- 
po  edtmolo,  il  padre  de’ qua- 
li era  Atreo  figliuolo  di  Pe- 
lope . Ma'  quando  parlasi  dei 
Dioscuri , Lntendesi  per  l’ ordina- 
rio di  parlare  di  Castore  e Pol- 
luce. 

Diosippo,  uno  de’ compagni 
di  Enea,  ucciso  da  Turno  . 

Diospoli  è il  nome  di  mol- 
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te  città  nell’  Egitto,  nella  Fe- 
nicia, e nella  Lidia;  significa 
città  di  Giove , perchè  ivi  egli 
era  particolarmente  onorato . 

Dioxippe,  Diosippe,  figli- 
uola del  Sole  e di  Gli  mene  , e 
sorella  di  Fetonte  . Vedi  Fe- 
tonte . 

Dioxippe,  Diosippe,  una 
deUe  più  celebri  Amazzoni.  Ve- 
di Amazzoni. 

Dioxippe  , Diosippe  , una 
delle  Danaidi , sposa  di  Egitto. 

Dioxippe,  Diosippe  , unti 
dei  cani  di  Àrteone  . 

Dipsaco",  figliuolo  del  fiume 
Fillis  e di  una  Ninfa  . Ei  fu 
il  primo,  che  fece  una  buona 
accoglienza  a Friso  , quando 
andò  in  Colchide  . 

Diratjiotes  . Vedi  Dera- 

DIOTE . 

Dirce,.  figliuola  di  Elio  , o 
del  Sole  . Lieo  Re  di  Tebe 
la  sposò  , dopo  ripudiata  An- 
tiope , sospettata  infedele . Sic- 
come Dirce  credeva , che  ciò 
non  ostante  Lieo  amasse  anco- 
ra Antiope,  s’ impadronì  di  lei , 
la  chiuse  in  una  prigione , e la 
tormentò  in  ogni  maniera  . An- 
tiope trovò  finalmente  la  via 
di  scappare  , e di  rifugiarsi 
presso  i suoi  figliuoli  Anfione 
e Zeto . Questi  vendicarono  la 
loro  madre  attaccando  Dirce  al- 
le corna  di  un  toro  selvatico  , 
ed  in  tal  modo  la  uccisero . 
Quindi  la  gettarono  in  una  fon- 
tana, che  prese  da  lei  il  no- 
me di  Dirce.  Secondo  altri, 
Bacco  la  cambiò  in  quella  fon- 
tana . 

Questo  è il  soggetto  del  cele- 
bre gruppo  , chiamato  il  Toro 
Farnese  , una  volta  in  Roma  , 
ora  in  Napoli. 

Dia- 
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Dirce,  avendo  ardito  di  pa- 
ragonarsi in  bellezza  a Palla- 
de  , fu  mutata  in  pesce . Vedi 
Cassiope  . 

Dirceo,  soprannome  di  An- 
finne,  preso  da  Dirce  fontana 
della  Beozia  . Anche  Pindaro 
fu  chiamato  Cigno  Dirceo . O- 
razio  lib.  ir.  Ode  II. 

Dire,  figliuole  dell’  Ache- 
ronte e della  Notte . Il  nome 
k latino,  e gli  autori  se  ne  val- 
sero a significare  le  Furie  , le 
Esecrazioni,  edanche  le  malva- 
pie Sorti . Erano  tre  ; e stando 
presso  al  trono  di  Giove , ri- 
cevevano da  lui  gli  ordini  on- 
de andar  a turbare  il  riposo  de’ 

■ inalbasi , e ad  eccitante  nell’ a- 
ii imo  loro  i rimorsi  . Erano 
chiamate  Dire  ”*!  cielo,  Fu- 
rie o fumenidi  sulla  terra  ; 
Cagne  di  Srige  nell’  inferno  . 
redi  Eumenidi,  e Furie  . 

Direi  a , soprannome  di  Giu- 
none. preso  dal  colto  a Jet  re- 
so sul  monte  Dirfis  nell  isola 
di  Eubea . 

Dirrachio,  figliuolo  di  Net- 
tuno e di  Melissa  figlia  di  E- 
pidamno.  Diede  il  suo  nome 
alla  cirri  di  Dvrrachiunr,  ora 
Durazzo.  nell’  Illiria  .. 

Disares  , Dio  degli  Arabi  : 
credesi  fosse  l’ isresso  che  Bac- 
co , o il  Sole  . 

Disaules  ,era  , secando  alcu- 
ni, il  padre  di  Trìttolemo  , il 
onale  comunemente  Rissa  per 
figlio  di  Celo  . Pedi  Trit- 
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Discinta  : così  chiamasi  Dn- 
tvj  , quando  é in  lunga  vesta  . 

Vadì  Diana  • .... 

Disco,  era  una  snec'edi  pia- 
strella rotonda  . redi  Giacin- 
to, Acrisio  . Il  disco  per  h 
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sua  rotondità  serve  anche  a rap- 
presentare la  terra  . redi  Cibe- 
lk  , Vesta . 

Discordia  , o Erinni  , Dea , 
che  Giove  scacciò  dal  cielo  , 
perché  spargeva  continue  dis- 
sensioni fra  gli  Dei  ; ella  resti»  . 
sì.  offesa  di  non  essere  stata  in- 
vitata alle  nozze  di  Tetide  e dì 
Peleo  come  gli  altri  Dei , che 
}rer  vendicarsene  gettò  sulla  ta- 
vola un  pomo  d’oro  , sul  qua- 
le era  scritto:  alla  più  bella  . 
Giunone,  Pallade  e Venere  si 
disputarono  fra  loro  un  tal  po- 
mo , sinché  Paride  per  ordine 
di  Giove  finì  la  lire  dandolo  a 
Venere  , il  che  produsse  molte 
calamità.  Oltre  aJ  Marini,  che 
ha  ciò  esposto  ftsai  leggiadra- 
mente nei  suo  Adone,  ha  fat- 
to uso  di  questa  favola'  molto 
bene  in  una  sua  canzone  il  Ful- 
vio Testi  ( redi  Ovid.  Eroi- 
di).  La  Discordia  viene  rap- 
presentata crinita  di  serpenti  , 
eoo  in  una  mano  una  torchia  ac- 
cesa , e nell’altra  un  serpe  ed 
un  ougnale,  lividi  di  colore  , 
cogli  occhi  stravolti , la  boc- 
ca spumante,  e le  mini  lorde 
di  sangue,  redi  Erinni  . 

Dispater  , Dispiter  , cioè 
il  padrone  , /’  arbitro  dei  beni  ,* 
il  padre  dei  fetori  , sopranno- 
me che  i Uomini  davano  so- 
vente a Pluto  . « 

Diseros  . redi  Liseros  . 

Disis  , una  delle  Ore.  Vedi 
Ore  . 

Disnomia  , figliuola  di  E- 
rinni . 

Disponzio,  figliuolo  di  Pe- 
lope  , diede  il  suo  nome  alla 
città  di  Dytpontìum  • 

Dite,  l’istesso  che  Plutone. 
Dite  . redi  Dicte  . 

Dt- 
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Ditirambi  , nome  che  da* 
vasi  alle  poesie  cantare  in  ono- 
re .di  Bacco;  questo  nome  è 
passato  anche  a quelle  odi,  che 
lasciano  maggior  libertà  all5  e 
atro  poetico.  * Per  somma  di- 
sgrazia non  sono  a noi  per- 
venuti i Ditirambi  di  Binda- 
ro,  tanto  lodati  da  Orazio  . 
I Latini  non  ne  usarono  ; quan- 
do iali  non  vogliano  dirsi  al- 
cune odi  di  Orazio  a Bacco  piii 
focose  delle  altre.  Gli  Italia- 
ni ne  hanno  alcuni , tra  i quali 
distingUQnsi  le  Vendemmie  del 
Chiabrera  , il  Bacco  in  Toscana 
del  Redi , il  Ditirambo  del  Men- 
zini  nella  gita  Accademia  Tu- 
scu™  j f quello  del  bravo  Ba- 
rurtaldi . Ma  sinora  non  si  ham 
no  le  regole  fisse  per  tal  gene- 
re di  composizioni,  come  si 
hanno  per  tutte  le  altre  . Si 
spera  però  di  vederle  fra  poco 
in  un  piccolo  trattatello  , che 
sta  per  pubblicarsi . 

Diti g ambo  , soprannome  di 
Bacco,  che  viene  da  due  paro- 
le greche,  che  significano  due 
volte  e pana , perchè  nacque  due 
volre  ; talché  può  dirsi  P istes- 
so  che  Binato  . Così  pure  chia- 
mavansi  certi  umi  in  onore  di 
questo  Dio.  Secondo  Diodoro, 
Origene , ed  Eusebio  questo  no- 
•p®  Vle|i  dajia  favola  , per  - cui 
si  dice,  che  avendo  i Giganti 
fatto  in  pezzi  Bacco , Cerere 
sua  madre  ne  raccolse  le  sparse 
membra  , e ridonò  loro  la  vita . 

Dittamo.  I Greci  offeri- 
vano a Giunone  il  dittamo,  ed 
il  papavero  , quando  la  riguar- 
*Mno  C(,we  Giunone  Lucina  . 

Nascea  pregiatissima  questa 
erba  cara  anche  a Venere  prin- 
cipalmente sul  monte  Ida  di 
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Creta  y diverso  da  quel  del- 
la Frigia  , e di  là  la  raccolse 
Venere  , quando  saldar  volle  la 
piaga  del  ferito  Enea  . Vedi 
Virg.  Eneid . Hò.  XII.  Diceano 
anzi , che  le  capre  ferite  cor- 
rono subito  colà  a mangiare  il 
dittamo  per  togliersi  dal  corpo 
la  confitta  saetta  : error  popo- 
lare, qhe  Virgilio  non  lasciò 
per  altro  di  mettere  in  poetica 
luce,  imitata  egregiamente  con 
tutto  il  resto  di  tale  episodio 
dal  Tasso  { Gtrut.  Lib:  Can- 
to XI.  ) . 

Di  vale  , feste  ia  onore  di 
Angerone  . 

Diviana  in  vece  di  Diana , 

Divinazione,  l’arte  di  pre- 
dme  il  futuro  ; era  una  parte 
deiia  religione  degli  antichi  . 
Cicerone  la  divide  in  artificia- 
le , e naturale  : questa  faceasi 
coi  sogni , e con  una  specie  di 
furore.  Vedi  Oracoli,  Sibil- 
le . Quanto  all’  artifiziale  si  e- 
sercitava  in  molte  diverse  ma- 
niere . Nei  libri  di  Mosé  , e 
negli  altri  libri  sacri  vi  è fatta 
menzione  di  nove  sorte  di  di- 
vinazione  . _ La  prima  fàcevasi 
colla  "ispezione  de’  pianeti , del- 
le stelle , e delle  nuvole  ; la 
seconda  per  mezzo  degli  augu- 
ri; la  terza  coi  malefici  ; ° la 
quarta  cogli  incantesimi  ; la 
quinta  consultando  gli  spiriti  z 
la  sesta  per  mezzo  degli  indo- 
vini , o magi  ; fa  settima  colla 
negromanzia , cioè  col  risuscita- 
mento  de’  morti  ; l’ottava  col- 
le bacchette;  questa  sorta  di  di- 
vinazione può  chiamarsi  /Rab- 
domanzia, e Bo/omanzia  quella 
che  si  faceva  rimescolando  del- 
le freccae;  la  nona  per  l’inspe 
ztone  del  fegato , e chiamava  ' 

si 
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Ip oroscopia  . Queste  nove  spe- 
cie di  divinazione  sono  antichis- 
sime: dappoi  ne  furono  inven- 
tate molte  altre,  quali  non  fa- 
remo che  nominare  , mentre  po- 
tran  vedersi  nei  var;  loro  arti- 
coli . Le  quattro  specie  di  di- 
vinazione più  generali  erano 
quelle,  nelle  quali  adopravasi 
l’acqua  , la  terra  , I’ aria  , e il 
fuoco,  donde  prendevano  que- 
ste il  lor  nome  . La  prima  si 
chiamava  Uromanzia , Quando 
vi  si  adoprava  1’  acqua  del  ma- 
re ; e Pegomanzi* , quando  vi 
si  impiegava  l’acqua  di  fonte  : 
la  Piromanzia  era  quella  che  si 
faceva  per  mezzo  del  tuoco  : 
nella  Geomanzm  servivasi  della 
terra  . La  divinazione  per  mez- 
zo dell’  aria  si  esercitava  in  va- 
rie maniere , o osservando  il  volo 
degli  uccelli,  e le  grida  di  al- 
cuni animali  , o esaminando  da 
qual  parte  venisse  il  tuono  , o 
ali’ occasione  di  qualche  meteo- 
ra , o delle  comete  ; finalmente 
coll’  inspezione  delle  nuvole  ; 
ed  una  donna  chiamata  Antusa 
fu  quella  , che  inventò  al  tem- 
po dell’ Imperatore  Leone  que- 
sta sorta  di  divinazione,  a cui, 
secondo  Fozio  , nessuno  prima 
di  lei  aveva  mai  pensato  . 

Le  altre  sorte  di  divinazio- 
ne , autorizzate  dalle  leggi  , e 
dalla  religione  degli  anrichi  , 
sono  1’  Orniromanzia  , Cledo- 
nismanzia  , Chiromanzia  , Cli- 
doman2Ìa,  Coscinomanzia,  Al- 
fitomanzia  , Litomanzia  , Dacti- 
liomanzia  . Psicoman2Ìa  , Scio- 
manzia  , Licnomanzia  , Carop- 
tromanzia  , Ceromanzia  , A - 
xinomanzia  , Aritmomanzia  . 
Vedi  queste  voci  , e Auguri  , 
Auspici,  Aruspica  . A dare 
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una  ristretta  ,*  ma  giusta  e di- 
stinta idea  di  queste  marerie  èr 
ottima  un’operetta  del  celebre 
Avvocato  Grimaldi  Napoletano 
intitolata  Dissertazione  sulle  tre 
Magie  . 

Divs  , Dio  di  Alibe , era  con 
Epistrofe  capo  degli  Alizonii, 
che  vennero  in  soccorso  di  Pria- 
mo . 

Dius  Fidius  , Dio  Fidio  , 
antico  Dio  de’  Sabini , il  cul- 
to del  quale  passò  in  Roma  . 
Questo  Dio  Fidio,  detto  qual- 
che volta  semplicemente  Fi- 
dio  , era  considerato  come  il 
Dio  della  buona  fede  , donde 
era  venuta  presso,  gli  anrichi 
la  tanto  frequente  usanza  di 
giurare  per  questo  Dio  . La 
forinola  di  tal  giuramento  err 
Mediai  Fidius  , che  deve  in- 
tendersi come  Mthercules  , Me- 
lerete , cioè  sic  me  Diut  Fi- 
dius , sic  me  Hercules  faxit  : 
Così  Dio  Fidio , così  Ercole  mi 
ajuti . Dio  Fidio  era  creduto  fi- 
gliuolo di  Giove  , e perciò  al- 
cuni lo  hanno  confuso  con  Er- 
cole. Vedi  Memercui.es  , Fi- 
dius . i 

Dodona  , figliuola  di  Gio- 
ve e di  Europa,  dalla  quale 
ebbe  il  suo  nome  la  cittì  di 
Dodona  in  Epiro  ( Ovid.  Me- 
tam.  lib.  XIII.  ) . 

Dodowa  , una  delle  figliuole 
dell’  Oceano  , che  , secondo  al- 
cuni, diede  il  sutf  nome  alia 
città  di  Dodona  . 

Dodona,  città,  dell’  Epiro  , 
presso -alla  quale  era  un  bosco 
sacro  a Giove  , le  quercie  del 
quale  davano  Oracoli . In  met- 
to a quella  foresta  eravi  un 
tempio  fabbricatovi  in  onore 
di  Giove  Dodoneo . 

Do- 
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Dodoneo  , soprannome  di 
Giove  , preso  dalia  città  di 
Dodona  nella  Caonia  provincia 
dell’ Epiro,  presso  alla  quale 
eravi  un  bosco  sacro , ed  un  ce- 
lebre Oracolo  , che  manifesta- 
vasi  non  solamente  per  mezzo 
di  un  rumor  sordo  proprio  del- 
la fontana  , eh’  era  nel  bosco 
sacro , ma  ancora  per  mezzo 
delle  colombe  , o , secondo  al- 
tri , delle  indovine . 

Donorfioi , Ninfe , figliuole 
di  Melisseo  » eh’  ebbero  cura 
della  educazione  di  Giove  bam- 
bino : secondo  altri , furono  le 
nutrici’  di  Bacco  ; per  raluni 
ancora , le  Sacerdotesse  di  Gio- 
ve fiel  bosco  sacro  di  Dodona  . 

DodowIne  Ninfe  , le  stesse 
che  le  Dodonidi  : alcuni  però 
le  dicono  figliuole  ora  di  Cad- 
mo , or  di  Erecteo , or  di  un 
altro-;  ed  aggiungono  , che  que- 
sto nome  è stato  dat<p  loro  da 
Dodono  figliuolo  di  Europa  . 

Dodonio  , soprannome  di 
Giove  , dall’Oracolo  di  Do- 
dona . 

Dodono_,  figliuolo  di  Euro- 
pa , che  diede  il  suo  nome  alle 
Ninfe  Dodonie  . Alcuni  credo- 
no , che  quesro  Dodono  non 
debba  la  sua  esistenza  , che  ad 
una  confusione  con  Dodona  . 

Dolicheo  , soprannome  di 
Giove , venutogli  dalla  città  di 
Doliche  nella  Siria  , ov’era  par-» 
ticolarmente  onorar^. 

Dolichf.nio  , Dolichf.no  , 
soprannomi  di  Giove  , che  pa- 
iono originati  come  il  prece- 
dente . Trovansi  in  alcune  in- 
scrizioni , e sovra  un  bel  mar- 
mo ritrovati  in  Marsiglia  ver- 
so la  metà  del  secolo  XVII. 

Donco,  figliuolo  di  Tritro- 
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lemo,  che  diede  il  suo  nome 
alla  città  di  Dulichio. 

Doto  (Frode)  figliuolo  dell’ 
Etere  e della  Terra  , e fratei* 
lo  del  Dolore . Vedi  questi  no- 
mi . ' 

DoLone  , figliuolo  di  Pria- 
mo . 

Doioné,  figliuolo  di  Eume- 
de,  araldo  dfPriamo  , offerì  ad 
Ettore  di  andare  di  notte  nel 
campo  de’  Greci  ad  esaminarne 
la  situazione , ed  a spiarne  i 
disegni  a condizione , che  gli 
donasse  il  magnifico  carro  e 
gli  immortali  cavalli  di  Achil- 
le , dono  da  lui  preferito  al  reai 
parentado  offertogli  da  Ettore. 
Dolone  per  mascherarsi  si  co- 
prì tutto  il  corpo  di  una  pelle 
di  lupo;  e quando  fu  vicino  ai 
tfincieramenri  de’  Greci  imitò 
la  maniera  di  andare  de’  qua- 
drupedi * Ma  questa  sua  ma, 
scherata  non  gii  servì  a nulla. 
Diomede  ed  Ulisse  , che  anda- 
vano ad  esaminare  la  posizio- 
ne dei  Trojani , se  ne  accorse^ 
ro  ; si  nascosero  quindi  fra  i 
morti , e quando  fu  passato  à- 
vanti , . l’ inseguirono  fin  presso 
al  campo  de’  Greci . Diomede 
gii  intimò  allor  di  fermarsi , se 
non  voleva  essere  ucciso . Tre- 
mando egli  allora  per  lo  spa- 
vento offrì  un  grosso-  riscatto 
ed  appagò  tutte  le  loro  diman- 
de  ragguagliandoli  dello  stato  , 
e delle  idee  de’ Trojani  . La 
viltà  di  costui  fu  motivo  , che 
sorpreso  Reso  nel  suo  campo  , 
e toltigli  i suoi  cavalli  l’ucci- 
sero. *Quantunaue  Dolone  a- 
vesse  lor  detto  il  vero  , Dure  i 
due  Greci  l’uccisero  . Eumede 
di  lui  figliuolo  venne  con  Enea 
in  Italia . Dolone  però  era  di 
brut- 
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brutto  aspetto,  e leggiero  bensì 
alla  corsa,  ma  senza  coraggio 
( Vedi  P Iliadi  e Virg.  Eneid. 
lib.  /.). 

Dolofe  , figliuolo  di  Lara* 
po,  e nipote  di  Laomedoute  , 
valoroso  guerriero,  che  fu  uc- 
ciso da  Menelao  • 

Dolopb,  figliuolo  di  Mercu- 
rio , che  peri  nella  città  di  Ma- 
gnesia, e fa  poi  seppellito  sul- 
la riva  del  mare . 

Dolofe,  figliuolo  di  Saturno 
e di  Filtra . 

Delofi,  popoli  della  Tessa- 
glia , comandati  nell’  assedio  di 
Troja  da  Pirro. 

Dolopione  , padre  d’ Ipseno- 
re , • Sacerdote  di  Scamaudro  , 
pel  -quale  il  popolo  aveva  som- 
ma venerazione  . 

Dolore  , era  nato , secondo 
Igino  , dall’  Etere  ( l’aria  ) e da  I- 
la  Terra,  ed  aveva  pea  sorelle 
la  Frode,  la  Colera,  la  Tri- 
stezza , le  Menzogne  , la  Ven- 
detta ec.  L’antico  scultore Cte- 
siias  ne  fece  un>  simulacro  , che 
Io  rese  celebre . 

Aristide  , conremporaneo  di 
Apeile , e che  fu  il  primo  a 
tentar  di  dipingere  . gli  affetti 
dell’animo,  rappresentò  il  do- 
lore sorto  1’  emblema  di  una 
donna,  che  in  una  cittì  pre- 
sa d‘  assalto  , spira  per  le  fe- 
rite; ella  tenea  fira  le  braccia' 
un  bambino  , e stringendose- 
lo al  seno  tutto  coperto  di  pia- 
ghe, pareva,  che  in  mezzo  a’ 
suoi  proprj  tormenti  temesse, 
eh’  egli  invece  di  latte , non  suc- 
chiasse dalle  di  lei  popfe  del 
sangue  . Alessandro  trovò  un 
tal  quadro  così  perfetto,  che 
lo  fece  trasportare  a Pella  per 
adornarne  il  luogo  della  sua  na- 
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scita . * Questo  Dolore  però 
più  movente  di  quello  d’  Igino 
correggiato  da  si  orrida  compa- 
gnia di  delitti,  ai  quali  può  be- 
ne il  Dolore  trasportare  coloro , 
che  hanno  già  in  petto  i rei  se- 
mi del  delitto , ma  non  mai  un 
cuore  virtuoso  . Corrisponde  in 
qualche  parte  al  auadro  di  A- 
ristide  una  idea  de!  Filicaia  nel- 
la bellissima  Canzone  al  Re  di 
Polonia  per  la  liberazione  di 
Vienna , Ma  nessuno  ha  mai 
espresso  meglio  il  Dolore  che 
Dante  nella  impareggiabile  nar- 
razione del  Conte  Ugolino. 

Dolori  , nacquero , secóndo 
Esiodo , da  Erinni  , ed  ebbero 
per  fratelli  e sorelle  il  Trava- 
glio, l’Obblio,  la  Peste  , le 
Guerre , le  Stragi , le  Conte- 
se ec. 

Domiduca  e Domiduco  ,che 
noi  diremo  Porta  in  casa  . Di- 
vinità invocate  da’Romani  quan- 
do la  novella  Sposa  andava  a 
casa  del  Marito:  per  la  stessi 
ragione  Giunone  è soprannomi- 
nata  Domiduca  . Vedi  I*  Epita-  • 
lamio  di  Catullo. 

Domizio,  Dio,  che  gli  anti- 
chi invocavano  nei  matrimoni  , 
acciò  la  sposa  avesse  cura  del- 
la nuova  casa  , in  cui  entrava  . 

Dorceo  , figliuolo  d’  Ippo- 
coonte  aveva  un  monumento 
eroico  in  Sparta , ov’ eravi  pu- 
re una  fontana  chiamata  dal  suo 
nome  Dorema . * 

Dorceo  , uno  de’  cani  di  At- 
teone  . 

Dori,  figliuola  dell’Oceano 
e di  Tetide  , sposò  suo  fratello 
Nereo  , da  cui  ebbe  cinquanta 
Ninfe  chiamate  Nereidi  , e ta- 
lora Doridi . Dori , come  Dea 
del  mare,  fc  talvolta  presa  da’ 
poe- 
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poeti  pel  mare  isresso , come  in 
Virgilio  Darh  antan  . 

Dori  , figliuola  di  Nereo  e 
di  Dori,  una  delle  cinquanta 
Nereidi. 

Doricleo  , uno  de’  figliuoli 
d’  Ippocoonte,  ucciso  da  Er- 
cole col  padre  e coi  fratelli . 

Doriclete»  uno  degli  eroi 
della  Grècia, 

Doriclo,  figliuolo  di  Fineo 
Re  delia  Tracia  . 

Doriclo  , figliuolo  naturale 
di  Priamo,  ucciso  di  Ajace  di 
Telamone  nell’assedio  di  Troja  • 

Doricope,  figliuolo  di  Pria- 
mo , che  altri , ' forse  più  giu- 
stamente , chiamano  Doriclo . 

Doride  , provincia  della  Gre- 
cia , còsi  chiamata  da  Doro  fi- 
gliuolo di  Nettuno  e di  Aio- 
pe  : altri  dicono,  di  Eiien  e 
della  Ninfa  Opri*  . 

Doridi,  le  stesse,  che  le- Ne- 
reidi  ; questo  nome  veniva  da 
Nereo  lor  padre  , quello  dalla 
madre  Dori  , 

Dorilas,  Centauro,  ucciso 
da  Peleo  nelle  nozze  di  Piritoo  , 

Dorilas  , ricco  uomo  di  Na- 
samone  , uno  de’  compagni  di 
Perseo , fu  ucciso  da  Alcioneo 
nelle  nozze  di  Perseo  , che  lo 
vendici  colla  morte  dell’ucci- 
sore 

Dorion  , una  dell*  Dana  idi  , 
sposa  di  Cerceste  . 

Dorippf.  , Ninfa  , dalla  qua- 
le Anio  ebbe.Spermo,  Oeno 
ed  Elafe  . 

Doriti  o Doritìde  , sopran- 
nome di  Venere,  col  quale  a- 
veva  un  tempio  antichissimo 
nella  Caria  . 

Doro  , figliuolo  di  Ellen  e 
di  Orseis  , e nipote  di  Deuca- 
lione. .Nella  divisioni  degli  se» 
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ti  paterni  ebbe  quella  pane  defe 
la  Grecia  , che  è al  di  sopra  del 
Peloponneso , i cui  abitanti  chia- 
mò dal  suo  nome  Dorici  • Do- 
ro stabili  la  sua  residenza  pres- 
so il  Parnaso  « Vedi  Deuca- 
lione  « 

Qorsanas  . Molti  mitologi 
dicono , che  gli  Indiani  adora- 
vano sotto  questo  nome  Erco- 
le : altri  lo  chiamano  Desanao , 
Dasinao  , Desina»  , Desanas  , 
Desines , Desiniaas  ec. 

Dositea  , nome  di  una  Ninla. 

Doto  , Ninfa  del  mare  , fi- 
glia di  Nereo  e di  Dori . 

Draconigena  Urbs,  la  cit- 
tà nata  dai  denti  del  dragone  , 
cioè  Tebe.  Vedi  Cadmo. 

Dra  conti  de  , Vedi  Emati- 

m. 

D r a go  Colch  ICO . Vedi  Me- 
dea,  Giasone* 

Drago  Esperio  , o delle  E- 
speridi . Vedi  Ercole  . 

Dragone,  uno  decani  di 
Atreone . 

Dragone  Castalìo.  Vedi 
Cadmo. 

Drance,  uno  de’ grandi  nel-  < 
la  corte  del  Re  Latino , ardito  ’ 
parlatore , ma  codardo  al  cimen- 
to; era  nemico  particolare  di 
Turno  . * Il  personaggio  che 
Drance  rappresenta  io  Virgilio 
( Eneid.  Hi.  XJ.  ) * e 1’  episo- 
dio a cui  dà  luogo  * furono  i- 
mitati , e non  saprei  decidere  , 
se  ancor  migliorati  dai  Tasso 
neila  Gerusal.  Canto  X.  nella 
persona  di  Ornano  , 

Decadi  , e Amadriadi  , 
erano  un  numero  infittilo  di 
Ninfe.  Le  prime  cosi  nomina- 
le dalla  parola  Drtu  (quercia) 
presiedevano  alle  intiere  fore- 
ste ; le  seconde  avevano  sotto 

la 
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la  loro  protezione  gli  alberi  ; 
in  ogni  bosco  abitava  una  Dria- 
de , ed  ogni  albero  conteneva 
un’  Amadriade . Nascevano , cre- 
scevano, e finivano  coi  tronchi 
da  esse  protetti  . 

Erano  rappresentate  sotto  figu- 
ra di  una  donna  frésca  e robusta, 
le  cui  parti  inferiori  terminava- 
no in  una  specie  di  Arabesco  , 
che  esprimesse  co’ suoi  allunga- 
ti contorni  un  tronco , o le  ra- 
dici di  un  albero . La  parte  su- 
periore senza  alcun  velo  era 
ombrata  da  una  chioma  ondeg- 
giante in  balla  del  vento  : la 
testa  era  adorna  di  una  corona 
di  quercia;  mettevasi  nelle  lor 
mani  uqa  scure,  perchè  erede- 
vasi  , che  queste  Ninfe  punis- 
sero gii  oltraggi  fatti  alle  pian- 
te da  esse  protette  . 

Il  padre  di  un  certo  Parebio 
era  per  abbattere  una  superba 
quercia  ia  più  bella  di  tutta  la 
provincia  ; quando  gli  apparve 
una  Ninfa  , e lo  supplicò  a ri- 
sparmiare quell’  albero:  „ La 
„ mia  esistenza  ( dicendogli  ) di- 
„ pende  da  questa  pianta:  con- 
„ verrà  che  io  perisca  nel  mo- 
„ mento  medesimo,  che  cadrà 
„ questa  a’ tuoi  colpi:  rispetta 
„ un’  Amadriadi  , alla  quale  sei 
„ debitore  dei  più  dolci  momenti 
„ della  tu^vita;  all’ombra  di 
„ queste  foglie  hai  incontrata 
„ quella  donna , che  ti  ha  fat- 
„ to  il  più  felice  tra  i mariti, 

„ e tra  i padri;  tu  allora  be- 
„ nedicevi  questa  officiosa  quer- 
„ eia , ai  rami  della  quaje  so- 
„ spendevi  la  culla  del  pargo- 
„ letto  tuo  figlio  Neppur 
si  lasciò  finire  alla  sfortunata 
Amadriade  il  suo  discorso , men- 
tre fu  ben  presto  abbattuta  la 
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quercia . La  Ninfa  si  vendicò  ; 
poiché  ia  sera  medesima  l’ em- 
pia ed  avido  legnaiuolo  fu  con 
suo  figlio  colpito  da  inaspetta- 
ta morte  immatura  . Vedesi  di 
questo,  che  gli  antichi  avevano 
trovato  un’  ottima  maniera  di 
far  rispettare  i loro  poderi  sen- 
za l’apparato  dei  castighi,  met- 
tendo le  loro  foreste  sotto  la 
protezione  di  amabili  Divinità, 
molto  adattate  ad  allontanare 
dalle  loro  piantagioni  quei  dan- 
ni , ai  quali  erano  esposte . O- 
gni  albero  nella  mitologia  pro- 
fana nascondeva  una  Ninfa  : 
chi  avesse  ardito  di  vibrare  la 
scure  sovra  uno  di  quelli  albe- 
ri, sarebbesi  esposto  allo  sdegno 
di  quelle  Divinità  campestri  ; 
avrebbe  mancato  alla  gratitudi- 
ne mutilando  una  Driade  bene- 
fica, la  quale  rinnovava  ogni 
anno  per  lui  le  ospitali  sue  fron- 
di . Questo  codice  religioso  fa- 
ceva certamente  una  maggiore 
impressione , che  il  nostro  co- 
dice civile. 

, Le  Driadi , e le  Amadriadi 
degli  antichi , o forse  anche  il 
favoloso  racconto  del  padre  di 
Parebio  servirono  al  Tasso  di 
eccitamento  ad  immaginare  nel 
Canto  XIII.  la  finzione  della 
selva  incantata  da  Ismeno  , h 
quale  se  ^ più  inclinati  alla  fi- 
losofia dà  alquanto  nel  naso,  e 
forse  non  senza  ragione,  a mo: 
tivo  di  quelli  incanti  , che  vi 
sono  stati  ingeriti  ; nulladime-, 
no  non  lascia  di  essere  molto 
bella  , e piena  di  grandi  affet- 
ti . Bisogna  risovvenirsi  , che 
al  tempo  del  Tasso,  le  magie, 
gli  incantesimi,  i folletti,  le 
apparizioni , e le  rileg3zioni  de- 
gli spiriti' non  erano  un, errore 
del 
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del  solo  volgo,  ma  delle  per- 
sone ancora  e piu  saggie , e più 
autorevoli  . 

Il  Teocrito  dell’  Alemagna  , 
il  delicatissimo  Gesner  ha  sapu- 
toci pure  valersi  assai  bene  dell’ 
antica  mitologia  sulle  Drudi 
nel  suo  leggiadro  Idilio  intito- 
lato Aminta  . Vedi  Amadria- 
di , Crisopelea  . 

Ùria  co  , figliuolo  di  Pe^- 
ceo , centauro , che  si  trovo 
alle  nozze  di  Piritoo  , ed  alla 
zuffa  che  vi  avvenne. 

Drias  , «figliuolo  di  Marte  o 
di  Giapeto , intervenne  alla  cac- 
cia del  Cinghiale  di  Calidone  . 
Pare  che  Tefreo  Re  di  Tracia 
fosse  suo  fratello  , benché  ne 
sia  stato  1’  uccisore  , per  avere 
male  intesa  la  risposta  dell!  O- 
racolo  . 

Drias  , uno  de’ cinquanta  fi- 

Sliuoli  di  Egitto  y sposo  della 
lanaide  Euridice . 

Drias,  padre  di  Licurgo  Re 
di  Tracia  , ed  avo  del  seguente  . 

Drias,  figliuolo  di  Licurgo 
Re  di  Tracia , uccìso  da  suo 
padre  con  un  colpo  di  scure  , 
allorché  Bacco  lo  aveva  reso  fu- 
rioso, di  modo  che  nell’ uccide- 
re il  figlio  credeva  di  tagliare 
il  ceppo  di  una  . fife  ( Ovid. 
Metani.  Uè.  IV.  ) . 

Drias  , Lapito:  il  centauro 
Reto  andò  per  ucciderlo  dopo 
aver  fatto  perire  Corito  ed  E- 
vagro  ; ma  Drias  lo  pose  in 
fuga . 

Drias,  giovine,  che  diman- 
dò in  moglie  Pallene  figliuo- 
la di  Sitone;  e fu  obbligato  a 
disputarsela  col  suo  rivale  in 
una.  tenzone , in  cui  peri . Vedi 
Clito,  Sitone. 

Drimaco,  era,  secondo  A- 
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reneo  , uno  schiavo  fuggitivo  , 
che  si  ritirò  in  una  montagna, 
adunò  altra  gente  della  sua  sor- 
te , colla  quale  devastò  l’ isola 
di  Chio,  e recò  grandi  mali  a 
quegli  isolani . Dopo  molti  inu- 
tili tentativi  per  liberarsi  da  un 
così  infesto  vicino  , acconsenti- 
rono a comprarsi  ìa  loro  tran- 
quillità con  pagargli  una  specie 
di  tributo . Ei  però  non  diè  ri- 
covero ad  alcuno  de’ loro  schia- 
* vi , e manteneva  ne’  suoi  la  più 
rigida  disciplina  . Nulladimeuo 
gli  abitanti  dell’  isola  misero 
poi  a prezzo  la  di  lui  testa  . 
Drimaco,  ch’era  già  molto  vec- 
. chio,  stimolava  un  giovine  da 
lui  molto  amato  a guadagnarsi 
quel  premio  con  portare  la  di 
lui  testa  a quei  della  città . Gli 
isolani  meravigliati  della  gene- 
rosità di  Drimaco  gli  eressero 
un  monumento  eroico . I ladri 
e i masnadieri  lo  considerava- 
no eome  il  loro  Dio  , e gli 
portavano  le  decime  de’  loro 
furti  e delle  loro  ruberie.  In 
contraccambio  degli  onori  a lui 
resi  dagli  abitanti  , ei  rivelava 
loro  per  mezzo  de’ sogni  i per- 
niciosi disegni  de’  loro  schiavi  , 
il  che  mosse  gli  abitanti  ad  of- 
frirgli persino  dei  sacrifizj . 

Drimio,  soprannome  di  Gio- 
ve presso  quei  di  Panfilia  : se- 
condo altri,  questo  soprannome 
apparteneva  ad  Apolline  . 

Drimo,  figliuola  di  Àlcio- 
neo  . Vedi  questa  parola  . 

Drimo,  una  delle  Nereidi  . 
Vedi  Nereidi. 

Drimo,  Ninfa,  compagnadi 
Cirene,  e seguace  di  Giunone. 
Il  suo  nome  viene  dal  greco 
drus  ( quercia  , o albero  ) . 

Driope  , figliuola  di  Driope, 
del 
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del  quale  ella  guardava  le  greg- 
gie  sul  monte  Òeta  ; fu  molto 
amata  dalle  Amadriadi  » . A pol- 
line se  ne  innamorò  ; si  tras- 
formò in  tartaruga  , cui  le  Nin- 
fe presero  dà  terra  , e Driope 
fra  le  altre  se  la  pose  sulle  gi- 
nocchia. Allora  Apolline  si  mu- 
tò in  serpente,  sicché  le  Ninfe 
spaventate  fuggirono  . Rimasto 
cosi  solo  con  Driope , ripigliò  la 
sua  vera  figura  , e rese  la  sua  bel- 
la sensibile . Elia  occultòquanto 
le  era  accaduto  , sposò  ben  pre- 
sto Andremone , e pose  al  mon- 
do Anfisso  figlinolo  di  Apol- 
line , il  quale  fabbricò  un  tem- 
pio al  Dio  suo  padre  . Driope 
vi  si  rifugiò , quando  si  vide 
inseguita  dalle  Amadrìadi  , le 
quali  per  altro  vennero  a capo 
di  levarla  di  là , e nasconderla 
in  un  bosco  : le  diedero  quindi 
l'immortalità  ; ed  Anfisso  per 
riconoscenza  eresse  loro  un  tem- 
pio, nel  quale  niuna  donna  ar- 
diva di  entrare , perché  due  fan- 
ciulle avevano  scoperto  , che 
Driope  era  stata  Tapita  dalle 
Ninfe,  le  quali  per  ponimele, 
le  aveano  cambiate  in  pini  . 

Altri  la  dicono  figliuola  di 
Enrito  Re  di  Oecaha , e so- 
rella di  Iole  . Aggiungono,  che 
passeggiando  ella  un  giorno  pres- 
so un  lago  , le  rive  del  quale 
erano  piantare  di  mirti  e di 
loto,  le  venne  la  fantasia  di 
offerire  una  corona  alle  Ninfe 
del  luogo , mentre  teneva  fra 
le  braccia  suo  figlio  Anfisso  , 
che  avuto  aveva  da  Andremo- 
ne, e che  aveva  appena  un  an- 
no . Raccolse  intanto  un  fiore 
di  loto , che  diede  al  fanciullo 
per  divenirlo  ; quando  si  avvi- 
de, che  dal  gambo  di  quel  fio- 
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« uscivano  certe  goccie  coma 
di  sangue  , e che  i rami  della 
pianta  indicavano  tremolando  un 
certo  ribrezzo:  spaventata  dal 
prodigio  volle  fare  qualche  pas- 
so addietro,  ma  sentì  che  i suoi 
piedi  erano  attaccatjal  terreno, 
ed  invano  sforza  vasi  di  liberar- 
sene . Salendo  a poco  a poco 
da* suoi  piedi  una  scorza  le  in- 
•wluppò  tutto  il  corpo,  c.  Drio- 
pe divenne  ella  stessa  un  albe- 
ro di  lotp.  Alcuni  la  dicono 
anche  figliuola  di  Eut'ipilo . L’ 
albero,  dal  quale  taftolto  ave- 
va quel  fiore  a lei  sì  fatale  , 
era  sraro  altre  volte  la  Ninfa 
Loris  ( Ovid.  Metani,  lib.  io.  ) . 

Driope  , Ninfa  , che  Fauno 
rese  madre  di  Tarquifo . 

Driope  , donna,  di  cui  Ve- 
nere prese  1*  aspetto , quando 
persuase  alle  donne  di  Lennodt 
uccidere  i loro  mariti , perche 
le  avevano  abbandonate  per  vi- 
vere colle  schiave  , che  cercate 
avevano  nella  Tracia . 

Driope,  uno  de’  compagni 
di  Enea,  ucciso  da  Turno. 

Driope,  figliuolo  di  Apolli- 
ne e di  Dia  , o di  Peneo  , o 
di  Sperchio  e di  Polidora  fi- 
gliuola di  Danao.  Li  Driopi  e- 
rano  suoi  discendenti  , e gli  fa- 
cevano gli  onori  divini  . Fu 
chiamato  Driopt , perchè  appe- 
na nato  fii  da  sua  madre  nasco- 
sto in  una  quercia  ( in  greco 
dtut")  . Sua  figlia  Driope  ebbe 
la  disgrazia  di  essere  mutata  in 
Loro  . Fedi  Driope  . 

Driope,  figliuolo  naturale  di 
Priamo  , ucciso  da  Idomeneo  . 
Alcuni  lo  chiamano  a torto 
Dripone  . 

Dripone  . Fedi  il  prece- 
dente . 

Dro- 
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Dromas,  ano  de’  cani  di  At- 
teone. 

Dromio  , ano  de’ cani  di  At- 
teone  . 

Droidesse  < Oltre  i Druidie- 
ranvi  ancora  presso  de’ Galli  le 
D ruidesse,  eh’  erano  a parte  del- 
le fbnzioni  , degli  onori , e de- 
gli emolumenti  del  Sacèrdozio . 
Anche  queste  dividonsi  in  tre 
classi  : la  prima  facea  voto  di 
virginità,  e viveva  in  comuni- 
tà in  grande  ritiratezza  ; quelle' 
che  la  componevano  , la  face- 
vano da  profetesse,  e consulta- 
te nelle  occasioni,  pàli  impor- 
tanti , davano  i loro  Oracoli  ; 
davasi  loro  l’ onoravo!  titolo  di 
Sente  , cioè  , danne  ■veneratili  t 
La  seconda  classa  era»  formata 
da  certe  bigotte,  eh’ erano  ben- 
sì maritate,  ma  passavano  la 
maggior  parte  del  loro  tempo 
in  compagnia  de’  Druidi  ; erano 
quasi  sempre  occupate  in  affari 
ai  religione,  e non  vedeano  i 
mariti  se  non  di  raro.  L’  ul- 
tima classe,  e men  delle  altre 
esaltata  , era  di  quelle  , che  a- 
dempivano  le  funzioni  servili  o 
nei  tempi , o nei  sacrrfizj  , o 
presso  i Druidi. 

Druidi.  Così  chiama  vasi  li 
classe  degli  antichi  Galli , che 
odea  fra  quet^oooli  i più  gran- 
i onori  e privilegi,  e dispo- 
neva quasi  di  ogni  cosa . 

I Druidi  non  erano  tutti  dell’ 
istesso  rango,  nè  di  un’eguale 
dignità  . Molti  fra  loro  erano 
superiori  agli  altri , ma  rutti  e- 
rano  soggetti  ad  un  capo  supre- 
mo , che  porrebbesi-  chiamare 
Arcidrufrfo . Questo  grande  Sa- 
cerdote era  eletto  alla  pluralità 
dei  voti  fra  i principali  Drui- 
di . Questa  suprema  dignità  u- 
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ni  va  in  se  tanto  potere,  tante 
ricchezze , e tanti  onori , e di- 
ritti di  ogni  specie,  ch’era  e- 
streraamente  ambia  di  modo  , 
che  l’elezione  di  chi  doveva 
ottenerla  costava  talvolta  una 
guerra  civile . 

I Druidi  erano  divisi  in  tre 
classi  distinte,  che  si  applica- 
vano a diversi  rami  di  cogni- 
zioni , e adempivano  differenti 
impieghi  nel  ministero  della  re- 
ligione: i Bardi  ; gli  Euhagi  , 
T aids  o Vati  ; e i Druidi  . 
Questo  ultimo  nome,  quantun- 
que applicato  aduna  classe  par- 
ticolare, davasi  per  l’ ordinario 
a tutto  l’ordine  . I Druidi  di 
questa  ultima  classe  erano  mol- 
to più  numerosi  degli  altri  ; 
tutte  le  cerimonie  della  religio- 
ne spettavano  al  loro  uffìzio  , 
eccetto  quelle  riserbate  alle  due 
classi  precedenti  : è probabile  , 
che  facessero  le  veci  dei  Faids 
assenti,  e che  gli  aiutassero  an- 
cora nelle  ordinarie  loro  fun- 
zioni. il  servizio  di  ciascun 
tempio  non  poteva  esser  fatto 
che  da  un  numero  considerabile 
di  tai  Sacerdoti . Credesi  che  vi- 
vessero nel  celibato  ; che  fosse- 
ro uniti  in  una  specie  di  comu- 
nità presso  ai  tempi,  cui  ser- 
vivano ; e che  fossero  serviti 
dalle  Druidesse  ec.  Vedi  Dnui- 
desse  . 

Si  prerende  altresì,  ma  sen- 
za fondamento  , che  alcuni  dii 
«gustati  della  vira  mondana  del- 
la maggior  parte  de’  loro  con- 
fratelli , si  facessero  solitari  . 
Giudicandone  dalla  superstizio- 
sa venerazione  del  popolo  « de’ 
grandi  verso  le  loro  persone, 
* dalla  cieca  ubbidienza  , col- 
ia quale  eseguiti  n’  erano  tut- 
ti 
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ti  i voleri,  le  loro  rendite  do- 
vevano essere  proporzionare  al 
sommo  potere  che  avevano  . 
Quindi  , quantunque  nulla  si 
sappia  intorno  a questo  di  cer- 
to, è assai  ragionevole  il  crede- 
re, che  avessero  immensi  poderi  : 
la  maggior  parte  delle  offerte, 
che  portavansi  ne’  luoghi  sacri, 
e presentavansi  ai  loro  Dei  , ap- 
parteneva ad  essi  : tali  offerte 
erano  frequentissime , e consi- 
derabilissime in  alcune  occasio- 
ni : spesso  gli  Stati , e i privati 
li  consultavano  sull’esito  delle 
propostesi  imprese  , non  meno 
che  su  gli  avvenimenti;  nè  ciò 
era  senza  grandi  retribuzioni  . 
L’ amministrazione  della  giusti- 
zia , la  pratica  della  medicina  , 
gli  insegnamenti  delle  scienze  , 
rutto  era  nelle  loro  mani  , e 
questi  diversi  rami  di  potere  e- 
rano  loro  molto  utili . Cavava- 
no non  minor  vantaggio  da  quel- 
li , che  iniziavano  nei  mister; 
della  loro  teologia  . Molti  han- 
no preteso , che  oltre  a ciò  vi 
fossero  certe  tasse  annue , di 
cui  non  ci  è nota  la  qualità, 
il  pagamento  delle  quali  esige- 
vasi  su  ciascuna  famiglia  dai 
Sacerdoti  del  tempio.  Per  as- 
sicurarne l’esatto  pagamento  ec- 
co qual  mezzo  erasi  immagina- 
to . Tutte  le  famiglie  del  di- 
stretto erano  obbligate  , sotto 
pena  d’  incorrere  una  specie  di 
scomunica  , ad  estinguere  il  lo- 
ro fuoco  l’ultima  sera  di  otto- 
bre , e di  recarsi  ai  tempio  col- 
la loro  quota  per  ricevervi  nel 
primo  giorno  ai  novembre  dall’ 
altare  il  fuoco  sacro  per  riac- 
cenderne quello  delle  loro  ca- 
se . Se  uno  degli  amici  o dei 
vicini  dei  delinquenti  provve- 
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^eva  loro  il  fuoco  , o solo  lor 
ne  parlala,  era  colpito  dalla 
istessa  pena  , cosicché  i rei  ve- 
devansi  insieme  privati  del  fuo- 
co, del  diritto  di  assistere  ad 
ogni  sacra  solennità , e di  tutti 
i vantaggi  della  vita  sociale  . 
Un  passo  di  Strabone  ci  muo- 
ve a credere  che  presso  i Galli 
il  numero  di  tai  Sacerdoti  fosse 
considerevole,  e conservato  fos- 
se diligentemente  coll’ idea  , che 
le  mfssi  sarebbero  tanto  più  co- 
piose , quanto  maggiore  fosse  il 
numero  dei  Druidi.  Al  riferire 
di  Cesare  molti  sedotti  dalle  o- 
noranze  e dalle  ricchezze  , delle 
quali  godevano  i Druidi  , ab- 
bracciavano volpntariamente  la 
loro  disoiplina;  e molti,  anche 
loro  malgrado,  consacrati  vi  e- 
rano  da’ loro  parenti  . 

Non  si  sa  quasi  nulla  del- 
la loro  dottrina  : vi  erano 

due  sistemi  di  opinioni  religio- 
se, differentissimi  l’uno  dall’ 
altro  ; ne  comunicavano  uno  a- 
gli  iniziati  nell’  ordine  ; ma 
nella  loro  ammissione  facevano 
loro  solennemente  giurare  di  cu- 
stodirne il  più  profondo  secre- 
to . Affinchè  non  traspirasse 
questa  dottrina  , avevano  la 
precauzione  d’  instruire  ù loro 
discepoli  entro  aHe  caverne,  o 
in  mezzo  alle  più  dense  fore- 
ste , onde  non  essere  sorpresi  da 
alcuno  di  quelli,  che  non  era- 
no iniziati:  eransi  fatta  altresì 
una  inviolabile  legge  di  nulla 
scrivere,  e nulla  confidare  alle 
donne  di  ciò  che  concerneva  le 
secrete  loco  opinioni . Quanto 
all’  altro  sistema  Io  rendevano 
pubblico  , perchè  era  formato 
tn  maniera  da  favorire  l’incli- 
nazione del  popolo  alla  super- 
sti- 
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stizione  , e da  accrescere  il  lo- 
ro credilo  e la  loro  opulenza  . 
Il  solo  punto  della  secreta  lor 
religione,  che  ci  sia  noto,  è 
l’ immortalità  dell'  anima . Se- 
condo Cesare  e Diodoro,  inse- 
gnavano la  trasmigrazione  delle 
anime  in  altri  corpi  ; e secondo 
altri  , che  l’anima  dopo  la 
morte  saliva  ad  una  sfera  più 
sublime  , e vi  godeva  di  una 
felicità  pura . La  loro  teologia 
pubblica  consisteva  nel  raggua- 
glio delle  genealogie,  degli  at- 
tributi , delle  funzioni , e delle 
azionile’  loro  Dii , e nelle  di- 
verse maniere  di  placarne  lo 
sdegno  , di  ottenerne  il  favore , 
e «n  scoprirne  i voleri . La  e- 
sponevano  in  versi  pieni  di  fi- 
gure, e di  metafore,  e la  tra- 
smettevano dall’alto  di  alcune 
picciole  eminenze  alla  moltitu- 
dine, che  gli  attorniava  ; procu- 
rando di  frammischiare  alle  lo- 
ro declamazioni  poetiche  alcuni 
precetti  sul  regolamento  dei  co- 
stumi , esortando'  sovrattutto 
quelle  genti  a combattere  va- 
lorosamente per  la  difesa  della 
loro  parria  . La  dottrina  secre- 
ta dei  Druidi,  e la  pubblica  , 
ugualmente  che  il  loro  siste- 
ma di  morale  e di  filosofia  di- 
vennero sì  estese  e sì  compli- 
cate , che  non  vi  voleva  meno 
di  vent’anni  per  impararne  tut- 
te le  parti  . 

DuBtA,  soprannome  della  For- 
tuna presso  i Romani  . Nella 
decimaterza  regione  di  Roma 
eravi  una  strada  chiamata  virus 
fortuna  Dubita . 

Duev.  Secondo  un  principio 
molto  diffuso  in  Italia  dopo  Pi- 
tagora , il  numero  Due  era  fra 
tutti  i numeri  il  più  disgraziato , 
Dizt  delle  Fav.  T.  I, 
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perchè,  secondo  lui,  significa- 
va il  principio  malo,  e per  con- 
seguenza il  disordine,  e la  con- 
fusione . Platone  imbevuto  del- 
la dottrina  di  Pitagora  , para- 
gonava questo  numero  a Diana 
sempre  sterile , e perciò  disprez- 
grazia  ai  questa  mas- 
sima il  secondo  mese  dell’  an- 
no, ed  il  secondo  giorno  dello 
stesso  mese  , presso  i Romani , 
erano  dedicati  a Plutone,  a cui 
era  specialmente  consacrato  tut- 
to quello,  ch’era  di  malo  au-  , 
gurio  . 

Dueilona,  l’ istessa  che  Bel- 
lona . 

Duuchium  » Dulicbìo , iso- 
fa nel  mar  Jonio , dipendente 
da  Itaca , donde  Ulisse  ebbe  il 
soprannome  di  Dulichio. 

Dumiles,  figliuolo  di  Èrebo 
e della  Notte  ; non  si  sa  per  al- 
tr<r\Se  ‘osse  maschio  o femmina  . 

Duro,  Centauro,  ucciso  da 
Ercole  , quando  i Centauri  ten- 
tarono di  entrare  per  forza  nel- 
la caverna  di  Folo . 

Dusares  , Divinità  degli  A- 
rabi , e dei  Dacarenii  : preten- 
desi ,_  che  desse  il  suo  nome  ad 
un  altissima  rupe  dell’  Arabia . 
Alcuni  hanno  voluto  , che  fos- 
se l’ istesso  che  Bacco . 

Dusu,  nome  , che  i Galli 
davano  agli  spiriti , o fantasmi 
chiamati  dai  Latini  Piloti  ed 
Incubi . Sono  assomigliati  ai 
Silvani  ed  ai  Satiri  , e credeva- 
si , che  amassero  di  entrare  nel- 
le case  per  intrattenersi  colle 
donne . 
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Ea  , Ninfa  , che  implorò  il 
soccorso  degli  Dei  per  evitare 
le  persecuzioni  del  fiume  Fasi , 
e fu  eambiara  in  un’isola. 

Eacidi.  Così  chiamati  sono 
talora  Peleo,  Achilie,  Pirro  , 
e i discendenti  d’ Eaco  , i qua- 
li tutti  perirono  di  morte  vio- 
lenta • .... 

Eacii  , giuochi  solenni  in  o- 
nore  di  Eaco  . 

Eaco  , figliuolo  di  Giove  e 
di  Europa , o piuttosto  di  E- 
gina  figliuola  di  Asopo  , nac- 
que nell’  isola  di  Egina  , così 
chiamata  dalla  figlia  di  Asopo, 
perchè  Giove  l’aveva  ivi  con- 
dotta , dopo  averla  tolta  da 
Flio.  Questa  isola  chiamavasi 
prima  Oenone . Eaco  vi  regnò 
con  una  bontà  e giustizia , che 

10  resero  caro  agli  Dei.  Afflit- 
ta essendo  da  grande  siccità  la 
Grecia,  l’Oracolo  disse,  chele 
preghiere  d’ Eaco  erano  le  so- 
le , che  potessero  far  cessare 
uuel  flagello.  Eaco  sacrificò  a 
Giove  Panel lenio,  e cadde  ben 
presto  una  pioggia  abbondante  . 
Gli  abitanti  di  Egina  gli  eres- 
sero un  monumento  chiamato 
Eaceo  , ov’  erano  le  sratue  di 
tutti  gli  inviati  della  Grecia  , 
che  vi  eranj»  stati  adunati.  Ma 
Giunone  sempre  gelosa  della 
madre  di  Eaco  , sfogò  contro 

11  figlio  il  suo  sdegno,  mandan- 
do in  quell’isola  un  serpente  , 
che  avvelenò  tutte  le  sorgenti 
deli’  acqua  , sicché  gli  abiranti 
tutti  ne  morirono  successiva- 
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mente . Eaco  vedendosi  privo 
di  tutti  i suoi  sudditi  pregò 
Giove  a farlo  morire  , o dar- 
gliene degli  altri.  Intanto  vol- 
se lo  sguardo  ad  una  antica 
quercia , e vi  scorse  al  piede 
una  folla  di  formiche  ; desiderò 
quindi  di  avere  tanti  sudditi  , 
quante  formiche  erano  intorno 
alla  quercia.  Giove  lo  esaudì, 
e mutò  tutte  quelle  formiche  in 
uomini,  i quali  conservando  1’ 
industrioso  loro  ‘ carattere  furo- 
no chiamati  Mirmidoni . Dopo 
la  morte  d’  Eaco  il  suo  amore 
per  la  giustizia  lo  fece  conside- 
rare come  il  terzo  giudice  dell’ 
infèrno,  e principalmente  per 

fili  Europei,  come  Radamanto 
o età  per  gli  Asiatici . Plu- 
tone confidò  a lui  le  sue  chia- 
vi ( Quid.  Metam.  lib.  VII.  ) • 
Fu  adorato  come  un  semi- 
deo  , non  solamente  in  Atene  , 
ove  per  ordine  dell’  Oracolo  gli 
fu  eretto  un  tempio,  ma  anco- 
ra in  Egina  , ove  n’  ebbe  pure 
un  altro  . 

Aveva  sposato  Endeis  figli- 
uola del  Centauro  Chirone  , da 
cui  ebbe  Peleo  >e  Telamone  . 
Ebbe  ancora  da  Psammare  fi- 
gliuola di  Nereo  e di  Dori  un 
figlio  chiamato  Foco.  Eado  pre- 
ferì a’  suoi  fratelli  questo  ulri- 
mo  a motivo  di  sue  virtù  . Pe- 
leo e Telamone,  eccitati  forse 
anche  dalla  lor  madre,  che  per 
gelosia  odiava  Foco,  impegna- 
rono questo  a giuocare  al  di- 
sco . Telamone  lanciò  il  suo 
sovra  Foco  , ma'  non  potè  fa- 
re , che  involontaria  ne  sem- 
brasse l’uccisione;  e fu  obbli- 
gato ad  abbandonare  insieme 
col  fratello  la  patria  . Telamo- 
ne si  ricovrò  allora  in  Sa  la  mi- 
na ; 
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na  ; e Peteo  a Ftia  presso  Eu- 

ritione . ' 

Eano,  secondo  alcuni,  no- 
me originario  di  Giano . 
Eantide  e Aiantide,  so- 

{irannome  di  Minerva  , col  qua- 
e aveva  un  tempio  nella  cit- 
tadella di  Megara..  Ebbe  que- 
sto nome  da  Ajace  figliuolo  di 
Telamone,  che  fabbricato  ave- 
va quel  tempio. 

Ebe  , o Hebe  , figliuola  di 
Giove  e di  Giunone  , era  la 
Dea  della  gioventù  . Alcuni 
hanno  detto  , che  Giunone  la 
pose  al  mondo  da  per  se  sola 
senza  l’aiuto -di  Giove,  dopo 
aver  mangiato  della  cicorea  in 
un  convito  datole  da  Apolli- 
ne  . Secondo Pausania  Ebe  pres- 
so gli  antichi  fu  chiamata  Ga- 
nimeda , nè  le  fu  dato  il  nome 
di  Ebe  se  non  dai  più  moder- 
ni . L’ impiego  di  Ebe  nel  cie- 
lo era  il  versare  in  una  copoa 
d’  oro  il  nettare  agli  Dei  . Un 
giorno  sdrucciolato  avendo  sul 
celeste  zaffiro  nella  sala  istessa 
del  convito  cadde  sgraziatamen- 
te in  così  sconcia  maniera  , che 
il  pudore  di  Minerva  ne  fu  col- 
pito . Per  evitare  un  eguale  ac- 
cidente le  fu  dato  per  successor 
Ganimede,  e per  ricompensarla 
della  perdita  del  suo  impiego 
fu  data  in  isposa  ad  Ercole  am- 
messo di  fresco  in  cielo  . Un 
basso-rifievo  rappresenta  il  di 
lei  matrimonio  con  Ercole;  ve- 
desi  sovente  sulle  pietre  incise 
Ebe , che  fa  bere  in  una  razza 
1’  aquila . 

Ebe  aveva  insiem  fon  Erco- 
le un  altare  in  Arene  , ed  un 
tempio  suo  particolare. in  Elio , 
ed  in  Sicione,  ove  aveva  il  no- 
me di  Dia . In  Roma  aveva  u- 
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na  cappella  nel  tempio  di  Mi- 
nerva sul  Campidoglio  col  no 
me  di  Juvemas.  Aveva  pure 
un  tempio  particolare  nel  Cir- 
co Massimo,  il  qual  rempio  le 
fu  promesso  in  voto  d i Mirco 
Livio,  e fabbricato  da  Cajo  Li- 
cinio Lucullo  . Quando  fu  per 
fabbricarsi  il  Campidoglio , Ebe 
e il  Dio  Termine  non  vollero 
cedere  il  loro  posto  ; il  che  fu 
considerato  come  un  buon  au- 
gurio per  Roma , «ui  si  presa- 
giva così  un  sempre  florido,  e 
sempre  stabile  impero  ( Vtdi 
Fioro  lib.  I.  Cap.  VII.  ) . 

Ebone  , 0 Hebone,  Dio  a- 
dorato  nella  Campania,  che  le 
donne  invocavano  così  negli  In- 
ni, e che  loro  appariva  sotto  1’ 
asoerto  di  un  toro  . Eckhel  con- 
siderava come  un  Ebone  il  to- 
ro con  faccia  umana,  cbevede- 
si  nelle  medaglie  della  Sicilia 
e della  Campania. 

Ecabe  , o Hecabe  , Danai- 
de,  sposa  di  Drias. 

Ecaerge, o Heca erge , fi- 
gliuola di  Borea  , recò  insieme 
con  sue  sorelle  Udìs  e Loxo  II 
primo  sacrifizio  degli  Iperborei 
ad  Apolline  di  Deio;  le  fan- 
ciulle , che  volevano  maritarsi 
consacravano  ad  esse  una  parte 
della  lor  chioma . 

Ecaerge  , 0 Hecaerge  , 
soprannome  di  Venere  , col  qua- 
le fu  adorata  nell’ isola  di  Ceos . 

Ecaee  , 0 Hecaie  , una 
delle  figliuole  di  Minos  e di  Pa- 
sifne  o Creta  . 

Ecale  , 0 Hecale  , vecchia , 
e povera  donna  dell’Attica,  che 
fece  sempre  un’  ottima  accoglien- 
za a Teseo:  fece  voto  di  offerire 
un  sacrifizio  agli  Dei , se  Teseo 
ritornava  contento  da  una  spe-  , 
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dizione,  ch’era  per  intrapren- 
dere ; ma  morì  prima  del  di 
lui  ritorno  . Teseo  si  compiac- 
que tanto  di  queste  buone  in- 
tenzioni verso  di  lui , che  in  o- 
nore  di  Ecale  diede  a Giove  il 
soprannome  di  Ecalo  ; ed  ordinò , 
che  nelle  feste  da  lui  instituite 
col  nome  di  Ecalesie,  si  facesse 
di  essa  menzione  . 

Ecalesio  o Hecalesio  , o 
Ecalo,  soprannome  di  Giove. 
Vedi  Ecale  . 

Ecamede  , o Hecamede  , 
figliuola  di  Arsinoo . Quando 
Achille  s’ impadronì  dell’  isola 
di  Tenedo  , la  condusse  seco 
cattiva  ; dopo  la  di  lui  morte  i 
Greci  la  diedero  a Nestore . 

Ecastor  e Mecastor  . For- 
mula di  giuramento  per  Casto- 
re , nel  médesimo  senso , in  cui 
dicevasi  Mehercules  per  Erco- 
le . Nel  senso  medesimo  , se- 
condo i piii  eruditi  grammati- 
ci, bisognava  intendere  Edepol, 
che  non  doveva  scriversi _ con 
dittongo,  quando  giuravasi  per 
Polluce;  giacché  pretendono  che 
i sia  invece  di  me  ; e de  non 
vi  sia  staro  aggiunto,  se  non 
per  raddolcirne  la  pronuncia;  e 
sia  mal  intendere  Edepol  il  di- 
re , che  fosse  un  giuramento  nel 
tempio  di  Polluce.  Vedi  Me- 
hercules . 

_ Ecate,  o Hecate,  é con- 
siderata da  molti  come  l’ isres- 
sa  che  Brimo  , o Diana  , o 
Proserpina , o la  Luna  ( Ve- 
di questi  nomi)  . Altri  la  di- 
cono figliuola  or  di  Perse  e 
di  Asteria  , or  della  Notte , 
or  di  Giove  e di  Asteria  t 
ór  di  Aristeo  , or  di  Giove  e 
di  Cerere , or  di  Giove  _ e di 
Giunone  , or  finalmente  di  Gio- 
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ve  e diFerea  figliuola  di  Eolo. 
Secoudo  uno  scoliaste  di  Teo- 
crito, ella  ebbe  il  nome  di  An- 
geloi  allorché  Giunone  la  par- 
torì , ed  il  suo  padre, Giove  ne 
affidò  l’educazione  alle  Ninfe: 
in  una  età  più  ferma  prese  il  „ 
belletto  di  sua  madre  , e lo 
diede  ad  Europa  figliuola  di 
Fenice  . Giunone  volle  punir- 
nela  ; ma  ella  si  ritirò  prima  in 
casa  di  una  puerpera , poscia 
fra  alcuni  uomini  , che  porta- 
vano un  morto  . Giunone  ces- 
sò allora  dal  perseguitarla  ; e 
Giove  la  fece  espiare  dai  Cabi- 
ri,  e ne  fece  una  Dea  dell’  in- 
ferno. Altri,  che  la  dicono  fi- 
gliuola di  Giove  e di  Cerere  , 
asseriscono  , eh’  era  di  una  gran- 
dezza, e di  una  forza  stupen- 
da, e che  per  questo  Giove  la 
mandò  con  Cerere  in  cerca  di 
Proserpina  ; aggiungendo  che  da 
quel  tempo  si  restò  là  giù  co- 
me una  Divinità  dell’inferno. 

Sacrificavansi  ad  Ecate  i ca- 
ni . Era  molto  onorata  nell’  i- 
sola  diEgina,  ove  celebravansi 
ogni  anno  in  suo  onore  certa* 
orgie.  I ricchi  Ateniesi  sacrifi- 
cavano a lei  anche  ogni  novi- 
lunio oonendo  nei  tri v j alcune 
vivande  che  si  chiamavano  il 
pranzo  di  Ecare  , e mangiavansj 
dai  poveri . Nel  culto  di  lei  si 
adopravano  le  fiaccole  ; e si  sca- 
vavano in  terra  delle  fosse,  che 
si  coprivano  di  cataste  di  legna 
per  abbruciarvi  un  agnello  ne- 
ro : menrre  si  bruciava  l’agnel- 
lo, gli  astanti  si  allontanavano 
dalla  pira  «senza  mai  guardarsi 
addietro  per  qualunque  strepito 
potesse  mai  nascerne . Credeva- 
si , che  apparissero  allora  gli 
spettri , e sparissero  quando  i 
cani 
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cani  cominciavano  ad  abbajare  ; 
e per  questo  s’ immolavano  al- 
ia Dea  i cani . Luciano  dice  , 
che  Ecate  aveva  mezzo  stadio 
di  lunghezza,  i piedi  anguifor- 
mi , e in  vece  di  capelli  ser- 
penti. Secondo  Pausatila  , figu- 
ravasi  or  con  una , or  con  tre 
teste,  cioè  di  cavallo,  di  cane 
e di  cinghiale  ; sovente  però 
queste  tre  teste  son  quelle  di 
una  donna  . Vedi  Diana  . 

Ecatesie  , o Hecatesie, 
feste  in  onore  di  Ecate. 

, Ecatombe  , o Hecatom- 
be  , sacrifizio  di  cento , o molte 
vittime . 

Ecatombeo,  o Hecatom- 
beo,  soprannome  di  Apolline, 
col  quale  gii  Ateniesi  , lo  ono- 
ravano nelle  Ecatombee  . 

Ecatombeo,  o Hecatom- 
beo  , soprannome  di  Giove  , 
col  quale  era  adorato  a Gortina 
in  Greta . 

Ecatonchire  , o Hecatojv- 
CHIRE,  cioè,  che  ha  cento  ma- 
ni , soprannome  dato  a Bria- 
reo , ed  agli  altri  giganti  suoi 
fra  felli  . Vedi  Centim  ani  . 

Ecatonfonie , o Hecaton- 
fonie  , feste  presso  i Messemi 
per  quelli  che  avevano  uccisi 
cento  nemici . 

Ecatonpedon  , o Heca- 
tonpedon,  nome  di  un  tem- 
pio di  Minervj  ch’era  nella 
cittadella  di  Atene. 

Ecbasio,  soprannome -di  A- 
polline  , col  quale  i Greci  gli 
offerivano  sacrifizi , quando  dopo 
una  felice  navigazione  metteva- 
no piè  in  terra.  ^q/EMBASto . 

Ecclissi  . Erano  stimate  di 
funesto  presagio  : quelle  della 
Luna  erano  spacciate  come  al- 
trettante visite  fatte  da  Diami 
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al  suo  amante  Endimione.  Se- 
condo altri  , derivavano  queste 
dai  potere  , che  avevano  di  ti- 
rar sulla  terra  la  luna  per  mez- 
zo de’  loro  incantesimi  le  fattuc- 
chiere , e principalmente  quelle 
della  Tessaglia  , ove  l’erbe  ve- 
lenose erano  assai  comuni  a mo- 
tivo della  bava  lasciatavi  cade- 
re da  Cerbero,  allorché  tratto 
fu  dall’  inferno . 

Ecdusie  , feste  celebrate  in 
Feste  città  di  Creta  in  onore  di 
Latona  , perchè  aveva  oambiaro 
una  giovinetta  in  un  garzone . 

Ecechiria  , Dea  delle  tre- 
gue o degli  armistizi  ; presso 
gli  Elei  era  rappresentata  in  at- 
to di  offerire  ad  Ifito  una  co- 
rona da  vincitore . 

Eceo,  uno  de’ tanti  preten- 
denti di  Elena . Pare  che  il  suo 
vero  nome  fosse  Anceo . 

Echecles,  figliuolo  di  Attore, 
sposò  Polimela  figliuola  di  Filas. 

Echeclo,  figliuolo  di  Age- 
nore, ucciso  aa  Achille  nell’ 
assedio  di  Troja  . 

Echeclo,  Trojano,  ucciso  da 
Patroni»;  ■ , " 

Echedemo.  V.  AcCademo. 

Echefrone,  uno  de* figliuo- 
li di  Nestore  e di  Anassibia  . 

Echefrone,  figliuolo  di  Er- 
cole, che  gli  nacque  da  Psofis 
insiem  con  Promaco  nella  Sici- 
lia . Nel  decorso  del  tempo  die- 
dero alla  città  di  Fegea  il  no- 
me di  Psofis  in  memoria  della 
madre  : furono  eretti  loro  al- 
cuni belli  monumenti  eroici . 

Echefrone,  figliuolo  natu- 
rale di  Priamo. 

Echemo,  figliuolo  di  Aeropo 
Re  di  Tegea  nell’  Arcadia  , uc- 
cise in  singoiar  tenzone  Ilio 
figliuolo  di  Ercole  i e secondo 
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le  convenzioni  fatte  prima  del 
combattimento  , obbligò  con 
questo  gli  Eraclidi  a rinunziate- 
per  cinquanta  anni  alla  speran- 
za di  ritornar»  nel  Peloponne- 
so. Sua  'moglie  era  Timandra 
figliuola  di  Tindareo  . Fu  veduta 
per  lungo  tempo  in  Tegea  la  di 
lui  tomba  , sulla  quale  era  rap- 
presentato il  suo  duello  con  Ilio  . 

Echemone,  figliuolo  di  Pria- 
mo , ucciso  da  Diomede  . 

Echenaide,  Ninfa  amata  da 
Dafni  . Mi  Dafni  . 

Echeneo,  il  P'k  ,,ve<*  , ’ 

il  pili  assennato  , e il  piti  elo; 
fluente  de’Feaci  nella  corte  di 
Alcinoo,  cui  consigliò  di  ben 
accogliere  Ulisse. 

Echepolo,  figliuolo  di  ra- 
mo : questo  orode  guerriero  tu 
il  primo  de’  Troiani  uccisi  da 
Antiloco  . Elefenore  tentò  quin- 
di prenderne  il  corpo  , e fu  uc- 
ciso da  Agenore. 

Echepolo,  figliuolo  di  An- 
chise,  ricco  cittadino  di  Sicio- 
ne,  regalò  ad  Agamennone  un 
eccellente  cavallo  chiamato  Ae- 
re , per  ottenere  da  lui  la  Per- 
missione di  non  andare  all’as- 
sedio di  Troja. 

Echktleo  rrovossi  alla  bat- 
taglia  di  Maratona  in  figura  di 
contadino:  dopo  aver  col  suo 
aratro  ucciso  molti  nemici,  dt- 
sparve . Fu  consultato  per  que- 
sto l’Oracolo,  il  quale  ordinò 
che  si  prestassero  a fui  gjt  o- 
rori  eroici  . Un  basso-rilievo 
della  Villa  Albani  rappresenta 
questo  eroe  favoloso.. 

Echeto  , erode!  tiranno  di 
Epiro , che  tagliava  ai  «festie- 
ri  il  naso  , le  orteclfie , e i ge- 
nitali gettando  tutto  a suoi  ca- 
ni . Antiftoo  rtiinacciò  ad  Irò 
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di  mandarlo  a casa  di  costui  per 
fargli  soffrire  un  tal  supplizio, 
se  non  si  difendeva  bene  contro 
Ufisse  travestito  da  mendican- 
te . Echeto  cavò  gli  occhi  alla 
sua  propria  figlia  , e condan- 
nala ai  pili  vili  travagli  entro 
un’  oscura  prigione  . Pare  che 
avesse  la  sua  residenza  vicino 
al  paese  de’  Feaci . 

Echidna  , figliuola  di  For- 
cì  : la  parte  superiore  del  di  lei 
corpo  era  di  una  bella  donna , 

1»  inferiore  terminava  in  mo- 
struoso serpente  . Non  invec- 
chiava giammai  : abitava  in 
una  profonda  caverna  delia  Si- 
ria , ove  nutrivasi  di  carne  . 
Tifone  ebbe  da  questo  mostro 
Orto,  Cerbero,  l’Idra  di  Ler- 
na  , la  Chimera  , la  Sfinge  , ed 
il  Lione  Nemeo  . Secondo  altri , 

Cenerò  anche  la  Gorgone  , il 
)rago  delle  Esperidi  , quello 
della  Colchide  e Scilla  ( Ovid. 
Mitatn.  l‘k.  VII.  ).  . 

Secondo  un’altra  favola  riferi- 
ta da  Erodoto  , Ercole  andando 
presso  gli  Iperborei  fu  preso  dal 
freddo,  e dalla  pioggia  , cosicché 
distese  in  tetra  la  sua  pelle  di 
Itone  , e posatosi  sovra  di  quel- 
la , si  addormentò . Mentre  et 
dormiva  i suoi  cavalli  , che  a- 
veva  lasciati  Uberi  alla  pastu- 
ra , gli  furono  rinati  : li  cercò 
per  tutti  la  campagna  , ed  en- 
trò finalmente  nella  caverna  di 
Echidna , la  quile  gli  confessò 
di  averli  presso  di  Se  ; ma  glt 
dichiarò  che  non  gieli  avrebbe 
restituiti  , se  non  dopo  eh’  egli 
P avesse  fatta  madre  . Ercole  vi 
acconsenti, cosicché  ella  pose  al 
mondo  rta  figli  : ed  Ercole  rieb- 
be i suoi  cavalli.  Prima  , eh 
ei  b lasciasse  , gli  fu  da  lei  di- 
. man- 
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mandato  , che  far  dovesse  de’ 
suoi  tre  tìgli , quando  sarebbe- 
ro grandi  . Ercole  le  diede  un 
arco  ed  un  cinto  , ordinando- 
le di  non  ritenersi  se  non  quel- 
lo de’ figli  , che  potesse  tende- 
re quell’ arco , e mettersi  quel 
cinto  colla  stessa  facilità,  colla 
quale  sei  poneva  ei  .medesimo; 
e scacciar  via  gli  altri . Scito  , 
il  piti  giovine  di  tutti,  fu  que- 
gli, che  solo  fu  capaceli  fare 
quanto  Ercole  aveva  prescrit- 
to . Gli  altri  due  , Agatirso  e 
Gelono  furono  pertanto  costret- 
ti ad  abbandonare  il  paese,  dei 
quale  Sciro  divenne  Re,  e die- 
de origine  agli  Sciti. 

Echidna  , figliuola  del  Tar- 
taro e della  Terra , mostro  cru- 
dele , che  divorava  i viandan- 
ti . Fu  uccisa  da  Argo  , che  la 
trovò  addormentata  . 

Echidna  , uno  de’  cani  di 
Arteone  . 

Echinadi  o Echinade  , no- 
me di  molte  isole  situate  nel 
mar  Jonio  all’  imboccatura  del 
fiume  Acheloc  . Ricevettero 
questo  nome  da  un  indovino 
chiamaro  Echino , del  quale  e- 
rano  figlie  : se  ne  contavano 
cinque  ; ma,  secondo  altri , so- 
lamente tre  , cioè  Artemite  , 
Agalla  eMégale.  Avendo  esse 
offèrto  a tutte  le  Divinità  cam- 
pestri un  sacrifizio  di  dieci  to- 
ri , scordate  si  erano  di  chia- 
marne a parte  il  fiume  Acbe- 
ioo  , il  quale  ne  restò  così  of- 
feso , che  soverchiate  le  sponde 
si  portò  via  in  mezzo  alle  lo- 
ro danze  le  Ninfe  col  terreno  , 
sul  quale  trovavansi . Si  penti- 
rono allora  , ma  troppo  tardi , 
del  loro  fallo;  sicché  restarono 
separate  dai  continente , e di  lì 
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son  venute  le  isole  chiamate 
Echinadi  , ora  Curzolari  o C oz- 
zulari  nel  golfo  di  Patrasso  ( 0- 
vid.  Metam.  Uh.  Vili.  ) . 

Echio  , Greco  , ucciso  neH’ 
assedio  di  Troja  da  Polite. 

Echio  , Troiano  , ucciso  da 
Patroclo  . 

Echione  , Inno  de’  giganti  , 
che  scalarono  il  cielo  . Miner- 
va lo  fe’  restare  di  sasso  mo- 
strandogli la  resta  di  Medusa  . 

Echione  , figliuolo  di  Mer- 
curio e di  Antianira  , o di  Lao- 
toe  figliuola  di  Mereto  o ’ di 
Meneto:  intervenne  alla  spedi- 
zione degli  Argonauti , ai  quali 
servì  di  araldo  e di  spione.  In- 
tervenne pure  alla  caccia  del 
cinghiale  di  Calidone  ; ed  è lo- 
dato come  agile  al  corso.  Egli 
e suo  fratello  Eurito  sono  an- 
che considerati  come  uomini  ac- 
corti ed  astuti  . Echione  eresse 
un  rempio  alla  Madre  degli  Dei . 

Echione  , Re  di  Tebe  - Le 
due  sue  figliuole  si  lasciarono 
immolare  per  placare  gli  Dei  , 
che  affliggevano  il  paese  con 
una  orribile  siccità  : sortirono 
dalle  lor  ceneri  due  giovani  co- 
ronari ,‘i  quali  celebrarono  la 
generosa  morte. delle  due  prin- 
cipesse . 

Echione  , padre  di  Penreo  , 
fu  il  piò  valoroso  fra  coloro  , 
che  nacquero  dai  denti  del  dra- 
gone , e che  aiutarono  Cadmo 
a fabbricare  Tebe  : dal  nome  di 
lui  i Tebani  furono  chiamati 
Echionidi  . Cadmo  gli  diede  in 
isposa  la  sua  figliuola  Agave  . 

Echionide  o Echionio  , 
Penteo  figliuolo  di  Echione  : 
anche  la  città  di  Tebe  , e i Tè- 
bani  ebbero  il  nome  di  Echio- 
oidi  . Vedi  Echione  . 

E- 
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Echomino,  uno  de’cinquan- 
ia  figli  di  Egitto,  sposo  della 
Danaide  Acamanti. 

Ecipris  , o Hecipris  , secon- 
do Igino,  è una  delle  Ore  . Pa- 
re , che  questo  nome  sia  staro 
corrotto  . Vedi  Ore  . 

Ecmagora,  figliuolo  di  Er- 
cole , fu  esposto  alle  fiere  su 
di  una  montagna  insieme  con 
sua  madre  Fillone  per  ordi- 
ne /di  Alcimedonte  suo  avo- 
lo , offeso  dall’  occulto  mari- 
taggio di  sua  figliuola  con  Er- 
cole , il  quale  attratto  là  dalla 
voce  di  una  gazza  , che  imita- 
va quella  del  bambino,  liberò 
l’uno  e 1’  altra  . In  memoria 
di  tale  avventura  fu  dato  alla 
vicina  fontana  il  nome  di  Cis- 
ta , che  in  greco  significa  gazza  . 

Ecnobante,  uno  de’ cani  di 
Atteone  . 

Eco  , figliuola  dell’  Aria  e 
della  Terra.  Questa  Ninfa  a- 
birava  le  rive  del  fiume  Ce- 
fiso  . Giunone  la  condannò  a 
non  ripetere,  che  1’  ultime  sil- 
labe di  coloro,  che  la  interro- 
gavano , perché  aveva  parlato 
di  lei  imprudentemente,  e per- 
ché ella  l’aveva  intrattenuta 
con  gradevoli  discorsi ,.  mentre 
Giove  se  ne  stava  colle  sue  Nin- 
fe, affinché  non  potesse  stur- 
barlo. Avendo  voluto  farsi  a- 
mare  da  Narciso,  ed  essendone 
stata  deprezzata,  si  rifirò  nelle 
grotte,  su  i monti  e tra  le  fo- 
reste , ove  diseccò  dal  dolore  , 
e fu  trasformata  in  rup e(Ov:d. 
Metani,  lib.  III.).  Il  Cavalier 
Guarini  nella  sua  bella  favola 
il  Pasror  fido  ha  fatto  uso  dell’ 
Eco  leggiadramente  introdotta 
in  una  sua  scena  ; molti  lo  han- 
no imitato;  ma  non  può  dir- 
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si , se  con  eguale  diiicatezza  . 

Ecuba,  o Hecur  a , secondo 
alcuni,  era  figliuola  di  Dimas 
Re  di  Tracia;  secondo  altri,  di 
Cisseo,  o del  fiume  Sangario. 
Sua  madre  é chiamata  Metope . 
Dopo  la  morte  della  sua  prima 
moglie  Arisba  , Priamo  Re  di 
Troja  sposò  Ecuba  , il  cui  primo  . 
figliuolo  fu  Ettore  . Mentre  era 
gravida  del  secondo  , sognò , che 

[>artoriva  urta  fiaccola  , la  qua- 
e incendiava  la  città  tutta , e 
il  regno  di  Troja,  Consulta- 
to su  questo  Esaco  figliuolo  di 
Priamo  e di  Arisba , bravo  in- 
dovino, rispose,  che  il  figlio  eh’ 
ella  partorirebbe , recherebbe  ai 
suo  paese  l’eccidio.  Nato  ap- 
pena un  tal  figlio  fu  esposto 
nelle  selve  ; ma  lo  allattò  a 
principio  un’orsa,  e lo  trova-  _ 
rono  poscia  i pastori,  che  Io 
allevarono  fra  loro  col  nome 
di  Alessandro.  Vedi  Paride  . 
Oltre  Ettore  e Paride,  Ecuba 
generò  molti  altri  figli , ed  al- 
cune figlie  , eccone  i nomi  : 
Creusa  , Laodice  , Polissena  , 
Cassandra  , Deifobo , Eleno  , 
Pammone  , Polite , Antifo  , 
Ipponoo  , Polidoro  e Troilo  . 

Al  tempo  della  presa  di  Tro- 
ia, Ecuba  divenne  schiava  di 
Ulisse  ; nulladimeno  trovò  an- 
cor la  maniera  di  cavar  gli  oc- 
chi a Polimesrore  Re  di  Tra- 
cia , il  quale  ucciso  aveva  il 
di  lei  figlio  Polidoro,  che  gli 
era  stato  affidato,  per  impa- 
dronirsi di  un  tesoro , eh’ Ecu- 
ba aveva  dato  ai  figlio  in  cu- 
stodia . I Traci  per  vendicare 
la  morre  del  loro  Re  lapidaro- 
no Ecuba  . Secondo  altri , que- 
sta infelice  Principessa  , che  pre- 
feriva la  morte  all’  onta  della 
schia- 


Digitized  by  Google 


E D 

schiavitù  , non  cessò  di  carica- 
re di  ingiurie  e di  maledizioni 
tutti  i Greci  per  orrenerla  , e 
vi  riuscì  ; poiché  i Greci  la  la- 
pidarono , e fecero  correr  voce , 
che  fosse  stata  cambiata  in  ca- 
gna , per  dinotarne  la  rabbia  e 
fa  disperazione  , alla  quale  l’a- 
veano  ridotta  le  sue  sciagure  . 
Strabone  dice , che  vedevasi  nel- 
le vicinanze  di  Abido  la  tom- 
ba di  Ecuba,  chiamata  Cynos- 
sema  {kynos  sema  ) tomba  del 
cane.  Ecuba  è il  soggetto  di 
due  tragedie  di  Euripide,  cioè 
una  intitolata  Ecuba , 1’ altra  le 
Supplici.  Vedine  le  Osservazio- 
ni fattevi  da  Metastasio , ( Vedi 
Ovid.  Metani,  lib.  XIII.  ) Sene- 
ca nella  Tragedia  delle  Troadi  . 

Edf.pol  . Vedi  Ecastor  . 

Edon  , soprannome  , che  quei 
di  Panfilia  davano  a Minerva, 
e significava  usignuolo  . 

Edom,  figliuola  di  Pandareo 
di  Efeso,  e moglie  di  Polirec- 
no  di  Colofone.  Questi  due 
sposi  vissero  tanto  felici,  e con- 
tenti, che  ardirono  vantarsi  di 
amarsi  più  che  non  si  amava- 
no fra  loro  Giove  e Giunone  . 
Da  ciò  irritata  la  Dea  mandò 
Erinni  , la  quale  inspirò  loro 
ad  accordarsi,  che  il  primo,  il 
quale  terminasse  il  suo  lavoro  , 
avrebbe  dall’altro  una  schiava. 
Politecno  faceva  allora  un  se- 
dile , ed  Edon  una  treccia  . Po- 
lirecno  persuase  a suo  suocero , 
che  Edon  desiderava  molto  di 
rivedere  sua  sorella  Chelidoni- 
de  . Pandareo  lo  credette  , e 
permise,  ch’egli  si  conduces- 
se seco  la  figlia  . .Politecno  la 
violò  nel  viaggio  , e le  minac- 
ciò di  ucciderla  , se  facea  sape- 
re , o raccontava  ciò  , che  le 
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era  accaduto . La  condusse  in- 
tanto alla  sorella  , che  più  non 
la  riconosceva , e la  diede  a lei 
come  la  schiava  perduta  . Che- 
lidonie taceva  per  timore  di 
Politecno;  ma  un  giorno  , eh’ 
ella  era  seduta  presso  ad  un 
fonte , e credevasi  sola  , Edon 
ne  udì  le  lagnanze  ; cosicché  le 
due  sofelle  si  riconobbero  , e 
risolsero  di  vendicarsi:  tagliaro- 
no in  pezzi  il  figlio  di  Politec- 
no, e glielo  diedero  a mangia- 
re : si  ritirarono  quindi  in  Colo- 
fone presso  del  padre  . Politec- 
no avvedutosi  dell’  atroce  mis- 
fatto le  inseguì  ; ma  gli  schia- 
vi di  Pandareo  lo  legarono  , I’ 
unsero  di  mele , e lo  esposero 
alle  morsicature  delle  mosche  , 
e di  tutti  gli  altri  insetti . Nul- 
ladimeno  Edon  mossa  dall’  an- 
tico amore  , Io'  liberò . Suo  pa- 
dre , e suo  fratello  tentarono 
per  Questa  azione  di  ucciderla  ; 
ma  Giove  cambiò  Pandareo  in 
aquila  marina  , sua  moglie,  in 
alcione  , Politecno  in  pellica- 
no, il  fratello  di  Edon  in  u- 
pupa  , Edon  in  usignuolo,  e 
sua  sorella  in  rondine  . Questa 
favola  pare  una  copia  di  quella 
di  Progne  e di  Filomela  . 

Ebui  o-  Aidone  , moglie 
del  Re  Zero  fratello* di  Anfio- 
ne  . Siccome  ella  era  invidiosa 
della  moglie  di  Anfione  ma- 
dre di  sei  Principini,  uccise  di 
notte  il  suo  proprio  figliuolo  I- 
tilo,  che  l’oscurità  non  le  per- 
mise di  riconoscere  , ma  che  sti- 
mò uno  de’ suoi  nipoti  per  no- 
me Amaneo  . Edon  riconobbe 
il  suo  errore,  e pianse  tanto  la 
morte  di  suo  figlio , che  gli 
Dei  mossi  a compassione  la  cam- 
biarono in  cardellino. 
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Edoneo.  Vedi  Aidoneo. 

Edonidi.  Così  erano  chia- 
mile le  Baccanti  da  Edon  mon- 
tagna della  Tracia , ove  cele- 
bravano le  orgie . Edonide  nel 
singolare  significa  Baccante. 

Edono  , fratello  di  Migdo- 
ne,  diede  il  suo  nome  agli  E- 
doni  popolo  della  Tracia. 

Edono  , soprannome  di  Bac- 
co , venutogli  dagli  Edoni  nel- 
la Tracia,  da’ quali  era  singo- 
larmente adorato . 

EDortA  . Vedi  Idotea  . 

Educa,  Eoulia  , Eduli- 
ca  o Edus a , Divinità , che  pre- 
siedeva a ciò  che  si  dava  da 
mangiare  ai  fanciulli  ; come  Pa- 
tina o Potiea  presiedeva  a quel- 
lo , che  si  dava  loro  da  bere . 

Eea,  Capitale  della  Colchide . 

Eea  , Nome  dell’  isola  di  Cir- 
ce , appresso  lo  stretto  di  Sicilia  . 

Eea,  soprannome  di  Circe  , 
a motivo  di  questa  isola  . 

Eeriboea',  suocera  di  Mar- 
te, indicò  a Mercurio  il  luogo, 
in  cui  i giganti  Oro  ed  Efialte 
avevano  rinchiuso  Marte  ; il  che 
gli  diede  il  modo  di  liberarlo. 

Eeta  o Eete,  figliuolo  di 
Elio  , o del  Sole  e di  Perseide 
o Persa  , e , secondo  altri  , di 
Antiope;  era  Re  della  Colchi- 
de , quantfb  Friso  vi  arrivò 
col  montone  d’  oro.  : gli  fe- 
ce sposare  la  sua  figliuola  Cal- 
ciope . Come  I’  Oracolo  gli  a- 
veva  detto  , che  perirebbe , se 
perdesse  il  vello  d’oro;  assog- 
gettava ad  insuperabili  cimenti 
tutti  quelli  che  venivano  a di- 
mandarglielo. Vedi  Vello  d’ 
oro  , Giasone  , Medea  . Gia- 
sone  eseguì  tutte  quelle  diffici- 
li imprese  coll’ajuro  di  Medea 
figliuola  di  Eete  , innamorata 


E E 

di  quell’  eroe  ; ma  il  Re  non 
mantenne  le  sue  promesse  , e 
tentò  di  far  massacrare  tutti  gli 
Argonauti  dopo  averne  abbru- 
ciata la  nave . Giasone  infor- 
mato da  Medea  de’ paterni  di- 
segni, lo  prevenne,  tolse  il 
vello  d’ oro , e condusse  seco 
Medea  . Eete , secondo  alcuni  , 
inseguì  egli  medesimo  gli  Argo- 
nauti ; ma  nel  tempo  da  lui  con- 
sumato in  raccogliere,  e seppel- 
lire le  membra  del  suo  figliuolo 
Absirto  disperse  da  Medea  , eb- 
be questa  tutto  l’ agio  di  fuggire  . 

Gli  era  stato  predetto  , che 
uno  straniero  lo  priverebbe  del- 
la vita  e della  corona:  questo 
lo  spinse  a far  sacrificare  sull’ 
ara  di  Marte  tutti  quelli  , che 
capitavano  nel  suo  regno  . Mal- 
grado le  promesse  fatte  a Fri- 
so , anche  questi  ebbe  la  me- 
desima sorte  . Eete  uccise  altresì 
l’Argonauta  Clizio. 

Fu  poi  ucciso  pur  egli  da 
Meleagro  in  una  ostinata  bat- 
taglia impegnatasi  sulla  riva  del 
mare  fra  le  truppe  di  Eete , e 
gli  Argonauti  . Vedi  Friso  , 
Meleagro  ( Ovid.  Metam.  lib. 
VII.  ed  Eroid.  Epist.  XII.  ) . 

Eetiade  , Medea , figliuola 
di  Eete . 

Eetione,  Re  di  Tebe  nell’ 
Asia  minore  , nel  tempo  della 
guerra  di  Troja  fu  sorpreso  da 
Achille,  il;  quale  s’impadronì 
della  sua  città , lo  uccise  insieme 
con  sette  suoi  figli,  e menò  cat- 
tiva la  di  lui  sposa  non  meno, 
che  Astinome , o , come  più 
comunemente  è chiamata , Cri- 
seide  figliuola  di  Crise  . A- 
chille  però  fece  a lui  gli  onori 
funebri  , ed  abbruciar  ne  fece 
sul  rogo  le  armi  ; gli  eresse  po- 
scia 
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scìa  un  monumenro  funebre  in 
un  colmo  di  terra  , inrorno  al 
quale  le  Oreadi  piantarono  di 
lor  mano  molti  alberi  . Aveva 
una  figlia  chiamata  Androma- 
ca , che  fu  maritata  con  Etto- 
re figliuolo  di  Priamo  . Alcuni 
lo  hanno  detto  per  isbaglio  Re 
di  Lirnesso;  mentre  questo  non 
pub  dirsi , se  non  supponendo , 
che  sia  stato  Re  di  tutti  i Ci- 
lici , de’  quali  Lirnesso  era  la 
capitale;  ma  era  governata  da 
un  Re  particolare  , il  quale  per 
conseguenza  sarebbe  stato  tribu- 
tario di  Eetione , che  per  altro 
non  risiedeva  in  Lirnesso , ma 
in  Tebe.  Quanto  alla  parola  Ci- 
lici* , non  bisogna  intenderla 
del  paese  situato  sulle  rive  del 
Mediterraneo  fra  1*  Isauria  e la 
Siria  , ma  del  paese  bagnato  dal 
mar  Egeo  , e situato  fra  Adramit- 
to,  e l’imboccatura  del  Caico . 

Eetione,  figliuolo  di  Gia- 
sone, d’Imbro;  riscattò  il  fi- 
glio di  Priamo  Licaone  , che 
Achille  aveva  fatto  prigionie- 
ro, e lo  mandò  ad  Arisbe  , 
donde  fuggì  . Vedi  Licaone  . 

Efesia  o Efesina  , sopran- 
nome di  Diana  , venutole  dal 
magnifico  tempio,  che  aveva 
in  Efeso  , e col  quale  fu  pure 
adorata  in  molti  altri  luoghi  . 
Diana  di  Efeso  è figurata  in 
molte  medaglie,  pietre  incise, 
ed  altri  antichi  monumenti . La 
di  lei  statua  consisteva  a prin- 
cipio in  una  resta  con  brac- 
cia  , e piedi , ed  un  corpo  for- 
mato a guisa  di  una  guaina . 
Vi  furono  poi  aggiunti  i sim- 
boli delle  altre  divinità  , e prin- 
cipalmente quelli  che  sono  pro- 
prj  d’  Iside , di  Cibele  , di  Ce- 
rere ec.  Quanto  agli  ornamenti 
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della  statua  di  Diana  Efesina, 
molto  variano  i monumenti  che 
ci  restano . In  generale  è da 
credere  , che  quanto  più  le  ima- 
gini  di  questa  Dea  sono  cari- 
che di  ornamenti  , tanto  sono 
meno  antiche.  Quasi  sempre  la 
parte  superiore  del  corpo  , o 
della  guaina  che  ne  fa  le  veci, 
ò coperta  di  mammelle.  Spesso 
vi  si  osservano  molti  intervalli 
separati  l’uno  dall’altro  per  u- 
na  piccola  lista  , che  gira  rutto 
all’  intorno  , e sulla  quale  sono 
poste  varie  figure  , rappresen- 
tanti vittorie,  api,  buoi,  cer- 
vi , ed  altri  animali  in  metà 
del  loro  corpo  . Talora  attac- 
cati sono  alle  braccia  dei  lioni 
in  figura  di  tutto  rilievo . Pro- 
babilmente la  statua  era  di  le- 
gno , e i simboli  d’  oro  . Il 
potere  della  Dea  , e la  divo- 
zione de’  popoli  crescevano  in 
proporzione  de’ suoi  attributi  : 
ella  fu  considerata  da  alcuni 
come  1’  imagine  della  natura 
produttrice  ; da  altri  come  una 
delle  più  grandi  Divinità  dell’ 
Olimpo  . Il  suo  culto  era  nel 
iù  grande  lustro  sotto  i primi 
mperatori  Romani  ; e fu  allo- 
ra che  si  formò  1’  idea  di  far- 
ne una  figura  Panrea  . Ne  fu- 
rono anche  fatte  di  varie  spe- 
cie, e molte  se  ne  conservano 
nei  gabinetti  . Sopra  un  meda- 
glione di  Alessandro  Severo  ve- 
desi  la  Dea  sovra  un  carro  rirato 
da  due  cervi  , ed  ha  nella  destra 
una  Fortuna  : vedesi  cosi  prin- 
cipalmente sulle  medaglie  di  E- 
ftso.  Nel  Museo  Pio  demen- 
tino vi  ha  una  bella  statua  di 
Diana  Efesina  . 

Gli  antichi  lodano  molro  la 
magnificenza  del  tempio  di  Dia- 
na 
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na  in  Efeso  . Secondo  Plinio, 
tutta  l’Asia  contribuia  fabbri- 
carlo , e conservarlo  per  Z20. 
anni . La  sua  lunghezza  totale 
era  42?.  piedi , e la  larghezza 
220.  Vi  erano  127.  colonne  di 
60.  piedi  d’ altezza  , ciascuna 
delle  quali  era  stata  fatta  da  un 
He;  37.  di  queste  colonne  era- 
no intagliare . Ctesifonte,  o, se- 
condo altri , Archifrone  diretto 
aveva  il  lavoro.  Un  certo  E- 
rostrato  per  rendersi , o bene  o 
male  , celebre  in  qualche  cosa  , 
incendiò  questo  tempio.  Così 
egli  confessò  fra  i tormenti  . 
La  dieta  generale  dei  popoli 
della  Ionia  fece  un  decreto  di 
condannare  all’  oblio  il  fatai  no- 
me di  lui , ma  il  divieto  appun- 
to ne  perpetuò  la  memoria  . 
Siccome  quell’  incendio  accadde 
la  notte  medesima,  in  cui  Olim- 
pia partorì  Alessandro  il  Gran- 
de , i Greci  presero  I*  occasione 
di  dire  per  adulazione  , che  la 
Dea  abbandonato  aveva  il  suo 
tempio  per  assistere  al  parto  di 
Olimpia.  Vi  fu  dappoi  costrut- 
to un  altro  anche  piu  magnifico 
tempio,  in  cui  si  impiegarono 
i gioielli  delle  donne  . Secondo 
Artemidoro  , questo  tempio  fu 
fatto  dallo  stesso  Dinocrate  , 
che  fabbricò  la  città  di  Ales- 
sandria in  Egirto . Alessandro 
aveva  proposto  a quei  di  Efe- 
so di  rifabbricarlo  tutto  a sue 
spese  a patto,  che  gliene  dareb- 
bero 1’  onore  in  una  inscrizione 
da  apporvisi . Ma  ne  soffrì  il 
rifiuto,  di  cui  però  gli  Efesii 
ne  ottennero  facilmente  il  per- 
dono. „ Non  è conveniente  ad 
„ un  Dio  (disse  ad  Alessandro 
„ il  deputato  di  Efeso  ) dee o- 
„ rare  il  tempio  di  un’  altra 
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„ divinità  Il  tempio  di  E- 
feso  aveva , secondo  Pausania  , 
un  grande  velone , che  per  mez- 
zo ai  corde  stende  vasi  sopra  il 
tetto.  Buonarori  crede  di  vede- 
re Questo  velone  sopra  una  me- 
daglia di  argento  di  Efeso,  ma 
non  vi  è distinto  abbastanza  . 

Efeso  , città  della  Ionia,  ce- 
lebre pel  rempio  di  Diana  . 
Vedi  Efesia  . 

Efeso  , figliuolo  di  Caistro , 
che  fabbricò  insieme  con  Creso 
il  primo  tempio  di  Diana  in 
Efeso,  e diede  a quella  città  il 
suo  nome . 

Efeste,  o Hefeste,  figli- 
uola di  Cranae  e nipote  di  A- 
tis  , secondo  alcuni , madre  di 
Erictonio . Altri ,.  leggendo  E- 
festo  ( Vulcano  ) invece  di  E-. 
feste  , la  cancellano  dalla  mi- 
tologia . 

Efestie  o Hefestie;  feste 
di  Vulcano,  dal  greco  Hepbtc- 
sloi . In  queste  feste  tre  giovi- 
netti portando  una  torcia  acce- 
sa correvano  quanro  più  pote- 
vano: Quello  che  giugneva  il 
primo  alla  mera  proposta  sen- 
za aver  estinra  la  torcia , gua- 
dagnava il  premio  della  corsa  . 

Efestii  Dei,  i medesimi, 
che  i Latini  chiamavano  Lari 
e Penati . 

Eff.stina  , o Hefestina  , 
una  delle  mogli  di  Egitto,  dal- 
la quale  ebbe  Idas,  Daifrone, 
Pandione  , Arbelo,  Iperbio  ed 
Ippocoriste . 

Efesto,  Efaistos,  o Hf.- 
FArsTos,  nome  greco  di  Vul- 
cano . 

Efestrie,  feste  , che  si  ce- 
lebravano in  Tebe  in  onore  di 
Tiresia  : aveano  questo  di  par- 
ticolare, che  l’indovino  Tire- 
sia 
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sia  era  vestito  da  donna , e poi 
spogliavasi  per  dargli  un  altro 
abito,  a significare,  che  muta- 
to aveva  di  sesso.  Vedi  Tire- 
sia  . Il  nome  di  tale  festa  vie- 
ne dal  greco  Epbcttris,  che  si- 
gnifica una  sorte  d’  abito  , che 
mettevasi  sopra  gli  altri. 

Effra  , gigante  , figliuolo 
del  Tartaro  e della  Terra  : al- 
tri credono  questo  nome  Cor- 
rotto , e lo  chiamano  Echione  . 

Efialte  , figliuolo  di  Aloeo , 
uno  de’ Giganti , che  fecero  guer- 
ra agli  Dei  . Apolline  gli  tol- 
se 1*  occhio  sinistro,  ed  Ercole 
il  destro.  Vedi  Aloidi. 

Efialte.  Così  chiamavasi  il 
singhiozzo,  che  attribuì  vasi  ad 
un  genio  malefico , ma  che  non 
è se  non  I’  effetto  di  una  catti- 
va digestione  . 

Efidazia  , Ninfa  , che  ra- 
pì Ilias. 

Efidriadi  o Efidridi,  Nin- 
fe delle  acque  , il  nome  delle 
quali  viene  dal  greco  hydor , 
acqua . 

Èfira  , Ninfa,  figliuola  dell’ 
Oceano,  o di  Nereo  e di  Dori, 
il  cui  nome  i poeti  danno  so- 
vente atta  città  di  Corinto,  o- 
ve  ella  aveva  abitato . Alcuni 
riferiscono  questo  soprannome 
di  Corinto  ad  Efiro  figliuolo 
di  Epimeteo  e di  Mirmece . 

Et  ire,  una  delle  compagne 
di  Cirene , madre  d'  Aristeo  • 
Vedi  Nereidi  . 

Efireiade  , .Corinzia  . Vedi 
Efira  . 

Efireo  ed  Efireio  , Co- 
rinzio. Vedi  Efira. 

Efiro  . Vedi  Efira  . 

Efoeo,  figliuolo  di  Nettuno 
e di  Alcione . Altri  lo  chiama- 
lo Irieo. 
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Ega  , figliuola  diOlen.  Gio- 
ve fu  allevato  da  lei,  e da  sua 
sorella  Elice,  che  fu  poi  col- 
locata da  Giove  fra  le  stel- 
le . Alcuni  la  dicono  figliuola 
del  Sole  ; e aggiungono , che 
quando  i Titani  scalarono  il 
cielo  , furono  talmente  abba- 
gliati dallo  splendore  di  lei  , 
che  pregarono  la  Terra  lor  ma- 
dre ad  oscurarla  ; lo  che  ella 
fece  nascondendola  in  una  delle 
sue  grotte  ; e non  fu  se  non 
dopo,  ch’ella  divenne  nutrice 
di  Giove  . Altri  ancora  asseri- 
scono, che  fu  moglie  di  Pan,  e 
che  Giove  ebbe  da  lei  un  figli- 
uolo chiamato  Egipane  . Altri 
finalmente  la  vogliono  bensì  fi- 
gliuola del  Sole,  ma  aggiungo- 
no , che  aveva  la  figura  di  u- 
na  capra,  ed  era  tanto  terribi- 
le , che  i Giganti  ne  furono 
spaventati . 

Avendola  quindi  la  loro  ma- 
dre profondamente  nascosta  in 
una  grotta  dell’  isola  di  Creta, 
Ega  nutriva  del  suo  latte  il 
bambino  Giove  , il  quale  dap- 
poi si  servì  della  pelle  di  lei  , 
come  di  uno  scudo , perchè  era 
impenetrabile  : la  collocò  al- 
fine per  gratitudine  fra  le  srel- 
le , ed  è lassù  la  capra  sul  dos- 
so dell’  Auriga  . Vedi  Amal- 
TEA  . 

Egea  , soprannome  di  Vene- 
re, nata  nel  mare  Egeo,  nelle 
isole  del  quale  era  particolar- 
mente onorata . 

EgEM  ACHE  , O HeGEM  ACHE  « 
cioè , conducane;  nelle  batta - 
glie  ; soprannome  di  Diana , col 
quale  aveva  un  tempio  suo  par- 
ticolare in  .Lacedemone . 

Egemone,  o Hegemone  , 
nome , che  gli  Ateniesi  davano 
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ad  una  delle  due  antiche  Gra- 
zie . Vedi  Auxo . 

Egemone  ,■  o Heoemone  , 
soprannome  di  Diana , col  qua- 
k Cronio  le  fabbricò  un  tem- 
pio in  Tegea,  quando  per  con- 
siglio di  lei  ebbe  ucciso  A- 
ristomeiidas  tiranno  di  Orco» 
meno  . Questo  nome  signifi- 
ca eondueiirìce , perchè  fu  ta- 
le a Cronio  , Aveva  ancora 
sotto  questo  titolo  un  tempio 
in  Acacesio  , in  Ambracia , ed 
a Miieto , perch’  ella  servì  di 

guida  a Neleo , ed  alla  sua  co- 
mia.  ,«u,. . 

Egenete  o Aeigenete  , 
soprannome  di  Apolline  , col 
quale  quei  di  Camarina  lo  ado- 
cavano  come  un  Dio  , che  ri- 
nasce ogni  giorno  ; ed  è questo 
infatti  il  significato  di  un  tal 
nome  . Vedi  il  Carme  Secolare 
di  Orazio  . . 

Egeo,  padre  di  due  Argo- 
nauti , Anfidamante  e Cefeo  : 
altri,  invece  di  Egeo  , lo  chia- 
mano Ateo.  Vedi  A leo  . 

Egeo  , soprannome  di  Net- 
tuno , venutogli  dalia  città  di 
Ega  nell’  Eubea  , presso  alla 
quale  aveva  un  tempio  posto 
sopra  un  monte. 

Egeo  (mare),  l’Arcipelago, 
che  forse  prese  tal  nome  da  fi- 
ga nell’  Eubea  . 

Egeo,  figliuolo  di  Pandione 
li.  Re  di  Atene,  avendo  fatto 
morire  Androgeo  figliuolo  di 
Minos  II.  Re  di  Creta  su  mal 
concepiti  sospetti , i suoi  stati 
furono  desolati  dalla  peste  e 
dalla  fame,  talché  si  vide  ob- 
bligato, per  far  cessare  quel  fla- 
gello, a mandare  ogni  sette  an- 
ni in  Creta  sette  garzoni  e set- 
te fanciulle , che  il  Minotaiv- 
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ro  si  divorava  . Teseo  figliuo- 
lo di  Egeo , destinato  ei  pur 
dalla  sorte  ad  esser  preda  del 
mostro  , lo  uccise  mercè  il  fa- 
vore di  Arianna  figliuola  di 
Minos,  e condusse  .seco  quella 
principessa.  Egeo  aveva  ordi- 
nato ai  marinari , che  se  .Teseo 
usciva  libero  dal  labirinto , to- 
gliessero  dalla  nave  le  vele  ne- 
re, e ve  ne  spiegassero  dell* 
bianche.  Si  dimenticarono  dì 
eseguire  un  tal  ordine  ; onde  E- 
geo  credendo  morto  il  figliuolo, 
si  precipitò  nel  mare,  che  ebbe 
da  lui  il  nome  di  Egeo;  ed  fi- 
sco medesimo  fu  poi  conside- 
rato come  figliuolo  di  Net- 
tuno . . 

Egeone,  figliuolo  di  Celo  e 
della  Terra,  o della  Terra  e 
del  Ponto,  a;utò  Giove  contro 
i giganti  ; 0 , secondo  altri , 
quando  Giunone,  Pallade,  Net- 
tuno, e gli  altri  Dei  ebbero  in- 
catenato Giove  in  occasione  del- 
la guerra  fra  i Numi,  Tetìde 
guadagnò  Egeone  , e fece  da 
fui  liberare  da’  suoi  lacci  Giove . 

Secondo  alcuni  mitologi , com- 
battè ancor  contro  Giove , eh* 
Io  fulminai  secondo  altri , Net- 
tuno io  vinse , e Io  annegò  nel 
mare  ; secondo  altri , Nettuno 
gli  diede  in  moglie  la  sua  fi- 
gliuola CimopoTia  ; pei  qual 
motivo  alcuni  scrittori  Io  pon- 
gono nel  numero  degli  Dea  del 
mare . Non  aveva  il  nome  di 
Egeone  te  non»  fra  gli  uomi- 
ni; gli  Dei  lo  chiamavano  Bri** 
no  . I poeti  Io  rappresentano 
come  un  gigante  immenso , die 
avea  cento  braccia,  e al  dire 
di  taluni , cinquanta  teste , che 
«©alitavano  fuoco.  Era  il  c%* 
stode  dell’  ingresso  de  li '.  inferno , 
spe- 
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Specialmente  incaricato  di  invi- 
gilare su  i Titani , che  vi  sta- 
vano incatenati . Vedi  Bria- 
reo  . 

Egeone,  uno  de’  cinquanta 
figliuoli  di  Licaone,  Re  di  Ar- 
cadia . 

: Egeoneo,  uno  de’ figliuoli 
naturali  di  Priamo  . 

Egeria,  Ninfa  , alla  quale 
le  donne  Romane  sacrificavano 
per  avere  un  parto  felice  ; il 
che  ha  spinto  alcuni  autori  a 
considerare  il  nome  Egeria  , co- 
me un  soprannome  di  Giunone 
Lucina  ; altri  l’hanno  anche  fat- 
ta una  Musa  . Numa  finse  di 
avere  con  lei  secreti  intratteni- 
menti in  una  grotta , che  tut- 
tavia si  chiama  la  grotta  di  E- 

feria  . Alcuni  dicono , che  ella 
u innamorata  di  Numa,  e che 
divenne  sua  sposa  , e sua  con- 
sigliera . Siccome  pareva  che  i 
Romani  non  prestassero  molta 
fède  a que’  suoi  trattenimenti 
con  Egeria , in  nome  della  qua- 
le spacciava  egli  le  sue  leggi 
e le  sue  instituzioni  ; un  gior- 
no invitò  a casa  sua  molti  de’ 
principali  cittadini  , che  trova- 
rono quella  sua  abitazione  in 
uno  stato  molt»  mediocre  . Nu- 
ma li  pregò  di  ritornarvi  quella 
medesima  sera  ; tutto  era  allo- 
ra intieramente  cambiato  ; le 
stanze  erano  decorare  con  som- 
ma magnificenza  ; vasi  ricchis- 
simi, vivande  esquisite,  e in 
una  meravigliosa  abbondanza  . 
Sembrando  loro  impossibile  che 
tuttociò  fosse  stato  fatto  in  co- 
sì brieve  tempo  dalla  mano  de- 
gli uomini,  credettero  allora  ai 
racconti  di  Numa  , e ne  stupi- 
rono . Alcuni  la  riguardano  an- 
cora come  una  Dea  o Ninfa  da’ 
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fonti  ; e vi  ha  un  lago  nelle 
vicinanze  di  Roma,  che  ha  tut- 
tora, ed  aveva  anche  ai  tempi 
di  Ovidio  il  nome  di  Lago  di 
Egeria  . Secondo  costoro  , gli 
intrattenimenti  di  Numa  con 
Egeria  indicalo,  che  quel  Re 
era  molto  versato  nella  idro- 
manzia,  cioè  nell’  arre  d’indo- 
vinare per  mezzo  dell’  acqua  . 
Egeria  fu  talmente  afflitta  dal- 
ia morte  di  Numa,  la  quale 
non  fu  per  altro  immatura  , che 
lo  pianse  nel  bosco  presso  di  A- 
ricia  , sino  che  Diana  la  cambiò 
in  un  fonte,  che  scaturisce  dalla 
grotta  suddetta,  e somministra 
al  suddetto  lago  gli  umori  . E- 
geria  aveva  un  particolare  tem- 
pio in  Roma  con  un  bosco  sa- 
cro presso  alla  porta  Capena  . 
Per  molti  , Egeria  moglie  di 
Numa  non  è quella  Egeria,  al- 
la quale  le  donne  incinte  offe- 
rivano i sacrifizj  ( Ovid.  Metani, 
lib.  XV.  Fast i lib.  HI,  Fiat,  in 
Numa  ec.  ) . Tra  le  poesie  nel 
Petrocchi  stampare  sotto  il  no- 
me Arcadico  di  Adalsio  Min- 
toneo  vi  sono  de’  buoni  Sonet- 
ti sulla  grotta  e sul  lago  di 
Egeria . 

Egesta  . Vedi  Segesta  . 

Egeste,  figliuolo  del  fiume 
Crimisso  cambiato  in  cane,  e 
di  Egesta  una  delle  figliuole  di 
Laomedonte,  fondatore  di  tre 
città  nella  Sicilia  . 

Egetoria  , Ninfa  , dalla  qua- 
le Ochimo  ebbe  una  figlia  chia- 
mata Cidippe. 

Egiaeo,  soprannome  di  Gio- 
ve a motivo  della  capra  Amal- 
tea  (Aix)  che  lo  aveva  nu- 
trito . 

Egerie  , una  delle  tre  Gra- 
fie , secondo  alcuni . - 
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Egi  ale  , secondo  alcuni , l’ i- 
stessa  , che  Egialea  moglie  di 
Diomede . 

Egialea  , figliuola  di  Adra- 
sto Re  d’  Argo  , o,  secondo 
altri , di  Egialeo , e moglie  di 
Diomede-  La  sua  vita  era  sì 
sregolata  , che  Ovidio  augura 
ad  Ibi  una  moglie  così  poco 
casta  come  Egialea . Venere  le 
inspiri  tanta  libidine  per  ven- 
dicarsi della  ferita  fattale  da 
Diomede  . Secondo  altri , Oeace 
figliuolo  di  Nauplio  le  diede  a 
credere,  che  suo  marito  condu- 
ceva seco  da  Troja  un’altra 
donna  ; talchi  la  mosse  con  que- 
sto non  solo  a sposare  Come- 
te figliuolo  di  Steneleo  , ma 
ad  attentare  ancora  alla  vita  di 
Diomede  , che  si  salvi  nel  tem- 
o di  Giunone  Argiva  . Vedi 

IOMEDE. 

Egialea  , sorella  di  Feton- 
te, a forza  di  piangere  sulla 
disgrazia  di  suo  fratello , fu  cam- 
biata insieme  con  sua  sorella  in 
pioppo:  i considerata  l’isressa 
che  Lampezia  ( Ovid.  Metani, 
lib.  II.  ). 

Egialeo,  figliuolo  di  Adra- 
sto , accompagnò  gli  Epigoni 
nella  loro  spedizione  contro  Te- 
be . Ma  come  suo  padre  morto 
non  era  nella  prima,  il  figlio 
vi  dovea  morire  nella  seconda. 
Infarti  vi  fu  ucciso  in  una  sor- 
tita da  Laoda  mante  figliuolo  di 
Ereocle . rat-  ; 

Egialeo,  fc,  secondo  alcuni , 
il  figliuolo  di  Eete  Re  della 
Colcnide,  chiamato  d’ordinario 
Absirto  . 

Eqialeo,  figliuolo  d’ Inaco 
e di  Melissa,  quantunque  mo- 
risse senza  prole,  e a lui  suc- 
cedesse il  suo  fratello  Foraneo; 
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ei  diede  r.uliadimeno  il  nome  di 
Egialea  al  paese,  ove  avea  re- 
gnato , ora  la  Morea . 

Egialeo  , primo  Re  di  Si- 
done, non  solamente  fabbricò 
la  città  di  Egialea , ma  diede 
ancora  il  suo  nome  a tutta  quel- 
la contrada  . A lui  deve  essere 
succeduto  suo  figlio  Europo  . 

Egibolo.  Vedi  Egobolo. 

Egide  . L’ Egide , secondo  1* 
etimologia  del  nome , era  una 
pelle  di  capra , che  serviva  di 
corazza  alla  maggior  parte  de’ 
celesti . Aix  in  greco  significa  ‘ 
capra.  Quest’  arme  fa  molta 
compana  nella  favola  della  Gor- 
gone Medusa,  e nelle  imprese 
ai  Perseo. 

Omero  ed  Esiodo  dicono  , 
che  l’ Egide  apparteneva  in  pro- 
prietà a Giove . Ne  copriva  d’ 
ordinario  il  suo  scudo.  Alcuni 
asseriscono , che  questa  era  la 
pelle  della  capra  Amaltea  nu- 
trice di  Giove;  altri,  quella  dei 
mostro  Egis  vinto  da  Minerva  . 
Vedi  Egis  . Altri  armarono 
Giove  dell’  Egide  prima  della 
nascita  di  Minerva,  a cui  Gio- 
ve la  diede  dopo  la  sua  vitto- 
ria . Al  piò  questa  Dea  si  ap- 
propriò intieramente  l’ Egide  ; 
ma  la  prestava  anche  agli  alrri 
Dei,  che  se  ne  servivano  spes- 
so per  lor  difesa  nelle  battaglie 
in  terra  ed  -in  Cielo . Omero 
ne  arma  Apolliné  : secondo 
Pansania,  la  statua  della  Vit- 
toria nel  tempio  di  Giove  O- 
limpico  aveva  uno  scudo  coll’ 
Egide  e colla  Gorgone . Pruden- 
zio dà  l’ Egide  alia  Dea  Roma . 
Perseo  figliuolo  di  Giove  e di 
Danae  si  servì  con  vantaggio 
dell’  Egide , e fu  questa  , che 
il  riparò  dalia  testa  di  Medu- 
sa . 


id  by  Google 


E G 

sa  . I Principi  Greci  , e gii  Im- 
peratori Romani  sono  sovente 
rappresentati  coperti  deli’  fi- 
glila . 

L’  Egida  attorno  al  braccio  , 
come  vedesi  sulla  pietra  scolpita 
che  rappresenta  Giove  Axur,  è 
un  segno  di  agitazione  , e di  pu- 
gna : 1’  Egida  sulle  ginocchia  , 
come  vedesi  su  quelle  di  Tibe- 
rio nell’  apoteosi  di  Augusto , è 
segno  di  riposo  e di  tranquilli- 
tà : sul  petto  del  Principe  o 
dell’  Eroe  indica  la  protezione 
di  Minerva,  cioè  la  Prudenza  . 
Giove  nel  bel  Cammeo  della  Bi- 
blioteca Nazionale  in  Parigi  ha 
i’  Egida  sulle  spalle  : Amore  , 
che  in  alcuni  cammei  porta  1’ 
Egida,  indica  la  vittoria  di  lui 
sopra  Giove.  E'  passato  in  pro- 
verbio il  dire , coprir  taluno  col- 
ia sua  Egida,  per  significare  pro- 
teggerlo , difenderlo  . Vedi  E- 
cis  ed  Egioco  . 

Egide.  Teseo  figliuolo  di 
Egeo . 

Egimio,  Re  de’  Dorici  . I 
La  piti  sotto  la  guida  di  Coro- 
no invaso  avevano  le  sue  fron- 
tiere . Implorò  il  soccorso  di 
Ercole  offrendogli  la  metà  de’ 
suoi  stati  . Ercole  sconfisse  i 
Lapiti , uccise  Corono,  e rese 
generosamente  ad  Egimio  tutto 
intiero  il  suo  regno  a condizio- 
ne , che  rimettesse  in  potere  de’ 
suoi  discendenti  la  parte  , che 
gli  aveva  promesso  . I suoi  fi- 
gliuoli Panfilo  e Dimas  furono 
uccisi  combattendo^  contro  gl^ 
Eraclidi  . Due  tribh  di  Sparta 
presero  il  loro  nome  . Esiste 
nell’  antichità  un  poema  epico 
intitolato  Egimio,  attribuito  ad 
Esiodo  . 

Egina  , una  delle  molte  fi- 
Diz-  dille  Fav.  T.  I. 
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gliuole  di  Asopo,  che  Giove 
rapi  , e fece  madre  di  Eaco  . 
Suo  padre  la  cercò  in  Corinto, 
ove  seppe  da  Sisifo  il  nome  del 
rapitore,  nè  cessò  d’ inseguirla  . 
Giove  lo  fulminò  . Egina  fu 
condotta  nell’isola  di  Oenone, 
che  prese  poscia  da  lei  il  nome 
di  Egina.  Secondo  alcuni , Gio- 
ve per  vederla  mutossi  in  fiam- 
me; e secondo  altri , ella  non  fu 
madre,  ma  moglie  di  Eaco , da 
cui  ebbe  Telamone  : sposò  dap- 
poi Attore  figliuolo  di  Mirmi- 
done.  Vedi  Attore  ( Qvid . 
Metam.  lib.  VII.  ) . 

Eginatia  , Egnazia  , Nin- 
fa »vche  diede  il  suo  nome  alla 
città  di  Egnazia  nella  Puglia  , 
ov’ella  riceveva  gli  onori  divi- 
ni. Dicevasi,  che  se  le  legna 
del  sacrifizio  erano  ben  dispo- 
ste sull’altare  a lei  sacro,  ac- 
cendevansi  sponraneamente , e 
consumavano  da  per  se  stesse 
la  vittima . 

Eginea  , soprannome  di  Dia- 
na , col  quale  aveva  un  tempio 
a Sparta  . 

Egineti,  abitanti  dell’  iso- 
la di  Egina,  detti  dappoi  Mir- . 
midoni  . 

Egio  , uno  de’  cinquanta  fi- 
gli di  Egitto,  ucciso  alalia  sua 
sposa  Mnestra  . 

Egioco  o Educo  , sopran- 
nome di  Giove  , perchè  agira  1’ 
Egide . La  Biblioteca  Nazionale 
di  Parigi  possedè  un  bel  cam- 
meo rappresentante  Giove  fi- 
gioco  . Ha  l’ Egide  sulla  spalla . 
Vedi  Axur  . 

Egipane  , figliuolo  di  Gio- 
ve e di  Ega  moglie  di  Pan  . 
Giove  lo  pose  poi  fra  le  stel- 
le, ove  ha  il  nome  di  Capri- 
corno . Quando  Tifone  ebbe  ta* 
B b glia- 
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gliati  i nervi  a Giove,  e P eb- 
be chiuso  nella  grotta  di  Cori- 
eia  nella  Cilicia,  dopo  averlo 
cucito  in  una  pelle  d’  orso,  E- 
gipane  e Mercorio  involarono 
a Tifone  quei  nervi  , e li  riat- 
taccarono a Giove. 

E'  considerato  come  P istes- 
so  che  il  Dio  Silvano  dei  La- 
tini . 

Anche  P istesso  Pan  era  tal- 
volta chiamato  Egipane  . Por- 
tavano pure  il  nome  di  Egipa- 
ni i Sariri,  e le  altre  Divinità 
campestri. 

Egipio,  giovine  Tessalo,  fi- 
gliuolo di  Anteo  e di  Bulis,  a- 
mato  dagli  Dei  e dagli  uomi- 
ni per  la  sua  giustizia  e gene- 
rosità. Innamorata  era  di  lui 
una  bella  vedova  chiamata  Ti- 
matidra , il  cui  figliuolo  Neo- 
frone  disgustato  di  questa  cor- 
rispondenza , ed  informato  dell* 
ora , nella  quale  Egipio  dove- 
va venire  a trovare  Timandra , 
la  fece  sortire  , mise  destramen- 
te nel  di  lei  luogo  Bulis,  e ve 
la  lasciò  colla  promessa  di  ri- 
tornare ben  presto.  Egipio  ven- 
ne all’appuntamento  ; Bulis  lo 
riconobbe  , e fu  per  cavarli 
gli  occhi  , ed  uccidersi  da  se 
medesima  per  onta:  ma  Giove 
cambiò  Egipio  e Neofrone  ih 
avoltoj,  Timandra  in  cingalle- 
gra ,o,  secondo  altri,  in  spar- 
viero, e Bulis  in  smergo  , quale 
diceano  nutrirsi  unicamente  de- 
gli occhi  di  pesci , di  uccelli  , 
e di  serpenti,  perchè  aveva  ten- 
tato di  cavar  gli  occhi  ad  £- 
gipio . 

Eciro  , figliuolo  di  Telxione . 

Egcs  o JEGi,  mostro  naro 
dalia  Terra , vomitava  fuoco  e 

fiamme  con  nero  fumo  densis- 
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simo . Desolò  a principio  la  Fri- 
gia , poscia  il  monte  Caucaso  , 
del  quale  incendiò  le  foreste 
sino  all’  India  ; quindi  pose  il 
fuoco  al  monte  Libano  , e de- 
vastò l’  Egitto  e la  Libia.  Pal- 
hde  lo  combattè,  e lo  uccise  ; 
della  pelle  se  ne  fece  una  co- 
razza non  solo  per  difesa  dalle 
armi  nemiche , ma  ancora  in 
perpetuo  trofeodella  sua  bravu- 
ra . Vi  pose  poi  altresì  la  testa 
di  Medusa  . Pedi  Egide  , A- 
xur  ed  EGtoGo . 

Egisto  . L’Oracolo  aveva 
predetto  a Tieste  , che  un  fi- 
glio a lui  nato  dalla  sua  pro- 
pria figliuola  Pelopia  , punireb- 
be i delitti  di  Atreo  . Per  que- 
sto ei  la  consacrò  dalla  sua  in- 
fanzia a Minerva,  ed  ordinò  , 
che  fosse  condotra  in  luoghi  , 
che  non  Conoscesse,  con  espres- 
so divieto  d’ informarla  della 
sua  origine  . Credette  con  que- 
sta precauzione  evirare  lr  ince- 
sto, che  gli  era  minacciato  ; 
ma  alcuni  anni  dopo  la  in- 
contrò in  un  suo  viaggio,  la 
sposò  senza  conoscerla  , e in 
pegno  della  sua  fede  le  lasciò 
fa  spada . Pelopia  ebbe  quin- 
di un  figlio  , che  fece  allevar 
dai  pastori  , i quali  gli  diedero 
il  nome  di  Egisto  . Quando  fu 
ih  istato  di  portar  le  armi , Pe- 
lopia diede  al  figliuolo  la  spa- 
da di  Tieste  . Egisto  si  avanzò 
nella  corte  di  Àtteo  , che  lo 
scelse  pet  andate  ad  assassinar 
.Sieste,  di  cui  voleva  invader 
gli  stati  . Tieste  riconobbe  la 
sua  spada , e sentì  da  Egisto  , 
ch’ei  l’aveva  avuta  da  sua  ma- 
dre : si  ricordò  allota  dell’Ora- 
colo , una  Darre  del  quale  già  era 
compita  , Egisto  sdegnato  di  a- 
vere 
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vere  ubbidito  ad  Atreo  perve- 
nire a trucidare  il  proprio  pa- 
dre, ritornò  immediatamente  in 
Micene  , e vi  uccise  Atreo  . 

Secondo  altri , Tieste  violò 
Sua  figlia  senza  essere  da  lei 
conosciuto,  per  averne  un  fi. 

f no»  che  secondo  la  risposta 
eli  Oracolo  lo  vendicasse  del 
suo  fratello  Atreo  . Pelopia  fe- 
ce esporre  il  bambino;  i pasro- 
ij  o ritrovarono  , e lo  fecero 
allattare  da  una  capra  , il  che 
gli  fece  dare  il  nome  di  Egi- 
sto . Sua  madre  lo  riconobbe  , 
e per  disperazione  si  uccise  . 
Il  giovine  Egisto  vendicò  allo* 
ra  la  madre  e il  padre  ucci- 
flendo  Atreo  in  mezzo  di  un 
Sacrifizio  . 

Egisto  non  andò  alla  guerra 
di  Tro;a  ; ma  sedusse  in  quel 
tempo  Clitennestra  moglie  di 
Agamennone  , che  poi  assassi- 
no aJ>  suo  r'tofno  ugualmente 
che  Cassandra  sua  schiava  , se- 
condato in  tutto  c$  da  Cliten- 
nestra  . Sacrificò  presso  alla  lo- 
ro tomba  Teledamo  e Pel ope  , 
due  bambini  , che  Agamenno- 
ne aveva  avuti  da  Cassandra  * 

“ impadronì  del  trono,  e spo- 
so apertamente  Clitennestra  , 
da  cui  ebbe  una  figlia  chiama- 
ta Erigone . Ma  Oreste  sfuggi- 
to essendo  alla  crudeltà  di  E- 
gisto , io  uccise  poi  al  pari  di 
Clitennestra  coll’  ajuro  di  un 
boceo  chiamato  Strofi©,  di  cui 
Egisto  aveva  ripudiata  la  figlia 
per  isposar  Clitennestra  . 

Egitto,  nome  del  Nilo  . 
Egitto,  figliuolo  di  Belo  e 
di  Anchmoe  figliuola  del  Ni- 
lo  . Suo  padre  lo  mandò  in  A- 
r?h'a  5 eJ£*°P°  avere  devastato 
>1  paese  de’  Melampodi  , chia- 
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mò  Egitto  la  terra  da  lui  sot- 
tomessa  . Ebbe  cinquanta  figli 
da  Argifia  sua  moglie  , e di 
molte  altre  donne  chiamate  A* 
fa bia  , Fenissa  4 Tifia , Calian* 
de , Gotgones  ed  Efestina  - Do- 
po  . la  morte  di  suo  padre  for- 
mo il  disegno  di  ritenersi  eiso* 
io  tutto  il  reame,  e per  ese- 
guirlo  tento  di  far  morire  suo 
fratello  Danao»  Danao  fug^  in 
Grecia*  e divenne  Re  d’  Argo. 
Egnto  ordinò  a’  suoi  figliuoli 
di  perseguitare  Danao,  ed  uc- 
ciderlo, o di  non  più  ritornar- 
gli innanzi  . Attaccarono  in- 
fatti A rgo . Danao  non  essen- 
do in  istatq  di  resistere  offerì 
ad  essi  di  dat*  loro  in  mogli  le 
sue  cinquanta  figliuole  , come 
una  condizione  di  pace  . Ma 
Ciascuna  di  esse  per  comando 
del  padre  uccise  la  prima  not- 
te il  suo  sposo  eccetto  Iper- 
mrtestra , la  quale  contro  al  vo- 
lere del  padre  salvò  Linceo  . 
fecondo  alcuni,  tre  delle  figlie 
di  Danao  non  erano  venute  in 
Argo,  e non  furono,  che  qua- 

SffiTu  1 figIi  di  E3irro  tru- 
cidati dalle  consorti  . Eccone 

! nomi,  secondo  Igino  , il  qua 
„ n£  <?onw  che  quaranta - 
sette  . Egitto  , Agenore  , A- 
mintore , Andromaco,  Antlnja- 
co  , Antioco  , Antipafo  , Ari- 
si0?0*» Armoasbo  . Astende-, 

As  e«°  «Armante  , Atlire  , 
Canto,  Casso , Crisippo,  Òli  - 
<£* , Demarco  , Dolico , Drias  . 
Ecommo , Encelado  , Efìalte 
Eudaemone  , Euristene  , Evi- 
dea,  Iperanto , Iperbio  , Ilio- 
uomo,  Linceo,  Metalce,  Mi- 
damo,  Mineo  , Niavio  , Obri- 
mo  , Panfilo  ,_Paot io  , Perio  , 
Filma*,  PJessippo,  PJessit 
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Podasimo,  Polidettore,  Proteo, 
Prdteone,  Pugnone  , Xanto  . 
Altri  ne  noverano  cinquanta  , 
e danno  loro  i nomi  seguenti  : 
Aegìo,  Egitto ,,  Agatrolemo  , 
Agenore,  Alci,  Alcmenone  , 
Arbelo , Archelao , Argio , Bro- 
glio , Busiride  , Cercesti  , Cae- 
to , Calcodone  , Crisippo , Cto- 
nio , Cisseo , dito , due  Droaif- 
ne,  Diacoriste  , Drias , Ence- 
lado , Euchenore , Eurida  man- 
te, Euriloco,  Ermo,  Ippoco- 
Tiste,  Ippolito,  Ippotoo,Iber- 
bio,  Ida,  Idmon  , Imbro  , I- 
stro,  Lampo  , Lixo,  Linceo  , 
Lieo,  Menalca , Minaco  , Oe- 
neo  , Pandione  , Perifante  , Pe- 
ritene, Fante,  Polittore , Po- 
tamone,  Proteo,  Stenelo. 

Le  figlie  di  Danao  per  far  ve- 
dere al  padre,  che  avevano  ese- 
cuito  i suoi  O^tOt  manda- 
rono  le  teste  de’ figli  di  Egitto, 
che  furono  sepolte  in  Argo:  e 
Paosania  dice,  che  vi  si  vedeva 
ancora  la  loro  tomba  alla  sini- 
stra della  via  , che  conduceva 
alla  cittadella . I loro  corpi  fu- 
rono sotterrati  in  Letna,  ov 
erano  stati  trucidati . Secondo 
alcuni  , Egitto  passò  dappoi 
nella  Grecia , e vi  morì  di  cor- 
doslio. 

Egitto,  uno  de’ cinquanta 
fieli  d’Egitto.  Aveva  in  ispo- 
sa  , secondo  alcuni  , Diossippe , 
secondo  altri.  Politene. 

Egitto,  figliuolo  di  Neueo, 
e fondatore  di  Priene . 

Educo.  Vtdi  Egioco. 

Egizio  , soprannome  dato  a 
Giove  da  Parmenide  . che  ve- 
risimilmente  voleva  indicare  con 
questo  il  Nilo  • 

Egizio  , soprannome  di  A- 
polline  , col  quale  Antonino  gli 


E G 

eresse  un  tempio  comune  con 
Esculapio. 

Egizio  , soprannome  di  Er- 
cole , che  diceano  nato  in  E- 
gitto,  e figlio  del  Nilo  . Gli 
Egizi!  l’ onoravano  con  som- 
mo rispetto  ; pretendevano , che 
avesse  combattuto  in  compa- 
gnia di  Celo  contro  i Giganti, 
e che  fosse  staro  uno  dei  primi 
otto  Iddii , che  avevano  gover- 
nato l’Egitto.  Secondo  Diodo- 
ro Siculo,  gli  Egizii  dicevano 
il  loro  Ercole  dieci  mila  anni 
più  antico , che  quello  de’  Greci . 

Egle  , una  delle  Esperidi . 

Egle,  la  più  giovane  tra  le 
figlie  di  Esculapio . 

Egle,  figliuola  del  Sole  e 
di  Climene,  e sorella  di  Fe- 
tonte . 

Egle,  figliuola  del  Sole  e 
di  Neera  , la  più  bella  fra  le 
Naiadi . Alcuni  la  dicono  ma- 
dre delle  Grazie,  quali  ella  eb- 
be da  Apolline . 

Egle  , ÒKnfa , che  avendo 
un  giorno  trovato  il  vecchio 
Sileno  ubbriaco  e addormenta- 
to , si  unì  coi  Satiri  Cromis  e 
Mnasillo  , che  gli  legarono  le 
mani  con  ghirlande  di  fiori  , 
mentre  ella  gli  tingeva  il  viso 
colle  more . 

Egle,  soprannome  della  Lu- 
na , che  significa  splendori. 

Egleide  , una  delle  figliuo- 
le di  Giacinto,  che  gli-Àtenie- 
si  sacrificarono  sulla  tomba  del 
Ciclope  Geresto,  per  distorna- 
re la  peste  e la  fame  , che 
desolava  il  loro  paese  sotto  il 
regno  di  Egeo  ; ma  questo  or- 
ribile sacrifizio  non  li  liberò  dal 
flagello. 

Eglete  . Apolline  aveva 
con  questo  nome  un*  remoto 
nell’ 
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nell’isola  di  Anafo  ora  Manfio 
nel  mar  di  Candia . 

Egobolo,  soprannome  di  Bac- 
co presso  i Porniesi  nella  Beo- 
2ia  . Avendo  essi  nella  ub- 
riachezza uccisi  i Sacerdoti  di 
Bacco  , questo  Dio  li  punì  con 
una  peste  violenta  . L’ Oracolo 
ordinò  loro  di  sacrificargli  ogni 
anno  un  giovinetto  ; lo  che  e- 
seguirono  sino  a tanto  che  l’ O- 
racolo  medesimo  li  consigliò  a 
sacrificare  invece  una  capra  . 
Egobolo  significa  chi  mette  una 
capra  nel  luogo  di  qualche  al- 
tra cosa.  Altri  leggono  Elabo- 
ro ed  Egobollo . 

Egoboro  , soprannome  di 
Bacco , che  significa  mangiato- 
re di  capre  . Vedi  Egobolo  . 

Fgoceb/OS  , soprannome  di 
Pane  , che  significa  corno  di  ca- 
pra . Il  timore  del  gigante  Ti- 
fone avea  fatto  trasformar  Pane 
in  un  becco  . Giove  collocollo 
nei  segni  del  Zodiaco  sotro  il 
nome  di  Capricorno . 

Egofage,  Aigoface  oCa- 
PRIvora  , soprannomi  di  Giu- 
none j coi  quali  aveva  un  tem- 
pio in  Lacedemone  . Questo 
rempio  erale  stato  eretto  da 
Ercole  per  non  averla  contra- 
ria nella  sua  pugna  coi  figliuo- 
li d’ Ippocoonte . Volle  egli  sa- 
crificar ivi  alla  sua  nemica  ; e 
non  avendo  altra  vittima , sa- 
crificò una  capra  . Gli  Spartani 
continuarono  dappoi  a sacrificar- 
le delle  capre,  il  che  diede  oc- 
casione a questo  soprannome  , 
il  quale  significa  mangiatrice  , 
divoratrice  di  capre  . 

Egofora  . Alcuni  danno  Que- 
sto nome  a Giunone  Ego- 
fage . 

Egolio  , giovine  Cretese  , 
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che  entrò  con  Celeo,  Laia  e 
Cerbero  nella  caverna , ove  Gio- 
ve era  stato  allevato  per  pren 
dere  il  mele,  che  le  api  vi  la- 
voravano in  gran  copia  . E- 
ransi  per  questo  coperti  intie- 
ramente di  rame;  ma  l’arma- 
tura cadde,  loro  di  dosso  , e 
Giove  sdegnato  già  stava  per 
fulminarli  ; quando  Temi  e le 
Parche  gli  rappresentarono , che 
non  era  decente  l’ucciderli  in 
quel  sito  : onde  li  cambiò  tut- 
ti in  uccelli  . 

Eidotea  . Vedi  Idotea  . 
Eimarmene  , figliuola  di  ti- 
rano, il  quale  la  mandò  insieme 
con  Ora  a combattere  suo  figlio 
Crono,  che  gli  faceva  guerra  . 
Crono  seppe  guadagnarsene  l* 
amore  ugualmente,  che  quello 
di  Astarte  , di  Rea  e di  Diana , 
e ritenne  limarmene  presso  di 
se  . I Greci  indicano  con  que- 
sto nome  il  destino . 

Etow , Eioneo  . Si  usano 
spesso  questi  due  nomi  invece 
di  Deion  e Deioneo.  Vedi  que- 
sti vocaboli . 

Eione  , una  delle  Nereidi . 
Eioneo  , Principe  Greco , 
ucciso  da  Ettore. 

Eioneo  , Padre  di  Reso  , 
e Re  della  Tracia  : fu  ucci- 
so da  Diomede  all’  assedio  di 
Troja . 

Eioneo  , suocero  d’ Issione, 
morì  per  .la  malvagità  di  suo 
genero . 

Eirene  o Irene,  nome  del- 
la Pace  presso  i Greci  . Vedi 
Pace  . 

Eisiterie  , Eiseterie  . Fe- 
ste, che  si  celebravano  in  A- 
tene,  quando  i magistrati  en- 
travano in  carica . • 

Elacatxo,  soprannome  di 
Gio- 
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Giove  dal  monte  Elacateo  nel- 
la Tessaglia. 

Elaide,  una  delle  figliuole 
di  Anio.  Vedi  Amo. 

Elafeboiie  . Feste  , che  gli 
Ateniesi  celebravano  in  onore 
di  Diana  . Erano  così  chiama- 
te dal  greco  Elapbe*  , cioè  , 
cervo;  perchè  si  offerivano  a 
lei  certe  focaccie  in  forma  di 
cervi,  e d:  là  era  soprannomi- 
nata  Elaphebolot , Eiapbeùoita 
ed  Elapbi ta  . 

Elafebolos  , soprannome  di 
Diana,  derivato  da  due  voci 
greche,  le  quali  significano  cer- 
vo e lanciare , O uccidere  ; per- 
chè come  Dea  della  caccia  uc- 
cide i cervi  . Vedi  EtAFOTo-  . 

11  Elafica, soprannome  di  Dia- 
na , l’ istesso  che  Elafe-bolo* . Ve. 

questo  nome.  Pare  che  O- 
ra2Ìo  abbia  avuto  in  vista  tut- 
ti questi  soprannomi  di  Diana 
ouando  a le'  <»,e  P«r  aggiun- 
to fugace*  «"T 

coibenti*  avete  ( l’b.  IV - Ode 

VI.  ) • 

Elafiea, soprannome  di  Dia- 
na , col  quale  era  adorata  m 
Elide:  nuesto  nome  viene  ’ *e‘ 
rondo  alcuni,  da! greco Elapbot 
(cervo)  o dalla  nutrice  di  lei, 
chiamata  Elapbton.  Alcuni  cre- 
dono altresì  , che  la  parola  E- 
htphìeea  (Ftafiea)  sia  la  mede- 
slma  con  Alpbì&à , da  cui  e de- 
rivata per  corruzione  • 

Elafion,  donna  di  El'de  , 
ch’era  riputata  balla  di  Diana, 
e da  cui,  secondo  alcuni,  quel; 
fa  Dea  ebbe  it  soprannome  dt 
Èlafiea  . 

Elara,  figliuola  di  Orcome- 
no  , sedotta  da  Giove , che  la 
nascose  entro  la  terra  , affinché 
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Giunone  non  ne  fosse  informa- 
ta . Ella  generò  il  gigante  Ti- 
zio . Vi d‘  questo  nome  . 

Elas  , o Helas  , uno  de’ 
figliuolf  di  Perseo  e di  Andro- 
meda . . 

Eìaso  , Troiano  , ucciso  da 
Patroclo.  , ..  . 

Elateio,  Ceneo  , figliuolo 
di  Elato  . . 

Eiationo,  l’ istesso  , che 
alcuni  chiamano  Baten  . Vedi 
Batone  . 

Elato  , Tessalo  , ebbe  da 
Ippea  figliuola  di  Antippo  • un 
figlio  chiamato  Polifemo  , uno 
degli  Argonauti  . 

Elato  , prode  Magnesio  : 
suo  figlio  Ceneo  era  uno  degli 
Argonauti.  .......  , 

Elato,  figliuolo  di  Arcade 
e di  Leanira  ; nella  divisione 
del  reame  paterno  ricevette  u 
paese  posto  intorno  al  monte 
Cillene  nell’  Arcadia . In  se- 
guito concorse  a difendere  il 
tempio  di  Apolline  di^  Delfo 
contro  ai  Flegiei , e restò  nella 
Focide  , ove  fabbricò  la  citta 
di  Eiatea . Sposò  Laodice  fi- 
gliuola di  Cinira  , da  cui  ebbe 
cinque  figli , Epiro  , Perea  » 
Cillene  , Ischis  e Stinfalo  . re- 
di  nuesri  nomi  . 

Elato  , uno  de’  Centauri  , 
che  assediarono  la  grotta  di  Fo- 
co . Ercole  gli  trafisse  un  brac- 
cio con  una  freccia  avvelena- 
ta , che  ferì , e traversò  ancora 
un  ginocchio  a Chirone. 

Elato  , Trojano  , ucciso  da 
Agamennone  . • ' . 

Elato,  uno  de’  pretendenti 
di  Penelope,  ucciso  dal  guar- 
dilo de’ porci  ai  Ulisse. 

Elatreo,  Fence  ragguarde- 
vole, ebe  riportò  il  premio  del 
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disco  nei  giuochi  celebrati  nel- 
la corte  di  Alcinoo  in  onore  di 
Ulisse,  che  approdato  era  colà. 

Elea,  soprannome  di  Mi- 
nerva, col  quale  aveva  un  tem- 
pio inTegea  nell’  Arcadia  . Al- 
tri la  chiamano  EUa . 

Elea  , soprannome  di  Dia- 
na , col  quale  aveva  un  tem- 
pio in  Elos  nella  Laconia , nel 
quale  però  i soli  Arcadi  po- 
tevano divenirne  Sacerdoti  . 
Alcuni  la  dicono  £Ae«  ed  £- 
laa  . 

Elefenore,  figliuolo  di  Cal- 
codone  e di  Menarete  , o , se- 
condo altri , di  Menalippe , era 
uno  dei  pretendenti  di  Elena  . 
Andò  all’assedio  di'Troja  alla 
testa  degli  Abanti  dell’Eubea 
con  trenta  , o secondo  altri  , 
con  quaranta  navi  ; era  accom- 
pagnato da’ figli  di  Teseo  , che 
il  padre  vi  aveva  mandati  a 
motivo  dei  torbidi  , eh’  erano 
allora  in  Atene  . Elefenore  era 
prode  guerriero  ; ma  quando 
volle  portar  via  il  corpo  diE- 
chepolo  ucciso  da  Antiloco  , 
perde  la  vita  per  le  mani  di  A- 
genore.  Secondo  altri,  ritornò 
salvo  dall’assedio  di  Troja  , si 
fissò  da  principio  nell’  isola  di 
Ortrona , e poi  in  Amanzia  , 
costretto  da  un  crudele  dragone 
ad  abbandonare  la  sua  prima 
dimora  . Aggiungono  che  ucci- 
se involontariamente  suo  avolo 
Abante;  il  che  l’obbligò  a fug- 
gire dalla  sua  patria.  Siccome 
desiderava  di  intervenire  colie 
sue  truppe  all’assedio  di  Tro- 
ja , si  pose  sovra  uno  scoglio 
presso  l’ isola  di  Eubea  , e di 
là  radunò  le  sue  truppe  ordi- 
nando loro  di  seguirlo  a quell’ 
assedio . 
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Eleidz  oEleleim,  sopran- 
nome delle  Baccanti.  Vedi  E- 
leleo  . 

Eleleo,  soprannome  di  Bac- 
co , dalla  parola  eleleu,  che 
gridavasi  nelle  orgie  . 

Elena  , Elene,  o Hele- 
na  , figliuola  di  Leda,  e so- 
rella di . Castore  , di  Polluce 
e di  Clirennestra . Vedi  Ca- 
store, Clitennestra  . Tut- 
ti'gli  scrittori  si  accordano  a 
lodarne  la  somma  e straordi- 
naria bellezza  . Teseo  e Piri- 
too  andati  un  giorno  a Spar- 
ta la  videro  nel  tempio  di 
Diana  Ortia,  se  ne  innamora- 
rono, e la  rapirono  nel  tempo 
che  facea  nuda  con  altre  fan- 
ciulle (a  pubblica  danza  detta 
dell’  Innocenza  ; la  condussero 
quindi  a_Tegea  ; e rimisero  al- 
la sorte  il  decidere  a quale  dei 
due  dovesse  restare . Teseo  fu 
il  favorito,  e la  condusse  in 
Afidiia  città  forte  dell’  Atti- 
ca, ove  l’ affidò  al  suo  amico 
Afidno  , ed  a sua  madre  Etra  , 
perchè  ve  la  trattenessero  sin- 
ché fosse  giunta  all’  età  del  ma- 
trimonio . Castore  e Polluce 
alla  testa  di  un’armata  fecero 
una  irruzione  nell’  Attica  ripe- 
tendo la  loro  sorella.  Accade- 
mo  gli  informò  del  ricovero  di 
Elena;  s’impadronirono  di  A- 
fidna  in  assenza  di  Teseo  e di 
Piritoo,  e menarono  cattiva  E- 
tra  madre  di  Teseo.  Secondo 
alcuni,  Elena  non  aveva  ancora 
che  sette , o dieci  anni  ; secon* 
do  alrei , Elena  avea  già  avuta 
da  Teseo  una  figlia  chiamata  ■ 
Ifigenia  , che  Clitennestra  per 
sostenere  la  riputazione  della 
sorella  fece  passare  per  sua  . 
Altri  dicono  ancora  , che  Idas 
e Lin- 
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e Linceo  furono  i rapitori  di 
Elena  , di  cui  confidarono  la 

Guardia  a Teseo  ; secondo  altri , 
'indaro  istesso  fu  quegli , che 
la  confidò  a Teseo , allorché  E- 
narsforo  figliuolo  d’  Ippocoon- 
te  voleva  obbligarlo  a darglie- 
la in  moglie,  quantunque  fosse 
ancora  troppo  giovine  . Leg- 
gesi  in  Pausania,  ch’ella  fece 
fabbricare  in  Argo  un  tempio 
a Giunone  Lucina  per  essersi 
felicemente  sgravata  d’ Ifigenia. 

Quando  Elena  ritornò  a Spar- 
ta., molti  la  chiesero  in  matrimo- 
nio . Ecco  i loro  nomi , quali 
si  trovano  in  Apollodoro:  U- 
Jisse,  Diomede,  Autiloco  , A- 
gapenore  , Stendo,  Anfiloco, 
Creato  , Talpio,  Megere,  An- 
fiarao , Mnesteo  , Schedio , Po- 
lisscno  , Peneleo,  Ajace  di  Oi- 
leo , Ascalafo  , Talmeno  , Ele- 
fenore  , Eumelo  , Polipoete  , 
Leonteio,  Podalirio  , Macao- 
ne , Filottete  , Eufipilo,  Pro- 
tesilao  , Menelao , Ajace  di  Te- 
lamone, Teucro,  Patroclo.  I- 
gino  dà  la  lista  seguente:  An- 
tiloco, Ascalafo,  Ajace  di  Oi- 
leo , Antiroaco,  Anceo,  Bla- 
niro,  Agapenore,  Ajace  di  Te- 
lamone , Clizio,  Cianeo,  Me- 
nelao, Patroclo,  Diomede,  Pe- 
neleo , Femio,  Nireo,  Poli- 
oete  , Elefenore  , Eumelo  _, 
tendo,  TIepolemo,  Proresi- 
lao,  Podalirio  , Euripilo  , Ido- 
meneo  , Leonteo , Taipio  , Po- 
lisseno,  Protoo,  Mnesteo , Ma- 
caone, Toante,  Ulisse  , Fidip- 
po  , Metione , Megere  e Filot- 
tete . 

Questo  gran  numero  di  pre- 
tendenti fece  temere  a Tinda- 
ro , che  gli  esclusi  non  fossero 
per  divenirgli  nemici.  Ulisse 


E L 

gii  diede  allora  il  consiglio  dì 
esigere  da  tutti  il  giuramento 
di  assistere  , e difendere  quel- 
lo , cui  egli  darebbe  la  sua  fi- 
gliuola . Avendovi  tutti  accon- 
sentito la  diede  a Menelao  , e 
contribuì  a fare  ottenere  ad  U- 
lisse  la  mano  di  Penelope  figli» 
uola  di  suo  fratello. 

I primi  tempi  del  matrimo- 
nio furono  per  Elena  e per  Me- 
nelao felicissimi , ed  ebbero  una 
figliuola  chiamata  Ermione  . 
Menelao  successe  anche  a Tin- 
daro  nel  regno  di  Sparta . Ma 
come  Venere  per  ottenere  da 
Paride  il  premio  della  bellez- 
za, gli  aveva  promesso  la  più 
bella  donna  del  mondo , ella 
medesima  Io  condusse  a Spar- 
ta , ove  Paride  rapì  a Mene- 
lao la  sua  sposa  . Gli  Autori 
discordano  moltissimo  intorno 
a questo  ratto  . Secondo  alcu- 
ni, V enere  v’  impiegò  l’ astuzia 
di  dare  a Paride  la  forma  di 
Menelao , cosicché  Elena  lo  ac- 
compagnò senza  alcun  sospetto 
sino  alla  nave  , sulla  quale  fu 
portata  via;  secondo  altri , Pa- 
ride era  approdato  all’isola  di 
Citerà  : Elena  ebbe  la  curiosità 
di  andarvi  per  vederlo  ; vi  fe- 
ce un  sacrifizio  a Diana , e fu 
rapita  a pie  dell’  ara  medesima 
della  castissima  Dea  dopo  un’ 
ostinata  zuffa  cogli  abitanti  , 
che  vi  si  opposero,  quantun- 
que invano.  Per  taluni,  Paride 
l’ incontrò  alla  caccia , ed  ella 
lo  seguitò  di  buon  grado  , per- 
ché la  bellezza  di  Paride  lo  fe- 
ce credere  un  nume  . L’  opi- 
nione più  comune  é,  che  Pari- 
de andò  a veder  Menelao  , e 
fu  accolto  da  lui  molto  ami- 
chevolmente : in  quel  tempo 
Me- 
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Menelao  fu  obbligato  a passa- 
re in  Creta  : Paride  profittò 
dell’assenza  , violò  le  leggi  dell’ 

• ospitalità  , sedusse  Elena , e se 
la  condusse  via  insieme  con  E- 
tra  e dimena , oltre  a mol- 
te gioje  e ricche  suppellettili  • 
Portossi  quindi , secondo  alcu- 
ni, nell’Attica,  ove  n’  ebbe 
un  figlio  chiamato  Bunico  ; se- 
condo altri , nell’  isola  di  Cra- 
nae  , una  delle  Sporadi  , ove 
fece  acconsentir  Elena  ad  ap- 
pagare, benché  suo  malgrado, 
i di  lui  desiderii,  poiché  ella 
era  già  pentita  di  avere  abban- 
donato il  primo  suo  sposo  ; co- 
sicché le  lagrime  da  lei  allora 
versate  fecero  nascer  la  pian- 
ta chiamata  helemum  . Al  di- 
re di  certi  altri , Paride  andò 
dapprima  in  Egitto  per  evi- 
rare la  persecuzione  di  Mene- 
lao , dal  quale  sperava  essere 

{>iù  sicuro  in  un  paese  tanto 
ontano;  ma  Proteo  Re  dell’ 
Egitto  I’  obbligò  ad  abbando- 
nare fra  tre  giorni  il  paese  , 
ed  a lasciarvi  Elena  e le  altre 
donne  da  lui  rapire , non  meno 
che  i tesori  di  Menelao  . Al- 
cuni poeti  dicono  che  Paride 
rapì  soltanto  I’  ombra  di  Ele- 
na , mentre  la  vera  fu  da  Mer- 
curio trasportata  presso  a Pro- 
teo in  Egitto,  ette  la  restituì 
quindi  a Menelao  . Vi  sono 
finalmente  molti  autori,  i quali 
dicono  , che  se  la  condusse  di 
slancio  a Troja  , i cui  abitanti 
furono  molto  malcontenti  di 
quel  ratto  , perché  ne  prevede- 
vano le  conseguenze  . Priamo 
nulladimeno  non  ne  fu  molto 
disgustato  , perché  sperava  ci|e 
i Greci  in  contraccambio  di  fi- 
lena  gli  restituirebbero  sua  so- 
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reila  Esione  . I Greci  manda- 
rono molte  volte  in  Troja  a ri- 
petere la  loro  Principessa  . Me- 
nelao medesimo  fu  una  volta 
nel  numero  di  tali  inviati;  ma 
non  poterono  mai  ottenerla  , 
perchè  Ecuba  fra  gli  altri  vi  si 
opponeva  con  molto  impegno, 
e gli  altri  figli  di  Priamo  si  e- 
rano  innamorati  delle  donne  Gre- 
che , le  quali  avevano  seguita- 
to Elena  . Questa  isressa  teme- 
va lo  sdegno  di  Menelao,  tal- 
ché non  voleva  più  ritornare 
nella  Grecia . Si  restò  dunque 
con  Paride  , da  cui  oltre  quel 
Bunico  , di  cui  abbiamo  parla- 
to, ebbe  ancora  Corito,  Aga- 
no  ed  Ideo , tutti  uccisi  nell’ 
assedio  di  Troja  entro  una  pa- 
niera , di  cui  lor  cadde  addosso 
il  soffitto  . 

Essendo  stato  ucciso  Paride 
da  Filottite,  Priamo  diede  fi- 
lena  a Deifobo  , come  al  piu 
valoroso  de’  suoi  figli  . Vedi 
Deifobo.  Non  potendo  iTro- 
jani  resistere  ai  Greci  ; Elena  , 
secondo  alcuni , prese  il  prete- 
sto di  una  festa  di  Bacco,  per 
dare  con  fiaccole  ai  Greci  il  se- 
gnale di  scalare  le  mura  ; ac- 
cusata viene  singolarmente  di 
aver  dato  in  potere  del  silo  pri- 
mo marito  Menelao  il  tradito 
Deifobo.  Vtdi  Deifobo  . Me- 
nelao le  perdonò  la  sua  fuga  , 
e la  tolse  seco  da  Troja  . An- 
darono otto  anni  errando  per 
diversi  paesi , come  1’  Egitto  , 
P Attica  e Creta,  prima  di  po- 
tere approdare  a Sparta.  Dopo 
la  morte  di  Menelao  , Elena 
fu,  secondo  alcuni , obbligata  a 
ritirarsi  in  Rodi.  Fedi  Den- 
dritide  e Pouxo  . Secondo 
altri , andò  con  Menelao  nella 
Tau- 
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Tauride  per  cercare  Oreste  , e 
vi  fu  immolata  a Diana  insie- 
me con  suo  marito  da  Ifigenia  . 
Alcuni  dicono,  che  Tetide  si 
trasformò  in  vitello  marino  , e 
la  tolse  a Menelao , mentre  ri- 
tornavano da  Troja  . Altri  vo- 
gliono , che  rapita  fosse  da  A- 
polline  , e collocata  fra  le  stel- 
le , mentre  Oreste  e Pilade  e- 
rano  sul  punto  di  ucciderla  ►> 
Trovansi  pure  alcuni  autori  , t 
quali  dicono,  che  Elena  sposò 
anche  Achille  , e n’  ebbe  Eu- 

forione . . ... 

Così  fra  tutti  attribuiscono 
ad  Elena  cinque  mariti,  Teseo, 
Menelao , Paride  , Deifobo  ed 
Achille  . Quindi  Licofrone  la 
chiama  Pentalectros  . Alcuni 
ancora  le  appongono  una  cor- 
risp  ondenza  amorosa  con  l Ar- 
cade Peritetano.  Gli  Spartani 
mostravano  a Terapne  la  tom- 
ba di  lei , e quella  di  Mene- 
lao. „ 

Elena  aveva  una  cappella  in 
Rodi  ( Vtdi  Dendriti*  ) , ed  un 
tempio  a Sparta.  Gli  Iliesi,  o 
primi  abitatori  della  Sirdegna , 
secondo  Arenala,  l’onoraro- 
no col  nome  di  Adrastea  . All 
asserire  di  alcuni , Giunone  la 
collocò  in  cielo  , ove  la  co- 
stellazione di  lei  _ tanto  in- 
fausta ai  naviganti,  quanto  e 
loro  propizia  quella  de’  suoi  fra- 
telli . 

Molti  monumenti  ci  ram- 
mentano I’  avventura  di  Ele- 
na con  Paride  . Un’  antichissi- 
ma pietra  incisa , che  vedesi 
nel  gabinetto  di  Vienna,  con 
una  inscrizione  etnisca , la  rap- 
presenta alata.  * Fra  le  molte 
opinioni  riferite  qui  dall’  Auto- 
re non  lascia  di  mancarvene  ua 
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gran  numero  di  molto  antiche , 
ed  affatto  opposte  alla  più  co- 
munemente abbracciata  princi- 
palmente da’  poeti  • Vi  fu  chi 
negò  ad  Elena  una  esistenza 
reale , e la  volle  un  ente  imma- 
ginario e metaforico  : _ chi  13 
volle  sposa  legittima  di  Paride 
a lui  data  avvedutamente  da 
Tindaro,  ralchò  Menelao  non 
ne  sia  stato  che  uno  de’  preten- 
denti. Chi  nega  sia  mai  stata 
intrapresa  per  lei  alcuna  guerra 
da’ Greci  contro  i Trojani  . Chi 
vuole  sia  avvenuta  bensì  la  guer- 
ra , ma  non  per  lei , e non  coll 
eccidio  di  Troja,  ma  colla  peg- 
gio de’ Greci.  In  somma  non 
vi  ha  forse  nella  storia  de’  se- 
coli favolosi  un  personaggio  piu 
celebrato  insieme  e più  variato 
che  Elena.  L’infaticabile,  e 
giudiziosissimo  Sig.  Ab.  Cesa- 
rotti ha  raccolto,  ed  illustrato 
tuttociò  che  ad  Elena  si  ap- 
partiene nella  prima  e seconda 
parte  del  primo  tomo  della  pri- 
ma edizione  della  sempre  am- 
mirabile traduzione  dell’  Iliade  ; 
e Io  ha  fatto  con  tanta  grazia 
insieme  , diligenza  e chiarez- 
za, che  per  le  persone  di  gu- 
sto un  delitto  il  non  averla 
letta  , come  ò un’  onta  per  gli 
stampatori  Italiani  il  non  aver- 
ne moltiplicato  le  copie  a se- 
gno che  aversi  possa  agevolmen- 
te dagli  studiosi , i quali , per 
essere  quella  divenuta  rarissima  , 
conviene  talora  si  attengano  al- 
le dappoi  mutilate  edizioni  . 
Come  tutti  i poeti  di  ogni  na- 
zione parlato  hanno  moltissimo 
di  Elena,  troppo  lungo  sarebbe 
il  citarne  qui  anche  una  parte . 
Le  due  Epistole  , che  sono  fra 
le  Etoidi  di  Ovidio,  di  Paride 

ad 
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ad  Elena  , e di  Elena  a Pari- 
de , hanno  in  se  sole  moltissi- 
mo. Solo  non  posso  astenermi 
dai  far  rilevare  , che  Virgilio 
ha  saputo  nell’ intreccio  de’ suoi 
episodi  dar- luogo  opportuno  a 
molte  delle  diverse  opinioni  , 
che  1’  antichità  ebbe  su  di  Ele- 
na . Fra  gli  Italiani  pare  che 
I’  Elena  del  Bojardo  e dell1  A- 
riosto  sia  stata  la  bella  Ange- 
lica , e quella  del  Tasso  la  per- 
fidi Armida , 

Elena,  o Helena  , figli- 
uola di  Paride  e di  Elena,  sul 
nome  della  quale  i genitori  spe- 
sero molto  tempo  prima  di  ac- 
cordarsi . Paride  voleva  chia- 
marla Alessandra  dal  suo  vero 
nome  ; la  madre  Elena . Ricor- 
sero alla  sorte,  ed  Elena  vin- 
se . Al  tempo  della  presa  di 
Troja  « Ecuba  uccise  di  sua 
mano  la  ptcciola  Elena, 

Elena,  o Helena,  figliuo- 
la di  Egisto  e di  CHtennestra, 
fu  uccisa  da  Oreste, 

Elena  , o Helena,  figliuo- 
la di  Epidamnio,  ajutò  Venere 
ne*  suoi  amori  con  Adone  ; e 
fu  dappoi  onorata  presso  quei 
di  Epidamno  sotto  il  nome  di 
Venere , 

Elena  , o Helena  , figliuo- 
la di  Titiro,  ardì  sostenere  un 
duello  contro  Achille,  nel  qua- 
le quell’eroe  fu  ferito;  ma  E- 
lena  vi  perdè  la  vita,  . 

Eleno,  o Heleno,  figliuo- 
lo di  Priamo  e di  Ecuba  . E- 
ra  bravo  indovino  ( Vedi  Cas- 
sandra), bravo  soldato  , ed 
uomo  prudentissimo  , cosicché 
viene  paragonato  in  questo  ad 
Ulisse  . A polline  istesso  gli 
aveva  regalato  un  arco  d’  a- 
vorio  , che  adoprò  per  feri- 
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re  con  una  freccia  in  un  brac- 
cio Achille,  che  suo  fratello 
Ettore  aveva  già  posto  in  fuga  .< 
Dopo  la  morte  dt  Paride  ebbe 
una  disputa  con  Deifobo  suo  fra- 
tello piìt  giovine  peé  le  nozze 
di  Elena , a cui  pretendevano 
entrambi  . Quando  fu  data  a 
Deifobo , Eleno  se  ne  offese  tal- 
mente , che  lasciò  Troja,  e sì 
ritirò  sul  monte  Ida,  ove  di- 
morò in  solitudine.  E’ indovi- 
no Calcante  aveva  detto  ai  Gre- 
ci , che  senza  Eleno  non  po- 
trebbero mai  impadronirsi  di 
Troja  ; lo  fecero  venire  nel  lo- 
ro campo,  ove  parte  colle  mi- 
nacci, parte  coi  doni  I’  ob- 
bligarono ad  appalesar  loro  , 
che  per  farsi  padroni  di  Tro- 
ja , bisognava  prima  di  tutto 
avere  il  Palladio,  e fare  un  ca- 
vallo di  legno  , Eseguirono  1* 
una  cosa  e 1’  alrra , e la  città 
fu  presa  . Secondo  alcuni , Ele- 
no passò  presso  ai  Greci  per 
dispetto  della  preferenza  data  a 
Deifobo  ; secondo  altri , i Gre- 
ci se  ne  impadronirono  per  mez- 
zo di  un’astuzia  inventata  da 
Ulisse  . Ditti  di  Creta  asseri- 
sce, che  l’orrore  pel  ratto  di 
Elena  fatto  da  Paride  si  fu  quel- 
lo che  mosse  Eleno  ad  abban- 
donare Troja , ed  a ritirarsi 
presso  Chirse  nel  tempio  di  A- 
polline.  Aggiugne,  che  il  Sa- 
cerdote di  Àpolline  manifestata 
avendo  ai  Greci  la  ritirata  di 
Eleno  , fu  occasione,  che  Ulis- 
se e Diomede  lo  condussero  al 
campo  Greco , ove  scopri  mol- 
ti vantaggiosi  secreti . Dopai 
la  presa  di  Troja  fu  schiava 
di  Neoptolemo , che  trasse  se- 
oo altresì  Andromaca  moglie 
di  Ettore  . Alcuni  altri  hanno  1 
po- 
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poste  in  mezzo  tradizioni  con* 
rrarie  alla  testimonianza  di  ac- 
creditatissimi autori , dicendo, 
che  Eieno  fu  ucciso  nella  presa 
di  Troja,  o che  almeno  si  re- 
stò colà  , fe  che  Neoptolemo 
diede  a lui  i figliuoli  di  Etto- 
re . Egli  avvertì  Neoptolemo 
a non  imbarcarsi  cogli  altri 
Greci , i quali  perirono  quasi 
tutti  nel  viaggio  ; del  che  il 
Principe  gli  fu  grato.  Arrivato 
in  Epiro  Io  trattò  con  dolcez- 
za , gli  diede  in  isposa  Andro- 
maca , ed  ordinò  , che  dopo  la 
sua  morte  ei  fosse  il  tutore  di 
suo  figlio  Molosso , e gover- 
nasse da  Sovrano  una  parte  del 
suo  stato  . Quando  Enea  ven- 
ne in  Italia,  approdò  in  Epi- 
ro, e fu  molto  sorpreso  di  ve* 
der  Eieno  in  sì  buona  fortu- 
na. Eieno  però  ebbe  la  dis- 
grazia di  uccidere  involontaria- 
mente alla  caccia  il  suo  fra- 
tello Caone , in  memoria  del 
quale  diede  ad  una  parte  dell* 
Epiro  il  nome  di  Caonia . Eb- 
be da  Andromaca  un  figlio  per 
nome  Cestrino , da  cui  prese  e- 
gualmente  il  nome  una  parte 
dell’  Epiro  . Morto  Eieno  gli 
successe  Molosso,  ma  Andro- 
maca passò  in  Asia  con  Perga- 
mo suo  figlio,  che  aveva  avu- 
to da  Pirro , e vi  fondò  un 
nuovo  regno  chiamato  Perga- 
mo . Secondo  alcuni  però  El- 
leno ottenuto  avea  da  Aga- 
mennone di  condur  seco  Ecu- 
ba  ed  Andromaca,  e si  riti- 
rò nel  Chersoneso  alla  testa  di 
una  colonia  di  mille  duecento 
scelti  Trojan»  ( Virg.  Eneid . 
Hi.  III.). 

Elenoforie  , feste  nelle  qua- 
li i Greci  portavano  misterio- 
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samente  certi  piccoli  canestri  di 
vimini  . 

Eleo  , soprannome  di  Gio- 
ve , da  un  magnifico  tempio 
che  aveva  in  Elide  - 

Eleos  . Vedi  Misericor- 
dia . 

Elete  , una  delle  Ore  . 

Elettra,  figliuola  dell*  O- 
ceano  e di  Teti,  sposò  Tati- 
mante  da  cui  ebbe  Iride , e le 
tre  Arpie. 

Elettra,  una  delle  figlie  di 
Atlante  e di  Pleione  , sposò 
Corito  , da  cui  ebbe  Jasio  ; e 
da  Giove  ebbe  Dardino.  Prese 
tanto  affetto  per  l’impero  di 
questo,  che,  secondo  alcuni , vi 
trasportò  il  Palladio,  che  sino 
allora  era  stato  presso  di  Gio- 
ve . Fu  collocata  fra  gli  astri 
insieme  alle  sei  sue  sorelle , che 
formano  fra  tutte  le  Pleiadi  . 
Secondo  altri , ella  non  vi  si  ve- 
de più  ; la  distruzione  di  Troja, 
e le  sventure  dei  discendenti  di 
Dardano  1’  afflissero  a segno  , 
che  per  non  essere  piò  obbliga- 
ta a vedere  quello  spettacolo 
di  desolazione , abbandonò  le 
sorelle , e si  ritirò  presso  il  Po- 
lo Artico.  Ondeggiavano  spar- 
si intorno  alla  resta  i suoi  ca- 
pelli in  segno  di  tristezza  , e 
perciò  fu  chiamata  Cometa . Al- 
cuni la  vogliono  figliuola  di 
Armonia  moglie  di  Cadmo  , 
aggiungendo  , che  Dardano  si 
chiamava  ancora  Poliarches  ; 
che  il  vero,  nome  di  Jasio  oja- 
sion  era  Eetione  ; e che  final- 
mente Elettra  abitava  nell’  iso- 
la della  Samotracia  . 

Elettra  , una  delle  Danai- 
di  , sposa  di  Peristene  , o , se- 
condo altri , d’ Iperanto . 

Elettra,  figliuola  di  Aga- 


E L 

melinone  ediClitennestra,  chia- 
niavasi  prima  Laodice,  e il  no- 
me di  Elettra  le  tu  dato  dai 
Tragici  . Alcuni  dicono , che 
questo  nome  tu  a lei  appro- 
priato dagli  Argivi  , perchè  si 
maritò  molto  tardi.  Molti  Prin- 
cipi Greci  la  chiesero,  ma  E- 
gisto  suo  padrigno  ricusò  sem- 
pre di  maritarla  per  timore  , 
che  i suoi  figliuoli  non  vendi- 
cassero scrii  di  lui  la  morte 
di  Agamennone . Preferì  quin- 
di di  darla  ad  un  uomo  oscuro 
di  Argo,  che  in  oltre  non  con- 
sumò con  lei  il  matrimonio  ; 
dal  che  deve  esserle  derivato  il 
nome  di  Elettra  , cioè  senza 
letto  nuziale . Secondo  altri  , 
ebbe  cjuesto  nome  dal  suo  co- 
lore gialliccio,  che  somigliava 
a quello  del  succino,  o a quel- 
la composizione  di  oro , o ar- 
gento e rame  , che  diceasi  E- 
letlrum . Nascose  suo  fratello 
Oreste , quando  sua  madre  ten- 
tò di  farlo  perire  insieme  con 
Agamennone , e lo  mandò  nel- 
la Focide  presso  Astiochea , o 
presso  Anassibia  sorella  di  Aga- 
mennone e moglie  di  Strofio  . Fu 
rinchiusa  in  una  stretta  prigio- 
ne , perchè  non  volle  palesare, 
che  fosse  avvenuto  di  Oreste  : 
pure  divenne  appunto  per  que- 
sto vieppiù  zelante  in  servirlo, 
e lo  ajutò  in  ogni  maniera  a 
far  perire  Egisto  e Clitenne- 
stra  . Sposò  alfine  Pilade  figli- 
uolo di  Strofio,  dal  quale  ebbe 
due  figli,  Medòne  e Strofio  : 
dopo  la  sua  morte  fu  sepolta 
in  Micene  presso  alla  tomba 
di  Agamennone  . Ella  è il  sog- 
getto di  due  belle  Tragedie, 
una  di  Sofocle,  l’altra  di  Eu- 
ripide . * 
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Elettra  , sorella  di  Cadmo  , 
che  diede  il  suo  nome  ad  una 
delle  porre  di  Tebe  . 

Elettra,  una  delle  schiave 
di  Elena  . 

Elettridi  , piccole  isolette , 
in  una  delle  quali  dicono  , che 
cadesse  Fetonte  fulminato  da 
Giove . 

Elettrione  , figliuolo  dì 
Perseo  e di  Andromeda  , sposò 
Anasso  figliuola  di  Alceo,  da 
cui  ebbe  AIcmene  , Strambate , 
Gorgofono  , Filonomo,  Cele- 
neo  , Anfimaco  , Lisonomo  , 
Cherimaco,  Anattore  ed  Ar- 
chelao. Ebbe  altresì  Licimnò 
da  una  Frigia  chiamata  Midea. 
Regnò  nell’  istesso  tempo  che 
Tafis  a Micene  . Ma  allorché 
a richiesta  de’ figli  di  Pterelao 
ricusò  di  restituire  al  loro  avo 
materno  il  regno  di  Mestore  ; 
essi  gli  presero  i suoi  armenti, 
cosicché  ne  risultò  una  sangui- 
nosa battaglia  tra  loro  , e i fi- 
gliuoli di  Elettrione  , nella  qua- 
le tutti  perirono  eccetto  da  una 
parte  LicimHO,  ch’era  rimasto 
a casa,  perchè  troppo  giovine, 
ed  Everete  dall’  altra  , eh’  era 
rimasto  in  guardia  delle  navi 
de’ suoi  fratelli.  Nulladimeno  i 
buoi  erano  stati  confidati  a Po- 
lissene  Re  di  Elide  , dal  quale 
Elettrione  li  riscattò.  Nel  ri- 
condurseli a casa ,,  uno  di  essi 
tentò  di  uscir  fuori  di  strada  . 
Elettrione  gli.  scagliò  dietro  la 
sua  clava , la  quale  da  uno  dei 
corni  del  bue  risaltò  con  tal 
impeto  sovra  Elettrione  medesi- 
mo , ch’ei  ne  fu  ucciso,  e mo- 
rì al  momento  del  colpo  . 

Elettrione  , figliuola  del 
Sole  e di  Rodi,  morì  senza 
essere  maritata  , ed  ebbe  pres* 
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so  ai  Rodiani  gli  onori  eroici  * no  : secondo  alcuni , egli  era 
EikttCHSA,  una  delie  Te*  figliuolo  di  Ogiee , e chiamato 
stiadi . Eleasin  invece  ai  Eleusino*  E* 

Ettus,  Eliv  , figliuolo  di  ra  Re  di  Eieusi,  ed  ebbe  da 
Perseo , soccorse  Anfitrione  con-  Cotonea  un  figliuolo  chiamato 
no  i Teleboi  , e n’  ebbe  per  Trittolemo . uyM 

ricompensa  insieme  con  Cefalo  EiEttTERr.  * Nome  del  lUo- 
ie  isole,  eh’ erano  lord  stare  go,  in  cui  fu  Sepolta  la  mag- 

1>rese  « Altri  lo  chiamano  £-  gior  parte  dei  sonati  di  Adra- 

ro  * . sto  periti  nella  spedinone  di 

Etstts  , ErtU  o Eleo  , fi-  Tebe  : vi  si  vedevano  ancora 

Sliuoio  di  Nettuno  e di  Eurici-  le  loro  tombe  ai  tempo  di  Plu- 

a,  successe  ad  Etoio  nel  regno  tatto*  *.«•>.  * 

di  Elide,  e diede  agli  abitanti,  EiEUtERtA  * Nome  di  una 
chiamati  sino  allora  Epei , il  fontana  vicina  al  tempio  di 
nome  di  Elei*  Augea  era  suo  Giunone  in  Argo  , dalia  quale 
figlio.  Fedi  questo  nome le  Sacerdotesse  della  Dea  attin- 
ElEusì,  città  dell’Attica  , gevano  l’acqua  pei  sacrifizj  * 
ove  Cerne  «ra  singolarmente  EleOTeiUè,  feste  in  onore 
onorata  « 4 di  Giove  Eleuterio  , cioè  Li- 

EleIisinA  . Cosi  chiamavasi  tiratore. 

Cerere  dal  nome  di  Eieusi  , EleOteRio,  soprannome- dì 
borgo  dell’  Attica  , ove  aveva  Giove  , al  quale  era  stato  e- 
ua  superbo  tempio  , ed  ove  retto  un  tempio  in  Platea , ed 
ceiebravansi  pili  esattamente  i «istituiti  i giuochi  detti  Eleu- 
misteri  di  questa  Dea  , che  in  tedi , quando  vi  fu  battuto 
-qualunque  altro  luogo*  Mardonio  , e cosi,  liberata  la 

Eleusini  E * feste  celebrate  Grecia  dai  pericolo,  che  le  mi- 
in  Eltust,  borgo  poco  distarne  tacciavano  i Persi . Aveva  pu- 
da  Arene  , che  duravano  nove  re  un  tempio  in  Arene,  in  Si- 
giorni  di  seguito,  nei  quali  gli  racusa,  in  Tafanfo,  e in  altri 
iniziati  facevano  alla  sera  le  luoghi , dappertutto  sotto  il  ti- 
ptocessioni  allo  Splendor  delle  tolo  di  Giove  Liberatore , co- 
fiaccole:  fai  fèste,  chiamate  an-  me  il  suo  nome  significa  * ' 
cora  Misteri,  facevansi  nel  me-  Eleoterio , soprannome fre- 
se ìtoedrcrmon  (che  corrisponde  co  di  Bacco,  che  i Latini  tra- 
al  mese  di  Agosto  ) ogni  cin*  d ussero  ÌJbtt . Fedi  questo  no- 
que  anni  presso  gli  Ateniesi  , me  . 

ed  ogni  quattro,  presso  iCre-  Et-tUttUo , musico  , il  qus» 
Tesi , Spartani,  e tutti  gli  altri  le  ne’  giuochi^ Pirii , ove  Ma- 
popoli  . Se  ne  attribotice  l’ in-  seo  ed  Orfeo  avevano  disdegna- 
ttituzione  ad  Erecteo*  to  di  venire  al  ciménto , meri- 

Ele usino  , figliuolo  di  Mer-  tb , secondo  Pausania  , il  pre- 
curia ? che  Fabbricò  la  città  di  mio  pel  solo  dilettevole  suono 
Eletti , e le  diede  il  suo  no-  «iella  voce , quantunque  non  «- 
me  . Considerata  viene  suà  ma-  «esse  cantato  in  suore  di  A- 
dte  Daka  figliuola  deiP  Oceu-  polline  se  tion  poesie  altrui  . 

Con- 
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Consistevano  queste  in  inni  ad 
Apolline,  che  si  cantavano  al 
suono  della  lira  e della  cerra  . 
Eleutefio,  figliuolo  di  A- 

Rolline  e di  Aetusa  figliuola  di 
fettuno,  diede,  secondo  alcu- 
ni, il  suo  nome  alla  città  di 
Eleurera . Era  padre  di  Jasio  , 
il  cui  nipote  Poemandro  fab- 
bricò la  città  di  Tanagra  nella 
Beozia  . 

Eleutero,  uno  de’Cureti, 
dal  quale,  secondo  alcuni,  pre- 
se il  suo  nome  la  città  di  E- 
leutera  nella  Beozia . Eravi  pu» 
re  con  questo  nome  un  fiume 
nella  Fenicia,  ora  detto  Vaia- 
ni  a . . 

Eledto,  l’ istesso  nome  thè 
Ilitiia  . Vedi  questo  nome. 

Elia,  o Helia  , una  delle 
Eliadi.  Vidi  Eli  a Di. 

Eliache,  o Heliache,  fe- 
ste in  onore  del  Sole . 

Eliaci,  o Helia  di  . Così 
chiamansi  i sette  figliuoli  di 
Eiio  o Helio  , cioè  del  So- 
le , nati  allorché  il  Sole  asciu- 
gava 1’  umidità  dell’  isola  di 
Rodi.  I loro  nomi  sono:  O- 
chimo,  Cercafo,  Macar,  A- 
ctis,  Tenagere,  Triopa  e Can- 
da lo  : avevano  una  sola  sorella 
Elettrione , morta  prima  di  es- 
sere maritata , alla  quale  i Ro- 
diani  tributavano  gli  onori  eroi- 
ci. Quando  furono  giunti  alla 
virilità , Elio  disse  loro,  che 
il  primo,  il  quale  sacrificasse  a 
.Minerva , goderebbe  poi  sem- 
pre della  presenza  della  Dea  : 
aie!  sacrifizio,  che  si  prepararo- 
no ad  offerire  , trascurarono  di 
accendere  a tempo  il  fuoco  sa- 
cro sull’ara,  dimodoché  lascia- 
rono a Cecrope  il  tempo  di 
prevenirli . Eraho  stimati  bra- 
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vi  Astronomi , ai  quali  dovea- 
no  ascriversi  molti  migliora- 
menti nell’  arte  della  naviga- 
zione , e principalmente  la  di- 
visione del  giorno  in  ore  . Il 
più  ingegnoso  fra  loro  era  Te- 
nagete  ; ma  i suoi  fratelli  n’ 
ebbero  invidia  , e lo  uccisero  . 
Fu  scoperta  questa  uccisione  , 
onde  si  videro  obbligati  a la- 
sciar Rodi  , e a disperdersi  in 
varj  Paesi-  Macar  andò  in  Les- 
bo, Candafo  nell’  isola  di  Coo, 
Acris  in  Egitto  e Triopa  nella 
Caria  . Ochimo  e Cercafo  re- 
starono in  Rodi , perchè  non  a» 
veva ho  avuto  parte  nella  ucci- 
sione di  Tenagete . 

Eliadi  , o Heliadi  , fi- 
gliuole di  Climeno , o del  So- 
le, e della  Ninfa  Merope  , o 
piuttosto  del  Sole  e di  Clime- 
ne . I loro  nomi  sono  : Mero- 
pe, Elia  , Egle,  Febe,  Lam- 
pezia , Ereria  e Diosippe  . Per 
avere  senza  l’ ordine  del  pa- 
dre loro,  preparato  per  Fe- 
tonte il  carro  del  Sole  , fu- 
rono rutte  cambiate  in  piop- 
pi, o in  alni  . Altri  attribui- 
scono questa  metamorfosi  alla 
pierà  di  Giove  , che  dopo  a- 
verle  vedute  a piangere  per 
quattro  mesi  di  seguito  la  mor- 
te del  loro  fratello  , le  mutò  in 
pioppi , e le  lagrime  loro  in 
succino  . Qualche  volta  sono 
anche  dette  Phaerontiadcs  (Fe- 
tontiadi  ) dal  nome  del  loro 
fratello  , come  i loro  nomi 
proprj  debbono  essere  stari  Fe- 
be , Faetusa  e Lampezia  : alcu- 
ni le  riducono  solamente  a qu?- 
sre  due  ultime  , e le  dicono  na- 
te dal  Sole  e da  Rode  figliuo- 
la di  Asopo  . 

Eliadi,  o Heliadi,  Bosco 
del- 
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delle  Eliadi  , Heliadum  ne- 
mus  , cioè  bosco  di  pioppi  . 

Elicaone,  o Helicaone  , 
figliuolo  di  Antenore,  sposo  di 
Laodice  figliuola  di  Priamo  . 

Elice,  o Helice,  figliuola 
di  Oleno  , Ninfa  , la  quale  in- 
sieme con  sua  sorella  Ega  ebbe 
cura  della  educazione  di  Giove, 
e fu  poi  da  lui  collocata  fra  le 
costellazioni  : è questa  1’  orsa 
maggiore  , che  serviva  di  gui- 
da ai  Greci  nelle  loro  naviga- 
zioni . Secondo  alcuni , diede  il 
suo  nome  alla  città  di  Elice  nel 
Peloponneso . 

Elice,  o Helice,  figliuola 
di  Seleno  figlio  di  Nettuno , eh* 
ei  diede  in  matrimonio  a Jone 
nel  tempo  medesimo , in  cui 
assicurò  la  successione  al 
suo  trono  • Jone  pose  allora  al- 
la città  di  Elice  il  nome  di  sua 
moglie  , e quello  di  Jonii  a* 
suoi  sudditi , derivandolo  dal 
suo . 

Elice,  o Helice  , una  del- 
le cinquanta  Danaidi . 

Elice,  uno  de’ compagni  di 
Fineo , ucciso  da  Perseo  . 

Elicio  . I Romani  adorava- 
no sotto  questo  nome  Giove  , 
quando  per  mezzo  di  certe  pra- 
tiche superstiziose  credevano  po- 
terne ottenere  un  tuono  di  fau- 
sto augurio  , o espiare  quei  tuo- 
ni, eh*  erano  infausti. 

Secondo  Ovidio  però,  il  Gio- 
ve Elicio  venerato  da  Numa 
per  apprendere  da  esso  la  ma- 
niera di  espiare  i fulmini,  per 
virtù  degli  offertigli  sacrifizj  j 
che  giusta  l’opinione  di  alcuni 
importavano  ancora  vittime  u- 
mane  , era  tratto  giù  dal  cie- 
lo , e fatto  discendere  in  terra 
onde  udire  le  interrogazioni  de* 
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mortali,  e dar  loro  immediata- 
mente egli  stesso  le  opportune 
risposte , talché  Elicio  viene  da 
Elicere  verbo  latino  che  signi- 
fica trar  fuori , cavare , dedur- 
re ; nel  qual  senso  dicevasi  u- 
gualmente  elicere  manct  sepul- 
cris , come  in  Tibullo;  infero- 
rum  animai  elicere,  come  in 
Cicerone,  per  far  risuscitare  , 
far  saltar  su  i morti  > ed  eli- 
cere e calo  lunam  per  trar  giù 
la  luna  dal  Cielo  (Pedi  Ovtd. 
Fast.  lib.  III.  , e i suoi  Sco- 
liasti , oltre  agli  Oracoli  di  Fon- 
tanelle, ed  alla  già  citata  Dis- 
sertazione sulle  tre  Magie  del 
Sig.  Avvocato  Grimaldi). 

Elico,  o Helico,  figliuolo 
di  Licaone , il  quale  , secondo 
Stefano  di  Bizanzio , diè  il  no- 
me alla  città  di  Elice  nel  Pe- 
loponneso . 

Elicone,  Elicona,  o He- 
licone,  famoso  monte  della 
Beozia  , sacro  ad  Apolljne  ed 
alle  Muse  . Secondo  Servio,  era 
questa  una  delle  cime  del  mon- 
te Parnaso,  di  cui  l’altra  chia- 
mata Citerone  era  sacra  a Bac- 
co . 

Eliconiadi  , o Heliconia- 
di  . Così  fur  dette  le  Muse, 
dal  monte  Elicona  loro  sacro. 

Eliconie  Dee , le  Muse . Ve- 
di Eliconiadi. 

Eliconio  , o Heliconio  , > 
soprannome  di  Nettuno  , preso 
dal  tempio  che  aveva  in  Elice 
città  del  Peloponneso , che  fa 
poi  coperta  dal  mare . 

Eliconio  , o Heliconio  , 
soprannome  di  Giove . 

Elicta  o Helicta  , una  del- 
le cinquanta  Danaidi . 

Elide,  provincia  del  Pelo- 
ponneso, di  cui  Elide  era  la 
ci- 
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capitale , celebre  per  li  famosi 
spettacoli  conosciuti  sotto  il  no- 
me di  Giuochi  Olimpici,  che  vi 
si  facevano  in  onore  di  Giove 
Olimpico.  Vedi  Giuochi  O- 

LIMPICI  . 

Eumaitide  , soprannome  di 
una  Diva  chiamata  Nanaa  , a- 
dorata  presso  gli  Elimei  nella 
Siria.  Gli  autori  ne  hanno  fat- 
to chi  una  Diana. , chi  una  Ve- 
nere , e chi  una  Minerva  . 

Elimeo,  soprannome  di  Gio- 
ve dalla  città  di  Elimaide  nel- 
la Persia  , ove  aveva  un  ric- 
co e magnifico  tempio . 

Elimnio,  soprannome  di  Net- 
tuno, col  quale  fu  adorato  nell’ 
isola  di  Eubea  . 

Elimo  , o Helino  , Cen- 
tauro , ucciso  da  Ceneo  nelle 
nozze  di  Piritoo  . 

Elimo  , uno  de’  Trojani  , 
che  dopo  la  presa  della  lor  pa- 
tria passarono  con  Egeste  in 
Sicilia  su  tre  navi,  che  Achil- 
le aveva  perdute  negli  scogli , 
mentre  dava  il  Sacco  ai  con- 
torni di  Troja  . Siccome  Ege- 
ste vi  era  nato  , e vi  era  sta- 
to educato  , vi  furono  ricevuti 
molto  bene  dai  Siciliani.  Si  fis- 
sarono presso  il  fiume  Crimiso, 
ove  trovolliEnea  quando  passò 
in  Italia.  Vi  aveano fabbricato 
due  città  Egesta  ed  Elima . 

Elimo,  oHelimo,  Centau- 
ro , ucciso  da  Ceneo  nelle  noz- 
ze di  Piritoo. 

Elimo  o Helimo  , uno  dei 
* principali  Trojani  , che  fabbri- 
cò le  città  di  Asca , di  Entel- 
la  e di  Segesto  in  Sicilia . Se- 
condo alcuni,  era  nipote  di  An- 
chise  , e Re  di  Sicilia  ; secondo 
altri , era  fratello  di  Erice  ; al- 
tri finalmente  dicouo , che  ven- 
J)iz>  delle  Fav,  T.  I. 
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ne  in  Sicilia  con  Segeste  dopo 
la  distruzione  di  Troja  . Quan- 
do Enea  venne  in  quest’  isola, 
eravi , secondo  Virgilio,  un  E- 
limo  alla  corte  di  Acesre  . 

Elio,  figliuolo  di  Eolo,  so- 
prannominato Giove  . 

Elio  , o Helio  , figliuolo 
d’  Iperione  e di  Basilea  , fu 
annegato  nell’  Eridano  dai  fra- 
telli di  suo  padre  e di  sua 
madre . Sua  sorella  Selene  si 
precipitò  allora  dall’  alto  di 
una  eminenza  . Siccome  sua 
madre  era  inconsolabile  su  que- 
sta sciagura  , Elio  le  appar- 
ve , e la  consolò , assicurandola 
che  in  avvenire  il  Sole  avreb- 
be il  suo  nome,  e la  luna  quel- 
lo di  sua  sorella  . I Greci  pon- 
gono sovente  una  differenza  fra 
Elio  ed  Apolline  . Sovra  un 
basso-rilievo  , che  rappresenta 
Venere  e Marte  sorpresi  da  Vul- 
cano , il  Sole  ( Helios  ) è que- 
gli , che  tradisce  il  secreto  de’ 
loro  amori , e vedesi  questo 
presso  ad  A polline  , il  che  pro- 
va , eh’ erano  stimate  due  Di- 
vinità distinte  . 

Elio,  o Helio,  figliuolo  di 
Perseo,  diede  il  suo  nome  alla 
città  di  Elios  nella  Lnconia . 

Elio,  figliuolo  di  Eolo,  so- 
prannominato Giove. 

Eliopoh  , o Heliopoli  , eie- 
tìi  del  Sole,  grande  città  dell’ 
Egitto , celebre  pel  culto  del 
Soie:  credesi  che  sia  l’istessa 
che  Tebe  . In  Eliopoli  i Fe- 
nici portavano  ogni  cento  anni 
l’imbalsamato  cadavere  dei  loro 
padri  per  fargli  gli  onori  del  ro- 
go. Forse  da  questo  cosrume 
ebbe  la  prima  sua  origine  la 
favola  delia  Fenice.  Vedi  Tho- 
mas Saggio  sopra  gli 
C c 
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Euos  o Helius  , nome  del 
Sole  pressoi  Greci  • Vedi  Elio. 

Eliotropio  , o Heliotro- 
pio.  Vedi  Clizia  . 

Elise,  Elisa  o Ve- 

di Didone. 

Elisei  Padri  , i Senatori 
Cartaginesi,  così  chiamati  dal 
nome  di  Elisa . Vedi  Didone. 

Elisei  ( campi  ) . Vedi  E- 

L1SIO  . # • 

Elisio  . Così  i poeti  han- 
no  chiamato  quel  luogo,  in 
cui  le  anime  dì  coloro,  che 
ben  vissero  in  mezzo  agli  uo- 
mini , godono  di  una  perfet- 
ta pace  , e di  una  tranquilli- 
tà inalterabile  fra  i pili  inno- 
centi piaceri  . Alcuni  lo  pose- 
ro nel  mezzo  dell’  aria  , altri 
nella  luna,  altri  nel  sole,  ed 
altri  finalmente  nel  centro  del- 
la terra  accanto  al  Tartaro  . 
Così  variarono  estremamente 
gli  antichi  nel  fissare  la  situa- 
zione de’ Campi  Elisii  . L’  o- 
pinione  più  comune  era  , che 
fossero  nelle  isole  dell’  Oceano 
chiamate  le  isole  Fortunate  , 
quali  credesi  fossero  le  Cana- 
rie : altri  credevano , che  il 
soggiorno  de’  beati  fosse  nella 
Betica  , ove  i Fenicii  erano  an- 
dati sino  da  remotissimi  tem- 
pi . Era  quello  un  paese  deli- 
ziosissimo , irrigato  da  fiumi , 
da  ruscelli,  e da  fontane  ame- 
nissime ; vi  erano  pianure  gra- 
devolissime ; selve  e boschi  in- 
cantati ; i monti  rinchiudeva- 
no nel  loro  seno  miniere  d’  o- 
ro  e di  argento;  il  terreno  vi 
produceva  in  gran  copia  quan- 
to è necessario  alla  vita  . Que- 
sta idea  daraci  da  turri  gli  an- 
tichi intorno  alla  Betica  era 
sommamente  acconcia  per  prov- 
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vedere  ai  poeti  le  vaghissime 
descrizioni , che  ci  hanno  fatto 
del  soggiorno  de*  beati . Tro- 
vasi qui  tutto  quello  che  pub 
render  gradevole  il  vivere  ; bo- 
schi sempre  verdi  ; prati  deli- 
ziosi traversati  da  fonti  e da 
ruscelli  che  scorrono  d’intorno 
con  un  dolce  mormorio  ; un’ 
aria  pura  e sana;  un  clima  di 
mediocre  calore  ; vaghi  augel- 
li, che  cantavano  soavemen- 
te ognora  fra  P amenità  del- 
ie frutta  ; una  primavera  per- 
petua ; altre  stelle  , altro  so- 
le : ecco  le  imagini  ridenti  di 
quel  soggiorno  felice,  del  fdrtu- 
nato  regno  di  Adrasto,  come 
talvolta  il  chiamavano  i poeti , 
cioè  de’ Campi  Elisii.  Ma  co- 
me tai  descrizioni  non  erano  , 
se  non  il  frutto  della  loro  im- 
maginazione , ciascuno  di  essi 
vi  taceva  essere  de’  piaceri  con- 
formi alla  sua  inclinazione  . 

Tibullo  voluttuoso  e sensi- 
bile ai  diletti  di  amore  vi  fa 
regnare  la  gioja , ed  i piaceri 
de’  sensi  . Virgilio  più  casto 
e più  grande  non  vi  ammette 
che  giuochi  innocenti  , ed  oc- 
cupazioni degne  degli  eroi  che 
vi  abitano  ; ed  in  questo  ha 
copiato  Omero . Nel  poeta  Gre- 
co , Achille  fa  la  guerra  alle  fie- 
re ; e nel  latino,  gli  eroi  Tro- 
iani vi  si  esercitano  a maneg- 
giare i cavalli,  ed  a vicende- 
voli pugne  . OraZio  poera  li- 
rico vi  udì  Saffo,  ed  Alceo  ec. 

Eliun,  chiamato  Hypsiuos 
(altissimo)  fra  i Greci , visse, 
al  dire  di  Sanconiarone  , nei 
contorni  diBiblos.  Ebbe  da  sua 
moglie  Eerut  un  figlio  chiama- 
to Epigeo  o Aurocron  , e dap- 
poi Urano  (il  Cielo);  ed  una 
figli- 
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fÌgliuol.i  detta  Ghe  ( la  Ter-  Ellesponto,  stretto  fra  la 

ta  ) .*  Eliun  fu  ucciso  in  una  Propontide  e il  mar  Egeo,  così 
caccia  di  fiere,  ed  ebbe  da’ suoi  chiamato  da  Elle*  che  vi  siati* 
figliuoli  gli  onori  divini  . negò.  Vedi  Friso. 

Ella  0 Aella  , la  prima  Ello  o Aello,  una  delle 

Amazzone  , che  combatte  con  Arpie  , figliuola  di  Taumante  e 


Ercole*  quando  voleva  prende- 
re il  cinto  d’  Ippolita  . 

Ellade  o Hellaoe.  Pedi 
EllEn  . 

Elle  o Helle,  figliuola  di 
Atamante  e di  Nefele.  t’ei*  e- 
vitare  la  persecuzione  della  suo- 
cera* passò  nella  Colchide  con 
suo  fratello  Friso  sul  dorso  dell’ 
ariete  dal  vello  d’oro,  che  sua 
madre  le  aveva  mandato . Quan- 
do passarono  il  mare  fra  la 
Chersoneso  di  Tracia  e il  pro- 
montorio Sigeo,  Elle  cadde  nell* 
onde,  e vi  perì.  Questo  acci- 
dente c il  soggetto  di  Una  pit- 
tura di  Ercolano,  e di  uh  vaso 
greco  pubblicato  da  Tischbein  . 
Nettuno  , secondo  Stefano  di 
Bizanzio,  I’  accolse  nel  mare»  e 
n’  ebbe  da  essa  un  figlio  chia- 
mato Almops . 

ÉlLen  o Hellen,  figliuolo 
di.  Deucalione  e di  Pirra,  o di 
Giove  e di  Dorippe . Ebbe  tre 
figli  dalla  Ninfa  Órseis , cioè, 
Doro  , Xuto  ed  Eolo . Da  que- 
sto i Greci  chiamati  prima  Crai- 
koi  furono,  detti  E/leni . I suoi 
discendenti,  dice  Erodoto,  di- 
vennero Così  Celebri , eh’  essi 
soli  furono  ammessi  ai  Giuochi 
Olimpici. 

ÉtLÉN  o HeLLEN,  figliuolo 
di  Ftio  e di  Crisippe  figlia  di 
Ero,  diede  il  suo  nome  alla 
cirri  di  Elias  nella  Tessaglia . 

Ellénio,  o Hellenio,  so- 
prannome di  Giove . 

JEllErofonte  , I*  isresso , se- 
condo alcuni , che  Belierofoute  > 

/ 


di  Elettra  . 

ElLopo,  o Aellopo  , una 
delle  Arpie,  che  tormentavano 
Fineo  . Quando  2ere  e Calai  la 
perseguitarono  * ella  si  annegò 
ne!  Tiger  fiume  del  Peloponne- 
so, che  fu  poi  chiamato  Har- 
pys  . Alcuni  le  danno  il  nome 
di  Nicoroe  . Paté  che  sia  quel- 
la » chiamata  comunemente  El- 
io o Aello.  Questo  nome  signi- 
fica impetuosa » 

Ellopo  o Aellopo  , sopran- 
nome d’ Iride  . 

Ellotis  » Ellotide  , o HeL* 
Lotis,  soprannome,  che  i Cre- 
tesi davano  ad  Europa  » in  0- 
nor  della  quale  insriruirono cer- 
te feste  chiamate  Hellotia  . Ve- 
di Europa . 

Ellozia  , o HelLotià  , so- 

Erannome  di  Minerva,  eh’ eb- 
ì da  una  giovinetta  di  Corin- 
to chiamata  Hellotia  . Quando 
gli  Eraclidi  s’  impadronirono  di 
quella  città  , la  maggior  par- 
te delle  fanciulle  rifugiossi  nel 
tempio  di  . Minerva  : gli  Era- 
clidi vi  misero  il  fuoco  ; le  al- 
tre fanciulle  si  salvarono  . EÌ- 
lozia  ed  Euritione  restarono  pre- 
da delle  fiamme.  Sopravvenne 
allora  una  grande  peste  , che 
devastò  il  paese:  fu  consultato 
l’Oracolo,  e rispose,  che  biso- 
gnava placare  le  Ombre  delie 
due  estinte  sorelle;  fabbricare 
un  rempio  a Minerva  Ellozia, 
e stabilire  una  festa  in  onore 
di  Ellozia  . L’ ordine  fu  esegui- 
to , e la  peste  cessò  « Secondo 
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altri,  fu  dato  a Minerva  que- 
sto nome  , perchè  domato  ave- 
va Pegaso  ; secondo  taluni , per- 
chè era  onorarn  vicino  ad  una 
palude  ( in  greco  Helos  ) pres- 
so Maratona  . 

Elmo  . I Ciclopi  diedero  un 
elmo  a Plutone  , quando  Giove 
e i suoi  fratelli  andarono  a de- 
tronizzare Saturno;  nella  quale 
occasione  diedero  ancora  il  ful- 
mine a Giove,  ed  il  tridente  a 
Nettuno  . L’  elmo  di  Plutone, 
che  aveva  la  proprietà  di  la- 
sciar veder  tutto  a chi  lo  por- 
tava senza  eh’  egli  stesso  potes- 
se esser  veduto  dagli  altri , fu 
poi  da  Plutone  regalato  a Per- 
seo , quando  andò  a combatte- 
re colla  Gorgone  . 

Elmo.  Vedi  Plutone,  Ci- 
clopi, Marte.  In  testa  a una 
donna  . Vedi  Minerva  , Bel- 
lona . 

Elops  o Helops  , Centauro 
ucciso  da  Piritoo  nelle  sue  noz- 
ze  . 

Elpe,  figliuola  di  Polifemo, 
amante  di  Ulisse,  dal  quale  fu 
rapita  . I Lestrigoni  gliela  tol- 
sero , e la  restituirono  al  pa- 
dre . 

Elpenore  , uno  de’  compa- 
gni di  Ulisse,  che  Circe  cam- 
biò in  porco  . Essendogli  stata 
resa  la  forma  d’ uomo  , corse 
tanto  precipitosamente  per  rag- 
giungere ed  unirsi  a quelli,  che 
partivano  con  Ulisse  , che  cad- 
de da  un’  eminenza  e morì . 

Elpis,  di  Samo,  fabbricò  un 
tempio  a Bacco. 

Eluro,  il  Dio  Garto  , ado- 
rato dagli  Egizii  in  Bubaste  . 
Su  i monumenti  è'  rappresenta- 
to o come  un  gatto,  o come 
un  uomo  colia  testa  di  gatto . 
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Emarsforo  , uno  de’  figli- 
uoli d’  Ippocpone,  ucciso  da  Er- 
cole . Vedi  Ippocoone  . Alcu- 
ni lo  chiamano  Enarsforo  , ed 
aggiungono,  che  tentò  rapir E- 
lena  ancor  fanciulla  . Aveva  a 
Sparta  insieme  con  alcuno  de’ 
suoi  fratelli  un  monumento  e- 
roico.  Talvolta  è chiamato  an- 
cora E n are  foro  . 

Ematea.  Vedi  Amatea. 

Ematidi  , nome  delle  nove 
figlie  di  Piero  Re  di  Emazia  . 
Vedi  Pieridi  . 

Ematione  , figliuolo  di  Ti- 
fone e dell’  Aurora,  famoso  ma- 
snadiere, che  scannava  quanti 
cadevano  nelle  sue  mani  . Er- 
cole lo  uccise  : le  campagne 
scorse  da  questo  assassino  furo- 
no per  lui  chiamate  Ematie  . 

Ematione,  vecchio,  il  qua- 
le non  potendo  combattere  egli 
stesso  nelle  nozze  di  Perseo  , 
incoraggiava  gli  altri  contro  Fi- 
neo. Fu  ucciso  da  Cromi  a piè 
di  un  altare . 

Ematione,  ucciso  da  Lige- 
ro  nella  battaglia  di  Enea  e di 
Turno . 

Ematurie  . Così  chiama- 
vasi  una  festa  del  Peloponne- 
so, in  cui  i giovinetti  flagella- 
vansi  presso  alla  tomba  di  Pe- 
lope,  finché  il  loro  sangue  gron- 
dasse sulla  romba  dell’eroe  . Il 
nome  di  tali  feste  era  formato 
dalla  parola  aimatoo  , che  si- 
gnifica io  insanguino . Chiama- 
vansi  ancora  Emacurie  . 

Emazia.  I poeti  danno  tal- 
volta questo  nome  alla  Tessa- 
glia, e a tutta  la  Macedonia  . , 
Vedi  Ematione  . 

Embasio,  soprannome  di  A- 1 
polline  , al  quale  i Greci  sa  - 
crificavano sulla  riva  prima  d' 
ita- 
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Imbarcarsi  per  qualche  viaggio . 
Vedi  Ecbasio. 

Emera  , meglio  Hemera  . 
Vedi  Dies. 

Emeresia  , o Hemeresia  , 
soprannome  di  Diana,  datole 
quando  Melampo  liberò  nel  tem- 
pio di  lei  dal  lor  furore  le  fi- 
gliuole di  Preto  . Questo  no- 
me, secondo  Pausania  , indica 

Ìuella  che  può  essere  placata  . 

ìlla  fu  principalmente  adorata 
sorto  questo  nome  da’Clitorii. 

Emulo,  figliuolo  di  Ascanio , 
donde  pretendeva  discendere  la 
celebre  famiglia  Romana  Emi- 
lia, dalla  quale  ebbe  il  nome 
di  Emilia  quel  tratto  di  paese, 
che  estendesi  da  Rimint  sino 
a Piacenza  ; ed  ora  è limitato 
ad  una  parte  della  Romagna  . 
Da  questa  Famiglia  nacque  il 
celebre  Paolo  Emilio,  e il  no- 
me prese  di  Emiliano  il  giovi- 
ne Scipione  in  essa  adottato  . 

Emio,  o Hemo,  Re  di  Tra- 
cia , e la  sua  sposa  furono  cam- 
biari in  monti  per  aver  voluto 
farsi  adorare  sotto  il  nome  di 
Giove  e di  Giunone  . 

Emitea,  o Hemitea,  fi- 
gliuola di  Srafilo  uno  de’  figli- 
uoli di  Bacco  e di  Crisoremi; 
ella  doveva  aver  cura  insieme 
con  sua  sorella  Partenos  del  vi- 
no recentemente  inventato  da 
suo  padre  . Mentre  una  vol- 
ta esse  dormivano  i porci  rup- 
pero il  vaso  , ov’  era  il  vi- 
no - Per  paura  del  padre  si 
precipitarono  allora  nel  mare 
dall’alto  di  una  rupe.  Apol- 
line innamorato  di  Reo  loro 
sorella  le  fece  passare  senza 
alcun  danno  nel  Chersoneso , 
ove  Emitea  prese  questo  no- 
me , essendo  prima  chiama- 
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ta  Molpadia;  ed  in  appresso 
ricevette  gli  onori  divini  nel- 
la città  di  Castabe  . Nella  sua 
festa  sacrificavasi  P idromele 
in  vece  del  vino,  eh’  era  sta- 
to cagione  della  sua  disgrazia  . 
Quelli  , che  avevano  toccato 
un  porco,  o ne  aveano  man- 
giato , non  ardivano  entrare 
nel  di  lei  tempio  . Era  que- 
sto sì  celebre  , che  non  sola- 
mente Io  visitavano  in  gran 
numero  gli  stranieri , ma  i Per* 
sia  ni  nella  loro  invasione  lo  la- 
sciarono intatto  , quando  bru- 
ciarono tutti  gli  altri  tempj 
della  Grecia  . Dicesi  altresì  , 
che  questo  tempio  non  era  mai 
stato  derubato  dai  ladri  , ben- 
ché non  fosse  circondato  da  u- 
na  muraglia  di  clausura  ; il  che 
derivava  dalla  generale  creden- 
za, che  questa  facesse  agli  uo- 
mini molti  benefizi  , indicando 
agli  infermi  i rimed;  più  con- 
venevoli , e patrocinando  le  par- 
torienti . Secondo  alcuni  , suo 
padre  la  fece  dormire  con  Ur- 
eo da  lui  prima  ubbriacato  , 
perchè  l’Oracolo  gli  aveva  pre- 
detto, eh’  ella  avrebbe  da  Lir- 
co  un  figlio,  quale  egli  deside- 
rava avere  dalla  sua  sposa  Ile- 
bia  . Questo  figlio  chiamossi 
Basileo,  e fu  poi  Re  di  Caria. 

Emitea  , o Hemitea  , fi- 
gliuola di  Cigno  e di  Proclea  , 
e sorella  di  Tenere  . Aven- 
do Tenete  perduta  la  grazia 
del  padre  per  una  falsa  accu- 
sa di  sua  matrigna  ,*•  Emitea 
ne  fu  sì  inconsolabile  , che  Ci- 
gno la  chiuse  con  Tenete  in 
una  cassa,  o barca  , e gli  ab- 
bandonò entrambi  all’  arbitrio 
delle  onde  , che  gli  fecero  ap- 
prodare nell’isola  Leucophrist 
chia- 
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chiamata  poi  Tenedo  dal  no- 
me di  Tenete  . Secondo  alcu- 
ni , eUa  medesima  amò  di  se- 

fuire  la  sorte  di  suo  fratello . 

ira  bellissima  . Quando  Achil- 
le s’impadronl  di  quell’isola  , 
s’  innamorò  di  Emirea,  e ten- 
tò farle  violenza  • Tenete  cer- 
cò difendere  l’onore  della  so- 
rella , e fu  ucciso  da  Achille  ; 
ina  gli  Dei  ebbero  pietà  di  E- 
mitea,  e la  fecero  inghiottire 
dalla  Terra  . 

Emo,  figliuolo  di  Borea  e di 
Oritiia  . 

Emo,  monte  altissimo  della 
Tracia  , ora  detta  Cattai  del 
monda  , o Monte  Argentava  , 
presso  al  quale,  secondo  Ora- 
zio,  cantar  soleva  Orfeo,  e 
trarre  al  suo  canto  le  selve  (O- 
ta+.iò  lib.l.  Ode  XII.)  . 

In  grazia  di  questo  monte  P 
istesso  poeta  diede  il  nome  di 
Emonia  anche  alla  Tracia, 
Emocarete,  o Hemoca- 
RF.TE,  Hamocharts  , che  ama 
it  sangue  , soprannome  di  Mar- 
te . Menzini  nel  suo  ditirambo 
chiamò  gli  strali  di  Amore  , 

sangui  temprai  petenti  . 

Emolo  o Eh  melo  o Eumq* 
10,  uno  dei  figliuoli  di  Atreo. 
Alcuni  lo  pongono  nel  numero 
de’  Dioscuri  0 Anaci  insieme 
co’ suoi  fratelli  Alio  o Alco  e 
Melampo  . 

Emon,  oHemon,  figliuolo 
di  Creone  Re  di  Tebe  , fu  ucciso 
dalla  Sfinge  . Suo  padre  addo- 
loratissimo fece  pubblicare , che 
colui,  il  quale  indovinasse  l’e- 
nimma  proposto  dalla  Sfinge  , 
e liberasse  cosi  Tebe  da  questo 
tributo,  ne  avrebbe  in  ricom- 
pensa la  consorte  di  Laio,  e il 
trono  . 
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Emon  , uno  de’  cinquanta  fi, 
gliuoli  di  Licaone  Re  di  Ar- 
cadia . 

Emona  , Hamonc  , figliuola 
di  Deucalione  e di  Pirra,  diede, 
secondo  alcuni , il  suo  nome  all' 
Emonia . 

Emone  , giovane  Tebano , il 
quale  per  amore  di  Antigona 
si  uccise  sul  di  lei  sepolcro  . 

Emonia,  la  Tessaglia,  cosi 
chiamata  da’  poeti  dal  nomedi 
Emon,  uno  de’ suoi  Re.  Era 
celebre  per  la  magia , che  Ovi- 
dio indica  colla  frase  Ammoni* 
artes . Ei  pure  indica  la  costel- 
lazione del  Sagittario  coll*  es,- 
pressione  Smonti  arcus  , per- 
chè Chirone  visse  nella  Tessa- 
glia , 

Emonide  , o Hemonide  , 
Sacerdote  di  Apolline  e di  Dia- 
na, ucciso  in  una  battaglia  da 
Enea,  che  consacrò  a Marte  la 
bella  armatura  , di  cui  la  spa-  • 
gliò. 

Emonio  , padre  di  Amalrea . 

Emonio  giovine , sopranno- 
me di  Giasone  figliuolo  di  E- 
sone  Re  di  Tessaglia  , chiama- 
ta sovente  da’  poeti  Emonia  , 
pel  nome  di  Emon,  uno  del 
suoi  Re. 

Empanqa  , Dea  protettrice 
de’  borghi , e -de’  villaggi  : al- 
cuni la  considerano  Pistessa  che 
Cerere  . 

Emplocie  , giuochi  solenni , 
jn  cui  gli  Ateniesi  compariva- 
no coi  capelli  intrecciati  • 

Empoleo  . Riverito  era  sot- 
to questo  nome  Mercurio  , sic- 
come Dio  protettore  dei  mer- 
cadnnti , e dei  tavernari  . 

Empusa  , Ecate  , o spettro, 
che  , dicevano  ì aver  Ecate  in- 
viato agli  uomini  per  ispaven- 
tar- 


Digitizèd  by  Google 


E M 

farii  . Era  questo  un  fantasma 
femminile , che  aveva  un  pie- 
de solo,  e che  prendeva  ogni 
sorta  di  sconcie  e brutte  for- 
me . Secondo  altri , aveva  due 
«piedi  , de’ quali  uno  era  di  fer- 
ro, o come  quello  di  un  asi- 
no, il  che  le  fece  dare  il  nome 
di  Qnosceìides  Prendeva  di- 
versi aspetti,  ora  di  una  pian- 
ta, ora  di  una  vacca  ,*or  di  un 
serpente,  or  di  una  mosca,  ed 
ora  di  una  beila  donna . Di  là 
è venuto  il  proverbio  latino 
Empita  mutabilior  ( più  varia- 
bile che  Ernpusa). 

Emulazione,  figliuola  della 
Dea  Stige-  Ella  arrivò  la  pri- 
ma in  soccorso  di  Giove  con- 
tro i Giganti,  in  compagnia  di 
sua  madre  e delle  sue  sorelle, 
la  Vittoria , la  Potenza  , e la 
Forza , 

Enareforo  , Vedi  Emars- 
FÒRQ  - 

EnaretEj  figliuola  di  Dei- 
traco,  e moglie  d’Eolo. 

Enarsforo  . Vedi  Emars- 

FORO  . A 

Encaddires  . Vedi  Abaoir  . 

Encelado,  il  più  potente 
fra  i Giganti,  che  tentarono  di 
scalare  il  cielo  * era  figlio  del 
Tartaro  e della  Terra . Giove 
rovesciò  sovra  di  lui  il  monte 
Etna , ove  fu  bruciato  per  me- 
tà . I poeti  hanno  fìnto  che  le 
eruzioni  di  quel  Vulcano,  e i 
terremoti  della  Sicilia  venissero 
dagli  sforzi,  che  facea  quel  gi- 
gante per  voltolarsi  da  un  fian- 
co all’altro,  e che  per  ogni^io, 
picciolo  moto  il  Vulcano  vo- 
mitava torrenti  di  fiamme  . 

Encelado,  una  de’cinquan- 
ta  figli  di  Egitto,  sposo  della 
Danaide  Amimone  . 
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Encenie,  feste,  che  i Greci 
celebravano  nella  dedicazione  di 
un  tempio  . 

Endartiia  , soprannome  di 
Minerva  , col  quale  fu  adorna 
dai  Megaresi  , perchè  si  era 
cambiata  in  colombo  ( Aityia  ) 
per  portare  sulle  sue  ali  in  Me- 
gara  Cecrope  . 

Endeis,  figliuola  di  Chlro- 
ne  , o piuttosto  di  Scirone  , 
moglie  di  Eaco  e madre  di  Te- 
lamone e di  Peleo.  Vedi  Ea- 
co , 

Endendros  , arboreo , sopran- 
nome di  Giove . 

Endimione  , figliuolo  di 
Giove,  secondo  altri,  di  Et- 
lio  figliuolo  di  Giove  e della 
Ninfa  Calice  figliuola  di  Eolo . 
Vien  detto  or  pasrore  , or  cac- 
ciatore, ora  Re  di  Elide , ov’  era 
venuto  dalla  Tessaglia  con  una 
colonia . Giove  gli  accordò,  la 
libertà  di  domandargli,  una  gra- 
zia : dimandò  P immortalità , u- 
ua  eterna  giovinezza , e un  son- 
no non  interrotto.  Secondo  al- 
cuni , ei  fu  tanta  caro  a Gio- 
ve a motivo  di  sua  giustizia  e 

Itrobità,  che  Io  accolse  nel  cie- 
o . Ma  siccome  s’ innamorò  di 
Giunone , Giove  la  fece  cadere 
in  un  eterno  sonno  nella  grotta 
del  monte  Larmos  nella  Caria. 
La  di  lui  bellezza  piacque  alla 
Luna  o Selene  ( l’ istessa  che 
Diana).  Divise  spno  però  le 
opinioni  intorno  a quel,  sonno . 
Secondo  alcuni , ei  dormiva  sem- 
pre , e Diana  non  aveva  di  lui 
altro  diletto , che  vagheggiarlo 
mentre  dormiva  ; secondo  altri , 
non  dormiva  egli  sempre,  talché 
la  fece  madre  di  cinquanta  figlie . 
Sua  moglie  era,  per  alcuni , A- 
iterodia  , per  altri  ^ Cromia  fi- 
gli-. 
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gìiuola  d’ Itone , da  cui  ebbe  tre 
figli , Peone , Epeo  ed  Etolo  , 
oltre  una  figlia  chiamata  Euri* 
cida  . Taluni  gli  danno  per  mo- 
glie fperippe,  dalla  quale  ebbe 
un  figlio  detto  Ftir,  ed  una  fi- 
glia nomata  Pisa,  che  diede  il 
suo  nome  ad  una  città  in  Eli- 
de. Altri  vogliono  , che  aves- 
se Etolo  dalla  Ninfa  Seide  ; e 

fli  danno  ancora  due  altri  figli 
itilo  e Nasso,  che  diede  il  no- 
me all’isola  di  Nasso  . 

L’  avventura  di  Endimione 
addormentato  e di  Diana  è il 
soggetto  di  molti  antichi  monu- 
menti , come  di  una  pittura  di 
Ercclano  ; di  un  basso- rilievo 
della  Villa  Giustiniani  di  Roma  , 
pubblicato  da  Sandrart , e ripro- 
dotto dalGranovio;  e di  dueal- 
tri del  MuseoCapitolino , e del 
Pio  dementino.  Abbiamo  col 
titolo  di  Endimione  unaEavola 
Teatrale  di  Alessandro  Guidi  , 
in  cui  ebbe  parte  la  Regina  Cri- 
siina , e cui  Gravina  illustrò  con 
un  suo  ragionamento;  ed  una 
Festa  teatrale  di  Metasrasio  . 

Endovtliico  , Dio  de’Cel- 
tiberi,  chiamato  ancora  Endo- 
vo/tco  o Endobolico  ; il  suo  no- 
me si  trova  in  moire  inscrizio- 
ni, trovate  presso  di  Villa  Vi- 
ciosa in  Ispagna . Alcuni  han- 
no creduto,  che  il  vero  nome 
di  questo  Dio  fosse  Endo , e che 
Vellicui  significasse  il  luogo  , 
ov’era  adorato. 

Enea,  Principe  Troiano,  fi- 
gliuolo di  Ancbise  e di  Venere  , 
fu  allevato  alla  campagna  dalle 
Ninfe  sino  all’età  di  cinque  an- 
ni ; poscia  fu  confidato  alla  cu- 
ra del  centauro  durone  , che  gli 
d_iede_  tutte  le  cognizioni  conve- 
nienti ad  un  eroe  . 


E N. 

Secondo  alcuni , accompagnò 
Paride  , quando  andò  a rapir  E- 
lena  : sposò,  al  dire  della  mag- 

fior  parte  , Creusa  figliuola  di 
riamo;  secondo  altri,  sua  mo- 
glie fu  Euridice.  Combattè  va-* 
lotosamente  nell’ assedio  di  Tro- 
ja  , e fu  dopo  Ettore  quegli , che 
uccidesse  maggior  numero  di  ne- 
mici : ne  immolò  28.  Sostenne 
un  duello  con  Achille  . Nulladi- 
meno  Nettuno  si  vide  obbligato 
a toglierlo  dalla  battaglia;  e sua 
madre  Venere  lo  salvò  per  egual 
mezzo  dai  colpi  di  Diomede  . 
Questa  doppia  fuga  gli  fu  rin- 
facciata da  Licago  , e dal  di  lui 
fratello  Ligero  . Rispose,  che 
nella  pugna  contro  Achille  i 
suoi  cavalli  si  erano  costernati , 
e nel  cimento  contro  Diomede 
erano  stanchi  « Nella  presa  di 
Troja  fece  quanto  potè  per  ri; 
spingere  i Greci  . I suoi  sforzi 
furono  inutili;  si  ritirò  nella  cit- 
tadella, o,  come  dice  Virgilio , 
nella  reggia,  che  difese  con  al- 
tri per  qualche  tempo . Vedendo 
presa  anche  questa  , mandò  sua 
moglie,  i suoi  servi  , e quanto 
aveva  di  meglio  sul  monte  Ida  , 
ove  si  ritirò  poscia  ancor  egli 
col  restante  delle  sue  truppe , 
portando  per  mezzo  alle  armi 
e agli  incendj  sovra  il  suo  dorso 
il  vecchio  padre  Ancbise,  che 
avea  nelle  mani  i Penati , e con- 
ducendo seco  per  mano  il  figlio 
Ascanio  . Perdette  in  questa  oc- 
casione la  .moglie  Creusa  , sen- 
za aver  più  potuto  ritrovarla  , 
qujnrunque  posti  già  gli  altri  in 
sicurezza  ritornasse  a cercarla 
per  tutta  la  città  . * Virgilio 
però  finge  , che  gli  apparisse  alla 
fine  già  in  certo  modo  beatifica- 
ta , e fatta  ombra  maggiore  del-  * 

la 


1 


E N 

la  naturai  sua  sembianza  , ed 
avergli  appalesato,  che  la  Ma- 
dre degli  Dei  , di  concerto , 
come  altri  dicono  > con  Vene- 
re sua  suocera,  tolta  P aveva 
all’onta  , ed  alla  schiavitù  de’ 
vincitori , e rattenevala  sotto  il 
suo  patrocinio  in  quelle  spiag- 
ge {Vedi  Virg.  Eneide  lib.  II. 
presso  al  fine).  * 

Alcuni  Jo  hanno  incolpato  di 
aver  venduto  insieme  con  Ante- 
nore la  patria  ai  Greci , perchè 
odiava  Priamo  ; e fu  per  questo 
che  i Greci  non  gli  impedirono 
di  ricovrarsi  sul  monte  Ida , di 
equipaggiarsi  una  squadra , c di 
fuggire  con  una  sì  considerabile 
comitiva  . 

Altri  lo  discolpano  dicendo  , 
che  dopo  la  presa  di  Tro;a  , i 
Greci  fecero  proclamare  che  o- 
gni  uomo  libero  poteva  portar 
via  ciò  che  volesse  de’ suoi  be- 
ni . Enea  portò  via  i suoi  Pena* 
ti . Commossi  i Greci  da  questo 
atto  di  pietà,  gli  replicarono  la 
medesima  permissione  . Allora 
Enea  portò  via  il  padre:  a tal 
vista  i Greci  diedero  la  libertà 
a tutta  la  di  lui  famiglia,  la- 
sciandole portar  via  tutto  quel- 
lo , che  le  apparteneva,  e faci- 
litandole i mezzi  di  lasciare  il 
paese  . 

Enea  passò  prima  nella  Tra- 
cia , e vi  fabbricò  la  città  di  E- 
nea  . Di  là  recossi  in  Deio , e 
consultò  l’Oracolo  sulla  conti- 
nuazione del  suo  viaggio;  ne  in- 
tese mal  la  risposta  , e si  ritirò 
in  Creta  , donde  ne  lo  scacciò 
la  peste  . Approdò  al  promon- 
torio d’Azio  nell’  Epiro  , e vi 
celebrò  de’ giuochi  in  onore  di 
A polline.  Trovò  ivi  Eleno  ed 
Andromaca  . Nel  lasciare  1’  E- 
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piro  passò  vicino  a Taranto  , 
ed  all’  Italia  inferiore  , ed  ap- 
prodò in  Sicilia,  ove  il  suo  pa- 
dre Anchise  morì  , Dopo  sof- 
ferte molte  tempeste  ne!  mar 
Tirreno,  cacciato  fu  nella  Li- 
bia , ove  Didone  lo  accolse  , e 
se  ne  innamorò;  ma  Giove  or- 
dinar  gli  fe’ da  Mercurio  di  con- 
tinuare il  suo  viaggio.  Enea 
lasciò  improvvisamente  Dido- 
ne , che  per  la  disperazione  si 
uccise  . Le  tempeste  lo  condus- 
sero un’  altra  volta  in  Sicilia  , 
ove  fu  ben  accolto  da  Aceste  , 
ed  ove  celebrò  dei  giuochi  fu- 
nebri in  onore  del  padre  , del- 
la cui  morte  era  allora  appun- 
to I’  anniversario  . Intanto  le 
donne  Trojane  stanche  di  que’ 
lunghi  viaggi  diedero  fuoco  al- 
la squadra  , di  cui  non  si  con- 
sumò eh?  una  parte  . Fabbricò 
ivi  allora  una  città,  che  chia- 
mò Acesta , dal  nome  di  Ace- 
ste , e vi  lasciò  i vecchj  , e 
tutti  quelli  , che  desiderarono 
restarvi  . Partì  col  resto  de’ 
suoi  compagni  per  1’  Italia  . 
Per  la  prima  cosa  andò  ad  in- 
terrogare la  Sibilla  Cumea  , che 
gli  insegnò  la  via  dell’inferno, 
ove  discese  dopo  aver  trovato 
il  ramo  d’oro  da  lei  indicato- 

fli  , che  bisognava  offerire  a 
roserpina  . Vide  ne’ campi  E- 
lisii  turti  gli  speqri  Trojani,  e 
suo  padre  , da  cui  seppe  il  suo 
destino  , e quello  della  posteri- 
tà. Sortito  dall’  inferno  ven- 
ne ad  accamparsi  alle  rive  del 
Tevere,  ove  Cibele  cambiò  le 
sue  navi  in  Ninfe  . Mandò 
ambasciatori  al  Re  Latino,  che 
non  solamente  gli  permise  di 
fabbricare  una  città  , -ma  gli 
promise  in  moglie  1’  unica  sua 
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figliuola  Lavinia  . Ma  come 
uesta  era  già  stata  dalla  ma- 
re promessa  a Turno  Re  de’ 
Rutuli  , Turno  gli  mosse  la 
guerra  . Enea  ricorse  allora  ad 
Evandro  Re  di  quelle  campa- 
ne medesime , ove  fu  poi  fab- 
ricata  Roma  ; e ne  ottenne 
soccorso  , In  questo  frattempo 
Turno  attaccò  il  campo  di  E- 
nea  , che  al  suo  ritorno  ebbe 
a sosfenere  un  ostinato  combat- 
timento , ma  l’esito  fu  a lui 
favorevole . Vinse  in  una  se* 
conda  battaglia  i nemici  ; e fi- 
nalmente invitato  a duello  da 
Turno  lo  uccise , Sposò  allora 
Lavinia,  in  onor  della  quale 
fondò  la  città  di  La  vinio  . Quin- 
di dopo  la  morte  di  Latino  , 
di  cui  fu  successore  , diede  in 
onore  di  lui  il  nome  di  Latini 
a’ suoi  popoli  per  eviràre  lega- 
re fra  i Trojani  e gli  Abori- 
geni . 

I popoli  vicini , principalmen- 
te i Rutuli , videro  con  dispia- 
cere 1’  accrescimento  della  po- 
tenza di  Enea  ; cosicché  prese- 
ro di  nuovo  le  armi  sotto  Me- 
senzio  Re  de’  Tirreni . Fu  da- 
ta battaglia  presso  al  fiume  Nu- 
mico  , la  quale  durò  sinché  la 
notte  ne  separò  i combattenti . 
Enea  non  fu  piu  trovato  al 
mattino,  perché  Venere,  mal- 
grado Giunone  sua  dura  per- 
secutrice  , sollevato  avevaio  al 
cielo  . Fu  eretto  a questo  eroe 
un  tempio  sulle  rive  del  fiume, 
sotto  il  titolo  di  Pater  Theos 
Chtbonios , Jupiter  Indigitut,  o 
Pater  Indigente . Gli  ahitanti 
deila  città  di  Enea  nella  Tra- 
cia gli  resero  anch’  essi  gli  p- 
nori  divini  . 

Egli  ebbe  dalla  sua  prima 


E N 

moglie  Creusa  figliuola  di  Pria- 
mo un  tìglio  chiamato  prima 
Ilo  , poi  Giulo  Ascanio  . Fe- 
di questo  nome  . Gli  danno 
ancora  una  figlia  per  nome  E- 
tias,  ed  altri  figliuoli,  che  par- 
tirono con  lui  da  Troja  ; ma 

fare  fossero  di  altre  donne,  in 
calia  ebbe  da  Lavinia  un  fi- 
glio chiamato  Enea  Silvio , i 
cui  discendenti  furono  i Re  di 
Alba  lunga , fabbricata  per  al- 
tro da  Ascanio  ; e in  fine  Ro- 
molo e Remo  fondatori  di  Ro- 
ma . 

* La  massima  parre  di  tutte 
le  notizie  appartenenti  ad  Enea 
trovasi  nell’  Eneide  di  Virgilio, 
poema  che  pei  Romani  poteva 
dirsi  il  poema  della  Nazione  , 
come  pei  Greci  l’Iliade  . Ne 
abbiamo  varie  traduzioni  in  ver- 
si Italiani , e antiche , e moder- 
ne , ma  niuna  sinora,  che  su- 
peri quella  di  Annibai  Caro  , 
malgrado  le  giuste  critiche  dell’ 
Algarotti  , delle  auali  potreb- 
bono  forse  farsene  alle  altre  mol- 
te più  gravi  ; siccome  fra  i tan- 
ti commenti  in  tutte  le  lingue 
più  colte  , niuno  ha  sorpassato 
sinora  quello  dell’  erudito  la 
Cerda , benché  in  genere  di  co- 
modità quello  del  Min  EH*o  sia, 
ottimo  , * 

Fra  le  antiche  pietre  scolpite 
vedesi  Enea  ferito  da  Diome- 
de: Apolline,  che  impedisce  a 
Diomede  d’  inseguire  Enea  , (;1 
uale  si  ritira  dietro  la  porta 
i Troja:  Enea  con  un  piede 
sulla  prora  di  una  nave  in  atro 
d’  imbarcarsi  : che  porta  in  dos- 
so il  suo  padre  Anchise  : che 
riceve  da  Venere  le  armi  fattegli 
da  Vulcano  . Sovra  molte  me- 
daglie Imperiali  vedesi  a por- 
tare 
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tare  su!  dosso  il  padre  . E'  que- 
sto  pure  il  soggetto  di  un  bel 
gruppo  del  giardino  delle  Tui- 
leries , e di  altro  sovra  una  pub* 
blica  fontana  in  Genova 
Enf.ade  , soprannome  di  Giu- 
lo  o Ascanio  figliuolo  di  Enea  . 

E.veadf.  , o Eneide  sopran- 
nome di  Venere  a motivo  del 
suo  figliuolo  Enea  , * 

Eneadi.  Così  erano  chiama- 
ti quelli  che  seguirono  Enea  nel 
suo  viaggio  in  Italia,  Talvob 
fa  da  vasi  questo  nome  anche  ai 
Romani  , perchi  dicevansi  di- 
scendenti de’  Trojani , che  a- 
V*ano  seguitato  Enea, 

Enentiq,  Enantio  o E- 
ventio,  uno  degli  Dei  de’ Fe- 
jiicii . 

Eneo  , figlio  di  Ceneo,  uno 
degli  Argonauti  . 

Enf.sio  o Eneios,  sopran- 
nome di  Giove  dal  monte  Eno 
in  Cefalonia,  ove  aveva  un  ce- 
lebre tempio  , 

Eneto,  figliuolo  di  Dejo- 
ne  e di  Diomede  figliuola  di 
Xuto , 

Encieq  , uno  degenerati  di 
Radamanto , a cui  questi  diede 
I’  isola  di  Cimo  . 

Engqnas;.  Vedi  Ingenti 
culo. 

Eniauo  , soprannome  di 
Marte  venutogli  da  Enio,  che 
taluni  tengono  in  conto  di  sua 
* madre . Alcuni  credono  Enialio 
un  Dio  de’  Sabini  chiamata  da’ 
Romani  Quiriwts  , Quirino  . 
Secondo  altri , questo  nome  in- 
dica il  Marte  dei  Traci , figliuolo 
di  Rea  e di  Cronos , e sopran- 
nominato Enialio  da  un  Princi- 
pe della  Tracia,  che  non  voi- 
ricevere  Marte  presso  di  se , 
sa  non  coll*  condizione  , che 
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sostener  dovesse  un  combatti- 
mento contro  di  lui . Ma  in 
questo  appunto  egli  fu  ucciso  da 
Marte.  . 

Enicea,  o Henicea,  una 
delle  figlie  di  Priamo. 

Enio,  Peonio,  ucciso  da  A- 
chllle  dinanzi  a Troja . - . 

Enio  , una  delle  figliuole  di 
Forco  e di  Ceto , che  altri 
chiamano  Enta  . 

Enio,  soprannome  di  Bello-* 
na  . Alcuni  la 'dicono  la  nutri- 
ce di  Marre , altri  sua  madre , 
ed  altri  ancor  sua  sorella  . El- 
la inspira  il  furore  , e dà  la 
forza  ai  combattenti . » ~ 

Enioche  , nutrice  di  Me- 
dea , 

Eniofeo  , figliuolo  di  Te- 
beo , e cocchiere  di  Ettore , che 
fu  ucciso  da  Diomede  , mentre 
questi  intendeva  di  tirare  il  col- 
po ad  Errore  . 

Enioca  o Henjoca  , sopran- 
nome di  Giunone  , alla  quale 
oftèrivansi  sacrifizj  nell’  antro 
dr-  Trofonio , 

Eniocq  , Costellazione  • Ve- 
di Erictqnio, 

Enipeq,  fiume  della  Tessa- 

!jlia , che  fu  molto  amato  dal- 
a Ninfa  Tiro,  Nettuno,  che 
n’era  geloso,  prese  la  figura  di 
Enipeo  per  ingannare  la  Nin- 
fa, ed  ebbe  da  lei  Pelias  e Ne- 
leo  , Secondo  altri,  prese  le 
sembianze  di  Enipeo  per  sedur- 
re Ifimedia , da  cui  ebbe  Oto 
ed  Efialte, 

Enne  a • Così  era  detta  Ce- 
rere dalla  città  di  Enna  in  Si- 
cilia , ove  aveva  un  magnifica 
tempio  . 

Ennio,  soprannome  di  Mer- 
curio , onorato  nell'  isola  di 
Chios  . 

En- 


Ennomo  , indovino  ; condus- 
se insieme  con  Cromis  i Misii 
all’assedio  di Troja,  ove  fu  uc- 
ciso da  Ulisse  . 

Ennomo,  figliuolo  di  Arche- 
teiere o Archirelere  , ucciso  da 
Ercole.  Vedi  Archetelete  . 

Ennosigeo  , cioè  , eh  e fa  tre- 
mar la  terra , o , come  lo  tra- 
dusse Chiabrera,  Scttotitor  della 
terra,  soprannome  di  Nettuno. 

Enodia,  soprannome  di  Dia- 
na , perchè  presiedeva  alle  gran- 
di strade . 

Enodio  , che  è sulla  strada  , 
soprannome  di  Mercurio  preso 
dall’  uso  degli  Ermeti  . Vedi 
Mercurio. 

Enope  , padre  di  Satnio,  na- 
togli da  Naide , mentre  essa 

uardava  le  gregge  sulle  rive 

el  fiume  Satnicente . 

Enorco  , soprannome  di  Bac- 
co , perchè  le  sue  orgie , o fe- 
ste celebravansi  colle  Canze  . 

Enorco  , che  Tieste  ebbe  da 
sua  sorella  . 

Enosicton,  P istesso  sopran- 
nome, che  Ennosigeo  . Vedi 
questo  nome . 

Enosida,  l’ istesso,  che  En- 
nosigeo . Vedi  questo  nome  . 

Ensifero  Orione  , cioè  0- 
rione  che  porta  la  spada  , a mo- 
tivo delle  tre  stelle  , che  nella 
Costellazione  di  Orione  sembra- 
no quasi  una  spada  nella  mano 
dell’  eroe . 

Entea  , soprannome  di  Ci- 
bele  . Enteo  ed  Enteato , cioè 
pieno  di  Dio , inspirato,  dice- 
vasi  di  qualunque  luogo , in 
cui  si  davano  Oracoli  , e di 
qualunque  persona  , .che  predi- 
ceva 1’  avvenire  , o_  invasata 
mostravasi  da  uno  spirito  supe- 
riore . 
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EnTedide,  uno  de* figliuoli 
di  Ercole  e delle  Testiadi. 

Entello,  vecchio  Siciliano , 
già  compagno  di  Erice  , che 
molto  si  distingueva  nella  pugna 
del  cesto.  Vedi  Da  rete 
Eneid . Uhi  III.  ) . 

Entenis  , uria  delle  figliuo- 
le di  Giacinto,  che  gli  Atenie- 
si sacrificarono  sulla  romba  del 
ciclope  Geresto , per  essere  li- 
berati dalla  peste  . 

Ento  , una  delle  figlie  di 
Forco  e di  Ceto  . Vedi  For- 
cidi  . 

Entoria  , figlia  d’  Icario, 
dalla  quale  Saturno  ebbe  Gia- 
no , Imno  , Fausto  e Felice. 

Enudo  , figliuolo  di  Anceo. 

Eois.  I monumenti  greci  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  E- 
truschi , che  rappresentano  Ne- 
mesi, portano  qualche  volta  il 
nome  ai  Eois,  che  pare  un  no- 
me dato  a Nemesi . Leggesi  di- 
stintamente sovra  una  patera 

firodotta  d3  Buonarotti  , sopra 
a testa  di  Nemesi,  e l’autore 
dice  , che  significa  aternitas  , 
1’  eternità  . 

Eolia  , figliuola  di  Amitao- 
ne,  moglie  di  Calidone  , ma- 
dre di  Epicaste  e di  Proto- 
genio . 

Eolide  , soprannome  di  cia- 
scuno de’  figliuoli  di  Eolo  . 

Eolidi  , soprannome  de’  fi- 
gliuoli di  Eolo  . '• 

Eolie.  Sette  piccole  isole 
fra  1’  Italia,  e la  Sicilia,  chia- 
mate adesso  le  isole  di  Lipari , 
dalla  principale  fra  loro . Sono 
piene  di  vulcani,  il  che  ha  da- 
to loro  il  nome  di  Vulomnie  ; 
ed  ha  fatto  dire,  che  fossero 
ivi  le  fucine  di  Vulcano  , che 
alcuni  per  altro  immaginarono 
nei 
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nei  cavernosi  fianchi  deli’  Et- 
na : dall’  essere  por  state  go- 
vernate da  Eoio  presero  la  de- 
nominazione di  Eolie  ( Virgi- 
lio Encid.  lib.  I. .)  . Omero 
non  parla,  che  di  un’isola  Eo- 
lia , la  quale  ei  dice  fluttuan- 
te , cinta  tutta  all’  intorno  da 
una  muraglia  di  bronzo  , e cir- 
condata da  ripide  rocche. 

Eolio,  Pistesso  di  Eolide. 

Eolio  , uno  de’  pretendenti 
d’ Ippodamia . 

Eolo  , secondo  alcuni , figli- 
uolo d’  Ippote  , e nipote  di 
Mimas  ; secondo  altri , figliuo- 
lo di  Giove  o di  Nettuno  . 
A legni  lo  dicono  figliuolo  di 
ENen  , cui  Giove  aveva  da- 
to 1’  impero  de’  venti  . Gli 
autori  sono  pure  discordi  sul 
nome  di  sua  madre  chiamata 
ora  Orseide , ora  Meneda  , ed 
ora  Ligia  . Ebbe  da  Ciane 
sua  moglie , figliuola  di  Lipa- 
ro , sei  figli , Astioco , Xuto , 
Androcle  , Feremone  , Gioca- 
sto  , ed  Agatirno,  i quali  tut- 
ti divennero  celebri . Altri  gli 
danno  per  moglie  Telepora  o 
Leopatra  , e dodici  figliuoli  , 
de’  quali  sei  maschii  , Gioca- 
sto , Falacro , Crisippo  , Fere- 
mone , Androcle  , Xuto , e sei 
femmine,  Ifte , Eola  , Peri- 
boea  , Dia  , Efesria  , ed  Asti- 
crate  , qhe  si  maritarono  insie- 
me . Altri  per  contrario  gli 
danno  per  isposa  Enarete  fi- 
gliuola di  Deimaco,  da  cui  eb- 
be sette  figli  , Criteo,  Sisifo, 
Atamante,  Salmoneo , Deione , 
Magnete , Penerete  , e cinque 
figlie,  Canacbe,  Alcione,  Pisi- 
dice  , Calice,  e Perimede.  Ol- 
tre questi  se  gli  attribuiscono 
altri  figliuoli , cioè  i Lapiti , 
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Trirogenia  , Mimas  , Arne  , 
Macareo,  Diore,  Antiope,  Jo- 
pe , Tanagra , Cleobulo , ed  A- 
gatirno  . 

Eolo  era  il  Dio  de’  venti  , 
ed  Orazio  lo  chiamò  anche  pa- 
dre: li  tenea  chiusi  in  una  grot- 
ta della  Tracia , donde  non  u- 
scivano  che  ai  di  lui  cenni  ; ed 
è forse  per  ciò  che  da  alcuni  la 
Tracia  si  chiama  Eolia . Vir- 
gilio disse,  che  i venti  in  quell’ 
antro  non  solo  erano  chiusi  , 
ma  ancora  legati . Eoio  stesso 
dimorava  in  una  grotta  vicina 
a quella  de’ venti.  Alcuni  vo- 
gliono abitasse  in  una  città , o 
in  un’  isola  circondata  da  un 
muro  di  bronzo»  Pare  che  Vir- 
gilio lo  faccia  abitare  sulla  ci- 
ma di  un  monte  . Eolo  ac- 
colse favorevolmente  Ulisse  , 
che  passava  pe’  suoi  stati,  ed 
in  contrassegno  di  sua  bene- 
volenza gli  diede  chiusi  in  un 
otre  i venti . I compagni  di 
Ulisse  non  avendo  saputo  fre- 
nare la  loro  curiosità,  lo  apri- 
rono: i venti  ne  uscirono  im- 
petuosamente , e produssero  una 
sì  furiosa  tempesta,  che  Ulisse 
perdè  tutte  le  sue  navi , e si 
salvò  egli  solo  sopra  una  ta- 
vola . - 

Virgilio  nel  primo  dell’  E- 
neide  rappresenta  Eolo  , che 
afirena  in  una  vasta  caverna  i 
venti , e le  tempeste  domando- 
gli col  carcere  e colle  cate- 
ne, quali  essi  sdegnando  fre- 
mono con  orribile  mormorio  a 
quel  chiuso  luogo  d’  intorno  . 
Eolo  intanto  assiso  sulla  cima 
del  monte  ne  ha  io  scettro,  e 
ne  rattempra  il  furore  ; poiché, 
se  lasciasse  di  farlo  , porrebbe- 
ro sossopra , e trasporterebbero 
seco 
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Seco  il  cielo,  il  mare,  e la 
terra  » 

Per  prevenire  questo  scon- 
certo , Giove  ha  racchiusi  t 
venti  in  quelle  oscure  grotte 
e profonde  , sovra  le  quali  ha 
posto  enormi  montagne  » 

Il  passo  dell’  otre  di  Ome- 
ro è stato  assai  bene  imitato 
dall*  Ariosto  nel  Futioso  Gan- 
ro  XXXVIIL  ove  Astolfo  pef 
ordine  avutone  da  S.  Giovan- 
ni pone  un  otre  alla  bocca  dell’ 
antro»  in  cui  dormiva  il  vento 
Noto,  ed  all*  uscirne  lo  prese» 

Alcuni  non  senza  ragione 
hanno  detto,  che  Eolo  avendo 
fatto  sovente  esatte  osservazio- 
hi  sul  varioi  moto  del  fumo  » 
che  sollevasi  nelle  isole  Vulca* 
nie , predir  solea  per  tal  mez» 
zo  le  mutazioni  de’  venti»  e 
gli  altri  accidenti  dell’  atmos- 
fera ; il  che  diè  luogo  alla  fa- 
vola . 

Eolo  , figliuolo  di  Nettuno, 
e di  A me  . Vedi  Beoto  . 

Eolo,  di  Lirnesso  nella  Fri- 
gia , venne  con  Enea  in  Ita- 
lia, e vi  fu  ucciso  da  Turno. 

Éone,  uno  de’ cani  di  At- 
teone . 

Eon£  , Una  delle  cinquanta 
figlie  di  Testio. 

Eoo,  soprannome  di  Apol- 
line , al  quale  gli  Argonauti 
consacrarono  1’  isola  diTinias, 
ove  gli  offerirono  un  sacrifizio 
solenne,  quando  fu  loro  com- 
parso . 

Eoo,  cioè,  orientale,  mat- 
tutino, uno  dei  quattro  cavalli 
del  Sole . I poeti  danno  questo 
nome  anche  a Lucifero  : come 
aggettivo  poi  si  appropria  a 
tutto  ciò  che  è posto,  o spet- 
ta all’  Oriente . 
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Eore  , o Eorie  , feste  in  o- 
hore  di  Érigone  . Sono  le  istes- 
se  , che  le  Aletidi . Vedi  ALt- 
tidi  » 

Eos , I’  isfess3  che  1’  Aurora  » 

Epacrio  , soprannome  di 
Giove , che  significa  sulle  al- 
ture , perché  gli  altari,  di  lui 
ergevansi  per  r ordinario  sulle 
alture  delle  montagne  . Vedi 
AcReo  . 

EpaFo,  figliuolo  di  Giove, 
e d*  Io  , che  lo  partorì  nell* 
Egitto  dopo  avere  ricuperate 
le  sue  umane  sembianze.  Im- 
mediatamente dopo  la  sua  na- 
scita i Cureti  a richiesra  di 
Giunone  lo  rapirono»  Giove 
gli  uccise  , ed  Io  cercò  da  pef 
tutto  suo  figlio  , che  trovò  al- 
iarne presso  la  Regina  de’ B i- 
blii , donde  se  ’I  tiporrò  a ca- 
sa . Ei  poscia  divenne  Re»  spor 
sò  Menfi  , e fabbricò  una  cit- 
tà di  questo  nome . Ebbe  da 
Menfi  Una  figliuola  chiamata 
Libia,  donde  prese  la  Libia  il 
suo  nome  . ' Altri  chiamano  la 
di  lui  sposa  Cassiopea  , e lo 
dicono  fondatore  di  molte  altre 
Città*  Nella  sua  gioventù  ebbe 
una  contesa  con  Fetonte  , in 
cui  gli  rinfacciò,  che  non  era 
figlio  del  Sole  , quale  vanta- 
vasi  , e diede  cosi  motivo  alla 
sventura  di  Fetonte.  Vedi  Fe- 
tonte . E'  stato  spesso  confuso 
col  Re  di  Sicione;  e taluno  ha 
detto,  che  Epafo  era  1’  istesso 
che  1’  Api  degli  Egizii . 

Epafo,  figliuolo  dell’Èrebo 
e della  Notte . 

Epafo,  Re  di  Sicione , chia- 
mato più  giustamente  Epopea  . 
Vedi  questo  nome . 

Epa  lio  , Re  di  una  parte 
della  Grecia  , che  essendo  sra- 
to 
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lo  detronizzato  , fu  ristabilito 
nel  solio  da  Èrcole  . 

. È i* alte  , Trojano  ucciso  da 
Patroclo . 

EpaToscopia  , cioè  ispe- 
zione del  fegato.  Così  chiama- 
vasi  l’arte  di  ricavare  gli  au- 
guri!  dalla  osservazione  sulle 
interiora  delle  vittime  . 

Epatteo  * Soprannome  di 
Nettuno  presso  quei  di  Samo  ; 
significa  sulle  rive,  perchè  a- 
veva  un  tempio  sulla  spiaggia 
dell’  isola  di  Samo . 

Epàttio  i soprannome  di  A- 
polline,  l’istesso  che  Azio  * 

Epattio  , soprannome  di 
Mercurio  Dio  de’  promonto- 
ri'! . E'  allora  rappresentato  se- 
duto sopra  un  ammasso  di  sco- 
g'i  • , 

Epeo,  figliuolo  di  Panopeo, 
Costrusse , secondo  i consigli  di 
Minerva,  il  cavallo  di  Troja* 
e vi  entrò  egli  stesso.  Aveva 
condotto-  dalle  Cicladi  alla  im- 
presa di  Troja  trenta  navi . Si 
distinse  in  molte  battaglie;  e 
nei  giuochi  celebrati  da  Achil- 
le in  onore  di  Patroclo  ripor- 
tò il  primo  premio,  che  con- 
sisteva in  una  mula  . Pausania 
dice  , che  passava  per  invento- 
re di  una  macchina  di  guerra 
ferra  di  ferro,  che  serviva  a 
rovinare  le  mura  di  Troja  , 
quale  alcuni  considerano  come 
una  cosa  medesima  col  celebre 
cavallo  di  Troja,  siccome  pa- 
re indichi  Virgilio  nella  parla- 
ta di  Laocoonre  ( Eneid.  lib. 
II.  ) , ove  tutte  ha  radunato  le 
piò  accreditate  opinioni  intor- 
no a quella  macchina  fatale  . 
Aveva  anche  fatto  in  Argo  u- 
na  statua  di  legno  rappresen- 
tante Mercurio  . Epeo  tu  con- 
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siderato  come  il  fondatore  di 
Lagaria  e di  Metaponto*  cit- 
tà della  Lucania  * 

Epeo,  figliuolo  di  Endimio- 
ne  * che  vinse  i suoi  fratelli 
nella  corsa  de’  cocchii . In  gra- 
zia di  questo  successe  al  padre, 
che  aveva  così  ordinato  . Da 
lui  ricevettero  il  nome  gli  £- 

f>ei , che  presero  dappoi  quel- 
o di  Elei  . 

Èpepi  . Vedi  Èpifi  . 

Eperia  , Ninfa  , di  cui  £- 
saco  s’  innamorò;  ma  ella  lo 
fuggì  sempre.  Vedi  E$aco . 

EperiTo  , figliuolo  di  Afi- 
da Re  di  Alibas,  di  cui  U- 
lisse  prese  il  nome  nel  suo  ri- 
torno in  Itaca, 

Epibatério*  soprannome  di 
Apoltine  . Diomede  nel  suo  ri- 
torno da  Troja  fece  fabbricare 
a Trezene  un  tempio  ad  Apol- 
line, sotto  jl  nome  di  Epiba- 
ter  io  , o dii  buon  ritorno  ; per- 
chè questo  Dio  lo  aveva  sal- 
vato dalia  tempesta  , che  fece 

!>erire  una  parte  de’  Greci  nel 
oro  ritorno . 

Epibemio  , soprannome  di 
Giove  , col  quale  fu  adorato 
nell’isola  di  Sifnos . 

Epicarpio,  soprannome  di 
Giove , col  quale  fu  adorato 
nell’isola  di  Eubea . 

Epicaste,  nome  datodaal- 
cuni  alla  moglie  di  Laio.  Ve- 
di Giocasta  . 

Epicaste  , figliuola  di  Ca- 
lidone  e di  Eolia  , sposò  A- 
genore  , da  cui  ebbe  Partaone , 
e Demonice . 

Epicaste  , figliuola  di  E- 
geo  , da  cui  Ercole  ebbe  Tes- 
salo . ' 

Epicenio  , soprannome  di 
Giove,  che  significa  mescolato, 
e col 
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e col  quale  era  egli  adorato  in 
Salamina , 

Eficlete  , valoroso  Licio, 
al  quale  Ajace  di  Telamone 
nell’assedio  di  Troja  schiacciò 
la  resta  e l’ elmo  con  uno  smi- 
surato sasso . 

Epiclidie,  ed  Epicrene  , 
feste  in  onore  di  Cerere  . 

Epicurio,  soprannome  di  A- 
polline  , col  quale  aveva  un  bel 
tempio  in  Bassa  borgo  dell’ 
Arcadia  . Questo  nome  signifi- 
ca soccorrevole,  e eli  fu  dato 
per  avere  liberati  gli  Arcadi  da 
una  peste . 

Epidamnio  , padre  di  quel- 
la fra  le  seguaci  di  Venere  , 
che  I’  ajutò  nel  suo  amore  per 
Adone  , e fu  dappoi  adorata 
sotto  l’imagine  di  Venerepres- 
so quei  di  Epidauro , e princi- 
palmente da  quelli  che  deside- 
ravano di  arricchire . 

Epidao  , uno  de’  figliuoli  di 
Neleo  e di  Clori,  che  furono 
uccisi  da  Ercole, 

Epidauria  , anniversario  del 

S ‘torno,  in  cui  quelli  di  Epi- 
auro  cominciarono  ad  onorare 
Esculapio,  siccome  un  Dio. 

Epidaurie,  feste  celebrate 
in  tutta  la  Grecia  in  onore  di 
Esculapio  , adorato  principal- 
mente in  Epidauro. 

Epidaurio*  soprannome  di 
Esculapio,  dal  singolare  culto , 
che  aveva  in  Epidauro  . 

Epidauro  , città  del  Pelo- 
ponneso , rinomata  pel  tempio 
di  Esculapio,  e per  le  crudeltà 
del  gigante  Perifete  . 

Epidauro,  figliuolo  di  Ar- 
go e di  Evadne , o di  Pelo- 
pe,  o di  Apolline  , diede  il  suo 
nome  alla  città  di  Epidauro. 

Epidelio,  soprannome  di  A- 
Wa. 
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polline  , col  quale  aveva  un 
tempio  presso  Malea  nel  luo- 
go , ove  i flutti  gettato  aveano 
sulla  spiaggia  una  statua,  che 
uno  de’ soldati  di  Mitridate  a- 
veva  cacciato  nel  mare,  quan- 
do sotto  la  condotta  di  Mne- 
nofane  avevano  dato  il  sacco 
all’  isola  di  Deio  . Questo  no- 
me significa  il  venturo  da  De- 
io . Apolline  fu  adorato  sotto 
questo  nome  anche  fra  gli  Spar* 
tani  . 

Epidemie,  feste  particolari, 
che  si  celebravano  , quando  ri- 
tornato era  da  un  lungo  viag- 
gio un  parente,  o un  amico. 

Epidemie,  feste  pubbliche 
in  onore  di  Apolline  in  Deio 
ed  in  Mileto  , e di  Diana  in 
Argo.  v , 

Epidotas  edEpiDOTES,  Ge- 
nio venerato  dagli  Spartani  . Vi 
erano  pure  gli  Dei  Epidoti  , 
che  avevano  un  tèmpio  in  E- 
pidauro , e che  pareva  prese- 
dessero specialmente  ai  benefizi 
del  corpo , ed  alla  crescenza  de’ 
fanciulli . Gli  Arcadi  davano  a 
Giove  il  soprannome  di  Epi- 
dotes  , cioè , datore  del  bene  . 
Aveva  con  questo  titolo  un 
tempio  in  Manrinea . Pausania 
parla  ancora  di  un  Epidote  , 
eh’  ei  stima  1’  immagine  dei 
sonno,  il  quale  ammansa  un 
lione . 

Epifane  , cioè  , presente  , 
che  appare  , si  manifesta  , so- 
prannome comune  per  verità 
agli  altri  Dei,  ma  che  appar- 
teneva piò  specialmente  a Gio- 
ve . 

Epifi  0 Epep,  nome  dell* 
undecimo  mese  dell’  anno  Egi- 
ziano , il  cui  geroglifico  era  il 
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Epierone,  figlinolo  dell’È- 
rebo e della  Notte  j il  suo  no- 
me significa  , siccome  quello  di 
Epi  meteo , chi  non  divieti  sag- 
gio, o non  riflette  , se  non  dopo 
il  fatto . 

Epigee  , Ninfe , il  favorito 
soggiorno  delle  quali  era  la 
campagna.  Il  loro  nome  viene 
■da  gbe  , che  significa  terra. 

Epigeo  oAutocton,  figli- 
uolo di  Eliun  e di  Berut  , è 
chiamato  anche  Urano  . Vedi 
queste  vpci. 

Epigeo,  figliuolo  di  Agacleo 
Re  di  Budon  . Fu  obbligato  a 
fuggire  dal  suo  paese  per  ave- 
re ucciso  uno  de*  suoi  parenti . 
Si  ritirò  presso  Peleo  e Teti- 
de,  che  lo  mandarono  all’asse- 
dio di  Troja  prima  del  loro  fi- 
gliuolo Achilie  . Nella  batta- 
glia pel  corpo  di  Patroclo , Et- 
tore 1’  uccise  con  un  colpo  di 
pierra . *>w- 

Efigom,  questo  nome  si- 
gnifica quelli  che  sono  nati  do- 
po , e serve  ad  indicare  i figli 
de’  sette  Principi  Greci  , che  a^ 
vevano  intrapreso  la  prima  spe- 
dizione contro  Tebe  . Alcuni 
contano  sette  Epigoni  , come 
vi  erano  sette  capi  contro  Te- 
be, e li  chiamano:  Steneleo  , 
Alcmeone,  Promaco  , Tersan- 
dro  , Egialeo,  Diomede  ed  Eu- 
rialo  . Altri  ne  nominano  otto. 
Alcmeone  , Anfiloco  figliuolo 
di  Anfiarao,  Egiaieo  figliuolo 
di  Adrasto  , Diomede  , figli- 
uolo di  Tideo  ; Promaco  , fi- 

{'liuolo  di  Partenopeo  ; Stene- 
o , figliuolo  di  Capaneo;  Ter- 
sandro  figliuolo  di  Polinice  ed 
Eurialo,  figliuolo  di  Mecisteo. 
.Taluni  finalmente  ne  contano 
sino  a nove , ai  quali  danno  i 
Diz . delle  Fav.  T.  I. 
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nomi  seguenti  : Egialeo  , figli- 
uolo di  Adrasto  ; Tersandro  fi- 
gliuolo di  Polinice;  Diomede 
figliuolo  di  Fideo  ; Stenelo,  fi- 
gliuolo di  Capaneo  ; Alcmeo- 
ne ed  Anfiloco  , figliuoli  di 
Anfiarao;  Stratolao,  figliuolo 
di  Partenopeo  ; Polidoro  figli- 
uolo d’Ippomedonre , e Melo  , 
figliuolo  di  Eteocle  . Alcuni 
chiamano  il  figlio  di  Parteno- 
peo , Tisamene,  ed  alrri  pon- 
gono Eurialo  invece  di  Euri- 
pilo  . 

Siccome  tutti  i capi  , eccet- 
to Adrasto,  periti  erano  in  quel- 
la guerra , i loro  figliuoli  , gK 
Epigoni,  si  prefissero  di  vendi- 
carli . Dieci  anni  dopo  la  pri- 
ma spedizione  radunarono  un’ 
armata  considerabile  , di  cui 
per  consiglio  dell’  Oracolo  fu 
nominato  capo  Alcmeone  . I 
Tebani  combatterono  valorosa- 
mente , ma  ebbero  la  peggio  . 
Consultarono  I’  indovino  Tire- 
sia , che  disse  loro  di  abbando- 
nare  Tebe,  e di  cercarsi  altre 
abitazioni  ; siccome  fecero  la 
norte  . I nemici  s’ impadroni- 
rono allora  della  città , la  sac- 
cheggiarono , e fa  incendiaro- 
no. Tra  il  bottino  scelsero 
Dafne  figliuola  di  Tiresia  , e 
la  mandarono  ad  Apolline  in 
Delfo  . Ritornarono  alle  loro 
case  ricchi  di  molta  preda  . Se- 
condoaltri , saccheggiarono  pri- 
ma i villaggi , ed  1 contorni  di 
Tebe;  e quando  i Tebani  fu- 
rono sortiti  per  venire  in  soc- 
corso di  quei  paesi , Loada man- 
te figliuolo  ai  Eteocle  uccise 
Egialeo,  e fu  ucciso  egli  stesso 
da  Alcmeone . Per  consiglio  di 
Tiresia  i Tebani  fecero  allora 
sembianza  di  voler  far  pace  co- 
D d gli 
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gli  Epigoni;  ma  in  quello  in- 
tervallo fecero  trasportare  pri- 
ma a Telpusa  , poscia  ad  E- 
stiea  frettolosamente  le  donne  , 
i figli , e tutto  quel  che  poteasi 
più  agevolmente  trasportare.  I 
Greci  demolirono  dappoi  non 
solo  le  fortificazioni,  ma  tutta 
da  capo  a fondo  la  città . Gli 
Epigoni  ristabilirono  i giuochi 
Nemei  . Vedi  il  nome  di  cia- 
scuno degli  Epigoni . 

Epilai,  una  delle  cinquanta 
figlie  diTestio,  dalla  quale  Er- 
cole ebbe  Astianatte. 

Epilenea.  Vedi  Bacco. 

Epimede,  uno  de’  Dactili  I- 
dei.  Vedi  Dactili  . 

Epimeleti  . Nelle  iniziazio- 
ni ai  misteri  di  Cerere  , oltre 
l’ Ierofante  , il  Misragogo  , il 
Daduco,  l’Araldo  sacro,  il 
Ministro  dell’altare,  che  pre- 
gava per  l’assemblea,  e li  due 
Profeti  per  sacrificare,  vi  erano 
ancora  cinque  Commissari  per 
procurare  che  tutto  fosse  fatto 
con  ordine  , il  primo  si  chia- 
mava il  Re  , e gli  altri  quattro 
Epimeleti . 

Epimeliadi  , Ninfe  , il  no- 
me delle  quali  viene  dal  greco 
meloti , che  significa  mela  , e pe- 
cora : talora  sono  considerate 
come  le  Driadi. 

Epimenide,  figliuolo  della 
Ninfa  Balte.  Secondo  altri,  sua 
madre  chiamavasi  Blaste  ; suo 
padre  Festio,  o Dosiade,  oA- 
gesarco . Era  nato  , secondo 
alcuni , a Gnosso  in  Crera  , 
secondo  altri , a Pesto  . Nel- 
la sua  gioventù  suo  padre  gli 
fece  guardare  la  greggia  . Un 
giorno  mentre  cercava  una  pe- 
cora , che  si  era  smarrita , en- 
trò in  una  caverna  , ove  fa 
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preso  da  profondo  sonno  , che 
durò,  secondo  alcuni,  750.  an- 
ni , secondo  altri  , solamente 
50.  o 40.  Essendo  stato  sve- 
gliato da  un  forte  strepito , cer- 
cava tuttavia  la  Sua  pecora  , 
credendo  di  non  avere  dormito 
che  poco;  e non  avendola  tro- 
vata se  ne  ritornò  al  suo  vil- 
laggio , ove  vide , che  tutto 
cambiato  aveva  di  aspetto  . 
Volle  entrare  in  casa  sua , egli 
fu  dimandato  chi  fosse.  Final- 
mente suo  fratello  minore,  eh’ 
era  per  altro  già  molto  vec- 
chio , riconosciuto  avendolo  a 
stento  si  fece  da  lui  raccontare 
la  sua  avventura  . Essendosene 
sparsa  la  fama  per  tutta  la  Gre- 
cia , fu  considerato  come  un  uo- 
mo favorito  dagli  Dei , cosicché 
andavasi  a consultarlo  come  un 
Oracolo  . In  una  peste  che  de- 
solava Atene,  quei  cittadini  lo 
fecero  venire  ad  espiare  la  loro 
città.  Vi  fece  l’ espiazione còn- 
ducendo  alcune  pecore  nere  e 
bianche  su  i campi  , e le  la- 
sciava andar  libere,  ove  vole- 
vano. Ordinò  a quelli  che  man- 
dava ad  inseguirle,  d’ immolar- 
le a qualche  Divinità  del  tuo» 
go,  in  cui  si  fermavano  . La 
peste  allora  cessò . Quindi  é , 
che  trovansi  nell’Attica  molte 
are  senza  nome  di  alcuna  Di- 
vinità . Per  ricompensare  Epi- 
menide,  gli  Ateniesi  gli  offeri- 
rono una  grossa  somma  di  de- 
naro, ma  egli  non  accettò  se 
non  un  ramo  di  alloro  . Dio- 
gene Laerzio,  che  ci  ha  con- 
servato questa  tradizione  intor- 
no ad  Epimenide  , dice  , che  , 
secondo  molti  , quel  lungo  son- 
no significa,  un  .lungo  viaggio 
latto  da  Epimenide  per  acqui- 
stare 
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stare  la  cognizione  de’ sempli- 
ci . Dice  pure  , che  Epimenide 
divenne  vecchio  di  tanti  giorni, 
quanti  anni  aveva  dormito  . 
Questo  sonno  di  Epimenide  die- 
de occasione  al  proverbio:  Un 
sonno  pili  lungo  che  quello  di  E- 
pi  meni  de  ; per  significare  una 
persona  assai  pigra  . Niùno  Io  vi- 
de mai  mangiare  : le  Ninfe  gli 
somminisrravano  un  cibo,  cne 
convertivasi  rutto  intiero  in  chi- 
lo senza  alcuna  secrezione  • Gli 
abitanti  gli  offerivano  dei  sa- 
crifizj,  ed  era  allora  chiamato 
il  nuovoCurete:  alcuni  lo  pon- 
gono nel  numero  dei  sette  sag- 
gi invece  di  Periandro  . Gli 
Spartani  pretendevano  ancora  di 
possedere  il  di  lui  corpo,  e gli 
aveano  eretto  un  monumento 
chiamato  Eforea:  assicuravano 
altresì  , eh’  egli  fabbricato  ave- 
va nel  loro  paese  un  tempio  . 
In  Argo  gli  fu  inalzato  un  mo- 
numento funebre  dinanzi  altem- 
pio di  Minerva . Secondo  un 
racconto  riferito  da  Pausania  , 
gli  Spartani  Io  avevano  fatto 
prigioniere  nella  loro  guerra  con 
quei  di  Gnosso.  Siccome  non 
fece  loro  che  tristi  predizioni  , 
lo  fecero  morire.  Gli  Argivi  si 
presero  allora  il  di  lui  corpo  , 
e Io  seppellirono  in  quel  luo- 
go . Gli  Spartani  però  si  op- 
ponevano fortemente  a questo 
racconto  , ed  aggiungevano , eh’ 
essi  non  erano  mai  stati  in  guer- 
ra con  quei  di  Gnosso* 

Chi  sa  che  da  questo  sogno 
di  Epimenide  non  siasi  desta 
nel  Sig.  Mercier  la  prima  idea 
del  suo  spiritosissimo  libro  1’ 
anno  2440.  ? 

Epimeteo,  cioè,  che  non  ri- 
flette se  non  dopo  il  fatto  , fi- 
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gliuolo  del  Tirano  Giapero  e dj 
Olimene,  0,  secondo  altri  , d’ 
Asia , ambe  figliuole  d’Oceano: 
secondo  altri  ancora  sua  madre 
fu  Asope  , o Temide . Suo  fra- 
tello Prometeo  gli  aveva  dato 
il  saggio  consiglio  di  non  ac- 
cettare alcun  dono  da  parte  di 
Giove  . Egli  nulladimeno  ac- 
colse per  sua  disgrazia  la  bella 
Pandora , che  Giove  fece  a lui 
condurre  da  Mercurio  . Vedi 
Pandora  . Non  era  per  altro 
del  tutto  senza  talento  . Avea 
fatto  colla  creta  una  figura  u- 
mana  . Giove  sdegnato  , che  a- 
yesse  ardito  imitarlo,  lo  mutò 
in  una  scimia,  e lo  rilegò  nel- 
le isole  Pitecusie  (ora  d’  Ischia 
nel  mar  di  Toscana  ) . Sua  mo- 
glie era  Pandora , da  cui  ebbe 
Pirra  , che  fu  poi  maritata  con 
Deucalione  . Alcuni  gli  danno 
altre  due  figlie  Profasi  e Me- 
tamelea  . Pindaro  chiama  Epi- 
mereo  il  padre  della  Excusa . 

Epimetide,  Pirra,  figliuola 
di  Epimeteo . 

Epinicie,  giuochi  celebrati 
dai  Greci  sotto  il  dominio  de’ 
Romani , in  memoria  delle  vit- 
torie degli  Imperatori  . Sono 
uesti  espressi  sopra  molte  me- 
aglie  . 

Epione,  moglie  di  Escula- 
pio,  da  cui  eboe  Macaone  e 
Podalirio . 

Epipirgidia,  soprannome  di 
Minerva , col  quale  era  adora- 
ta  in  Abdera  . Il  suo  nome 
significa  quella  che  presiede  al- 
le torri . 

Epipirgidia  , soprannome 
di  Ecate,  quando  la  rappresen- 
tavano con  tre  corpi , e tre  fac- 
cie.  Alcamene  fu  il  primo  che 
le  diede  questa  figura  . 

Eri- 
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> Epipola  , figliuola  di  Tra- 
chione,  si  vesti  da  ttorno  , ed 
intervenne  all’assedio  di  Troja  . 
Quando  Palamede  n’ebbe  sco- 
perto il  sesso,  ella  fa  lapidata 
dai  Greci . 

Epipolìa  , soprannome  di 
Cerere , col  quale  fa  adorata 
presso  gli  Spartani  . 

Epireiade,  Corinzia.  Vedi 
Efira  . 

Epirnuzio,  soprannome  che 
1 Cretesi  davano  a Giove . 

Epiro,  regno  su  i confini 
della  Grecia  presso  il  Golfo  A- 
driatico . Altre  volte  era  chia- 
mato Moiossia,  poi  Caonia  dal 
nome  di  Caone  fratello  di  E- 
leno . Ora  è Albania  . Vedi 
Eleno.  Virgilio  (lib.  I.  Georg.) 
Io  dice  fertile  di  buon;  cavalli  4 

Episcafie,  feste,  che  si  ce- 
lebravano in  Rodi,  non  si  sa  in 
onore  di  qual  Dio  . 

Episcopos  , soprannome  di 
Diana  , col  quale  aveva  un 
tempio  in  Elide  . Un  certo  Sam- 
bico  lo  saccheggiò:  fu  preso  , 
e per  castigo  gli  furono  dati 
per  un  anno  intero  i piti  cru- 
deli tormenti , mentre  persiste; 
va  a non  voler  nominarei  suoi 
complici.  Di  là  venne  l’espres- 
sione 5 'ambico  atrociora  pati  , 
per  indicare  straordinar;  tor- 
menti . 

Epistaterio,  cioè  , pren- 
dente , soprannome  di  Giove  , 
col  quale  fu  adorato  in  Creta  . 

Epistore  , uno  de’  Troiani 
uccisi  da  Patroclo,  quando  cotti; 
battè  con  indosso  le  armi  di 
Achille . 

Epistrofia  , soprannome  dt 
Venere , col  quale  fu  adorata 
presso  i Megaresi  : è stato  tra- 
dottp  in  Latino  per  procura- 
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mie,  da  altri,  per  reSicordia. 
Questa  ultima  versione  pare  la 
più  esatta  : e Venere  Epistrofia 
sarebbe  quella  che  induce  gli 
uomini  al  bene , come  Apostro- 
fia  quella  che  li  distoglie  dal 
male . 

EpiSTgoro,  padre  di  Sche* 
dio,  che  fu  uno  dei  pretenden- 
ti di  Elena  . 

Epistrofo,  figliuolo  d’Ifio 
ed' Ippolita,  andò  con  dieci 
navi  all’  assedio  di  Troja  , ove 
suo  fratello  Schedio  lo  accom- 
pagnò con  altre  trenta  : erano 
Focei:  alcuni  ingiustamente  li 
chiamano  Argivi . Fu  ucciso  da 
Ettore  . 

Epistrofo,  figliuolo  di  E- 
veno  Re  di  Dimesso  nella  Ci- 
licia,  e fratello  di  Minete:  fu- 
rono uccisi  entrambi  da  Achil- 
le, il  quale  nel  tempo  dell’as- 
sedio di  Troja  sorprese  la  cit- 
tà, e se  ne  impadronì. 

Epitaeamite,  soprannome 
di  Mercurio,  col  quale  fu  ado- 
rato nell’ Eubea  . Secondo  alcu- 
ni , significa  nuziale  ; secondo 
altri,  questo  soprannome  indica 
Mercurio,  come  presidente  ai 
viaggi  per  mare;  perchè  in  gre- 
co Tbalamites  significa  quei  che 
remiga  alla  prora  di  una  nave. 

Epitide  , discendente  di  E- 
pito  , figliuolo  di  Cresfonte  . v 

Epitide  , Ajo  di  Ascanio  , 
o Giulo , il  cui  vero  nome  era 
Peritante  ; ma  fu  soprannomi- 
nato  Epitide , perchè  figliuolo 
di  Epito. 

Epito  , terzo  figliuolo  di 
Cresfonte  e di  Merope  , la  quale 
lo  diede  ad  allevare  a Cipselo  - 
Epito  divenuto  grande  andò  se-> 
ctetamente  in  corte  di  Polifon- 
ie, l’ uccise,  e ricuperò  il  suo 

re- 
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legno  . Egli  si  fece  amare  per 
la  sua  moderazione  e giusti- 
zia. Questi  è colui,  che  Vol- 
taire nella  sua  Tragedia  la  Me- 
rope  ha  chiamato  Egisto  certa- 
mente per  Eufonia  . * Abbiamo 
in  Italiano  su  questo  medesimo 
argomento,  e col  nome  istesso 
di  Merope  sino  a quattro  tra- 
gedie; due  di  non  celebratissi- 
mi Autori  , le  quali  sono  una 
imitazione  delle  altre;  un’altra 
del  Sig.  Conte  Alfieri,  degna  di 
sì  grand’  uomo:  e la  più  anti- 
ca di  tutte,  e fra  tutte  celebra- 
tissima , quella  cioò  del  Signor 
Scipione  Mafifei,  intorno  alla 
quale  si  sono  molto  occupati  , 
e molto  hanno  disputato  i più 
valenti  letterati  Italiani  e Fran- 
cesi , facendone  anche  il  con- 
fronto con  quella  di  Voltaire  , 
posteriore  se  non  altro  di  da- 
ta . Pedi  fra  gli  altri  il  Ba- 
rerti . 

Evito,  padre  di  Elato,  di- 
venne Re  d’  Arcadia  dopo  la 
morte  del  padre.  Fu  ucciso  al- 
la caccia  non  da  una  fiera  , ma 
da  un  serpente , di  cui  fu  mo- 
strata la  pelle  a Pausania  . Il 
luogo,  in  cui  fu  ucciso,  fu  det- 
to Sepia,  dal  nome  del  serpen- 
te chiamato  Seps  . Vi  si  mo- 
strava la  tomba  di  Epito  , di 
cui  fa  menzione  Omero.  Era 
un  piccolo  poggio  cinto  di  pie- 
tre . 

Epito,  Re  d’ Arcadia,  figli- 
uolo d’Ippotoo,  e padre  di  Ci- 
pselo  . Sotto  il  regno  di  lui , 
Oreste  per  consiglio  dell’  Ora- 
colo venne  in  Arcadia  . Questo 
Epito  avendo  ardito  di  entrare 
nel  tempio  di  Nettuno  inMan- 
tinea , il  cui  ingresso  era  proi- 
bito a qualunque  mortale,  per- 
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dè  prima  la  vista  , e poco  do- 
po la  vita  . 

Epitragia  . L’Oracolo  di 
Apolline  in  Delfo  aveva  con- 
sigliato a Teseo  che  partiva  per 
Creta,  ed  andava  a combattere 
col  Minotauro  , che  prendesse 
Venere  per  guida , e la  pregas- 
se a navigare  con  lui.  Raccon- 
tano , che  quando  l’ eroe  immo- 
lò per  questo  alla  Dea  sulla  ri- 
va del  mare  una  capra , la  vit- 
tima fu  improvvisamente  tras- 
formata in  un  becco,  e che  per 
questa  ragione  Teseo  diede  a 
Venere  il  nome  di  Epitragia  , 
come  a dire,  Dea  del  bieco . 

Epitropio  , soprannome  di 
Apolline,  col  quale  i Dorii  gli 
avevano  costrutto  un  tempio  , 
nel  quale  si  radunavano  per  de- 
liberare sugli  affari  pubblici. 

Epoco,  uno  de’ quattro  figli- 
uoli di  Licurgo  e di  Cleofile  , 
o,  secondo  alrri , di  Eurinome  . 

Epolio,  Re  della  Tetrapoli 
dorica,  da  cui  fu  adottato  Ilio. 

Epoloni  o Epuloni,  Sacer- 
doti , i quali  presso  i Romani 
erano  incaricati  della  cura  dei 
conviti , che  imbandivansi  in  0- 
nore  degli  Dei . Erano  in  nu- 
mero di  sette,  e per  questo  e- 
ran  chiamati  Septcmviri  Epa- 
lones . • 

Epona,  era,  secondo  un  an- 
tico Scoliaste  di  Giovenale,  la 
Dea  degli  asinari  di  Roma , o , 
secondo  altri  , delle  scuderie  . 
Mettevasi  ivi  la  sua  imagine  , 
che  in  certi  tempi  adornavasi 
dj  fiori  e di  corone  . Alcu- 
ni , ma  per  quanto  pare  sen- 
za ragione  , la  considerano  1* 
•stessa  di  Jppona.  Sembra  che 
questo  nome  dinoti  , Epona 
essere  stata  la  Dea  degli  a- 
sini 
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sini,  ed  Ippona  quella  de’ ca- 
valli . 

Epopeo,  figliuolo  di  Aloeo 
Re  del  Peloponneso  , il  quale 
per  la  sua  severità  obbligò  1’ 
ìstesso  suo  figlio  Maratone  ad 
abbandonarlo,  e si  stabilì  allora 
nell’  Attica.  Dopo  la  morte 
del  padre,  lasciò  a’ suoi  fratel- 
li il  reame  paterno,  e restò 
nell’  Attica . 

Epopeo  , chiamato  sovente 
Epafo  , venne  dalla  Tessaglia  in 
Sicione,  ove  ottenne  il  trono. 
Avendo  rapita , o almeno  ac- 
colta nella  sua  fuga , Antiope  la 
figliuola  di  Nitteo  o Nisseo  Re 
di  Tebe  , ebbe  a sostenere  contro 
questo  una  guerra  . Furono  en- 
trambi feriti  in  una  battaglia  . 
Nitteo  morì  per  le  sue  ferite  . 
Epopeo,  che  riportato  avea  la 
vittoria  celebrò  de’  giuochi  in 
ringraziamento  agli  Dei  ; eresse 
in  particolare  a Minerva  un 
rempio,  il  quale  piacque  tanto 
- alla  Dea,  che  per  attestargli  il 
suo  gradimento , sgorgar  fece 
dinanzi  a quello  una  sorgente 
d’olio.  Morì  nulladimeno  per 
le  conseguenze  delle  sue  ferite, 
che  non  avea  curate  abbastan- 
za . Secondo  altri , fu  ucciso  da 
Lieo.  £u  sepolto  in  quel  tem- 
pio, che  fu  poi  incendiato  da 
un  fulmine,  e ridotto  in  cene- 
re, eccetto  l’altare  e la  tom- 
ba . Vedi  Antiope  . 

Epopeo  , Re  dell’  isola  di 
Lesbo , eh’  ebbe  incestuoso  com- 
mercio con  sub  figlia  Nirrime- 
ne.  Il  suo  nome  pare  fosse  piut- 
tosto Nitteo.  Vedi  Nitteo  , 
e Nittimene  . 

Epopeo,  piloto  de’ Tirreni, 
che  Bacco  mutò  in  Delfìni , per- 
chè tentato  aveano  di  rapirlo . 
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Epopte  , cioè  , colui  che  ri - 
mira  : nome  che  davasi  a quel- 
li tra  gli  iniziati  ai  misteri  di 
Cerere  , ai  quali  era  permesso 
di  essere  presenti  alle  cerimo- 
nie piìt  secrete,  il  che  non  ot- 
tenevasi  se  non  dopo  cinque  an- 
ni di  noviziato,  nel  corso  de’ 
quali  potevano  entrare  nel  ve- 
stibolo del  tempio,  ma  non  nel 
Santuario  ; ed  anche  quando  si 
era  Epopte,  e godevasi  di  que- 
sta permissione  , vi  erano  mol- 
te cose,  la  cognizione  delle  quali 
era  riserbata  alli  soli  Sacerdoti . 

Eptaporo,  o Hkptaporo, 
fiume,  figliuolo  dell’  Oceano. 

Epunda  . Vedi  Vallonia  . 

Equestre  , soprannome  di 
Giunone  , e di  Minerva , col 
quale  aveano  in  Elide  altari. 

Equestre  , soprannome  di 
Nettuno , col  quale  aveva  un  al- 
tare in  Elide,  e con  cui  fu  ado- 
rato dagli  Arcadi . Vedi  Ippio  . 

Equestre  , soprannome  di 
Marre , che  aveva  in  Elide  un’ 
ara  . 

Equestre,  soprannome  del- 
la Fortuna , col  quale  aveva 
un  bel  tempio  nel  nono  quar- 
tiere di  Roma.  Quinto  Fulvio 
Fiacco  fece  voto  di  consacrar- 
glielo , quando  fece  la  guer- 
ra ai  Celtiberi  in  qualità  di 
Propretore,  e riportò  una  com- 
piuta vittoria  per  la  bravura 
della  cavalleria  . Allorché  di- 
venne Censore  volle  adempiere 
il  voto  , e fabbricò  quel  tem- 
pio alla  Fortuna  Equestre  . Sic- 
come voleva , che  non  vi  fos- 
se in  Roma  altro  sì  magnifico 
tempio,  fece  levare  le  gronda- 
ie di  marmo , che  coprivano 
il  tempio  di  Giunone  Lacinia 
presso  gli  Abruzzi  . Il  popo- 
lo 
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io  stimò  questo  un  sacrilegio, 
ed  obbligò  Fulvio  Fiacco  a re- 
stituirle a quelli  di  Abruzzo  , 
ove  per  altro  non  si  trovò  chi 
fosse  capace  a ricoprirne  il  tem- 
pio di  Giunone  • NuIIadimeno 
era  quello  uno  de’ più  belli  tem- 
pi di  Roma  , ragguardevole 
principalmente  per  la  sua  bel- 
la Architettura  ; le  colonne  e- 
rano  posate  nell’ordine > che  si 
chiama  Sisrilo,  cioè,  in  ma- 
niera, che  la  distanza  di  una 
colonna  dall’altra  non  impor- 
rasse che  la  grossezza  di  due 
colonne.  Quando  Tacito  dice, 
che  in  Roma  non  vi  era  alcun 
tempio  della  Fortuna  Equestre, 
bisogna  ricordarsi,  che  ai  gior- 
ni di  Tacito  questo  tempio  era 
ridotto  in  cenere,  e non  n’era 
ancora  stato  rifabbricato  un  al- 
tro . Egli  medesimo  però  dice  , 
che  ve  n’  era  uno  in  Anzio  . 
Parla  di  questo  anche  Orazio 
nell’Ode  della  Fortuna  , che  è 
la  XXXV.  del  lib.  I. 

Equirine  , giuramento  per 
Quirino  nell’  isresso  senso,  che 
Ecastor . Vedi  questo  nome  . 

Equus  ( Cavallo  ) , Costel- 
lazione . Secondo  alcuni,  era 
questo  il  cavallo,  che  percuo- 
tendo col  piede  il  monte  Eli- 
cona ne  fece  di  là  scaturire  1’ 
Ippocrene;  secondo  altri  , Pe- 
gaso , che  posto  fu  tra  le  stel- 
le dopo  aver  gettato  in  ter- 
ra Bellerofonte  ; e sarebbe  Io 
stesso  del  primo  ; per  taluni, 
è quello  , in  cui  fu  mutata 
Menaiippe  figliuola  di  Chito- 
ne. Ella  non  lasciò  vedere,  se 
non  la  metà  del  suo  corpo  , 
onde  nascondere  il  suo  sesso;  e 
si  adagiò  in  maniera,  che  suo 
padre  non  potesse  avvedersene . 
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Il  cavallo  era  una  delle  più  or- 
dinarne vittime  di  Apolfine. 

Er,  o Aer  , sposo  della  Luna, 
da  cui  ebbe  Ros,  la  rugiada. 

Eraclea  , o Heraclea  . 
Moire  città  ebbero  questo  no- 
me in  Sicilia  , nelle  Gallie  , 
nella  Tessaglia  , nella  Caria  , 
nella  Taurica  Chersoneso , in 
Creta,  in  Bitinia , in  Mace- 
donia , in  Soria  . Quella  eh’ 
era  nella  Campania , ora  Pe~ 
licore  , fu  celebre  per  la  bat- 
taglia fra  Pirro  Re  degli  Epi- 
roti  , ed  il  Console  Romano 
Levino  , che  fu  la  prima  in  I- 
talia , in  cui  comparissero  in 
campo  gli  Elefanti . 

Eraclei,oHeraclei  . Te- 
seo essendo  staro  da  Ercole  li- 
berato dalle  prigioni  di  Aido- 
neo , consacro  ad  Ercole  tutti 
i boschi  e tutte  le  terre  , del- 
le quali  gli  aveano  fatto  do- 
no gli  Ateniesi;  e invece  di 
Tesee  le  chiamò  Eraelee  : ec- 
cetto quattro  che  riserbò  per  se  . 

Eracles  , o Heracles,  no- 
me greco  di  Ercole . 

Eraclide  , o Heraclide  , 
filosofo  , scolare  di  Platone  e 
di  Aristotile , di  grandissimo  in- 
gegno, ma  nel  suo  vestire  tal- 
mente molle  che  invece  di  Pon- 
tieni,  del  Ponto,  ov’era  nato  , 
gli  fu  appropriato  il  nome  di 
pompi cus,  pomposo  . 

ErACLIDI  , O HeR ACLIDI  , 
i discendenti  di  Ercole  . 

Eraclito,  Filosofo  di  Efe- 
so , il  quale  piangea  sempre 
che  usciva  di  casa  per  compas- 
sione delle  umane  miserie  . 

Erafiotes,  cioè  a dire,  li- 
tigioso , soprannome  di  Bacco  . 

Erasia  , figliuola  di  Fineo, 
e sorella  di  Arpia. 
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. Erasino  , Argivo  . BritO- 
matjte,  ritornando  dalla  Feni- 
cia in  Ardb,  fermossi  presso  le 
figlie  di  lui  chiamate  Bize  , 
Melira,  Moera , ed  Anchiroa. 

Erasippe  t una  delie  cinquan- 
ta Testiadi  . 

Erasistrato,  celebre  me- 
dico , ed  eccellente  . 

Erate  , Ninfa , figliuola  deli’ 
Oceano  e di  Teti  . 

Erato,  Musa,  il  cui  nome 
significa  amabile,  o amante  ; 
non  si  distingue  molto  da  Ter- 
sicore , mentre  ha  i medesimi 
attributi,  ed  il  medesimo  abi-' 
to  ; tiene  in  mano  al  par  di 
quella  una  lira  ; ma  Erato  è 
più  specialmente  dedita  agli  a- 
morosi  versi  e galanti . Tersi- 
core ha  in  generale  i movimen- 
ti più  vivi  di  Erato  , la  quale 
sembra  che  canti  in  una  ma- 
niera meno  animata  . Apollo- 
nio invoca  Eraro  prima  di  rac- 
contare gli  amori  di  Giasone 
e di  Medea  . Nelle  pitture  di 
Ercolano  ,•  Erato  è in  piedi , ed 
ha  la  cetra  . Sul  basso-rilievo 
dell’apoteosi  di  Omero,  si  con- 
sidera per  l’ ordinario  come  E- 
rato  quella , che  è sul  pendio 
dell’  Elicona  : pare  per  altro , 
che  sia  piuttosto  quella , che 
vedesi  accanto  ad  Urania  . Sui 
basso-rilievo  Capitolino  , ora 
nel  Museo  delie  Arti  a Pari- 
gi, è nel  secondo  luogo;  ha  le 
mani  avviluppate  nel  manto,  e 
pensa:  non  è questa  Erato,  che 
canti , e danzi  ; ma  Erato  a- 
mante  , e filosofessa  - Sul  bas- 
so-rilievo della  Villa  Mattei  in 
Roma,  è la  prima,  ed  ha  una 
grande  cetra.  Su  quello  del  Sig. 
Tovrnley  in  Londra  , è dopo 
Melpomene.  Sulle  medaglie  di 
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Pomponio  Musa  appoggia  la 
sua  lira  sovra  una  colonna,  ed 
ha  dietro  il  plettro . 

Erato  , una  delle  Nereidi . 

Erato,  una  delle  figliuole 
di  Ercole  e delle  Testiadi. 

Erato,  Ninfa,  che  fu  ma- 
ritata con  Arcade  ,•  da  cui  eb- 
be Azane  , Afida , ed  Elato  . 
Spiegava  gli  Oracoli  di  Pan  , 
Alcuni  ingiusramenre  la  pren- 
dono per  la  Musa  di  questo 
nome . 

Eratostene,  di  Corene,  di- 
scepolo di  Arisrone,  e del  poe- 
ta Callimaco,  chiamato  da  al- 
cuni per  la  sua  dottrina  Plato- 
ne il  minore  . - 

Erceo,.  soprannome,  che  gli 
Antichi  davano  a Giove,  per- 
chè gji  alrari  a lui  consacrati 
nell’  interno  delle  case  erano 
circondati  da  un  riparo  a guisa 
di  siepe  in  greco  hercos  . Gli 
Dei  Ercei , o Erceensi  ( dii 
Hercei  ) erano  gli  stessi  che  i 
Penati  ; ed  Erceo  era  lo  stesso 
che  Ercio,  invocato  con  questo 
nome  , o con  quello  di  Pene- 
tralit , affinchè  allontanasse  dall’ 
interno  delle  case  i ladri  e le 
sventure . 

- Erccnà  ,o  Hercina  , Ninfa  , 
e .compagna  di  Proserpina  ; un 
giorno  scherzava  con  un’  oca , la 
quale  le  scappò,  ed  appiattossi 
in  una  caverna  sotto  una  pietra  ; 
quale  tolta  avendo  Proserpina, 
ne  sgorgò  una  sorgente , che  diè 
l’origine  al  fiume  Emina;  dap- 
poi vi  fu  costrutto  in  onore  di 
questa  Ninfa  un  tempio  a lei 
speciale . 

Ercole  , fu  da  principio 
chiamato  Alceo,  o Alcide  {Ve- 
di questi  nomi  ) ; e riceverte  il 
nome  di  Ercole  , o di  Eracìete 
dal- 
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dalla  Pizia  di  Delfo  • Secondò 
altri,  questo  nome  di  Ercole  , 
che  significa  glori*  di  Giunone, 
gli  fu  dato  per  avere  ucciso  li 
due  giganti  Anonimo  e Peri- 
pnoo,  che  volevano  far  violen- 
za a Giunone  . Ebbe  per  ma- 
dre Alcmene  figliuola  di  Eler- 
trione  , distinta  per  la  sua  bel- 
lezza e virtù , e già  promessa 
ad  Anfitrione*  Mentre  questi 
era  occupato  nel  far  la  guerra 
ai  Teleboi , Giove  innamorato 
dei  vezzi  di  Alcmene  la  visitò 
sotto  le  sembianze  di  suo  ma- 
rito , e ne  Ottenne  tutti  i favo- 
ri, giacché  credeva  ella  di  ac- 
cordarli ad  Anfitrione  . Pedi 
Alcmene  ed  Anfitrione  . 
Dicono  anzi  i poeti  , che  Gio- 
ve per  trattenersi  più  lunga- 
mente con  Alcmene,  raddoppiò 
il  tempo  di  quella  notte.  Vo- 
gliono alcuni  , che  Alcmene 
partorisse  due  gemelli  , uno  de’ 
uali  , cioè  I fiele  , passava  per 
gliuolo  di  Anfitrione  ; e 1*  al- 
tro , ch’era  Alcide,  riconosce- 
va Giove  per  padre;  quantun- 
que nel  loro  concepimento  pas- 
sassero tre  mesi  di  differenza  , 
nacquero  nulladimeno  nel  gior- 
no medesimo  . Giunone,  se- 
condo Ovidio  , trasformata  in 
vecchia  fantesca  sfavasi  presso 
alia  reggia  di  Anfitrione  in  u* 
na  positura  , eh’  ella  credeva 
atta  a ritardare  il  parto  di  Alc- 
mene - Ma  Galanride  la  delu- 
se . Vedi  Alcmene  , Galan- 
tioe-  Anfitrione  , ch’era  del- 
ia razza  di  Perseo,  e solo  ere- 
de di  Elertrione  a morivo  del- 
la moglie  , dovea  succedergli  nel 
regno  di  Micene , _ e suo  figlio 
Ere  ole  dopo  di  lui  . Ma  per 
avere  ucciso  suo  suocero  fu  ob- 
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bligato  a ritirarsi  in  Tebe . Ste- 
ndo restò  ei  solo  Re  di  Mice- 
ne, e dopo  lui  la  corona  pas- 
sò a suo  figlio Eurisreo  , ch’era 
nato  nei  tempo  istesso  in  cui 
Ercole  ; così  questo  eroetrovos- 
si  soggetto  ad  Euristeo;  quan- 
tunque altri  pretendono  , che 
non  fosse  a lui  sottomesso  , se 
non  in  grazia  dell’  Oracolo  di 
Delfo,  che  ve  lo  avea  condan- 
nato a motivo  della  strage  de’ 
figli  da  lui  uccisi  nel  suo  furo- 
re; poiché  avrebbe  potuto  di- 
spensarsi dalla  soggezione  al  Re 
di  Micene  , essendo  sotto  la  prò-, 
rezione  di  Creonte  , di  cui  spo- 
sato aveva  la  figlia  . Omero 
dice , che  Giunone  adoprò  un’ 
astuzia  per  dire  ad  Eurisreo  il 
diritto  di  maggioranza.  Ate  , 
orgogliosa  Dea  delle  discordie, 
afflisse  gravemente  Giove  nel 

fiorno  ael  parto  di  Alcmene  in 
’ebe . Giove  avea  detto  , che 
la  Dea  sovrastante  ai  parti  ( I- 
liriia  ) - era  quel  giorno  per  da- 
re al  mondo  un  eroe  delia  sua 
stirpe  , il  quale*  regnerebbe  su 
^urti  i popoli  vicini  . Giunone 
discese  subito  dall’  Olimpo  in 
Argo  , ove  la  moglie  di  Menc- 
io figliuolo  di  Perseo  era  in- 
cinta di  un  maschio  v e la  léce 
partorire  prima  del  tempo  , ri- 
tardando intanto  il  patto  di  Ale- 
mene,  benché  maturo,  con  trat- 
tenere presso  dell’altra  Ilitiia  . 
Giove  ne  fu  disgustato  prese 
Ate  per  la  testa,  e giurò  nel- 
la sua  collera  , che  non  sareb- 
be mai  più  trovata  nel  Cielo 
adorno  di  stelle  : ne  la  preci- 
pitò quindi  immediatamente , e 
fu  allora  ch’ella  s’impadronì 
delle  umane  cose . Questa  frode 
divenne  la  cagione  deli’  eroismo 

di 
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di  Alcide.  Euristeo,  invidian- 
done la  celebrità,  gli  ordinò 
immense  fatiche  , che  gli  die- 
dero occasione  di  mostrare  il 
suo  coraggio;  mentre  quel  Prin- 
cipe , malgrado  la  parentela  , 

10  perseguitò  di  continuo.  Al- 
cuni però  hanno  preteso,  che 
l’ira  di  Giunone  si  placasse  di 
modo,  che  per  consiglio  di  Mi- 
nerva allattò  Ercole  da  lei  tro- 
vato in  un  campo  , ove  sua  ma- 
dre lo  aveva  lasciato  . Ercole 
diede  sin  dalla  culla  le  prove 
del  suo  coraggio , mentre  aven- 
do Giunone  mandati  due  ser- 
penti perchè  sei  divorassero  in 
culla  , ed  avendo  i due  serpen- 
ti lasciato  Ificlo  suo  fratello  , 
col  quale  egli  era,  per  «cagliarsi 
sopra  di  lui;  Ercole,  appena  li 
vide,  si  alzò  dalla  culla  , gli 
strinse  colle  pargolette  braccia  , 
e gli  strozzò;  il  che  lo  fece  ri- 
conoscere per  vero  figlio  di  Gio- 
ve. Chiabrera  servendosi  in  u- 
na  sua  canzone  di  questa  favo- 
la , dice , eh’  Ercole  aveva  per 
culla  Io  scudo  paterno,  e pu- 
gnò da  quello  co’ due  serpenti, 

11  che  dà  maggior  risalto  alla 
dignità  di  Ercole . Questo  fat- 
to è il  soggetto  di  una  pittura 
di  Ercolano  , e di  un  basso-ri- 
lievo dei  Museo  Pio  dementi- 
no . Alcide  fu  allevato  presso 
Creonte  Re  di  Tebe , che  mol- 
to si  adoprò  in  coltivarne  lo 
spirito.  Intanto  il  giovine  Prin- 
cipe fin  da’ primi  suoi  anni  die- 
de un  illustre  attestato  del  suo 
valore  coll’ uccidere  il  IioneCi- 
teronio  , che  facea  grandi  stra- 
gi nelle  greggie  diTestio.  Ve- 
di Testio  e Testiadi  . Mo- 
strò altresì  una  buon’  indole  , 
poiché  fece  guerra  al  tiranno 


E R 

Ergino  per  liberare  la  sua  pa- 
tria dal  tributo,  che  a lui  pa- 
gava. Vedi  Ercino.  Creonte 
gli  diede  in  moglie  la  sua  fì- 

Sliuola  Megara  , dalla  quale  eb- 
e alcuni  figli  ; ma  avendo  in- 
teso , eh’  era  obbligato  ad  esse- 
re soggetto  agli  ordini  di  Euri- 
steo , montò  in  tanto  furore  , 
che  uccise  il  suo  parente  Iolas, 
e i suoi  proprj  figli  senza  co- 
noscerli . N’ebbe  poscia  tanto 
rammarico,  che  partì  da  Tebe, 
e dopo  essersi  fatto  espiare  di 
quella  strage  da  Testio  , con- 
sultò l’ Oracolo , che  gli  prescris- 
se di  andare  ad  abitare  in  Ti- 
rinro  . Qualche  tempo  dopo  an- 
dò a trovare  Euristeo,  che  gli 
ordinò  dodici  imprese  conosciute 
sotto  il  nome  delle  dodici  fati- 
che di  Ercole , che  Io  resero 
così  celebre . 

Le  dodici  fatiche  ordinate  da 
Euristeo  ad  Ercole  sono  : i.di 
uccidere  il  lione  diNemea.  Ve- 
di Lione  Nemeo,  z.  di  uc- 
cidere l’Idra  di  Lerna  . Vedi 
questi  voce  , ?.  di  prender  viva 
la  cerva  di  Diana  dalle  corna  d’ 
oro , e dai  piè  di  bronzo . Ve- 
di Cerva  , Cerinitide  , 4^  di 
prender  vivo  il  Cinghiale  di  Eri- 
manto.  Vedi  Erimantio  Cin- 
ghiale , y.  di  nettare  1» scalle  di 
Augia  • Vedi  Augia  , 6.  di  cac- 
ciar via  gli  uccelli  di  Srinfale . 
Vedi  Stinfalidi,  7.  di  con- 
durre ad  Euristeo  il  toro  di 
Creta.  Vedi  Cretense Toro  , 
8.  di  recargli  i cavalli  di  Dio- 
mede . Vedi  Diomede,  9.  di 
portargli  il  cinto  della  Regina 
delle  Amazzoni  Ippolita  . Vedi 
Ippolita  , io.  di  condurgli  i 
buoi  di  Gerione  . Vedi  Gerio- 
ne,  11.  di  portargli  i pomi  d’ 
oro 
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oro  delle  Esperidi . Vedi  Espe- 
ridi, 12.  di  trarre  fuori  dell’ 
inferno  il  Cai?  Cerbero  . Vedi 
Cerbero.  Molti  belli  bassiri- 
lievi  delle  Ville  Albani  e Giu- 
stiniani di  Roma  , e de’ Musei 
Capitolino  e Pio  dementino 
esprimono  collettivamente  que- 
ste fatiche  . Nella  Raccolta  de’ 
Poeti  illustri  di  Girolamo  Ru- 
scelli , Venezia  1586.  vi  ha  un 
Sonetto  di  Domenico  Venterò-, 
che  contiene  non  solo  aueste 
dodici  fatiche,  ma  tutte  le  al- 
tre imprese  sino  alla  morte  di 
Ercole . 

Quando  parlasi  delle  fatiche 
di  Ercole  , vuoisi  comunemen- 
te indicare  queste  dodici  . Nul- 
hdimeno  vi  sono  alcuni , i qua- 
li non  ne  contano  che  otto  , 
sopprimendo  le  stalle  di  Augia , 
il  cinto  d’ Ippolita,  il  Cerbero 
tratto  all’  aperto , e la  Cerva 
di  Diana  : altri  ne  noverano  die- 
ci , cioè , la  vittoria  riportata 
sovra  Anteo.  Vedi  Anteo,  i 
pomi  delle  Esperidi , il  cintò  d’ 
Ippolita,  il  cinghiale  d’  Eriman- 
ro  , il  lione  Nemeo,  la  cerva* 
di  Diana  , gli  uccelli  di  Srinfa- 
le , Cerbero , l’ idra  di  Lerna  , 
e i buoi  di  Gerione  : altri  sino 
a 18.  comprendendovi  pure  i 
serpenti  strozzati  da  Ercole  in 
culla,  il  cane  Ortro  da  lui  uc- 
ciso. Vidi  Gerione, Ortro. 
Prometeo  ed  Esione  liberati  . 
Vedi  questi  nomi  ; la  vittoria 
su  i Centauri  ed  Anteo  . Vedi 

Juesti  nomi . Se  però  compren- 
ersi  vogliono  nel  numero  del- 
le sue  fatiche  tutte  le  sue  im- 
prese , ve  ne  saranno  più  di 
quaranta . Si  è dunque  fatto  me- 
glio a non  comprendere  sotto 
questo  nome , se  non  quelle  ira- 
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postegli  da  Eiristeo.  Impiegò 
dodici  anni  nell’  eseguirle,  ma 
fece  nel  tempo  medesimo  altre 
straordinarie  imprese  . Le  cittì 
prese , i tiranni  puniti , i mo- 
stri domi,  i Principi  ristabiliti 
ne’  loro  stati , le  nuove  città 
fabbricate  in  varj  paesi,  i fiumi 
altri  distolti,  altri  rimessi  nel 
loro  Ietto , le  nuove  strade  co- 
strutte per  inaccessibili  luoghi  , 
le  colonie  piantate  in  varie  con- 
trade erano  le  ordinarie  occu- 
pazioni della  sua  vita  . Quan- 
do andò  alla  caccia  del  Cinghia- 
le di  Calidone,  si  fermò  presso 
Folo , ove  ebbe  a sostenere  tre 
battaglie  contro  i Centauri . Ve- 
di Centauri,  de’ quali  uccise 
Dafni , Argeo , Anfione  , Ippo- 
zio , Oreo,  Isopele  , Melanche- 
ta  , Tereo  , Dapone  e Friso  . 
Ritornando  da  Àngea  andò  ad 
Oleno,  ove  liberò  Dessi  meno 
dalle  vessazioni  del  Centauro 
Euritione  . Vedi  Furiti one  , 
Dessameno  . Dopo  avere  cer- 
cato il  toro  di  Creta  , instimi  i 
giuochi  Olimpici  in  Elide  sulle 
rive  dell’  AIfèo . Vedi  OriMEl- 
ci  ; venne  in  soccorso  degli  Dei 

Cesso  PaMene , ed  uccise  in  una 
ttaglia  Alcioneo  , cavò  l’ oc-  • 
chio  dritto  ad  Efialte  , ed  ab- 
battè Eurito  con  una  clava  di 
quercia  . Vedi  questi  nomi . A- 
vendo  detto  l’Oracolo,  che  i 
giganti  non  potevano  esser  vinti 
senza  1’  ajuto  di  un  mortale  , 
Minerva  diede  il  consiglio  di 
chiamare  Ercole  . Vedi  Gigan- 
ti . Uccise  a colpi  di  frecciai’ 
aquila  , che  rodeva  il  fegato  di 
Prometeo  . Vedi  questo  nome  . 
Dopo  aver  presi  i cavalli  di 
Diomede,  andò  in  Coleo  cogli 
Argonauti  : mentre  nella  Misia 
cer- 
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cercava  Uas  , che  si  era  perdu- 
to , gli  altri  Argonauti  parti- 
rono, e lo  abbandonarono  co- 
là : e lo  fecero  , perchè  nel  re- 
migare rompeva  tutti  i remi, 
e iacea  sempre  pender  la  barca 
da  quel  lato , ove  sedevasi  , e 
a motivo  della  sua  voracità  fa- 
cea  loro  temere  di  restare  sen- 
za viveri  . Ercole  ritornò  in 
Argo  ; e quando  intraprese  la 
spedizione  contro  le  Amazzo- 
ni , diede  ajuto  a Lieo  contro 
Migdo  Re  de’  Bebricii , che 
uccise,  e di  cui  demolì  la  cit- 
tà . In  onore  di  Ercole  diede 
Lieo  al  paese  da  lui  conquista- 
to il  nome  di  Eraclea  • Vedi 
Lieo.  Fra  le  Amazzoni , ucci- 
se Aella,  Filippi,  Protoe,  Eri- 
bea,  Fobe  , De/anira  , Celeno, 
Èuribia  , Asteria  , Marpa  e Tec- 
messa  . Al  suo  ritorno  dalla  im- 
presa contro  gli  Argonauti  li- 
berò Esione  . Vedi  Esione  , 
Laomedonte.  Presso  Enos  uc- 
cise Sarpedonte  figliuolo  di  Net- 
tuno , es’  impadronì  dell’  isola  di 
Taso,  cui  diede  ai  figli  di  A n - 
drogeo , ed  uccise  Torone , Po- 
ligono e Telefono,  e i figliuo- 
li di  Proteo  in  un  particolare 
conflitto,  a cui  lo  aveanp  pro- 
vocato . Al  tempo  della  sua 
spedizione  contro  Gerione  radu- 
nò un’armata  nell’isola  di  Cre- 
ta ; e poiché  quegli  abitanti  gli 
fecero  grandi  onori , liberò  il 
loro  paese  da  tutti  i serpenti  , 
dai  lupi , dagli  orsi , ed  altri 
animali  nocivi  ; passò  quindi 
nell’  Africa,  ove  uccise  Anteo, 
liberò  il  paese  dalle  fiere  , ucci- 
se nell’Egitto  il  tiranno  Busiri- 
de,  fabbricò  la  città  diEcarom- 
pilon,  erse  le  così  dette  colon- 
ne d’Èrcole  sulla  sponda  del 
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mare , cioè  Abita  nell*  Africa , S 
Calpe  nell’  Europa  - Di  là  passò 
nella  Spagna  dopo  aver  aperto 
lo  stretto  fra  quelli  due  promon- 
torj , onde  dare  la  comunicazio- 
ne dell’  Oceano  col  Mediterra- 
neo . Nel  tempo  di  questa  im- 
presa il  Sole  gli  dardeggiava  ij 
dorso  cogli  infocati  suoi  raggi 
in  così  ardente  maniera  , eh’  e- 
gli  preso  dalla  impazienza  sca- 
gliò contro  al  Sole  una^freccia- 
Questo  atto  ardito  recò  tanto 
piacere  ad  Apolline , che  gli 
diede  una  grande  tazza  d’oro, 
della  quale  poi  si  valse  come 
di  barca  per  traversare  lo  stret- 
to , e passar  nella  Spagna  , don- 
de portò  via  i buoi  tolti  a Ge- 
rione , e restituì  la  sua  tazza 
ad  Apolline  . In  Africa  uccise 
ancora  Alebio  e Dercino  figli- 
uoli di  Nettuno:  siccome  pati- 
va molto  la  sete,  percosse  con 
un  calcio  uno  scoglio , e ne  fe- 
ce sgorgare  un  fonte  . Dalla 
Spagna  passò  nella  Gallia  , ove 
abolì  i saCrifizj  di  vittime  uma- 
ne, fabbricò  la  città  diAlesia, 
ed  aprì  una  strada  a traverso 
delle  Alpi;  passò  per  la  Ligu- 
ria, per  la  Toscana,  pel  La- 
zio, ove  uccise  Caco,  ed  eres- 
se un  altare  a Giove  Invento- 
re , il  quale  gli  aveva  indi- 
cato il  furto  di  Caco  ; ordi- 
nando, che  i Pinarii  e i Po; 
tizii  ne  fossero  per  sempre  i 
Sacerdoti  . Vedi  Caco_.  Quan- 
do Venne  a Clima  , i Gigan- 
ti ne’ campi  Flegrei  gli  fecero 
grande  resistenza;  ina  coll’aju- 
ro  degli  Dei  gli  uccise,  e si  a- 
perse  poscia  un  varco  tra  il 
mare,  e il  lago  d’ Averne;  e 
perchè  le  cicale  colle  lor  grida 
noi  lasciavano  dormire  , pregi» 
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gli  Dei  a scacciarle,  siccome 
avvenne . 

La  pugna  di  Ercole  alla  lot- 
ta con  Erice  nella  Sicilia  è an- 
eli’ essa  assai  celebre  . Ei  lo  vin- 
se allorché  recossi  colà  dopo  a- 
ver  fatto  passare  a nuoto  ai 
buoi  di  Gerione  Io  stretto  di 
Scilla  . Vedi  Erice  . Consacrò 
ivi  un  bosco  a Gerione,  ed  un 
tempio  a Iolao , e per  lungo 
tempo  mostrassi  colà  l’ uno  e 
l’altro  . Ripassò  in  Italia,  ove 
uccise  Lacinio,  che  rubato  gli 
aveva  alcuni  buoi  ; e siccome 
aveva  ucciso  involontariamente 
Croto  , celebrò  in  onore  di  lui 
magnifici  funerali  : finalmente 
i fece  il  giro  del  mare  Adriatico , 
e ritornò  presso  Euristeo  coi 
buoi  di  Gerione  . Quando  andò 
a cercare  i pomi  d’  ora  delle 
Esperidi , uccise  Cicno  figliuo- 
lo di  Marre,  e costrinse  Nereo 
ad  indicargli  in  qual  luogo  abi- 
i tasserò  le  Esperidi  . Vedi  que- 
1 sti  nomi.  Nel  traversare  I’ A- 

* sia,  staccò  dal  carro  di  Tioda- 
i mante  un  bue,  e se  lo  divorò 

• tutto  intiero;  uccise  nell’Ara- 
» bia  Ematione , e liberò  alfine 
> Prometeo.  Mentre  Atlante  era 
i andato  a cercargli  i perni  d’ oro 
» nel  giardino  delle  Esperidi , Er- 
f cole  resse  per  lui  il  cielo  ; e 
1 quando  poi  Atlante  voleva  la- 
V sciargliene  indosso  totalmente  il 

peso , seppe  con  un’  astuzia  sor- 
i trarsene  , e restituirglielo . Vedi 
t Atlante  . Prima  di  andare 
« all’inferno  per  trarne  il  Cerbe- 
» no,  si  fece  iniziare  da  Eumol- 
po  nei  misteri  di  Cerere;  di- 
I scese  allora  pel  promontorio  di 
i Tenaro  all’  inferno,  ove  tutte 
li  le  ombre , eccetto  quelle  di  Me- 
{b  ieagro  e di  Medusa  , al  di  lui 
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arrivo  si  diedero  a fuggire  . Ten- 
tò di  colpir  quest’  ultima  colla 
sua  spada  , ma  fu  trattenuto  da 
Mercurio,  il  quale  lo  avvisò, 
eh’ era  quella  un’ombra.  (Que- 
sto è somigliante  ad  Enea  pronto 
ad  assalire  col  ferro  le  imagini 
de’  sogni , trattenuto  dalla  Si- 
billa ( Virq.  Eneid.  li b.  VI.  ) . 
Liberò  quindi  Teseo  dalle  cate- 
ne, ma  quando  volle  far  l’istes- 
so  a Piritoo , ne  fu  trattenuto 
da  un  terremoto  : uccise  una 
delle  giovenche  di  Plutone  , e 
ne  diede  a bere  alle  anime  il 
sangue  . Era  per  uccidere  Me- 
nezio  custode  degli  armenti  di 
Plutone , ma  Proserpina  otten- 
ne da  lui,  che  lo  risparmiasse . 
Vedi  questi  nomi . 

Dopo  avere  compito  le  sue 
dodici  fatiche , Ercole  ritornò 
in  Tebe , e cedette  a Iolao  la 
sua  consorte  Megara. 

Nell’  assediare  Messene  vi  uc- 
cise rutti  i figliuoli  di  Neleo, 
cosicché  di  dodici  non  restò 
che  Nestore  , il  quale  era  as- 
sente . L’  avventura  dell’  ulti- 
mo di  essi  é singolare  ; chia- 
mavasi  Periclimeno  {Vedi  que- 
sto nome  ) . Ercole  saccheggiò 
Messene  per  vendicarsi  della 
negativa  datagli  da  Neleo  e 
da’ suoi  figli  , quando  chiese  di 
essere  espiato  da  un  omicidio , 
che  aveva  commesso  ; ne  ri- 
sparmiò il  giovine  Nestore  , 
e gli  restituì  il  regno  pater- 
no , perché  non  ebbe  parte 
nelle  brighe  de’  suoi  fratelli 
( Vedi  questi  nomi  ) . Combat- 
tè a Sparra  con  Ippocoonte  e 
i suoi  figliuoli  , cne  uccise  per 
vendicare  la  morte  di  Oeono  , 
o Iionio  figliuolo  di  Licinnio 
( Vedi  Iionio)  ; e non  nven- 
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do  trovata  contraria  a questa 
sua  vendetta  Giunone , le  eres- 
se un  tempio,  e le  immolò 
una  capra  , donde  venne  a Giu- 
none fra  gli  Spartani  il  sopran- 
nome di  Egofora  ( Vedi  tGO- 

FORA  ) . 

La  favola  del  combattimen- 
to di  Ercole  con  Apolline  pel 
tripode  di  Delfo  non  è fonda- 
ta se  non  sul  fatto  seguente  . 
Ercole  andò  a consultare  l’O- 
racolo di  Delfo  sulla  morte  d’ 
Ifito  ; la  Sacerdotessa  non  gli 
diè  una  risposta  favorevole  . 
Prese  allora  il  tripode  malgra- 
do i Sacerdoti , che  vi  si  op- 
ponevano ; ma  fu  tanto  com- 
mosso da’ rimproveri , che  glie- 
ne fe’  la  Sibilla  , che  restituì 
a lei  il  tripode  ( Vedi  Apol- 
UNE  . 

Ercole  s’  innamorò  di  Iole 
figliuola  di  Eurito  ; la  chiese  , 
e il  Principe  gliela  negò  . Er- 
cole soggiogò  allora  1’  Oeca- 
iia , rapì  la  Principessa  ed  uc- 
cise il  Re.  Al  ritorno  da  que- 
sta impresa  mandò  Licas  a cer- 
care gli  abiti  di  cerimonia  ne- 
cessari per  un  sacrifizio  ; la 
gelosa  Dejanira  gli  mandò  una 
tonaca  tinta  del  sangue  del  Cen- 
tauro Nesso , ucciso  da  Ercole 
con  un  colpo  di  freccia , per- 
chè al  passaggio  di  un  fiume 
avea  tentato  rapirgliela . Sic- 
come le  freccie  di  Ercole  era- 
no avvelenate,  restò  avvelena- 
to anche  il  sangue,  che  uscì 
dalla  ferita  . Nesso  aveva  dato 
a credere  a Dejanira,  che  quel- 
la tonaca  ratterrebbe  suo  ma- 
rito dall’  amare  mai  piò  altra 
donna  . Ercole  , dopo  avere 
presa  quella  tonaca  , fu  colto 
da  incurabile  malattia  : uccise 
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Licas,  se  ne  andò  a Trachina, 
ov’  erasi  ritirato  dopo  il  suo 
esiglio  da  Calidone  ; obbligò 
Dejanira  ad  impiccarsi  : ed  a- 
vendo  consultato  l’ Oracolo  non 
ne  ebbe  altra  risposta  , se  non 
che  doveva  andare  co’  suoi  a- 
mici  sul  monte  Oeta,  ed  inal- 
zarvi un  rogo;  comprese  il  sen- 
so dell’  Oracolo  , e si  affrettò 
ad  eseguirlo . Filotiete  accese 
il  fuoco,  e l’eroe  scagliatovi- 
si  dentro  , si  abbruciò  . Così 
morì  il  prode  Alcide  trent’ an- 
ni incirca  prima  della  guerra  di 
Troja  , eh’  egli  avea  presa  , e 
saccheggiata  al  tempo  di  Lao- 
medonte , liberata  Esione  dal 
mostro . 

La  morte  di  Ercole  h3  dato 
argomento  ad  una  bella  trage- 
dia di  Sofocle  intitolata  le  Tra- 
chinie , e a due  altre  di  Seneca 
coi  titoli  di  Ercole  furibondo  , 
e Ercole  Oeteo  . Ovidio  nell’ 
Epist.  IX.  dell’  Eroidi  , che 
tutte  rammenta  le  gesta  d’Èr- 
cole, fa  ch’egli  riceva  sul  mon- 
te Oeta  il  fatai  dono  della  mo- 

Slie , e vi  muoja  senza  partirsi 
i là . Sofocle  invece  lo  fa  an- 
dare aTrachiua,  ove  arriva 
nel  momento,  in  cui  Dejanira 
si  ha  trafitto  il  seno  . 

Ercole  aveva  avuti  molti  fi- 

Sli  dalle  sue  mogli  Megara  , 
fejanira  , Iole , Onfale  Regi- 
na della  Lidia,  presso  alla  qua- 
le avea  filato,  e dalle  altre  sue 
belle  in  gran  numero:  e sicco^- 
me  molti  popoli  si  gloriarono 
poscia  di  discendere  da  lui,  sa-, 
rà  bene  il  nominar  qui  alcuni 
de’  suoi  figli  più  celebri . Da 
Onfale  ebbe  Agelao,  dal  qua- 
le discese  Creso  ; da  Epicaste 
figliuola  di  Egeo,  Testalo;  da 
Par- 


E R 

Partenope  figliuola  di  Srinfa- 
le  , Everete  ; da  Auge  figli- 
uola di  Aleo  , Telefo;  da  A- 
stioche  figliuola  di  Filas,  Tle- 
polemo  ; da  Astidamia  figli- 
uola di  Amintore,  Ctesippe  ; 
da  Autonoe  figliuola  di  Pe- 
leo,  Palemone;  da  Megara  fi- 
gliuola di  Creonte,  Terimaco, 
Deicoone  , Creonzia  e Deione  ; 
da  Dejanira  figliuola  di  Oe- 
neo,  Ilio  , che  sposò  in  segui- 
to Iole  , Cresippo,  Glaneo  e 
Glicisonete  ; senza  contare  i 
cinquanta  figli  che  ebbe  dalle 
cinquanta  figliuole  di  Testio  , 
nè  gli  altri  avuti  da  Ebe  dopo 
la  sua  apoteosi . 

Ercole  fu  onorato  come  un 
Dio  poco  dopo  la  morte  ; il 
suo  amico  Iolao  ne  fece  1’  a- 
poteosi  , e il  fuoco  ne  avea 
consumato  persino  le  ossa . Gio- 
ve trasportato  avevaio  al  cielo 

f>er  purificare  quanto  vi  era  in 
ui  di  mortale.  Appena  Filot- 
rete  acceso  ebbe  il  rogo  , piom- 
bò sovra  quello  un  fulmine,  e 
lo  inceneri  ; quindi  Filortete 
gli  fece  inalzare  una  tomba  sul 
monte  Oeta . Menezio  vi  im- 
molò un  toro  ,’e  vi  instimi  un’ 
annua  festa  . I Tebani  ne  se- 
guitarono l’esempio,  e con  lo- 
ro gli  altri  popoli  della  Gre- 
cia . Quindi  eretti  furono  ad 
Ercole  in  varj  luoghi  altari  e 
remp; , e fu  sempre  considera- 
to come  un  semideo  . 

Il  culto  di  Ercole  era  simile 
a quello  degli  altri  indigeti  ec- 
cetto in  alcune  circostanze  . 
Nell’  isola  di  Coo  aveva  un$ 
Sacerdoressa , in  quella  di  Ro- 
di si  accompagnavano  i sacrifi- 
zi a lui  offèrti  con  mille  ma- 
ledizioni , e ciò  in  memoria 
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che  avendo  Ercole  tolto  un 
giorno  a un  bifolco  i suoi  buoi , 
il  pover  uomo  lo  caricò  d’  in- 
giurie, delle  quali  l’eroe  sene 
rise.  Quindi  credevasi  di  non 
poter  meglio  onorarlo  , che  ri- 
petendole ne’  suoi  sacrifiz;  . I . 
Fenicii  offerivano  ad  Ercole  le 
quaglie  in  sacrifizio  ; e tale 
costume  veniva  dal  ricordarsi, 
che  essendo  egli  stato  ucciso  da 
Tifone,  Iolao  gli  restituì  la 
vita  coll’odore  di  una  quaglia  . 

Era  ad  Ercole  sacro  il  piop- 
po bianco  , che  Virgilio  ( Georg, 
lìb.  I.  ) disse  ad  Alcide  gratis- 
simo. Quando  egli  discese  all’ 
inferno  , si  fece  una  corona  di 
pioppo  ; quindi  quella  parte  del- 
le frondi , che  toccava  la  testa , 
restò  bianca  , 1’  altra  esteriore 
fu  annerita  dal  fumo,  di  cui  è 

Eieno  quel  triste  soggiorno  - 
topo  quel  tempo  si  fece  una 
pompa  di  avere  una  corona  di 
pioppo  , corona  che  divenne 
così  il  fregio  de’  forti  , che  si 
esponevano  alle  grandi  imprese  . 

Ecco  la  lista  dei  soprannomi 
di  Ercole;  de’  quali  ciascuno 
ha  la  sua  spiegazione  a suo  luo- 
go* Adamano,  Addefago,  Al- 
ceo, Alcide,  Alessicaco,  Apo- 
miios,  Archegete  , Astrologo  , 
Bufago,  Buraico  , Callinico  , 
Canopio,  Carope,  Cone  , Cla- 
vigero, Cinosarges,  Eritres  , 
Gaditano  , Ippodero  , Indice  , 
Manticlo,  Medio-Fidio,  Me- 
lampigos  , Melio  , Meneco  , 
Musagete  , Nemeeo  , Oeteo  , 
Ogmione  , Olivario,  Panfago  , 
Polifago,  Prodicio,  Promaco  , 
Rinocoluste  , Santo  , Sango  , 
Sonniale,  Tasio,  Tirintio  ,Tri- 
sespero  , Trionfale  , Tirio  , 
Vincitore  . 
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Sarebbe  troppo  lungo  l’indi- 
care tutti  i monumenti  relativi 
ad  Ercole.  Beger  gli  ha  rac- 
colti in  un’  opera  particolare  ; 
ma  non  ne  ha  tatto  incidere  , 
che  una  piccola  porzione;  e 
dopo  lui  ne  sono  stati  pubbli- 
cati moiri  altri  , che  sono  in- 
teressantissimi . Le  figure  di  Er- 
cole o sieno  intiere , o sieno  in 
busti,  sono  distinguibili  per  l’i- 
dea che  danno  di  una  certa  for- 
za congiunta  ad  un  certo  gra- 
do di  virile  bellezza . Il  collo 
per  1’  ordinario  è grosso  , e la 
testa  piccola  ; i capelli  corti  e 
crespi,  indizio  di  robustezza; 
la  mossa  forte , i muscoli  ri- 
sentiti . Alcuni  artefici , come 
Admon  nella  sua  stampa , so- 
no caduti  nella  esagerazione  , 
formando  un  Ercole  troppo 
membrnto  per  potere  aver  no- 
biltà . Il  capo  d’opera  in  que- 
sto genere  è il  celebre  Torso  , 
chiamato  il  Torso  di  Belvede- 
re , che  dall’Italia  b stato  tra- 
sportato nel  Museo  Nazionale 
di  Parigi  . Questo  capo  d’ope- 
ra dell’antica  scultura  b stato 
l’oggetto  dell’ammirazione,  e 
dello  studio  de’più  grandi  uo- 
mini : è questo  il  Torso  di  un 
Ercole  , che  si  riposa  dalle  sue 
fatiche  , o sta  carezzando  Iole . 
Vedi  l' arte  del  Vedere  del  sin- 
cero Sig.  Milizia . 

Numerosissime  sono  le  figu- 
re di  Ercole  su  i var;  generi 
di  monumenti:  i suoi  ordinar) 
attributi  sono  la  sua  terribile 
clava , e la  pelle  del  lione  Ne- 
meo  . L’ intiera  istoria  d’  Er- 
cole può  ricavarsi  dai  diversi 
suoi  monumenti  . Un  basso-ri- 
lievo ne  rappresenta  la  nasci- 
ta : vedesi  sulle  pietre  scolpi- 
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te  , sulle  medaglie  di  Beriro  , 
e sovra  alcuni  bronzi  nell’atto 
di  srrozzare  i serpcnri  . Sovra 
un  Onice  di  Leonardo  Agosti- 
ni , riceve  gli  ordini  da  Euri- 
steo , e si  prepara  a coraggio- 
samente eseguirli . 

Alcuni  monumenti  rappresen- 
tano la  serie  de’ suoi  travagli. 
Un  basso-rilievo  della  Galleria 
Giustiniani  fa  vedere  Ercole  che 
saetta  gli  uccelli  di  Stinfale  , 
che  abbatte  l’ Idra  , e che  s’ 
impadronisce  dei  pomi  d’  oro 
del  giardino  delle  Esperidi . Un 
bel  vaso  di  marmo  del  Cardi- 
nale Albani  rappresenta  in  ri- 
lievo le  varie  fatiche  d’ Erco- 
le , ch’egli  eseguisce  alla  pre- 
senza di  Euristeo . Molti  bassi- 
rilievi  de’ Musei  Capitolino  e 
dementino,  e della  Villa  Pin- 
ciana  le  rappresentano  ancora  . 
Sulle  medaglie  di  Tarento  e di 
Eraclea  atterra  il  lione  Nemeo  ; 
su  quelle  di  Trajano  e di  Ma- 
crino  abbatte  l’Idra  di  Lerna  ; 
in  molti  bassi-rilievi , ed  in  u- 
na  pietra  incisa  trafigge  co’  suoi 
dardi  gli  uccelli  di  Stinfalo  ; 
sovra  una  medaglia  di  Macri- 
no,  ed  un’altra  di  Massimo 
atterra  per  le  corna  la  cerva 
dai  piè  di  bronzo . Sovra  una 
medaglia  di  Gordiano  vedesi 
nell’atto  di  domare  Acheloo  ; 
sovra  un’altra  di  Crispino  uc- 
cide Diomede  presso  a’  suoi  ca- 
valli ; e sovra  un’  altra  pur  di'' 
Macrino  afferra  un’  Amazzo- 
ne . Moltissime  sono  le  meda- 
glie , e gli  altri  monumenti  , 
che  rappresentano  Ercole  con 
in  mano  i pomi  delle  Esperi- 
di : distinguesi  fra  questi  una 
bella  medaglia  di  Giordano  III. 
Dioscoride,  e molti  altri  hanno 
ino- 
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mostrato  Ercole  che  incatena 
il  can  Cerbero . Un  basso-ri- 
lievo della  Galleria  Giustiniani 
fa  vedere  Ercole  nell’  atto  di 
chiedere  a Dessameno  di  accor- 
dare sua  figlia  al  Centauro  . 
Sovra  un  marmo  vedesi  a libe- 
rare Prometeo  , e a ricondurre 
dall’inferno  Alcesta  . Un  bel 
gruppo  lo  rappresenta  mentre 
soffoca  Anteo  : la  sua  vittoria 
sopra  i Centauri  è rammentata 
da  molte  medaglie  . Un  bel 
mosaico  del  Cardinale  Albani 
rappresenta  Ercole  , che  libera 
Esione.’il  mostro  marino,  che 
dovea  divorarla  , è trafitto  da 
una  freccia  d’ Ercole  . Il  riposo 
di  Ercole  è pur  esso  ramme- 
morato da  statue  e da  pietre 
incise , nelle  quali  riposa  in 
piedi  appoggiato  alla  sua  cla- 
va , o talvolta  assiso  , e cir- 
condato da  oggetti  , che  gli 
rammentano  le  sue  imprese . 

Ercole  allegoricamente  signi- 
fica la  forza  dell'  anima  e del 
corpo.  Su  moire  pietre  incise 
ei  porta  sul  dorso  un  amore  , e 
pare  soccombere  sotto  a quel 
peso,  per  indicare  , che  la  vir- 
tù è vinta  alle  volte  dalla  vo- 
luttà. Vedesi  sovente  con  Iole 
e con  Onfale,  adorne  talvol- 
ta la  testa  al  pari  di  lui  colla 
spoglia  del  lione , e colla  clava 
ai  piedi . Sovra  alcuni  bassi- 
rilievi  ò alla  testa  delle  Nin- 
fe , e guida  le  Muse  : sulle  tom- 
be è spesso  unito  a Mercurio  . 

Admon  ha  inciso  Ercole  Be- 
vitore. Anteros  ha  figurato  Er- 
cole Bufago,  o mangia  bue  . 

E',  noto,  che  Comodo  ama- 
va di  essere  rappresentato  come 
Ercole  ; e tali  figure  si  chiama- 
co  Ercole  Comodo  . 

Diz<  delle  Fav.  T.  I. 
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* Molti  poeti  di  ogni  nazione 
hanno  parlato  di  Ercole  , e del- 
le sue  imprese  non  meno  che 
delle  sue  follie;  senza  contare 
i tragici,  che  abbiam  di  sopra 
accennato . Meritano  però  fra  i 
Latini  particolare  stima  la  vit- 
toria su  Caco  descritta  con  in  . 
pareggiabil  bellezza  da  Virgilio 
( Eneid.  lib.  Vili.  ) ; alcune  di 
lui  vittorie,  come  uuella  di  A- 
cheloo,  e quella  di  Nesso  colla 
strana  sua  morte  , esposte  mae- 
strevolmente da  Ovidio  ( Me- 
tani. lib.  IX.)  \ e la  lotta  di 
Ercole  e di  Acheloo , materia 
di  un  bel  Poemetto  in  versi 
sciolti  diChiabrera,  ed  un  leg- 
giadrissimo Sonetto  del  Rainie-  v 
ri , che  si  trova  su  tutte  le  rac- 
colte , come  un  esemplare  di 
poetica  grazia  Italiana  sul  do- 
lore di  Ercole  per  la  morte  del 
suo  Ila  . VJ  ha  una  bella  de- 
scrizione della  vittoria  dell’  I- 
dra  fatta  da  Menzini. 

Ercaleo  seno,  il  golfo  di 
Cadice,  e Io  stretto  di  Gibil- 
terra . 

Ercolana,  secondo  Plauto, 
la  decima , che  molti  consacra- 
vano ad  Ercole . 

Ercolano,  città  in  terra  di 
Lavoro  , presso  ali’  altra  ora 
detta  Torre  del  Greco  ; fu  se- 
polta dalle  ceneri,  e dalla  lava 
del  Vesuvio  in  una  orribile  e- 
ruzione  avvenuta  ai  tempi  di 
Plinio  il  Giovine,  che  vi  perì. 
Carlo  III.  Re  di  Spagna  men- 
tre era  ancora  in  Napoli  ne  fe- 
ce fare  lo  scavo  , che  fu  poi 
proseguito  a sua  spese,  ed  ha 
provveduto  tanti  bei  monumen- 
ti di  antichità  alle  arti,  e alle 
scienze.  L’Èrcole  degli  Italia- 
ni pare  sia  Orlando  • 
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Erebennide.  Così  Omero 
ha  cognominato  la  Notte  , per- 
chè moglie  dell’  Èrebo  . 

Erebintino  , cioè,  di  Pi- 
sello, soprannome  di  Bacco  , 
perchè  lo  credevano  inventore 
della  coltura  non  solamente  del- 
la vigna,  ma  ancora  de’ piselli, 
e degli  altri  legumi. 

Èrebo  , figliuolo  del  Caos  e 
delle  Tenebre,  o del  solo  Caos. 
Fu  trasformato  in  un  fiume,  e 
precipitato  nel  fondo  dell’  in- 
ferno per  avere  soccorso  i Ti- 
tani . Èrebo  si  prende  spesso 
per  lo  stesso  inferno,  o per  un 
qualche  particolare  luogo  di  quel- 
lo . Egli  ebbe  dalla  Notte  più 
figli , come  il  Destino,  la  Vec- 
chiezza, la  Morte,  il  Sonno  , 
i Sogni , la  Discordia , la  Mi- 
seria, le  Parche,  Nemesi,  1* 
Amicizia  , le  Esperidi  ec.  ec. 

Erecteo  , figliuolo  di  Pan- 
dione,  montò  sul  trono  dopo 
lì  morte  del  padre;  sposò  in 
seguito  Prassirea  figliuola  di  Fra- 
stico , e n’  ebbe  tre  figliuoli  , 
Cecrope  , Pandoro  e Metione, 
e quattro  figliuole  , Procri  , 
Creusa  , Ctonia  e Oritiia  . Fedi 
questi  nomi . Erecteo  ebbe  a so- 
stenere una  guerra  contro  gli 
Eleusini  , al  soccorso  de’  quali 
venuto  era  con  una  considera 
bile  armata  Eumolno  Re  de’ 
Traci.  Consultò  allora  l’Ora- 
colo, il  quale  gli  rispose,  che 
per  aver  la  vittoria  conveniva 
sacrificare  una  delle  sue  figliuo- 
le : scelse  la  più  giovine  ; ma 
le  altre  ancor  esse  si  uccisero  , 
perchè  aveano  fra  loro  giurato 
di  non  sopravvivere  I’  una  all’ 
altra  . Riporrò  allora  la  vitto- 
ria , ed  uccise  egli  stesso  Eu- 
roolpo  . Secondo  altri , ne  ucci* 
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se  soltanto  il  figlio  Immarado . 
Dopo  la  sua  morte  fu  posto 
nel  numero  degli  Dei  insieme 
colle  figliuole  , ed  ebbe  in  Ate- 
ne e tempio  e Sacerdoti  par- 
ticolari . Giove  lo  fulmino  a 
richiesta  di  Nettuno,  dicuiEu- 
molpo  era  figlio  . 

Erecteo  , soprannome  di 
Nettuno  , col  quale  fu  adorato 
in  Atene. 

Erecteone,  tempio  di  Net- 
tuno nell’  Acaja  . 

Erectide  . Procri,  figliuo- 
la di  Erecteo  . 

Erectidi  . Così  chiamavan- 
si  gli  Ateniesi  dal  nome  di  E- 
recteo  , uno  dei’  loro  Re  . 

Eresi,  o Hereei , Giuochi , 
che  si  celebravano  in  Argo  in 
onore  di  Giunone,  il  cui  nome 
greco  è Era  , Padrona  . 

Eremesio  , soprannome  di 
Giove,  col  quale  era  adorato 
in  Lesbo. 

Ere*,  Ere  , o Heres  , Di- 
vinità , alla  quale  sacrificavano 
quelli  , che  ereditavano:  la  co- 
gnominavano Martea . 

Eresici  , o Heresidi  , Nin- 
fe, che  servivano  Giunone  nel 
bagno. 

Éreso  , figlibolodi  Macario , 
che  diede  il  suo  nome  alla  cit- 
tà di  Ereso  nell’  isola  di  Lesbo . 

Eretimio,  soprannome  di 
Apolline  , col  quale  fu  adorato 
presso  i Lidi , che  celebravano 
in  onore  di  lui  le  feste  chia- 
mare Eretimie . 

Eretmf.o,  Feace,  che  si  di- 
stinse nei  giuochi  descritti  nel 
IX.  Canto  dell’Odissea  . 

Eretrieo  , figliuolo  di  Ti- 
tano Fetonte,  diede  il  suo  no- 
me ad  Ernria  nella  Beozia  . 

Ereutaiione,  Principe  Ar- 
ca- 
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cade,  figliuolo  d’ Ippomedonte  , 
o di  Ahdas;  Nestore  nella  sua 
gioventù  Io  uccise  in  singoiar 
tenzone  presso  Fea,  all’occa- 
sione di  una  guerra  fra  quei  di 
Pilo  e gli  Arcadi  . 

Ergane  , soprannome  di  Mi- 
nerva, col  quale  fu  prima  ado- 
rata in  Atene  , ed  eobe  poi  un 
tempio  a Sparta  . Erano  a lei 
consacrati  i Galli , ed  assol- 
vasi a lei  Ploro,  come  Dio  del- 
le ricchezze . Secondo  un  passo 
di  Pausania  , pareva  , che  que- 
sta fosse  una  Dea  particolare  , 
alla  quale  sacrificavano  quelli , 
che  dovevano  nettare  la  statua 
di  Giove , prima  di  cominciare 
quella  operazione  . Questo  no- 
me significa  I ' optraia , perchi 
si  attribuiva  a lei  l’ invenzio- 
ne di  varie  arti  e mestieri . 

Ergatjs,  la  stessa,  che  la 
precedente  , presso  i Sanniti  . 

Ergazie,  feste  che  si  cele- 
bravano a Sparta  in  onore  di 
Ercole,  ed  in  memoria  delle 
sue  fatiche. 

Ergeo  , padre  di  Celeno  , 
dilla  quale  Nettuno  ebbe  Eu- 
femo , Lieo  e Nitteo:  altri  Io 
chiamano  Atlante  . 

Ergino,  figliuolo  di  dime- 
no Re  di  Orcomeno  ; quando 
suo  padre  era  presso  a spirare 
per  una  sassata  , che  avea  pre- 
sa da  Penerete  cocchiere  di  Me- 
neceo,  gli  promise  di  vendicar- 
ne . sovra  i Tebani  la  morte  . 
Gli  attaccò  alla  testa  di  una  ar- 
mata considerabile  , uccise  un 
gran  numero  di  nemici , e gli 
obbligò  a pagargli  per  vent* 
anni  un  annuo  tributo  di  cento 
buoi . Ercole  incontrò  un  gior- 
no quelli  , ch’egli  mandava  a 
Tebe  per  raccogliervi  un  tale 
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tributo;  tagliò  loro  il  naso,  le 
orecchie , e le  mani , che  appe- 
se loro  al  collo,  ed  in  tale  sta- 
to li  rimandò  , come  disse  , a 
portare  ad  Ergino  quel  tribu- 
to . Per  vendicarsi  di  questo  af- 
fronto Ergino  fece  di  nuovo  la 
guerra  ai  Tebani  : come  questi 
mancavano  d’armi,  Ercole  pre- 
se quelle  di  Minerva  , andò  in- 
contro ad  Ergino,  l’uccise,  ne 
ose  in  fuga  l’armata,  ed  ob- 
bligò gli  Orcomenii  a pagare 
ai  Tebani  in  tributo  il  doppio 
di  quello,  che  avevano  riscos- 
so. Secondo  alcuni,  gli  amba- 
sciatori di  Ergino  guadagnato 
aveansi  colla  loro  condotta  quell’ 
affronto.  Ergino  esatto  aveva  da 
Creonte,  il  quale  occupava  allo- 
ra il  solio  di  Tebe  , che  gli  des- 
se nelle  mani  Ercole  ; e Creon- 
te per  timore  di  Ergino  era  gii 
per  farlo,  quando  Ercole  si  po- 
se alla  resta  della  gioventù  Te- 
bana  per  liberare  la  patria  dalla 
servitù  di  Ergino  : e siccome 
Ergino  aveva  tolto  ai  Tebani 
tutte  le  armi  , presero  quelle 
de’ loro  antenati,  che  appese  e- 
rano  ai  Tempii.  ; tesero  un  im- 
boscata. ad  Ergino  in  una  stra- 
da assai  stretta  , ne  sconfissero 
Tarmata  , uccisero  lui  stesso  , 
s’ impadronirono  d’  Orcomeno  , 
e la  smantellarono . 

Secondo  altri  ancora  , Ergino 
dopo  aver,  vinto  i Tebani  in 
una  battaglia  , impose  loro  un 
triburo  in  denaro  ; ma  Ercole 
ne  abbassò  il  potere  senza  per 
altro  ucciderlo.  Ergino  non  si 
occupò  quindi , che  a radunare 
molto  denaro . Essendo  già  as- 
sai avanzato  negli  anni  , pensò 
a maritarsi . Dimandò  all’  Ora- 
colo , se  avrebbe  figli  ^ e gli 
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fu  risposto  , che  ne  avrebbe  u- 
no  da  una  moglie  giovinetta  ; 
conformossi  4 tale  risposta  , e 
la  giovine  consorte  eh’ éi  prese, 
gli  partorì  Trofonio  ed  Agame- 
de  . Vedi  questi  due. nomi  .* 

Ergino,  figliuolo  di  Nettu- 
no, o di  Climeno  e diBuzige, 
e nipote  di  Presbone . Era  uno 
degli  Argonauti , ed  aveva  al- 
cune cognizioni  nell’  astrono- 
mia , e nella  navigazione . Fu 
prima  1’ aiutante,  e poi  il  suc- 
cessore di  Tifi  , piloto  degli 
Argonauti  . 

Eri*  o Aeria  , soprannome 
di  Minerva . 

Eri  alo  , Trojano.  Patroclo 
gli  tirò  sulla  testa  una  pietra 
con  tanto  impeto,  che  gliela 
spaccò  malgrado  1’  elmo  . 

Eribea  . Vedi  Peribea  . 

Eribea  , brava  Amazzone 
uccisa  da  Ercole . , 

Eriboea  , secondo  alcuni  , 
moglie  di  Telamone,  e madre 
di  Ajace  , chiamata  per  altro 

più  comunemente  Periboea  , o 

Eriboe  . Vedi  Periboea  . 

Eribote,  figliuolo  di  Teleo- 
ne  , nno  degli  Argonauti  ; altri 

10  chiamano  Euribate  : secondo 
alcuni  é lo  stesso  che  Euribota  , 

11  quale  riportò  il  premio  del 
disco  nei  giuochi  funebri  di  Pe^ 
Jìas.  Aveva  alcune  cognizioni 
di  medicina  , e medicò  le  feri- 
te , che  Oileo  aveva  ricevute 
dagli  uccelli  diStinfale*  Fu  uc- 
ciso da  Cefalione  nella  Libia  , 
quando  al  ritorno  degli  Argo- 
nauti tentò  insieme  con  Canto 
di  orendergli  le  sue  gregge . 

Eric*,  città,  e monte  m Si- 
cilia che  preso  avevano  il  nome 
da  Enee,  figliuolo  di  Bute  e 
di  Venere,  e divenuti  erano  ce- 


E R 

Jebrt  per  un  magnifico  tempio 
di  Venere  . Vedi  la  descrizione 
di  tal  città , e di  tal  monte  pres- 
so Polibio  lib.  I.  Vedi  Erici- 
na  . 

Erice  , figliuolo  di  Butis  e 
di  Venere,  chiamato  da  alcu- 
ni, ma  falsamente  , Beoto  pic- 
colo Re  della  Sicilia  , successe 
a suo  padre  ; e non  solamente 
fabbricò  la  città  di  Erice  sul 
monte,  che  ha  il  medesimo  no- 
me , ma  costrusse  altresì  sulla 
cima  di  un  tal  monte  un  bel- 
lissimo tempio  in  onore  di  sua 
madre . Vedesi  questo  sopra  li- 
na medaglia  di  Caio  Considio 
Noniano.  Quando  Ercole  pas- 
sò per  la  Sicilia  coi  buoi  diGe- 
rione,  Erice  lo  provocò  a sin- 
goiar tenzone  , proponendo  per 
premio  1’  uno  il  suo  regno  , 1* 
altro  i suoi  buoi . Erice  trovò 
sulle  prime,  che  quel  premio 
non  era  equivalente  ; ma  aven- 
do poi  inteso  da  Ercole , che 
dalla  perdita  de’ buoi  dipende- 
va anche  quella  della  sua  im- 
mortalità, vi  acconsentì  . Er- 
cole restò  vincitore  , e confidò 
il  piccolo  regno  di  Erice  ai  Si- 
ciliani sino  a tanto  che  uno  de* 
suoi  discendenti  venisse  a ripe- 
terlo, siccome  fece  dappoi  lo 
Spartano  Dorieo . Secondo  A- 
pollodoro,  Erice  era  figliuolo  di 
Netruno  . Essendo  scappato  adì 
Ercole  uno  de’  buoi  di  Gerio- 
ne  , Erice  lo  prese , e Io  pose 
fra’ suoi  armenti.  Quando  Er- 
cole glielo  dimandò  , negò  di 
darglielo  se  vinto  non  Io  aves- 
se in  battaglia,  il  che  avvenne 
per  ben  tre  volte  di  seguito  , 
cosicché  non  solo  Ercole  ebbe 
i suoi  buoi , ma  Erice  vi  per- 
dette la  vita , Secondo  un’  al- 
tra 
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tra  tradizione  riferita  d/ Ser- 
vio, Erice  obbligava  rutti  gli 
stranieri , che  approdavano  al 
suo  paese,  a combattere  con  lui 
al  cesto,  e facea  morire  tutti 

Ìuelli , de’  quali  era  vincitore  . 

erdè  egli  la  vita  nella  tenzone, 
a cui  aveva  provocato  Ercole, 
e fu  sepolto  sul  monte,  che  fu 
dopo  di  lui  chiamar#  dal  suo 
nome  Erice  . Era  di  statura  gi- 
ntesca  : sua  figlia  ^chiamata 
ofis  fu  discacciata  dt  casa  sua 

Ìer  essersi  lasciata  sedurre  da 
ircole , e fu  mandata  a Licor- 
tas  in  Fegia  d’  Arcadia , presso 
al  quale  mise  al  mondo  Eche- 
fronee  Promaco,  i quali  diede- 
ro poi  alla  città  di  Fegia  il  no- 
me di  Psophis  in  memoria  del- 
ia madre  ( Vi  re.  Encid.  lib. 
V.). 

Erice  , uno  de’  compagni 
di  Fineo , mutato  in  sasso  da 
Perseo,  che  gli  pose  in  faccia 
la  testa  di  Medusa  . 

Ericina  , soprannome  di 
Venere,  dal  tempio,  ch’ella  a- 
veva  sul  monte  Erice  nella  Si- 
cilia , fabbricatole  , secondo  al- 
cuni, dal  suo  figliuolo  Erice,  e 
secondo  altri,  da  Enea  . Fu  ri- 
storato dall’ Imperatore  Clau- 
dio . Questo  tempio  disringue- 
vasi  per  la  copia  di  vasi  , e dj 
altri  arredi  preziosi,  che  vi  si 
conservavano.  Vi  si  celebrava 
una  festa  chiamata  Anagogia 
{ la  paranza  ) ,•  perché  dice  vasi , 
che  Venere  partiva  allora  per 
la  Libia,  a motivo  che  in  quel 
tempo  non  vi  si  vedean  più 
colombe  , quando  in  tutto  il 
resto  dell’  anno  ve  n’  era  gra» 
numero  , e supponevasi  , che 
andassero  ad  accompagnare  la 
Dea  , al  cui  servizio  etano  con- 
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sacrate  . Dopo  un’  assenza  di 
nove  giorni , dice  Eliano , ve- 
devasi  ritornare  dalla  Libia  una 
colomba  molto  più  bella.,  che 
le  colombe  comuni  , poiché  a- 
veva  un  color  di  porpora  e d’ 
oro , quale  Anacreonte  ci  de- 
scrive Venere,  ed  era  seguitata 
da  tutte  le  altre  . Allora  cele- 
bravasi  un’  altra  festa , chia- 
mata Catagogia  ( ritorno).  Ve- 
nere Ericina  era  onorata  anche 
in  Psophis  città  dell’Arcadia, 
ed  in  Roma , ove  aveva  un 
grande  e magnifico  tempio  fuori 
delia  porta  Collina  . Lucio  Por- 
zio  Licinio  aveva  fatto  voto  di 
fabbricarlo  nel  tempo  della  guer- 
ra contro  i Liguri , e suo  figlio 
ne  fece  ja  consacrazione  . Era 
posto  fuori  della  città,  perché, 
dice  Vitruvio,  né  le  donne,  né 
i giovani  si  attaccassero  di  so- 
verchio alla  Dea.  Aveva  nul* 
ladimeno  con  questo  medesimo 
nome  un  altro  tempio  in  Cam- 
pidoglio , fabbricatole  da  Quin- 
to Fabio  Massimo,  e- che  per- 
ciò esisteva  più  di  trent’anni  a-, 
vanti  a Quello  di  Licinio.  * Dèi 
tempio  di  Ericina  nella  Sicilia, 
ce  ne  ha  lasciata  una  esatta  de- 
scrizione Diodoro  lib.  IV.  , il 
quale  dice  * che  i Siciliani  e 
gli  stranieri  vi  consacravano  per 
voto  un  gran  numero  di  don- 
ne, le  quali  colle  infami  loro 
prostituzioni  arricchivano  il  te- 
soro della  nefanda  lor  Dea  . 
Questa  brutale  popolazione  di 
uri  tal  tempio  «on  era  più  io 
uso  ai  tempi  di  Strabone  , il 
quale  attesta  che  all’età  sua 
non  vi  *era  più  che  un  picciol 
numero  di  quelle  donne  sì  fat- 
te , benché  Strabone  seguito  ab- 
bia assai  da  vicino  Diodoro  fo- 
ra- 
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r az>o  lib.  I.  Ode  li.  yirg.  Eruid. 

hb.  y.). 

Ericlimeno  , figliuolo  di 
Nettuno  e di  Astifile  ; altri  lo 
chiamano  Peridimeno  , e sua 
madre  Astipalea . 

Ericteo.  yedì  Erecteo . 

Erictonio  . Fu  a lui  data 
un’origine  infame  . Minerva 
avendolo  veduto  a nascere  zop- 
po e difettoso,  lo  nascose  in 
una  cesta,  e ne  die;  la  cura  ad 
Aglauro , vietandole  di  guardar- 
vi dentro  ; ma  come  i divieti 
irritano  vieppiù  la  curiosità  , 
aperse  Aglauro  la  cesta,  e vi 
tfovb  un  bambino  colle  gambe 
di  serpente . Minerva  punì  la 
curiosità  di  Aglauro  rendendo- 
Jt  gelosa  di  Erse  sua  sorella  , 
di  cui  innamorato  era  Mercu- 
rio* ed  un  giorno,  ch’ella  vo- 
leva impedite  al  Nume  l’entra- 
re nell’  appartamento  della  sua 
bella,  la  colpì  col  caduceo,  e 
la  murò  in  rupe . Secondo  al- 
ni , Minerva  rese  le  sorelle  fu- 
riose , cosicché  si  precipitarono 
dall’alto  di  uno  scoglio  nel  ma- 
re. Minerva  accolse  allora  nel 
suo  femDÌo  Erictonio , e ve  lo 
allevò  secretamente. 

Giunto  ad  una  età  adulta  cac- 
ciò da!  trono  Anfitrione,  e se 
ne  imDadronì  ; alzò  uni  statua 
a Minerva  nella  Cittadella  di 
Atene,  ed  insrituì  in  onore  di 

tei  le  feste  chiamate  Panatenee  • 

Erictonio,  perchè  aveva  le  gam- 
be deboli , e contraffatte  inven- 
tò I’  uso  de’  cAri  mettendo  le 
ruote  ad  una  specie  di  treggia , 
che  Trochilo  aveva  posta  in 
uso  orima  di  lui;  e si  prevalse 
così  utilmente  di  questa  nuova 
invenzione  neila  celebrazione 
delle  feste  Panatenee,  che  vi 
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guadlgnò  il  premio,  e meritò 
di  formar  dopo  morte  la  co- 
stellazione chiamata  Enioco. 

Erictonio,  figliuolo  diDar- 
dano  e di  Batea  Re  di  Troja, 
celebre  per  le  sue  ricchezze  : a- 
veva  tre  mila  cavalle  di  una  sì 
bella  razza , che  Borea  se  ne 
innamorò.  yedi  Qp rea.  Suo 
fratello  era  Ilo,  a cui  morto 
senza  prole  successe  nel  regno 
Erictonio  . Sposò  alloca  Astio- 
che  figliuola  di  Simoenta , da 
cui  ebbe  Troo.  Secondo  altri, 

I’  ebbe  da  Calliroe  figliuola  di 
Scamandro . 

Eridanatas  , soprannome 
di  Ercole,  col  quale  fu  adora- 
to in  Taranto . 

Eridano  , primo  nome  di 
Fetonte,  ch’ei  comunicò  poi 
al  fiume , nel  quale  fu  precipi- 
tato . Sua  figlia  era  Zeusippe  , 
dalla  quale  Teleone  ebbe  Bute 
uno  degli  Argonauti  . Questo  è 
il  Po  chiamato  dai  Latini  e 
dagli  Italiani  il  Re  de ’ fiumi 
(yirg.  Georg,  lib.  I.  ed  altro- 
ve) perchè  è il  più  grande  di 
tutti  i fiumi  dell’  Italia  . Per 
alcuni  Eridano  è un  fiume  dell’ 
inferno.  E’  stato  posto  nel-cie- 
lo,  ove  forma  una  costellazio- 
ne di  14.  stelle . 

Eridemo  , soprannome  di 
Giove , col  quale  fu  adorato  in 
Rodi . 

Erifa  . Vedi  Marma*  . 

Erife,  una  delle  nutrici  di 

Bacco . 

Erifia,  una  delle  Najadi  , 
che  allevarono  Bieco  sul  mon- 
te Nisa,  e che  Tetide  poi  rin- 
giovenì  alle  preghiere  di  Bacco  . 

Erifiie  , figliuola  di  Talao 
e di  Lisimaco  figliuola  di  A.-' 
baute . Sposò  Anfiarao  ; ma  Po- 
li- 
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linice  dandole  la  celebre,  ma 
fatale  collana  ( Vedi  Collana  , 
Armonia),  la  mosse  a persua- 
dere Il  marito  ad  andar  suo  mal- 
grado alla  funesta  impresa  , in 
cui  egli  indovino  aveva  ben  pre- 
veduto di  dover  morire  . Fece 
essa  ancora  di  piu  ; mentre  il  di 
lei  fratello  Adrasto  ed  Anfiarao 
si  disputavano  il  trono  , ed  essa 
fu  scelta  per  arbitra  , aggiudi- 
cò il  solio  al  fratello  piuttosto 
che  al  marito . Anfiarao  per 
vendicarsene  ordinò  a suo  figlio 
Alcmeone  di  far  perire  Erinle, 
s’  egli  fosse  ucciso  nell’  assedio 
di  Tebe  . Vedi  Anfiarao  , 
Alcmeone  . Enfile  servì  di 
argomento  ad  una  tragedia  di 
Sofocle,  ora  perduta,.  Pedi  la 
Tebaide  di  Stazio.. 

Erigdupo  , Lapito-,  ucciso 
dal  Centauro  Macareo  nelle  noz- 
ze di  Piritoo  . 

Erigone  , figliuola  d’ Icario; 
ed  ella  e suo  padre  fecero  buo- 
na accoglienza  a Bacco  , eh’  e- 
ra  andato  nel  loro  paese;  e il 
Nume  ne  fu  sì  contento  , che 
lasciò  loro  un  utre  di  vino  con 
ordine  di  coltivare  la  vigna  . 
Erigone  fu  amata  da  Bacco  , 
che  per  sedurla  si  trasformò  in 
un  grappolo  d’  uva  , e n’ebbe 
un  figlio  chiamato  Stafilo . Per 
eseguire  gli  ordini  di  Bacco  , 
Icario  caricò  sovra  alcune  vet- 
ture i suoi  utri,  e i suoi  ceppi 
di  vigna  , e recossi  nell’  Atti- 
ca accompagnato  dalla  sua  ca- 
gna Mera  ; offrì  agli  abitanti 
il  suo  vino  , a cui  presero  tan- 
to gusto  , che  si  ubbriacarono 
tutti , e non  potevano  più  reg- 
gersi in  piedi  . Credettero , che 
avesse  dato  loro  qualche  vele- 
no, e 1’  uccisero  . Erigone  cer- 
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cò  per  tutto  suo  padre  senza 
poterlo  trovare  ; ne  seppe  alfi- 
ne la  morte  in  grazia  della  sua 
cagna  Mera  , cne  andava  con- 
tinuamente ad  abbajare  sulla 
tomba  del  suo  padrone.  Quindi 
l’ infelice  per  disperazione  im- 
piccossi  . Bacco  per  vendicarli 
fece  , che  molti  fra  gli  Atenie- 
si vi  s’impiccassero  miseramen- 
te ancor  essi  . Andossi  a con- 
sultare l’Oracolo,  il  quale  ris- 
pose, che  ciò  avveniva  per  non 
avere  vendicato  la  morte  d’  I- 
cario  e di  Erigone  . Allora  fe- 
cero morire  quei  contadini , che 
oppresso  avevano  Icario , ed  in 
onore  di  Erigone  instiruirono 
certe  feste  particolari  chiamate 
Ai or  a , nel  tempo  delle  quali 
si  dondolavano  sovra  corde  at- 
taccate a due  alberi . Vi  si  can- 
tava altresì  una  canzone  chia- 
mata Aletis  , perchè  Erigone  a- 
veva  talora  avuto  questo  no* 
me.  Fu  pure  ordinato,  che  si 
sacrificassero  a lei  non  meno  , 
che  a suo  padre  Icario  le  pri- 
mizie dei  campi  e delle  vigne . 
Erigone  fu  posta  dagli  Dei  nel 
Zodiaco  , ove  è dessa  la  costel- 
lazione della  Vergine-,  Icario  è 
quella  di  Arturo  o di  Boote , e 
la  cagna  Mera  è la  Canicuta . 

Erigone  , figliuola  di  Egi- 
sto , natagli  da  Clitennestra  . 
Oreste  volea  farla  perire  quan- 
do uccise  e la  madre  , ed  Egi- 
sto  ; ma  Diana  glielo  vietò , con- 
ducendosi via  Erigone  , che  fe- 
ce sua  Sacerdotessa  nell’  Attica. 
Secondo  altri  , ella  s’  impiccò, 
ouando  vide  Oreste  assoluto  dall’ 
Areopago  della  morte  di  Egi- 
sto  e di  Clitennestra  ; altri  al 
contrario  dicono,  che  Oreste  la 
sposò,  e n’ebbe  Peutilo. 
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Eriooneio  Cane , cioè  Me- 
ra, la  cagna  diErigone,  Ja  Ca- 
nicola . Vedi  Erigone  . 

Erilo,  oHERiLo.Redi  Pre- 
nesre  ( ora  Palestrina  ) ; figli- 
nolo  della  Ninfa  Feronia  , che 
gli  aveva  dato  tre  anime . E- 
vandro  fu  obbligato  ad  ucciderlo 
tre  volte,  onde  torgli  veramen- 
te la  vita  in  una  battaglia  fatta 
presso  a Preneste . * Virgilio  ( E- 
neid.  Hi.  Vili.)  pare  che  per 
tres  ananas  abbia  voloto  aire 
tre  vite  ; e come  la  vita  umana 
suppone  anima  e corpo  , per- 
ciò pare  che  Erilo  avesse  an- 
che un  corpo  , il  quale  per  tré 
volte  si  rinnovava  , perciò  si 
dice  ivi  ancora  terna  arma  mo- 
lenda , e poco  dopo  , & toti- 
dem  estati  armis  ; onde  voler 
significare , che  morto  e spo- 
glio delle  armi  , rinasceva  per 
tre  volte  armato  . 

Erimanta  , moglie  di  Be- 
roso,  da  cui  nacque  la  Sibilla 
Sabba  . Vedi  Sabba  . 

Erimantide.  Qualche  voi- 
ta  i poeti  danno  questo  nome 
all’Arcadia  in  grazia  del  mon- 
te, e della  seka  di  Erimanto. 
E'  questo  altresì  un  sopranno- 
me di  Callisto . 

Erimantidos  Ursje  Cu- 

STOS  , cioè  , custode  dell'  Orsa 
di  Erimanto ; Artofilace  . Vedi 
Boote,  Erimantide. 

Erimantius  Aper  (il  cin- 
ghiale di  Erimanto  ) era  un  e- 
norme  cinghiale,  che  devastava 
i’  Arcadia , il  che  mosse  Euri- 
steo  ad  ordinare  ad  Ercole  di 
portarglielo  vivo  . Fu  questa 
la  terza  fatica  dell’eroe  . Quan- 
do ritornò  col  cinghiale  in  is- 
palla  , Euristeo  n’  ebbe  ranta 
paura,  che,  secondo  Diodoro, 
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si  ascose  entro  una  botte  dì  ra- 
me . Il  soprannome  di  questo 
cinghiale  viene  dal  monte  Eri- 
manto  nell’Arcadia,  ove  solea 
dimorare.  Gli  abitanti  di  Co- 
ma mostrarono  per  fungo  tem- 
po le  zanne  di  quel  cinghiale  , 
che  conservavano  nel  loro  tem- 
pio di  Apolline.  Secondo  alcu- 
ni, questo  cinghiale  fu  preso  nel- 
la Frigia  ; sua  madre  era  chia- 
mata Phoea,  Fea  , o la  troja 
di  C romione,  dal  luogo  , in  cui 
viveva . Questa  medesima  era 
anche  madre  del  cinghiale  di 
Calidone.  Vedi  questi  vocaboli- 

Erimanto,  monte,  e fore- 
sta molto  celebre  nell’Arcadia, 
ove  Ercole  abbattè , e si  porrà 
via  sulle  proprie  spalle  un  cin- 
ghiale , o secondo  altri , una 
cinghialessa,  che  devastava  la 
campagna  * 

Erimanto,  figliuolo  di  Ar- 
cade , e padre  di  Xanto  , che 
diede  il  suo  nome  alla  monta- 
gna , ed  al  fiume  così  chiama- 
to in  Arcadia  ; questo  fiume  fa 
talmente  onorato,  che  aveva' 
uno  speciale  tempio  presso  gli 
abitatiti  di  Psofis. 

Erimanto  , figliuolo  di  A- 
polline  . Venere  lo  privò  della 
vista  , perchè  l’ aveva  sorpresa 
nel  bagno  dopo  una  sua  amo- 
rosa conversazione  con  Adone . 
Apolline  per  vendicare  il  figlio 
si  mutò  in  cinghiale  , e uccise 
Adone.  Altri  attribuiscono  ciò 
a Mane  . 

Erimaste  , nome  di  tre  Tro- 
iani , de’  quali  uno  fu  ucciso 
da  Idomeneo,  l’altro  da  Pa- 
troclo , e il  terzo  da  Turno  in 
Italia  . 

Erimo,  di  Opunri,  padre  di 
Abdero  , Vedi  Abdero. 

E- 
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Erinni  © Erinnie  , Te  Fu- 
rie , Divinità  infernali  . Que- 
sto nome  viene  dal  greco  erin - 
nyo,  io  sono  in  furore . P|f 
questo  anche  Cerere  ebbe  il  so- 
prannome di  Erinnit. 

Erinni  , soprannome  di  Ce- 
rere , eh’  ella  ha  ricevuto  a mo- 
tivo del  furore  , onde  fu  pre- 
sa , quando  Nettuno  tentò  vio- 
lentarla , e per  evitare  un  tale 
oltraggio  si  cambiò  in  cavalla  * 

Eriopi  , figliuola  di  Medea 
e di  Giasone  al  pari  del  fratel- 
lo Medo . 

Eriopi  , moglie  di  Anchise  . 

Eriopi  , moglie  di  Oileo  } 
suo  fratello  Medone  fu  ucciso 
dal  figlio  naturale  di  Oileo  . 
Fedi  Melone  . 

Eris,  Eri,  Dea  della  Di- 
scordia . Fedi  Discordia  . 

Erisateo  , soprannome  di 
Apolline  , col  quale  fu  adorato 
nell’Attica  • 

ERisice,  figliuola  di  Ache- 
loo  , che  diede  il  suo  nome  al- 
la città  di  Erisice  nell’Acar* 
nania . 

Erisictone,  figliuolo  dì  Ce- 
crope  e di  Agraulo , morì  sul 
mare,  mentre  ritornava  coi  sa- 
cri arredi  da  Deio  in  Atene  , 
ove  gli  Ateniesi  usavano  man- 
darli ogni  anno.  Siccome  non 
lasciò  prole , Cranao  successe  a 
Cecrope . Erisictone  ebbe  un 
monumento  èroico  presso  i Pra* 

sii  • . 

Erisictone,  figliuolo  di  Mir- 
midone  , o di  Triopa  Re  di 
Tessaglia  ; abbattè  un  bosco  sa- 
cro a Cerere  , ov’  era  fra  le  al- 
tre una  quercia  magnifica,  sot- 
to alla  quale  si  ragunavano  a 
ricrearsi  le  Driadi , ed  era  la  di- 
mora e 1’  albergo  di  una  dì 
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loro  . Quando  alzò  la  scure  per 
tagliarla,  cominciò  la  quercia 
a tremare  , e impallidì  nelle 
foglie;  dato  il  colpo,  ne  sgorgò 
vivo  sangue  : contuttociò  Eri- 
sictone persistè  nel  proposito  di 
abbattere  tutto  il  bosco  ; e per- 
chè uno  de’  suoi  schiavi  volea 
dissuadernelo,  gli  tagliò  colla 
scure  il  capo  , quantunque  la 
Ninfa,  che  nella  bella  quercia 
abitava,  gli  predicesse  la  sua 
sventura . Le  altre  Driadi  si 
lamentarono  con  Cerere  di  que- 
sta Violenza  , e dimandarono 
vendetta  . Questa  Dea  mandò 
allora  la  Fame,  che  circondò 
colle  sue  ali  Erisictone  mentre 
dormiva . Cominciò  egli  ben 
presto  a sentirla , ed  a masti- 
care . Risvegliatosi  prese  a di- 
vorare quanto  trovava  , la- 
mentandosi nulladimeno  ognora 
di  essere  tormentato  dalla  fa- 
me . Dopo  aver  mangiato  tut- 
to il  suo  avere,  non  trovò  più 
altro  ristoro,  che  vendere  la 
sua  figliuola  Mestra , la  qua- 
le fuggiva  sempre  dal  compra- 
tore , poiché  aveva  il  privi- 
legio di  poter  prendere  qua- 
lunone  forma  piaceale . Man- 
candogli anche  quest’  ultimo 
mezzo,  si  divorò  finalmente  le 
proprie  mani , e a brano  a bra- 
no ogni  membro , finché  mise- 
rabilissimamenre  perì  . Secondo 
altri,  per  ragliare  il  bosco  di 
Cerere  si  fece  accompagnare  da' 
dodici  schiavi , e persistè  em- 
piamente nel  suo  progetto  mal- 
grado le  rappresenranze  fatte- 
gli da  Cerere  sorto  la  figura 
della  sua  Sacerdotessa  Nicippa  , 
e malgrado  ch’ella  sressa  alla 
fine  si  facesse  da  lui  riconosce- 
re . Dopo  aver  mangiato  furti 
i suoi 
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r suoi  beni , e quelli  de*  suoi  ge* 
nitori,  e delle  due  sue  sorelle, 
sino  ad  aver  divorato  anche  i- 
cavalli  ed  i gatti , si  pose  a 
mendicar  sulle  strade,  e man- 
giava tutto  quello,  che  sopra- 
vanzava alle  tavole  altrui . Que- 
sta fame  crudele  gli  fece  dare 
il  soprannome  di  /Etkon  che  si- 
gnifica ardente . Altri  attribui- 
scono a suo  padre  tutto  quel- 
lo, che  qui  è stato  detto  di 
lui.  Vedi  Fame,  Triopas  , 
Mestra  . 

Eritea  , figliuola  di  Gerio- 
ne  , dalla  quale  Mercurio  ebbe 
Norace  . Diede  il  suo  nome  all’ 
isola  di  Eritia . 

Eriteide  preda  , cioè  il 
bottina  di  Eritia  , gli  armenti 
di  Gerione  . 

Eriteidi  buoi  . Vedi  Eri- 
tia  . 

Eritia  , isola  , o provincia 
rinomata  appresso  i poeti,  che 
re  fanno  il  regno  di  Gerione , cui 
Ercole  uccise  , e ne  portò  via 
gli  armenti  chiamati  quindi  da 
Ovidio  nell’epistola  di  Dejanira 
Erytbeidas  bovet,  giacché  biso- 
gna leggere  Erytbeidas  non  Ery- 
threidas . Non  si  può  determi- 
nare qual  fosse  veramente  un 
tal  paese.  La  opinion  comune 
è,  che  fosse  una  parte  della  Spa- 
gna ; ma  anche  qui  cade  il  dub- 
bio fra  Cadice , e le  Baleari . 
Certo  queste  ultime  si  accorda- 
no meglio  coi  tre  corpi  di  Ge- 
rione , e colla  moltitudine  degli 
armenti,  i quali  non  si  vede 
come  potessero  trovarsi  bene 
nell’isola  di  Cadice  . 

Eritio  , uno  de’  figliuoli  di 
Atamante  , eh’  ebbe  aa  Temi- 
Sto  sua  terza  moglie . 

Eritio,  soprannome  di  A- 
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polline,  che  aveva  un  tempio 
ad  Argo  in  Cipro,  e che  guarì 
Venere  dal  suo  amore  per  A- 
done  già  morto . 

Erito,  figliuolo  di  Attore, 
uno  dei  compagni  di  Fineo  , 
ucciso  da  Perseo . 

Erito  . Vedi  Eurito  . 

Eritra,  figliuola  di  Perseo, 
la  quale  , secondo  Noel  Lecom- 
te,  diede  il  suo  nome  al  mare 
Eritreo,  detto  altrimenti  Mar 
rosso  . 

Eritras,  uno  de’ figliuoli  di 
Ercole  e delle  Testiadi . 

Eritras  , antico  Re  , che 
diede  il  suo  nome  all’  Eritreo  , 
o Mar  rosso. 

Eritrea  , città  della  Ionia  , 
ove  nacque  la  famosa  Sibilla  di 
questo  nome,  detta  altrimenti 
Baro  e.  Vedi  Sibilla  . 

Eritreo,  soprannome  di  Er- 
cole , dalla  città  di  Eritra  nell’ 
Acaja,  ove  aveva  un  antico 
tempio  . Vi  era  la  statua  diluì 
posta  sovra  una  zattera , perchè 
su  quella  appunto  vi  appro- 
dò da  Tiro  . Questa  zattera 
entrata  essendo  nel  mare  Ionio 
si  fermò  presso  al  promontorio 
di  Giunone  , situato  a mezzo 
cammino  fra  Chios  ed  Eritra  . 
Finalmente  un  pescatore  di  E- 
ritra  , chiamato  Formio  , già 
cieco , intese  in  sogno , che  se 
le  donne  di  Eritra  ragliati  si 
fossero  i capelli,  e ne  facessero 
una  corda,  sarebbe  quella  adat- 
tata a tirjr  la  statua  alla  riva  . 
Le  donne  di  Eritra  ricusarono 
di  perdere  le  loro  zazzere  per 
far  adempire  quel  sogno , ma 
le  Tracie , che  servivano  vo- 
lontariamente presso  gli  Eritrei 
si  esibirono  a questo  sacrifizio 
delie  lor  chiome  . Per  questo 
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gH  Eritrei  divennero  possessori 
della  statua . Per  ricompensare 

10  zelo  delle  Tracie  fu  poi  dato 
a loro  sole  il  diritto  dt  entrare 
nel  tempio  di  Ercole,  ove  mo- 
strassi per  lungo  tempo  quella 
corda  di  capelli.  Formio  ricu- 
però allora  la  vista  , e la  con- 
servò sino  alla  morte.  ■ 

Eritreo  , uno  dei  quattro 
cavalli  del  Sole  , il  cui  nome 
Significa  rotto. 

Eritro  , uno  de’  figliuoli  di 
Rada  manto,  secondo  Diodoro 
tK  Sicilia,  dato  dal  Padre  per 
Re  a quei  popoli,  i quali  fu- 
rono dopo  lui  chiamati  Eritrti . 
Secondo  Pausania  , era  tenuto 
per  fondatore  della  città  di  E- 
ritra  nell’Asia  Minore  , ove 
condusse  una  colonia  da  Creta  . 
Pare  che  queste  due  opinioni  si 
riducano  in  fine  ad  una  cosa 
medesima . 

Eritro,  figliuolo  di  Perseo, 
reg  nò  sulle  sponde  dell’  Eritreo , 
a cui , secondo  A rriano  , diede 
egli  il  nome  . Fu  sepolto  in 
quella  istessa  regione . 

Eritro  , figliuolo  di  Leuco- 
ne  e nipote  ai  Atamanre  , fu 

11  fondatore  della  città  di  Eri- 
tra  nella  Beozia  . 

Eritroe,  figliuola  di  Ata- 
manre, che  nacquegii  daTemi- 
sto  figlia  d’ Ipseo  . 

Eriunio  , cioè , lucrativo  , 
soprannome  di  Mercurio  . 

Erma  o Hermas  lo  stesso*» 
che  Ermete. 

Ermafrodito.  Ovidio  rac- 
conta , che  la  Ninfa  Salmace  a- 
vendo  voluto  abbracciare  Er- 
mafrodito figliuolo  di  Mercu- 
rio e di  Venere,  da  lei  amato, 
gli  fece  mutar  sesso  . Molti  ce- 
lebri monumenti  rappresentano 
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Ermafrodito , principalmente  pe- 
rò alcune  belle  statue  del  Mu- 
seo dementino  , di  quello  di 
Firenze,  della  Villa  Pmciana  , 
e alcune  pietre  incise  ( Vedi  0- 
vid.  Metam.  ) . 

Ermagora  , celebre  maestro 
di  Rettorica  ai  tempi  di  Augu- 
sto , mentovato  da  Orazio  e da 
Cicerone  . 

Erm anobi  . Vedi  Erma* 
follon  . 

Ermapollow  . Talvolta  si 
univano  insieme  gli  attributi  di 
due  diverse  Divinità  facendone 
una  sola  figura , in  maniera  pe- 
rò che  Mercurio  fosse  sempre 
una  delle  due  Divinità  combi- 
nate . Quindi  Ermapollon  di- 
cessi un  Mercurio  ed  un  A- 
polline;  Ermatene,  Mercurio 
e Minerva;  Ermitra  , Mercu- 
rio e Mitras;  Ermerade,  Mer- 
curio ed  Era»le  ; Ermeros  , 
Mercurio  ed  Amore  ; Ermar- 
pocrate  , Mercurio  ed  Arpocra- 
te  ; Ermosiris , Mercurio  ed  O- 
si ri  ; Ermanubi , Mercurio  ed 
Anubi . 

Ermarpocrate  . Vedi  Er- 
ma poi. ion . 

Ermatene  . Vedi  Erma- 
poi  LON  . 

Ermete.  Vedi  Mercurio. 

Ermione,  oHermione,  fi- 

S'iuoio  di  Europo , fondò  la  cir- 
dt  Ermione  nel  Peloponneso . 
Ermione,  oHermione,  fi- 

filiuola  di  Marte  e di  Venere , 
a quale  sposò  Cadmo,  e fu  mu- 
tata in  serpente  ( Ovid.  Metam. 
lib.  IV.).  Vedi  Armonia. 

Ermione  , o Hermiove  , 
figliuola  di  Menelao  e di  Eie- 
na,  nata  prima  del  rapimen- 
to di  questa  . Nel  tempo  dell* 
assedio  di  Troja  suo  padre  la 
prò- 
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promise  a Pirro  , e nel  mede- 
simo tempo  Tindaro  suo  avo 
materno  la  diede  in  matrimo- 
nio ad  Oreste  figliuolo  di  Aga- 
mennone . Quando  Pirro  venne 
a Sparta  esigè  da  Menelao  , che 
mantenuta  gli  fosse  la  sua  pro- 
messa ; e siccome  questi  era  an- 
che irritato  contro  Oreste  per 
l’uccisione  di  Clitennesrra,  fu 
tolta  a lui  Ermione , e data  a Pir- 
ro in  isposa  . Oreste  non  poten- 
do opporvi  la  forza , adoprò  1’ 
astuzia . Incontrato  avendo  Pir- 
ro nel  tempio  di  Apolline  in 
Delfo , !’  uccise  presso  l’ altare . 
Si  ripigliò  allora  Ermione  , la 
quale  n’era  stata  staccata  suo 
malgrado  , e n’  ebbe  un  figlio 
per  nome  Tisameno,  il  quale 
fu  il  suo  successore  nel  regno 
di  Sparra . Vedi  Pirro  . Ella 
sposo  poscia  Diomede  , msiem 
col  quale  ricevette  il  dono  della 
immortalità.  Abbiamo  una  bel- 
la lettera  di  Ermione  ad  Ore- 
ste, che  è fra  leEroidi  la  Vili. 
Ermione.  Vedi  Irmino. 
Ermione  , secondo  Plinio  , 
piccola  città  nell’Acaja , che 
forse  prese  il  nome  dalla  figlia 
di  Menelao  . Ora  è Maria  . 

Ermioni  , popoli  porentissi- 
mi  nella  Germania.  Vedi T ai- 
cto  . 

Ermionico  seno,  secondo 
Strabone,  il  golfo  d’ Engia  . 

Ermippe,  oHermippe,  fi- 
gliuola di  Beoto,  dalla  quale 
Órcomeno  ebbeMinias,  che  al- 
cuni dicono  figliuolo  di  Net- 
tuno . 

Ermitra  , Ermosiri  . Ve- 
di Ermapollon  . 

Ermo,  o Hermo,  uno  dei 
figliuoli  di  Egitto , sposo  della 
Danaide  Cleopatra. 
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Ermocare  . Vedi  Ctesil- 

L A . 

Ermotimo  , o Hermoti- 
mo  , famoso  mago  , a cui  gli 
abitanti  di  Clazomene  prestaro- 
no gli  onori  divini . 

Ero  , o Hero  , una  delle 
Danaidi . 

Ero  , o Hero  , Sacerdotessa 
di  Venere.  Leandro  l’amò  tal- 
mente , che  passava  a nuoto  1’ 
Ellesponto  per  andarla  a trovare 
la  notte,  al  lume  scorto  di  una 
face,  ch’ella  accendeva  a tal  fine 
sull’alto  di  una  torre  ; ma  anne- 
gato essendosi  una  notte  Lean- 
dro, Ero  gertossi  disperata  nel 
mare , e vi  perì  . * Abbiamo  iti 
Ovidio  due  tenerissime  epistole  , 
1’  una , che  è fra  le  Eroidi  la 
XVII.,  di  Leandro  ad  Ero;  e 
l’altra,  che  è la  XVIII.  diE- 
ro  a Leandro,  nelle  quali  que- 
sto fatto  è reso  interessantissi- 
mo. Vedi  la  traduzione  di  Re- 
migio Fiorentino.  Vedi  Lean- 
dro . 

Ero,  figliuola  di  Priamo  . 
Erodio,  uno  de’ figliuoli  di 
Melane®  e d’ Ippodamia  , fu 
murato  da  Giove  ed  Apolli- 
ne in  un  uccello  del  medesimo 
nome  . 

Eroe.  Così  dicessi  chiunque 
si  distingueva  per  le  sue  belle 
imprese,  e che  dopo  morte  pone- 
vasi  nel  numero  degli  Dei . Quin- 
di i tempi  e i secoli  eroici  fu- 
rono quelli , nei  quali  non  es- 
sendovi alla  storia,  che  la  tra- 
dizione verbale,  ebbe  luogo  la 
favola . 

Erofile,  o Herofile,  fi-* 

Rliuola  di  Apolline , o di  una 
linfa  Idea  e di  un  padre  mor- 
tale chiamaro  Cerofago  . Eri 
una  delle  più  celebri  Sibille  , 
e vi- 


Digitizeó  by  Googje 


£ R 

e vigeva  ai  tempi  dell’  ecci- 
dio di  Troja  da  lei  predetto  . 
Dimorò  ora  a Samos , ora  a 
Claros,  ora  a Deio,  ed  ora  a 
Delfo  : mori  finalmente  nella 
Troàde,  ove  vedevasi  la  di  lei 
tomba  nei  bosco  sacro  di  Apoi; 
line  Sminteo  . Gli  abitanti  di 
Eritra  pretendevano , che  fosse 
nata  presso  di  loro  , e le  dava- 
no per  padre  un  pastore  chia- 
mato Teodoro , e per  madre  u- 
na  Ninfa  Idea  ; e mostravano 
anche  sul  monte  Corico  la  ca- 
verna,» in  cui  era  nata  . Per 
altri  era  la  stessa  che  Bagoe  e 
Bigois . 

Eromanzia,  specie  di  divi- 
nazione per  mezzo  deli’  aria  . 

Eros  . Cosi  i Greci  chiama- 
vano Cupido  . Vedi  Cupido  . 

Erostrate,  o Herostra- 
te  . Vedi  Efesia  . 

Erostrato,  di  Efeso,  pazz’ 
uomo , che  per  rendersi  cele- 
bre , incapace  a far  nulla  di  be- 
ne , appiccò  il  fuoco  al  ricchis- 
simo tempio  di  Diana  in  Efe- 
so • Vedi  Efesia  . 

Erqtidie  o Erotie,  feste 
in  onore  di  Cupido  . 

Erope  o Aerope  , figlia  di 
Creteo  uno  dei  figli  di  Minos 
II  : suo  Padre  la  diede  a Nau- 
plio  , acciò  la  vendesse  in*  lon- 
tani paesi . Ma  Plistene  com- 
prolla,  e n’ebbe  due  figli  Aga- 
mennone e Menelao . 

Erope  o Aerope,  moglie d’ 
Atreo , ebbe  un  amoroso  tmpe- 
no  con  Tieste  suo  cognato  , 
al  quale  n’ebbe  due  figli.  Ir- 
ritato Atreo  da  tale  commercio 
uccise  i figli  di  Tieste  , e glie- 
li diede  a mangiare  . * . 

Erope  o Aerope,  figliuola 
di  Cefeo , mori  nel  partorire  E- 
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ropo,  ch’ebbe  da  Marte.  Ma 
questo  Dio  fece , eh’  Erope 
sebben  morta  lo  potesse  nu- 
drire . 

Eropo  o Aeropo,  figlio  di 
Marte  e di  Erope  . Vedi  E- 
rope  . 

Erse  o Herse  , figliuola  di 
Cecrope . 

Erse  , o Herse  . Vedi  A- 
glauro. 

Ersilia  , o Hersilia  . Vedi 
Orta  . 

Ersilia,  moglie  di  Romo- 
lo , rapita  colle  altre  Sabine  alP 
occasione  de’  giuochi  equestri 
consuali  . Secondo  Ovidio,  fu 
dessa  , che  al  tempo  della  batta- 
glia de’  Romani  esortò  le  altre 
a frapporsi  tra  gli  inferociti, 
combattenti  . Dopo  la  sua  mor- 
te fu  a neh’  essa  al  pari  del 
marito  annoverata  fra  i Numi 
col  soprannome  di  Orta,  o , 
secondo  altri , Ora  (Ovid.  Fast, 
lib.  III.).  Abbiamo  un  buon 
Dramma  di  Metastasio  , che 
porta  il  titolo  di  Romolo  ed 
Ersilia , ed  è uno  di  quelli  da 
lui  composti  in  età  già  avan- 
zata . 

Erta  oErtus,  o Herta, 
Divinità  degli  antichi  Germani, 
la  stessa  , che  la  Terra,  la  qua- 
le in  lingua  Alemanna  chiamasi 
Erde ; secondo  Tacito,,  l’ado- 
ravano come  la  loro  madre  e 
protettrice  . Questo  autore  di- 
ce , che  vi  era  nell’Oceano  un 
bosco  sacro  , in  mezao  al  qua- 
le vi  era  un  carro  consacrato 
alla  Dea  Ertus  o Hertus  ; non 
era  permesso  se  non  al  solo  Sa- 
cerdote toccare  quel  carro , per- 
ché sapeva  in  qual  tempo  la 
Dea  che  vi  si  adorava,  veniva 
in  quel  luogo.  Quando  sentiva 

la 
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la  presenza  della  Diviniti,  at- 
taccava a quel  carro  due  buffa- 
li, e io  seguitava  con  grande 
venerazione.  Tutto  il  tempo  , 
che  durava  questa  "cerimonia  e- 
rano  giorni  ai  festa  , e ovun- 
que andava  quel  carro,  era  ri- 
cevuto con  molta  solennità  . 
Cessava  allora  ogni  guerra  ; 
chiudevansi  tutte  le  armi  ; non 
si  respirava  che  pace  e tranquil- 
lità, sino  a tanto  che  il  Sacer- 
dote avesse  ricondotto  il  carro 
nel  suo  bosco  sacro  • Allora  la- 
va vasi  in  luogo  secreto  quel 
carro  , e i panni , che  lo  copri- 
vano , e la  stessa  statua  della 
Dea  . Servivasi  in  questo  il  Sa- 
cerdote di  alcuni  schiavi  , che 
terminata  appena  la  cerimonia 
gettati  erano  e sommersi  nel 
lago  vicino  . Gli  autori  non  si 
accordano  intorno  all’  isola , in 
cui  praticavasi  quel  culto.  Gli 
uni  dicono,  che  era  1’  isola  di 
Rugen  nel  Baltico;  altri  vi  as- 
segnano la  Scandinavia  ; altri  la 
Cimbrica  Chersoneso  . 

Erumna  , nome  affatto  La- 
tino jErumna  significante  In- 
tuititi dine  , figliuola  della  Not- 
te . Non  avea  padre . 

Esa  o Aisa  , una  delle  Par- 
che . 

Esaco,  figliuolo  di  Priamo 
e di  Arisbe,  secondo  alcuni,  o 
della  Ninfa  Alixotoe,  secondo 
altri  ; sposò  Asterope  figliuola 
del  fiume  Cebren  . Avendone  ei 
pianta  troppo  acerbamente  la 
rcorre,  gli  Dei  lo  cambiarono 
in  uno  smergo.  Secondo  altri, 
s’innamorò  talmenre  della  Nin- 
” fa  Fsperia,  che  lasciò  Troja  per 
seguitarla  . Esperia  morsa  da 
un  serpente  , mori  per  quella 
ferita  . Esaco  pel  dolore  st  pre- 
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cipitò  in  mare  . Tetide  lo  ar- 
restò in  mezzo  alla  sua  cadu- 
ca , e lo  trasformò  in  uno  smer- 
go- La  sua  tristezza  è tale  , 
eh’  ei  tenta  sempre  di  annegar- 
si. Ricevuto  aveva  da  Merope 
suo  avolo  il  dono  d’ interpreta- 
re i sogni  ; e quando  Ecuba  sua 
matrigna  divenne  per  la  secon- 
da volra  incinta  , interpretato 
uno  dei  di  lei  sogni , le  pre- 
disse, che  il  bambino,  ch’era 
cr  dare  alla  luce  , arrecchereb- 
e a Troja  I’  eccidio  ( Ovid. 
Ma  am.  lib.  XI.  ) . 

Escreide,  una  delle  cinquan- 
ta figlie  di  Tesrio  , dalla  qua- 
le Ercole  ebbe  un  figlio  cnia- 
mato  Leucone . 

Esculamo,  Dio  della  mone- 
ta di  bronzo  di  Roma  ( da  <e t 
bronzo).  Pare,  che  /Et,  dE- 
res,  ed  i&tculanut,  fossero  una 
cosa  medesima . I Romani  pe- 
rò avevano  tre  Dee  della  mo- 
neta, come  vedonsi  nelle  me- 
daglie di  molti  Imperatori . 

Esculapio  , secondo  alcu- 
ni , da  principio  fu  chiamato 
solamente  E pi  ut  ( dolce  ) , nò 
fu  chiamato  Esculapio , se  non 
dopo  aver  guarito  il  Re  di 
Daunia,  o di  Epidauro  . Al- 
cuni lo  dicono  figliuolo  di  Mer- 
curio*, o di  Arsippo  ; ma  1* 
opinione  più  generale  si  è , 
eh’  ei  fosse  figlio  di  A polli- 
ne e di  Coronide  figliuola  di 
Flegia  Re  di  Tessaglia  . Ve- 
di Coronide  . Avendo  A- 
polline  uccisa  Coronide  in  un 
accesso  di  gelosia , Mercurio 
salvò  da  quel  macello  Escula- 
pio. Secondo  altri , Flegia  ave- 
va condotta  sua  figlia  nel  Pelo- 
ponneso, ove  questa  parrorì  se- 
cretamenre  un  figlio  sovra  una 
mon- 
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montagna  presso  Epidauro  , e 
ve  lo  abbandonò  per  paura  del 
padre  . Il  fanciullo  Esculapio 
fu  trovato  da  una  Capra  del  pa- 
store Arestanate  : questa  capta 
Io  nutrì , ed  il  cane  del  pasto- 
re Io  difese  dagli  altri  animali  . 
Arestanate  andò  a cercare  la 
sua  capra  , e il  suo  cane  , che 
non  vedea  piò  ritornare  , e li 
trovò  presso  il  bambino  , qual 
vide  circondato  di  una  lucida 
fiamma  , riconosciuta  da  lui  co- 
me il  contrassegno  di  un  Dio  ; 
e si  ritirò  pienr  di  spavento  . 
Altri  riferiscono,  che  Autolao 
lo  trovò  nei  campi  Telpusii , 
e gli  diede  per  nutrice  Trigo- 
ne . Gli  abitanti  di  Leuttra  as- 
sicuravano, che  sua  madre  non 
era  Coronide,  ma  Arsinoe  fi- 
gliuola di  Leucippe  . Quéi  di 
Sidone  al  contrario  gli  davano 
per  padre  Apoliine,  ma  dice- 
vano , che  non  aveva  avuta 
madre  alcuna . 

Apolline  , dopo  aver  cavato 
dal  seno  della  madre  Escula- 
pio, Io  confidò  al  centauro  du- 
rone , che  gli  insegnò  la  medi- 
cina , la  caccia  , ed  altre  scien- 
ze . Esculapio  acquistò  una 
grande  cognizione  delle  piante , 
e secondo  1*  uso  di  que’  tempi 
esercitava  nel  tempo  medesimo 
Ja  medicina  e la  chirurgia  , e 
ciò  con  tanta  felicità,  che  gli 
si  attribuiva  il  potere  di  guari- 
re anche  con  sole  parole  ogni 
sorta  di  ferite , di  contusioni  , 
di  febbri  ardenti  ec.  Narrasi 
ancora,  che  aveva  risuscitato 
molti  morti , come  Glauco  fi- 

fliuolo  di  Minos , Capaneo  e 
'indareo  , Ippolito  figliuolo  di 
Teseo,  Imeneo,  Licurgo,  e fi- 
«almente  altri  di  Delfo . 
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Ottenne  ben  presto  tanta  ce- 
lebrità , ch^  appena  morto  eb- 
be gli  onori  divini,  e fu  consi- 
derato come  il  Dio  della  medi- 
cina . Mentre  era  con  Cbirone , 
conobbe  Ercole  e Giasone , cui 
segui  nella  spedizione  degli  Ar- 
gonauti ; e ben  le  sue  cogni- 
zioni nella  medicina  furono  lo- 
ro di  grande  soccorso  . Perché 
aveva  risuscitato  tanti  morri  , 
Plutone  si  lamentò  con  Giovo 
del  torto  , che  da  lui  si  faceva 
al  stlo  regno  . Giove  fulminò 
allora  Esculapio.  A polline  sde- 
gnato di  avere  in  esso  perduto 
un  si  pregievole  figlio,  uccise 
a colpi  di  freccia  i Ciclopi , che 
fabbricato  avevano  i fulmini. 

Esculapio  aveva  in  piò  luo- 
ghi i suoi  tempj , come  a Me- 
galopoli nell’Arcadia,  a Mes- 
sene , a Sicione  , a Pergamo  , 
i Cirene  , ad  Atene,  a Tito- 
rea  , a Cos  , a Gortinia , a 
Sparta  ec.  Era  soprattutto  ado- 
rato in  Epidauro,  luogo  della 
sua  nascita  , e dove  aveva  avu- 
to la  prima  origine  il  suo  rul- 
ro.  In  qualche  distanza  da  quel- 
la città  eravi  non  solo  un  bo- 
sco a lui  consacrato,  nei  quale 
niuno  poteva  né  nascere  , nè 
morire,  ma  ancora  un  bel  tem- 
pio, ed  un  magnifico  simula- 
cro di  purissimo  oro , e di  bel- 
lissimo avorio,  opera  di  Tra- 
simede  di  Paros . 

Nell’anno  di  Roma  a6i.  la 
peste  faceva  in  quella  citta  gran- 
di stragi  . I Pontefici , siccomé 
narra  Valerio  Massimo,  inca- 
ricati di  consultare  sopra  ciò  5 
libri  Sibillini , trovarono , che 
i’  unico  mezzo  di  restituire  a 
Roma  la  sua  salubrità,  era  il 
far  venire  da  Epidauro  Escula- 
pio 
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pio.  Vi  fu  mandata  una  depu- 
razione  di  dieci  fra  i principali 
cittadini  , de’  quali  era  capo 
Quinto  Ògnlnio . Mentre  que- 
sti ammiravano  nel  tempio  la 
bellezza  del  simulacro,  il  ser- 
pente, che  gli  abitanti  di  Epi- 
dauro  vedevano  molto  di  raro, 
ma  che  adoravano  come  lo  stes- 
so Esculapio  credendolo  in  quel- 
lo trasformato , comparve  ne’  più 
popolosi  quartieri  della  città  , 
vi  passeggiò  lentamente  giran- 
do intorno  con  dolcezza  lo  sguar- 
do; e dopo  essersi  fatto  vedere 
a tutto  il  popolo  per  tre  gior- 
ni consecutivi , se  ne  andò  al 
porto,  entrò  nella  galera  Ro- 
mana , e si  adagiò  nella  came- 
ra di  Q.  Ogulnio,  ove  si  trat- 
tenne tranquillamente  attorti- 
liato  in  piu  cerchj  ..  Gli  am- 
asciatori  dopo  essersi  informa- 
ti in  qual  modo  doveva  ono- 
rarsi il  serpente , si  affrettaro- 
no a far  vela  , ed  approdarono 
quindi  in  Anzio  ; là  il  serpente 
uscì  dalla  barca  , e se  ne  andò  nel 
vestibolo  del  tempio  di  Escu- 
lapio . Dopo  esservisi  fermato 
tre  giorni  rientrò  sulla  nave  per 
essere  portato  a Roma  ; ove 
giunto,  mentre  eli  ambasciato- 
li sbarcavano  sulla  riva  del  Te- 
vere , se  ne  andò  a nuoto  nelj’ 
isola,  ove  fu  poi  fabbricato  il 
suo  tempio.  II  di  lui  arrivo  , 
soggiunge  Valerio  Massimo  , 
dissipò  la  contagiosa  malattia , 
cui  aovea  esser  rimedio  . Que- 
sto tempio  era  rinomatissimo  , 
e fu  principalmente  decorato 
dal  pretore  Lucrezio  • E*  desso 
al  presente  la  chiesa  di  S-Bar- 
tolonimto  nell'  isola  , che  ò una 
delle  più  celebri  di  Roma. 

Questo  avvenimento  è espres- 
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so  in  un  bel  medaglione  del  Ga- 
binetto Nazionale  di  Parigi  al 
rovescio  di  Antonino  . Vi  si  ve- 
de il  Tevere  nella  solita  sem- 
bianza de’  fiumi  , assiso  sull’ 
acqua,  che  tiene  nella  sinistra 
mano  un  ramuscello  ; a lui  vi- 
cina si  scorge  l’ isola  del  Teve- 
re , chiamata  Mesopotamia , per- 
ché ò in  mezzo  al  fiume  ; ella 
ha  la  forma  di  una  barca  , sic- 
come infatti  l’  avea  , e se  ne 
veggono  ancora  alcuni  avanzi 
scampati  all’  ingiuria  de’  tempi , 
ed  alle  inondazioni  del  fiume  . 
Sull’  alto  della  prora  del  navi- 
glio , ond’fe  rappresentata  quel}’ 
isola , evvi  un  serpente  attorti- 
gliato in  più  giri , che  alza  la 
testa  contro  al  corso  dell’  acqua  . 
Da  Epidauro  il  culto  di  Escu- 
lapio si  estese  in  moltissimi  luo- 
ghi ; quindi  l’ imagine  di  lui  si 
trova  spesso  sulle  medaglie  , e 
specialmente  su  quelle  ai  Coo 
e di  Pergamo . E*  sempre  rap- 
presentato sotto  la  figura  di  un 
uomo  grave , coperto  ai  un  man- 
tello , con  in  mano  un  bastone 
circondato  per  l’ ordinario  da  un 
attortigliato  serpente;  talvolta 
con  una  patera  in  una  mano  , 
ed  il  serpente  nell’  altra  ; tal- 
volta appoggiato  sopra  una  mez- 
za colonna  , cui  pure  è attor- 
tigliato un  serpente,  ed  alle'vol- 
te  ha  un  gallo  per  distintivo. 
Vedi  Gallo.  Pausania  raccon- 
ta , che  agli  abitanti  di  Limerà 
nella  Laconia,  avvenne  quasi 
lo  stesso,  che  ai  Romani.  L’ 
opinione , che  Esculapio  fosse 
solito  a comparire  sotto  la  fi- 
gura di  una  serpe  , era  pure 
talmente  sparsa , che  un  certo 
Alessandro  ne  profittò  per  ar- 
ricchire . Mentre  si  scavavano 

in 
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in  Calcedonia  le  fondamenta  di 
un  tempio  destinato  ad  Escula- 
pio,  e radunate  vi  si  erano  , 
come  è naturale,  molte  acque, 
l’impostore  nascose  in  quello 
scavo  un  uovo  d’  oca,  nel  qua- 
le aveva  chiusa  una  picciola  ser- 
pe appella  nata  : corse  l’ indi- 
mani sulla  pubblica  piazza,  con 
tutro  l’apparato  di  un  fanatico, 
si  slanciò  sovra  un’ara,  parlò 
alla  popolar  moltitudine  a lui 
d*  intorno  affollatasi  , si  con- 
gratulò colla  città,  perché  ri- 
cevuto avrebbe  tra  poco  fra  le 
sue  mura  Esculapio , che  reso 
si  sarebbe  visibile  agli  occhi  lo- 
ro mortali  . Un  rirometfto  dopo 
corse  là , dove  fabbricar  si  do- 
veva quel  rempio  ; entrò  nell’ 
acqua  cantando  un  inno  in  o- 
nore  di  Esculapio  è di  Apolli- 
ne ; cavò  dal  fosso  1’  uovo  , che 
vi  aveva  nascosto  ; lo  apri  al 
cospetto  di  tutti , e uscitone 
fuori  il  serpente,  assicurò  ch’e- 
ra (juello'Esculapio;  se  lo  por- 
tò intanto  a.  casa,  ove  lo  ten- 
ne per  qualche  tempo  rinchiu- 
so ; ne  uscì  alla  fine  recando 
un  grosso  serpente  da  lui' addo- 
mesticato H il  eguale  fu  preso  pel 
Dio  della  medicina , cosicché  il 
credulo  volgo  andando  sovente 
a consultare  quell’impostore  , 
ricco  lo  fece  co’  suoi  aont . 

Il  gallo  , la  civetta  , la  ca- 
pra , il  serpente  erano  sacri  ad 
Esculapio.  Quelli,  che  a lui 
attribuivano  le  ior  guarigiorti  , 
appendevano  nei  di  lui  rempj 
alcune  tavolette  , nelle  quali  se- 
gnavano i rimedj  , che  avevano 
adoperati  ; primo  fondamento  , 
sul  quale  stabilirono  i medici 
la  Ior  dottrina  . I tempi  di  E- 
sculapio  per  la  maggior  parte 

Diz-  delle  Fan.  T.  I. 
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erano  fuori  della  città , perché 
in  luogo  più  acconcio  alla  salu- 
brità, In  Epidauro  celebravasi 
in  suo  onore  una  festa  chiama- 
ta Aiclefiea  , ed  in  molti  altri 
luoghi  si  consacravano  a lui  al- 
cuni giorni  dopo  i giuochi  ist- 
illici. Sua  madre  Cortjriide  ave- 
va parte  ancor  essa  negli  onori 
divini,  che  a. lui  si  prestavano. 
Nel  tempio  di  Esculapio  in  Ti- 
tronia,  .i  cui  abitanti  gli  sacrifi- 
cavano le  pecore  , i tori , ed  i ' 
porci  , che  poi  si  mangiavano 
nel  bosco  saiyo  ,*  Coronide  ave- 
va una  statua  , che  trasporta- 
vasi ogni  anno  con  solenne  pom- 
pa nel  tempio  di  Minerva  . 

In  Epidauro  , seconda  Pau- 
sane , Esculapio  era  rappre- 
sentato assiso  su  di  un  trono, 
con  in  una  mano  un  bastone  , 
ed  appoggiato  coll’altra  sulla 
testa  di  un  serpente,  éd  un  ca- 
ne ai  piedi  . È'  stato  dato  il 
nome  di  questo  Dio  ad  alcune 

{ dante,  delle  quali  vantavarisi 
e virtù  mediche . Dassi  pure  il 
nome  di  Esculapio  ai  bravi  .me- 
dici. Pedi  Glauco,  Ippoli- 
to, Capa meo  e Licurgo. 

La  moglie  di  Esculapio  fu 
detta  Epione,  e Mae.mne  e Po- 
dalirio  suoi  figli  ; alcuni  vi  ag- 
giungono quattro  figlie,  Igiea, 
Egle  , Panacea  e Jasa  : • altri  • 
però  pretendono  , che  Igiea  non 
fosse  sua  figlia,  ma  sua  moglie: 
secondo  altri  finalmente  aveva 
posata  Lampezia  figliuola  del 
Sole  , da  cui-  aveva  avuto  due 
figli  Gianiscone  ed  Alessenore 
( Ovìd.  Metam.  Hi.  II.  e XV.  ) . 

Fra  1 soprannomi  , che  a lui 
si  danno  , osservar  faremo  i se- 
guenti : Aglaopes,  Apafexica- 
co,  Arcagetas,  Aulonio,  Cau- 
F f sio, 
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sio,  Coronide,  Cotileo,  Deme- 
netò  , Epidaurio , Gortinio , Aa- 
gniras  , Pergameno  e Triceo  . 
Vedi  questi  nomi . 

Esepo  , figliuolo  dell’Oceano 
e di  Tejide,  fiume  dell’Asia  Mi- 
nore , che  gettasi  nella  Propon- 
tide  al  di. sotto  di  Cinico . 

Esr.po  , figliuolo  di  Bucolio- 
ne  e della  Ninfa  Abarbarea  , 
ucciso  dinanzi  a Troja  da  Dio- 
mede - 

EsiCHtA  , 0 HEStCHI  A , cioè  , 
la  silenziosa . Così  chiamavasi 
in  Clazomene*  la  Sacerdotessa 
del  tempio  di  Pallade  , perché 
faceva  tutto  senza  parlare  . 

Esiete,  Trojano,  il  cui  fi- 
gliuolo Alcatoo  fu  ucciso  da  I- 
domeneo  . Omero  cita  la  tom- 
ba di  Ersietè  T il  Sig.  Cheva- 
lier  ne  ha  determinata  la  posi- 
zione - 

Esile,'  una  delle  figliuole  di 
Atlante  - 

Esile,  uno  de’  figliuoli  di 
Atlante  - 

Esimnete,  soprannome  di 
Bacco  , che  significa  Re , o f re- 
porito  . AI  tempo  della  presa 
di  Troja , Euripilo  ebbe  in  par-, 
te  del  suo  bottinò  una  casset- 
ta scordata,  secondo- alcuni  , 
da  Enea  , e gettata  via  , secon- 
do altri, -da  Cassandra;  ove 
•trovò- una  imagine  di  Bacco  , 
quale  appena  ebbe  mirata,  di- 
ventò furioso  - Siccome  però 
aveva  alcuni  lucidi  intervalli  r 
andò  con  quella  cassetta  a con- 
sultare l’ Oracolo-di  Delfo,  il 
quale  gli  rispose  di  fermarsi  con 
quella  , ove  troverebbe  uomini 
intenti  ad  offerire  barbari  sacri- 
fizj.  I venti  lo  fecero  appro- 
dare ad  Arroe , ove  mentre  e- 
gli  sbarcava  , starasi  per  sacri- 
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ficare  a Diana  un  giovane  ed 
una  donzella.  Euripilo  riguar- 
dò quello  , come  il  paese  indi- 
catogli dall’ Oracolo  ; egli  abi- 
tanti vedendolo  liberato  dal  suo 
furore  Io  accolsero  come  il  Re 
straniero,  che  P Oracolo  aveva 
loro  promesso , che  sarebbe  ve- 
nuto con  una  cassetta  a liberarli 
dal  crudel  sacrifizio , -che  obbli- 
gati erano  ad  offerire  ogni  anno  . 
Dicesi,  che  1’  imagine  chiusa 
m quella  cassetra  era  opera  dì 
Vulcano;  e che  Giove  l’aveva 
data  in  dono  a Dardano . Secondo 
altri , quella  cassetta  cadde  in  po- 
tere d'Èrcole,  quando- s’ impa- 
dronì di  Troia  al  tempo  di  Lao- 
medonte . Euripilo , a cui  Er- 
cole , secondo  alcuni , la  diede  , 
non  sarebbe  allora  quel  di  Tes- 
saglia, ma  il  figliuolo  di  Des- 
sameno  Re  di  Oleno. 

Esiotje,  o Hestone  ; figliuo- 
la di  Laomedonte  Re  di  Tro- 
ja, che  fu  esposta  sovra  uno 
scoglio  al  mostro  Cefo,  man- 
dato da  Nettuno  • per  vendi- 
carsi di  Laomedonte.  Erco- 
le, a cui  quel  Re  avea  pro- 
messo di  dare  in  ricompensa  i 
cavalli  donatigli  da  Giove  do- 
po il  ratto  di  Ganimede , ucci- 
se il.  mostro,  e liberò  Esione  . 
Un  mosaico  della  Villa  Alba- 
ni , pubblicato  da  Wlnckel  manti 
rappresenta  la  liberazione  di  E- 
sione  fatta  da  Ercole  - La  la- 
sciò questi  presso  al  padre  sino-’ 
al  £uo  ritorno  dalla  impresa  che- 
andava  a fare;  ma  poiché  Lao- 
medonte non  volle  piò  dargli 
nè  i cavalli  , nè  Esione  , Erco- 
le assediò  Troja  , la  prese , ed 
uccise  Laomedonte  . Siccome 
Telamone  era  staro  il  primo  a 
penetrare  nella  città  , Ercole 
■ gli 
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gli  diede  in  isposa  Èsione  , cui 
essendo  stata  lasciata  la  facoltà 
' di  liberare  un  prigioniero  , scel- 
se il  picciolo  suo  fratello  Po- 
darcete  j pel  cui  riscatto  diede 
un.  serto  d’oro,  onde  avea cin- 
te le  chiome . Podarcete  fu  al- 
lora chiamato  Priamo,  dal  gre- 
co Priumai  , io  compro;,  ed 
Ercole  diede  a lui  il  regno  pa- 
terno. Esione  ebbe  da  Telamo- 
ne un  figliuolo  chiamato  Teu- 
cro . In  seguito  i Trojani  ri- 
chiesti di  restituire  Elena  rispo- 
sero, che  prima  fosse  restituita 
loto  Esione  ( Ovid.  tvletum.  lìb. 
XI.)  . 

Esione  , o HesiOne,  figli- 
uola di  Danao  , dalla  quale 
Giove  ebbe  Orcomeno  , che 
diede  il  suo  nome  ad  una  città 
della  Beozia. 

EsionEo,  o Mesio^eo,  pa- 
dre di  Dia  , data  da  lui  in  ma- 
trimonio ad  Issione  : siccome 
questi  noli  adempì  le  Condi- 
zioni già  stipulate,  gli  prese  i 
cavalli,  e se  li  ritenne  in  pe- 

f;no  . Issione  finse  allora  di  vo- 
ere  adempire  i patti;  ma  invi- 
tato avendo  Esioneo  ad  andare 
in  sua  casa,  lo  fece  perire  in 
un  fosso  pieno  di  fuoco  . , 
Esmunus,  uno  dei  Dei  Ci- 
biti . 

Esù,  o Heso,  era  , secondo 
moiri , una  delle  principali  Di- 
vinità dei  Galli  , alla  quale  u- 
gualmenre  che  a Teutate  sacri- 
ficavano .vittime  umane.  Secon- 
do altri  ; .questa  parola  non  Indi-  , 
ca  una  Divinità  particolare,  ma 
una  generale  denominazione  , 
che  preponevasi  al  nome  delle 
altre  Divinità  , ed  anche  dinan- 
zi a quello  do’ Principi.  Que- 
sto Dio  ì figurato  è nomina- 
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to  sul  monumento  de’  Barca- 
ruoli  Parigini  trovato  a Notre- 
Dame  • . 

Esone,  figliuolo  di  Creteo  e 
di  Tiro,  sposò',  secondo  P opi- 
nion più  coitane  , Alcimede  , 
o secondo  altri , Anfinone  0 Po- 
limele,  Polimiie  0 Polifema  . 
Ebbe  due  figli , Giasone  e Pro- 
maCo  . Dopo  la  morte  di  suo 
padre  Creteo  , essendo  egli  il 
maggiore  de’ figli  avrebbe  do- 
vuto succedergli  nel  regno  di 
Tessaglia  ; ma  si  vide  costretto 
a cederlo  a.  Pelias  suo  cognato 
e a ritirarsi  in  Jolcos , ove  vi- 
vea  come  un  particolare  .,  Pe- 
lias aveva  nulladimeno  impe- 
gnato Giasone  ad  andar  nella 
Colchide  a prendere  il  vello  d’ 
oro  . • Quando  si  Sparse  nella 
Tessaglia  la  nuova  della  motte 
di  tutti  gli  Argonauti,  Pelias 
costrinse  Esone  a bere  il  san- 
gue dì  bue , il  che  recogli  la 
morte  ; Alcimede  si  ' uccise  ai- 
tar da  se  stessa  ; e Promaco  , 
quantunque  assai  giovinetto,  fu 
decapitato.  Altri  però  dicono, 
che  Esone  viveva  ancora  , quan- 
do ritornarono  gli  Argonauti  , 
e che  per  gli  artifizj  di  Medea 
fu  rìngiovenittr  per  modo  , che 
pareva  un  uomo  di  quarant’ an- 
ni . Esone  diede  il  suo  nome 
ad  una  città  della  Tessaglia  (O- 
vid.  Mei  am.  Hb.  VII.  ) . Vedi 
Medea  . 

Esovide,  Giasone,  figliuolo 
di  Esone . 

Esonio,  Io  Stesso  che  Esonide . 

Esperia,  o Hespf.ria  . Co- 
sì chiamavasi  da’ Greci  P Ita- 
lia  e la  Spagna  , la  prima  a 
motivo  che  Espero  discacciato 
da  suo  frafello  Atlante  crasi 
qui  ricovrato  ; e la  Spagna  , 

' per- 
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perché  è la  più  occidentale  dell’ 
Europa , dal  nome  di  Espero  o 
Vespero,  pianeta,  che  è io  stes- 
so che  Venere , e appar  la  sera 
a Pónente  . 

EsperIa  , o H esperia  , una 
delle  Esperidi . 

Esperidi  , o Hesperide  , 
figliuola  d’  Espero , maritata  con 
suo  zio  Atlante  , dal  quale  eb- 
be sette  figliuole  chiamate  E- 
speridi  ; come  Esp;ritide  fu  det- 
to il  paese,  in  cui  ella  abitava  . 

Esperidi  , o Hesperidi  , 
figlinole  di  Espero  fratello  di  At- 
lante , o,  secondo  altri , di  Ar-, 
laute  medesimo  e di  Esperide 
figliuola  di  Espero  . Igino  le 
disse  figlie  dell’  Èrebo  e della 
Notte  • e lo  scoliaste  di  Apol- 
lonio , figli“oIe, di  Porci  « di  Ce- 
ro . Quanto  al  nome  ed  al  nu- 
mero delle  Esperidi  gl.  autori  so- 
no  molto  discord. . Ig.no  non  ne 

riconosce  che  tre,  Egle 7 Espe- 
ria , ed  Erica  ; mvece  di  questa 
ultima  altri  pongono  Aretusa  , 
ed  altri  Erite.de  ••  Ta'?nI  ne. 
contano  quattro , qual,  chiamano 
ora  EgJe,  Esperia,  Medusa  ed 
Aferasa , ora  Egle,  Erma , E- 
stia  ed  A refusi.-  Servio  ne  am- 
mette tre,  Egle,  A refusa  ed 
Esperusa  : secondo-altri  , anda- 
vano sino  a sette. 

Erano  esse  certe  Ninfe  . ne. 
giardini  delle  quali  custod.van- 
si  r pomi  d’oro  consacrati  a 
Venere  , e guarditi  da  un  ter- 
ribil  dragóne  . Ercole  , al  quale  . 
Eurisreo  aveva  ordinato  di  oor: 
fargli  quei  nomi , li  prese  dono 
averne  ucciso  il  custode  . fe- 
condo altri  , ouando  Giunone 
si  maritò  con  Giove , avendole 
ciascun  Dio  fatto  un  regalo,  la 
Terra  produsse  un  albero  , che 


faceva  i pomi  d’oro-  Ma  sic- 
come le  Esperidi  , invece  di 
conservarli  , li  raccoglievano 
sempre  ; Giunone  confidò  que- 
sta cura  ad  un  drago,  che  fu  poi 
ucciso  da  Ercole  . Secondo  .al- 
tri però , Ercole  non  andò  egli 
medesimo  a cercare  quei  pomi; 
ma  secondo  il  consiglio' di  Pro- 
meteo sostenne  il  cielo  sintan- 
toché Atlante  glie  n’ebbe  por- 
tati tre  da  quegli  orti;  ed  Er- 
cole recolli  ad  Eurisreo  ; questi 
glieli  restituì  facendogliene  un 
regalo  , ed  Ercole  li  consacrò 
a Minerva  , che  gli  attaccò 
nuovamente  all’antico  lor  po- 
sto. Alcuni  dicono,  che  le  E- 
speridi  erano  donzelle  rinoma- 
tissime per  la  loro  prudenza  e 
per  la  loro  bellezza  . Il  tiran- 
no Busiride  mandò  alcuni  de’ 
suoi  satelliti  3cciò  le  conduces- 
sero a lui  : quelli  trovaronle  a 
divertirsi  in  un  giardino  , ove 
riuscì  lor  molto  facile  1’  esegui- 
re I’  ordine  del  loro  padrone  : 
senonchè  essendosi  dati  a tripu- 
diar sulla  spiaggia  ; sopraggiun- 
se Ercole,  gli  uccise,  liberò  le 
Esperidi , e le  ricondusse  al  pa- 
dre , il  quale  gli  diede  per  ri- 
compensa i pomi  d’ oro  ordi- 
natigli da  Euristeo  , e gli  in- 
segnò 1’  Astrologia  . Anche  gli 
Argonauti  incontrarono  nella  lo- 
ro spedizione  le  Esperidi , le 
quali  essendo  state  scongiurate 
da  Orfeo,  immantinente  dispar- 
vero, né  più  si  lasciarono  vede- 
re , che  sotto  la  forma  di  tre 
alberi  ; cioè  Esperia  sotto  quel- 
la di  un  pioppo,  Erireide  di  un 
olmo , ed  Egle  di  un  salice  . Si 
lagnarono  molto  di  Ercole,  che 
aveva  lor  tolti  i pomi  d’  oro  ; 
nulladimeno  mostrarono  agli  as- 
se- 
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«tati  Argonauti  una  fontana 
prodotta  da  un  calcio  dato  da 
Ercole  contro  una  rupe , allor- 
ché ei  pure  rrovavasi  in  un  e- 
guale  bisogno  . Vedi  Ercole 
nei  monumenti  a lui  relativi 
( Ovid.  Metam.  !ib.  IX.  ed  XI.  ). 
Metastasio  ha  una  Festa  Tea- 
trale intitolata  gli  orti  Esperidi  . 

Esperio  Drago,  il  drago 
delle  Esperidi  , figliuolo  di  Ti- 
fone e di  Echidna  , o della  Ter- 
ra ; fu  chiamato  anche  Ladon  : 
aveva  cento  reste,  e poteva  i- 
mirare  ogni  sorta  di  voci . Cu- 
stodiva i pomi  d’  oro,  che  Giu- 
none aveva  ricevuto  in  dono  da 
Giove  , o dalla  Terra  al  tempo 
delle  sue  nozze . Alcuni  dico- 
no, che  non  dormiva  mai.  Fu 
ucciso  da  Ercole  : Giunone  lo 
collocò  fra  le  stelle  , ove  tro- 
vasi nell’  Emisfero  settentriona- 
le sotto  il  nome  di  Dragone  . 
Vedi  Esperidi  . 

Espero,  figliuolo  di  Atlan- 
te , grande  amatóre  dell’Astro- 
nomia, fu.  celebre  per  la  sua 
giustizia  e pietà  . Un  giorno 
che  per  fare  le  sue  osservazio- 
ni astronomiche  salito  era  sul 
monte  Atlante,  ne  fu  precipi- 
tato da  una  tempesta  , e non 
fu  veduto  mai  più . Gli  furono 
.poi  fatti  gli  onori  divini  ; e fu 
'dato  il  nome  di  Espero  alla  più 
bella  stella  del  cielo.  Altri  lo 
dicono  fratello  di  Atlante  , e 
padre  di  Esperide , che  fu  mo- 
glie di  Atlante  . 

Espiatore  . Vedi  Catarsio. 
Espiazione:  arto  di  religio- 
ne, che  fu  introdotto  dal  timo- 
re di  essere  perseguitato  dalle 
furie,  è il  cui  oggetto  era  pla- 
care quelle  Dee  vendicatrici,  e 
purificarsi  dai  delitti  . 
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Quegli  ancora  , che  aveva  fat- 
to un  omicidio  puramente  iu- 
volnrttario,  non  era  più  conta- 
to fra  cittadini  , nè  poteva  ac- 
costarsi ai  tempj,  ed  alle  statue 
degli  Dei  , sinché  non  avesse 
placate  queste  Dee  vendicatri- 
d.  CosìCopreo,  dopo  la.  morte 
d’’Ifiso,  ebbe  bisogno  di  essere 
espiato  da  Eurisreo  Re  di  Mi- 
cene;  Adrasto  lo  fu  da  Creso  -r 
ed  Ercole,  espiató  prima  da Cei- 
ce  Re  di  Trachina  , lo  fu  poi. 
di  nuovo  da  Eumolpo , dopo  la 
morte  del  centauro  Nesso  . Vedi 
questi  _ nomi  . Questa  seconda 
Espiazione  è rappresentata  so- 
pra un  marmo  , che  è stato  de- 
scritto da  Gori , e sovra  una 
lampada  antica  , di  cui  Passeri 
ha  dato  la  figura  , 

Quando  il  delitto  era  grave  , 
il  reo  scorreva  sovente  gli  stati 
vicini  alla  sua  patria  senza  tro- 
vare chi  lo  volesse  assolvere  . 
Nel  presentarsi  dinanzi  3'  co- 
lui , che  poteva  espiarlo  , dove- 
va tacendo  immergere  nel  ter- 
reno il  ferro  , eh’  era  stato  Jo 
strumento  del  suo  delitto  . A 
questo  indizio  di  pentimento  1* 
espiatore  faceva  portare  un  por- 
cellino da  latte  , o una  pecora 
di  un  anno;  l’immolava,  e il 
sangue  della  vittima  serviva  a 
purificare  le  inani  dell’omici- 
da : faceansi  quindi  le  libazioni 
di  vino  puro  in  onore  del  Re 
degli  Dei  ; di  acqua  e di  me- 
le per  placare  le  furie  ; e se  ne 
bagnavano  tre  volte  alcuni  ra- 
mi d’  olivo  , simbolo  della  pa- 
ce interiore , che  cercavasi  di 
acquistare  . Finalmente  copri- 
vasi  l’ ara  di  focaccie  , che  il  reo 
prostrato  offeriva  alle  paventa- 
te Divinità,  pregandole  ad  alta 
voce 
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voce  ad  obbliare  il  su*  mis- 
fatto . 

Circe  praticò  queste  cerimo- 
nie rftell*  isola  di  £ea  per  espia- 
re Medea  e Giasone  dalla  srn- 
ge  di  Absirto  . Per  placare  piò 
sicuramente  le  Furie  , si  assog- 
gettavano ancora  a succhiare  il 
sangue  dell’ucciso  . 

Quando  senza  avere  commes- 
so il  delitto,  si  era  però  stato 
tentato  a cominetferlo , era  ne- 
cessario per  placare  le  Dee  ven- 
dicatrici , purificarsi  le  orecchie 
lavandosele  . Ippolito  si  espiò 
in  questa  maniera  , per  ave- 
re udite  le  ree  proposte  di  Fe- 
dra . 

L’  Espiazione  era  in  uso  an- 
ihe  presso  I Romani , mi  le 
cerimonie  n’  erano  differenti . I 
Sacerdoti  ergevano  un’  ari  a Gio- 
itone , un’  altra  all’  ombra  dell’ 
ucciso , e finalmente  una  terza 
piti  alta,  e posta  in  mezzo  alle 
altre  due  , che  si  dedicava  alle 
Furie.  Il  reo  dono  avere  offer- 
to molti  sacrifizj, -passaVa  sotto 
ai-  giogo , cioè  sotto  un  legno 
sostenuto  da  duealtri,  o,  come 
noi  d ciano,  sotto  alla  forca. 
Orazio  si  sottopose  a questa  e- 
Spiazione  dooo  eh’  ebbe  tolto  a 
sua  sorella  Camilla  e lo  sposo 
e la  vira.  Vedi  Ftjuie. 

* Presso  i Romani  vi  erano 
anche  le  Espiazioni  pubbliche, 
dette  anche  Lustrazioni  , per  le 
quali  purgavnnsi  le  intiere  ar- 
mate dopo  ch’erino  ritornate 
da  una  guet+a  , e orirtcipalmen- 
te  dooo  una  pubblica  calamità  , 
Un  tumulto , o nn3  guerra  civi- 
le : e siccome  in  questa  occa- 
sione l’esercito,  o tritona  , eh’ 
era  da  espiarsi  doveva  radunarsi 
con  tutte  le  site  arai , così  in- 
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rendevano  di  purificare  anche  le 
armi  . Tulio  Ostilio  dopo  gua- 
dagnata la  battaglia  contro  gli 
Albani  fece  fare  questa  Espia- 
zione , che  è riferita  da  Tito 
Livio.  Augusto  dopo  le  guerre 
qivili  non  la  fece  cne  nell’ anno 
1 6.  del  suo  impero,  perchè  du- 
rarono le  discordie  . Vedi  i Com- 
mentatori di  Orazio,  e princi- 
palmente Dacier  sopra  quel  pas- 
so dell’Ode  I.  lib.  II.  & arma 
nondum  txpiatis  unfì.t  cruori - 
bus.  Solo  avvertasi , che  qui  1’ 
esercito  da  espiarsi  non  passava 
sotto  il  -giogo  ; ma  il  Sacerdote 
espiatore  girava  d’ intorno  ad 
esso  aspergendolo  di  acqua  lu- 
strale , e del  sangue  delle  vitti- 
me; rito  che  dalla  Sacra  Storia 
rilevasi  essere  stato  praticato  an- 
che dagli  Ebrei  . Non  dee  pe- 
rò confondersi  questa  Espiazione 
colla  Lustrazione  , che  facevasi 
del  popolo  dopo  il  censo,  ogni 
cinque  anni  ; mentre  questa  non 
aveva  fisso  periodo , ma  sol  pra- 
ticavasi  nelle  grandi  occasioni 
per  purgare  1’  armata  dai  delit- 
ti della  militare  licenza  . Vedi 
gli  Scoliasti  di  Virgilio  ( Eneid. 
lib.  ir.  ) . 

Estate,  Divinità  allegori- 
ca . Abbiamo  sull’  estate  una 
canzonetta  di  Metasrasio  , di 
cui  gloriar  si  potrebbero  Saffo 
e Anacreonte . 

Estia,  o Hestia  , nome 
greco  di  Vesta  . 

Età,  cavalla  di  Agimenno- 
ne , di  cpi  Mi.nelao  si  servì  nel- 
la corsa  attorno  al  corpo  di  Pa- 
troclo . 

Età'  O’Oro.  Il  Regno  di 
Saturno;  poiché  sino  a tanto  che 
gli  uomini  conserva ronsi  inno- 
centi, la  terra  produsse  da  se 

m- 

im 


ET 

tutti  gli  agi  della  vita  . Vedi 
Astrea  • 

Età'  d’  Argento  . Quel  tem- 
o,  id  cui  Saturno  fermossi  in 
talia  , ‘ove  insegnò  l’arte  di 
«oltivaré  la  terra,-  la  quale  ri- 
cusava di  produrre  i frutti , poi- 
ché cominciarono  gli  uomini  ad 
«ssere  ingiusti  . 

Età'  di  Bronzo,  fu  dopo  il 
regno  di  Saturno,  quando  il  li- 
bertinaggio e l’ ingiustizia  prin- 
cipiavano a signoreggiare . 

Età'  di  Ferro-  Così  chia- 
mavasi  quel  tempo,  in  cui  si 
commisero  dagli  uomini  i più 
enormi  delitti . Finsero  i Poe-, 
ti  che  allora  la  terra  non  pro- 
ducesse più  niente;  poiché  la  so- 
la Occupazione  degli  uomini  era 
d’ ingannarsi. 1’  un  l’altro. 

Etalide,  figliuolo  di  Mer- 
curio e di  Eupolemia  , nato 
presso  al  fiume  Anfriso,  era  1’  ‘ 
araldo  degli  Argonauti . Suo  pa- 
dre gl»  concesse  il  dono  di  nuj- 
ja  mai  dimenticare  di  quanto 
aveva  saputo  , neppure  dopo 
morte , -è  di  poter  essere  alter- 
nativamente ora  coi  vivi , ora 
coi  morti . Piogene  Laerzio  ri- 
ferisce , che  Pitagora  per  pro- 
vare la  metempsicosi  diceva., 
eh’  egli  .era  stato  già  Etalide  . 
Era  anche  stimato  bravo  ar« 

- ciero . 

Etalide  , o Etalione , uno 
dei  Tirreni. cambiati  in  delfini 

• per  aver  tentato  di  rapir  Bac- 
co. Alcuni  lo  chiamano  Eta- 
lione . 

Etalione,  uno  de’ figliuoli 
. di  Giove  e di  Protogenoa  fi- 

* gliuola  di  Deucaiione  . 

, ' Ete  ,’  figliuole  di  Giove  , 

'-.delle  quali  era  impiego  soccor- 
rere i supplichevoli.  Forse  que- 
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sre  erano  le  chiamate  altrimen- 
ti Lètte. 

Ete,  cavalloni  Agamenno- 
ne; forse  lo  stesso  che  Età  . 

Etemea  , Ninfa  , moglie  di 
Merope  Re  dell’isola  di.Coo. 
Trascurò  di  onorare  Diana , fa 
quale  se  ne  vendicò  lanciandole 
alcune  freccie , ma  alfine  Proser- 
pina  scender  la  fece , quantunque 
ancor  viva , all’  inferno  . Mero- 
pe ne  fu  cosi  afflitto  che  tentò 
di  uccidersi  ; ma  Giove  lo  cam- 
biò in  aquila , e lo  collocò  fra 
le  stelle  ( Ovid.  Meta-m.  lib . 
L ) . 

Etemone  , Nabateo  , com- 
pagno di  Fineo  , che  volendo 
ferir  Perseo  colla  sua  spada  , 
la  ruppe  contro  una  colonna  , 
e da  un  pezzo  della  medesima 
restò  ferito  nel  collo  ; sicché 
Perseo  finì  di  ucciderlo  colla 
sua  arpa , 

Eteocle  , figliuolo  di  Oedi- 
po  e di  Giocasta , insieme  con 
suo  fratello  Polinice  detroniz- 
zò ed  imprigionò  suo  padre  , 
accordandosi  fra  loro  , che  cia- 
scuno dei  due  fratelli  regnato 
avrebbe  alternativamente  per  un 
anno . Ma  Eteocle  messosi  in 
possesso  del  Trono,  non  volle 

{ioi  a suo  tempo  cederlo  a Po- 
mice, che  lasciò  allora  Tebe, 
e si  ricovrò  presso  Adrasto  in 
Argo  , ottenendone  in  matri- 
monio la.  figlia . Si  collegò  con 
sei  Principi,  e fece  marciar  cosi 
contro  Tebe  un’armata  assai 
consideratile  per  costringere  il 
fratello  ad  osservare  la  conven- 
zione fatta  fra  loro . Nulladi- 
meno  perirono  in  tale  impresa 
non  solamente  i sei  Principi 
andati  in  soccorso  di  PoKnice , 
ma  Etfòcle  e Polinice  si  ucci- 
sero 
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?pro  entrambi  fra  ioro  in  un 
duellò  intrapreso  per  decidere 
Ja  loro  querela . 

Secondo  Apoilodoro  , il  loro 
padre  Oedipo,  che  aveasi cava- 
ti gli  occhi  pel  dolore  dell’  in- 
cestuoso suo  matrimonio  con 
Giocasta,  fu  per  essi  discaccia- 
to da  Tebe  ; talché  li  caricò  di 
ogni  maledizione.  In  forza  del]’ 
accennata  convenzione  Polini- 
ce regnò  un  anno,  in  capo  al 
quale  cedè  il  trono  ad  Eteocie; 
ma  questi  ricusò-  di  fare  altret- 
tanto quando  ebbe  terminato  il 
suo  anno.  Polinice  trasse  al  suo 
partito  sei  Principi  della  Grecia, 
i quali  cominciarono  dal  man- 
dare ad  Eteocie  Tideo  per  in- 
timargli di  cedere  il  trono  a 
Polinice.  Al  che  non  essendo 
stata  data  da  Eteocie  adeguata 
risposta , eseguita  fu  la  spedi- 
zione , ma  costò  la  vita  a tutti 
i capi  della  medesima  , ugual- 
mente che  ai  due  figliuoli  di  Oe- 
dipo  , che  perirono  in  singola- 
re cimento  . Ntl  luogo  , ov’ 
era  ciò  avvenuto  , fu  eretta 
una  colonna  con  uno  scudo  di 
sasso  . Quando  bruciati  furono 
entrambi  sull’  istesso  rogo,’  il 
fumo  dei  due  corpi  restò  sem- 
pre diviso,  malgrado  nn  forte 
vento,  che  urtavaio;  il  che, 
al  dire  d’ Igino,  fu  considerato 
come  un  indizio  della  violen- 
ta* loro  inimicizia  anche  dopo 
morte.  Il  figliuolo  Leodamanre 
succedette  ad  Eteocie  sotto  al- 
la tutela  di  Creonte.  Eteocie 
era  un  Principe  di  molto  valo- 
re, ma  facilissimo  all’eccesso 
della  collera  . Quando  in  segui- 
to furono  resi  ad  entrambi  gli 
orrori-  eroici  la  fiamma  de’  sa- 
crifiz; , che  lor  si  offrivano  , 


ET 

sorgeva  sempre  divisa  ( OviÀ. 
Metani.  lib.  IX.  Stazio  Tebai- 

d'I- 

Eteocle,  figliuolo  di  An: 
dreo  e di  Evippe  figliuola  di 
JLeucon , o secondo  altri , fi- 
gliuolo del  fiume  Cefiso  ; era 
Re  della  Beozia . Diede  ad  ana 
parte  del  regno  il  nome  di  suo 
padre  Andreo;  un’  altra  fuchia- 
mara .Ccfìsia  da  Cefiso  ; e la 
terza  Eteoclea  dal  nome  dì  lui 
medesimo  . Fu  il  primo  , che. 
offerisse  alle  Grazie  degli  onori 
divani . 

Eteoclo  , figliuolo  d’Ifi  , 
secondo  alcuni , intervenne  alla 
spedizione  de’  sette  capitani  con- 
tro Tebe  , ed  ottenne  il  premio 
del  corso  nei  giuochi  celebVari 
in  onore  di  Ofelre  . Euripide 
dice,  che  nel  servire  alla  patria 
era  talmente  disinteressato  , che 
quantunque  non  fosse  ricco  non 
volle  mai  accettarè  alcun  pre- 
mio . 

Eteoneo,  celebre  Spartano, 
figliuolo  di  Beoto , fido  e pru- 
dente servitore  di  Menelao. 

Eteono,  discendente  di  Eefc- 
to  e padre  di  Ereone  : una  cit- 
tà della  Beozia  prese  da  lui  il 
nome . 

Etera  o Hetera  . Fedi 
Amica  . 

Etere  , figliuolo  del  Caos  • 
e della  Caligine  , la  quale  da 
Dies  ( giorno  ) ebbe  , secondo 
Igino,  Celo,  Terra  e Mare, 
e dalla  Terra  piò  mostri.  Se- 
condo altri  , Caos  fu  il  padre 
dell’  Èrebo  e della  Notte,  eh’ 
ebbero  insieme  Dies  . Secondo, 
un’  altra  teogonia  , Etere  era  il 
principio  il  piò  puro  ed  il  piò. 
semplice,  il  quale  insieme  Coll’* 
altro  principio , cioè  col  Caos  , 

cb- 
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ebbe  un  grand’  uovo  , che  fu 
darò  alla  Notte  da  covare . 

Eteri  a , figliuola  del  Solé  e 
di  Climene , e sorella  di  Feton- 
te. Fu  cambiata  in  succino  do- 
po la  sventura  del  fratello. 

Eterio  o Et ereo  > sopran- 
nome di  Giove,  e di  tutto  ciò 
cne  all’  aria  ed  al  cielo  appar- 
tiene . 

Eternila'.  I Romani  le 
prestavano  gli  onori  divini  : pa- 
re che  ooti  avesse  nè  tempio  , 
nè  altari  . Spile  medaglie  degli 
Imperatori  è rappresentata  in 
varj  atteggiamenti  . I suoi  sim- 
boli sono  il  Sole  e la  Luna  . 
Cosi  vedesi  sulle  medaglie  Im- 
periali • Anche  la  sfera,  ed  il 
circolo  erano  un  simbolo  dell’ 
Eternità  , ntw  meno  che  un  ser- 
pente, il  puale  ravvolto  in  una 
sola  spira  si  morde  colla  bocca 
la  coda  ; 

Ethiopjes'o  Aitiopais,  so- 
prannome di  Bacco,  o a moti- 
vo del  colore  del  vino  , o a 
motivo  del  calore , che  pro- 
duce. • 

Etias  , figliuola  di  Enea  , 
che  partì  con  lui  da  Troja  , e 
diede  il  suo  nome  alla  città  di 
Eris , fabbricata  da  Enea  nella 
Laconia . * 

Etiia  i soprannome  di  Mi- 
nerva , che  ripeverte  per  avere 
iftégnato  agli’ uomini  l’arte  di 
cpstruire'lg  navi,  e di  traver- 
sare i mari  come  le  Gallinel- 
le ( chiamate  in  greco  Aitimi)  . 
Era  principalmente  adorata  da 
quei  di  Megara  , presso  i qua- 
li èravi  uno  scoglio  chiamato 
/<  scoglio' di  Minerva  Etiia. 

Etilla  , figliuola  di  Laome- 
donte  , e sorella  di  Priatnq  Re 
di  Troja,  nella  presa  della  cit- 
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tà  toccò  in  sorte  a Protesilao . 
Mentre  questi  ritornava  in  Gre- 
cia , la  tempesta  l’ obbligò  ad 
approdare  fra  Menda  e Scio  i 
ove  mentre  andava  co’ suoi  com- 
pagni a cercar  acqua  , Etilla 
spinse  le  altre  donne  cattive  a 
dar  fuoco  alle  navi,  con  che 
obbligarono  Protesilao  a restar- 
si colà  , e fondarvi  la  città  di 
Scio . 

Etione  , sapientissimo,  uo- 
mo, seguace  di  Fineo  . Perdè 
la  vita  nella  battaglia  avvenu-, 
ta  per  le  nozze  ai  quel  Prin- 
cipe . 

Etione  , figliuolo  di  una 
Ninfa  dell’  Elicona , perì  nella, 
spedizione  dei  sette  capi  contro 
Tebe.  ’ . 

Etione  , nome  di  uno  de’ ca- 
valli di  Euneo  nella  guerra  di 
Tebe  : significa  ardenti  . 

Etionome  , una  delle  figli- 
uole di  Priamo., 

• , Etiope  . Giove  era  adorato 
con  questo  nome  nell’  isola  di 
Chio . 

Etiope,  uno  dei  figliuoli  di 
Vulcano  , tfa  cui  forse  prese  il 
nome  l’Etiopia. 

Etiope,  uno  dei. cavalli  del 
Sole  , il-  cui  nome  significa  ar- 
dente . Si  attribuiva  a lui  la 
marurità  de’ frutti. 

• Et  iopi  a , soprannome  di  Dia- 
na , che  le  fu  dato  o per  una 
piccola  provincia  della  Lidia  ov’ 
era  adorata  , o perchè  stette  al- 
tre volte  in  Etiopia  donde  A- 
polline  la  condusse  via , o*final- 
mente  per  una  parola  greca,  la 
quale  significa  bruciare , essendo 
.ella  la  stessa  , che  la  Luna  o 
Ecate  . 

Etiopide,  una  delle  mogU 
di  Dana  o r da  cui  ebbe  serre  fr. 
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gliuoli , Pirene,  Dorion  , Far* 
re,  Mnesrra  , Evippe,Anes- 
sibia  e Nelo . 

Etleteres,  nome  di  Casto- 
re e di  Polluce  , che  significa 
lottatori  . 

Etlio,  o Aetlio  , figlinolo 
di  Giove  e di  Protogenia  figli- 
uola di  Deucalione  . Era  padre 
di  Endimione,  natogli  da  Cali- 
ce . Alcuni  però  lo  dicono  fi- 
glio , non  di  Giove , ma  di  Eolo . 

Etna  , figliuolo  di  Celo  e 
della  Terra , che  diede  il  suo 
nome  al  monte  Etna  nella  Sici- 
lia. Secondo  altri , era  ^figliuo- 
lo di  Briareo,  e fratello  di  Di- 
can,  che  fu  eletto  arbitro  fra 
Cerere  e Vulcano,  i quali  si  di- 
sputavano l’isola  di  Sicilia. 

Etneo,  soprannome  di  Vul- 
cano , dal  monte  Etna  , ove  a- 
veva  le  sue  fucine  , o perchè 
vi  aveva  un  tempio,  dinanzi  a 
cui  stavano  sdrajati  certi  bravi 
cani,  che  accarezzavano  le  per-  * 
sone  dabbene,  e si  faceano  lor 
guida  ; laddove  laceravano  e 
sbrinavano  i malvagi . 

Etneo,  figliuolo  di  Prome- 
teo . 

Etneo,  soprannome  di  Gio- 
ve dalla  città  d’.Erna  nella  Si- 
cilia, ov’  era  molto  onorato  . 

Etodea  ,' figliuola  di  Anfio- 
ne  e di  Niobe  , fu  una  delle  uc- 
cise da  Diana  a colpi  di  frec- 
cie  . 

Etola  , Diana  aveva  con 
questo  soprannome  un  tempio 
in  tfaupatto,  nel  quale  eravi 
una  sua  statua  di  marmo  bian- 
co, figurata. in  atto  di  lanciar* 
un  giavelotto . 

. Etolio  Eroe  , soprannome 
di  Diomede,  perchè  regnò  nell’ 
Ecolia  provincia  della  Grecia , 
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la  quale  aveva  preso  questo 
nome  da  Etolo  figliuolo  di  En- 
dimione  . 

Etolo  , figliuolo  di  Endi- 
mione e di  Asterodia  , 0 di  Cro- 
mia , o d’ Iperippe , successe  a 
suo  fratello  Epeo  nel  regno  di 
Elide.  Fu  obbligato  a fuggire 
dal  Peloponneso  per  avere  ucci- 
so Api  figliuolo  di  Giasone  , 
sul  corpo  del  quale  aVeva  fatto 
passare  il  suo  carro.  Si  rifugiò 
sulle  rive  dell’ Acheloo  , in  un 
luogo,  che  fu  da  lui  chiamato 
Etolia  . Secondo  altri  , Etolo 
era  figlio  di  Endimione  e del- 
la Ninfa  Seide  , o Naidej  od’ 
Ifian3ssa  , e si  rifugiò  presso  i 
Cureti , ove  dopo  avere  ucciso 
Doro , Laodoco  e Poliderte  , 
che  gli  aveano  accordata  1*  o- 
spitaiità,  s’ impadronì  del  pae- 
se . Sposò  Pronoe  figliuola  di 
Forbo , dalla  quale  ebbe  due 
figli,  Pleurone  e Calidone. 

Eton  , uno  de’ cavalli  de! 
sole  , il  cui  nome  , significa  che 
abbrucia  . 

Eton,  oAeton,  cavallo  fa- 
vorito di  Pattante  figliuolo  di 
Evandro,  che  pianse  la  morre 
del  suo  padrone  ( Vtrg.  Eneid. 
lib.  X.). 

Eton,  o Aeton,'  uno  dei 
cavalli  dell’Aurora.  ■ 

Eton  , o Aetov  , uno  de’ 
cavajli  di  Ettore . 

Eton,  o Aston  , uno  d*’ 
quattro  cavalli  di  Plutone  . 

Eton  , o Aeton  , nome  a- 
dottaro  da  Ulisse  • nel  suo  ri- 
torno in  Itaca,  per  non  essere 
riconosciuto . 

Eton  , o Aeton  : Così  al- 
cuni Mitologi  chiamano  J’  A- 
quiU  , che  rodeva  il  cuore  o il 
fegato  di  Prometeo,  e che  fu 
poi 
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poi  accisa  da  Ercole;.  Altri  li 
chiamano  Aetos  che  in  greco  si- 
gnifica appunto  Aquila,  aggiun- 
gendo , che  Attori  non  era  se 
non  1’  epiteto  . . ' 

Eton  , o Aeton  ì padre  di 
Tantalo  , che  altri  però  dicono 
esser  Giove  , o il  Re  Imolo  . 

Etra  , figliuola  di  Piceo  , e 
moglie  di  Egeo , da  cui  ebbe 
nascostamente  Teseo  . Quando 
n’era  incinta,  suo  padre  prete- 
se, che  1’  avesse  fatta  tale  Net- 
tuno . Avendo  in  seguito  Te- 
seo rapita  Elena  ; Castore  e 
Polluce,  che  venuti  erano  a li- 
berarla coll’ armi  , condussero 
prigioniera  Etra'.  Dopo  quel 
tempo  si  restò  elk  sempre  con 
Elena,  come  sua  schiava,  e la 
seguitò  a Troja , quando  fu  ra- 
pita da  Paride.  Presa  Troja, 
sella  division  del  bottino  Etra 
toccò  ad  Acamante  figliuolo  di 
Teseo,  e perciò  suo  nipote  . 
Secondo  altri , fu  liberata  da 
bernofoome  altro  suo  nipote  . 
Ea  preda  d’  Etra  fatta  da  Ca- 
store e Polluce  ò rappresentata, 
sovra  una  bella  patera. antica  . 
In  un  altro  monumento  Teseo 
alza  innanzi  ad  Etra  la  pietra,^ 

. sotto  alla  quale  erano  nascosa 
i segni  della  sua  nascita.,  frodi 
Teseo  , Castore  , Poliuce  , 

Etrio,  soprannome  di  Gio- 
ve , significa  colui  che  rasserena 
il  cielo , dal  greco  Aura,  dd 
(hiaro  , 

Ettore  o Hettore  , figli- 
uolo primogenito  di  Priamo  e 
di  Ecuba  . Ltcofrone  e Tzetze 
gli  danno  Apolline  per  padre  . 
Era  égli  il  piò  valoroso  fra] 
Suoi  cinquanta  fratelli  ; ed  egli 
solo  uccise  trentuno  dei ‘piò 
formidabili  Greci  guerrieri  fra’ 
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quali  Protesila© , Antiloco , Pa- 
troclo l’amico  di  Achille,  Fi-  N 
dippo,  Antifo,  Sticbio  ed  Ac- 
cesila© . Sostenne  «ì  bene  un 
singoiar  certame  con  Ajace  fi- 
glio di  Telamone , che  ne  resto 
la  vittoria  indecisa  . Avevano 
questi  due  combattenti  adopra* 
tt  i loro  dardi , avevansi  lan- 
ciate contro  grosse  pietre  , ed 
erano,  in  procinto  d’ impegnarsi 
jn  un’  altra  zuffa  , quando  ne 
•furono  distolti  dagli  araldi.  Se- 

!>araronsi  facendosi  scambievoli 
unesri  doni . Vedi  Ajace  . Et- 
tore rispinse  piiò  fiate  i Greci 
dalle  mura  di  Troja  , sine  al 
loró  campo  ; attacconne  le  trin- 
cee  ; rie  sforzò  le  porte  lancian- 
dovi contro  un  sasso  smisura- 
to; abbruciò  finalmente  la  flot- 
ta dei  Greci  i Quindi  gli  anti- 
chi poeti  lo  chiamarono  colon- 
na  della  sua  patria  , antemu- 
rale dei  fritti  , sostegno  di 
• Troja , la  di  cui  morte  strasci- 
nò seco  la  rovina  della  sua  pa- 
tria : ciò  che  predisse  pure  F 
Oracolo  . **w«*$.\ 

I Trojani  essendo  stati  ri- 
spinti dentro  lè  mura,  Ettore 
solo  ebbe  il  coraggio  di  restare 
al  di  fuori  j e di  Apporre  ai 
nemici  una  vigorosa  resistenza  : 
nulladimeno  ritiravasi  fralle  mu- 
ra quando  venne  Achille  ^rer 
attaccarlo  . Minerva  allora  pre^ 
se  la  figura  di  Deifobo  suo  fra- 
tello , ed  esortollo  a difendersi 
contro  il  nemico , assicurando- 
lo , che  lo  sosterrebbe  . Com- 
battè Ettore  contro  Achille  j 
ma  s’accorse  troppo  tardi,  che 
non  compariva  in  suo  ajuto  ti 
fratello.  Non  contenta  Miner- 
‘ va  di  questo  inganno  , ajutò 
anche  In  ogni  modo  Achille  , 
‘fin-  . 
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finché  Ettore  restò  mortalmen- 
te ferito  nel  collo . Achille  fra 
gP insulti  più  indegni,  e tra  le 
minaccie  di  dare  il  di  lui  cor- 
po in  patto  agli  uccelli  ed  ai 
cani,  gli  aperse  colla  lancia  il 
cuore  . Ettore  in  questo  mezzo 
predisse  al  suo  uccisore  , che 
sarebbe  egli  pure  ucciso  da  Pa- 
ride e da  Apolline  . Achille 
dopo  di  averlo  ucciso  , gli  fo- 
rò i piedi,  attaccollo  al  suo 
carro  , e lo  strascinò  per  ben 
rre  volte  intorno  alle  mura  di 
Troja  . Questo  avvenimento  é 
rappreseataro  sitila  tavola  ilia- 
ca e su  molte  pietre  incise.  Se- 
condo altri , Achille  strascinò 
Ettore  d’  intorno  alla  tomba  di 
Patroclo  soltanto.  Venne  allo- 
ra Priamo  nel  campo  dei  Greci 
a chieder  supplichevole  ad  A- 
chille  il  corpo  dell’ucciso  figli- 
uolo , che  fogli  conceduto.  Al- 
cuni Mitologi  non  dicono  che 
Achille  abbia  strascinato  il  cor-' 
po  di  Ettore  innanzi  le  mura 
di  Troja  ; anzi  secondo  questi , 
Memnone  rispinse  i Greci , e 
pose  Priamo  in  istaro  di  poter 
sotterrare  il  figlio  . Ditte  di 
Creta  narra  assai  diversamente 
la  morte  di  Ettore  . Ettore  , 
die’ egli  , scortato  da  pochi  an- 
dò ad  incontrare  Pentesilea  Re- 
gine delle  Amazzoni,  che  ve- 
niva con  molte  truppe  in  soc- 
corso di  Priamo.  Acnille  lo  ri- 
seppe , lo  sorprese , e l’ uccise  . 

Fu  sepolto  Ettore  fra  ij  duo- 
lo generale  e profondo  dfei  Trò- 
jam  vicino  alla  tomba  d’  Ilo  ; 
e ne  durarono  le  pompe  fune- 
bri dieci  giorni  .• 

Omero  ci  lasciò  di  Ettore  un. 
bel  ritratto:  Era  egli  grande  di 
statura,  ed  agile  della  persona; 
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la  bella  capigliatura  e la  folta 
barba  ne  ombreggiavano  a ma- 
raviglia la  testa  ed  il  mento  ; 
era  gran  capitano,  valoroso,  a- 
mabile,  generoso.  Aveva  egli 
sposata  Andromaca  figliuola  di 
Eetione  Re  di  Cilicio , princi- 
pessa non  men  celebre  per  la 
sua  bellezza  che  per  la  sua  vir- 
tù. Ebbe  da  essa  un  figlio  no- 
mato da  alcuni  Scamandro,  da 
altri  Astianate  , o Laodaman- 
te  , 0 Anfineo.  Vedi  questi 
nomi . 

Ettore  ebbe  dagli  abitanti  d’ 
Ilion  gli  onori  divini , e gli  of- 
frivano sacrifiz;  funebri  . Innol- 
tre  1’  Oracolo  'ordinò  ai  Teba- 
ni  di  trasportar  dall’  Asia  mi- 
nore a Tebe  le  ossa  di  Errore , 
e di  conservarle , se  volevano 
esser  felici . Lo  fecero  : anzi  per 
ordine  di  Giove  gli  resero  gli 
onori  eroici  . 

Etusa  , figliuola  di  Nettuno 
e di  Alcione.  Apolline  n’ebbe 
un  figliuolo  chiamato  Eleutero. 

EVadne,  figliuola  di  Stri- 
mene e di  Neera,  sposò  Argo, 
da  cui  ebbe  Jaso,  Piranto,  E- 
pidauro  e Criaso . 

Evadne,  figliuola  di  Net- 
tuno e di  Lena , o piuttosto  - 
Pitane.  Epito  Re  dell’ Arca- 
dia, che  I’ aveva  allevata  , fu 
molto  cruccioso  perché  si  la- 
sciò sedurre  da  Apolline  : nul- 
ladimeno  si  prese  la  cura  delP 
educazione  de!  figlio,  ch’indi 
ne  nacque  , chiamaro  Giano  . 

Evadne,  una  delle  figliuole, 
di  Pelias  , marirarn  da  Giasone 
a Canas  Re  de’  Focei  . . 

Evadne,  figliuola  di  Mar- 
re, o di  Filace,  o d’Ifi  e di 
Tebfe  . Fu  da  principio  chia- 
mata Ja"hira.  Secondo  unoSco- 
lia- 
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liaste  di  Pindaro  , ebbe,  il  no- 
me di  Evadns  dai  molti  doni' 
a lei  fatti  nelle  sue  nozze  . Fu 
insensibile  alle  instanze  di  A- 
polline  , e sposò  Capaneo.  Es- 
sendo questi  stato  ucciso  da  un 
falmine  nell’assedio  di  Tebe  , 
Evadne  spontaneamente  gettos- 
si  sul  rogo  del  marito  . Vedi 
Capaneo  . 

Euages,  uno  della  classe  de* 
Druidi.  Vedi  Datti pr , Faids. 

Evagora  , uno  de’  figliuoli 
di  Neleo , uccisi  da  Ettore . 

Evagora,  uno  de’ figliuoli 
di  Priamo  . ' ■ < 

Evagore  , una  delle  Ne- 
reidi . 

Evagoréide,  una  delle  fi- 
gliuole del  Ponto  e di  Talassa  . 

Evagro  , Lapito,  ucciso  dal 
cenrauro  Reto  nelle  nozze  di 
Piritoo . 1 

Evamerione-,  Dio  de’  Si- 
cionii,  chiamato,  secondo  Pau- 
sania  , Telespboros  da  quei  di 
Pergamo , e'd  Acesius  da  quelli 
ili  .Epidauro  . > 11  suo  nome  si- 
gnifica apportator  de'  bei  gi»r- 
ni  ; e' pare  quindi  che  fosse  il 
Dio  della  saniti  . 

Evan,  soprannome  di  Bac- 
co , dalla  voce  Evae,  che  le 
Baccanti  gridavano  nelle  lor 
feste  . ' 

Evandro  . L’  opinione  dei 
piò  lo  dice  figliuolo  di  Mercu- 
rio e della  Ninfa  Carmenta  o 
Nicosrrata  figliuola  del  fiume 
Ladone  ; alcuni  Io  vogliono  fi- 
liuolo  di  Echemo,  e nipote 
i Pallante  Re  d’  Arcadia  . Pal- 
lanzio  era  nell’  Arcadia  il  luo- 
go, ov’era  nato  Evandro;  sot- 
to 1’  Imperatore  Antonino,  Pal- 
lanzio  non  era  piò  che  un  vil- 
laggio i ei  fece  una  città  , a cui 
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concesse  molti  privilegi . Secon- 
do Servio  , Evandro  per  isti- 
gazione di  sua  madre  aveva  uc- 
ciso suo  padre  , cosicché  fu  ob- 
bligato ad  abbandonare  la  pa- 
tria ; secondo  Ovidio , vi  fuco- 
stretto dai  torbidi  del  suo  pae- 
se . Sua  madre , eh’  era  assai 
brava  nell’  arte  della  divinazio- 
ne, lo  seguitò  nella  fuga.  Ap- 
prodò con  due  navi  in  Italia  , 
ove  fu  molto’  ben  ricevuto  da 
Fauno  Re  di  quella  contrada, 
di  cui  seppe  ben  presto  guada- 
gnarsi per  tal  modo  il  favore  , 
che  n’  ebbe  in  dono  un  grande 
tratto  di’  terra  da  potervi  fab- 
bricare una  città  . Secondo  al- 
tri , s’ impadronì  di  quel  terre- 
no con  discacciarne  gli  indi- 
geni . 

Fabbricò  la  città  di  Pallanzio 
sul  monte,  che  fu  da  ciò  no- 
minato il  Palatino  : introdusse 
quindi  il  culto  di  Pane,  ed  in- 
stituì  in  onore  di  lui  i Luper- 
cali . Quando  Ercole  venne  in 
Italia  coi  buoi  di  Gerione,  de’ 
quali  Caco  ne  involò  alcuni  , 
Evandro  non  solamente  ratren- 
ne  i pastori , che  si  sgruppa- 
vano per  vendicare  la  morte  di 
Caco  ucciso  da  Ercole  ; ma  poi- 
ché sua  madre  avealo  informa- 
to, ch’era  quegli  un  figlio  di 
Giove  , e che  corrispondevano 
all’altezza  della  sua  nascita  le 
sue  grandi  gesta,  volle  essere 
il  primo  ad  onorarlo  siccome 
un  Dio  anche  in  vita  : eresse 
perciò,  sebbene  in  fretta  , un 
altare  dinanzi  ad  Ercole,  e vi 
immolò  in  onore  di  lui  un  gio- 
vine toro  . Fu  rinnovato  poi 
sempre  in  ogni  arino  sul  mon- 
te Aventino  un  tal  sacrifizio  , 
di  cui  divennero  perpetui  Sa- 
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Cerdoti  i primi  di  due  illustri 
farnilie  , Pinaria  e Potizia  . Ve- 
di questi  nomi.  Evandro  in* 
trodusse  in  Italia  P agricoltu* 
ra,  e 1’  uso  delie  lettere  insino 
allora  ignorare  . Secondo  Virgi- 
lio , viveva  al  reinpo  di  Enea  , 
al  quale  dii  per  ajuto  Contro  a 
Turno  con  alatine  truppe  l’ u* 
nico  suo  figlio  Pallanre  ( Virg . 
Eneid.  lib.  Vili.  ) . 

Evandro,  figliuolo  di  Sar* 
pedonte  , successe  a stìo  padre 
nel  regno  della  Licia  . t Ebbe 
d3  Deidamia  figliuola  di  Bel- 
lerotonre  un  figlio  chiamato  Sar- 
pedonte , che  peri  nella  guer* 
ra  di  Troja  4 

Evanemo  , soprannome  di 
Giove  | il  quale  significa  , il 
donator  dii  buon  -vento  . Avea 
con  questo  titolo  un  piccolo 
tempio  a Sparta4 

Evanne,  uno  de’ figliuoli  di 
Marte. 

EvantE,  uno  de’ figliuoli  , 
che  Bacco  ebbe  da  Ariano?  .' 

ÈVAREtÉ,  figliuola  di  Acri- 
sio,  e moglie  di  Oenomao  , 
dalla  quale  nacque  Ippodamia. 

Evarne,  una  delle  Nereidi . 

Evate,  compagno  di  Enea  , 
ucciso  in  Italia  da  Mezenzio. 

Eubea  , una  delle  figliuole 
del  fiume  Asterione  , eh’ educa- 
rono Giunone.  Diede  il  suo  no- 
me alla  montagna  Eubea  . 

Eubea  , figliuola  di  Lari- 
mno  , che  sposò  Polibo  figliuo- 
lo di  Mercurio,  da  cui  ebbe 
Glauco  , divenuro  poscia  un 
Dio  marino  . Secondo  ^ altri  , 
Mercurio  se  ne  innamorò,  e la 
fe’ madre  di  Polibo. 

Eubea,  figliuola  di  Asopo  , 
secondo  Eustazio,  diede  il  suo 
nome  all’  isola  di  Eubea , che  , 
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secondo  altri  , prese  il  suo  HO* 
me  da  Io,  cambiata  in  vacca 
(in  greco  boùs ) , la  quale  sor* 
to  quella  forma  partorì  Epafo 
in  una  caverna  di  quell’  isola  . 

EUSULA  , una  delle  figliuole 
di  Leo,  che  la  sacrificò  insie- 
me alle  sue  sorelle  Prassitea  e 
Teopa  per  la  salvezza  della  sua 
patria.  Gli  Ateniesi  eressero 
poscia  in  onot  loro  una  cappel- 
la chiamata  Leoconam . t t 

EubULeo,  uno  dei  tre  primi 
Dioscurl , chiamati  Annces  , e 
che  sono  considerati  siccome  fi- 
gliuoli di  Giove  e di  Proserpina  . 

EuBOleo  o EtiBoLo,  sopran- 
nome di  Bacco , che  significa 
buon  consiglio . ... 

EubUleo,  fratello  di  Trirto- 
lemo  , figliuolo  di  Trochilo  e 
di  Eleusina . Altri  gli  danno 
per  padre  Disaules.  Impararo- 
no da  Cerere  l’arte  di  coltiva- 
te le  biade  , perché  furono  i 
primi  a darle  avviso  del  ratto 
di  Proserpina . 

EubUlia,  Dea  del  buon  con- 
siglio.. 

Eubolo,  avolo  di  Britomar- 
te.  Vedi  BritoMarte. 

EuchenoRe  , uno  de’  cin- 
uanra  figli  di  Egitto,  sposo 
ella  Danaide  Ifimedusa. 
EuChenore,  figliuolo  di  Po- 
liido,  ricco  e prode  Corintio  . 
Suo  padre,  eh’ era  buon  indovi- 
no, gli  aveva  predetto  che  o 
morrebbe  di  Una  lunga  e do- 
lorosa infermità  , o perirebbe 
nella  guerra  di  Troja.  Preferì 
ad  un’  oscura  vita  una  morte 
gloriosa  , e intervenne  all’asse, 
dio  di  Troja , ove  fu  ucciso  da 
Paride  . 

Euclea  , soprannome  di  Dia- 
na, col  quale  aveva  un  tempio 

in 
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in  Tebe  ; dinanzi  a questo  tem- 
pio era  una  starna  di  un  lione 
in  pietra  , postavi  da  Ercole 
in  memoria  di  aver  vinto  quei 
di  Orcoraeno.* 

EucraTe,  una  delle  Nereidi. 
Et) demone  , uno  de’  cin- 
quinta  figli  di  Egitto,  sposo 
della  Danaide  Erade. 

Eudemonia  . Fu  adorata  dai 
Greci  sotto  questo  nome  la  Fe- 
licità; quindi  le  fu  eretto  un 
tempio  in  Roma  col  nome  Fe- 
lici tas-,  Negii  autori  greci  è 
però  sempre  chiamata  Fiche  , 
e il  suo  tempio  Tichaion  o En- 
tichia  . Altronde  non  trovasi  , 
che  sotto  questo  nome  le  sia 
stato  eretto  alcun  tempio  nè 
alcun  altare.  Nel  quadro  di 
Cebes  è rappresentata  come  una 
bella  matrona , di  età  matura, 
assisa  sovra  un  alto  trono,  ve- 
stita assai  decentemente,  ma 
senza  lusso,  e coronata  di  fio- 
ri . (tedi  Felicita'  . 

Eudora,  figliuola  di  Atlan- 
te e di  Pleione,  una  delle  la- 
di  . Vedi  Iadi  . • 

Eudora  , figliuola  di  Nereo 
e di  Dori  , Vedi  Nereidi  . 

Eudora  , Ninfa  , figliuola 
dell’  Oceano  e di  Tetide  . 

Eudoro  , figliuolo  di  Mer- 
curio e di  Polimele,  era  capo 
de’ Mirmidoni , e tanto  bravo 
nel  corso,  quanto  prode  guer- 
riero . Fu  ucciso  da  un  Peonio 
chiamato  Pirecrmte,  che  <u  poi 
ucciso  pur.  egli  da  Patroclo , 
Eudromo,  uno  dei  cani  di 
Arteone . 

Evecmf.  , figliuola  d’ Ilio  , 
moglie  di  Policaonte . 

Evecme  , figliuola  di  Mega- 
reo , e seconda  moglie  di  Al- 
catoo . . 
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Evemerione  . Vedi  Teles- 
Eoro  , 

Evemone  , uno  de’  figli  di 
Licaone  . 

Evemone,  padre  di  Euripi- 
lo . Vedi  questo  nome  . 

Evenir  , figliuola  di  Eete 
Re  della  Colchide,  fu  marita- 
ta con  Friso  ; alcuni  la  chia- 
mano anche  Calciope.ed  Ofiu- 
sa  ; altri  però  non  considerano 
questi  nomi , se  non  come  so- 
prannome di  Evenia . 

Eveno  , <Re  diEtoiia  , figli- 
uolo di  Marte  e dì  Sterope,  o 
di  Demonice,  regnò  in  Lirnes- 
so  ed  in  Tebe  nella  Beozia  . 
A polline  dimandata  ne  aveva 
in  matrimonio  la  figlia  ; ma  I- 
das  figliuolo  di  Afareo  la  ra- 
pì dopo  avere  avuto  da  Nettu- 
no un  carro  alato.  Eveno  lo 
inseguì  ; ma  trattenuto  dal  fiu- 
me Licormas , ebbe  tanto  dolo- 
re di  non  aver  potuto  vendica- 
re 1’  oltraggio  latto  a sua  figlia 
Marpessa  , che  uccise  prima  i 
suoi  cavalli.,,  e poi  sì  precipitò 
nel  fiume,  al  quale  diede  indi 
il  nome  di  Eveno  . Questo  fini- 
rne era  nell’  Etolia  , ed  ora  è 
chiamato  Fidari . 

Evino,  figliuolo  del  Re  Se- 
lepia  , ebbe  due  figli  .Mino  ed- 
Episrrofio  , ambi  uccisi  da  An- 
elli Ile  . 

Eveno  , figliuolo  di  Giaso- 
ne e di  Issipiie  Regina  dell’i- 
sola di  Lenno. 

Eveno,  figliuolo  dell’  Ocea- 
no e di  Tetide,  fiume,  che  pa- 
re fosse  lo  stesso  , che  il  se- 
guente . 

Eueno,  secondo  alcuni,  t 
lo  stesso,  che  Eveno  cambia- 
to in  fiume  . Igino  nulladime- 
no  lo  dice  figliuolo  d’Èrcole  .j 
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Eventio  . Vedi  Enevtio  . 

Evento.  Vedi  Buonus  E- 
ventus. 

Everete  , figliuolo  di  Er- 
cole e di  Partenope  figlia  di 
Stinfalo  . 

Everete,  uno  de’ figliuoli 
di  Pterelao.'che  resti  presso  le 
navi,  mentre  i suoi  fratelli  si 
battevano,  coi  figliuoli  di  Elet- 
trione  a motivo  de’  buoi , che  a 
questo  avevano  tolto  ; e sicco- 
me perirono  tutti  nella  batta- 
glia , ei  prese  la  fuga , e si  por- 
tò seco  il  bottino . 

Eufema  , nutrice  delle  Mu- 
se, e madre  di  Croio  ; aveva 
una  statua  di  pietra  sull’  Eli- 
cona . 

Eufemo,  figliuolo  di  Nettu- 
no e di  Europa  figliuola  di  Ti- 
zio; altri  gli  danno  per  madre 
Iria  ; altri  Mecionice  figliuola 
di  Eurota  ; alttj  finalmente  Do- 
ri. Era  Re  di  Tenaro , e sposò 
Alcmene  figliuola  di  Laonome. 
Secondo  Igino,  poteva  traver- 
sar l’acqua  senza  bagnarsi  i pie- 
di ; il  che  vuol  dire  , secondo 
Tzerzes,  ch’era  un  bravo  navi- 
gatore , il  quale  non  aveva  mai 
sofferto  alcun  sinistro  accidente 
sai  mare  . Intervenne  alla  caccia 
di  Calidone,  ed  alla  spedizione 
degli  Argonauti . Al  suo  ritorno 
Tritone  gli  donò  una  porzione 
di  terra,  che  fu  poscia  mutata  in 
un’isola.  I suoi  discendenti  si 
stabilirono  nella  Libia  , ove  fab- 
bricarono la  città  di  Cirene  . 

Eufeno,  una  delle  Danaidi, 
sposa  d’Iperbio. 

Eufiro,  uno  de’ figliuoli  di 
Niobe . 

Euforbo  , Trojano  , figliuo- 
lo di  Pantoo  ( e perciò  detto  da 
Orazio  Pantoid;  ) , ucciso  da  Me- 
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nelao  nell’  assedio  di  Troja  , ben- 
ché fosse  per  altro  uno  de’  piò 
valorosi  Troiani  ; mentre  feri  fra 
gli  altri  Patroclo . Pitagora  per 
provare  la  metempsicosi  affer- 
mava di  esser  egli  stato  Eufor- 
bo, che  per  lo  avanti  era  stato 
Etaiide  , poscia.  Ermotimo , Pir- 
ro, e finalmente  Pitagora  . Ag- 
iungeva , che  non  avea  mai 
evuto  1’  acqua  di  Lete,  e per- 
ciò si  ricordava  di  tutto  quel- 
lo, che  gli  era  accaduto . Vedi 
Et  A li  de  ( Orazio  lib.  I.  Ode 
XX [SUI.  Ovid.  Metam.  lib. XV.). 

Euforione  , figliuolo  di  A- 
chille  e di  Elena,  nato  colle  a- 
li  nellé  isole  Fortunate  . Ebbe 
questo  nome  dalla  fertilità  del 
paese  . Giove  ne  divenne  vago  ; 
e non  potendo  impadronirsene  , 
lo  fulminò  nell’  isola  di  Melos, 
e cambiò  in  rane  le  Ninfe , che 
lo  avevano  diseppellito. 

Eufrades,  Genio,  che  pre- 
siedeva alla  gioja  ed  ai  piace- 
ri de’  conviti . 

Eufrate,  celebre  fiume,  fi- 
gliuolo del  Pqnto  e della  Ma- 
rina. . 

Eufrosinf.  , una  delle  tre 
Grazie  , figliuola  di  Giove  e di 
Eurinome  . 

Eufrosine,  figliuola  dell’È- 
rebo e della  Notte.'  • 

Eugeria  , Dea  . a cui  le  da- 
me Romane  sacrificavano  per 
essere  preservate  da’ sinistri  ac- 
cidenti nella  (or  gravidanza  . 

Eugnoto,  padre  di  Euine- 
lo . Vedi  Eumelo. 

Euias  o Evias,  Baccante  . 
Vedi  Evan. 

Evio  , o Euiio  , sopran- 
nome di  Bacco  nel  medesimo 
senso,  che  Evan  . Alcuni  di- 
cono , che  questo  nome  deriva- 
va 
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va  da  che  nella  guerra  contro 
i Giganti , Isacco  trasformatosi 
in  Itone  lacerò  il  gigante  Re- 
to , cosicché  Giove  pieno  di 
gioja  , esclamò  cu  byié,  cioè  , 
bravo , mio  figlio -.  Altri  lo  de- 
ducono dall’antico  nome  Jevo~ 
ha  ( Pedi  Ofazio  tib.  II.  Od « 
XV II.  ) • 

Euion  , o Evion,  o Eotio, 
soprannome  di  Bacco  nello  stes- 
so senso , che  Evan  . 

Evippe,  una  delle  Danaidi. 
Evippe  , sorella  della  prece- 
dente . 

Evippe,  figliuola  di  Tirim- 
mas  . Quando  ritornato  da  Tró- 
ja , Ulisse  andò  in  Epiro  , per 
consultare  l’Oracolo  , si  fermò 
presso  Evippe,  se  ne  innamo- 
rò , e n’  ebbe  un  figlio  chiama- 
to Eurialo . Sua  madre  lo  man- 
dò quindi  in  Itaca  presso  al 
padre;  ma  Penelope  per  gelo- 
sia seppe  ordinare  per  tal  mo- 
do le  cose  , che  Ulisse  lo  fece 
perire  senza  conoscerlo  , quasi 
un  uomo  , che  attentasse  alla 
vita  di  lui  ; ed  egli  fu  poi  ucciso 
da  un  altro  de’  suoi  figliuoli  . 

Evippe,  figliuola  di  Chiro; 
ne,  amava  molto  la  caccia  : si 
lasciò  sedurre  sul  monte  Pelion  ; 
e siccome  voleva  nascondere  al 
adre  la  colpa  , gli  Dei  la  cam- 
iarono  in  cavalla  . Alcuni  la 
chiamano  Ippe  olppo.  Secon- 
do altri  , apprese  dal  padre  la 
scienza  della  natura  , e la  inse- 
gnò poi  a suo  marito  Eolo  . 

Evippe,  moglie  di  Piero,  e 
madre  delle  nove  donzelle,  che 
ebbero  una  gara  di  musica  col- 
le Muse , nella  quale  furono 
vinte,  e mutate  in  piche. 

Evippo,  figliuolo  di  Testio 
e di  Euriremi . 

Diz-  delle  Fav.  T.  I» 
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Evippo,  Troiano  , ucciso  da 
Patroclo . 

Eviterne.  I Romani  ado- 
ravano sotto  questo  nome  un 
Dio  , o un  Genio , della  cui 
possanza  formavansi  una  gran- 
dissima idea . Lo  distinguevano 
assai  dagli  alrri  Dei , quali  nul- 
ladimeno  chiamavano  talora  F- 
viterni  ed  Mvintsgri , per  in- 
dicarne l’immortalità. 

Eulimene,  figliuola  di  Ne- 
reo e di  Dori.  Vedi Nereidi  . 

Eulimene  , figliuola  di  Ci- 
done  Re  di  Creta  , ebbe  un’  a- 
morosa  corrispondenza  con  Li- 
casto, quantunque  promessa  in 
isposa  ad  Aptero  Principe  Cre- 
tese . Quando  l’Oracolo  disse 
a Cidone  , che  per  essere  for- 
tunato contro  i suoi  nemici  , 
bisognava  immolare  una  vergi- 
ne , la  sorte  cadde  sopra  Euli- 
mene. Allora  Licasto  , per  to- 
glierla a sì  crudele  destino  , di- 
chiarò pubblicamente  i legami , 
eh’  erano  tra  loro  , pei  quali 
Eulimene  non  era  piò  vergine. 
Il  popolo  persistè  ad  esigere  , 
che  fosse  sacrificata . Quando 
Cidone  ne  fece  aprire  il  corpo, 
trovò , eh’  era  incinta  . Aptero 
per  vendicarsi  dell’  affronto  fat- 
togli da  Licasto,  nel  sedurre  la 
futura  sua  sposa  , 1’  uccise  , e 
lasciò  Creta  . 

Eumede,  padre  di  Dolone  . 
Vedi  Dolone  . 

Eumede  , figliuolo  di  Dolo- 
ne, e nipote  del  predetto;  ven- 
ne con  Enea  in  Italia , ove  fu 
ucciso  da  Turno . 

Eumede  , uno  de’ figliuoli 
di  Melanide  , che  tesero  insi- 
die ad  Oeneo,  e furono  uccisi 
da  Tideo. 

Eumedonte  , è , secondo  T- 
G g gino , 
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gino  , figlinolo  di  Bacco  e di 
Arianna;  andò  nella  Colchide 
cogli  Argonauti . Gli  altri  au- 
tori non  parlano  punto  di  co- 
stui . 

Eumelo,  figlinolo  di  Adme- 
to , fu  uno  de’  pretendenti  di 
Elena . Da  Perrebia , o piutto- 
sto da  Fera , andò  ita  seguito 
con  otto,  o dodici  navi  ali1  as- 
sedio di  Troja  . Nei  giuochi 
celebrati  in  onore  di  Patro- 
clo ottenuto  avrebbe  il  primo 
premio  del  corso , se  Miner- 
va non  avesse  rotto  il  di  lui 
carro  , nel  cader.  dal  ouale  re- 
stò ferito.  Achilie  gli  diede 
nulladimeno  una  corazza  do- 
rata , di  cui  spogliato  aveva 
poc1  anzi  Asteropeo  . Possede- 
va una  buona  Diandra,  di  cui 
era  età  stato  custode  l’ istesso 
A polline  . Sua  moglie  chiama- 
vasi  Iftimia , sorella  di  Pene- 
lope e figliuola  d’icario. 

Eumelo,  Re  di  Patra,  fece 
buona  accoglienza  a Trittolemo , 
quando  passò  per  cucila  città  . 
Allorché  Anteo  figlio  di  Eume- 
lo  montò  sul  carro  di  Trittole- 
mo , mentre  questi  dormiva , 
cadde  ita  terra  , e morì  ( Ovid . 
Mttam . lib.  VII.  ) . 

Eumelo,  figliuolo  di  Mero- 
pe , e padre  di  Bissa , di  Mero- 
pe  e di  Agrone,  proferì  alcune 
imprecazioni  contro  Mercurio  , 
che  aveva  trasformati  i di  lui 
figliuoli  in  uccelli  ; e fu  cam- 
biato egli  medesimo  in  un  uc- 
cello notturno.  Vedi  Bissa  ed 
Agrone  . 

Eumelo,  figliuolo  diEugno- 
to,  e padre  di  Botre  . Vedi 
Botre . 

Eumelo.  Vedi  Emolo. 

Eumene j soprannome,  col 
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quale  gli  abitanti  di  Ohio  ado- 
ravano Drimaco.,  Vedi  Dei- 
Mago. 

Eumenide  , feste  in  onore 
delle  Eumenidi. 

Eumenidi  , dette  altrimenti 
Furie  o Erinnie,  figliuole  dell’ 
Inferno;  secondo  altri , delI’A- 
cheronte  e della  Notte  . Erano 
tre,  Aierto,  Megera,  Tisifo- 
ne  . Vedi  Dire  e Furie  . 

Eumenutis  , moglie  di  Ca- 
nobo  piloto  di  Menelao,  che 
morì  con  suo  marito  in  Ales- 
sandria di  Egitto  , ove  prestati 
a lei  furono  gii  onori  divini . 
Altri  la  chiamano  Menutii  , 
perché  presso  alia  cirri  di  Ca- 
nobo  eravi  un  borgo  di  questo 
nome,  nel  quale  adoravasi  una 
Dea  chiamata  anch’essa  Menu- 
tis  . Secondo  Jablonski , Mere- 
iai significa  in  lingua  Egiziani 
la  Dea  dell'  acqua . 

Eumeo  , figliuolo  di  Clesio, 
e capo  dei  porcaj  di  Ulisse,  o 
dei  villani  , che  attendevano 
alla  educazione  dei  porci.  Pare 
per  altro,  ch’ei  fosse  d’orìgine 
Illustre;  poiché  suo  padre  co- 
mandava a due  città  nell’  isola 
di  Siria  . La  sua  balia , eh’  eie 
Fenicia , fi  motivo , ette  i Fe- 
nici all’  età  di  cinque  anni  le 
rapissero , e lo  vendessero  a 
Laerte,  Questi  lo  fece  allevare 
insieme  colla  sorella  di  Ulisse  , 
e gli  dié  poi  il  succennaro  im- 
piego. Quindi  confiderò  Ulis- 
se, come  fratello,  e fece  da 
padre  a Telemaco-  Al  ritorno 
di  Ulisse  gli  prestò  grandi  ser- 
vigi contro  1 pretendenti  di  Pe- 
nelope, ed  uccise  Pòlibo  ed  E- 
lato  . Telemaco  lo  fece  poi  li- 
bero , e da  lui  discesero  i Co- 
iiadi  d’ Itaca. 

..  V Eu- 
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Eumetes,  uno  de’  figliuoli 
di  Licaone  , ucciso  da  Giove  . 
Vedi  Licaone. 

Eumide,  uno  de’ figliuoli  di 
Ercole  , e di  una  delle  Te- 
stiadi . 

Eumoio  . Vedi  Emolo  . 

Eumolpe  , una  delle  Ne- 
reidi  . 

Eumolpide  . Vedi  Eumol- 
PO. 

Eumolpo  , figliuolo  di  Net- 
tuno e di  Chione  figliuola  di 
Borea  . La  madre  per  nascon- 
dere a Borea  la  propria  colpa  , 

10  gettò  in  mare  immediata- 
mente dopo  la  sua  nascita  . Net- 
tuno lo  portò  allora  in  Etio- 
pia , e ne  confidò  1’  educazione 
a due  sue  figliuole  Bentesici- 
me  ed  Anfitrite.  In  appresso 
Eumolpo  sposò  Bentesicime  ; 
ma  siccome  tentò  violentare  an- 
che Anfitrite,  fu  obbligato  ad 
abbandonare  il  paese,  e a riti- 
rarsi con  suo  figlio  Ismaro  presso 
Tegirio  Re  di  Tracia . Furono 
scoperte  le  insidie  tese  da  lui  a 
quel  Re,  sicché  fu  nuovamen- 
te costretto  a fuggire , e a riti- 
rarsi in  Eieusi . Ma  Tegirio  Io 
richiamò  poi  nella  Tracia,  e lo 
nominò  suo  successore . Quando 
gli  Eleusini  furono  in.  guerra 
cogli  Ateniesi,  gli  dimandarono 
un  soccorso  : glielo  condusse  lo- 
ro egli  stesso  , ma  fu  ucciso  in 
una  battaglia  da  Erecteo  Re 
di  Atene  . La  sua  morte  fu 
vendicata  da  Nettuno  sovra  E- 
recteo  . Vedi  Erecteo.  Eu- 
molpo aveva  insegnilo  la  mu- 
sica ad  Ercole  ; e nei  giuochi 
celebrati  da  Acaste  vi  riportò 

11  premio  accompagnando  colla 
sua  voce  il  flauto  di  Olimpo  . 
Secondo  un  passo  di  Pausania, 


, E U 467 

non  fu  Eumolpo,  che  perì  nel- 
la battaglia  contro  gli  Atenie- 
si, ma  suo  figlio  Immarado  . 
.Dice  questo  autore,  che  una 
delle  condizioni  della  pace  fra 
gli  Ateniesi  e gli  Eleusini  fu  , 
che  gli  Eleusini  resterebbero  sot- 
to H dominio  degli  Ateniesi  ; 
ma  che  Eumolpo,  e le  figlie  di 
Celeo  avrebbero  la  cura  dei  cól-, 
to  di  Cerere. 

Parlasi  ancora  di  un  Eumol- 
po, che  insegnò  agli  Ateniesi 
il  culto  di  Cerere , e pare  , che 
sia  vissuto  dopo  il  suddetto . 

Snida  rammenta  ancori  un 
Eumolpo  figliuolo  di  Museo  , 
e discepolo  di  Orfeo,  che  pare 
essere  stato  iniziato,  nei  misteri 
di  Cerere  , da  lui  poi  propa- 
gati . 

Uno  di  questi  diè  il  nome  a- 
gli  Eumolpidi  Sacerdoti  Ate- 
niesi , che  godevano  una  gran- 
dissima stima  . 

Eumon  , uno  de’  figliuoli  di 
Licaone . 

Euneo,  figliuolo  di  Giasone 
e d’  Issipile  Regina  di  Lemno, 
ottenne  con  suo  fratello  Deipilo 
il  premio  nei  giuochi  Nemei  . 
Nell’assedio  di  Troja  provvide 
ai  Greci  il  vino  , di  cui  la  sua 
isola  era  fertile  . 

Euneo  , figliuolo  di  Clizio  , 
unode’  Trojani,  i quali  accom- 
pagnarono Enea  in  Italia:  fu 
ucciso  da  Camilla . 

Eunica  , una  delle  Ninfe  , 
che  allevarono  Ilas,  favorito  d’ 
Ercole . 

Eunice  , una  delle  Nereidi . 

Eunippe  , una  delle  cinquan- 
ta Danaidi , sposa  di  Agenore  . 

Eunomia  , una  delle  Ore 
figliuola  di  Giove  e di  Temi- 
de : la  sua  incombenza  è di  prò- 
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curare  , che  ciascuno  abbia  la 
sua  giusn  porzione  . Vedi  Ore  . 

Eunomo,  figliuolo  di  Arche- 
teiere . Vedi  questo  nome . 

Eunomo  , citarista  Locrese  , 
sostenne  in  Delfo  una  gara  mu- 
sicale contro  un  citarista  di  Re- 
gio, chiamato  Aristo.  Mentre 
Eunomo  suonava , una  delle  set- 
te corde  della  sua  cetra  si  rup- 
pe , e subito  fu  vista  una  cica- 
la posarsi  sulla  di  lui  cetra  , e 
supplir  così  bene  alla  corda  rot- 
ta , eh’  Eunomo  restò  vincito- 
re . Fu  mostrata  per  lungo  fem- 

5>o  presso  i Locresi  la  statua  di 
ni  con  una  cicala  sulla  cetra  . 
Secondo  Pausania  e Plinio  , cre- 
de vasi,  che  presso  i Locresi  le 
cicale  cantassero  , e che  a Re- 
gio fossero  mure. 

Eunosta,  Ninfa,  che  alle- 
vò Eunosto  . Vedi  questo  no- 
me . 

Eunosto,  figliuolo  di  Elio  , 
e nipote  di  Cefiso  e di  Sciade 
di  Tanagra  : ebbe  il  nome  di 
Eunosto  dalla  Ninfa  Eunosta  , 
che  lo  allevò.  Rigettò  con  di- 
sprazzo le  amorose  offerte  di 
Ocna  sua  parente . Vedi  Oc- 
na.  Fu  a lui  fabbricato  un  pic- 
colo tempio  in  Tanagra,  di  cut 
era  sì  rigorosamente  vietato  al- 
le donne  l’ ingresso , che  quan- 
do avveniva  una  qualche  disgra- 
zia alla  città  , se  ne  attribuiva 
sempre  il  motivo  ad  una  qual- 
che secreta  violazione  di  questa 
legge . Facevansi  allora  le  più 
esatte  ricerche  per  discoprire  se 
qualche  donna  o per  capric- 
cio o per  inavvertenza  entra- 
ta fosse  nel  tempio  ; e la  rea 
era  irremissibilmente  punita  col- 
la morte  . 

Evocazioni.  Ve  n’ erano  di 
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tre  sorta  : le  prime  erano  ope- 
razioni magiche,  le  quali  si  pra- 
ticavano per  evocare,  ossia  far 
venir  su  , chiamar  su  , le  ani- 
me de’ morti.  Quest’  uso  era  sì 
antico,  che  la  sua  origine  mon- 
ta insino  ai  dì  più  remoti;'  e 
lo  provano  gli  anatemi  fulmi- 
nati da’  Santi  Padri  contro  co- 
loro , che  invocavano  lo  spirito 
di  Pitone  . Fra  le  varie  sorta 
di  magie,  che  Mosé  vieta  nella 
sua  legge , vi  è espressa  Quella 
di  evocar  le  ombre  . Saufle  ri- 
corse alla  Pitonessa  per  evocar 
1’  ombra  di  Samuele  . Gli  anti- 
chi scrittori  considerano  per  in- 
ventore di  una  tal  arte  Orfeo  r 
se  non  altro  è vero  , che  gli  in- 
ni a lui  attribuiti  per  la  mag- 
gior parte  sono  vere  evocazio- 
ni . Alcuni  hanno  creduto  che 
quest’  uso  passasse  nei  Greci  dai 
popoli  dell’  Oriente  . Checché 
ne  sia  , é sicuro  che  praticavasi 
ai  tempi  d’  Omero , mentre  ne 
fa  menzione  nell’Iliade  . Allo- 
ra però  non  era  stimata  cosa 
rea , né  odiosa  ; poiché  vi  erano 
alcuni  , che  ne  facevano  profes- 
sione in  faccia  al  pubblico  , e 
vi  etano  tempj  destinati  alle  ce- 
remonie  dell’  evocazione  . Pau- 
sania .parla  di  quello  , eh’  era 
nella  Tesprozia , ove  Orfeo  an- 
dò ad  evocare  l’ombra  di  Eu- 
ridice . Questo  viaggio  appun- 
to, e il  motivo  che  ve  lo  spin- 
se , diedero  materia  alla  favola 
della  sua  discesa  all’inferno.  II 
viaggio  di  Ulisse  al  paese  de’ 
Cimmerii,  ove  andò  a consul- 
tare l’ombra  di  Tiresia  , come 
Omero  descrive  nell’  Odissea  , 
sembra  una  di  tali  evocazioni  : 
altrettanto  può  dirsi  del  viaggio 
di  Enea  per  vedere  il  padre,  ae- 
sct'rt- 
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scritto  da  Virgilio  ; e di  tutte  le 
altre  gite  al  regno  di  Plutone . 

* E'  antichissimo  l’ uso  di 
queste  Evocazioni , ma  non  vi  sia 
quindi  chi  si  persuada  che  fos- 
sero vere  o efficaci.  Gli  ana- 
remi  della  Chiesa  non  provano 
la  efficacia  delle  Evocazioni  , 
ma  ne  puniscono  1’  atteutato  , 
che  porta  seco  idolatria , super- 
stizione, ed  empietà.  Fra  i riti 
delie  evocazioni  entravano  i sa- 
crifizj  delle  vittime  umane . Lo 
stesso  deve  dirsi  del  divieto  Mo- 
saico . Quanto  al  fatto  di  Saul- 
le , che  è il  più  forte , poiché  i 
libri  della  Sacra  Storia  ci  dico- 
no, che  apparve  infatti  a Saul- 
le  l’ ombra  di  Samuele  , lo  sgri- 
dò acerbamente,  e gli  predis- 
se la  morte  sua  e P estermi- 
nio  di  tutta  la  sua  famiglia , fu 
quella  una  speciale,  straordina- 
ria , e prodigiosa  permissione  . 
Infatti  ai  primo  comparire  la 
sembianza  di  Samuele , la  Maga 
medesima  se  ne  fuggì  tosto  at- 
territa ; il  che  non  avrebbe  fat- 
to, se  a tenore  della  sua  pro- 
fessione e del  suo  vanto  fosse 
stata  a vedere  veramente  effica- 
ci siccome  quella  le  sue  Evoca- 
zioni . In  somma  i morti  non 
vengon  piò  su , che  per  un  pro- 
digio operato  dall1  Onnipotente. 
Vedasi  Fontenelle  Oracoli , Gri- 
maldi le  tre  Magie,  Muratori  e 
Calmet , ed  altri . * 

La  seconda  sorta  di  Evocazio- 
ne adopravasi  d’  ordinario  nel 
tempo  dell’  assedio  di  una  qual- 
che città  , che  credevasi  di  non 
potete , nè  dover  prendere  sen- 
za aver  pregato  gli  Dei,  sotto 
la  speciale  protezione  de’.quali 
ella  era , a volerla  abbandona- 
te . Microbio  ci  ha  conservato 
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una  formula  di  Evocazione , che 
servirà  alla  spiegazione  di  que- 
sto rito  meglio  di  quanto  pos- 
siamo noi  dirne:  „ Se  vi  ha  un 
„ Dio  , una  Dea , sotto  la  cui 
„ protezione  sia  la  città  , ed  il 
,,  popolo  di  Cartagine  , io  vi 
„ prego,  vi  scongiuro,  vi  di- 
„ mando  in  grazia  , grandi  Dei, 
„ che  avete  preso  sotto  la  vo- 
„ stra  protezione  questa  città 
„ e questo  popolo , di  abban- 
„ donare  questa  città  , e questo 
„ popolo  , di  lasciare  tutte  que- 
„ ste  abitazioni , tempj , e luo- 
„ ghi  sacri , di  dimenticarveli , 
„ d’ inspirar  loro  paura  , terrore, 
„ ed  obblio,  e di  ritirarvi  in 
,,  Roma  presso  il  nostro  popo- 
„ lo  : sieno  a voi  gradite  le  no- 
,,  stre  case  , i nostri  tempj , le 
,,  nostre  cose  sacre  ( » nostri  sa- 
li crificj),  e la  nostra  città  . 
„ Fateci  comprendere  che  siete 
,,  i protettori  di  me , del  popo- 
„ lo  romano  , e de’  miei  solda- 
„ ti . Se  voi  io  fate , io  mi  ob- 
„ bligo  ad  instituire  tempj  , e 
„ giuochi  in  vostro  onore  “. 

* Nell’Ode  I.  lib.  II.  d’  O- 
razio,  Strofa  VII.  vi  ha  un  pas- 
so intorno  all’  abbandono  che 
di  Carragine  , e di  Africa  fatto 
avevano  Giunone  , e gli  altri 
Dei  loro  protettori,  e della  ven- 
detta che  nulladimeno  ne  avea- 
no  presa  dappoi  su  i Romani  ; 
il  qual  passo  quanto  è grande 
e sublime  , altrettanto  è capace 
a dar  lustro  a questa  seconda 
sorta  di  Evocazione.  * 

La  terza  finalmente  era  quel- 
la che  si  adoprava  per  evocare, 
cioè  chiamare  in  presenza,  ed 
in  persona  gli  Dei . Gli  antichi 
credevano,  che  gli  Dei  presie- 
dessero più  particolarmente  ad 

al- 
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alcuni  luoghi,  e spesso  un  luogo 
medesimo  era  sorto  la  protezio- 
ne di  più  Dii , o un  Dio  mede- 
simo aveva  sotto  la  sua  tutela 
più  luoghi:  ma  siccome  erede- 
vasi  ancora  (contro  per  altro 
alla  idea  dell’immensità)  che 
un  Dio  non  potesse  essere  nello 
stesso  tempo  dappertutto;  quan- 
do aveano  bisogno  della  presenza 
del  Nume  , usavano  la  ceremo- 
nia  dell’  Evocazione . Cantavan- 
si  a tal  line  inni  particolari  in 
onordiquel  Dio,  nei  quali  pro- 
curavasi  di  invocarlo  con  tutti 
i suoi  nomi  per  timore  di  non 
tralasciare  quello  appunto,  che 
poteva  essergli  più  grato  . Tali 
sono  quelli  che  si  attribuiscono 
ad  Orfeo,  e quelli  del  poeta  Pro- 
clo, di  Callimaco,  d’ Omero , di 
Pindaro , e il  carme  Secolare  d’ 
Orazio,  oltre  a molti  altri  mi- 
nori. Questi  inni  constavano  or- 
dinariamente di  due  parti . La 
prima  conteneva  le  lodi  degli 
Dei , segnandone  gli  attributi , e 
i varj  luoghi , eh’  erano  sotto 
la  loro  tutela  : la  seconda  espri- 
meva le  preghiere  , colle  qua- 
li cercavasi  di  attirarli , e farli 
venire  nel  luogo , in  cui  era  ne- 
cessaria la  loro  presenza  . Quan- 
do credevasi,  che  il  Nume  fos- 
se ivi  giunto , celebravansi  le 
feste  chiamate  Epidemia! . Tali 
erano  alcune  di  quelle  degli  Ar- 
givi in  onore  di  Giunone,  e de- 
gl» abitanti  di  Deio  e di  Mite- 
to  per  A polline  . 

Quando  passato  era  il  perico- 
lo e il  bisogno,  per  cui  si  e- 
rano  fatti  venire  gli  Dei  , si  a- 
veano  altri  inni  per  celebrarne 
la  partenza:  e Giulio  Scaligero 
osserva,  che  questi  ultimi  inni 
erano  più  lunghi , che  quelli  a- 
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doprati  per  farli  venire  ; onde 
ritardarne,  quanto  più  si  potea  , 
l’allontanamento. 

Evodio  , soprannome  di  Mer- 
curio , che  viene  da  due  parole 
greche,  le  quali  significano  be- 
ne, e cammino  ; talché  è quasi 
buon  cammino  : gli  fu  dato  a 
motivo,  che  le  sue  statue  po- 
nevansi  sulle  strade  maestre  . 

Evoe,  Evohe  o Evan  , era 
il  grido  delle  Baccanti  nel  can- 
tare le  iodi  di  Bacco . Vedi  E- 

VANT  . 

Evonime,  amante  di  Satur- 
no, dalla  quale,  secondo  alcu- 
ni , ebbe  le  Parche  e le  Furie  . 

Evonimo  , figliuolo  di  Cela 
e della  Terra,  che  diede  il  suo 
nome  ad  una  delle  tribù  di  A- 
tene  — 

Evopide,  figliuola  di  Treze- 
ne  , fu  dimandata  in  moglie  da 
Dimeta  , fratello  di  Trezene  ; 
ma  avendo  questi  scoperto  , eh* 
•Ila  aveva  una  corrispondenza 
amorosa  con  suo  fratello  , na 
avvertì  il  padre,  del  che  infor- 
mata Evopide  s5  impiccò , ma- 
ledicendo chi  1’  aveva  tradita  • 
Egli  infatti  s’innamorò  di  una 
donna  morra,  che  il  mare  ave- 
va gettato  sul  lido,  e quando 
quella  cominciò  a putrefarsi,  ei 
si  uccise  . 

Eupalamo,  figliuolo  di  Me- 
llone e di  Alcippe,  e padre  del 
celebre  architetto  Dedalo. 

Eupite,  dell’  isola  d’ Itaca  , 
fratello  di  Antinoo , uno  de* 
pretendenti  di  Penelope  , che 
dopo  la  morte  di  suo  figlio  ec- 
citò una  rivoluzione  contro  U- 
iisse , in  cui  fu  ucciso  da  La- 
arte  . 

EuPLEA  , protettrice  della  na- 
vigazione, soprannome  di  Ve- 
nere» 
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nere , presso  quelli  di  Guido  . 

Eupnito  , uno  de’  sette  fi- 
gliuoli di  Niobe  ; altri  Io  chia- 
mano Minito . 

Eupolem i a , figliuola  di  Mir- 
midone,  dalla  quale  Mercurio 
ebbe  Etalide. 

Eupompa,  una  delle  Nereidi . 

Euforia  , figliuola  di  Giove 
e di  Temide  ; una  delle  Ore  . 

Euhesi  o Heuresi  . Vedi 
Adonia  . i 

Ev resto,  nno  de’  figliuoli  di 
Mercurio.  • 

Bori  ade  , uno  de’  pretenden- 
ti di  Penelope  f ucciso  da  Te- 
lemaco dopo  il  ritorno  di  Il- 
luse . 

Euriala  , Regina  delle  A- 
mazzoni,  che  andò  in  soccorso 
di  Eete  Re  di  Colchide  contro 
gli  Argonauti . 

Euri  a le,  figliuola  di  Gor- 

fone  e di  Ceto , e sorella  di 
teno  e di  Medusa , Vedi  Gor- 


goni . 

Eurialo  , figliuolo  di  Meci- 
steo . Alcuni  lo  pongono  nel 
ruolo  degli  Argonauti . Secondo 
altri , intervenne  all’  impresa  di 
Troja , siccome  capo  subalterno 
delle  truppe  di  Diomede  . Uc- 
cise Esepo  , Pedaso  , Dreso  ed 
Ofeltio . Secondo  l’ Iliade , ebbe 
parte  ne’ giuochi  funebri  di  Oe- 
dipo  , nei  quali  vinse  tutti  iTe- 
bani . In  quelli  celebrati  in  ono- 
re di  Patroclo  sostenne  una  lotta 
al  cesto  contro  Epeo . Un  colpo 
datogli  dall’avversario  sul  vi- 
so , cader  lo  fece  per  terra  , tal- 
ché poteva  appena  reggersi  in 
-piedi , quando  fu  condotto  via  . 
Nulladimeno  ricevette  un  ro- 
tondo cratere;  perché  sebbene 
fosse  srato  vinto,  aveva  ben 
combattuto . 
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Eurialo,  soprannome  dato 
ad  Apoliine , perché  illumina 
tutto . 

Eurialo  , figliuolo  di  Ulisse 
e di  Evippe  , fu  ucciso  da  suo 
padre  . Vedi  Evippe  . 

Eurialo  , giovine  Feace  , 
buon  guerriero  , ed  abile  lotta- 
tore; offese  Ulisse  da  lui  preso 
per  un  semplice  mercatante , 
perché,  non  ' voleva  aver  parte 
nei  giuochi , che  si  celebrava- 
no . Impegnollo  così  ad  entra- 
re in  lizza  ; ed  eccitò  1*  ammi- 
razione di  tutti  . Eurialo  si  ri- 
conciliò dappoi  con  Ulisse,  e 
gli  regalò  una  spada  montata 
in  bronzo  colla  impugnatura  d* 
argento , e il  fodero  guarnito  di 
avorio . 

Eurialo,  giovane  Troiano, 
che  venne  con  Enea  in  Italia  . 
Penetrò  con  Niso  nel  campo  ne- 
mico . Questi  due  amici  non 
vollero  lasciarsi , onde  perirono 
insieme,  ina  dopo  una  vigorosa 
resistenza , che  costò  molta  gen- 
« ai  nemici.  Vedi  NisqCJ'w. 
Eneid.  lib.  IX.  ) . Questo  Eu- 
rialo di  Virgilio  é in  gran  par- 
te l’ originale  del  Medoro  dì  A- 
riosto  , se  non  che  Medoro  é 
assai  piò  fortunato  . 

Eurialo  , uno  de’  pretenden- 
ti d’ Ippodamia , ucciso  da  Oe- 
nomao . Non  se  ne  sa  né  la  pa- 
tria , né  la  famiglia  • 

Euri  a nassa  , figliuola  di  Pat- 
tolo  , dalla  quale , secondo  al- 
cuni , Tantalo  ebbe  Pelope  ; al- 
tri vi  aggiungono  ancora  Bra- 
tta e Niobe  . 

Euribate  , figliuolo  di  Te- 
leone,  uno  degli  Argonauti  ; al- 
tri lo  chiamano  Eribote. 

Euribate  , uno  degli  Argo- 
nauti • 

Eu- 
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Euribate,  Araldo,  cui  A- 
gamcniione  dede  l’ incarico  di 
andare  a toglier  Brisekje  ad  A- 
cbille  ( Vidi  Iliade  Canto  HI.)  . 

Euribato,  figliuolo  d.  Eu- 
femo  , che  pretendeva  di  discen- 
dere  dal  fiume  Assio . Vedi  Al- 

CIOKEO  . 

Euribia  , figliuola  del  Pon- 
to e della  Terra , dalla  quale 
Crio  ebbe  Astreo,  Paljant»  e 
Perse . 

Euribia  , Amazzone,  abilis-  ' 
lima  alla  caccia , e molto  esper- 
ta nel  maneggio  del  giavellot- 
to. Per)  io  una  battaglia  con- 
tro Ercole  insieme  con  Celene 
t Febe  sue  compagne  . 

Euribio,  uno  dei  figliuoli  di 
Neleo  e di  Clori . Ercole  lo 
uccise  insieme  ai  suoi  fratelli . 

Eur.bio,  tino  de’ figliuoli  di 
Euristen  uccisi  dagli  Areniesi  . 

Euribota.  Vedi  Eribote. 

Eurica  , una  delleTestiadi  . 

Euricape,  uno  de’ figliuoli 
d’ Ercole  e delle  Testiadi . 

Euricida  , figliuola  di  En- 
diiTiiore,  dalla  quale  Nettuno 
ebbe  Eleo  . 

Furicle  , celebre  indovino 
Ateniese . Crede  vasi , ch’ei  por- 
tasse nel  ventre  il  Genio  , che 
io  inspirava  ; il  che  gli  fece  a- 
vere  il  soprannome  di  Engattri- 
tnite  . Ebbe  alcuni  discepoli  , 
che  furono  chiamati  Euricleidi , 
ed  Enpastrimìti  o Engastrtib. 
S rebbe  mai  stato  costui  un  Ven- 
triloquo ? 

Furiciea.  Vedi  Furiclia  . 

Furici  i a o Euriclea  , fi- 
glimi di  Opo  dell’isola  d’ Ita- 
ca . laerte  ftmprol la  per  ven- 
ti buoi  : e per  essa  non  aveva 
minore  attenzione,  che  per  la 
stessa  sua  moglie . Nutrì  U- 
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liste,  e lo  riconobbe  per  aria 
cicatrice  , quando  ritornò  da 
Troja,  e gli  lavò  i piedi  . Fa 
la  prima  ad  annunziare  a Pe- 
nelope il  ritorno  di  suo  ma- 
rito, ed  indicò  ad  Ulisse  gli 
schiavi , che  avevano  tr  diti  i 
di  lui  interessi  nella  sua  assen- 
za. Allevò  anche  Telemaco. 
Euridamante  , unode’cin- 
uanta  figli  di  Egitto,  sposo 
ella  Danaide  Farce  . 
Euridamante,  figliuolo  d’ 
Irò  e di  Demonassa , uno  degli 
Argonauti  . Secondo  altri , era 
figlio  di  Ctimeno  di  Tessaglia  . 

Euridamante,  vecchio  Prin- 
cipe Trojano,  esperto  nell’arte 
d’interpretare  i sogni  . I suoi 
due  figliuoli  Abanre  e Polieidos 
combatterono  coi  Greci , quan- 
tunque il  padre  avesse  loro  pre- 
detto, che  perirebbero  in  quell* 
assedio  , siccome  avvenne  • 

Furi  dice,  una  delle  Driadi, 
sposò  Orfeo  . Fuggendo  l’  ardor 
di  Arisreo  , fu  morsa  da  un  ser- 
pente , e ne  morì . Orfeo  di- 
scese all’inferno,  e seppe  otte- 
ner da  Plutone  , che  fosse  a lui 
restituita,  a condizione  però  che 
non  la  mirasse  sinché  non  fosse 
assolutamente  del  tutto  fuori 
dell’inferno.  Il  che  non  avendo 
egli  saputo  eseguire,  perdi  per 
sempre  la  sposa  . Secondo  altri, 
dopo  la  morte  della  moglie  , 
Orfeo  andò  nella  Tesprozia  sul- 
le rive  del  lago  Arno  per  evo- 
carla dall’inferno.  S’  immaginò 
da  principio , che  le  fosse  re- 
stituita ; ma  avvedutosi  poi  del- 
la sua  illusione , pel  gran  dolo- 
re si  uccise.  Tutta  questa  favo- 
la somministrò  a Virgilio  uno 
de’  più  belli , più  fiotti , e più 
dilicati  pezzi  di  poesia , che  e- 
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sistano  in  qualunque  lingua  del 
mondo  ( Virg.  Georg,  lib.  IP.). 

Euridice  , una  delie  cin- 
quanta  Danaidi,  sposa  di  Canto . 

Euridice  , moglie  di  Lieo  , 
e madre  di  Archemoro. 

Euridice,  figliuola  di  Lace- 
demone , e moglie  di  Acrisio  , 
che  n’  ebbe  Danae  . Fece  fabbri- 
care a Sparta  un  tempio  a Giu- 
none Argiva . 

Euridice,  una  delle  figliuo- 
le di  Anfiarao. 

Euridice,  moglie  di  Enea, 
chiamata  comunemente  Creusa . 

Euridice,  figliuola  di  Adra- 
sto , e moglie  d’ilo,  chea* 
ebbe  Laomedonte  . 

Euridice  , primogenita  di 
dimeno,  e moglie  di  Nestore. 

Eurieaessa,  sorella  e mo- 
glie d’ Ipertone  , da  cui  ebbe  E- 
lios  ( il  Sole  ) , Selene  ( la  Lu- 
na), ed  Eos  (l’Aurora). 

Euriganea  o Eurigenia  , 
figliuola  d’ Iperfante , non  di  Pe- 
ritante. Oedipo  la  sposò  dopo  la 
morte  di  Giocasta,  e n’ebbe  I- 
smene  , ed  Antigone,  Eteocle 
e Polinice;  la  madre  de’ quali  , 
secondo  altri , fu  Giocasta  o E- 
picaste.  r.  P 

Eurileone,  secondo  alcuni, 
era  il  vero  nome  del  figliuolo 
di  Enea  , e di  Creusa  , il  qua- 
le ebbe  il  regno  de’ Latini  dopo 
la  morte  di  Enea . Aggiungono , 
che  non  prese  il  nome  di  Asca- 
ilio,  se  non  nel  tempo  del  suo 
viaggio  in  Italia , e che  il  ve- 
ro Ascanio  restò  nella  Frigia . 

Eurilite  . Così  alcuni  chia- 
mano la  madre  di  Medea  , che 
altri  dicano  Neera,  altri  Ecate  ec. 

E uri  loco  , uno  de’ cinquan- 
ta figli  di  Egitto,  sposo  della 
Danajde  Aretonoe. 
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Euriloco,  uno  de’ parenti  di 
Ulisse , di  cui  aveva  sposato  la 
sorella  Climene . Ritornò  con 
lui  dall’  assedio  di  Troja  ; e 
quando  giunsero  nell’  isola  di 
Circe,  fu  mandato  con  venti- 
due  de’ suoi  compagni  per  sape- 
re, che  paese  si  fosse  . Trova- 
rono Circe  nella  sua  reggia,  e 
furono  da  lei  ricevuti  con  mol- 
ta cortesia . Essa  invitolii  ad 
entrare  nel  suo  palazzo  ; ma 
Euriloco  temendo  di  qualche 
sorpresa  fermossi  dinanzi  alla 
porta  ; e ben  vide  che  i suoi 
compagni  furono  prima  trattati 
magnificamente , ma  poi  mutati 
in  porci , e rinchiusi  in  una  stal- 
la , cosicché  si  affrettò  a recar- 
ne la  notizia  ad  Ulisse . Quando 
arrivarono  all’  isola  Trmacria 
( la  Sicilia  ) spinse  Ulisse  a pren- 
der tetra  quantunque  contro  suo 
genio . I venti  contrari  gli  ob- 
bligarono a fermarvisi  piò  di 
quello  , che  si  erano  proposti  : 
intanto  diminuivano  molto  le 
provigioni . Euriloco  dii  allora 
il  pernicioso  consiglio  di  ucci- 
dere i tori  del  Soie  . Appena 
si  erano  messi  di  nuovo  alla  ve- 
la , questa  empietà  fu  punita 
pon  una  violenta  tempesta  , nel- 
la quale  Giove,  fulminate  le 
navi;  perir  fece  Euriloco,  e tut- 
ti i suoi  compagni  ; avendo  po- 
tuto salvarsi  il  solo  Ulisse  . 

Eurimaco,  uno  de’  preten- 
denti d’ Ippodamia,  vinto  alla 
corsa  , ed  ucciso  da  Oenomao . 
Di  piò  non  ne  dicon  gli  Au- 
tori . . 

Eurimaco,  uno  de’ figliuoli 
di  Antenore . 

Eurimaco,  figlinolo  di  Po- 
Jibo , uno  de’  prerendenti  di  Pe- 
nelope : al  ritorno  di  Ulisse  ; 

eh’ 
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eh’  egli  non  conoscerà  , gli  Of- 
ferì di  prenderlo  al  suo  servi- 
zio : e siccome  questi  gli  diede 
alcune  risposte  satiriche , Euri- 
maco  gli  tirò  uno  sgabello  , che 
andò  a ferire  un  giovane , il 
uale  dava  da  bere  ; e ciò  prò- 
usse  un  gran  tumulto  fra’  pre- 
tendenti . Egli  però  manteneva 
al  tempo  medesimo  una  amorosa 
corrispondenza  con  Melanto , se- 
guace di  Penelope  . Quando  U- 
fisse  si  scopri  ed  uccise  Antinoo 
con  un  colpo  di  freccia,  Euri- 
maco  si  sforzò  di  gettar  tutta 
la  colpa  sovra  Antinoo  , e pro- 
mise di  pagar  tutto  il  danno  , 
che  potesse  aver  fatto  . Ma  non 
avendo  voluto  Ulisse  ascoltarle 
sue  scuse , Eurimaco  impegnò  t 
rivali  a valorosamente  difender- 
si: se  non  che  mentre  sfodera- 
va a quest’oggetto  la  spada  , 
Ulisse  lo  trapassò  da  parte  a 
parte  con  una  freccia  . 

Eurimede,  moglie  di  Glau- 
co, da  cui  gli  nacque  Bellero- 
fonte . 

Eurimede,  una  delle  figli- 
uole di  Oeneo  e di  Altea  , le 
uali  piansero  tanto  la  morte 
el  lor  fratello  Meleagro  , che 
finalmente  Diana  le  trasformò 
in  uccelli  chiamati  Meleagridi . 

Eurimedonte  , uno  de’  fi- 
gliuoli di  Vulcano,  ch’egli  eb- 
be da  una  Ninfa  Trace  chiama* 
ra  Cabira  , donde  esso  e suo  fra- 
tello Alcone  furono  chiamati  li 
due  Cabiri . Secondo  altri , la 
loro  madre  era  di  Lenno  . 

Eurimedonte  , uno  de’  quat- 
tro figliuoli  di  Minos , che  abi- 
tavano nell’  isola  di  Paros . Al- 
lorché Ercole  nella  sua  spedi- 
zione contro  gli  Argonauti  vi 
approdò , uccisero  due  suoi  codi* 
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pagni  ; ma  Ercole  se  ne  vendi- 
cò uccidendoli  tutti  quattro , e 
non  si  distaccò  dalla  città,  che 
prese  ad  assediare,  se  non  quan- 
do gli  furono  dati  nelle  mani  i 
due  figliuoli  di  Androgeo,  Al- 
ceo e Stenelo.  I tre  fratelli  di 
Eurimedonte  chiamavansi  Cri- 
se  , Nefalione  e Filolao  . 

Eurimedonte  , cocchiere  di 
Agamennone , che  fu  ucciso  col 
suo  padrone  da  Egisto.  Vede- 
vasi  in  Micene  il  funebre  suo 
monumento. 

Eurimedonte,  Re  de’ Gi- 
ganti, e padre  di  Peribea  , da 
cui  Nettuno  ebbe  Nausitoo  . 
Giunone  se  ne  innamorò  , e n’ 
ebbe  Prometeo. 

Eurimedusa  , seguace  di 
Nausicaa , era  stata  rapita  dal- 
la sua  patria  , e data  in  dono  al 
padre  ai  questa  Principessa . 

Eurimene,  uno  de’ figliuoli 
di  Neleo  e di  dori,  uccisi  da 
Ercole  . 

Eurimide.  Telemo , figliuo- 
lo di  Eurimo.  Vedi  Telemo. 

EuRINome,  figliuola  dell’O- 
ceano e di  Tetide , madre  delle 
Grazie,  ch’ella  ebbe  da  Giove. 

Eurinome  , moglie  di  Ofio- 
ne  , insiem  col  quale  ella  go- 
vernava il  Cielo  prima  dei  tem- 
pi di  Saturno.  Quando  Ofione 
fu  vinto  da  Saturno  , Eurino- 
me fu  vinta  essa  pure  alla  lot- 
ta da  Rea , e i due  consorti  fu- 
rono precipitati  nel  Tartaro  . 
Aveva  un  antico  tempio  presso 
di  Figalia , che  non  si  apriva 
se  non  una  volta  all’  anno  . La 
sua  statua  era  legata  con  cate- 
ne d’oro,  ed  era  effigiata  mez- 
za donna  , e mezza  pesce  . A 
torto  alcuni  la  stimano  Diana  . 

Eurinome,  figliuola  di  Ni- 
so  , 
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so,  da  coi  Nettuno  ebbe  Age- 
nore e Bellerofonte . 

Eurinome,  moglie  di  Ta- 
lao  , da  cui  ebbe  un  figlio  chia- 
mato Adrasto. 

Eurinome,  vecchia  e fede- 
le seguace  di  Penelope . Lavò  , 
e vestì  Ulisse  dopo  eh’  ebbe  uc- 
cisi i pretendenti  di  Penelope . 

Eurinomo  , secondo  alcuni , 
lo  stesso  che  Eunomo,  figliuo- 
lo di  Architelete,  ucciso  invo- 
lontariamente da  Ercole  . 

Eurinomo,  centauro,  ucciso 
da  Drias  nelle  nozze  diPiritoo  . 

Eurinomo,  figliuolo  di  Egi- 
ptio  , uno  de’  psetendenti  di  Pe- 
nelope . 

Eurinomo  , Dio  dell’  infer- 
no , che  divorava  la  carne  de’ 
morti , e non  lasciava  de’  loro 
corpi , che  le  ossa . Secondo  Pau- 
sanu , era  rappresentato  coi  den- 
ti in  fuori , cogli  occhi  di  un 
colore  di  azzurro  carico,  e se- 
duto sulla  pelle  di  un  avolto- 
jo  . Gli  autori  non  ne  fanno 
molta  menzione. 

Eurionio,  lo  stesso  che  Eu- 
riuomo  . 

Euriope,  figliuolo  di  Èrco- 
le e di  una  delle  Testiadi , chia- 
mata Terpsicratea . 

Euripide,  figliuolo  di  Apol- 
Jine  e di  Cleobula. 

Euripile,  figliuola  di  Endi- 
mione,  dalla  quale  Nettuno  eb- 
be un  figlio  chiamato  Elis  , il 
quale  diede  ii  suo  nome  alla  cit- 
tà di  Elide  . 

Euripilo,  figliuolo  di  Net- 
tuno e di  Asripalea  , era  Re 
deli’  isola  di  Coo  , e fu  ucciso 
da  Ercole  , Quando  questi  , nel 
suo  ritorno  da  Troja,  obbliga- 
to da  una  tempesta  eccitata  da 
Giunone  ad  approdare  a quell’ 
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isola,  fu  assalito  con  una  gran- 
dine di  sassi  dagli  abitanti  , che 

10  aveano  preso  per  un  pirata  . 

Ei  li  rispinse  , e devasto  tutta 
l’ isola  ; conducendo  anche  se- 
co cattiva  Calciope  figliuola  di 
Euripilo . 

Euripilo,  figliuolo  di  Erco- 
le e di  una  Testiade. 

Euripilo,  figliuolo  diMeci- 
steo,  uno  degli  Epigoni. 

Euripilo  , figliuolo  di  Eve- 
mone , era  stato  uno  dei  preten- 
denti di  Elena . Andò  all’  asse- 
dio di  Troja  con  quaranta  navi 
di  Orcomene  . Nella  divisione 
del  bottino  di  Troja  toccò  a lui 
una  cassa,  ov’ era  chiusa  una 
statua  di  Bacco  fabbricata  da 
Vulcano,  e data  da  Giove  ai 
Trojani  . Vedi  Esimnete. 

Il  crude!  sacrifizio , da  cui 
Euripilo  liberò  gli  abitanti  di 
Aroe , era  stato  loro  ordinato 
dall’  Oracolo  di  Delfo  per  espia- 
re il  delitto  di  Menajippe  e di 
Cometo,  i quali  avevano  profa- 
nato il  tempio  di  Diana  coi  lor 
colpevoli  amori  . Vedi  questi 
nomi. 

Euripilo,  figliuolo  di  Erco- 
le e di  Calciope,  divenne^  Re 
dell’  isola  di  Coo , ove  lo  era 
già  stato  il  suo  avo  materno  . 
Era  uno  dei  più  famosi  indovi- 
ni del  suo  tempo. 

Euripilo  , figliuolo  di  Te- 
lefo  e di  Astiocne  figliuola  di 
Laomedonte  e sorella  di  Pria^ 
mo . Era  Re  de’  Cerei , popo- 
lo, che  abitava  lungo  il  fiume 
Caico  nella  Misia:  era  stimato 

11  più  bello  fra  i Principi  del 
suo  tempo  ; ed  era  ancora  bra-  » 
vissimo  . Non  venne  in  soccor- 
so de’  Trojani , se  non  verso  il 
fine  della  guerra . N ulladi meno 

sin 
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sin  dal  principio  di  quella  im- 
presa, suo  padre  ayea  battuto 
Tersandro  Re  di  Tebe  , che  es- 
sendo andato  coi  Greci  ad  asse- 
diar Tcoj a , aveva  intanto  fatto 
una  irruzione  nel  paese  dei  Cerei . 
Avendo  quindi  i Tebani  man- 
dato un  altro  corpo  di  truppe  , 
il  loro  capo  Peneleo  fu  ucciso 
da  Euripiio  nell’assedio  di  Tro- 
ja. Uccise  pure  Nireo  padre  di 
Caropo , e Macaone  : donde  ven- 
ne , che  nel  tempio  consacra- 
to ad  Escnlapio  padre  di  Ma- 
caone in  Pergamo,  non  si  ar- 
diva pili  di  pronunziare  il  nó- 
me di  Euripiio.  Attaccò  questi 
il  muro,  o trincea , che  i Greci 
avevano  fatto  per  la  difesa  del- 
le lor  navi . Ma  fu  finalmente 
ucciso  da  Pirro  dinanzi  a Tro- 
ja . Filostrato  descrive  una  pit- 
tura rappresentante  questo  fat- 
to . Euripiio  ricusò  lungamente 
di  andhre  in  soccorso  ai  Pria- 
mo : finalmente  la  moglie  Eri- 
file  , guadagnata  da  Priamo  col 
dono  di  un  ceppo  di  vigna  d’ 
oro  , giunse  ad  impegnar  velo  . 
Secondo  Omero  però  ed  altri 
autori , venne  a Troja  per  Spo- 
sarvi Cassandra  , che  Priamo  le 
aveva  promesso:  e quelli,  che 
lo  aveano  seguitato , vi  anda- 
rono aneli’  essi  colla  speranza  di 
sposare  delle  fanciulle  Trojane . 
Pare  dunque,  che  in  quel  tempo 
sua  moglie  già  fosse  morta . Se- 
condo alcuni,  enei  ceppo  di  vi- 
gna d’oro  non  fu  regalato  a sua 
moglie  , ma  a sua  madre  Astio- 
che  . Lasciò  ut  figlio  oer  nome 
Grino , cne  gli:  "-.dette  nel 
regno . 

Euripilo  figliuolo  di  Des- 
sameno  Re  di.OJeno,  aiutò  Er- 
cole nella  sua  improsa  contro 
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Laomedonte  Re  di  Troja;  ove» 
secondo  alcuni  , ricevette  la  fa : 
tale  cassetta,  che,  secondo  altri 
al  contrario,  toccò  poscia  ali’ 
altro  Euripiio  figliuolo  di  E- 
vemone . 

Euripilo  , figliuolo  di  Net- 
tuno e di  Celeno  figliuola  di 
Atlante,  era  fratello  di  Trito- 
ne , e Re  del  paese,  ove  fu  poi 
fabbricata  la  città  di  Cirene  .. 
Prestò  grandi  servigi  agli  Ar- 
gonauti liberandoli  dalle  Sirri  , 
nelle  quali  trovaronsi  molto  im- 
barazzati . 

Eurippe,  o Heurippe,  so- 
prannome di  Diana  , col  quale 
Ulisse  le  eresse  un  tempio  a Fe- 
neos  nell’  Arcadia,  quando  ri- 
trovati vi  ebbe  i suoi  perduti  ' 
cavalli . 

Eurisace  , figliuolo  di  Aja- 
ce  Telamonio  , successe  a suo 
padre  nel  regno  dell’  isola  di  E- 
gina . Dopo  morte  ebbe  unita- 
mente al  padre  gli  onori  divi- 
ni . Ebbe  pure  un’  ara  in  Ate- 
ne . Suo  figlio  era  Pileo , al* 
quale  gli  Ateniesi  diedero  il  di- 
ritto della  loro  cittadinanza  ; 
per  lo  che  fece  lor  dono  della 
città  di  Salamina,  che  ritenne- 
ro poi  sempre  dopo  quel  tempo. 

Euristene,  uno  de’ cinquan- 
ta figliuoli  di  Egitto  , sposo 
della  Danaide  Monuste  . 

Euristeo  : suo  padre  fuSre- 
nelo  figliuolo  di  Perseo  Re  di 
Micene  ; sua  madre  Nicippe  fi- 
gliuola di  Peiope;  altri  la  chia- 
mano Antibia,  o Archippe . Sic- 
come Giove  si  avea  proposto 
di  esaltare  Ercole;  nel  giorno 
natalizio  di  questo  eroe  disse  nel 
concilio  degli  Dei,  che  il  fan- 
ciullo , il  quale  nascerebbe  in 
quel  giorno  , avrebbe  il  domt- 
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nio  su  tutti  i discendenti  di  Per- 
seo ■ Quindi  ia  geiosa  Giuno- 
ne, avversa  ad  AIcmena  e ad 
Ercole , mandò  Iiitiia  a ritardare 
la  nascita  di  Ercole  sino1  a tan- 
to che  Nicippe  partorito  avesse 
Euristeo  , di  cui  era  incinta  da 
soli  sette  mesi  . Quantunque 
Giunone  ingannato  avesse  così 
suo  marito , nuiladimeno  io  im- 
pegnò a non  ritirare  la  sua  pa- 
rola , acconsentendo  però  nel 
tempo  medesimo,  che  Ercole 
ricevuto  fosse  nel  numero  degli 
Dei,  quando  avesse  eseguite  do- 
dici faticose  imprese  , che  gli 
sarebbero  ordinate  da  Euristeo. 
Così  questi  conservò  il  suo  po- 
tere sovrà  Ercole . 

Quando  Euristeo  seppe,  che 
Ercole  sì  distingueva  per  molte 
eroiche  imprese,  lo  citò,  come 
suo  suddito  a comparirgli  dinan- 
zi , e gli  ordinò  le  dodici  fatiche . 
Ercole  vi  si  sottopose,  ma  suo 
malgrado  . Impiegò  12.  anni  nel 
terminarle.  Euristeo  però  ebbe 
di  lui  tanta  paura,  che  non  gli 
permise  di  entrare  nella  città  di 
Micene,  ma  gli  mandò  i suoi 
ordini  per  un  araldo  chiamato 
Copreo;  ed  Ercole  fu  obbligato 
a fargli  vedere  stando  fuori  delle 
mura  di  Micene  le  prove  di  a- 
vere  eseguito  le  ordinategli  im- 
prese . Nella  collezione  del  Maf- 
fei  avvi  una  pietra,  nella  qua- 
le vedesi  Ercole  colla  pelle  del 
leone  e la  clava  , che^  sta  at- 
tentamente ascoltando  gli  ordi- 
ni di  Euristeo. 

Questi  non  volle  riconoscere 
come  una  delle  dodici  fatiche  di 
Ercole  1*  avere  ucciso  l’ idra  di 
Lerna , perchè  ajutato  ve  Io  a- 
veva  Jolaor  nè  quella  di  aver 
nettato  le  staile  di  Augia , per- 
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chè  ne  aveva  ricévuto  un  sala- 
rio. Quando  Ercole  recogii  lo 
smisurato  cinghiale  di  Erimanto, 
Euristeo  si  nascose  per  la  paura 
in  una  botte  di  bronzo.  Èrco- 
le, che  porta  sulle  spalle  il  cin- 
ghiale, ed  Euristeo,  che  si  na- 
sconde nella  botte , vedonsi  sulle 
medaglie  di  Gordiano,  e su  quel- 
le di  Geta,  coniate  a Perinto 
nella  Tracia.  Le  medaglie  han- 
no aneli’  esse  nel  rovescio  questa^ 
rappresentanza.  Rese  la  libertà 
al  toro  di  Cfeta , ed  ai  cavalli 
di  Diomede,  i quali  fatano  poi 
divorati  da  altre  fiere  sili  monte 
Oliitìpo.  Sacrificò  a Giunone  i 
buoi  di  Gerione,  e lasciò  ad  Er- 
cole i pomi  delle  Esperidi  . * 
Quantunque  Ercole  avesse  ese- 
guito le  aodici  fatiche  imposte- 
gli nuiladimeno  Euristeo  1’  ob- 
bligò ad  abbandonare  con  tutti 
i suoi  la  città  di  Tirinto  col 

firetesto , che  gli  avesse  rese  del- 
e insidie . Quando  Ercole  si  ab- 
bruciò sul  monte  Oeta , Euristeo 
minacciò  aCeice  di  fargli  guer- 
ra, se  non  cacciava  lungi  da  se 
i figli  e i parenti  di  Ercole  ; e 
Ceice  non  trovandosi  in  forze 
da  resistergli , si  vide  obbligato 
a fare  ciò , che  Euristeo  avea- 
gli  intimato  . I figliuoli  e pa- 
renti d’Èrcole  dopo  aversi  cer- 
cato invano  un  asilo  in  più  luo- 
ghi, lo  trovarono  fra  gli  Ate- 
niesi . Euristeo  fece  a quel  po- 
polo la  medesima  richiesta;  £ 
perchè  n’  ebbe  una  ripulsa  , pre- 
se a fargli  guerra  ; ma  fa  per 
lui  sfortunata  . Le  sue  truppe 
furono  battute  ; perirono  nella 
battaglia  i suoi  figli  ; ed  ei  me- 
desimo, mentre  salvarsi  volea 
colla  fuga , essendosegli  rotto  il 
suo  carro  , fa  raggiunto  da  II- 
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lo  figliuolo  di  Ercole , che  Io 
uccise , gli  rroncò  il  capo  , e lo 
portò  ad  Alcmena,  la  quale  gli 
cavò  gli  occhi  con  un  istromen- 
to  da  tessitore  . Secondo  altri , 
fu  ucciso  da  Jolao.  Videsi  per 
lungo  tempo  la  romba  di  lui 
nel  luogo , al  dir  di  Pausania  , 
ov’  era  morto.  Aveva  sposato 
Antimaca  figliuola  di  Anfida- 
jnante,  da  cui  ebbe  più  figli  , 
Alessandro,  Ifimedonte  , turi- 
bio  , Mentore  e Perimede  , i 
quali  tutti  perirono  nella  batta- 
glia contro  gli  Ateniesi  ( Ovid . 
Metani .'  lib.  IX.  ) . 

Euristernum,  soprannome 
della  Terra  o di  Ghe  , col  qua- 
le avev^  nell’Achaia  uno  dei 
più  antichi  tempi  della  Grecia . 
Questo  nome  significa  la  Dea 
dal  largo  petto  . Quel  tempio 
era  chiamato  Gaum  ; era  servi- 
to da  una  Sacerdotessa  , che  non 
potea  maritarsi , benché  potesse 
essere  stata  prima  maritata , ma 
una  sola  volta  . 

Eurite  , figliuola  d’Ippoda- 
manre  , e moglie  di  Partaone  , 
da  cui  ebbe  Oeneo,  Agrio  ec. 

Eurite,  Ninfa,  da  cui  Net- 
tuno ebbe  Alirrotio  . 

Euritelete  , figliuolo  di 
Ercole  e di  una  delle  Testiadi . 

Euritemi,  figliuola  di  Cleo- 
bea  , da  cui  Tesilo  ebbe  Ificlo  , 
Evippo  ec. 

Euritide  . Iole , figliuola  di 
Euriro . 

Euritio,  figliuolo  di  Spar- 
ton  , e padre  di  Galarea  , la  cui 
figliuola  Latona  fu  cambiata  in 
uomo  . 

Euritione,  figliuolo  di  At- 
tore, espiò  Peleo  dalla  uccisione 
di  suo  fratello  Foco;  gli  diede 
in  moglie  la  sua  figliuola  An- 
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tigone  , e gli  cedette  un  terzo 
di  Ftia  . Si  trovarono  entrambi 
alla  caccia  del  cinghiale  di  Ca- 
lidone  . Peleo  volle  ferirlo  , e 
uccise  in  vece  per  inavverten- 
za suo  suocero  . Euritione  in- 
tervenne ancora  alla  spedizione 
degli  Argonauti . Alcuni  Io  han- 
no confuso  eon  Euriro. 

Euritione,  figliuolo  d’ Irò 
e di  Demonassa  } uno  degli  Ar- 
gonauti . Alcuni  credono,  che 
sia  lo  stesso  che  il  precedente  , 
perchè  Irò  fu  figliuolo  di  Atto- 
re ; e gli  antichi  indicavano 
spesso  il  nipote  col  solo  nome 
del  figlio  . 

Euritione  , boaro  di  Gerio- 
ne,  ucciso  da  Ercole,  che  fu  da 
lui  inseguito  sino  ad  Eritea  per 
ripigliarsi  i buoi  del  padrone , e 
soccorrere  il  suo  cane  Orto,  eh* 
era  stato  il  primo  ad  assalire 
Ercole . 

Euritione,  uno  de’ Centau- 
ri, che  assediarono  la  caverna 
di  Foto , e furono  posti  in  fuga 
da  Ercole. 

Euritione  , altro  Centauro  , 
trovato  essendosi  a certe  nozze 
in  Oleno , tentò  di  far  violenza 
alla  sposa  chiamata  Ippolita  . 
Ercole  che  vi  si  trovava  ancor 
egli  vendicò  quell’  oltraggio  can 
uccidere  Euritione.  Alcuni  di- 
cono , che  questo  Centauro  ob- 
bligò Dessameno  a dargli  la  sua 
figliuola  Mnesimache  ; ma  che 
sovraggiunto  essendo  Ercole  , 
Dessameno  gli  chiese,  ed  ottenne 
in  soccorso  il  suo  braccio  . 

Euritione,  Centauro,  uno 
de’  pretendenti  di  Dejanira  . Er- 
cole essendo  ancb’  egli  in  quel 
numero  ebbe  con  lui  una  zuf- 
fa , nella  quale  il  Centauro  per- 
dè  la  vita  . 
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Euritionr,  altro  Centauro , 
che  ubbriacatosi  nelle  nozze  di 
Piritoo , tentò  rapirne  la  sposa 
Ippodamia  , e fu  ucciso  da  Pe- 
leo  , il  che  diede  occasione  al* 
lt  rissa  fra  i Centauri,  ed  i La- 
pin, il  cui  esito  fu  tanto  infe- 
lice a quei  primi  . Talora  é 
chiamato  anche  Eurito  . 

Euritione,  figliuolo  di  Li- 
caone , che  venne  con  Enea  in 
Italia  : riportò  in  Sicilia  il  pre- 
mio dell’ arco  ( Virg.Entid . Uh. 
V.  ). 

Eurito  , uno  de’  Giganti  , 
che  scalarono  il  cielo;  fu  ucciso 
da  Ercole . 

Eurito  , figliuolo  di  Strato* 
n'tca  , e di  Melaneo  Re  di  Oe- 
calia  . Insegnò  ad  Ercole  a ti- 
rar d’arco.  Aveva  promessa  la 
sua  figliuola  Iole  a colui  che 
superasse  lui,  e i suoi  figli  nell’ 
arte  di  tirar  d’arco.  Ercole  vi 
riuscì  ; nulladimeno  Eurito  ri- 
cusò di  dargli  in  matrimonio  la 
figlia  per  timore  , eh’  ella  non 
avesse  la  medesima  sorte  , che 
Megara . Ciò  quindi  produsse 
fra  loro  una  guerra , nella  qua- 
le Ercole  col  soccorso  degli  Ar- 
cadi , de’  Melii , e de’Locresi 
Epicnemidii,  s’ impadronì  della 
città  di  Oecalia  , uccise  Eurito 
e i suoi  figli , e condusse  via 
come  sua  prigioniera  Iole . I fi- 
gliuoli di  Eurito  erano  Toxeo  , 
Motione  e Pizio . Alcuni  vi  ag- 
giungono ancora  Ifito,  che  mo- 
rì anch’egli  per  mano  di  Erco- 
le . Vedi  Ifito.  Altri  gli  dan- 
no ancora  due  altri  figli  Dejo- 
ne  e Clizio  , che  furono  eccel- 
lenti ateieri . Altri  finalmente 
dicono  , che  Ercole  uccise  Euri- 
to ed  i suoi  figli , perché  ave- 
vano esatto  un  tributo  dagli  Eu- 
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bei.  Eurito  ebbe  dopo  morte 
g»  onori  eroici . 

Eurito,  figliuolo  di  Mercu- 
rio e di  Antianira  , uno  degli 
Argonauti,  che  però  non  biso- 
gna confondere  con  altri  del  me- 
desimo nome.  Ottenne  il  pre- 
mio dell’arco  nei  giuochi  fune- 
bri di  Acasto. 

Eurito,  é,  secondo  alcuni, 
l’istesso,  che  il  Centauro  Euri- 
tione.  Vedi  questo  nome. 

Eurito,  figliuolo  di  Attore, 
il  quale  ebbe  da  Teronice  un 
figlio  chiamato  Talpio  . Quan- 
do con  suo  fratello  Create  ven- 
ne in  soccorso  di  Augea  contro 
Ercole , furono  da  questo  uccisi 
a colpi  di  freccia  amnidue,  men- 
tre andavano  ai  giuochi  istilli- 
ci . Ei  li  trovò  presso  Cleone  » 
ove  videsi  per  lungo  tempo  la 
loro  tomba  . Intervenuti  erano 
entrambi  alla  caccia  del  cinghia- 
le di  Calidone,  aveano  dato  pro- 
va del  loro  valore  coita  loro  re- 
sistenza , che  rese  inutile  l’im- 
presa di  Ercole  contro  Augea. 

Eurito,  uno  de’ figliuoli  d’ 
Ippocoonte , uccisi  da  Ercole 
insieme  col  padre  . 

Euritoe  , figliuola  diDanao  ; 
secondo  lo  Scoliaste  di  Apollo- 
nio , era  madre  di  Oenomao  ; 
secondo  Tzetzes  , sua  moglie  , e 
madre  d' Ippodamia . 

Euro,  vento  di  Oriente,  li- 
so de’ quattro  venti  principali. 

Europa  , figliuola  di  Ageno- 
re e di  Telefassa  : altri  la  dico- 
no figliuola  di  Fenice  ; altri  di 
Agenore  e di  Agrippina  figli- 
uola del  Nilo.  Era  di  somma 
bellezza  , della  quale  era  debi- 
trice all’avere  Angelos  figliuo- 
la di  Giove  e di  Giunone  invo- 
lato a sua  madre  il  suo  belle*- 
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to,  ed  averlelo  regalato.  Gio- 
ve innamoratosi  di  tei,  veden- 
dola un  giorno  a divertirsi  col- 
le sue  comoagne  in  riva  al  ma- 
re , si  murò  in  un  bel  toro  bian- 
co , si  avvicinò  dolcemente  ad 
Europa,  le  mangiò  in  mano,  e 
la  rassicurò  per  modo  , eh*  ella 
ardì  montargli  sul  dosso . Appe- 
na vi  si  fu  seduta , il  toro  prese 
la  corsa  verso  il  mare  , e la  por- 
tò in  poco  tempo  a traverso  de’ 
flutti  dalla  Fenicia  nell’  isola  di 
Cren  senza  curarne  i pianti,  e 
le  grida . In  molte  pietre  inci- 
se vedesi  assisa  sul  toro  , di  cui 
tiene  colla  sinistra  mano  te  cor- 
na , mentre  colla  dritta  si  tie- 
ne il  velo,  che  ondeggia  in  ba- 
lia de’  venti . Questa  rappresen- 
tazione è perfettamente  confor- 
me ai  varj  racconri,  che  ne  han- 
no fatto  Nonno  , Luciano  ed 
altri . 

Europa  arrivò  nell’isola  di 
Creta  per  l’imboccatura  del  fiu- 
me Lete  , che  passa  a Gortina  . 
Siccome  eravi  colà  vicino  un 
platano,  il  quale  non  perde  mai 
le  sue  foglie  , come  fan  gli  al- 
tri ; dicevano  , che  Giove  avea 
colà  ripigliato  la  sua  primiera 
sembianza  , e quell’  albero  era 
stato  testimonio  de’ suoi  primi 
amori  con  Europa . Quei  di 
Gortina  rappresentarono  questo 
avvenimento  sulle  loro  meda- 
glie; vi  si  vede  Europa  triste, 
assisa  sotto  un  platano,  sul  qua- 
le è un’  aquila;  dall’altra  parte 
mirasi  sovente  seduta  sul  toro  . 
Europa  ebbe  da  Giove  quattro 
figliuoli  (secondo  alcuni,  tre 
solo)  Minos , Radamanto,  Sar- 
pedonte  e Carno . Asterio  o A- 
steriune  Re  di  Creta  la  sposò 
dopo  Giove,  e non  avendone 
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avuto  prole,  adottò  1 quattro 
figliuoli  di  Giove,  e lasciò  il 
regno  a Minos  . Europa  dive- 
nuta madre  di  quei  quattro  Prin- 
cipi si  guadagnò  la  stima  de’ 
Cretesi  a segno , che  dopo  mor- 
te l’onorarono  come  una  Dea  ; 
instiruirono  persino  in  onore  di 
tei  una  festa  chiamata  Ellotia  , 
nella  quale  porcavansi  in  pro- 
cessione te  ossa  di  tei  attornia- 
te da  una  grande  ghirlanda  di 
mirto.  Alcuni  hanno  dato  ad 
EuroDa  il  nome  di  Hellotis . 

All’avviso  del  ratto d’Euro- 

fia  , Agenore  suo  padre  cercar 
a fece  da  ogni  parte,  ed  ordinò 
a’suoi  figliuoli  d’ imbarcarsi , e 
non  ritornare  senza  di  tei . Gli 
amori  di  Europa  e di  Giove  ec- 
citarono nell’  animo  della  gelo- 
sa Giunone  un  sì  implacabile 
sdegno,  che  perseguitò  accanì- 
ramente  tutta  la  famiglia  di 
Cadmo  fratello  di  Europa . Ve- 
di Cadmo,  Eliotis  ( Ovid. 
Metam.  li b.  II.  ) . 

* Nessun  fatto  può  servire 
agli  studiosi  delle  Arti  Belle 
di  maggiore  istruzione  di  que- 
sto . Oltre  a molti  altri , lo  han- 
no distesamente  descrìtto  quat- 
tro de’  più  bei  Genii , che  abbia 
avuto  giammai  la  Poesia . II 
più  antico  di  questi  è Mosco 
nell’  Idilio  intitolato  Europa  , 
che  il  valentissimo  Gesuita  Ber- 
nardo Zamagna  trasportò  in  La- 
tini versi  dal  Greco,  ed  è il 
secondo  di  Mosco  nella  edizio- 
ne di  Siena  presso  Pazzini  del 
1788.  Il  secondo  ò Orazio  nell’ 
Ode  XXVII.  del  libro  III.  di- 
retta a Galatea,  ch’era  per  an- 
dare a far  viaggio  Der  mare  . II 
terzo  è Chiabrera  nella  Canzo- 
ne , che  comincia  : Muta , Amor 
*»-  - 
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ferta  novella,  diretta  ad  Ama- 
rrili inferma  . Il  quarto  ò Me- 
tastasi nell’  Idilio , il  ratto  eP 
Europa  , che  è una  delle  opere 
della  prima  sua  gioventù  . Si 
riscontrino  , e si  confrontino  da 
tutti  gli  Amatori  delle  Belle 
Arti , e principalmente  dai  Poe- 
ti ; e se  ne  ricaverà  somma  in- 
struzione . 

Europa,  figliuola  di  Tizio  , 
dalla  quale  Nettuno  ebbe  Eu- 
femo . 

Europeo  duce,  Minos,  fi- 
gliuolo di  Giove  e di  Europa  . 

Europo,  figliuolo  di  Egia- 
leo , e padre  di  Telchin  Re  d’ 
Argo.  Secondo  alcuni,  l’Euro- 
pa ebbe  da  lui  il  nome  ; altri 
però  lo  derivano  dalla  figlia  di 
Agenore  . 

Europo  , figliuolo  naturale 
di  Foroneo,  e padre  di  Emio- 
ne, che  fondò  la  città  di  Er- 
mione  . 

Europo  , figliuolo  di  Mace- 
do  e di  Oritiia  figlia  di  Ere- 
cteo,  diede  il  suo  nome  alla 
città  di  Europo  in  Macedonia. 

Eurota  , figliuolo  di  Mile- 
te,  e suo  successore  nel  regno 
di  Sparta  , derivò  in  mare  la 
stagnante  acqua  di  un  lago  ; e 
il  mime  , che  ne  risultò  prese 

Suindi  il  nome  di  Eurota . Mo- 
senza  figli . Lacedemone  fi- 
gliuolo di  Giove  e di  Taigeta , 
gli  succedette  nel  regno.  Pin- 
daro però  diede  a questo  fiume 
una  figlia  , da  lui  chiamata  Pi- 
tana  . Secondo  altri , era  figlio 
di  Lete  e delia  Ninfa  Cleoca- 
rea  : sposò  Euridice , e n’  ebbe 
una  figlia  chiamata  Sparta , che 
si  mamò  con  Lacedemone . Que- 
sti diede  il  nome  al  paese,  e sua 
moglie  alla  capitale . Sulle  rive 
D'Z'  delle  Fav.  T.  I. 
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di  questo  fiume,  Giove  sotto  la 
figura  di  un  Cigno  deluse  Le- 
da ; e qui  pure  fu  dove  Apol- 
line pianse  la  perdita  della  sua 
Dafne . 

Euruopete,  soprannome  di 
Giove  tonante. 

Eusebia  , nome , che  i Gre- 
ci davano  alia  Dea  Pietà . Ve- 
di  Pietà*. 

Eusiro  , figliuolo  di  Nettu- 
no e della  Ninfa  Idotea,  e pa- 
dre di  Terambo  . Vedi  Te- 
rambo  . 

Eusoro*,  padre  di  Cizico  . 
Vedi  Cizieo . 

Eusoro  , Trace , padre  di  A- 
camante . 

Eustioche  , moglie  di  Fileo, 
dalla  quale  egli  ebbe  Megete , 
che  andò  con  40.  navi  da  Du- 
lichio  all’assedio  di  Troja  . 

Euterpe  , figliuola  di  Giove 
e di  Mnemosine , una  delle  no- 
ve Muse,  il  cui  nome  significa 
rallegratrice  , colei  che  molto  di- 
verte . Alcuni  le  attribuiscono 
l’ invenzione  della  tibia  , o flau- 
to ; altri , ouella  della  dialettica  ; 
altri , quella  delle  scienze  in  ge- 
nerale. Taluni  dicono,  cheStri- 
mone  la  rese  madre  di  Reso  . 
Nel  Museo  Pio  dementino  vi 
ha  una  bella  statua  di  Euterpe, 
Sul  bassorilievo  dell’apoteosi  di 
Omero  , e su  quello  della  Villa 
Mattei  , ella  ha  un  doppio  flau- 
to . Vedesi  ancora  sovra  due 
bassirilievi , che  rappresentano 
le  nove  Muse;  uno  de’ quali  , 
eh’  era  nel  Museo  Capitolino  , 
si  trova  adesso  nel  Museo  delle 
Arti  in  Parigi  ; 1’  altro  è nella 
ricca  collezione  del  Sig.  Town- 
ley  in  Londra . Su  i denari  del- 
la famiglia  Pomponia  , Euterpe 
è quella  , che  tiene  i flauti. dop- 
Hb  pj/ 
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pj,  e che  ha  un  doppio  flauto 
sopra  la  testa . Secondo  Orazio 
(/,'£.  I.  Ode  I.  ) presiedeva  alla 
poesia  lirica» 

Eutiche,  uno  de’ figliuoli  d’ 
Ippocoonte  , ucciso  da  Ercole  . 

Eutimia  , Dea  della  gtoja 
e della  tranquillità  dell’animo; 
la  stessa  , che  Latìtia , o Viti* - 
la  presso  i Romani . Il  tiranno 
Dionisio  di  Eraclea  fece  ergere 
una  statua  a questa  Dea,  quan- 
do intese  la  morte  di  Alessan- 
dro , di  cui  aveva  a,  temere  il 
castigo . 

Eutimio.  Vedi  Eutimo. 
Eutimo,  chiamato  in  alcune 
medaglie  Eutimio,  era  un  cele- 
bre lottatore  di  Locri,  il  cui 
padre  chiama  vasi  Asticlete  , 
quantunque  nel  suo  paese  lo  di- 
cessero figliuolo  del  fiume  Ce- 
cino. Aveva  una  forza  prodi- 
giosa . I Locresi  mostrarono  di- 
nanzi alle  porte  della  loro  cit- 
tà un  enorme  sasso , che  assicu- 
ravano vi  fosse  stato  portato  da 
hit  solo  ► Nei  giuochi  olimpici 
riportato  avea  tre  volte  la  paP 
ma , ed  era  stato  vinto  una  so- 
la volta  per  frode  del  suo  av- 
versario . Gli  fu  eretta  una  sta- 
tua irv  Olimpia,  ed  un’altra 
nella  sua  patria . Queste  due 
statue  furono  colpite  in  uno  stes- 
so giorno  dal  fulmine  ; e per 
questo  , ancor  vivente  , era  con- 
siderato siccome  un  Nume,  e fu 
come  tale  onorato  dopo  la  mor- 
te - L’avvenimento,  che  più 
contribuì  a questa  onoranza , ò 
così  raccontato  dagli  antichi  scrit- 
tori . Ei  venne  un  giorno  in 
Temesa  o Temessa  , chiamata 
poscia  Tempsasr  in  quel  mo- 
mento medesimo  gli  abitanti  e- 
rano-per  offerire  ad  qn  Genio 


e ir 

malefico  la  più  bella  delle  loro' 
fanciulle,  come  un  tributo  per 
placarlo . Vedi  Polite  . Euti- 
mo penetrò  nel  tempio,  in  cui 
nessuno  ardiva  di  entrare  ; vide 
la  fanciulla , n’ebbe  pietà,  se 
ne  innamorò:  la  chiese  in  ma- 
trimonio , promettendo , se  glie- 
la davàno,  di  liberare  la  città  da 
quel  Genio,  e dai  tributo  , che 
le  era  imposto  . Sfidò  il  Genio 
a battaglia  lo  vinse,  Io  cacciò 
fuori  della  cirtà  sino  alla  riva 
del  mare , e lo  costrinse  a pre- 
cipitarvi dentro.  Furono  quin- 
di celebrate  con  molta  solenni- 
tà le  di  lui  nozze . Ei  visse  as- 
sai lungamente  ; e Paùsania  ri- 
ferisce , che  credevasi  non  fossa 
morto,  ma  rapito  in  qualche 
altra  maniera  alla  terra  . Secon- 
do Eliano , mentre  un  giorno 
passeggiava  sulle  sponde  del  fiu-  a 
me  Cecino  disparve  . Questo 
Eutimo  si  vede  sovra  alcune 
medaglie  di  Nerone  e dr  Tra- 
iano, tirato  sovra  un  carro  trion- 
fale da  quattro  cavalli  coronati 
di  alloro  ; egli  tiene  nella  sini- 
stra una  palma,  e nella  destra 
una  freccia . 

Eutoco  , uno  de’ figliuoli  di 
Cirene.  Vedi  Cirene  . 

Eutresites  , soprannome  di 
Apolline , col  quale  aveva  un 
celebre  tempio  , e un  Oracolo 
in  Euttesi  nella  Beozia  . 

Ex  o Aix,  Ninfa,  che  'nu- 
trì del  suo  latte  il  pargoletto 
Giove . Rea  la  pose  sotto  la 
guardia  di  un  cane  d’  oro  . 
Quindi  Giove  là  fece  immor- 
tale , e la  collocò  fra  le  stelle . 
Vedi  Amaltea  . 

Euxantio,  figliuolo  di  Mi- 
no* e di  Dexirea  . — - 

Exadio  0 Essadio  , Lapi- 
do, 
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tó,  elle  cavò  gli  occhi  a!  Cen- 
tauro  Grineo  nelle  nozze  di  Pi- 
ritoo . 

Excesto  , tiranno  de’ Foce- 
sì  . Pretendeva  di  conoscere  I* 
avvenire  dal  suono,  che  man- 
davano nell’  urlare  I’  un  cón- 
tro I’  altro  due  anelli  incantati , 
che  portava  Sempre  seco . 

Excetra  , nome  dato  all’  la 
dra  di  Lerna  da  e xeres  cere , per- 
ché quando  se  le  troncava  una 
testa  , le  ne  nascevano  due 
altre . 

Exiteriès  . Così  I Greci 
chiamavano  le  preghiere  e i sa- 
crifizj  , che  faeevansi  prima  d’ 
intraprendere  una  qualche  spe- 
dizion  militare  , o un  viaggio  . 

Exola  , una  delle  cinquanta 
Testiadi . 

Extispices  . Così  erano  chia- 
mati due  ministri  della  relieio- 
ne  pagana  , i quali  ne’  sacrifizj 
pretendevano  di  conoscere  la  vo- 
lontà degli  Dei  dalla  inspezione 
delle  viscere  ; ed  erano  così  lo 
stesso  che  gli  Aruspici. 


F ab  arie  . Così  chiamavansi 
le  calende  di  Giugno  a motivo 
di  un  sacrifizio,  nel  quale  ofFe- 
tivasi  alla  Dea  .Carila  una  pap- 
pa farta  <ji  fave  e di  lardo  . 

Fabii  . Vedi  Fabio,  Lo - 
frERCI . • . 

Fabio,  figliuolo  di  Ercole  , 
natogli  da  una  Ninfa  in  riva  al 
Tevere,  dond’ ebbe  origine  la 
famiglia  de’  Fabii . Secondo  al- 
cuni, là  Ninfa  cbiamavasi  Vin* 
duna,  ed  era  figliuola  del  Re 
Evandro . Fabio  chiamava  si  pri- 
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ma  Fovio , perché , secondo  Fe- 
sto  , gli  amori  di  Ercole  e di 
sua  madre  avvennero  in  una  fos- 
sa ( fovea  ) , o perchè  fu  il  pri- 
mo , che  insegnò  agli  uomini  la 
maniera  di  prendere  nei  fossi  gli 
orsi  ed  i lupi . 

Fabulino,  Dio,  al  quale 
sacrificavasi  , quando  i fanciulli 
cominciavano  a parlare  (fari). 

Face  , sorella  di  Ulisse,  chia- 
mata alle  volte  Callisto  . 

Facelina  , Facelis  , Fa- 
sceluma  o Fasceus,  sopran- 
nomi di  Diana,  i due  primi  da 
fax  (face),  perché  era  talora 
rappresentata  con  una  face  alla 
inano,  dalla  quale  prendeva  an- 
che i soprannomi  di  Lucifera  e 
di  Fosfora:  li  due  ultimi  da  fa- 
scis  (fascio),  perché  Oreste  uc- 
ciso avendo  Toante  nella  Tau- 
nca  5^, , rsoneso  » nascose  la  sta- 
tua della  Dea  tra  un  fascio  di 
rami , onde  potersela  portar  via . 

Faceti  o Faciti  , la  stessa 
che  Afaciti  . • 

Fado,  Rutulo,  ucciso  nel  suo 
campo  da  Eurialo . 

. Fìenna  » una  delle  piò  an- 
tiche Grazie  . 

Faeo,  una  delle  radi . 
Fagegie  , o Fagesiposie  , 
Feste  in  onore  di  Bacco  , così 
chiamate  dagli  eccessi  della  cra- 
pola  , che  vi  si  face  ano . 

Fager,  Fagro  , 0 Pagro, 
sorte  di  pesce,  di  cui  gli  Egizii 
aveano  fatto  una  Divinità . 
Fagro.  Vedi  Meuteo.  . 

Fa  gota  us,  soprannome  di 
Giove,  preso  dal  culto,  che  a 
ui  prestavasi  in  Roma  in  un 
luogo  soprannominato  Fagutal , 
cioè  m un  sacro  boschetto  di 
(fagus).i 

Faids  r Così  cbiamavasi  là 
se- 
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seconda  classe  dei  Druidi  : tra* 
no  dell’ordine  de’ Sacerdoti , e 
facevano  un*  imporrante  figura 
nei  pubblici  atti  di  religione  ; 
era  loro  incarico  di  comporre 
gli  inni  in  onore  degli  Dei  da 
cantarsi  nelle  sacre  solennità  al 
suono  delle  loro  arpe,  e degli 
altri  loro  instrumenti  ; essi  era- 
no  in  somma  i sacri  cantori  , 
i poeti  religiosi  , e i pretensi  pro- 
feti di  tutte  le  nazioni  Celtiche , 
le  quali  gli  consideravano  come 
inspirati,  e come  favoriti  dalle 
rivelazioni  celesti  intorno  alla 
cognizione  della  natura  delle  co- 
se, dell’avvenire,  e della  vo- 
lontà degli  Dei  ec. 

Faie  , Phaye . Così  chiama- 
vasi  una  cinghia  lessa  , il  cui  sog- 
giorno era  tn  Crommion . Que- 
sto mostro  perniciosissimo,  e dif- 
fìcile a vincersi , fu  combattu- 
to ed  ucciso  da  Teseo,  Alcu- 
ni hanno  scritto,  eh’  era  questa 
una  donna  di  Crommion , la 
quale  si  prostituiva  a chiunque 
capitava  , e viveva  di  uccisio- 
ni e di  ladronecci , e che  fu 
chiamata  porca  a motivo  de’ 
suoi  dissoluti  costumi  e della 
nefanda  sua  vita,  ma  che  all’ 
ultimo  fu  uccisa  da  Teseo.  Una 
corniola  di  bellissimo  lavoro, 
citata  da  Winckelmann  nella 
sua  Istoria  dell'  Arre,  rappresen- 
ta Teseo , che  ha  gettata  la  sua 
clava,  e tiene  fra  le  braccia  u- 
na  donna,  cui  ha  dato  la  mor- 
te, Creduto  crasi  dapprima  , 
che  questa  pietra  rappresentasse 
il  ratto  di  Elena  fatto  da  Te- 
seo e da  Piriroo . Altri  hanno 
creduto , che  fosse  ÀntioDe  ma- 
dre d’ Ippolito  : ma  Winckel- 
mann  è di  parere  che  sia  Teseo 
dopo  avere  uccisa  questa  donna 
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chiamata  Faia  o Laia,  che  i 
Poeti  hanno  trasformata  in  una 
porca . 

Falacer,  Falcierò,  Dio  de- 
gli alberi  fruttiferi , che  aveva 
in  Roma  un  Sacerdote  partico- 
lare , chiamato  anch’  esso  fala- 
cer . 

Falance,  fratello  dì  Arac- 
ne . Pallade  ebbe  speciale  cu- 
ra della  loro  educazione  ; ma 
sdegnò  che  vi  corrispondesse- 
ro assai  male,  e che  concepi- 
to avessero  fra  loro  un’  alter- 
na colpevole  passione  : li  tra- 
sformò in  vipere, 

Falanna,  figliuola  diTiroj 
che  diede  il  suo  nome  alla  cit- 
tà di  Falanna  nella  Perrebia  . 

Falce.  Mettesi  d’ordinario 
la  Falce  nelle  mani  di  Saturno, 
del  Tempo,  e della  Morte,  Pe- 
rò su  i monumenti  più  antichi 
Saturno  ha  d’  ordinario  1’  Arpa  , 
Vedi  questo  vocabolo  . Talora 
la  Falce  è dentata  ; tale  si  vede 
nelle  medaglie  della  famiglia  Sen- 
ti as  : la  grande  Falce  di  lunga 
manico  rarissimamente  ritrova- 
si nei  monumenti  molto  anti- 
chi. Perseo  sovra  una  patera 
etrusca  è armato  di  Falce  , o 
ronca  simile  a quella  di  Satur- 
no. Sovra  una  pietra  incisa, 
Mercurio  ne  ha  un’  eguale,  men- 
tre taglia  la  testa' ad  Argo . Ve- 
di Saturno,  Perseo  . Ua  pie; 
cola  Falce  di  córto  manico  dai 
nostri  pittori  e scultori  suole  an- 
che porsi  a Cerere  unitamente 
ad  un  fascio  di  spiche. 

Falcete  , uno  de’  figliuoli 
dell’  Eraclide  Temeno  Re  d* 
Argo.  Uccise  i suoi  fratelli  e 
il  padre , e s’  impadronì  dipo) 
di  Sicione  . 

Falcifero  q Faiciqero  , 

cioè 
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tioi  falcato  , che  porta  la  fal- 
ci . Saturno  e la  Morte . 

Fa  Lego,  oFaleco*  tiranno 
di  Anibrada  . Diana  fecegli  attra- 
versare il  cammino  da  uh  pic- 
colo lioncello  i che  Falego  pre- 
se ; ma  sopraggiunta  la  madre 
lacerò  Falego . Così  Diana  libe- 
rò  dal  loro  rifanno  quei  di  Am- 
btacia,  e fece  vedere  ch’era  ve- 
ramente la  loro  Divinità  tutelare  i 

Falere,  figliuolo  di  Alco- 
ne,  ed  amico  Hi  Giasone!  Gii 
Ateniesi  gli  decretarono  gli  o- 
nori  divini! 

Faleroi  Ateniese  j figliuo- 
lo di  Aleone  i o del  Re  Ere- 
cteo . Secondo  altri , era  Gre- 
rense  , lì  fondatóre  di  Gitto- 
ne, ed  uno  degli  Argonauti! 
Nella  sua  infanzia  attorcigliossi 
a lui  d’ intorno  un  serpente  , 
che  il  padre  uccise  con  un  col- 
po di  freccia  senza  ferire  il  par- 
goletto Falero . Gli  Ateniési  da- 
vano il  nome  di  lui  ad  una  del' 
le  loro  tribù . 

Faleros  , urlo  de’  Centauri  i 
ucciso  nelle  nozze  di  Pifitoo  i 

Falias  , figliuolo  di  Ercole 
e della  Testiade  Eliconide . 

Falis,  Re  di  Sidone.  Sisfor' 
2Ò  di  distaccare  Sarpedonte  Re 
della  Licia  dalia  sua  alleanza 
con  Priamo . 

Falliche  e FallàGoGjé  i 
Vedi  Perita  lue,  Bacco. 

Fallo  , Specie  di  amuleto 
In  forma  di  pene , simbolo  del- 
la ferrilirà  , che  portavasi  in 
processione  nei  misteri . La  rap' 
presentazione  di  Fallo  ,-  secon- 
do gli  Autori,  richiamava  alla 
memoria  quello  , che  Iside  a- 
vea  consacrato . 

# FallofoRi  . Così  chiamavan- 
9i  quelli , i quali  nelle  feste  di 
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Priapò  e di  Osiride  pòrtavano 
la  figura  di  Fallo  . Vedi  questo 
nome  ; 

Faloe,  Ninfa,  figliuola  del 
fiume  Li  ri,  eh1  era  stata  pro- 
messa a chi  la  liberasse  da  un 
mostro  alato!  -Un  giovine  chia- 
mato Eleaate  offrì  di  ucciderlo, 
e vi  riuscì  ; ma  morì  prima  del 
matrimonio  ! Falò 6 versò  tante 
lagrime  j che  gli  Dei  impietositi 
del  suo  dolore  la  mutarono  in 
fonte,  le  ciii  acque  Uscivano  da 
Una  sorgente  circondata  - di  ci- 

Ilressi , e mescolavansi  con  quel- 
e del  fiume  suo  padre,  ma  in 
maniera,  che  poteano  ricono- 
scersi per  la  loro  amarezza . 

FaMa  , la  più  giovine  figlia 
della  Terra,  aa  let  partorita  a 
dispetto  degli  Dei  per  pubblica- 
le da  péttUrto  le  loro  discordie . 
I Greci  le  prestarono  gli  onori 
divini,  ed  aveva  un’.ata  parti- 
colare in  Atene  : Virgilio  ne  ha 
fatto  il  ritratto  nel  IV;  libro 
dell’  Eheide . Secondo  tal  descri- 
zione , ella  ì toperta  di  piume  ; 
sotto  eiastuna  delle  quali  ha  un 
òcchio;  ha  pute  altrettante  o- 
reccbie;  e bocche,  e lingue  ; % 
di  smisurata  statura,-  cóstechfc  na- 
sconde infra  le  nubi  la  testa  ; 
Non  dorme  mai  ; la  notte  por-' 
re  pel  mondo  ; al  giorno  si  po' 
sa  su  i tetti  delle  tase  e sulle 
torri  per  Vedere  quanto  acca- 
de nelle  città  . Sparge  il  terro- 
re anche  nelle  più  grandi  popo- 
lazioni; ed  i avida  deila  men- 
zogna, come  della  Verità  , rac- 
cogliendo prontamente  , e pale' 
sando  l’ urta  e 1’  altfd  setìz*  ri- 
tegno . 

* OVidiò  ( Metarrt.  lib.  XII.  > 
ci  ha  fatta  la  descrizione  del- 
la màgion  della  Fama  poeta 

In 
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in  alto  fra  il  mar,  la  terra,  ed 
il  cielo  , con  mille  porre  seni* 
pre  aperte,  e col  corteggio  alla 
Dea  de’  suoi  piu  cari  ministri , 
la  Credulità,  l’Errore  , la  vana 
Allegrezza,  i Timori,  la  Sedi- 
zione , e di  dubbio  autore  i su- 
surri . Rappresentar  si  suole  la 
Fama  , quale  è descritta  di  so- 
pra da  Virgilio  , coll’  aggiunta 
di  una  tromba  ora  in  mano , ora 
alla  bocca. 

Fame,  figliuola  della  Notte. 
Virgilio  la  collocò  sulla  soglia 
dell’  Inferno  ; altri } sulle  rivedi 
Cocito  , ove  alberi  nudi  di  fron- 
di  presentano  un’ombra  triste  , 
e funesta;  assisa  in  arido  cam- 
po , onde  strappa  colle  unghie 
alcune  secche  radici  per  cibarse- 
ne avidamente  . 

I poeti  P hanno -dipinta  col 
viso  pallido  e scarnato,  coi  ca- 
pegli  irti  e rabbuffati  , le  labbra 
nere , la  pelle  rugosa , gli  occhi 
ouasi  estinti  : non  vedesi  che  il 
sito , ove  sarà  stato  il  suo  ventre  ; 
tutte  le  ossa  spuntano  in  fuori , 
e par  che  forino  la  pelle  ; la  gros- 
sezza de’  ginocchi , delle  gonfie 
gaipbe,  e delle  illividite  calca- 
gna presenta  uno  sconcio  oggetto 
e nauseante.  Madre  della  mor- 
te non  consiglia  se  non  delitti  : 
segue  Bellona,  quando  va  a de- 
vastare la  terra  , ed  accresce  con 
lei  a dismisura  lo  strazio,  e le 
calamità  de’  mortali  • Vedi  Ovi- 
dio ( Metam.  lió.  Vili.  ) , che 
così  la  descrive , e n*  pone  la 
dimora  sul  monte  Caucaso  nel- 
la Scizia . 

* Non  vi  ha  piò  stupendo , 
nò  piò  orrido  quadro  della  Fa- 
me, che  quello  fattoci  net  suo 
inferno  da  Danre  nel  rapporta- 
re la  morte  del  Conte  Ugolino  . 
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Tutte  le  Belle  Arti  unite  insie- 
me a farsi  ministre  della  piò. 
fervida  immaginazione  non  po- 
rranno mai  fare  di  piò , e diffi- 
cilmente altrettanto  . 

Familiari,  nome,  che  da- 
vasi  ai  Lari  delle  case  di  cia- 
scuna privata  persona  . 

Families.  Vedi  Pamiues. 

Fanatici.  Così  erano  chia- 
mati i Galli,  Sacerdoti  di  Cibe- 
le.  Presso  i Romani  questo  no- 
me non  era  preso  in  mala  par» 
te , come  fra  noi  ; siccome  non 

10  era  presso-  i Greci  il  nome 
Embeos , che  equivale  al  Latino 
Fitnaticus  . Vedi  Entea  , Fa- 
né . 

Fané  o Fatue,  Dee  della 
classe  delle  Ninfe,  il  nome  del- 
le quali  prerendesi , che  abbia 
dato  motivo  a quel  di  Fanum  , 

11  quale  significa  propriamente 
non  un  tempio  , ma  un  luogo 
consecrato  a qualche  Divinità  , 
che  consultata  era  sulle  cose  av- 
venire ; poiché  su  ouesro  prin- 
cipalmente era  fondato  il  culto 
delle  Fané.  Vedi  Fauno. 

Faneo.  Apolline  onorato 
sotto  questo  nome  in  Chio  , 
perché  Faneo  era  il  promonto- 
rio, da  cui  Larona  scoperta  a» 
vea  l’ isola  di  Deio  . 

Fanes.  Vedi  Giano. 

Faneta  o Faneo,  Divinità 
adottata  dai  Greci  . Alcuni  cre- 
dono, che  sia  il  Sole. 

Fanete,  soprannome  di  A-j- 

! toltine  , considerato  come  il  So- 
e , da  una  parola  greca  , la 
quale  significa  risplendere  . 

Fano  , figliuolo  di  Bacco  . 
Intervenne  alla  spedizione  degli 
. Argonauti  . 

Fanosira,  figliuola  di  Pao- 
ne, seconda  moglie  di  Minias  , 


F A 

madre  di  Orcomeno,  di  Dio- 
ctonde  e di  Adamante . 

Fantaso.  Ovidio  io  dice  fi* 
glio  del  Sonno:  sono  da  lui  rap- 
presentati agli  uomini  nei  sogni 
gli  oggetti  inanimati  . 

Fantes,  uno  de’  figliuoli  di  E- 
gitto,  ucciso  dal  la  Danaide  Teano. 

Fanum.  Vedi  Fa  ne,  Tempio. 

Faone,  giovine  Lesbio,  che 
ricevuto  avendo  da  Venere  un 
vaso  pieno  di  profumi  , se  ne 
servì  per  rendersi  il  più  bell’ 
uomo  del  mondo.  Le  donne  di 
Mitilene  se  ne  innamorarono  , 
e Faone  perì  per  la  gelosia  de’ 
loro  mariti . E'  celebre  per  la 
passione,  ch’ebbe  per  lui  Saf- 
fi) . Abbiamo  in  Ovidio  una 
bella  Lettera  di  Saffo  a Faone , 
eh’ è la  XXI.  fra  le  Eroidi . 

Faretrata  Dea  , Dea  che 
pena  la  faretra  ; Diana  . 

Fa  ri  a,  soprannome  d1  Iside  t 
ffedi  Iside. 

Farina  , adoprata  ne’sacri- 
fizj.  Vedi  Focaccie  . 

Faris,  figliuolo  di  Mercurio 
e di  Filodamea  una  delle  figli- 
uole di  Danao , fabbricò  la  città 
di  Fere  nella  Messenia . Aveva 
una  figlia  chiamata  Telepone. 

Farnace,  figliuola  di  Ma- 
gessarete,  moglie  di  Sandaco  , 
madre  di  Cinira . 

Fa  ano  , Dio  de’ Romani,  il 
cui  nome  viene  da  fari  ( parla- 
re ),-  presiedeva  alla  parola. 

Farsalo,  figliuolo  di  Acri- 
sio,  diede  il  suo  nome  alla  cit- 
tà di  Farsalo. 

Farte,  una  delle  Danaidi  ; 
uccise  il  suo  sposo  Euridamante . 

Fas,  Divinità  considerata  co- 
me la  più  antica  di  tutte  . Fri- 
■aia  Deùm  fas . E'  1’  istessa  che 
Temide,  o la  Giustizia. 
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Fascelis.  Vedi  Fascelina  . 

Fascia  o Cintura.  La  più 
celebre  Fascia  , che  abbia  la  Fa- 
vola , è quella  di  Venere,  Ve- 
di Venere  ; la  storia  eroica  , 
quella  d’ Ippolita,  Vedi  Ippoli- 
ta, Ercole;  la  mitologia  ro- 
mana , quella  di  Claudia  Vesta- 
le , Vedi  Claudia  . 

Fascino,  Divinità  tutelare 
dell’infanzia,  cui  attribuivasi  la 
potenza  di  preservare  dai  male- 
fici. Nei  trionfi  se  ne  sospende- 
va sovra  il  carro  la  statua  co- 
me ayente  la  virtù  di  preserva- 
re il  trionfante  dai  prestigi  dell’ 
orgoglio.  Il  qulto  di  lei  era  af- 
fidato alle  Vestali. 

Fascino,  era  anche  un  so- 
prannome di  Priapo. 

Fase  , Vedi  Fasi  . 

Fasi  , Principe  della  Colchi- 
de  , cui  Tetj , non  avendo  potu- 
to render  sensibile  al  suo  amo- 
re , trasformò,  secondo  alcuni, 
in  un  fiume.  Scorre  nella  Col- 
chide  , e si  getta  nel  mar  Nero  . 

Fasi,  figliuolo  del  Sole  e di 
Ocirroe  , sorprese  sua  madre  , 
che  commetteva  un  adulterio  , 
e la  uccise  . Ma  fu  poi  talmente 
tormentato  dalle  Furie  , che  , se- 
condo Plutarco,  gettossi  nel  fiume 
Arturo,  chiamato  dappoi  Fasi . 

Fasi  , Ninfa,  di  cui  Bacco s’ 
innamorò;  ella  ne  fuggiva  i tra- 
sporti , ma  alla  fine  mancate  es- 
sendole le  forze  cadde  come  mor- 
ta. Baccò  la  cambiò  in  un  fiu- 
me, che  porta  il  nome  di  lei , per 
quanto  ne  dice  Valerio  Fiacco  . 

Fasiane,  Dea  adorata  nel  Pon- 
to : credesi  l’ istessa , cheCibele  . 

Fasias  0 Fasiaca  consor- 
te, Medea,  ch’era  della  Col- 
cbide , ove  scorre  il  Fasi  ; e 
talora  Circe  . 


Fas- 
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Fasso  , uno  de’  figliuoli  di 
Licaone  . 

Fata  , lo  stesso  che  le  Par* 
che  . Vedi  Questo  nome . 

Fatali  Dee  , le  Parche  . 
Fatalità'  . Vedi  Destino- 
Fatidico  Dio  t Apolline  * 
per  ‘è  dava  gli  Oracoli. 

I-  ato  , Divinità  nata  dall’  Ere* 
br.  e dalla  Notte.  Alcuni  credo- 
! .che  sia  l’istessoche  le  Parche, 

0 ia  Necessità  , o Adrastia  ec. 

ì tua,  soprannome  di- Ciòc- 
ie de-  vvo,  secondo  Macro- 
bin,  tarino  fari , parlare  ; 
p .devasi , che  r bambini 

s n facessero  alcun  suo- 
li rchè  toccato  non  aveva- 

t-  •erra  consacrata  aCibele. 

Airi  d nr*o  onesto  nome  a Fau- 
na figliuola  di  Pico , sorella  e 
t ifti e d:  Fauno  , la  quale  dava 
gli  Oracoli  alle  donne  . Vedi  Bct- 
na  Dea  , Fauno,  Faùnalia  . 

F stuello,  l’istesso  cheFau- 

1 v>  . V'di  questo  nome  . 

Fatuo  , Dio  campestre,  e 
Dio  delle  selve  : presso  ì Ro- 
mani era  considerato  P istesso 
che  Fauno  . 

Fava,  legume  celebre  perle 
cerimonie  superstiziose  , nelle 
quali  se  ne  faceva  uso , ed  an* 
cor  più  per  la  scrupolosa  esat- 
tezza , colla  quale  i discepoli 
di  Prrarora  si  astenevano  dal 
mangiarne  , prendendo  marerlal- 
rr.enre  il  fabis  abstineto  del  lo- 
ro maestro,  quando  inrend«r3Ì 
doveva  per  astienti  dai  vote  , 
dal  votare  . Facevasi  un  gran- 
de consumo  di  fave  nelle  feste, 
le  quali  per  questo  appunto  e- 
rann  chiamate  Puanepsies . Vedi 
questo  nome  • 

F’avii,  e meglio  Fabii  « Ve- 
di Luplrci  , 
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Paola  , una  delle  amanti  di 
Ercole,  della  quale  i Roman? 
si  fecero  una  Dea . 

Fauna  , la  stessa  che  Fatua . 
Vedi  questo  nome  . 

Fa  u n ali  a , Feste  celebrate  ai 
j.  di  Dicembre  in  onore  di  Fau- 
no nelle  selve  e nelle  campa- 
gne . Le  donne  Romane  celebra- 
vano altresì  una  festa  in  onore 
di  Fauna,  ch’esse  allora  imira- 
vano  osservando  nel  tempo  di 
quelle  solennità  un  austero  riti- 
ro . Abbiam  per  la  festa  di  Fau- 
no una  bell’  Ode  d’  Orazio  che 
dir  potrebbesi  un  inno,  ed  è la 
XVFlI.  del  Iib.  III. 

Fauni,  Faunes  , Divinità 
campestri,  il  nome  delle  quali 
deriva  da  fari  ( parlare  perchè 
predicevano  agli  uomini  l'av- 
venire , e servivano  loro  di  O- 
racolt  • Secondo  altri , il  loro 
nome  deriva  da  Fauno  . Brano 
più  specialmente  adorati  dagli 
abitanti  della  Campagna  , e tro- 
vansi  effigiati  sovra  una  innu- 
merevole quantità  di  monumen- 
ti antichi . Hanno  per  l’ ordi- 
nario orecchie  caprine , o alme- 
no più  grandi , e più  acute  del 
solito.  Ove  finisce  la  spina  del 
dorso , hanno  una  piccola  coda 
e sottile.  I poeti  li  rappresen- 
tano sovente  coi  piè  caprini,  e 
colle  corna  , nè  li  distinguono 
dai  Satiri . Gli  autori  non  fa- 
ceano  tra  questi  distinzione  ve* 
runa.  Gli  antichi  artefici  dava- 
no sempre  ai  loro  Fauni  una 
espressione  di  rusticità  , che  sa* 
peano  assai  bene  evitare,  nelle 
altre  loro  opere.  Spessissimo 
hanno  dato  loro  dei  bitorzoli , 
e dei  porri , o escrescenze,  che,' 
pendono  loro  sotto  le  mascelle. 
L’  ordinario  loro  vestimento  è 

la 
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la  beòti s , o pelle  di  capra  } e 
qualche  volta  la  pardalis  , o 
pelle  di  pantera , ma  dall’  una 
e dall’  altra  son  mal  Coperti  5 
sovente  sono  coronati  di  pam- 
pini , o di  foglie  di  pino  me- 
scolate di  alcuni  grappoli , e ve- 
donsi  sulla  lor  fronte  piccole  a- 
cute  corna. 

Faunigena,  Latino,  figli- 
uolo di  Fauno  . 

Faunigeni  , i Romani , co- 
so e discendenti  da  Fauno  . 

Fauno  , dava  gli  Oracoli  a- 
gli  uomini , coinè  Fauna  li  da- 
va alle  donne  . Vedi  Fauni. 
Aveva  altresì  il  nome  d’  Incu- 
bo, d’  Inuo,  di  Fatuo,  di  Fa- 
ruello,  di  Efialte  e di  Silvano  . 
Vedi  questi  nomi . Alcuni  lo 
dicono  figliuolo  di  Giove  e di 
Circe.  L’ opinion  più  comune 
gli  dà  per  padre  Pico  figliuolo 
di  Saturno  e Re  degli  Abori- 
geni , per  madre  la  Ninfa  Ca- 
nenre  ; altri  lo  dicono  figliuolo 
di  Mercurio  , o discendente  di 
Marte  ; altri  finalmente  suppon* 

fono  , che  vi  sieno  stati  due 
auni . Successe  a suo  padre 
Pico,  e fu  il  Quarto  Re  degli 
Aborigeni . Ridusse  il  suo  po- 
polo al  viver  civile  ; fu  il  pri- 
mo che  fabbricasse  tempi  agl* 
Dei,  i quali,  secondo  alcuni , 
furono  per  questo  dal  di  lui  no- 
me chiamati  Vana  . Accolse 
cortesemente  Evandro , e gli  ce- 
dette Terreno  bastante  da  fab- 
bricarvi la  città  di  Pallanzio  0 
Palianreo  , che  diè  poi  origine 
a Roma.  Alcuni  gli  attribuì- 
• scono  ancora  l’ invenzione  del 
flauto  : secondo  questi,  Fauno 
instimi  de’sacrifizj  umani  in  o- 
fiore  di  Saturno  , e pose  Pico 
e sua  moglie  nel  numero  degli 
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Dei.  Secondo  Nonno,  accom- 
pagnò Bacco  nella  sua  impresa 
dell’ Indie  . 

Fauno  fu  adorato  come  Dio 
de’  campi , delle  foreste , e del- 
la uccellagione  . Secondo  al- 
tri , era  un  Dio  infernale  , e 
della  peste  . Attribuivansi  a lui 
le  visioni , e le  voci  straordina- 
rie . Aveva  un  tempio  in  Ro- 
ma sul  monte  Celio  , rotondo  e 
adorno  di  colonne.  Gli  Archi- 
tetti Domizio  Enobarbo,  e C. 
Scribonio  gliene  fabbricarono  un 
altro  nell’isola  del  Tevere,  nel 
quale  furono  impiegate  le  pe- 
nali , che  obbligati  erano  a pa- 
gare alcuni  mercatanti  di  bestia- 
mi. Erano  a lui  consacrati  il 
pino , e 1*  olivo  selvatico  . Sa- 
crificavansi  a lui  specialmente  i 
capretti , o gli  agnelli  . Le  sue 
feste  erano  detre  Vaunalia . Ve- 
di questa  parola . 

Sua  moglie  era  Fauna  chia- 
mata anche  Fatua . Dopo  mor- 
te la  pose  nel  numero  delle  Dee . 
Ebbe  egli  poscia , secondo  alcu- 
ni, dalla  Ninfa  Marica  un  fi-- 
glio  chiamato  Larinoj  secondo 
altri  , Ercole  glèdiede  in  moglie 
una  giovine  Iperborea,  che  già 
era  incinta  di  lui,  e mise  poi  al 
mondo  Latino  ( Vedi  Virgil.  E- 
neid.  li b.  Vii.  ) . 

Favonio  . Vedi  Zefiro  . 

Favore  , da  alcuni  è stato 
contato  fra  gli  Dei  ; nulladimeno 
tutto  quello , che  ne  dicono  gli 
antichi , riducesi  ad  una  bella 
pittura  allegorica,  che  fatta  a- 
vevane  Apelle.  Lo  aveva  rap- 
presentato come  un  giovine  co- 
gli occhi  bendati , che  indicava 
con  tutto  il  suo  esterno  una 
grande  intrepidezza  , senza  per 
altro  potere  intieramente  n3scon- 
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dere  l' interno  timore , da  cui  è 
cruciato.  Aveva  le  ali,  e pa- 
reva esser  sul  punto  di  alzarsi 
in  aria  ■ Era  posto  sopra  una 
ruota  , al  pari  della  Fortuna  , 
che  mai  sempre  lo  segue  . Era 
circondato  dall’  Adulazione , dal- 
la Ricchezza  , dall’Orgoglio,  e 
dagli  Onori  . Secondo  alcuni 
Autori,  il  Favore  era  figliuolo 
della  Bellezza,  o della  Fortu- 
na, o del  Caso  , o della  Ragio- 
ne , o dello  Spirito  . 

Faustita',  Divinità  Roma- 
na , che*  presiedeva  alla  fecon- 
dità degli  armenti. 

Fausto, marito  diAccaLau- 
renzia  detta  per  soprannome  Lu- 
pa , babbo  di  Remo  e di  Ro- 
molo . 

Fea,  Phtca  . Vedi  Faie  . 

Ff.ace  , padre  di  Alcinoo  ; 
da  lui  discendevano  i Feaci  . 
Lo  dicevano  figliuolo  di  Nettu- 
no e di  Cercira  figliuola  di  A- 
sopo. 

Feacii,  Feachi , o Feaci , 
abitanti  dell’isola  di  Corcira  . 
Costoro  credettero  sì  sciocca- 
mente quanto  Ulisse  diede  lo- 
ro ad  intenderrdei  Lestrigoni, 
dei  Ciclopi  ec.  che  il  loro  no- 
me divenne  un  proverbio  per 
indicare  le  persone  rroppo  cre- 
dule . 

Febas  , in  latino  Pheebas  , 
cioè , inspirato  da  Febo  . Da- 
vasi  questo  nome  ai  Sacerdoti  di 
Apolline  . 

Febbrajo  ; questo  mese  era 
sotto  la  protezione  di  Nettuno . 
Celebravansi  in  questo  le  fe- 
ste Lupercali,  le  Februali,  le 
Terminali  ec.  ( Ovid.  Fase.  lib. 
11.). 

Febbre,  in  latino  Febris:  fu 
«dorata  principalmente  in  Ro- 
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ma  , ove,  dice  Plinio  , vi  era 
maggior  numero  di  Dei,  che 
d’uomini.  Le  fu  colà  eretto  un 
tempio  sul  monte  Palatino,  ove 
si  portavano  i rimed; , che  si 
volevano  adoprare  nelle  malat- 
tie per  renderli  più  efficaci . Ne 
aveva  pure  altri  due  in  due  di- 
versi quartieri  . Trovansi  alcu- 
ne inscrizioni  dedicare  alla  Dea 
Febbre , alla  Santa  Febbre  . 

I Romani  , che  adoravano 
Giuturna  , Dea  della  Sanità  , 
immaginarono  anche  una  Divi- 
nità per  le  malattie,  e la  chia- 
marono Jaso.  Ippocrate  aveva 
consacrato  nel  tempio  di  Apol- 
line in  Delfo  la  statua  di  un  uo- 
mo estenuato  dai  patimenti,  e 
dalla  perdita  della  sanità  . 

La  Febbre  descritta  viene  dal 
poeti  pallida  , magra  ed  ansan- 
te . Un  poeta  Italiano  ha  im- 
piegato il  suo  tempo  e il  suo 
talento  nel  farne  in  versi  l’e- 
logio . 

Febe  , in  latino  Phxbe , so- 
prannome di  Diana  . 

Febe  , una  delle  figliuole  di 
Urano  e di  Ghe,  che  ebbe  da 
Celo  due  figlie , Asteria  e La- 
tona  . 

Febe  , una  delle  Eliseli.  Ve- 
di questo  nome . 

Febe,  figliuola  di  Leucippo, 
e sorella  di  Ilaire  , Polluce  eb- 
be da  lei  Mnasileo  . 

Febe  , figliuola  di  Leda  . 

Febeo  giovine  , l’ istesso  che 
Febigena , generato  da  Febo  . 

Feèeo  augello,  il  corvo  sa- 
cro a Febo . 

Febigena  , cioè  , figliuolo 
di  Febo  . Ovidio  dice  utroque 
Phxbo  per  dire  il  Sole  che  na- 
sce, e che  tramonta.  Vedi  A- 

POLLINE. 

Fe- 
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Febo,  nome  greco  di  Apri!- 
line  . 

Februah  , o Februe,  Fe- 
ste, che  celebravansi  nel  mese 
di  Febbraio  in  onore  di  Giuno- 
ne e di  Plutone  per  placare  le 
anime  de’  morti  : erano  anche 
feste  di  espiazione  pel  popolo 
( Ovid.  Fast.  lib.  II.  ) . 

Februalis,  Februla  e Fe- 
brulis  o Februlide  , sopran- 
nome di  Giunone  dal  latino  ft- 
bruare  ( purificare  ) . Ella  fu  a- 
dorata  con  questi  nomi  princi- 
palmente nei  Lupercali  , nel 
tempo  de’ quali  i Luperci  pu- 
rificavano le  donne  battendo- 
le colla  pelle  di  capra  di  Giu- 
none . 

Februo.  Plutone  aveva  il 
soprannome  di  Februo  e Februa- 
le  in  grazia  delle  pubbliche  pu- 
rificazioni , che  in  onor  di  lui 
si  facevano  nel  mese  di  Febbra- 
io , chiamato  Februus  da  februa- 
rt  ( espiare  , purificare  ) . Al- 
cuni hanno  considerato  Februo 
come  il  padre  di  Plutone;  ma 
la  maggior  parte  de’  Mitolo- 
gi non  ha  veduto  sotto  que- 
sto nome , se  non  lo  stesso  Plu- 
tone . 

Fecasie  , Divinità  partico- 
larmente riverite  fra  gli  Ate- 
niesi, i quali  così  le  chiama- 
vano , perch’  erano  rappresenta- 
te con  una  certa  calzatura  , la 
quale  nella  lor  lingua -chiama- 
vasi  Phaìcasion  . ' 

Feciali  , Sacerdoti  Romani', 
le  funzioni  de’ quali  consisteva- 
no nell’  andare  a dichiarar  la 
guerra , o la  pace  . Noma  , o 
secondo  altri,  Anco  Marzio  gli 
insrituì  in  numero  di  venti . ti- 
rano scelti  dalle  migliori  fami- 
glie, e componevano  in  Roma 
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un  collegio  molto  considerabi- 
le. II  loro  principale  incarico 
era  d’ impedire , che  la  Repubbli- 
ca hon  intraprendesse  una  guer- 
ra ingiusta  . Dirigevansi  a que- 
sti le  lagnanze  de’  popoli  , i 
quali  pretendevano  di  essere  sta- 
ti pregiudicati  dai  Romani  ; e 
se  erano  giuste  , i Feciali  era- 
no . in  diritto  di  punire  gli  au- 
tori della  ingiustizia  . Quando 
bisognava  dichiarare  la  guerra  , 
uno  di  essi  , ch’era  eletto  col- 
la pluralità  de’  voti  , vestito 
di  lana  , e coronato  di  verbe- 
na, andava  alla  città,  o su  i 
confini  almeno  de’  popoli , che 
violato  aveano  la  pace  ; ivi 
prendeva  in  testimonio  Giove, 
e gli  altri  Dei  , com’  ei  diman- 
dava una  riparazione  della  in- 
giuria fatta  al  Popolo  Romano  ; 
faceva  alcune  imprecazioni  so- 
vra se  stesso,  e sovra  la  città 
di  Roma  , se  dicea  cosa  contra- 
ria alla  verità , Dopo  trenta 
giorni , se  non  era  data  ai  Ro- 
mani 'la  dovuta  soddisfazione  , 
si  ritirava,  dopo  avere  invoca- 
ti gli  Dei  del.  cielo , e deli’  in- 
ferno contro  i nemici , e dopo 
avere  scagliata  una  lancia  nel 
loro  campo. 

E'  verisimile  , che  i Romani 
prendessero  dagli  antichi  popoli 
de!  Lazio  l’ idea  di  stabilire  ii 
collegio  de’  Feciali  . Varrone 
osserva  , che  nel  suo  tempo  le 
funzioni  de’ Feciali  erano  intie- 
ramente abolite . Sulle  medaglie 
della  famiglia  Veturia,  e sovra 
una  pasta  antica  del  gabinetto 
di  Srosch  vedesi  un  Feciale  in- 
ginocchiato , che  tiene  una  tro- 
ia , cui  toccano  col  lor  bastone 
un  Romano,  ed  unaltr’uomo, 
il  quale  ai  suo  abito  pare  stra- 
nie- 
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niero . Così  facevansi  te  alleaci- 
ze  del  Popolo  Romano  : men- 
tre i due  depurati  toccaVanò  la 
troja , il  Feciale  pregava  Gio- 
ve di  trattare  gl’  infrattori  dell’ 
alleanza  coll’  (stesso  rigore,  col 
quale  egli  era  per  trattate  quell* 
animale;  quindi  la  uccideva  bat- 
tendola a spessi  colpi  con  un 
sasso  . 

Fecondità’  , Divinità  Ro- 
mana, alla  quale  quel  popolo 
eresse  un  tempio  a motivo  di 
Poppea  . Alcuni  credono  , che 
sotto  un  tal  nome  adorata  fos- 
se Giunone.  Il  suo  tempio  era 
uffìziaro  da  un  Sacerdote  chia- 
mato Luperco  , al  quale  attri- 
buivasi  la  proprietà  di  poter 
render  feconde  le  donne  , batten- 
dole nude  con  coresgie  fatte  di 
pelle  di  becco.  Sulle  medaglie 
delle  Imperatrici  trovasi  soven- 
te la  fecondità  figurata  in  iertl- 
bianza  di  una  matrona  in  pre- 
di, che  tiene  una  cornucopia 
sotto  il  braccio , e che  ha  a se 
dinanzi  un  bambino:  sovènte  è 
assisa , e tiene  una  , o più  cor- 
nucopie . 

Fede,  Buona  Fette,  Fede 
Pubblica  , in  latino  /idee,  Dea 
de’ Romani,  il  culro  della. qua- 
le era  stato  stabilito  nel  Lazio 
prima  di  Romolo.  Secondo  al- 
cuni, Enea  le  aveva  fabbricato 
un  tempio  sul  monte  Palatino; 
secondo  altri , ciò  non  avven- 
ne , che  sotto  Numa  Pompilio , 
Al  dire  di  Cicerone , Attilio 
dilatino  le  eresse  un  tempio  in 
Campidoglio  accanto  a quello 
di  Giove  . Aveva  e Sacerdòti 
e sacrifizj  suoi  proprj.  Rappre- 
sentavasi  come  una  donna  ve- 
stita di  bianco , colle  mani  giun- 
ta . Nei  sacrifta; , eh?  a lai  si 
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offerivano,  e eh’ erano  sempre 
senza  effusione  disangue,  i suoi 
Sacerdoti  dovevano  èssere  vela- 
ti di  un  panno  bianco  < ed  a- 
verne  involte  le  mani.  Due  ma- 
ni unite  insieme  erano  il  sim- 
bolo delta  buona  fede,  e non  il 
simulacro  della  Fede  conside- 
rata come  Dea  . Vedi  Dius  Fi- 
DIUS  ( Virg.  Eheid.  lib.  I.  O- 
raz-  lib.  1.  Ode  XXXV.  ) . 

Fedimo,  uno  de’ figliuoli  di 
Niobe . 

Fedra,  figliuola  di  Minos  e 
di  Pasifae . Teseo  la  rapì  con 
Arianna  sua  sorella  , quando  ri- 
tornò dall’isola  di  Creta  dopo 
averne  ucciso  il  Minotauró  ; la 
sposò  quindi  col  consenso  del  , 
padre  di  Fedra , ò di  suo  fra- 
tello Deucalione  , e n’  ebbe  due 
figli  Acamante  e Demofonre  . 

Il  suo  amore  per  Ippolito  suo 
figliastro  è stato  l’argomento  dì 
molte  tragedie . Vedi  Ippoli- 
to. La  Fedra  di  Euripide  , e 
quella  di  Sofocle  sono  perdute. 
Abbiamo  un’epistola  di  Ovidio 
sotto  il  nome  di  Fedra  ad  Ip- 
polito , che  t:  fra  le  Eroidi  la 

Fegea,  una  delle  figliuole  di 
Priamo. 

FégéO,  secondo  Stefano  di 
Bisanzio , età  fratello  di  Foro- 
neo,  e Re  di  Arcadia  : diede  il 
nome  di  Fegia  alla  città  di  E- 
rimanro , che  fu  poi  chiamata 
Psopbit . Aveva  una  figlia  chia- 
mata Alfesibea,  o Arsmoe  ,*  la  ' 
quale  divenne  moglie  di  Alcmeo- 
rte  : i suoi  figliuoli  chiamavansi 
Pronoo  ed  Agenore  , o Teme- 
no  e Axion  . Vedi  Alcmeone  . 

Fegeo  , figliuolo  di  Darete  , 
Sacerdote  di  Vulcano  in  Troja. 
Ideo  era  suo  fratello  - Diome- 
de 
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de  l’ accise  nella  prima  batta* 
glia. 

Fegeo  , uno  de’ compagni  di 
Enea  in  Italia , fu  ucciso  da 
Turno . 

Fegeo  , figliuolo  di  Alfeo  ; 
uccise  la  figlia  di  sua  figlia  Ai* 
fesibea, 

Fegide;  Alfesibea,  figliuola 
di  Fegeo. 

Felice  » soprannome  di  Ve- 
nere , considerata  come  la  ma- 
dre della  fecondità  universale  . 

Felicita',  Dea  de’ Romani, 
alla  quale  verso  1’  anno  di  Ro- 
ma 680.  L.  Lucullo  fabbricò  un 
tempio  ; e si  servì  di  un’  astuzia 
per  obbligare  L.  Mummio  a for- 
nire le  statue , che  dovevano 
decorarlo.  Era  questo  tempio 
nella  quinta  regione  della  città , 
Lucullo  si  propose  di  collocar- 
vi la  sua  statua  fatta  da  Arce- 

«ao  per  6 . milioni  di  sesterz; , 
[a  la  morte  rapidi  entrambi 
prima  , che  il  loro  progetto 
fosse  eseguito.  Questo  tempio 
divenne  preda  delle  fiamme  sot- 
to T Imperatore  Claudio.  Non 
pare  , eoe  Marco  Emilio  Lepi- 
do fabbricasse  alla  Felicità  un 
altro  tempio , ma  piuttosto  , 
che  terminasse  quel  ai  Lucullo . 
La  Felicità  è rappresentata  sul- 
le medaglie  Imperiali;  i suoi 
simboli  sono  il  caduceo,  o il 
corno  dell’  abbondanza , a 1’  a- 
Sta,  e qualche  volta  si  appog- 
gia sul  fusto  d>  una  colonna, 
Fellenio,  Divinità  partico- 
larmente adorata  nella  città  di 
Aqudeja  . 

Fe^iio,  figliuolo  di  Terpio  , 
Bardo  della  casa  di  Ulisse  , I 
pretendenti  di  Penelope  lo  co- 

Itrinsero  a cantare  nel  tempo  dei 

oro  banchetti , Colla  cetra  alla 
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mano si  rifugiò  ai  piedi  di  U- 
lisse,  che  alle  preghiere  di  Te- 
lemaco gli  lasciò  la  vita  . Se- 
condo la  vita  di  Omero  , attri- 
buita ad  Erodoto  , sposò  Cri- 
teide  madre  di  Omero , ed  adot- 
tò Omero  stesso  di  lei  figliuolo- 

Femio,  secondo  Igino,  uno 
dei  pretendenti  di  Elena . 

Femio,  soprannome  di  Egeo 
Re  di  Atene  . 

Femmina  attaccata  ad  uno 
scoglio.  Vedi  Andromeda’, 
Esione:  sopra  un  delfino,  Fe- 
di Melanto,  Nereidi  : sopra 
un  carro  in  forma  di  conchi- 
glia, Vedi  Anfitrite,  Vene- 
re : portata  dai  Tritoni , Vedi 
Venere,  Nereidi  : con  una 
veste  nera  seminata  di  stelle , 
Vedi  la  Notte:  armata,  Vedi 
Minerva,  Bellona  : che  tiene 
un  elmo.  Vedi  Venere  Vit- 
trice  : sopra  un  toro , Vedi  Eu- 
ropa : che  tiene  un  cigno , Fé- 
di  Leda  , Glaucia  : alata  , 
Vedi  la  Vittoria  , la  Fama» 
con  ali  di  farfalla,  Vedi  Psh 
Che:  con  un  tirso,  Vedi  Bac- 
cante: con  una  mezza  luna  , 
Vedi  Duna:  nuda.  Vedi  Ve- 
nere : con  una  face  , Vedi  Dia- 
na , Cerere  , Eumenidi  , Au- 
rora : col  corpo  , che  dalla 
cintura  termina  in  pesce  , Vedi 
Nereidi  , Sirene  : sovra  un 
carro  tirato  da  dragoni , Vedi 
Medea,  Cerere:  coroifòta  di 
fiori , Vedi  Flora  ec.  Le  don- 
ne deli’  isola  di  C00,  secon- 
do Ovidio,  furono  trasformate 
in  vacche,  e quelle  di  Lenncì 
per  io  sdegno  ai  Giunone  ebbe- 
ro un  fiato  insopportàbile  . Ve- 
di  Issipile  . 

Femonoe  , figliuola  di  Apoi- 
line,  una  delle  Sibille  . Secon. 
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do  Servio,  era  quella  di  Cuma  ; 
secondo  Pausania , era  una  Pizia , 
die  dava  gli  Oracoli  nel  tem- 
pio di  Apolline  in  Delfo.  Egli 
aggiugne,  che  inventò  gli  esa- 
metri . 

Feneo  , fondatore  della  cittì 
di  Feneo  in  Arcadia  . 

Feneo  , figliuolo  di  Melas  , 
ucciso  da  Tideo . 

Fenissa  , cioè  Fenicia.  Di- 
done  originaria  della  Fenicia  . 

‘Fenice  . Gli  Egizii  davano 
questo  nome  ad  un  uccello , che  , 
secondo  essi , non  si  lasciava  ve- 
dere se  non  ogni  cinquecento 
anni  nei  tempio  del  Sole  , quan- 
do ne  moriva  il  padre.  Erodo- 
to  non  lo  aveva  veduto  che  in 
ritratto  , e ci  dice  di  lui  . „ Ha 
le  ali  rosse  e dorate  , nel  resto 
ha  la  figura  e la  forma  dell’a- 
quila . Parte  dall’Arabia  col 
corpo  di  suo  padre,  va  al  tem- 
pio del  Sole,  e ve  lo  seppelli- 
sce in  una  boccia  di  mirra  . 
Quindi  lo  reca  all’altro  tempio 
del  Sole  in  Egitto  “.  Gli  anti- 
chi Storici  hanno  contato  quat- 
tro apparizioni  della  Fenice  : la 
prima  sotto  il  regno  di  Seso- 
stri , la  seconda  sotto  quello  di 
Amasi,  la  terza  sotto  il  terzo 
de’Tolomei  . Dione  Cassio  ci 
dà  la  quarta  come  un  presagio 
della  morte  di  Tiberio  . Tacito 
colloca  questa  quarta  apparizio- 
ne della  Fenict  nell’ Egitto  sot- 
to l’ imperò  di  Tiberio  . Plinio 
ia  riferisce  all’  anno  del  conso- 
lato di  Quinto  Plancio , che  cor- 
risponde al  36.  dell’era  volga- 
re ; ed  aggiugne , che  il  corpo 
di  questa  Fenice  fu  portato  a 
Roma , fu  esposto  nel  foro  , e 
serbata  fu  la  memoria  nei  pub- 
blici registri  . I padri  della  Chie- 
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sa  hanno  fatto  uso  di  questa 
favola , riguardando  la  Fenice 
come  un  simbolo  della  Risurre- 
zione . Vedesi  sulle  medaglie 
come  un  simbolo  dell’eternità  . 

Fenice  , secondo  Igino  ed 
Eustazio,  figliuolo  di  Agenore, 
e fratello  di  Europa  ; suo  padre 
Io  mandò  in  cerca  di  Europa 
rapita  da  Giove.  Fenice  non 
avendo  potuto  trovarla  si  sta- 
bilì in  Àfrica . Alcuni  scrittori 
piò  antichi  lo  dicono  padre  di 
Europa.  Secondo  Pausania  , Pe- 
rimcde  figliuola  di  Oeneo  , lo 
rese  padre  di  Astipalea  . Secon- 
do uno  Scoliaste  delle  Fenicie 
di  Euripide  , sua  moglie  era  E- 
pimedusa  figliuola  di  Telcfo  . 
Apoliodoro  dice,  ch’egli  ebbe 
Adone  da  Alfesibea. 

Fenice,  figliuolo  di  Amin- 
tore  e di  Cleobula  . Suo  padre 
aveva  una  bellissima  concubina 
chiamata  Clizia  . La  moglie 
spinta  dalla  gelosia  eccitò  Fe- 
nice ad  intavolare  una  corris- 
pondenza con  Clizia . Quando 
Amintore  venne  a saperlo,  pro- 
nunciò contro  suo  figlio  la  ma- 
ledizione di  non  aver  mai  figli- 
uoli . Secondo  Apoliodoro  ed 
altri,  che  hanno  principalmente 
raccolte  le  tradizioni  de’  Tragi- 
ci, Aminrore'  istesso  gli  fece 
cavar  gli  occhi . Fenice  per  e- 
virare  l’ ira  paterna  si  ritirò 

EressoPeleo,  che  lo  fece  Re  dei 
>olopi  su  i confini  di  Fria  . Se- 
condo i Tragici , Chirone  gli 
resrituì  prima  la  vista.  Fenice 
ebbe  cura  della  educazione  di  A- 
chille,  e ne  allevò  un  orafere,  e 
un  eroe.  Egli  era  nell’ ambasce- 
ria, che  Agamennone  mandò  ad 
Achille , cui  fece  in  questa  oc- 
casione una  parlata  assai  tene- 
ra . 
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ra  . Comandava  sotto  Patroclo 
la  quarta  divisione  de’  Mirmi- 
doni . Fu  mandato  a prender 
Pirro  per  condurlo  all’  assedio 
diTroja  . Morì  dopo  di  lui  nel 
ritornar  dalla  Tracia  presso  la 
città  di  Eon  « Mostravasene 
presso  Trachia  la  tomba. 

Fenodamante  , Trojano  , 
che  , secondo  uno  Scoliaste  di 
Licofrone , obbligò  Laomedonte 
ad  esporre  al  mostro  marino  la 
sua  figliuola  Esione  . Il  Re 

fier  vendicarsene  mandò  le  di 
ui  figliuole  in  Africa  , ove  una 
di  loro  divenne  madre  di  Ace- 
ste  . Vedi  Segesta  . 

Feocom  es  , Centauro  enorme , 
ucciso  da  Nestore  nelle  nozze  di 
Piritoo . 

Feola  , una  delle  Iadi. 
Feomis  , giganre  , figliuolo 
della  Terra  e del  Tartaro. 

Ferale  albero  . I Latini 
davano  questo  nome  ai  cipressi . 
Vedi  Cipresso. 

Ferale  Dio  ( il  Dio  fune- 
bre , e crudele  ) . Sotto  questo 
nome  era  adorato  presso  ai  Ro- 
mani Plutone,  non  già  per  la 
speranza  di  averne  alcun  bene  , 
ma  perchè  non  li  colmasse  dei 
mali,  de’ quali  lo  credevano  di- 
spensatore. 

Ferali,  feste  instituite,  se- 
condo Ovidio  , da  Enea  : in 
queste  imbandivansi  le  vivande 
Sopra  le  tombe  per  celebrarvi 
un  banchetto  : chiamavansi  pu- 
re ferali  le  Divinità  <1*11’  in- 
ferno . 

Ferea  , soprannome  di  Dia- 
ria , da  un  celebre  tempio , che 
aveva  a Fere  nella  Tessaglia  . 

# Fekeclo  , figliuolo  di  Armo- 
nide , fabbricò  le  navi , sulle 
quali  Paride  andò  a Sparta , e 
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ne  rapì  Elena . Quindi  Ovidio 
dà  il  nome  di  Pberectea  Freta 
al  mare  Egeo  traversar»  da  Pa- 
ride . Fu  ucciso  da  Merione. 

Ferefatte,  nome  di  Pro- 
serpina  , in  onor  della  quale  e- 
ranvi  alcune  feste  chiamate  Pbe- 
repbattiet . 

Feremone  , figliuolo  di  Eo- 
lo , secondo  Diodoro  di  Sicilia. 

Ferentina  , Dea  adorata  a 
Ferento,  città  de ll’Apulia. 

Fereo,  uno  de’ figliuoli  di 
Oeneo , ucciso  nella  battaglia 
coi  Cureti . 

Feres  , Fereto  , figliuolo 
di  Giasone  e di  Medea  . Vedi 
Medea  . 

Feres,  figliuolo  di  Creteo  e 
di  Tiro,  fratello  di  Esone  e di 
Amiraone.  Fabbricò  la  città  di 
Fere  in  Tessaglia . Aveva  due 
figliuoli  Admeto  e Licurgo,  e 
due  figlie  Periapide  ed  Idome- 
ne  madre  di  Biante  e di  Me- 
lampo . 

Feretiade,  Admeto  figliuo- 
lo di  Feres  . 

Fereto,  è,  secondo  alcuni, 
lo  stesso  che  Feres  figliuolo  di 
Medea  , da  lei  ucciso  . 

Feretrio  , soprannome,  che 
i Romani  davano  a Giove,  e 
sotto  al.  quale  gli  consacravano 
le  spoglie  opime , cioè  quelle  , 
che  un  supremo  generale  Ro- 
mano riportava  egli  stesso  so- 
vra il  supremo  generale  de’ne- 
mici . Romolo  gli  fabbricò  il 
primo  un  piccolo  tempio  sovra 
«no  de’  gioghi  del  Campidoglio, 
quando  ebbe  ucciso  Acrone  Re 
de’  Cecinesi  : fu  poi  ingrandi- 
to da  Anco  Marcio,  e ristora- 
to da  Augusto  a richiesta  di 
Attico. 

Questo  nome  viene  da  ^re- 
tro , 
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tro,  e feretro  dal  latino  verbo 
ftrre , portare  ; era  il  feretro  un 
palo  con  varj  uncini , ai  quali 
appendevansi  le  spoglie  dell’  uc- 
ciso , che  il  vincitore  portava 
quasi  trofeo  sulle  spalle  per  far- 
ne omaggio  a Giove  ( Proper- 
zio lii.  IP.  Elegìa  IX.  ) . 

Ferie.  Cosi  i Romani  chia- 
mavano per  1’  ordinario  le  loro 
feste  . 

Fero  vi  * , Dea  adorata  in  I- 
talia  : il  suo  tempio  era  comu- 
ne ai  Sabini  ed  ai  Latini . Gli 
schiavi,  ai  quali  voleva  darsi 
la  libertà,  qui  riceveanola  ber- 
retta , che  n’  era  il  segnale  . 
Questo  tempio  era  ricchissimo , 
ed  utfiziato  da  Sacerdoti , che 
si  chiamavano  Flamini . Pedi 
questo  nome.  Era  stato  fabbri- 
cato da  alcuni  Sparrani , ai  quali 
la  severità  di  Licurgo  aveva 
fatto  abbandonare  la  patria,  e 
che  trasportati  lungamente  pel 
mare  fecero  voto  ai  fabbricare 
un  tempio  a Feronia  nel  luo- 
go, a cui  approdassero.  Ser- 
vio e molti  mitologi  conside- 
rano Feronia  come  un  sopran- 
nome di  Giunone  : altri  la  di- 
cono madre  di  Erilo  ucciso  da 
Evandro . Secondo  alcuni , pre- 
siedeva alle  boscaglie.  La  di  lei 
resta  coronata  di  edera,  e di  pic- 
cioli grappi  d’  uva  , vedesi  so- 
vra alcune  medaglie  della  fami- 
glia Perronia. 

Ferro  . Vedi  Età'  del  Feh- 

RO  . 

Fersefone  , figliuola  di  Mio, 
moglie  di  Anfione  Re  di  Qr- 
comeno  , e madre  di  dori  la 
sposa  di  Neleo. 

Fertilità'  . Vedi  Fecon- 
dità' . 

Ferula  , pianta  consacrata 
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a Bacco  . Esiodo  dice  , che  Pro-: 
meteo  nascose  il  fuoco  da  lui 
rapito  a Giove  nel  ceppo  di 
questa  pianta,  la  quale  cresce 
per  I*  ordinario  sino  all’  altezza 
ai  otto  in  nove  piedi . Gli  an- 
tiquari credono  di  vedere  questa 
pianta  sovra  alcune  di  quelle 
medaglie,  che  chiamansi  C isto- 
phores  . 

Ferusa  , una  delle  Ore. 

Ferusa  , Ninfa,  figliuola  di 
Nereo  e di  Dori. 

Fessonia  o Fessoria  , Dea 
de’  Romani , che  i viaggiatori 
stanchi  ( fessi ) invocavano  per 
ripigliar  forza . 

Festini,  o banchetti  , e- 
rano  sovente  _ arti  di  religione 
presso  i pagani , che  li  facevano 
imbandire  per  gli  Dei,  pei  mor- 
ti , pei  voti  , pei  trionfi  ec.  Ve- 
di Como  , Ferali  , ed  in  più 
luoghi  Orazio  . 

Festino.  Vedi  Arcade  , 
Discordia,  Ippodami a , Gia- 
sone, Iti,  Pelope  , Tikste  , 
Tereo. 

Festo  , figliuolo  di  Ercole, 
e Re  di  Sicione . Introdusse  un 
nuovo  culto  in  onore  di  Er- 
cole . 

Festo,  figliuolo  di  Ropalo, 
nipote  di  Ercole  ; diede  il  suo 
nome  alla  città  di  Festo  in  Cre- 
ta . Alcuni  credono , che  sia  1’ 
istesso  che  il  precedente. 

Fetiches  . Vedi  Feticis- 
mo . 

Fetichismo.  Chiamansi  Fe- 
tiches  le  bizzarre  Divinità  de’ 
popoli  selvaggi , e principal- 
mente di  quelli  della  Negrizia  . 
Questa  espressione  è stata  co- 
piata nel  Senegai  da’  marinari, 
e dai  naviganti  , ed  b ricavata 
dalla  voce  Portoghese,  fetissa 
(co- 
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( cosa  festeggiata  , divinità  , O 
più  esattamente  quegli  che  si 
festeggia  ).  II  culto  de’  Fetiches 
chiamasi  Fetichismo  . I selvag- 
gi adorano  tutto  ciò  che  incu- 
te loro*«ti more  : auindi  onora- 
no il  mare,  perche  non  inondi j 
le  montagne  a morivo  delle  tem- 
peste . Ecco  perchè  gli  abitanti 
di  Suida  nella  Guinea  offrono  ai 
serpenti  le  mercanzie  Europee, 
i’  acquavite , i bestiami  , e get- 
tano in  mare  le  cose  preziose  , o 
sacrificano  su  i lidi  gli  animali. 
I Brasiliesi  nello  stato  della  lor 
maggiore  rozzezza  adoravano  ij 
tuono  ; e dacché  si  sono  elevati 
all’  idea  di  un  Dio  non  corpo- 
reo, chiamanlo  Toupan,  paro- 
la che  nella  loro  lingua  signifi- 
ca tuono  . 

Li  Fetiches  dei  selvaggi  non 
hanno  sempre  molta  grandezza, 
■e  molta  importanza  : ne  han- 
no immaginato  alcuni  piccoli, 
i quali  rappresentano  1 gran- 
di: così  un  sasso  è il  simbolo 
di  una  rupe  ; e questo  simbolo 
ha  il  merito  di  essere  sempre 
presente , e fiapace  ad  essere  tras- 
portato . 

In  uno  ftato  un  poco  più  per- 
fezionato, il  Feticne  può  esse- 
re il  simbolo  di  un  qualche  es- 
sere vivente,  ed  animato:  tal  è 
il  Manitu  dei  selvaggi  america- 
ni, che  è un  toro,  il  quale, 
secondo  la  loro  credenza  , ani- 
ma tutti  gli  altri  tori:  ve  ne 
sono  alcuni , il  Manitu  de’  qua- 
li è un  orso  ; questo  Fetiche 
potrebbe  essere  una  figura  u- 
mana  . 

Nello  stato  selvaggio  il  male 
fa  ma«;iqre  impressione,  che  il 
.bene  ; le  idee  spaventevoli  sono 
più  naturali  che  le  dolci;  pure 
Diz.  delle Fav.  T.  I. 
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i selvaggi  americani  hanno  an- 
cora un  Fetiche  benefico  , che 
chiamano  Kit  che  - Manitu  ( il 
gran  Padrone);  ma  non  l’ ono- 
rano così  sovente  come  l’altro, 
perchè  dicono,  ch’egli  non  sa- 
prebbe far  male:  colmano  l’altro 
di  offèrte  , quantunque  li  tratti 
male  ; e qualche  volta  , quando 
ne  sono  malcontenti , bruciano 
anche  lui  stesso. 

* Sia  vero , che  nello  stato 
selvaggio  il  mal;  faccia  mag- 
giore impressione,  che  il  bene  ; 
non  è però  vero  ( e ce  Io  per- 
metta il  dottissimo  Sign.  Mil- 
iin  ) che  le  idee  spaventevoli 
sieno  piU  naturali  che  le  dolci  , 
altrimenti  il  male  sarebbe  più 
confacente  alla  natura  che  il  be- 
ne , e la  natura  sarebbe  più 
malvagia  , che  buona  . Conve- 
niva anzi  rilevare,  che  le  idee 
spaventevoli  fanno  nei  selvaggi 
maggiore  impressione , chele  dol- 
ci ; perchè  essendo  essi  acco- 
stumati nella  semplice  e tran- 
quilla naturale  lor  vira  alle  dol- 
ci; le  prime  che  sono  per  essi 
le  più  rare,  o se  non  altro  le 
meno  frequenti  , riescono  per 
esii  più  forti  siccome  meno  u- 
sitate . Le  tempeste  ci  colpisco- 
no più  che  le  calme:  ma  saran 
per  questo  più  naturali  le  tetre 
idee,  che  in  noi  da  quelle  pro- 
duconsi  ? * 

Un  uomo  vivente  non  è mai 
un  Fetiche,  giacché  i selvaggi 
non  saprebbero  mai  adorare  un 
loro  simile;  ma  un  essere,  che 
ha  cessato  di  vivere  può  dive- 
nire un  Fetiche,  percnè  si  può 
attribuire  a lui  dopo  morte  una 
possanza  superiore , quale  non 
saprebbesi  in  lui  riconoscere  fin- 
ch’  egli  vive . 

I i Fe- 
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Fetonte  . Gli  amichi  non 
si  accordano  sulla  di  lui  origi- 
ne . Esiodo  lo  dice  figliuolo  dell’ 
Aurora  e di  Cefalo  ; secondo 
Apollodoro , era  figliuolo  di  Ti- 
tone;  e secondo  altri  più  mo- 
derni , siccome  Nonno  ed  Ovi- 
dio, era  figliuolo  del  Sole  e di 
Climene  . Questa  favola  di  Fe- 
rente , che  venne  da  Cipro  , ri- 
ducevasi  certamente  nella  sua 
origine  alla  tradizione  , che  1’ 
Aurora  partorisce  la  Luce.  Gli 
Ateniesi  gli  attribuirono  allo- 
ra per  padre  il  loro  Cefalo;  i 
popoli  dell’Asia  il  loro  Tifo- 
ne . Secondo  la  più  antica  tra- 
dizione, che  troviamo  in  Esio- 
do, Fetonte,  ch’era  bellissimo, 
fu  rapito  da  Venere,  e divenne 
il  suo  Sinnaos,  cioè,  abitatore 
del  tempio  stesso  , che  abitato 
è da  lei . Tutto  questo  si  rife- 
risce all’isola  diCipro,  ed  alla 
Luce  del  giorno . I Ke  di  Cipro 
derivavano  da  esso  la  loro  ori- 
gine, lo  dicevano  padre  di  A- 
stinoo  , ed  avo  di  òandaco,  di 
cui  figliuolo  eraCinira  -In  ap- 
presso qualche  poeta  ditirambi- 
co , siccome  si  può  immagina- 
re sulle  treccie  di  Nonno , vo- 
lendo descrivere  un  grande  ar- 
dore del  Sole , ideò  che  il  So- 
le avesse  confidato  il  carro  a 
suo  figlio  il  quale  non  sape- 
va guidarlo  . Ecco  l’ origine 
della  favola  di  Fetonte  , alla 
quale  è stata  unita  quella  del- 
le Eliadi . Vedi  Eli  adì  , o del- 
la formazione  dell’elettro.  Sic- 
' come  questa  gomma  trovasi  an- 
che in  Italia  nell’  Eridano  , la 
favola  fu  traspiantata  in  Ita- 
lia. Epafo , così  la  raccontano, 
figliuolo  di  Giove  e d’  Io  rim- 
proverò un  giorno  a Fetonte  , 
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eh’ ei  non  era  figliuolo  di  E- 
lios,  o del  Sole,  Per  risponde- 
re a questo  rimprovero  m una 
maniera  ben  convincente  , Fe- 
tonte ad  istigazione  di  sua  ma- 
dre andò  alia  reggia  del  Sole , 
e si  fece  da  lui  , suo  padre  , 
promettere  coi  più  sacri  giura- 
menti inviolabili , che  gli  accor- 
derebbe ciò  che  gli  avesse  ri- 
chiesto • Dimandò  quindi  dal 
padre  che  gli  confidasse  per  un 
sol  giorno  i!  governo  del  suo 
carro . Elio  } legato  dal  giura- 
mento , si  vide  costretto  a con- 
cedergli quanto  aveva  richiesto , 
Fetonte  montò  sul  carro  ; ma 
non  potendo  governarlo,  i ca- 
valli lasciarono  la  consueta  lo- 
ro carriera  , ora  inalzando  il 
carro  sino  ai  Tritoni , e vicino 
a Boote  , or  troppo  alla  terra 
accostandolo,  cosicché  misero  a 
fuoco  ogni  cosa  , Finalmente  la 
Terra  implorò  il  soccorso  di 
Giove,  che  colpì  con  un  ful- 
mine il  condotrier  temerario,  e 

10  precipitò  nell’  Eridano,  Le 
tre  sorelle  di  lui,  dette  le  E- 
liadi,  piansero  tanfo  , che  tras- 
formate furono  in  pioppi,  e le 
lor  lagrime  in  elettro , Questa 
favola  riferita  da  Nonno,  da.O- 
vidio  , da  Igino  , e da  altri  fa 

11  soggetto  di  varj  monumenti 
pubblicati  fra  gli  altri  dal  Win- 
ckelmann  , dal  MafFei , dalBer- 
ger , e dal  Monrfaucon  . Il  suo 
amico  Cicno  fu  trasformato  in 
cigno  , uccello  , che  trovasi  fre- 
quentemente sulle  rive  del  Po  , 
Vedi  Cicno  ( Ovidio  Metam. 
lib.  //,). 

Fetonte  , secondo  Apollo- 
doro , figliuolo  di  Tifone  , ni- 
pote di  Cefalo  e dell’  Aurora  • 
Esiodo  e Panama  lo  dicono  fi- 
glio 
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glio  dell’  Aurora  . Venere  lo 
rapì  nel  fiore  della  sua  gioven- 
tù a motivo  della  sua  estrema 
bellezza , e lo  fece  suo  Sacerdo- 
te . Questo  Fetonte  è detto  pa- 
dre di  Aitino©  > ch’ebbe  un  fi- 
glio chiamato  Sandoco»  il  qua- 
le fu  padre  di  Ginira  Re  degli 
Assirii . Forse  questo  e I*  ante- 
cedente stimarsi  debbono  come 
una  sola  persona. 

Fetonte , uno  de’  Titani  , 
e padre  di  Eretrieo  . 

FetoNtiaDi  oFetontidi, 
in  latino  Pbaetiotiliades  o Phae- 
tboniìdts  , cioè  sorelle  di  Feton- 
te , chiamate  anche  Eiiadi  da 
Elio  , Sole , lor  padre  < Vedi 
Elidi  , Fetonte  . 

Fetontide  Augello»  Au- 
gello di  Fetonte,  il  Cigno,  che 
Ovidio  chiama  con  questo  no- 
me , perché  Cicno  amico  di 
Fetonte  era  stato  trasformato 
in  cigno  . 

FetUse  . Vedi  Eliadi  LAM- 
PE? ir.  - 

Fiaccola  nelle  mani,  Vedi 
Diana  , Ecate  , Cerere  , 
Bacco  , Cupido  , Imeneo  , Da- 
Doco , Lucieero  : sovra  una 
torre,  Vedi  Ero,  Leandro. 

Fi  a lo,  fondatore  di  Fiala  in 
Arcadia , figliuolo  di  Bueoliorte  . 

Fico  Ruminale  e Fico  Ro- 
muleo . Chiatnavasi  Fico  Ru- 
minale un  albero  di  fico  selvati- 
co, ch’era  vicino  al  luogo  * **! 
cut  Romolo  e Remo  erano  stati 
esposti  . Il  nome  di  Ruminale 
gli  fu  dato  dal  ruminare  , che 
svi  facean  le  pecore,  lequaliso- 
ieano  adunarsi  coll  ricovrandori 
nelle  ore  del  più  caldo  meriggio 
a quell’  ombra  ; o da  ruma , no- 
me , che  presso  gli  antichi  La- 
vai voleva  dire  mammella  ; es- 
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sendo  stati  trovati  presso  a quelP 
albero  i due  gemelli  mentre  gli 
allattava  unalnpa:  in  appresso 
però,  per  testimonianza  di  Ovi- 
dio^ per  la  stessa  ragione  Quel 
fico  in  onore  di  Romolo  fu  chia- 
mato ficus  Romulea , fico  Romu- 
leo; e a’ tempi  di  Ovidio  ne  re- 
stavano le  vestigia  . Quanto  all’ 
aggiunto  Ruminale  , conviene 
ancor  ricordare  , che  fu  dato 
dagli  antichi  Romani  il  nome 
di  Rumina  anche  ad  una  Dea  , 
la  quale  credevano  presiedesse 
al  nutrimento  de’  bambini , e 
cui  facevano  sacrifizj.  senza  vi- 
no adoprartdovi  solamente  liba- 
gioni di  latte.  Intorno  ai  nomi 
di  questo  Fico , ed  alle  loro  o- 
rigini  Vedi  Ovidio  Fast.  liB,  IL 

FiConome  , secondo  Igino  , 
una  delle  cinquanta  Danaidi . 

Fidio.  Vedi  Dio  Fidio. 

FiDippo  , figliuolo  di  Tessa- 
lo, fratello  di  Antifo,  col  qua- 
le condusse  a Troja  i guerrieri 
delle  isole  di  Coo  , di  Nisiro  e 
delle  isole  Calidnie  . Discende- 
vano entrambi  da  Ercole.  Al 
suo  ritorno,  Fidippo  fu  gettato 
dalla  tempesta  sulle  coste  dell* 
Epiro,  ove  fabbricò  la  città  di 
Efira. 

FigaLia  , Driade,  che  diede 
i!  suo  nome  ad  una  città  dell’ 
Arcadia  • 

Figa  lo,  uno  de’ figliuoli  di 
Licaone,  fondatore  della  città 
di  Figalia  in  Arcadia  , che  rice- 
vette questo  nome  o da  lui,  e 
da  una  Driade  . Vedi  Figa- 
lia  . 

Figlia  . Vedi  Vergine  . 

Filaccia,  Laodamia  moglie 
di  Protesico;  era  così  «orti ina- 
ta  da  Filane  città  delia  Tes- 
saglia - .li  s » . 

Fi- 
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Filaccia  oFilacea  consor- 
te . 'Vedi  Fillacidi  . 

Filacide  . Vedi  Fillaci- 

DE  . 

Filacide,  figlinola  di  Apol- 
line, e sorella  di  Filandro  . 

Filaco,  figliuolo  di  Deiona 
e di  Diomede  . Da  Olimene 
figliuola  di  Minias  ebbe  Ificlo 
ed  Alcimede  madre  di  Giaso- 
ne. Fu  nel  numero  degli  Ar- 
gonauti , e si  rese  celebre  prin- 
cipalmente per  la  rapidità  sua 
nella  corsa  . Mutilò  senza  vo- 
lerlo suo  figlio  Ificlo  . Vedique- 
sro  nome ..  Le  gregge , che  a lui 
si  attribuiscono,  appartenevano 
a suo  figlio . Fabbricò  la  cittì 
di  Filaca,  Pbylace , nella  Tes- 
saglia . 

Filaco,  eroe  Focese  , che 
difese  Delfo  contro  i Galli . 

FiLALETE,  cioè,  amico  del- 
ta verità,  soprannome  di  Gio- 
ve  • 

Filammone,  uno  degli  anti- 
chi poeti  della  Grecia,  figliuo- 
lo di  Apolline  e di  Chione  . 
Sua  madre  partorì  insieme  con 
Ini  un  altro  figlio  per  nome 
Autolico,  che  avuto  avea  da 
Mercurio.  Altri  gli  danno  per 
madre  Filonide  e Leuconoe  . 
Secondo  Apollonio,  ebbe  dalla 
Ninfa  Argiooe  Tamiri , che  fu 
uno  degli  Argonauti  . 

Filandro,  figliuolo  di  Apol- 
line e di  Acacalli . Egli  e suo 
fratello  Filaco  furono  allattati 
da  una  capra  , la  cui  starna  di 
bronzo  trovavasi , secondo  Pau- 
sania , in  Delfo. 

Filas  , Re  di  Driope  , fu  uc- 
ciso da  Ercole  per  avere  assali- 
to il  tempio  di  Delfo . Sua  fi- 
glia chiamavRsi  Meda  oMidea. 
Ercole  la  rese  madre  di  Abtio- 
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co  . Diodoro  la  chiama  falsa- 
mente Astidamia , e suo  figlio 
Ctesippo . 

Filas  , Re  di  Efira  sul  fiu- 
me Sellois  in  Epiro . Fu  ucci- 
so da  Ercole,  ch’ebbe  dalla  di 
lui  figliuola  Asrioche  un  figlio, 
chiamato  TIepolemo  . Le  altre 
figliuole  di  lui  furono  Pelime- 
la , che  Mercurio  rese  madre  di 
Eudoro  ; e Tero , che  Apolline 
rese  madre  di  Caronte  . Diodo- 
ro lo  confonde  con  Fileo  . 
Filea  , una  delle  Danaidi. 
Filebia  . Vedi  Laodice. 
Filemone.  Vedi  Bauci  . 
Filemone  , uno  dei  figliuoli 
di  Priamo. 

Fileo  , uno  de’  figliuoli  di 
Munico.  Vedi  questo  nome  . 

Fileo  ed  Eurisacete  , figli- 
uoli di  Aiace  Oileo  , avendo 
ottenuto  da  Atene  il  diritto  del- 
la cittadinanza,  diedero  agli  A- 
teniesi,  secondo  Plutarco,  1’  i- 
sola  di  Saìamina  . Fileo  si  riti- 
rò a Brauron  nell’  Attica  . Eu- 
risacete si  fissò  nel  quatriere  di 
Mefite  , ove  era  un  Temenos  o 
Tempio  chiamato  Eurysaceion  , 
oltre  un  altro,  che  ne  aveva 
insieme  con  suo  padre  in  Sala- 
mina  . Secondo  Pausania , Fileo 
non  era  fratello  , ma  figlio  di 
Eurisacete,  ed  ei  si  fu  quegli  , 
che  diede  agli  Ateniesi  Pisola 
di  Egina  . 

Fileo,  figliuolo  di  Giove,  e 
padre  di  Megere , fu  uno  de’  ca- 
pitani Greci,  che  andarono  all’ 
assedio  di  Troja. 

Fileo,  figliuolo  di  Augea 
Re  d’  Elide . Siccome  decise  in 
favore  di  Ercole  contro  suo  pa- 
dre , fu  da  questo  bandito  da 
Elide  . Vedi  Augea  . Nel 
tempo  del  suo  esigilo  vivev» 
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In  Dulichio , ed  intervenne  al 
giuochi  funebri  di  Amarinceo, 
ove  fu  vinto  da  Nestore  nel 
tirare  il  giavelorto  . Quando 
Ercole  n’  ebbe  vinto  ii  padre , 
diede  a Fileo  il  regno  di  Eli- 
de . Questi  lo  lasciò  ben  presto 
a suo.  fratello  Agastene  per  ri- 
tornarsene in  Dulichio.  Ebbe 
un  figlio  chiamato  Megere , e 
l’ebbe  , secondo  alcuni,  da  Cri- 
mene  sorella  di  Ulisse  ; secondo 
altri  , da  Timandra  sorella  di 
Elena. 

Filesio,  P hi lesi «j,  cioè  a- 
mabi.'e , soprannome  di  Apol- 
line . 

Fileto  . Vedi  Iadi  . 

Fil ezio  , custode  della  greggia 
di  Ulisse  nell’  isola  di  Cefalle- 
ne  . Quando  Ulisse  in  sembian- 
za di  mendico  andò  a trovarlo  , 
ei  mostrò  molto  affetto  pel  suo 
padrone  , ed  un  aperto  odio  con- 
tro i Proci  . Ulisse  si  diede  al- 
lora a conoscere  . Filezio  pro- 
mise di  assisterlo  quanto  pote- 
va , e mantenne  la  sua  pro- 
messa . 

Fiua  , una  delle  Ninfe  , che 
educarono  Bacco  nell’  isola  di 
Nasso . 

Filinas,  uno  de’ figliuoli  di 
Egitto  - 

Fino  , Pbylius  . Vedi  CiC- 
Jio  . . 

Fi  LIO  , (»7  Dio  degli  amici  ) 
soprannome  di  Giova  in  Mega- 
lopoli • 

Fimo  o Fìtto.  Cosi  chia- 
masi da  Stazio  una  parte  dell’ 
Arcadia . Strabene  dii  questo 
nome  ad  un  castello  in  Te9sa- 

Filippide,  Amazzone  , uc- 
cisa da  Ercole . 

Filira,  secondo  Apollodoro, 
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moglie  di  Nauplio,  e madre  di 
Palamede , di  tace  e di  Nausi- 
medonre . 

Filira  , figliuola  dell*  Ocea- 
no . Fu  molto  amata  da  Satur- 
no . Rea  sorpresi  avendoli  in- 
sieme , Saturno  si  trasformò  in 
cavallo  per  fuggire  più  presto  } 
e Filira  ne  restò  così  svergogna- 
ta che  andò  raminga  pei  monti  , 
ove  partorì  il  centauro  Chito- 
ne . Ebbe  tanto  orrore  di  aver 
posro  in  luce  un  tal  mostro , 
che  dimandò  di  essere  trasfor- 
mata in  un  tiglio  . 

Fili  reo  Eroe  , Chirone,  fi- 
gliuolo di  Filira  . 

FiliriBe.  Vedi  FlLLlRlBB  . 

FillaciDe.  * L’Autore,  al- 
la parola  Filacides,  ci  ha  ri- 
mandato a Fillacides  , e se  n’ 
è poi  scordato  ( Vedi  pag.  821. 
dell’Originale  Francese)  . Sup- 
plendo a questa  dimenticanza 
mi  prenderò  la  libertà  di  dire 
schiettamente  , che  non  so  in- 
dovinare il  motivo,  pef  cui  ab- 
bia voluro  scrivere  Phyllacides , 
e non  Pbytacides , come  scrisse 
Ovidio  disegnando  con  questo 
nome  Protesico  , così  detto  dal- 
la città  di  Filata,  in  cui  regnò*' 
Quindi  Pbylaceia  conjux , Fila- 
cea  moglie,  nella  qual  voce  ci 
ha  rimandato  a Phyllacides  f 
vuol  dire  Laodamia  moglie  di 
Protesilao . Vedi  la  XIII.  Epi- 
stola delle  Eroidi  di  Ovidio  , 
che  è appunto  Una  lettera  di 
Laodamia  a Protesilao. 

Fillé  , Filli  o Filliite  r 
figliuola  di  Sitone  Re  della  Tra- 
cia , o , secondo  altri , di  Licur- 
go . Quando  Demofonte  dopo 
la  presa  di  Troja  venne  in  ca- 
sa del  di  lei  padre,  ella  se  ne 
innamorò^.  Vedi  Djemofonte  . 

Al- 
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Alcuni  autori  narrano  questa  me- 
desima avventura  di  Acamanre 
fratello  di  Demofonre  , cambian- 
done alquanto  io  sviluppo . Se- 
condo essi , essendo  Acamante 
costretto  a partire  per  Cipro  , 
Fillide  gli  diede  una  cassetta  , 
e l’avvertì  di  non  aprirla  , se 
non  quando  non  avrebbe  pili  la 
minima  speranza  di  rivederla  $ 
il  che  egli  fece  dopo  aver  rice- 
vuta la  notizia  della  di  lei  mor- 
te: e d’ allora  in  poi  fu  sem- 
pre tormentato  da  fantasmi  , 
sinché  nel  cader  da  cavallo  si 
trafisse  sgraziatamente  colla  sua 
spada . 

* Secondo  Ovidio , Fillide , tre- 
dendosi  delusa  da  Demofonte  , 
che  promesso  aveale  di  ritorna- 
re fra  un  certo  tempo  , né  pe- 
rò compariva  , si  appese  ad  un 
albero  di  moro,  o,  secondo  altri , 
fu  per  pietà  dagli  Dei  trasfor- 
mata in  tal  pianta  . Alcuni  al- 
tri la  dicono  cambiata  in  man- 
darlo. Il  valentissimo  Ab.  Pe- 
rini nel  suo  leggiadrissimo  Poe- 
merro  intitolato  il  Mattino  si 
é valso  molto  opporrunamenre 
di  ouesta  seconda  opinione  . Tra 
le  Eroidi  di  Ovidio  abbiamo  un’ 
epistola  di  Fillide  a Demofon- 
te, che  é la  seconda  , ed  ha  una 
tenerezza  ammirabile  , molto 
ben  conservata  nella  sua  tradu- 
zione Italiana  dal  dilicatisrimo 
Remigio  Fiorentino  . Quasi  tut- 
ti nominando  l’amante  di  Filli 
scrivono  con  Ovidio  Demofoon- 
te  , e non  Demofonte  « Il  nome 
di  Fille  è passato  fra  » poeti  I- 
taliani  fra  i nomi  pastorali  , e 
fra  quelli , coi  quali  si  ama  d* 
indicare  qualche  bella  , di  cui 
non  si  vuol  divulgare  il  vero 
nome . 
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Finto  , soprannome  di  A- 

f rolline  , dalla  città  di  Fiilo  nei- 
a Ftiotide , ove  aveva  un  ce- 
lebre tempio. 

Fillidoce,  Ninfa  compagna 
di  Cirene  ( Virg.  Georg,  lib, 

ir.). 

Fillio,  lo  stesso  che  Filio. 
Vedi  Cicno  . 

Filliride  o Filzride , cioè, 
figlio  di  Fiiire  ; questo  é Chi- 
tone . 

Fillone.  Vedi  Filo. 

Fillos  , città  della  Tessaglia , 
ove  Apolline  era  particolarmen- 
te onorato,  e dal  nome  della 
quale  fu  soprannominato  Filleo  . 

Filo  . Vedi  Arianna, Par- 
che. Fila,  o catenelle  , che  e- 
scono  dalla  bocca  di  un  uomo. 
Vedi  Ermete  . 

Filo,  o Pillo  , figliuola  di 
Alcimedonte  . Vedi  Alcime- 
DONTE,  EcM AGORA. 

Filodamea  , figliuola  di  Da- 
nto, sposò  Mercurio,  da  cut 
ebbe  un  figlio  chiamato  Faris . 

Filodice  , figliuola  d’Ina- 
co . Leucippo  la  rese  madre  di 
Febe  e di  Ilari©  ( Vedi  Casto- 
ri e Polluce  ),  ugualmente 
che  di  Arsinoe  . 

Filogeo,  nome  di  uno  dei 
cavalli  di  Apolline  , che  sigili- 
fica  V amico  della  Terra. 

FlLOLAO,  cioè,  che  ama  il 
popolo  , soprannome  di  Escuta- 
pio  . 

Filolao  , figliuolo  di  Minos , 
e della  Ninfa  Paria  . Egli  , ed 
t suoi  fratelli  possedevano  i’  i- 
sola  di  Paros . 

Filomachi  , figliuola  di 
Anfione  , moglie  di  Pelias- , e 
madre  di  Acasto  , di  Pisidice  , 
di  Pelopea  , d’ Ippor  oe  e di  Al- 
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Filomedusa  , moglie  del  por- 
tator  della  clava  di  Areitoo  Re 
di  Arne  nella  Beozia  , era  ma- 
dre di  Menestio  . 

Filomela  , figliuola  di  Pan- 
dione . Vedi  Progne  . 

Filomela,  una  <lelle  figli- 
• itole  di  Priamo  . . ' 

Filomela,  madre  di  Patro- 
clo, e moglie  di  Menezio  . 

Filomelide  . Patroclo  è così 
soprannominato  da  Omero , per- 
ché figlio  di  Filomela  . 

Filomelo  , figliuolo  di  Gia- 
sone e di  Cerere  , fratello  di 
Piuto.  Inventò  l’arte  di  attac- 
care ai  carri  i buoi . Fu  collo- 
cato fra  le  costellazioni  , ove, 
secondo  Igino,  è Boote. 

Filonco  . Vedi  Fi  lotto. 

Filonide  . Vedi  Chione  . 

Filonide,  moglie  di  Espero 
o di  Lucifero  , madre  di  Ceice 
t di  Dedalione . 

Filonoe  , figliuola  di  Tinda- 
ro  e di  Leda  . Diana  le  diede  1* 
immortalità. 

Filonoe,  figliuola  di  Gioba- 
te , moglie  di  Bellerofonte . Ve- 
di questo  nome . 

Filonome  , figliuola  di  Nit- 
timo  e di  Arcadia  , era  una  Nin- 
fe seguace  di  Diana  : sposò  se- 
cretamenre  Marte  , da  cui  ebbe 
ad  un  parto  due  figli  Parrasio  e 
Licasto  fondatori  del  regno  di 
Arcadia  . Vedi  Parrasio  . _ 

Filonome  , seconda  moglie  di 
Cicno,  la  quale  avendo  concepi- 
to una  rea  passione  per  Tenete 
o Tema  suo  figliastro , tentò  inu- 
tilmente di  allettarlo  a corrispon- 
dervi ; quindi  indispettita  P ac- 
cusò presso  il  marito,  cbe  ten- 
tato avesse  d’ insultarla  . Cicno 
troppo  credulo  fece  immediata- 
mente chiudere  il  figlio  in  una 
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cassa  , e gettarlo  in  mare  ; ma 
Netruno  , suo  avolo  n’  ebbe  cu- 
ra , e lo  fece  approdare  ad  un’ 
isola  , in  cui  regnò,  e che  fu 
poi  dal  di  lui  nome  chiamata 
Tenedo . 

1 1 .onoro  , uno  dei  figliuoli 
di  Elettrone . Vedi  questo  no- 
me . 

Filottete,  figliuolo  di  Peas, 
e nipote  di  Taumaco.  Sua  madre 
è chiamata  ora  Demonassa , ora 
Melone  . Ecco  ciò  che  Omero 
racconta  di  Filottete.  Era  bra- 
vo nel  tirar  d'  arco  , ed  Ulisse 
medesimo  gli  accordò  la  superio- 
rità . Condusse  all’  assedio  di 
Troja  gli  abitanti  di  Metone  , 
di  Taumacia,  di  Melibea  e dì 
Olizon . Fu  morso  da  un  ser- 
pente in  Lenno , e questa  mor- 
sicatura l’obbligò  a restare  in 
uell’  isola,  e confidare  a Me- 
one  il  comando  de’ suoi  guer- 
rieri . Dopo  presa  Troja  partì 
con  Nestore  , ed  approdò  feli- 
cemente nel  di  lui  paese  . La 
storia  di  Filottete  fu  in  seguito 
mescolata  con  quella  di  Ettore, 
e colle  favole  dell’  Italia  . 

Secondo  Pindaro,  molti  eroi 
Greci  andarono  a cercarlo  in 
Lenno  , perchè  senza  di  lui  Tro- 
ja non  poteva  esser  presa . Bac- 
cilide  nelle  sue  note  a Pinda- 
ro riferisce,  che  Eleno  aveva 
predetto  , che  Troja  non  pote- 
va esser  presa,  se  non  colle 
freccie  di  Ercole  4 delle  quali 
Filottete  o Peas  suo  padre  e- 
rano  i depositarii  . Ercole  dato 
avea  lor  le  sue  freccie  avvele- 
nate col  sangue  dell’  Idra  di  Ler- 
na  in  ricompensa  di  aver  essi 
posto  il  fuoco  alla  sua  pira  sui 
monte  Oeta . I racconti  intorno 
a Filottete  sono  molto  varj . E' 
sta- 
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stato  posto  nel  numero  degii 
Argonauti . Secondo  Ditti , re- 
stò nell’isola  di  Lenno,  perchè 
i Sacerdori  del  rempio  dt  Vul- 
cano erano  molto  esperti  nel 
guarir  le  ferite.  Altri  aggiun- 
gono , che  la  sua  ferirà  manda- 
va un  fetore  insopportabile  . Fu 
nudrito  in  Lenno  da  Fimaco 
pastore  del  Re  Attore  ; ma  vi- 
veva colà  assai  miserabilmente . 
Secondo  un  altro  racconto  ri- 
portato da  Servio ,-  aveva  pro- 
messo ad  Ercole  con  giuramen- 
to di  non  appalesare  giammai , 
ove  fosse  la  di  lui  tomba  ; e 
come  insistevasi  a dimandarglie- 
lo, ei  la  segnò  col  piede.  Per 
punirnelo  , una  delle  freccie  di 
Ercole  gli  cadde  sgraziatamente 
su  quel  piede  , e gli  fece  una 
pericolosa  ferita  , da  cui  lo  gua- 
rì finalmente  Macaone  o Poda- 
lirio  . Intervenne  allora  all’  as- 
sedio di  Troja,  ove  uccise  Pa- 
ride con  un  colpo  di  freccia  .- 
Nel  suo-  ritorno  a Melibea  gli 
abitanti  si  rivoltarono  contro  di 
lui  . Tornò  per  questo  ad  im- 
barcarsi , passò  in  Italia  , e v» 
fondò  la  città  di  Petilia  dopo 
aver  vinto  i Campani  . Fu  uc- 
ciso dai  Rodii . Le  tragedie  di 
Euripide  e di  Escbilo,  che  han- 
no questo  nome  per  rito/o,  so- 
no perdute  . Ce  ne  resta  però 
una  di  Sofocle . 

Filotto  , chiamato  da  altri 
Filexco,  uno  de’ figliuoli  di  Vul- 
cano. 

Filotto.  Così  alcuni  chia- 
mano il  marito  di  Niobe  . 

Filozoe  , secondo  Tzetze  , 
moglie  di  Tlepolemo  . Celebrò 
i giuochi  funebri  in  onore  di 
suo  marito  uccisa  nell’  assedio 
di  Troja . 


f r 

FtMACo,  pastore,  che  nutrì 
Filottete  nell’  isola  di  Lenno  . 

Fineo  ,.  figliuolo  di  Belo  e 
di  Anchinoe  , fratello  di  Egit- 
to , di  Danao  e di  Celio,  riva- 
le di  Perseo  . Fineo  sorprese 
a mano  armata  Perseo  nella  ce- 
lebrazione delle  sue  noz2e  con 
Andromeda  . Ma  Perseo  cam- 
biò in  sasso  lur,  e tutto  il  suo 
seguito 

Fineo,  figliuolo  di  Agenore 
Re  della  Fenicia  , essendo  staro 
mandato-  insieme  coi  fratelli  in 
cerca  deila  loro  sorella  Euro- 
pa , e non  avendo  potuto  tro- 
varla , si  stabilì  in  Salmidesso 
nella  Tracia . Questa  favola  si 
racconta  in  varie  maniere  : al- 
cuni la  cangiungono  alla  storia 
degli  Argonauti , altri  a quella 
di  Ercole,  ed  ha  quindi  som- 
ministrato  1’  argomento  a varie 
composizioni  teatrali . Secondo 
1’  opinione  più  generale,  Fineo 
3posò  Cleopatra  figliuola  di  Bo- 
rea, e n’ebbe  due  figli  chiama- 
ti ora  Plessippo  e Pandione  , 
ora  Oriro  e Crambis  , ora  Par- 
tenio  e Crambis , ora  finalmente 
Timo  e Mariandimo  . Aveva 
il  dono  della  divinazione  ; ma 
divenne  cieco,  secondo  alcuni  r 
perchè  aveva  predetto  agli  uo- 
mini l’ avvenire;  secondo  altri,, 
perchè  aveva  mostro  ai  figliuo- 
li di  Friso  il  cammino  dalla 
Colchide  in  Grecia  . Era  tor- 
mentato dalle  Arpie  che  sr 
gettavano  su  i piatti  tutte  le 
volre,  ch’era  per  mettersi  a Ta- 
vola, ne  rapivano  le  vivande, 
ed  infettavano  quanto  toccava- 
no • Fineo  diede  agli  Argonau- 
ti alcuni  buoni  avvisi  sulla  con- 
tinuazione del  loro  viaggio:  in- 
ricompensa  di  ciò  Zete  e Caia» 
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figliuoli  di  Eorea  io  liberarono 
da  quel  tormento.  Vedi  Ar- 
pie , Calai. 

* Questo  Fineo  Io  stesso, 
che  Senapo  Re  degli  Etiopi , se- 
condo 1’  Ariosto  liberato  dalle 
Arpie  per  Astolfo,  come  ab- 
biamo segnato  all*  articolo  Ar- 
pie . * 

Escbilo  e -Sofocle  hanno  a- 
dattato  questo  argomento  alla 
scena  . Apollodoro  riferisce  la 
storia  di  Fineo  , secondo  che  la 
racconta  Sofocle;  cioè,  Iche  Fi- 
neo ripudiò  Cleopatra , e spo- 
sò Idea  figliuola  di  Dardano  . 
Un  commentatore  dell’  Odis- 
sea , che  segue  in  questo  A- 
sclepiade  , la  chiama  Euritia  . 
Questa  matrigna  calunniò  i suoi 
figliastri  presso  il  padre  , che 
avessero  remato  di  farle  vio- 
lenza . Il  padre  fece  cavare  lo- 
ro gli  occhi  ( secondo  Sofocle 
Ji  cavò  loro  la  stessa  matrigna), 
ed  esporli  sovra  una  rupe  alle 
fiere . Li  trovarono  in  questo 
misero  stato  gli  Argonauti  : Ze- 
te e Calai  se  ne  presero  una 
cura  particolare  . Secondo  gli 
scrittori  delle  Eracieidi , cioè  , 
delle  Istorie  di  Ercole,  questo 
eroe  divenne  il  loro  vendicato- 
re . Sorprese  con  una  armata 
Fineo , lo  vinse  , e lo  uccise  . 
I Boreadi  (o  tìgli  di  Borea  , 
Zete  e Calai)  restituirono  la  vi- 
sta ai  figliuoli  di  Fineo  , e li 
misero  in  possesso  del  reame 

J >aterno  , eh’  essi  cedettero  alla 
or  madre  Cleopatra  . Il  castigo 
d’  Idea  fu  lasciato  all’  arbitrio 
del  suo  proprio  padre  , che  la 
uccise . 

Fisadia  , Danaide  , diede  il 
suo  nome  ad  una  fontana  così 
chiamata  in  Arcadia  . 
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Fisadie,  sorella  di  Piritoo  . 
Fu  condotta  in  cattività , quan- 
do Castore  e Polluce  liberarono 
la  loro  sorella  Elena  rapita  da 
Teseo  e da  Piritoo  : divenne 
quindi  schiava  di  Elena  . 

Fìsco,  figliuolo  di  Etolo,  e 
nipote  di  Anfitrione,  diede  il 
suo  nome  alla  città  di  Fisco 
nella  Locride . 

Fiscoa  , una  delle  innamora- 
te di  Bacco,  a cui  facevansi 
nell’ Elide  gli  onori  divini  . 

Fisio  , uno  de’  figliuoli  di 
Licaone . 

FlSSto  , cioè  , salvatore  . In- 
vocavasi  con  questo  nome  Gio- 
ve, come  Dio  tutelare  di  co- 
loro , che  fuggivano , e cerca- 
vano un  asilo  dalle  sventure  , 
eh’  erano  lor  minacciate  . E- 
ra  questo  altresì  uno  dei  so- 

firannomi  di  Apoiline  . Deuca- 
ione  sacrificò  a Giove  Fissio 
dopo  la  celebre  inondazione  , 
da  cui  era  scampato;  e Fris- 
so  gli  offerì  anch’egli  un  sacri- 
fizio dopo  il  suo  felice  arrivo 
nella  Colchide  . 

Fitamdi,  famiglia,  che  an- 
dò incontro  a Teseo  sulle  rive 
del  Cefiso . Siccome  Teseo  era 
lordo  dalla  strage  di  molti  mas- 
nadieri, dimandò  di  essere  pu- 
rificato, onde  essere  ammesso 
ai  misteri . I Fitalidi  lo  purifi- 
carono con  tutte  le  cerimonie 
consuete,  e dopo  aver  fatto  un 
sacrifizio  per  rendersi  favorevo- 
li gli  Dei  , lo  ammisero  nel  lo- 
ro palazzo  . 

Fitalmio  Onoravasi  con 
questo  nome  Giove,  come  au- 
tore di  tutte  le  produzioni  del- 
la natura  . Quei  di  Trezena  da- 
vano questo  nome  anche  a Net- 
tuno. 

Fi- 
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Fitalo,  Greco,  il  quale  a- 
vendo  dato  a Cerere  l’ospitali* 
tà,  ricevette  da  lei  il  fico,  al* 
bero  , che  credeasi  ignoto  insi* 
no  allor  sulla  terra. 

Fitia,  soprannome  di  Lato- 
na  , col  quale  i Feastii  celebra* 
vano  in  di  lei  onore  una  festa 
chiamata  Ecdisia , perchè  ella 
aveva  trasformato  una  donna  in 
un  uomo . 

Fiumi  . I Greci  prestavano 
un  culto  ai  iiumi  ; onde  non  è 
meraviglia  , che  rappresentati 
gli  abbiano  .su  i monumenti. 
Figuransi  per  1’  ordinario  i fiu- 
mi in  sembianza  di  un  uomo 
che  sia  nel  vigor  dell’  età  . I 
capelli  hanno  qualche  somigli- 
anza con  quei  dì  Giove:  talo- 
ra, ma  molto  di  raro  , rappre- 
sentati sono  pur  anche  sotto  1’ 
aspetto  di  una  donna  , siccome 
osservasi  in  alcune  medaglie . So- 
vra altre  di  queste  i fiumi  sono 
figurati  in  sembianza  di  un  gio- 
vine nudo  sommerso-  nell’onda 
sino  alla  metà  del  corpo  , che 
allarga , quasi  a nuotare , le  brac- 
cia . In  tal  forma  si  vedono 
nelle  monete  della  Campania  , 
e della  Cilicia  . Talora  gli  ar- 
tefici hanno  dato  ai  fiumi  le 
corna  , perchè  le  loro  acque 
nel  rompersi  imitano  il  muggito 
de’ tori;  e perchè  i diversi  ra- 
mi, ne’ quali  dividonsi , e che 
fanno  la  loro  forza,  sono  al 
fiume  come  agli  animali  le 
corna  . 

Ecco  i nomi  de’principali  fiu- 
mi, e de’ fonti,  effigiati  nei  mo- 
numenti degli  antichi:  Acra- 
gas , Atfeo , Amenano , Aretu- 
sa  , Asines , Calliroe  , Coreso  , 
Caistro,  Cencrio,  Criso,  Eu- 
frate, Indo,  Istro,  Lieo,  Me* 
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andrò  , Nilo  colli  due  suoi  fi. 

?liuoli  Mentì  ed  Anchirroe  , 
agaris  o Sangario  , Scafan- 
dro, Strimone  eTebro.  Quan- 
to agli  attributi  , che  caratte- 
rizzano ciascun  fiume,  Vedi  la 
descrizione  del  Tebro  fatta  da 
Virgilio  {Hi.  Vili,  En.  ). 

Fiumi  Infernali.  Li  Poe- 
ti ne  nominano  cinque  princi- 
pali.» Acheronte,  Stige,  Lete, 
Cocito,  Flegetonte.  Alcuni  vi 
aggiungono  anche  l’ Èrebo . Ve- 
di quefto  nome  . 

Flagellazione  (festa  della 
flagellazione).  Vedi  Di  a ma- 
stigose  . 

Flamine.  Vedi  Flamini  . 
Flamini  , Sacerdoti  Romani , 
che  tenevano  il  primo  posto 
dopo  il  pontefice  massimo  . Chia- 
ma vansi  Flamine s per  abbrevia- 
tura invece  di  Filaminej  dal  no- 
me Filum  , perchè  circondavan- 
si  i capelli  con  un  filo  di  la- 
na , o perchè  coprivansi  il  capo 
con  una  berretta  fatta  di  fili  di 
lana  .... 

A principio  non  vi  erano  che 
tre  Flamini  stabiliti  da  Romo- 
lo, secondo  Plutarco , o,  secon- 
do Tito  Livio,  da  Numa  Pom- 
pilio; cioè  il  Flamen  Dialis , o 
di  Giove,  il  Martia/is,  di  Mar- 
te, e il  Quirinali  s , di  Quirino. 
Vedi  questi  nomi  , Erano  elet- 
ti dal  popolo  , e il  Pontefice 
Massimo  ne  confermava  1’  ele- 
zione . Siccome  questi  tre  Fla- 
mini erano  molto  rispettati  , e 
godevano  molti  privilegi , quan- 
tunque non  fossero  dell’ordine 
de’  pontefici  ; entravano  con 
questi  in  tutti  gli  affari  di  mag- 
gior rilievo.  Quest’ordine  fa 
poi  accresciuto , e vi  furono  si- 
no a quindici  Flamini,  de’ qua- 
li 
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li  tre  erano  presi  dall*  ordine 
de’  patrizi , o Senatorio , ed  e- 
rano  chiamati  Flamini  maggio- 
ri ; e gli  altri  dodici , detti  mi- 
nori, erano  presi  dal  popolo. 
Ogni  Flamine  era  destinato  al 
particolare  culto  di  una  Divini- 
tà , e il  suo  Sacerdote  era  in  vi- 
ta , quantunque  potesse  essere 
deposto,  ma  per  gravi  morivi  ; 
il  che  spiega  vasi  con  questa 
frase  Flaminio  abire , lasciare  il 
Sacerdozio  . 

I Flamini  minori  presi  dal 
popolo  erano  meno  onorati,  ni 
il  loro  numero  è sempre  staro 
fìsso  in  dodici  : basta  saperne  il 
nome  per  comprenderne  le  fun- 
zioni . Il  Flamine  Carmentalis 
era  il  Sacerdote  della  Dea  Car- 
menta  ; il  Falace  era  cosi  chia- 
mato da  un  antico  Dio  di  tal 
nome  ; Floralis  delia  Dea  Flo- 
ra ; Furinoli:  di  Furina  men- 
tovata da  Vairone  , Laureata- 
li: di  Acca  Laurenzia  ; Luci- 
nalis  di  Lucina  ; Palatinalis 
della  Dea  Palatina  protettrice 
del  Palazzo;  Pomonali:  di  Po- 
mona  ; Vitbialis  di  Virbio  , O 
Ippolito  ; Volcanalis  di  Vulca- 
no ; Vultumali:  del  Dio  del  fiu- 
me Vulrurno.  Gli  Imperatori  , 
de’  quali  era  stata  fatta  I*  apo- 
teosi , avevano  ancor  essi  i lor 
Flamini  . Quindi  trovasi  nelle 
inscrizioni  un  Sacerdote  di  Au- 
gusto , Ftamen  Augurati:  , un 
Sacerdote  di  Cesare  , FI  amen 
Casari s ; e Marc’  Antonio  per 
adulazione  mostrò  di  compia- 
cersi di  addossarsi  di  questa  di- 
gnità ; un  Sacerdote  dell’Impe- 
ratore Claudio  , FI  amen  Clau- 
dii ; un  di  Adriano , FI  amen  Ha- 
dnanali:  . Eravi  finalmente  un 
flamine,  il  quale  pare  fosse  iu- 
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caricato  del  culto  di  tutti  gli 
Dei  Flamen  divorimi  omnium  , 
il  Sacerdote  di  tutti  gli  Dii  ; il 
che  per  altro  era  contrario  alle 
antiche  instituzioni . 

Flaminiche  , Sacerdotesse  , 
mogli  dei  Fiamioi  ; presiedeva- 
no ai  loro  particolari  ornamenti', 
ed  erano  distinte  per  le  grandi 
loro  prerogative , e per  molte 
singolarità . La  Fiammica  Dia- 
lis  aveva  onori  proporzionati  a 
quelli  di  suo  marito.  Fedi  Dia- 
li Flamine  . 

Flammiqer  Ales  , auge/ 
fiammigero  , J*  uccello  che  por- 
ta il  fuoco,  l’aquila  di  Giove, 
che  Orazio  chiamò  minimum 
fulmini:  alitem  , alato  mini- 
stro, o augel  ministro  del  ful- 
mine ; ed  il  Metastasio  applicò 
assai  felicemente  all’  aquila  im- 
periale : Del  mio  Giove  terrea 
ministro  all'  ira. 

Fiammifotens  , Fiammi- 
POTENTE,  arbitro  , padrone  del- 
le fiamme  , Vulcano . 

Flava  Dea  , la  bionda  Dea, 
Cerere  , cui  si  fingeano  sempre 
bionde  le  chiome. 

Flauto  . L’  invenzione  di 
questo  instromento  ti  attribui- 
sce a Minerva , la  quale  tro- 
vato avendo  casualmente  un  os- 
so di  un  cervo , ri  fece  alcuni 
buchi  . Volle  suonare  questo 
instromento  nell’  adunanza  de’ 
Dei;  ma  invece  di  riscuoter- 
ne ammirazione,  eccitò  in  quel- 
li le  risa  ; si  mirò  quindi  in 
un  fiume  mentre  suonava  il 
flauto,  e vedendo  lo  spareR- 
tevol  visaggio  , che  le  iacea 
prendere  quello  instromento 
lo  gettò  via  con  dispetto  , 
pronunciò  varie  imprecazioni 
contro  chi  il  raccogliesse  dal 
suo- 
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suolo  ; sicché  divenne  funesto 
all’infelice  Marsia , ch’ebbe  la 
disgrazia  di  ritrovarlo  . Vedi 
M arsi  a . I più  celebri  suona- 
tori di  flauto  sono  nella  Mito- 
logia Marsia  , Pan  , Olimpo  . 

I seguaci  di  Bacco  suonavano 
sovente  il  flauto  semplice,  o il 
doppio  talora,  ma  più  di  ra- 
ro il  flauto  traverso  , chiamaro 
ptagiauloi  . Pan  suonava  un 
.flauto  di  sette  tubi , Vedi  Si- 
ringa . * Chi  amasse  sapere  1’ 
antico  uso,  e le  vicende  ai  que- 
sto instromento  pub  vederle  nel- 
la Storia  della  Musica  del  ce- 
lebre P.. Martini,  nelle  diserra- 
sioni  sopra  i Salmi  dell’  erudi- 
tissimo Sig.  Saverio  Mattei , e 
in  tutti  i commentatori  della 
Poetica  di  Orazio  , e principal- 
mente in  Metastasio  sopra  quel 
passo  : Tibia  non  , ut  nunc  ori - 
(balco  jun&a  KVc. 

Flf.getonte  , uno  de’  fiumi 
dell’  inferno  , al  quale  si  attri- 
buivano le  qualità  più  mali- 
gne. Cerere  trasformò  I’  indi- 
screto Ascalafo  con  I’  acoua  di 
Flegetonre  . Vedi  Ascalafo  « 
Questo  fiume  è talora  chiamato 
Piriflegetonte  ( fiume  del  fuoco  ) . 

II  Flegetonte  non  vedeva  cre- 
scere sulle  sue  sponde  ni  albe- 
ro , nè  pianta  alcuna  ; e dopo 
un  lunghissimo  corso  , a dirjm- 

. ' petto  di  Cocito , gettavasi  nell' 
Acheronte  . 

Flegi,  discendenti  di  Fle- 
gias , erano  sì  empj , che  Ner- 
tuno  li  fece  perir  tutti  con  un 
diluvio . 

Flegias  , uno  de’  nemici  di 
Perseo , che  lo  uccise  nelle  sue 
nozze  . 

Flegias,  figliuolo  di  Mar- 
te Re  de’  Lapin  , e padre  d’ 
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Issione  . Avendo  saputo  , che 
sua  figlia  Coronide  era  stata  in- 
sultata da  A polline,  chel’avea 
resa  madre  di  Esculapio  , andb 
a mettere  il  fuoco  al  tempio  di 
quel  Dio  , il  quale  lo  uccise  a 
colpi  di  freccia  , e lo  precipitò 
nell’inferno,  ove  fu  condanna- 
to a stare  eternamente  sotto 
una  rupe,  che  parendo  sempre 
in  atto  di  cadere,  gli  arrecava 
uno  spavento  continuo . 

Flegias,  figliuolo  di  Mar- 
te, e della  Beozia  Crise.  Fab- 
bricò nel  territorio  de’  Minii  la 
città  di  Flegia,  i cui  abitanti 
divennero  si  celebri  pei  loro  la- 
dronecci , che  ardirono  persino 
di  saccheggiare  il  tempio  di  Del- 
fo . Anfione  fortificò  Tebe  per 
metterla  al  sicuro  dalle  loro 
incursioni  . Flegias  fu  ucciso 
dalli  figli  di  Ctonio,  di  Nit-_ 
teo  e di  Lieo  . 

Fleoonte  , cioè,  ardente: 
nome  di  uno  de’ quattro  caval- 
li del  Sole . 

Flecra  , città  della  Mace- 
donia, ove  pretendevasi , che 
i Giganti  avessero  combattuto 
contro  gli  Dei  . 

Flegreo  , Centauro  ucciso  da 
Peleo  nelle  nozze  di  Piritoo  . 

Flias,  figliuolo  di  Bacco  e 
della  Ninfa  Ctonofile , fu  uno 
degli  Argonauti  : diede  il  suo 
nome  al  piccolo  paese  di  Si- 
cione  , che  è innaffiato  dal  fiu- 
me Asopo,  e fu  chiamato  la 
Fliasia  . Alcuni  dicono  Flias 
figliuolo  di  Bacco  e di  Areti- 
ren  ; e gli  danno  per  moglie 
Ctonofile  , da  cui , secondo  es- 
si , ebbe  un  figlio  chiamato  An- 
drodamanre . 

Flogio.  Igino  chiama  cosi 
uno  de’  figliuoli  di  Friso  . 

Flo- 
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Flora  . I poeti  per  nobili- 
tare 1*  istoria  di  Flòra  ne  fece- 
ro una  Ninfa  sotto  il  nome  di 
Ciori , cui  diedero  per  isposo 
Zefiro  figliuolo  dell’  Aurora  . 
Pare  che  questa  Dea  fosse  di 
origine  Sabina . Infarti  i Sabi- 
ni, al  venire  della  fiorita  sta- 
ione  , ne  raccoglievano  all’ al- 
eggiare del  giorno  le  prime 
buccie  , e le  portavano  in  of- 
ferta ai  piedi  della  statua  di 
Flora  collocata  in  mezzo  a un 
boschetto.  Tutta  la  gioventù 
de’  villaggi  circonvicini , vestita 
leggiermente , ma  con  mode- 
stia , radunavasi  intorno  all’  al- 
tare per  eseguirvi  allegre  dan- 
ze , ma  decenti  ; ed  era  quella  ■ 
l’ occasione , in  cui  Amore  prov- 
vedeva ad  Imeneo  nuovi  sud- 
diti. Siccome  sull’altare  dsllfe 
Ore  , così  nel  tempio  di  Flora 
in  Atene  offerivasi  a questa  Dea 
certi  sacrifizj,  nei  quali  eravì 
questo  di  particolare , che  vi  si 
faceva  bollire  la  carne  delle  vit- 
time immolate , invece  di  ar- 
rostirla. Il  culro,  che  ne’ pri- 
mi tempi  fu  decretato  a Flo- 
ra, eseguivasi  alcuni  giorni  pri- 
ma delle  Calende  di  Maggio  . 
Le  oneste  donne  , e le  pure  ver- 
gini erano  probabilmente  le.  so- 
le che  ne  facessero  il  principal 
fregio  e piacere  , accondiscen- 
dendo in  que’  bei  giorni  ai  dol- 
ci impulsi  di  una  gioja  inno- 
cente, pari  all’oggetto  del  loro 
Culto.  Le  feste  di  Flora  acqui- 
starono una  maggiore  celebrità 
principalmente  allorquando  Ac- 
ci Laurenzia  ebbe  instituito  e- 
rede  dei  beni  avuti  da  un  cer- 
to Caruzio  il  popolo  Romano  ; 
mentre  i Romani  per  dimostrare 
ia«ua  riconoscenza  verso  di  tan- 
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ta  benefattrice,  ne  fecero  l’A- 
poteosi . Vedi  Acca  Lauren- 
zi a . Rinnovati  furono  adunque 
in  onore  di  lei  i giuochi  Flo- 
rali, e si  ebbe  la  premura  di 
adattarle  il  nome  della  Dea  , 
per  la  quale  ella  soleva  fare  la 
spesa  dei  giuochi;  ma  da  quel 
momento  Flora  cessò  di  essere 
la  divinità  sovrastante  alle  più 
innocenti  e più  amabili  pro- 
duzioni della  natura  . II  popo- 
lo , che  non  lasciò  di  cogliere 
questo  pretesto  per  autorizzare 
i suoi  eccessi,  non  vide  più  in 
Flora  che  la  protettrice  delle 
meretrici  , ed  il  suo  culto  di- 
venne un  pubblico  scandalo  - 
Anche  però  dopo  questa  insti- 
tuzione , i giuochi  Florali  non 
si  celebravano  regolarmente  o- 
gni  anno;  ma  solamente  allor 
quando  1’  intemperie  dell’  aria 
annunziava  o faceva  temere  la 
sterilirà , o dai  libri  Sibillini 
veniva  questo  ordinato  j giac- 
chi in  tali  occasioni  non  lascia- 
vasi  di  consultarli . Non  si  co- 
minciò a celebrarli  regolarmen- 
te, se  non  nell)  anno  di  Roma 
580. , e si  continuò  fino  a tan- 
to, che  furono  intieramente  pro- 
scritti. In  tali  feste  le  meretri- 
ci si  spogliavano  delie  lor  ve- 
sti , e danzavano  nude  facen- 
do i più  lascivi  atteggiamenti  . 
Continuavasi  la  festa  non  solo 
il  giorno,  ma  anche  la  notte 
al  lume  delle  fiaccole  , aggiun- 
gendo alla  impudenza  dei  gesti 
r oscenità  dei  discorsi . Erano 
queste  le  feste  , nelle  quali  gli 
Edili  davano  al  popolo  fave  , 
piselli,  ed  altre  granaglie  . La- 
sciavano anche  scorrere  Pel  cir- 
co lepri , ed  altri  timidi  ed  in- 
nocenti animali,  che  diventa- 
vano 
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Vano  preda  di  chi  poteva  at- 
trapparli  . Vi  si  vedevano  al- 
tresì dei  ballerini  di  corda  , e 
dei  ciurmatori  , che  facevano 
giuochi  di  forza  . Le  oscenità 
per  altro  , che  si  commettevano 
in  tali  feste  , erano  Cosi  enor- 
mi e cosi  palesi)  che  Catone , 
il  quale  andò  una  volta  ad  as- 
sistervi , si  ritirò  prima  che 
si  cominciasse  a dare  al  popolo 
lo  spettacolo  • Quel  virtuoso 
Romano  intervenuto  essendo  al- 
la celebrazione  de’  giuochi  flo- 
rali , il  popolo  pieno  di  vene- 
razione per  un  uomo  si  grave 
e si  severo , non  ardì  chiedere , 
secondo  il  costume,  che  le  don- 
ne vi  si  prostituissero  pubbli- 
camente . Avvertito  dal  suo  a- 
mico  Favonio  dei  riguardi,  che 
si  avevano  per  lui,  prese  il  par- 
tito di  ritirarsi  per  non  turba- 
re la  festa,  e per  non  conta- 
minare i suoi  sguardi  colla  vi- 
sta delle  nefandità , che  si  com- 
mettevano in  quello  Spettaco- 
lo- Il  popolo,  che  si  avyide 
della  sua  condiscendenza , diede 
a lui  mille  lodi . Flora  era  po- 
sta nell’ ordine  delle  Dee  madri. 
La  rappresentavano  vestita  di 
iin  abito  cangiante  ; coi  capel- 
li bianchi  fatti  in  treccie  , e 
sparsi  di  fiori  ; i nudi  e deli- 
cati suoi  piedi  sfiorar  sembrano 
appena  le  tenere  erbette,  sulle 
quali  passeggia  . Zefhro  la  sol- 
leva , e la  regge  in  aria  sovra 
i leggieri  suoi  vanni  . Ad  ogni 
passo  di  Flora  spunta  dal  suolo 
un  nuovo  fiore  ; la  sua  fronte 
ha  il  lucido  candore  del  gi- 
glio; le  guancie  colorite  sono 
da  vermiglie  rose  freschissime  ; 
ed  il  suo  fiato  spira  fragranza . 
Vedasi  la  testa  di  Flora  sulle 


F L 

medaglie  delle  famiglie  Clau* 
dia  e Servilia . Taluni  credono 
statue  di  Flora  certe  statue  , 
che  hanno  una  lunga  veste,  e 
che  tengono  jn  mano  un  fiore, 
una  cornucopia  piena  di  fiori , 
o una  corona;  ma  generalmen- 
te parlando  le  vere  imagini  di 
Flora  sono  molto  rare . 1 giuo- 
chi florali  di  Tolosa  non  sono, 
che  feste  letterarie , nelle  qua- 
li si  gareggia  di  bello  spiri- 
to : un  fiore  d’ oto,  o di  ar- 
gento ò la  ricompensa  del  vin- 
citore . Siccome  i fiori  sono  sot- 
to la  protezione  di  Flora , i na- 
turalisti hanno  darò  il  nome  di 
Flora  alle  descrizioni  dei  vege- 
tabili de’  diversi  paesi  : dicono 
quindi  Flora  Parigina , Flora 
Lapona  ec.  per  indicare,  che  il 
loro  libro  contiene  la  descrizio- 
ne delle  piante,  che  sono  nella 
Laponia , nei  contorni  di  Pari- 
gi ec.  Chiamano  per  questo  i- 
sresso  motivo  Chiari! , cioè  Cle- 
ri o doride , una  breve  nomen- 
clatura delle  piarne  di  un  pic- 
colo distretto  . Linneo,  che  ha 
introdotto  quest’  uso,  e dopo 
il.  quale  la  Botanica  ò divenuta 
di  moda  , quantunque  per  mol- 
ti , che  ne  fan  pompa  , consi- 
sta appunto  soltanto  in  una  mi- 
sera nomenclatura  da  pappagal- 
li; Linneo,  dico,  amava  di  e- 
sptimere  con  una  parola  univo- 
ca 1’  oggetto  delle  sue  opere  ; 

3 u indi  ha  dato  loro  il  nome 
ella  divinità  , che  deve  aver 
presieduto  alla  composizione  del- 
ie medesime;  perciò  oltre  il  no- 
me di  Flora  , ha  chiamato  Fau- 
ne le  descrizioni  degli  anima- 
li, Pani  le  descrizioni  de’  be- 
stiami , Pennone  le  descrizio- 
ni degli  alberi  fruttiferi , La- 
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cittì  ’i  racconti  de’  fatti  isto- 
rici • 

Florali  giuochi  , Florale! 
ludi . Vedi  Flora  . 

Fluonia, soprannome  di  Giu- 
none , da  cui  le  donne  impila- 
vano ne’  loro  parti  molti  van- 
taggi : la  invocavano  ancora 
per  fermare  il  sangue  nel  con- 
cepire « e negli  ordinari!  lor  me- 
strui . 

FobE,  Amazzone  , uccisa  da 
.Ercole , quando  portò  via  il 
cinto  d’  Ippolita  . La  dicevano 
ancora  compagna  di  Diana . 

FobETore,  figliuolo  del  Son- 
alo, Dio  de’  sogni  spaventevo- 
li . V.  Sonno  . 

FoboS  , Phoiof  ( la  paura  ) 
■figliuolo  di  Marte  e di  Vene- 
re, compagno  abituale  di  Mar- 
te • 

FoCEo,  Pilade,  figliuolo  di 
Strofio  Re  della  Fociae  : questi 
era  altresì  uno  de’  capitani  del- 
le truppe  di  Cizico  : fu  ucciso 
da  Telamone . 

Focide,  picciola  regione  del- 
la Grecia  fra  1*  Artica  e la 
Beozia  , ov’  è il  monte  Par- 
naso . 

Foco , figliuolo  d’  Eaco  e 
della  Ninfa  Fsamafe  . Endeide 
moglie  d’  Eaco  spinse  i suoi 
figliuoli  Telamone  e Pelea  ad 
ucciderlo  con  gettargli  sulla  re- 
sta un  disco.  Questo  argomen- 
to è stato  trattato  da  molti  tra- 
gici. Foco  aveva  due  figli  Ctis- 
so  e Panopeo  . 

Foco,  figliuolo  di  Ornitio- 
ne , o di  Nettuno,  diede  il  no- 
me alla  Focide . Sua  moglie  e- 
ra  , secondo  alcuni , Antiope 
madre  di  Anfione  e di  Zero, 
eh’  egli  avea  liberata  da  un  fu- 
rore , con  cui  Bacco  P aveva 
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punita  perchè  era  stata  cagione 
della  morte  di  Dirce  * 

FoLeGandro  , figliuolo  di 
Minos , diede  il  suo  nome  ad 
una  Isola . 

Foto,  uno  de’  principali  Cen- 
tauri , che  pugnarono  col  La- 
piti , e che  Ercole  sconfisse  nel- 
le nozze  d’Ippodamia;  ma  trat- 
tò umanamente  Folo,  che  gli 
aveva  data  altre  volte  l’ospita- 
lità. Virgilio  dice,  che  fu  uc- 
ciso come  gli  altri  « Vedi  Er- 
cole . 

Foloe,  montagna  della  Tes- 
saglia , era  il  soggiorna  ordina- 
rio de’  Centauri . 

Foloe,  nome  di  una  schiava 
Cretese , brava  ricamatrice , che 
Enea  donò  a Sergesto  . Vira. 
Enud.  Hi.  V, 

Foloe  , giumento  dì  Ad- 
meto . 

Fonolenibe,  Capito,  ucci* 
So  nelle  nozze  di  Piritoo  dal 
Centauro  Feocomes  . 

Fontane,  figliuole  di  Pal- 
lade  e di  Stige . Presso  gli  an- 
tichi , i fonti  e le  sorgenti  de’ 
fiumi  erano  sacre , ed  aveano 
un  culto  particolare.  Ciascuno 
si  faceva  scrupolo  di  turbarne 
le  acque  con  bagnarviji , o la- 
vatisi dentro  • Vedi  Fqnti- 
nalia  . 

FontiCene,  soprannome  del- 
le Muse , e delle  Ninfe  . 

Fontinale.  Secondo  un  pas- 
so di  Plauto  , Fontinale  era 
il  Dio  delle  fontane  , ed  oppo- 
sto a Bacco  , che  dà  il  vino  , 
mentre  egli  non  dà  a bere,  che 
acqua.  Forse  però  Plauto  non 
ha  immaginato  una  tale  divini- 
tà , se  non  per  cavarne  uno 
scherzo  . 

Fontina lia  , Feste  , che  { 
Ro- 
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Romani  celebravano  ai  $o.  di 
Ottobre  gettando  nelle  fonti  al- 
cune corone,  e mettendo  su  i 
pozzi  delle  ghirlande. 

Forbas  , o Forbante,  pa- 
dre di  Tifi  , celebre  piloro  del 
naviglio  Argo,  che  avuto  ave- 
va un  tal  figlio  da  Imane  . 

Forbas,  o Forbante  , fi- 
gliuolo di  altro  Forbas,  e di 
Orsinome . Condusse  in  Rodi 
un  certo  numero  di  Lapiti;  li- 
berò quell’isola  dai  grossi  ser- 
penti, che  la  infestavano,  e se 
ne  creò  Re . Questa  distruzio- 
ne di  serpenti  fu  il  motivo  per 
cui,  secondo  Igino,  fu  posto  fra 
le  costellazioni  col  nome  di  O- 
phiucbot . Altre  tradizioni  lo 
collocano  nell’  Elide , ove  spo- 
sò Irmina  figliuola  di  Aletto- 
re,  da  cut  ebbe  Augea,  ed  At- 
tore . 

Forbas,  o Forbante , Re 
de’  Flegii , celebre  per  le  sue 
ruberie,  obbligava  tutti  i vian- 
danti , che  andavano  in  Delfo 
a lottar  seco,  e gli  uccideva  . 
Apoliine  lo  vinse  , e lo  fece 
morire . 

Forbas  o Forbante  , Re 
dell’isola  di  Lesbo.  Achille  lo 
vinse , e menò  seco  la  figlia 
Diomedea  , che  fece  sua  concu- 
bina . 

Forbo  , figliuolo  di  Priamo, 
la  cui  figura,  secondo  l’ Eneide 
( lib.  V.  ) fu  presa  dal  Sonno  , 
quando  volle  levare  ad  Enea 
Palinuro,  e farlo  perire  . 

Forbo,  padre  di  Pronoe  mo- 
glie di  Etolo  . 

Forciadi  o Forcidi,  le  stes- 
se che  le  Gree  . Vedi  questo 
nome  . 

Forciadi  . Davasi  questo 
pome  alle  Gorgoni , perchè  era- 


F O 

no  figlie  di  Forco . Vedi  que- 
sto nome . 

Forcide  è talora  un  nome 
patronimico,  lo  stesso  che  For- 
cinide . 

Forcidf.  , figliuolo  di  Feno- 
pe,  capo  de’Frigii  venuti  in 
soccorso  de’ Trojani:  fu  ucciso 
da  Patroclo  . 

Forcinide,  Medusa,  figli- 
uola di  Forco . 

Forcis  . Vedi  Forco  . 

Forco  o Forcin  o Forcis, 

f »adre  di  molti  mostri  creati  dal- 
a immaginazione  degli  antichi. 
Era  figliuolo  di  Ponto  e di G he, 
cioè  del  Mare  e della  Terra  : 
ebbe  da  Ceto  le  Gree,  le  Gor- 
goni , il  drago  delle  Esperidi  , 
•Scilla  e Toosa  madre  di  Poli- 
femo  ■ Secondo  Pausania  , abi- 
tava le  sponde  del  lago  Trito- 
nio  nell’Africa.  Nell’Odissea 
Forcin  è un  Dio  marino  , che 
aveva  un  porto  , ed  una  grotta 
in  Itaca  , ove  i Feaci  esposero 
Ulisse  addormentato  . 

Forcolo  , Foricolo  o Fo- 
rolo,  Dio,  che  presiedeva  alle 
porte . 

Fordacali  o Fordicidie  , 
Feste  in  onore  di  Tello  ( U 
Terra  ),  alla  quale  si  immola- 
vano vacche  pregne,  come  pre- 
scritto avea  Numa . 

Forina  , Dea  delle  grondaje  . 
Formica  . Vedi Eaco,  Mir- 
midoni , 

Formido  , ( la  Paura  ),  secon- 
do Igino,  era  figliuola  di  Mar- 
te , e di  Venere  . Molti  la  con- 
siderano la  stessa,  che  Deimot , 
o Phobos  dei  Greci  , o il  'Ti- 
mor dei  Latini  , perchè  que- 
sti nomi  hanno  il  medesimo  si- 
gnificato che  Formido. 

* Checché  ne  sia  stato  detto 
da 
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di  alcuni , ruon  vi  ha  in  alcu- 
na lingua  del  mondo  un  voca- 
bolo, il  quale  abbia  intiera- 
mente , e strettamente  lo  stesso 
significato  di  un  altro.  Timor 
è il  nome  generico  di  .ogni  af- 
fetto dell’  animo  ; che  dubita  di 
una  cosa  contraria.  Formico  è 
quell’affetto  di  timore,  che  ri- 
scaldata l’ immaginazione  si  crea 
fórme,  sembianze  terribili  , o 
almeno  contrarie  ; e come  ciò 
avviene  assai  facilmente  pel  mi- 
nimo appreso  sconcerto  nei, tem- 
pi di  guerra,  ed  in  mezzo  ai 
furtivi  atti  venerei,  Formido 
fu  detta  figlia  di  Marte  e di 
Venere . 

Fornacaua  . Vedi  For- 
nace . 

Fornace  , Dea  onorata  dai 
Romani,  sotto  il  nome  di  Far. 
nax,  acciò  non  lasciasse  bru- 
ciare il  grano,  che  si  usava  al- 
lora di  tostare , o almeno  a- 
sc rugare  nel  forno  , prima  di 
servirsene.  Nunja  Pompilio  in- 
stimi in  onore  di  questa  Dea 
una  festa  chiamata  Fornacalia , 
la  cui  celebrazione  , siccome 
non  era  fissata  per  un  deter- 
minato giorno,  così  annunzia- 
ta era  m Roma  dal  Curione 
Massimo . fecondo  alcuni  però, 
celebravasi  nel  giorno  18.  di 
Febbrajo.  Consacravansi  allora 
alla  Dea  le  offerte  dinanzi  ai 
forni . 

Foroneo  , il  pili  antico  Re 
d’  Argo,  ed  uno  de* primi,  che 
contribuirono  alla  civilizzazio- 
ne de’  Greci . Era  figliuolo  d’ 
Inaco  e della  Ninfa  Melia  . 
Ebbe  dalla  Ninfa  Laodice  , se- 
condo jApollodoro  , un  figlio 
chiamato  Api , ed  una  figlia  det- 
ta Niobe  . Secondo  Pausania  , 

v Diz.  delle  F*v.  T.I.  ' 
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sua  moglie  chiamavasi  Cerdo  . 
Fu  il  primo,  che  introdusse  il 
culto  degli  Dei  , che  fabbricò 
città  , ed  avvezzò  gli  uomini  a 
vi  vere  socialmente  . I Greci  co- 
minciarono da  lui  la  loro  cro- 
nologia . Acusilao , secondo  Eu- 
sebio, Io  colloca  nell’  anno  loto, 
avanti  la  prima  olimpiade.  La 
storia  è raccontata  in  un  antico 
poema  intitolato  Phoronis  Foro- 
nide  . 

Foronide,  il  fiume  Inaco  , 
che  alcuni  dissero  figliuolo  di 
Foroneo  . 

FogoNipE , Io  , la  sorella  di 
Foroneo , • 

Fortuna,  detta  dai  Latini 
Forti  col  qual  nome  Servio 
Tullio  eresse  alla  Fortuna  un 
tempio , accanto  al  quale  Car- 
vilio  ne  inalzò  un  altro  l'anno 
di  Roma  4sp.  col  bottino  fatto 
sopra  i Sanniti . Erano  nella 
XJV.  regione . Ne  fu  a lei  fab- 
bricato anche  un  altro  sotto  Ti- 
berio . La  festa  di  questa  Dea 
celebravasi  ai  24.  di  Giugno , e 
principalmente  dal  popolo  im- 
puto. 

Fortuna  . I Greci  la  chia- 
mavano Tjfche  : così  è chiama- 
ta sulle  medaglie  di  Melos , e 
su  molte  altre.  Omero  la  dice 
figliuola  dell’  Oceano  ; altri  le 
danno  per  padre  Conso  0 Eu- 
buleo , Bubalo  fu  il  primo  scul- 
tore , che  la  effigiò , facendone 
Una  statua  per  la  città  di  Smir- 
ne . Ella  aveva  sul  capo  una 
stella , ed  in  mano  una  cornu- 
copia . I Corinrìi  la  chiamava- 
no Aerea,  perchè  aveva  un  tem- 
pio nella  loro  cittadella  . Gli 
Ateniesi  l’aveano  fatta  effigia- 
re con  Pluto  fra  le  braccia  in 
sembianza  di  pn  bambino  . Le 
K k - 
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medaglie  di  Melos  ce  la  fatino 
vedere  nella  stessa  maniera  . Con- 
fondevasi  assai  spesso  col  De- 
stino. I Romani,  che  a prin- 
cipio si  contentavano  di  andar, 
a consultare  la  Sorte  e la  For- 
tuna in  Anzio,  adottarono  dap- 
poi questa  Divinità  , e le  con- 
sacrarono molti  tempii  , cioè: 
due  nella  prima  regione  , uno 
nella  seconda  , tre  nella  quin- 
ta a sette  nella  sesta , uno  nella 
settima,  cinque  nell’ ottava  , 
uno  nella  nona  , uno  nella  de- 
cima , uno  nell’  undecima  , uno 
nella  duodecima , uno  nella  de- 
cima terza,  e due  nella  decima 
quarta . Servio  Rullio  ne  diè  pel 
primo  l’  esemplo.  ; 

I Romani  le  davano  varj  no- 
mi , chiamandola  Antias  o An- 
siate , Automazia  , Barbata  , 
Breve,  Dubbia,  Equestre, Fon 
o Sorte  , Caso  , Hujus  diei  o 
Odierna  , Mala , Mammosa  o 
Popputa , Mascula  o Maschia, 
Muliebre  , Obsequens  o Osse- 
ouiosa.  Primigenia,  Privata, 
Pubblica  , Reduce,  Seja  , Ver- 
gine, Virile,  Viscata,  e final- 
mente , Fortuna  del  Popolo  Ro- 
mano, Fortuna  di  Augusto,  se- 
condo le  occasioni , nelle  quali 
la  invocavano , o gli  attribu- 
ti , che  le  davano  . Vedi  questi 

Sotto  Anco  Marzio  fu  eret- 
to in  Roma  uri  tempio  alla  For- 
tuna a spese  delle  dame  Ro- 
mane  . , 5 

FnlvioFlavio  le  alzo  un  ma- 
gnifico tempio  sotto  il  nome  di 
Fortuna  Equestre.  Quel  che  le 
fece  fabbricare  Quinto  Catulo 
erg  consacrato  alla  Fortuna  O- 
dièrns . Quel  di  Nerone  era  di 
pietre  trasparenti  . 

. - 
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Quello  della  Fortuna  Mulie- 
bre era  posto  nella  via  Latina 
quattro  miglia  lungi  da  Roma  , 
nel  luogo  ove  Conolano  accol- 
se le  Dame  Romane  condotte- 
vi da  Vetturia  sua  madre , e da 
Virgilia  sua  moglie  a disarmar- 
ne il  furore,  siccome  avvenne  , 
quantunque  mal  vi  fossero  pri- 
ma riusciti  i Senatori  e i Pon- 
tefici . ' Vedi  Plutarco  in  Corto- 
la no  . In  quesro  tempio  non  en- 
travano , che  le  Dame  . . ? 

La  Fortuna  rappresentasi  in 
sembianza  di  una  donna  con  u- 
na  cornucopia,  un  timone,  u- 
na  ruota  , ed  un  globo  ; tal  ve- 
desi  in  gran  numero  di  meda- 
glie; in  alcune  pietre  incise  ed  in 
alcune  altre  medaglie  è sovente 
confusa  con  Nemesi , che  rap- 
presentata viene  talora  coi  me- 
desimi attributi . I poeti  le  han- 
no dato  per  simbolo  le  ali;  ep- 
pure non  vi  ha  monumento  , 
che  la  rappresenti  alata . * Ora- 
zio  ha  una  bellissima  Ode  alia 
Fortuna  , che  è*la  XXXV.  del 
lib.  I.  in  cui  dipinge  questa  po- 
tente e capricciosa  Dea,  come 
preceduta  dalla  inflessibile  Nei 
cessità,  e corteggiata  dalla  spe- 
ranza , e dalla  vera , ma  rara 
lealtà  ; nè  mancano  alcuni , i 
quali  pretendono,  che  tale  , e 
di  tale  corteggio  decorato  si 
fosse  il  simulacro  della  Fortuna , 
che  adoravasi  in  Anzio.  L’ im- 
maginoso Alessandro  Guidi  ha 
una  di  quelle  sue  canzoni  libe- 
re , o selve  , intitolata , fa  For- 
tuna , in  cui  ce  la  descrive  su^ 
perba  al  pari  di  Giuno,  di  vivi 
occhi  cerulei , con  auree  chio- 
me , all’  aura  sparse  bensì  , mi 
però  inghirlandate  di  belli  sme- 
raldi d*  india , cpn  vesti  d’  o- 
• . . ' . - jstro 


stro  e di  bi«o  , e con  tutta  in- 
somma  ia  pompa,  onde  solean 
sull’  Eufrate  fastosamente  ador- 
narsi le  barbare  reine  . Il  Bo- 
iardo, l’ Ariosto,  e il  Forti- 
guerra  molto  ne  dissero  nei  lo- 
ro poemi  , sotto  il  nome  occul- 
tandola di  varie  Fate  , ma  sem- 
pre a lei  attribuendo  velocità 
rapidissima  , astuzia,  incostan- 
za , fierezza , e dipingendola  sem- 
pre di  irresistibile  lusinghiero 
sembiante,  di  belli  occhi  cer- 
vieri, calva  la  testa  al  di  die- 
tro , e solo  in  sulla  fronte  co- 
perta di  un  aureo  crine  sfugge- 
vole , come  sfuggevoli  ancora, 
ed  impossibili  a rattenersi  da 
mortai  destra  le  diedero  le  nu- 
de , e lucide  membra  . Unendo 
tutte  queste  idee  in  un  soia , Ti- 
ziano ce  T ha  dipinta  sovra  un 
globo,  ch’ella  fa  girar  con  un 
piede,  mentre  ha  l’altro  per  1* 
aria,  nuda,  ma  leggiadrissima  , 
con  aurea  massa  di  crini  , che 
inalzati  sono  oltre  il  capo  dall’ 
aura  istessa  violentemente  pel 
suo  rapido  movimento  eccitata  , 
e con  nella  destra  una  sferza  , 
nella  sinistra  un  corno  d’  oro 
rovescio,  da  cui  si  versano  de- 
nari , gemme  , collane  ec.  * 

I Romani  dicevano , che  la 
Fortuna  abbandonati  i Persi  e 
gli  Assiri , volato  a vea  leggier- 
mente sulla  Macedonia  , donde 
dopo  aver  veduto  perire  Ales- 
sandro, passò  nell’Egitto  e nel- 


aveva  un*  ara  sul  monte  Esqui- 
lino . 

ForUlo.  Vedi  FoRculo  , 

Forza  , divinità  allegorica  . 
Vedi  Virtù'  . Dal  nome  della 
Forza,  chiamata  in  Greco  Ake , 
sono  derivati  i nomi  di  molti 
personaggi  eroici , come  Alci- 
de , Alcifronte , Alcimedonre  ec. 

Fosforo  . Alcuni  danno  que- 
sto nome  alla  Dea  Ate.  Que- 
sto è altresì  il  nome  di  Lucife- 
ro , la  stella  di  Venere  , ed  un 
soprannome  di  Diana  . Vedi 
Facelina,  Lucifero. 

Fosse.  Quando  sacrifica  vasi 
agli  Dei  Inferni,  facevansi  al- 
cune fosse  , nelle  quali  si  la-, 
sciava  colare  il  sangue  delle  vit- 
time: non  si  ergevano  loro  al- 
tari , perché  ciò  era  riserbato  a-, 
gli  Dei  celesti. 

Francione  o Franco  , E- 
roe  romanzesca,  che  fu  suppo- 
sto o figliuolo  di  Ettore,  o suo 
nipote,  e che  fu  detto  essere 
stato  I’  origine  de’ Francesi. 

FrasimO  sposò  Diogenea  fi- 
gliuola di  Cefiso  , da  cui  ebbe 
Prassitea  divenuta  poi  moglie 
di  Erecteo  . t -e*.  ^ : . 

Frasio  , indovino  di  Cipro  . 
Diede  a Busiride  il  consiglio  d’ 
immolare  tutti  i forestieri , che 
capitassero  nel  suo  paese  . Vedi 
Busiride  . Ei  fu  il  primo  a 
provare  una  tal  sorte. 

Fratrio,  soprannome  di  Gio- 
ve, col  quale  era  adorato  in  A- 


ia  Siria  ,*  e di  là  venuta  final-  tene  , principalmente  nel  deci- 
mente  sul  Palatino  monte  di  mo  giorno  delle  Apaturie  . 

Roma,  depose  l’ali,  gettò  la  *" — T'“  

ruota , ed  entrò  in  Roma  a sta- 
bilirvi per  sempre  la  sua  di- 
mora . _ 

I Romani,  però  onoravano 
aache  la  cattiva  Fortuna  , che 


Frea  , Dea  , che  gli  antkht 
Germani  adoravano , come  Di- 
vinità tutelare  dei  matrimoni» 
Freccie  . Vedi  Apolli  ne  , 
Diana;  d’oro,  e di  piombo  , 
Vedi  Amore,  Cupido;  awe- 

h*  . 
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ienate  , Vedi  Nesso  , Èrco- 
le . Le  più  agili  e più  pregiate 
freccie  erano  quelle  che  si  face- 
vano colle  canne  dell’isola  di 
Crera  , e singolarmente  della 
campagna  intorno  alia  città  di 
Gnosso . Vedi  Filottete  , Ce- 
falo, Paride  ec. 

Freno.  Vedi  Nemesi. 

Frigia  , moglie  di  Argete  , 
da  cui  ebbe  Deuso,  Atrone  ed 
Atteneste . 

Frigia  , figliuola  di  Cecro- 
pe  , diede  il  suo  nome  ad  una 
provincia  dell*  Asia  minore,  ce- 
lebre pel  culto  di  Cibele,  che 
è talora  chiamara  mater  Phry- 
gia  la  madre  Frigia . 

Frigia  .Così  chiama  vasi  quel 

sito  del  monre  Oeta  , in  cuiEr- 
cole  divampò.  E' questo  il  no- 
me altresì  di  una  provincia  dell’ 
Asia  , ove  fu  Troja,  i cui  abi- 
tanti furono  perciò  detti  Phry- 
ges  Frigii.  Bis  capti  Phryges , 
Virgilio  alludendo  alli  due  ec- 
cidj  di  Troja , 1’  uno  fatto  da 
Ercole  al  tempo  di  Laomedon- 
te , P altro  da’  Greci  con  Aga- 
mennone al  tempo  di  Priamo  . 

Frigie,  feste  in  onore  di  Ci- 
bele . 

Frigie,  nome  che  adatrava- 
si  anche  alle  donne  Trojane  . 
Vedi  Frigia  . 

Frisa  o Frissa  , una  delle 
Ninfe  , che  secondo  gli  Arcadi 
allevarono  Giove  . 

Friso,  oFrisso,  figliuolo  di 
Atamante  Re  di  Beozia  e di  Ne- 
fele  • Ino  sua  matrigna  tentò  sa- 
crificarlo al  suo  odio  ; ma  Nefele 
io  portò  via  insieme  con  sua 
sorella  Elle  sull’ariete  dal  vel- 
lo d’oro.  Vedi  Atamante  . 
Friso  arrivò  felicemente  nella 
Colchide  su  quell’  ariete  , che 
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immolò  colà  a Giove  Frisio  « 
e di  cui  diede  l’aureo  vello  ad 
Eete  . Secondo  altri  , offerse 
quell’ariete  a Giove  Lafistio  . 
Eete  gli  diede  in  matrimonio 
la  sua  figliuola  chiamata  ora  Cal- 
ciope , ora  Evenia  o Jofassa  , da 
cui  n’  ebbe  molti  figliuoli  chia- 
mati , secondo  Igino,  Argo  , 
Frontide , Melas  e Cilindro  , 
che  uno  Scoliaste  di  Apollonio 
chiama  Citiloro  : Tzetzes  li  chia- 
ma Argo,  Melias,  Crutis,  So- 
ro, Frontis  o Frontide,  ed  El- 
le. Pausania  gli  dà  ancora  un 
altro  figlio  detto  Presbon  . Se- 
condo Diodoro,  Frisso  fu  adot- 
tato da  un  Re  della  Frigia , di 
cui  divenne  il  successore  « Se- 
condo Igino,  fu  ucciso  da  Ee- 
te, che  ne  rimandò  in  Grecia  i 
figliuoli  a prendervi  possesso  dei 
lòr  patrimonio;  ma  naufragaro- 
no , e trovati  furono  dagli  Ar- 
gonauti in  situazione  tristissi- 
ma . Secondo  un’  altra  tradizio- 
ne riferita  da  Pausa  ni* , Frisso 
medesimo  s’impossessò  del  re- 
gno paterno,  il  che  gli  altri 
appropriano  ai  di  lui  figli . Mol- 
ti scrittori  ignorano  intieramen- 
te questo  viaggio  nella  Colchide  : 
secondo  essi  Ino  fu  consegnata  a 
Friso  da  Atamante  , ma  Bacco 
la  rapì.  Vedi  Ino . L’ istoria  di 
Frisso  è stata  spesso  trattata  da- 
gli autori  delle  Argonautiche , e 
da’poeri  tragici . 

Frode  , figliuola  dell’  Èrebo  e 
della  Notte.  Ella  ha  la  fisono- 
mia  di  una  persona  dabbene  , 
il  corpo  di  serpente , la  cui  pel- 
le mostra  varj  colori  aggradevo- 
li,  mentre  la  parte  inferiore  ter- 
mina in  coda  di  pesce.  Nuota 
nelle  acque  di  Cociro  , dalle 
quali  cava  tutta  la  sua  mali- 
gni- 
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gnità  e il  suo  veleno , nè  lascia 
veder , che  la  resta  . 

Fronio,  uno  de’ figliuoli  di 
Fiso  e di  Calciope . 

Fronti,  Fronio,  o Fron- 
tide,  figliuoli  di  Friso.  Vedi 
questo  nome . 

Frontide,  altro  figliuolo  di 
Frisso,  e forse  lo  stesso  che 
Prouio . 

Frontis,  Frontide,  figli- 
uolo di  Onetore,  o Piloto  di 
Menelao . Mori  di  un  attacco 
di  apoplesia  presso  il  Promon- 
torio Sunio , ove , giusta  il  lin- 
guaggio de’  poeti , fu  ucciso  dal- 
le freccie  di  Apolline . 

Fructesa  o Fruttesca , 
Divinità , che  i Romani  invo- 
cavano per  la  conservazione  de’ 
frutti . 

Frugi,  homo  frugi , galan- 
tuomo , uomo  dabbene  , frugale  , 
economo . 

Frugi,  onesta,  frugale , so- 
prannome di  Veoerey  a cui  da- 
vasi  anche  quello  di  Fruta.  A- 
veva  un  tempio  chiamato  per 
la  medesima  ragione  Fruginale 
O Fr ut  in  al  e . 

Frugifera  Dea,  la  Dea, 
che  fa  crescer  le  biade.  Ce- 
rere . 

Frugifero,  Divinità  adora- 
ta da’  Persiani , e da  essi  rap- 
presentata con  una  testa  di  lio- 
ne  ornata  della  tiara.  Credesi 
fosse  l’ istessa  che  Mitra 

Fruginal,  Fruta,  Fru- 
tinal.  Vedi  Frugi. 

Ftas  , Divinità  degli  Egi- 
zii , adorata  in  Menfi . I Gre- 
ci trovavano  in  questa  il  loro 
Hephrestot , o V ideano . Pare  , 
che  gli  Egizii  adorassero  sor- 
so questo  nome  P anima  del 
mondo , alla  quale  i loro  Saett- 
ate, delle  Favi  T.  I. 
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doti  attribuivano  per  la  loro 
sapienza . 

Fti a , concubina  di  Amin- 
tore,  la  quale,  secondo  una 
tradizione  riferita  da  Apollodo- 
ro , accusò  Fenice  di  aver  ten- 
tato di  farle  violenza . Più  co- 
munemente è chiamata  Clizia . 

Ftia  , una  delle  figliuole  di 
Anfione  e di  Niobe. 

Ftio,  figliuolo  di  Acheo , e 
padre  diEllen,  diede  il  suo  no- 
me ad  una  parte  della  Tessa- 
glia, che  fu  la  patria  di  Achil- 
le, la  Ftiotide. 

Ftio,  figliuolo  di  Licaone. 

Frio , soprannome  di  Achil- 
le dalla  sua  patria. 

Ftiotide  , contrada  della 
Tessaglia , ove  regnava  Peleo 
padre  di  Achille. 

Ftonia.  Vedi  Asteria. 

Ftonos  , l’ Invidia . I Gre- 
ci ne  avevano  fatto  un  Dio , 
perché  questo  nome  nella  loro 
lingu  è mascolino.  Lo  rappre- 
sentavano come  precursore  del- 
la Calunnia  , coi  medesimi  attri- 
buti che  la  Dea  Invidia . Vedi 
Invidia . 

Fjjcalies  . Fedi  Regifu- 

CIUM  . 

Fucia,  Dea  della  gioja , Il 
suo  nome  viene  dalla  fuga  , in 
cui  sono  stati  posti  i nemici. 

Fulgora  o Fulgura,  Dea, 
che  invocavasi  contro  i lampi. 
Credesi,  che  fosse  Giunone. 

Fulcur  , Fulgor , fulcu- 
Rator,  soprannome  di  Giove. 
Giove  Fulgure  presiedeva  ai  lam- 
pi di  giorno,  e Summano  ai  lam- 
pi di  notte. 

Fulminatore  o Fulminan- 
te . Vedi  Ceraunio. 

Fulmine.  Il  Fulmine  fu  a- 
derato  come  una  Divinità.  FV- 
K k 5 di 
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di  Giove,  Faetonte,  Capa- 
neo,  Ciclopi  . 

Funerali  , ultimi  doveri , 
che  si  rendono  ai  morti . I Ro- 
mani ergevano  un  rogo,  sul 
quale  poneano  il  cadavere,  e 
lo  accendevano,  onde  consu- 
mato ne  fosse  il  corpo,  di  cui 
custodivano  preziosamente  le  ce- 
neri . Questa  ceremonia  faceva- 
si  con  maggiore , o minor  pom- 
pa , secondo  la  qualità , e le 
ricchezze  della  persona  . * Se  ne 
possono  vedere  i riti  nel  Nieu- 
port , ed  in  Virgilio  nei  fune- 
rali di  Miseno  e di  Pallante . 
Dai  funerali  di  Patroclo  e di 
Ettore  descritti  da  Omero  ne- 
gli ultimi  libri  dell’  Iliade,  ve- 
desi  apertamente,  che  i Greci 
prevennero  nella  maggior  parte 
di  tali  ceremonie  i Romani , i 
quali  non  fecero  che  aggiunger- 
vi al  tempo  del  loro  lusso  al- 
cune cose,  tra  le  quali  possono 
annoverarsi  le  danze  funerali , 
che  facevansi  da’  ballerini  e bal- 
lerine prezzolate,  la  maestria 
delle  quali  consisteva  in  rap- 
presentare , danzando  presso  alla 
tomba  del  morto  a forza  diesai- 
ti,  di  figure,  e di  pantomima, 
le  principali  e piti  illustri  im- 
prese del  defunto . Vedi  Enci- 
clopedia alla  parola  Danza . 

Fuoco.  Questo  elemento  fu 
riverito  come  un  Dio  dai  Cal- 
dei, dai  Persiani,  dagli  India- 
ni, dai  Greci  ec.  Anche  i Mes- 
sicani , ed  altri  popoli  dell’  A- 
merica,  secondo  le  relazioni  de’ 
viaggiatori , lo  adoravano  con 
molta  superstizione . Gli  furo- 
no consacrati  tempii , eretti  al- 
tari, ed  immolate  vittime . Ve- 
di  Vulcano,  Vesta.  Tutte 
le  Nazioni  aveano  il  fuoco  sa- 
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ero,  e Io  conservavano  religio- 
samente ; e se  mai  per  qualche 
accidente  veniva  ad  estinguersi , 
noi  riaccendevano  che  ai  raggi 
del  Sole  . Vedi  la  grand’Opera, 
Riti  e Costumi  di  tutti  t popo- 
li del  Mondo  . 

Furie.  Esiodo,  dice,  ch’e- 
rano  nate  dal  sangue  sparsosi, 
allorché  Saturno  mutilò  suo  pa- 
dre, e da  cui  nati  erano  ancora 
i Giganti,  le  Ninfe  terrestri 
chiamate  Melie  ec.  In  un  altro 
luogo  Esiodo  istesso  le  fa  nà- 
scere dalla  Discordia  . Epime- 
nide  di  Creta  le  chiama  sorelle 
delle  Parche,  e figlie  di  Satur- 
no e di  Evonime.  Eschilo  e 
Licofrone  danno  loro  per  pa- 
dre 1’  Acheronte . Sofocle  vuo- 
le , che  sieno  nate  dalla  Ter- 
ra e dalle  Tenebre  ; e molti 
le  hanno  dette  figliuole  della 
Notte . 

Le  Furie  ministre  delle  ven- 
dette divine  recavano  nell’  ani- 
mo de’  rei  lo  spavento.  Sem- 
pre ingegnose  ad  inventare  nuo- 
vi tormenti  ed  orribili , si  at- 
taccavano senza  posa  alle  Ior 
vittime , e profondamente  im- 
mergevano loro  nel  cuore  gli 
acuti  dardi  della  disperazione . 
Resero  furibondo  e disennato 
Oreste , che  aveva  uccisa  sua 
madre.  Vedi  Oreste  . Alcmeo- 
ne  uccisore  ancor  egli  di  Enfi- 
le sua  madre , ed  Atamante  ne 
provarono  essi  pure  1*  ultrice 
potenza.  Vedi  Alcmeone,  A- 
tamante. 

Le  Furie  per  ordine  di  Giu- 
none perseguitarono  1’  infelice 
Io.  Vedi  Io.  Mandate  da  Giu- 
none a Turno  ed  alla  regina 
Amata,  li  riempirono  di  furo- 
re, e gli  eccitarono  a combat- 
tere 
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tere  Enea  giunto  in  Italia.  Ve- 
di Turno,  Amata. 

Il  rispetto  per  crneste  Divini- 
tà fu  tanto  erande  nella  Gre- 
cia, che  il  solo  loro  nome  fa- 
cea  fremere  i più  intrepidi.  Ar- 
dito avendo  Eschile  di  farle  com- 
par ire  sul  teatro,  gli  spettatori 
ne  furono  spaventati , ed  alcune 
donne  morirono  di  paura . Il 
timore  di  essere  perseguitati  dal- 
le Furie,  introdusse  1’  uso  delle 
espiazioni.  Vedi  Espiazione. 

Le  Furie  ebbero  nella  Grècia 
molti  rempj  • H celebre  Epime- 
nide  di  Creta  ne  fece  innalzar 
loro  un  superbo  in  Atene  pres- 
so l’Areopago,  i Sacerdoti  del 
quale  chiamavansi  Besychides 
Besichidi , e fu  tra  quelli  Demo- 
stene . I Sicionii  ne  aveano  lo- 
ro dedicato  un  altro  assai  rino- 
mato in  mezzo  a un  bosco  o- 
scurissimo  ; e vi  andavano  a ce- 
lebrare ogni  anno  in  loro  onore 
una  festa.  I Sacerdoti  vi  com- 
parivano coronati  di  fiori,  e vi 
immolavano  delle  pecore  gravi- 
de. I Mirrinusii,  popolo  deli’ 
Attica  della  tribù  Pandionide 
vicino  a Maratona,  avevano  de- 
dicato un  tempio  a queste  Dee: 
e Mittinante,  città  così  nomi- 
nata dalla  molta  quantità  di  mir- 
ti che  nascevano  nel  suo  terri- 
torio , onoravale  anch’  essa  . E- 
rano  adorate  in  Micene  e in 
Cerina  città  dell’  Achaia.  In 
Cerina  vedevansi  sovra  un  al- 
tare i loro  simulacri  di  legno . I 
rei , eh’  erano  tanto  arditi  di  ac- 
costarvisi , erano  colti  da  un  su- 
birò furore , che  privavali  affat- 
to di  senno.  Servivano  a que- 
sto altare  solamente  le  Sacerdo- 
tesse, e vedevansi  nel  vestibulo 
molte  stame  di  marmo  rappre- 
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sentanti  alcune  di  esse  molto 
bene  scolpite.  Nell’  Arcadia 
presso  Megalopoli,  Oreste  fu 
preso  da  tanto  furore , che  si 
mangiò  un  dito  ; ei  fece  costrui- 
re in  quel  luogo  medesimo  un 
tempio,  che  dedicò  alle  Furie 
nere  e crudeli . Un  po’  più  lun- 
gi di  là  apparvero  a lui  queste 
Dee  in  men  terribile  aspetto, 
con  bianche  vesti , talché  ne  e- 
resse  loro  un  altro  consacrato 
alle  Dee  bianche  e propizie. 
Non  vi  si  entrava  mai  che  tre- 
mando ; e Sofocle  ci  avverte  al- 
tresì, che  Oedipo  èra  stimato 
un  empio  per  essersi  trattenuto 
senza  timore  in  un  bosco  lor 
consacrato  . I loro  tempj  erano 
un  asilo  inviolabile  ai  rei . Quan- 
do i Dorici  si  fecero  rei  della 
morte  di  Codro , e furono  con- 
dannati alla  morte , non  pote- 
rono evitarla,  se  non  rifiigian- 
dovisi . 

I Romani , gli  Etrusci , i Cro- 
toniati,  gli  Insubri , ed  altri  po- 
poli dell’  Italia  resero  anch’  essi 
grandi  onori  alle  Furie,  e per 
ordinario  poneano  nei  loro  tem- 
pj  dei  dischi , o scudi  • rotondi 
( clypea  ) , nei  quali  si  vedevano 
o i nomi  di  quelli  che  li  con- 
sacravano, o il  motivo  del  vo- 
to, pel  quale  s’  invocavano  le 
Furie.  Sacrificavansi  loro  par- 
ticolarmente quelli , che  toglie- 
vano dal  loro  posto  i limiti  de- 
gli aviti  retaggi,  o che  occupa- 
vano le  proprietà  dei  cittadini. 

Avevasi  tanto  rispetto  per 
queste  Divinità  formidabili , che 
temessi  sovente  d’  invocarne  il 
nome  nei  giuramenti.  Ciascuna 
di  esse  ne.  aveva  uno  particola- 
re oltre  a quelli,  che  le  indica- 
vano tutte  in  comune . 

Piu- 
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Plutarco  ha  creduto,  non  vi 
fosse  se  non  una  V uria , da  es- 
so chiamata  Adrastia , e fosse 
l’ istessa  che  Nemesi  ; ma  1 poe- 
ti e tutti  i mitologi  hanno 
sempre  distinto  questa  Divinità 
dalle  Furie.  Il  numero  delle 
Furie,  secondo  essi,  è sempre 
stato  simile  a quel  delle  Parche, 
e ne  contavano  tre  Aletto,  Me- 
gera , Tisifone  . Vedi  questi  no- 
mi . 

Le  Furie  avevano  un  tempio 
attorniato  di  cipressi  sul  monte 
Citerone . Oedipo  cieco  e sban- 
dito da’  suoi  stati  .dai  stessi  suoi 
figli  andò  a cercar  ivi  un  asilo 
nelle  sue  tante  sventure . 

Esiodo  ed  Omero_  chiamano 
spesso  le  Furie  Erinni  o E- 
rtnnidi  dal  nome  della  principa- 
le fra  loro,  che  nella  sua  ori- 
gine fu  detta  Erinnis , la  dis- 
perazione . Virgilio  dice , che 
questa  Dea  dopo  aver  lasciato 
il  cielo  e costernati  tutti  gli 
Dei , si  rifugiò  nell’  Acheronte . 
Vedi  Erinni  . 

Le  Furie  per  l’ordinano  e- 
tano  chiamate  Eumenidi.  Molti 
hanno  creduto  , che  questo  no- 
me significasse  le  Dee  pietose , o 
perchè  così  nominandole  le  vo- 
lessero rendere  meno  crudeli,  o 
perchè  abbiano  loro  appropriato 
un  nome  più  gradevole  di  quel- 
lo, che  avea  ciascuna  in  par- 
ticolare ; mentre  i Greci  si  guar- 
davano sempre  dal  parlare  in  u- 
na  maniera , la  quale  potesse  ec- 
citare qualche  idea  dispiacevo- 
le; o finalmente  perchè  si  era- 
no mostrate  meno  severe  ad  0- 
reste , il  quale  fece  loro  inalza- 
re un  tempio  vicino  all’  Areo- 

fago , ov’  era  stato  assolto  • 
)icono  i poeti,  che  dopo  un 
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tale  giudizio,  due  delle  Furie 
lasciarono  in  pace  il  figliuol  di 
Agamennone , ma  la  più  vec- 
chia non  lo  abbandonò  giam- 
mai . Tutti  coloro , i quali  do- 
po Oreste  furono  dichiarati  in- 
nocenti da  quel  medesimo  tri- 
bunale, andavano  in  au^l  tem- 
pio a far  sacrifizio  alle  Furie. 
Alcuni  fra’  poeti  le  hanno  chia- 
mate Cagne  d’inferno:  il  che  le 
ha  fatte  confondere  colle  Arpie  . 

I Romani  le  chiamavano  Furi* 
a motivo  del  furore,  che  ecci- 
tano nell’  animo  ; e per  la  stes- 
sa ragione  erano  anche  dette 
Manne . Davasi  loro  anche  il 
nome  di  Cerastes , a motivo  dei 
serpentini  ciufiì,  che  facevano 
i loro  crini.  Chiamavasi  quin- 
di con  questo  nome  quella  spe- 
cie di  rettili,  che  hanno  in  ca- 
po alcune  piccole  corna,  quale  • 
è il  nostro  coluber  cornutus . 
Indicate  erano  col  nome  di  Di- 
ra quando  consideravansi  come 
mandate  da  Giove  ip  sulla  ter- 
ra per  far  nascere  ih  cuore  ai 
malvagi  un  interior  turbamen- 
to . Era  questo  per  1’  ordinario 
1’  impiego  di  Megera.^  In  Ovi- 
dio e in  Lucano , le  F urie  sono 
dette  Palestina;  Dea , le  Dee  di 
Paletta , perchè  adorate  erano 
in  quella  città  dell’ Epiro,  si- 
tuata presso  il  fiume  Acherusa . 
Cesare  ha  fatto  menzione  di  un 
tal  culto;  e Marso  ha  confer- 
mato la  spiegazione  di  questo 
nome,  provando,  che  le  Eume- 
nidi avevano  un  celebre  tempio 
in  Epiro . 

1 Romani  adoravano  partico- 
larmente Furina,  che  stimava- 
no la  prima  tra  le  Furie.  Vedi 
Furina.  ^ 

Dicono,  che  Eschile  fosse  il 
pri- 
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primo  , il  quale  aggiunse  al  cri- 
ne delle  Furie  i serpenti , e dii 
loro  torbidi  occhi  stravolti  , ed 
orribile  viso»  Dopo  Eschile  i 
Greci  le  rappresentarono  sem- 
pre così  ; ma  prima  nulla  avea- 
no  di  spaventevole  nelle  loro 
statue,  che  vedevansi  in  Ate- 
ne . Talora  le  Furie  hanno  in 
mano  fiaccole  ardenti,  o vele- 
nose serpi;  talora  sono  annate 
di  sferza  per  castigo  de’  rei . So- 
vra una  lampada  di  terra  de- 
scritta dalLiceti,  vedesi  un  uo- 
mo disteso  sul  suolo,  che  par 
che  dorma , presso  al  quale  so- 
no due  Furie  di  orribile  viso  , 
le  quali  per  mezzo  delle  imma- 
gini , che  gli  offrono  in  sogno , 
eccitano  nel  di  lui  cuore  il  ri- 
morso . 

Spanheim  e Seguin  hanno  cre- 
duto, che  molte  medaglie,  nel- 
le quali  vedonsi  certe  figure  di 
tre  faccie,  rappresentino  queste 
Divinità  ; ma  hanno  preso  l’ i- 
magine  di  Ecate  per  quella  del- 
le Furie  . Dansi  a queste  per 
P ordinario  neri  abiti , e lor- 
di di  sangue  . Menippe  filoso- 
fo cinico,  per  conformarsi  al  lo- 
ro modo  di  vestire,  era  sempre 
coperto  di  un  lungo  abito  nero , 
che  pendea  sino  in  terra,  e non 
era  tenuto , se  non  da  una  lar- 
ga cintura.  Virgilio  dà  alle  Fu- 
rie per  lor  riposo  un  lerto  di 
ferro  posto  sull  ingresso  del  Tar- 
taro;^ talora  i coltivatori  del- 
le belle  arri  rappresentato  han- 
no in  quello  istesso  varco"  Tisi- 
fon  e di  sanguinosa  veste  coper- 
ta, che  veglia  in  guardia  colà 
fin  impedire  alle  ombre  P u- 
scime . 

. I monumenti  Etrusci  offrono 
sovente  P aspetto  di  queste  Dee 


F a 5 « 

formidabili  . Sovra  una  tomba 
di  marmo  descritta  dal  Gori  , 
una  Furia  alata , vestita  di  lun- 
ga tonaca  , con  face  in  mano 
illumina  il  ratto  di  Proserpi- 
na  : sovra  un’  urna  di  creta 
trovata  in  Toscana  , e riferita 
dallo  stesso  antiquario  , vedesi 
una  Furia,  cbe  tiene  in  mano 
un  uncino,  strumento  di  sup-  * 
plizio . Una  di  queste  Dee  fc 
pure  scolpita  sovra  una  patera 
etrusca  trovata  presso  a Peru- 
gia nell’arto  di  tenere  con  a- 
ria  minaccievole  nella  mano  de- 
stra una  verga  . Il  Narciso  era 
fra  i Greci  consacrato  in  parti- 
colar  modo  alle  Eumenidi  . Pa- 
re che  il  nome  di  Narciso  deri- 
vi da  narkeiti^  intormentire  , in- 
tirizzire): e le  Furie,  secondo  i 
Greci,  facevano  diventare  stu- 
pidi, e privavano  di  ogni  sen- 
timento coloro,  ai  quali  faceva- 
no interiormente  soffrire  i casti- 
ghi, de’quali  erano  dispensatri- 
ci  . Soleva»  ancora  coronarle  di 
mazzetti  di  alba  spina,  e di  gi- 
nepro . In  Sicione  se  ne  ador- 
navan  gli  altari  con  ghirlande 
di  cardo  salvatico,  di  efoulo,  e 
di  zafferano:  questa  pianta  era 
l’emblema  de’  rimorsi , e dell’ 
umore  bilioso,  che  spargeva- 
si  sulle  sembianze  degli  infelici 
perseguitati  dalle  Furie  . Nei 
sacrinzj , che  loro  si  offrivano, 
bruciavansi  , a preferenza  di 
tutte  le  altre,  legna  di  cedro  e 
di  cipresso:  erano  a parte  con 
Giove  della  consecrazione  della 
quercia , eh’  era  anche  loro  dedi- 
cata principalmente  fra  le  na. 
zioni  deli’  Etruria , le  quali  eb- 
bero sempre  grandissimo  rispet- 
to per  questo  albero  , e per  que- 
ste Dee.  Vedi  FuRina  . 

In 
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In  Grecia  e in  Italia  sacro 
diceasi  alle  Furie  il  numero  no- 
ve ; perciò  i Cidonii  popoli 
dell’  Ìsola  di  Creta  , che  abita- 
vano la  Canae  , sacrificavano 
loro  gli  arieti  in  un  santuario  , 
nel  quale  non  poteasi  penetrare, 
se  non  passando  nove  porte  . 
Frano  Ior  consacrate  anche  le 
rortorelle  ; perchb  il  lamentevol 
lor  gemito  parve  agli  antichi  un 
emblema  dei  gemiti  di  un  ani- 
mo martoriato . Chiffiet  ha  pub- 
blicato un  Abraxas,  o monu- 
mento misterioso  , sul  quale  si 
distinguono  le  tre  teste  delle  Fu- 
rie sospese  pei  loro  crini  ad  un 
albero , con  dintorno  la  parola 
Ino , ch’era  uno  dei  nomi  ai  Plu- 
tone . OfFrivansi  loro  sovente 
simili  monumenti,  e ne  passò 
dall’ Italia  nelle  Gallie  1’  usan- 
za . Merita  di  esser  qui  mento- 
vata l’immagine  di  queste  Dee 
fatta  lavorare  da  Adriano . Que- 
sto imperatore  nel  suo  ritorno 
dai  suoi  viaggi  fabbricar  fece 
nelle  campagne  vicine  a Tivoli 
una  città  , alla  quale  diede  il 
suo  nome  : in  mezzo  ad  una  val- 
le profonda  e tenebrosa , sotto 
orribili  rupi , la  quale  chiamasi 
anche  al  presente  Rocca  Bruna  , 
collocar  volle  un’imagine  dell’ 
inferno:  alcuni  acquedotti  fab- 
bricati con  grandissima  spesa  re- 
cavano in  quelle  cupe  caver- 
ne 1’  acqua  necessaria  per  far- 
vi scorrere  i fiumi  infernali  . 
Tantalo  tentava  ivi  invano  se- 
dare 1’  ardente  sua  sete . Isione 
vi  raggirava  la  penosa  sua  ruo- 
ta ; e le  Danaidi  pareanvi  stan- 
che dal  lungo  e sempre  inutil 
travaglio:  piò  in  là  si  vedeva 
sovra  il  suo  trono  Plutone  , e 
a lui  accanto  Megera  , Aletto, 
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Tisifòne  , l’ orrido  aspetto  delle 
quali  arretrar  facea  spaventati 
gli  spettatori,  e riempiva  i lor 
animi  d’  una  invincibil  paura  . 
Per  dare  a quel  luogo  una  per- 
fetta rassomiglianza  coll’infer- 
no , procuravasi  d’ introdurvi 
alcune  truppe  di  schiavi , i qua- 
li collo  strepito  delle  loro  ca- 
tene, colla  confusione  delle  lor 
voci,  cogli  interrotti  lor  gemi- 
ti il  formidabile  quadro  vi  of- 
frivano dei  più  crudeli  supplizi. 

Un’antica  pittura  etrusca  de- 
scritta da  Dempsret , rappresen- 
ta una  Furia  , che  ha  in  mano 
un  serpente  , ed  una  punta  di 
ferro,  colla  quale  percuote  un 
reo,  che  leva  al  cielo  suppliche- 
voli  le  mani  : un’altra  Furia  a 
lui  dinanzi  pare  si  appresti  a 
bruciarlo  con  una  fiaccola  arden- 
te, di  cui  è armata  , mentre  ha 
sulle  spalle  una  bisaccia , da  u- 
na  parte  piena,  dall’altra  vo- 
ta . L’ Ateniese  Nicia  si  rese  ce- 
Jebre_  per  un  orribile  quadro  , 
eh’  ei  fece  delle  Furie  . Ma  po- 
chi tra  i pittori  moderni  le  han- 
no scelte  a soggetto  delle  loro 
opere  , perchb  hanno  anteposto 
il  gradevole  al  terribile,  o per- 
chb hanno  temuto  di  dare  trop- 
po poco  di  forza  ai  sozzi  trat- 
ti di  tali  Dee.  Nulladimeno 
non  vi  ha  cosa  che  eguagli  1’ 
orrore  , che  si  risente  alla  vista 
di  Gualtiero  di  Brescia  , tiran- 
no di  Firenze,  dipinto  dal Giot- 
tino  nel  palazzo  del  Podestà  , 
anguicrinito  come  le  Furie  , e 
spumante  di  rabbia  . Giulio  Ro- 
mano ha  rappresentare  queste 
spaventevoli  Dee  nel  palazzo  del 
T , ove  ha  messe  in  gran  pom- 
pa le  meraviglie  dell’arte  sua  , 
e il  superiore  suo  genio  . Pie- 
tro 
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tro  da  Cortona  nel  suo  famoso 
emblematico  quadro  della  Pa- 
ce, che  vedesi  in  Roma  nella 
sala  Barberini  , ha  dipinte  pure 
le  Eumenidi  in  atto  di  essere 
discacciate  dal  Potere  Ecclesia- 
stico , il  quale  chiude  il  tempio 
di  Giano.  Tiziano  finalmente 
ha  rappresentare  le  Furie  nel 
palazzo  dell’  Escuriale  , e ciò 
che,  dopo  la  forza  del  colorito 
e la  terribile  espressione  da  lui 
data  alle  loro  figure , devesi 
principalmente  osservare , si  è , 
che  quel  celebre  pittore  non  si 
è uniformato  all’  usanza  ordina- 
ria, ma  ha  messe  le  Furie  in 
numero  di  quattro  . 

Furina  . I Romani  la  con- 
sideravano come  la  prima  tra  le 
Furie,  allorché  stabilirono  quin- 
dici Sacerdoti  o Flamini  per 
rendere  un  culto  solenne  a mol- 
te Divinità.  Quello,  che  uffi- 
ziava  il  tempio  di  Furina,  Fla- 
men  Furinahs , aveva  un  posto 
distinto.  Questa  terribile  Dea 
puniva  i colpevoli  con  orribili 
furori  , ch’ella  sapea  loro  inspi- 
rare : quindi  a Furore  fu  chia- 
mata Furina . In  Roma  sono 
state  trovate  molte  are  a lei  con- 
sacrate : sovra  una  di  esse  ha  il 
titolo  di  placabili r ( placabile  ) . 
La  maggior  parte  dei  popoli 
dell’  Italia  celebrava  le  feste  Fo- 
rmali . Gli  Etrusci , i Pisani  , 
gli  Apuani , i Liguri  prestava- 
no a Furina  un  religiosissimo 
culto . Sovra  una  patera  trova- 
ta in  Pisa  vedesi  Furina , ai  cui 
lati  sorgono  due  piccole  quer- 
ele di  foglie  dentate  e puntu- 
re : intorno  alla  figura  della 
Dea  sonovi  pure  alcuni  rami  di 
quercia  intrecciati  di  rose,  per- 
ché. senza  dubbio  ia  Italia  net 
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tempo  dei  sacrifizj  si  gettavano 
rose  ; come  nella  Grecia  per 
mansuefare  le  Furie  e preser- 
varsi dal  loro  sdegno  si  copri- 
van  di  fiori  i pavimenti  de’  lo- 
ro tempi . Sotto  al  primo  con- 
torno di  tale  patera,  se  ne  ve- 
de un  altro  formato  dal  mughet^ 
to,  di  cui  esser  soglion  coper- 
te le  campagne  dell’Etruria  . 
Gori  è stato  ai  sentimento , che 
nella  seconda  ghirlanda  fosse 
i fiori  di  lòto;  perché,  secon- 
do Lattanzio,  le  faci  delle  Fu- 
rie erano  fatte  di  pezzi  di  que- 
sto albero  accesi . Quella  coppa 
di  terra  nera,  lucente,  e dura 
quasi  al  pari  del  ferro  rappre- 
senta Furina  in  assai  brutto 
sembiante  , nuda  il  petto  , il 
collo  , e le  braccia;  gli  irti  ca- 
pelli formano  , come  natural- 
mente, due  ordini  di  rieri,  che 
sembrano  un  doppio  serto;  g}i 
occhi  sono  feroci , la  bocca  al- 
lungata in  arco , e terribile  , 
e sortono  dalle  sue  spalle  duo 
grand’  ali  di  pipistrello  . Pare 
che  qui  Furina  sia  nell’  atto  di 
slanciarsi  per  andar  a punire  i 
delitti . 

Sovra  un’altra  tomba  etru- 
sca,  é rappresentata  Furina  ac- 
canto al  Furore,  tiene  in  ambe 
le  mani  una  fiaccola  accesa , ed 
ha  le  medesime  ali , e i mede- 
simi attributi . 

Furinaii  . Vedi  Furina  . 

Furore  , ( in  latino  Furtr  ) . 
Veniva  questo  nome  presso  i 
Latini , secondo  1’  opinione  di 
alcuni , dal  verbo  feria  , ferire  ; 
perchè  coloro,  i quali  si  danno 
in  preda  ai  trasporti  di  questa 
passione  , sono  sempre  pronti  a 
spargere  il  sangue  e ferire.  Io 
tempo  di  pace  questo  Dio  riti- 
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ravasi  nell’  inferno  , ove  assiso 
si  stava  sopra  un  mucchio  d’ 
armi  fremente  di  rabbia  ; ma 
quando  Bellona  inspirava  agli 
uomini  la  sua  sanguinaria  fol- 
lia , usciva  dal  Tartaro  , lacero 
ii  volto,  e con  nelle  mani  tin- 
te di  sangue  una  spada  nuda  . 

Rappresentavasi  talvolta  se- 
guito dalla  Morte  , eoa  in  brac- 
cio uno  scudo  forato  già  da  piti 
dardi . Presso  gli  Etruschi  era 
spesso  in  compagnia  di  Furina . 
Sovra  una  tomba  descritta  da 
Gori  vedesi  da  una  parte  Fu- 
rina, dall’altra  il  Furore  col 
mento  orridamente  barbato,  gli 
occhi  distorti,  grand’ ali  , ed  u- 
na  spada  in  mano . Quella  tom- 
ba era  per  certo  di  qualche  sven- 
turato, che  in  un  istante  di  tra- 
sporto e di  furore  abbreviati  a- 
vevasi  i giorni  . Questo  Dio 
insensato  ed  orribile  fu  dipin- 
to da  Rubens  io  un  quadro  del- 
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la  galleria  del  Luxembourg  . E' 
erseguitato  da  Apolline  e da 
allade . 

Virgilio  Io  dipinse  colla  più 
grande  vivacità  ed  energia  nel  lib. 
I.  dell’  Eneide , seguendo , sicco- 
me vogliono  alcuni,  l’idea,  che 
svegliata  aveagliene  in  mente  un' 
imagi nt  della  Guerra  colle  ma . 
ni  legate  dietro  alle  spalle  , di- 
pinta da  Apelle  , che  Augusto 
dedicò  nel  suo  foro  ( Plinio  lib. 
XXXV.  cap.  Xi  ) . Virgilio  col- 
locò la  sua  più  statua  che  pit- 
tura entro  al  chiuso  tempio  di 
Giano  . Per  quanto  sia  belio  il 
quadro  di  Rubens  nel  Luxem- 
burgo;  quello  dello  stesso  Au- 
tore, che  è in  Firenze,  chiama- 
to Marte  che  va  alla  guerra , è 
tanto  vivo  e magnifico  da  non 
potersi  desiderare  di  più. 

Fusi . Vedi  Parche  , Arac- 

NE. 
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